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Al Ph lettore . 


lepidezza , e ignoranza fono argini sì forti t. ritener I” ih- 
chioftro nella penna di chi tra gli altri mali , non ha il 
peflimo del non conofcerfì , che riflettendo dopo fcrittO' 
quello volume , di averlo, fcritto , flupi (co della mia auda- 
cia , e tutto a un tempo ammiro la ilravaganza de’ Divi- 
ni Giudicj . A feiormi pur nondimeno d’ ambe quelle ma- 
raviglie , può fol giovarmi 1’ avvifare , non cflere in Dio. 
noviti il valerli di mezzi improporzionati a confeguirc i 
fuòi fini. Quella medelìma Sapienza , che Teppe ripor fu’ labbri di un Caifa - 
le fue parole, (Joan.ii.) ha pur faputo trar. faville da un tiepido e a chi 
le felci dillillarono manna , e i. giumenti' fervirono di Ammonitori centra il 
reo dilegno dì Bal'aan. , non potea riufeire indocile la mia durezza , e in» 
fruttuofa la mia dappocaggine. (7s(i/in.ao.) Adunque da quel motivo, mede- 
lìmo, onde dovea forgerti in feno, favio mio Lettore,, il difprezzo , ti cre- 
Éca la (lima . Quanto è mcn mio quello, libro , tanto Dio vi ha di: più, e 
quanto lo llrumento più inabile, tanto riconofeivi più 1’ attività del Sommo- 
Artefice. Io non credo , che Sanfone beveffe acque al fuo palato sì. dolci 
come, quelle , che gli grondarono da una mafcella del bruto più rozzo ,. nè: 
fe medefimo lafci. di rinfrefcarti' alle chiare correnti di una fontana perenne, ‘ 
perchè efeono effe di bocca a un drago di faflb feabro . (Jud.is.) TROM- 
BA APPOSTOLICAti o&O' , e chi non vede, che in si fatti, finimen- 
ti non li pon. mira al metallo , fe vile , fe freddo, ma alla fola voce,, onde 
più,, o meno è fonoro.. Voci adirai in quello libro della Divina Scrittura ,, 
come di' Tromba acuta , cui per lo più dan fiato i SS. Padri' della Chiefa , 
c’ dotti fuoi Spolìtori . Mal. per chi. allbnnato in. feno alla, colpa pec tuon sì. 
llrìdolo ancor non fi della .. 

Odo gli flupori. tediofi in bocca a parecchi : che più Libri ? che più Libri ?' 
Non v’ha fecolo , come il corrente , che avveri meglio le querele dello Spi- 
rito. Santo Faciendi plures libros. tiullus efl finis . ( Eccl. ii. ). Fermate . Pri- 
wimmente io. non vo’ far. ricorfo , a mia difcolpa dal Caldeo , che Icfle. 
qnefto. medefimo tello ; Facies Ubros fjpientitt pltaimos , adeo ut non fit finis s. 

( cnld.. ap.lPìned. ibL ): Nè voi mandarvi a configliar con San Girolamo , che. 
feim wiar la fcrittnra di un apice , proceda doverli, intendere- de’ libri 
prrtani , che qudH. Ioli, fon molti ; e per effi in verità non v’ ha fine ; ma. 
t libri di Dottrina per 1’ anime non fon molti libri, benché fieno molti cot- 

*■ i piK 
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ì : perocché tutti ncchiodono una TCriti medefìna ; e per mnlcrplicar qae> 
fti T’ha quel gran fine , che è la gloria di Dio , e il prò delle fuc anime . 
Vero è, che n è fcricto affai deli’argomenro , fu cui io ferivo, ed è pur ve* 
ro , che mai non credetti , che avene ad ingombrar la pubblica luce ciò , che 


Vero c, che 


per privato mio comodo area per lungo tempo dall’altruioperc fcelto; liret* 
to pur tuttavia da perfonaggi, ha cui no dovuto non fol rifpetto, ma ubbi- 
dienza , mi sforzai a fiabilir di fcrivere, e dilatare i punti, che per lo pul- 
pito eranmi rìufciù badanti. 

Senzacchè , affai chiaramente mi ha dato a feorgere alcuna piccola fperìen- 
za di tal miniftero la fomma necefliri , che v’ è fìngolarmente ne’ lut^hi 
angufli , di dottrine chiare , ed efficaci , più c^ di difcorfi eruditi , e lot- 
tili , de’ quali piaceffe a Dio, che non foffero sì abbondanti i Pulpiti d’ og- 
gidì. Ond’ è , che mai non più fermamente , che ora , ritien la fua verità 
^ella fentenza del Salvatore del mondo , che molta è la meffe , e pcKhi t 
Kgacorì : Opetarii autem pauci : ( Mattb. p. ) E avyegnacchè ben io mi av- 
vifi, che non fono degno di annoverarmi tra quelli pochi ; pur farò pago , 


vefiero di valerli di quedi difcorfi , o , almcn che lia lor , li leggeffcro i 
Parrochi. E quando quell’opera non fia buona per altro , die per iflimola- 
re i dotti a darne fùora altre migliori , e di maggior profitto , mi chiame* 
rò ben foddisfarto d’ ogni fatica duratavi ; giacche la ficaja filveUre , ben- 
ché per sé fielfa fia arbore inutile , talvolta giova a maturare il frutto di 
miglior legno , cogl’ innelli , che avviva , e colle ferke , che collera _ 
Clhtopb. Li. de plaru, cap. 12 .) E tanto vagliami aver detto a far palefe il fi* 
oc di quello libro. 

Circa poi alla materia , quanto a me , ella é la più utHe , che può effe* 
re;, perocché è de’ mezai, onde il peccator fi detti a’ liioi pericoli.. Non To- 
no però ito in cerca di acutezze , con cui dilettar 1’ orecchio ; ma bend di 
verità prackbe , e di dottrine efficaci a muovere la volonti dopo convinto 
1’ intelletto. Qtielle ha raccolte, quafi ape ufficiofa, da’ fior de’ Padri, eMae- 
llri , come le copìofe citazioni ti comproveranno nc’ margini , quel gran Ca^■ 
tcdratico, gran Miflìonario, ed or gran Prelato l’Uhillrìrsvf Revercndifs. Mon* 
fignor Vefeovo di Cadice D. Giu feppe di Barila, e Zambrana, ed io- da lui Lor- 
dine, i motivi, e per Io più le voci llellè, onde più robuttamente efprimcrc 
mafehi fenfi più confacenti^ al maneggio di sì grande argomento. Sicché non 
offerendoci punto di mio in quello volume , ed io più modcllamcnte poflo 
chiederti, e tucon naaggior Ikurezaa , puoi adoperarti, attento a rileggerne l 
fogli. Protello, e prevengoti con S. Bernardo: 'H.on libi ne propria traduhffe 
ter , tiH tanquam noHra fifeipias » fed de muUit femonibus Tatrum , quorum di- 
gita fatit laus eH in Eeclefia qua buie zidebamur apta tiHolio , ttovtrii duerpiffe 
fententias . ( Berti. Trai, m Ecce nos} Ciò non- ollante , mi prefiggo nel- frqntUpi- 
zio quali Autore del libro, che noa rifeonrrando talora nel dècorfo degli alfou- 
ti la vivacici dello Ipirico, e l’efficacia della dottrina , diche la fonte abboor 
da, imputi ìL difetto, a chi veramente l’ha, che é il' folo rivo . Ho pur tra? 
milchnro alle Prediche l’autorità latine , rem per necelStà, ma por «unp»»" 
cere ai ruo genia. Nel retto per luoghi piccoli , anziché elfer giovevoli » f aloe 
danneggiano,, perocché fan divagare ^ e ufeir del filo del ragionamento ,. oa> 


de il vslerteae rimane a difcrezione della tua faviezza. Spedo adop.ro 
mtlicudini , non Colo per imitar Gesù Crifto Macfìro de' MiiHonarj, il quale 
fint parabolii non loquebatur eh, {Mattb.i}.) e i Santi, e gli Antichi, che le ave* 
vano in sì frequente ufo ; ma ben ancora , perchè moura la fperienza , eiferc 
elleno quelle, che più altamente s’imprimono negl’ ignoranti. La fpiegazione 
dunque del Tello portinlì i dotti; la lìmilitudine , il rimanente dell’Uditorio, 
ricordevol ognuno , che Sapientibuf, & infipientibus debitor firn. 

Nella forma, o modo di direhoproccurato fuggir lo Gilè , che chiaman cul- 
to , c le parole vane, o affettate, appena potendo crederli, che parli di cuo- 
re, chi dudia tanto d’ingegno; oltre il mettere a ventura il frutto di più, cui 
il parlar femplice è Colo parlar utile. Sono dell’ opinion dell’ Appollolo, cioè, 
che il Predicatore è un Soldato di Grillo, di cui è fpada la lingua : Gladium 
fpirtiHs, quod e fi, verbum Dei. (Epb. 6.) ed ognun fa, che l’armi quanto più 
ufate, fono più lucide. Ho non per tanto raddoppiata llnduflria a mantene- 
re buon ordine ne’difcorlì non già a legge di rettorica, ma di zelo. Onde ve- 
dendomi talora fuor diriga, ricordaci, che il Capitano, che mife in ordine le 
file per la battaglia , quantunque nel combattimento non perde il concerto, 
e pollo debito per la vittoria , non adopera però quella efattezza , che è folito 
adoperare in uno Squadrone, dove il fine è divertire, non vincere . Ottima 
cofaè, che il Predicatore ordini, feriva, difponga le fue parole , che fo- 
no appunto le truppe del fuo fquadrone : nel meglio però del dire , e quali 
tra il fuoco della mifchia, non badi al mefcolarli le file, che la troppa follecitu- 
dine di tal ordine fuol divertire dal fin primario. Parlo immediatamente col 
peccatore per ifcufargli jlpenlìero di applicarla dottrina, e perchè parlandoli 
in comune, crede ognun, che dicali ad altri, e lì riman fenza frutto quel che li 
dice. Finché David udì in parabola il fuo delitto, non li compunfe ; ma in parlargli il 
Profeta in individuo: Tuesille'vir, rollo chiefe mercè ripentito: Teccavi Domi- 
no. (a. II.) Nè diverfamente ufolto Grillo col Figliuol della Vedova di 
Naim : Tibi dico furge . (Lue. 7.) Col paralitico della pifeina : yis fanus fieri* 
(Jo<m.q.) Con Lazzero: Laz.are vem forai, (Joan.ii.) E cosi pure altre moltif- 
fìme volte. L’iAelTa fu la maniera , con cui il Battili a predicava ad Erode. "Hm 
licei tibi . ( Marc. 6. ) 

Chiamo quell’opera Tromba Appotlolica, perchè elTendo quella vita cam- 
po di battaglia continua con noi , coll’ inferno ; ed elTendo si molello il 
Tonno, che opprime il pesatore, fono le verità voci, che fvegliano , perchè 
non reAi mìferamente uccifo matlìme nella notte della morte, fe in tutto ei lì 
abbandona nel fonno della non curanza ; e perchè non truovo cofa più ripetuta nel- 
le Divine lettere , che incaricare IoAardeAo in tutte le vigilie, per lo cui difet- 
to reAarono efclufedaU’eterne nozze le Vergini imprudènti dell’Evangelio. Ond’ 
è, che lafciòilriciramencoddl’orazbne^àvolteilReaentor Divino per portar- 
li a fvegliare i difcepoli addormentati. 

Finalmente , fe la tua accettazione corrifponde al mio delìderio , profecuird 
1’ Opera in altri Tomi , non mancandomi materiali , che cavar dalla Itelfa 
miniera . In un d’ efli ri darò Avvento, e Quarelima , per cui fovvenirti in 
un accidente improvvifo con ilhle, che, a foggia dell’erbe medicinali, abbia 
nella fua femplicità l’ altrui profitto , e giacche non ho di me altra Aima , fe 
non fe quella badìAìma, che m’iadetta il conofeimento della mia gran deben 
lezza, fon si licuro di avere errato , che afpetto per l’ emendazione i buoni 
uffici dell^ tua carità in correggermi . Nel rcAo , dii ha pazienza , compa- 
Tromba .^ppoRolica . Parte L 2 j tifea. 


tlfca , chi non 1’ ha , gitti il libro . Fo mie le illanae di San Girolamo '■ 
Leganti qui "volunt, qui nòlunt ^ ah] ciani. Ed in altra parte: 'H_tmo ctgituT Itgtre 
quod non vult. Ego petenlibus fcripfit non faiUdiofis: gratit , non invidis : fludhfiinon 
ofatantibut . ( Hitr.pTol.inEfdr.& Ub.‘i..Apol. centra F,p fin.) Ne più rimanendomi che av- 
vifarti , prendo licenza colle vocidiS-Gregorio, e colle flelTe raccomando alle tue 
preghiere con Dio non meno me fìcfTo, che l’Opera: Igitur, quafo, ut qwfquis 
hac legtrit, apud àtHridum Judktm filatium n.ihi fvx cratmis mptndat, &qmper 
me nerba occipiti prò me lachrymas reddat. (Creg.hb.j%.mor,c.i6.) 

Surgt qui dormii , & exurge à mcrtuis , & illummabit te cbriHus . Ad Ephef. 
cap. y. 

Dormitrverunt omnts > & dormierunt: meda nefìe clamor facìus eR . Matth. c.ay. 

jlb increpatione tua. Deus Jacob i darmitaTcrunt qui afeenderunt equos . Tuterribilii 
eit&quisrefifìet ubi? Ixiunciratua. DetaloaudilumfeciRijudicium. Ex Pfal.7y, 

Ornnes noi filH ludi efiit , & filò Dei, non fumus ncilis, ncque tenebrarum : igiturnon 
DOlt^.AMVS ficut Cr exterii fed VIGlLEMVS , Cr febrii fmui. i.Thefl.c. y. 

Quid tn fopate deprimerti ì SVl{GEi imcca Deum tuum, fi forte recogiiet Deui de no- 
bit , tr non pereamus . Indica ncbit cufici confa malum iRud fit nobit . Jonx c. i. 
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ALOYSIÙS ALBERTINUS 

Provincialis Societatis JESU in Regno 
Neapolitano . 
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»^a ab Adm. Rev. P. Noftro Thyrfo Gonzalez Ge- 
nerali, typis raandari concedimus, fi iis videbitur, ad 
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INTRODUZIONE 

ESORTATORIA 

molto yentraèili Smori Sacerdoti, e MinìRri della Divina ‘Paróla. 


X. ^ ** •”'® infufficieD- 

piccola , che pof- 
fa o sfuggire lo fguardo 
del proprio cor.ofcimento , 
0 farfi animo a dar luogo 
a temerità . Parlo si a 
voi, Venerabili Sacerdoti, Miniftri di 
Dio, e Predicatori della fua Chiefa, non 
già per efagerarvi r^uegli obblighi , che 
tanto fuor d'ogni mio merito, per grado, 
ed ufficio ho comuni ; ma perchè, col fa- 
vellarne altrui , vada meco (lelfo ram- 
memorandoli . Ho maeftra T Umiltà dì 
Sant’ Ambrogio : Nec enim prarogativam 
mihimet fcientiie , fi òtte meii Confacerdo- 
tibus cbarttatit intuitu prarogèm, vendica- 
to ; aut vita perfeSa me ejje faieor , rum 
de vita perfeBa aliot monco ) fed potiut cum 
bac ad iltos loqui audeo, fimul cum illit , 
qua loquor , audiam. ( Ambr.l.dedig n.fac. 
e. I. )à)o difcepolo delia fperienza j e Dio 
volefìè, che più non fuffero (lati i micier- 
rori di quegli, che ho faputo fcorgere , e 
foquior manifefli . Ufficio egli è quello 
non libero, ma prefcritto dalloSpiritoSan- 
to, che vuole i Piloti di qualunque nave 
inorici de* pericoli del mare: Duinavigant 
mare, enarrent pericula e]us . (Ere/, 45.) 
Per qualche Ipazio ho icorfo alcun leno 
della Predicazione Evangelica , e pprtan- 
doun animo lèmpreìnteio ad appuntare i 
mali palli, che vi s’incontrano, ho rilet- 
to fii’proprjavvenimenti alcuna cofa delle 
moltiifime, che i Santi Padri, e Maellri 
Tromba Afpofiolica. Parte I. 


periti della Chiefa lafciarono fcritto, qnafi 
in carta da navigare , a fin d’ indovi narfi la 
via ,el porto di cammino di parimalagevo- 
le, che importante. Comunico ora a’mìei 
riveriti Colleghi i proprj avvifi} non per- 
chè ardìfca io immaginarli, come avvili, 
profittevoli ad elfi) ma, comcproprj, bi- 
lògnevoli forfè della correzione di elfi i ol- 
tre al prò, che mi prometto dal ripenfarli 
fcrivendo, e dal ricordarli giàfcritti. Mi 
fa cuore, eper mepatlaSanGregorio: Db- 
cam, die am, ut verbi Dei glad'mt eliam per 
memetipfum ad configendum cor proximi tran- 
feati dicam, dieam , ut eliam cantra mefer- 
mo Deifonet per me, (^bom. ii.inEzeeb.) 

II. Eper dar dunque principio.* pietà^ 
priego, vi muova della mia ignoranza, ri- 
veriti Signori. Ond’è, che mai non me- 
glio, che a* nollri d), pub piangerfi con 
Geremìa: yia Sion lugent, eo auod non fine , 
quiveniant ad polemnitatem.(Tire.i.Bonav, 
ibi. ) Qual folitudine più erma, eimpra- 
ticata delle vìe , che conducono alla beata 
Sionne del Cielo, al punto llellb, incuid 
affollati di popolo Chriffiano fi veggono! 
camminidelreterna perdizione? Perocché 
adir vero, quando altra volta fu il mondo 
sicolpno di fcelleratezze? Quando i coftu- 
mi s) guaffì? La dimenticanza di Dio, e 
de’ Tuoi beni sì diffufa? Non ce ne rendon 
pur certi l’ ignoranza de’Catechifmi in luo- 
ghi angufti.eancor grandi, ilprofanamep* 
tode’Sacri Tempjdi Diofiittì già, la più 
parte, teatridi vanità, fe non anzi meru- 
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ti della laidezza ^ E che altro ci dicono la voler Dio la morte del peccatore^ ma la 
frequenza delle bedemmie, e de’giuramen- falute , fe alTentiflimo a si palpabile er- 
ti nelle pubbliche piazze , grincenti vi per- rore, che non provide abbondevolmen- 
petui di tanti fcandali ? Videfì maialtra te di medicine a guarire, 
volta più infoiente la luffuria? piùfpeifigli IV. Osando tutte l'altre mancafTero (e 
odj, e le vendette ? Doy’.è la fedeltà ne’, vene ha pur nella Chiefa , ia Dio mercè, a 
coniugati, la ver«ondia , e onellà nelle prò deU’animeinferme una dovizia! efiica- 
donne ; il timor di Dio nc’ giovani; ne’ fi- cifTima, convien , che G confefli , la paro- 
gliuoli il rifpetto, e riverenza a’Padri; ne’ ladiDio. InqiieGa, come nell’erbe , rac- 
Padri l’efempio, eladottrina a’Ggliuoli? chiufeeglivirtùdiverfeamiGiradelladi- 
Manca ne’poveri l’umiltà ; nc’ricchi la li- verGtàde’malori. E’Ia parola Divina , di- 
moGna; la fapìenzaeconGglio negli anzia- ce S. AgoGino, (bom.S. inApoc.') il libro 
ni ;la Gncerità negliarteGci jne'trafGcan- miGeriofo dell’ApocaliGe, chefobbental- 
ti la fchiettezza. Trionfali vizio, e vive, volta amareggia, accoglie tutti ibeni.EI- 
fepur vive, in catena la virtù, .(pianto la è, foggiugne Girolamo, (inPrw.jo.) 
meglio piangerebbe de'giorni noGri, che lo feudo., onde difenderG da’ G ioì nìmici i 
non de’ G ioì , S. Bernardo ! Recejpt cuflo- ChriGìani. Ella la pietra maGra , che af- 
dUaVr/fltìis ; d*voth a Rtligiofiii revere»- GcuraranimanellefcoGede* travagli, dice 
tid a fubditis ; eenfilìumafeaibusi lexa Sa- CrifoGcmo, (ftem. a j.i» Matti. E»/» P^.pj.) 
cerdotibus ; ]uftitia a reaoribusi <equitas a è la verga di Giacobbe, che dà moltiplico 
judicibusictneerdiaacivibusiveritasamer- all’ovil.dellaChicGi. Ed altrove i medeG- 
eateribusi ebaritas àmuado. ( apud Barlet. mi Santi a .coro folto di altri Colleghi: 
fer.de pauc. falvand.) Infommaè divenuto ( Aug.bam.26.ex^o.Greg.20.Moral. c.l.Cbry- 
oramai il mondo una Rocca di Babbele, ftft.bom.20.imperf.Hier.ì»Abac,ì.is'inIf.i. 
ove parlando ognuno l’ idioma di quel vi- cbryfofi. i» P[. 93. Aug. in P/-73 J margarita 
zìOjCuìubbidifce, è sbanditoilfol.linguag- preziofacheadorna, rugiadache ravviva, 
gio della bontà. TuttoèconfuGonene’pec- pioggia chefeconda , acqua di Siloe che ri- 
catori; Gcchè tra sè GeGì nè pur s’intendo- ga con Glenzio i campi della CriGianità , 
no. Par chefuflTe coetaneo al fecolnoGroiI forgivc migliori de’ pozzi de’Patriarchi , 
Grande Antonio da Padova: Exfuperbia, che ricreano le pecorelle diCrìGo. Fontedi 
quauuufquifque vult alteri preeejje , ctjifiifa refrigerio a’ Cattolici , mar di paGaggio 
efl lingua: Vnut euim hquitur at oppreffone aH’Iiidie della Gloria. Ella il pande’roDU- 
proximi, aliut de ufurii , aliut de falfisccn- Gi,iUattede’Gacchi, la manna alimenta- 
traBibus; immo, veri ccnfiifumefi labium, crice deglifpiriti nelcammino del peliegri- 
quia unut alium intelligere non petefi. (in naggiodi queGa vita; il fale di Gerico, 
Gen. Il, ) QueGo è deGb lo Garo mife- chetogliela Gerilezza all’anime, el’erba 
rabile del mondo ; uno Spedale d’ infer- Borith di Geremia valevole a curarci di 
mi volontari .con innumerabili malori di tutte l’ interne ìndifpoGzioni. 
pericolo eterno. V.Pari ,fenonanzi il medeGmo ,èilfen- 

111. Santo Dìo. Vorrei dimandare óra cimento delle Sacrofante Scritture, ondei 
con Geremìa querelanteG delle malva- Padri lo traGero, a commendazione della 
gìtà , e infortuni del popolo favorito : virtù Gngolare della parola di Dio. (ilMfr. 
Kumquid refina non ejl in Galaad ; aut medi- l.^.Bexamx.j. Aug. in Pf. 3<5. Orig. bone. 5. in 
euj ne» efiéiì (’Jer.8.)Non v’ha per av- ) Semenza di frutti eterni : 

ventura nella Chiefa Cattolica medicina verbum Dei;(LMc.S.) me prodìgiofa , che 
per tanti mali.^ Non v’ ha medici a cura gittata al mar del fecolo trae dì colà ani- 
di tanti dolori? Hanno a morire in eterno me,pefcìmiGici perlamenfadiDio:X<>grff<e 
per derelitti cotanti infermi di peccato.*’ E m/jjrf in mare. (Mattb. 13, ! Dove faetta 
nella provvidenza amantiGìma di CriGu aguzza, che fvena cuori a piè della Grazia; 
fondator del Regno delia Aia Chiefa man- Sagitteetuee acuta, pcpuli fub te cadent .(Pf. 
ebrimedioper tanti danni?Num9tnWr;yfna ^. ) Dove , Gaccola luminoGi net bu)o 
re» ejl in Galaad? Gran torto faremmo alla della vitaanÓifmarrire la via diritta del- 
fua lapienza ; al fuo amore, o ugualmen- \a(a\\\te\ Lucerna pedAuj meit verbumtuum. 
te alla noGra Fede , che infegnaci, non {(Pf.iiB.) E dove fuoco attivìGìmo , che 
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Efortatoria . i 

digerifce il terreo e nfiartello, che Uri- no: ^Jer. 3 u&J^.^dM.)Sono>Sacerdotilin> 
fola il durode’cnori} Verbam(afu»tquafi, gue, c interpretidelIaNavedellaChiefa a 
dicit Vominus , is' quajt malliuscon- mantenereil commerzio, e’I tralKco tra 
terent pttram. (Jer. 23. ) la terra, e’I Cielo, icui idiomi, forza è. 

Vi. V’ ha dunque medicina , e virih, chepercib (appiano, ej)arlino. Non èua 
Quindi non pih dimandifi , fe Grido ne Colo il dialetto di Dio f favella or con in* 
provide la Cnicfa: Tiumquìd refiaa nonefi fpirazioni, orconefempj, orcon beneficj, 
fflGfl/tfrfd? Interroghiamopi&tofto, fev’ ora con pene. Sedi tutti non b peritol’ln- 
ha medico per applicarla ^ Aut mtdicas mn terprete , come potrà fpiegarli a’ palleggie. 
efiibi? Mai non fune’ (écoliantichiabbon- ri.^ E nonfaràquedountradireilfuoufH- 
danza maggiore di Sacerdoti, e Predicato- zio, l’anime, il Redentore Z Riffettb acu- 
ri, quantoa’dì nodrr. Enonfono quedi i tamente S. Tommafo da Villanova, che 
medici, cui raccomandbDio la cura dell’ già tornato a vita gloriofa il Redentore,neI 
anime rndif^de? Certo chesl, rifponde mandare agli Appodoli per Maddalena una 
Origene; MtdkifuntomrKs , quibus cura»- arabafciata, non li chiamb amici, com- 
doTum vulnerar» diffiptirta commiffa efl , pagnr, difcepoli; mafratelli; Vadeadfra- 
quoivdmrDms ìaÉccltfia fua effe medicai tres meet , die ein afce/ido ad Vatrem 
aaimarum , quia ne» vule Deut mortempec- meum , Vatrem ve firum , Deummeum^ 

eaiarum . {Hem.i.in P/.37.') Pii: manife- is^ Deumvefirum. (Jo. 20») A fcoprirneil 
daappariràoralaragionevolezzadellapri- midero (irivolge il Santo Arciveicovo a 
ma, eprtncipal mia domand^ fenonpià quella legge del capo ventefimoquinto del 
veramente di Dio pelfuo Profeta: Quare Deuteronomio , dove ordinb Dio , che 
ergane» eflobduBa cicatrix filia pepali meiì morendo fenza Bgliuolì tal uomo, il fra- 
Se v’ha medici , emedicine, perchèsico- telfuotogliede a moglie la delTa donna per 
muni, si continui imorbi.^ Edb quanto lapropagazion dellegnaggio: Quande ha- 
dire: Se v’ha parola dt Dio, ePrediCato- bitaverint fratres fimul , i^unut ex eit abfqut 
ri, perchèsìdifRifa, SI pertinace la mal va- liberiimoriuuifuerit, uxer defuuSi ne» nu- 
gtià de' peccati ? £«wr#erg«^ Seèfemenza bttalteriijed accipiet eam frater eìui, is* 
di vita eterna , e tanti fono gli Agricoltori, fufeitabit femenfratrit fui . (Dearer.à^.) Ah 
che la coltivano , come si copiofi i frut- sì, chemortopurGesùfenzaquel numero 
ti di eterna dannazione.*^ Quareergeì Rete didgliuolidigrazia, che bramava l'arden- 
si buona, pefeatori sì nunnerolt , e vizj si te Aro cuore, dichiara fratelli gli Appo doli: 
liberi? Saetta, fpada di tempera finidima Vede ad fratres meos y perchè ^condrdi vir- 
in man di tanti, esì pochi guerrieri, c tìiperlafua divinaparola, e dretti dall’ 
immunità di ferite? Luced’ogniora , lam- obbligo del grado, moltiplichino alla Ghie- 
pade innumerabili , chela comunicano, e fa la profapia de’prededinati. Pnedicate 
tetKbre si fpelTe ? Come tanto fuoco, e Evangelixm emni creatura. ( Mattb. 28.) 
tanto gelo di cuori ? Martello sì duro , Ricordinodunquelafratellanza, compen- 
braccìa sì valide, e pietre d’anime sì in- Anola mia morte, econiòlioo lamialon- 
tatte? lattare y quareergeì Reda per la tananza . Ecco la ponderazionedel Vilia- 
parola di Dio, e Ara virtù? Non è pof- nova: Quafi dicati die adfratret meet, ut 
Abile. Da chi dunque, e perchè? meminertnt , quia fratres funi , ut preprii 

Vii. Da’ Predicatori, e per più colpe, muneris recordentur, ut ita mecum aganty 
Da’ Predicatori , ebefono^r ufHzio, an- ficut boni fratres i ecce enim ad Tatrtmde- 
che di Sacerdoti , voce di Dio al poTOlo, funBus fine prete confeendo. Meminerinf ut 
cui rincorano al bene colle promeuc de’ fratrifuefemenfufcittnt in Ecclefia. {Ser.i. 
premj, e ìntimorifeono al male colle mi- de Sp.fanS. Aug.L^2,centr.Faufi.) Qiiedo 
nacciede’gadighi: Prxcenit quippìefficium èeglidunque edere Sacerdote : fratello di 
fufeipit , infegna S. Gregorio, qutfquit ad Grido a dilatar la Aia Gloria . 

Sacerdotium acadit. (par. 2. paft. cap.^.) Vili. Or chinonfa conqual follecitir- 
Quindi interrogato il Battilla, quel pri- dine, econquantapienczzadibuonacor- 
mo Predicato: del Media, chi chefifóde: rifpondenzaadempiderogliAppodoli ifuoi 
Tu quis esì (Jo. 1.) Voce fonodiDio, ri- oblighi.^ Qual angolo di mondo potère- 
fpofe: Ego vox. Così è, ripiglia ilRauli- nerGnafcodoaU’ormede'loropie’, nonché 
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a’ raggi della lor luce Evangelica.'^ Dica 
primieramente Romaqnanti figliuoli di 
graria dovette a’fudori di Pietro, l’Acaja 
ad Andrea, la Spagna a Jacopo il maggio- 
re, TAfia al Beniamino Evangelica Gio- 
vanni, l’India aTommafo, la Giudea a 
Jacopo il minorei* QiianteTribù di Elet- 
ti generò Filippo in Frigia , Bartolomeoin 
Armenia, Matteo nell’ Etiopia, Simone 
in Egitto, Taddeo in Mefopotamia / E a 
Paolo con riufcianguCoil mondo.^ Sicché 
pochi recarono de' figliuoli di Adamo, che 
non (oCero^liiioli dell' Evangelio, e per 
cui non potefle altresì dire, come per que' 
di Corinto: In Crifio Jeju per Evangelium 
tgcvtsgenui . (i.C«r.4.J o come per que’ 
diGalazia: Filioli mei, quos iterum^rtu- 
rh. (Ga/at, 4. )Cos) gli AppoHoìii e buoni 
imitatori di eCi furono nelle feguentietb i 
Patriarchi delle Religioni, ed altri Eroi 
AppoCoIici. Un Antonio da Padova, un 
Bernardino da Siena , un Tommatb di 
Aerino, un Antonino di Firenze , Viticea- 
co FerreriAppoColo della Spagna, Fran- 
cefeo Saverio AppoCoto dell’ India, e Car- 
lo Borromeo, eFrancefeodi Sales, cGio- 
van d'Avila, e Luigi di Granata, ed altri 
fuor di numero, che mantennero fopiav- 
vivoagli AppoColi rAppoColato,copiofa 
CriCo, eallaChielàla profapiade’GiuCi. 

IX. Fratelli di Gesù per uffizio, lo fiete 
oggi per miniCerio. Quanto temo, che 
gutando Ifaiaun fuo fguardo dal Cielo non 
abbia a chiedere: Ubi efllkterams? Ubi le- 
gis verbaponderans , ubiDtSorparvulorum^ 
(If-SS') Dov’ è il zelo della gloria di DioP 
Dove, chiCudjaCruggere le fue offeCe? 
Che fi fiecedegrinterpretidella Nave di 
Pietro? Che delle linguedi qneCo corpo 
miCico, le quali e feono a lagnarli deJTonte 
del fuo capo Gesù? PreCimi al maggior 
Dopo lefuealTertiveil Villanova: Dejìuxit 
pépulus invita, quia non efi, qui coerceat 
eum . (Ser.ia/eSp.fant.jSìgnoteggìaBopct 
Ib terra lelcelleratezze, perchè mancazelo 
a umiliarle. Quartnonefi obduSacicatrin? 
perchè profonde, e marce durano le ulceri 
dellecofcieiize? Parlò più da Profeta de’ 
tempi noCri, che da rimproveratorede’ 
fooi, S. Girolamo: Eoquoa non fmtSacer- 
dotes , quorum debeant curari medicamine. 
(l.2.Jer.S.y E de’medefimi tempi par, 
cfaefpezialmentefidoleCe per Ezecchiello, 
Dk>; Difperfee [unt ovttmeo ! , to quod non 


effetpafior. (Ezecb.jq.) Povere mie peco» 
relle fenza paCoti, chi allontanerà dalla 
voCra Crageilupi.'^ povere navi fenza pi- 
loti, chi vi trarrà da’naufragj? poveri cam- 
pi fenza lavoratori ,chì vi netteràdalle or- 
tiche/ poveri popoli eCinti, come potre- 
te far ritorno alla vita, fe mancano Eze- 
chielli a rifvegliatvi colla virtù della 
mia voce onnipotente? Offa arida audite 
verbum Domini. (Ezecb.^y.’) povere Città 
Crifiianecircondate da muraglioni di vi- 
zj , chi vi libererà di fchiavìtudine sì danno- 
fa, fe le trombe Evaneeliche in man de’ 
Sacerdoti fi tacciono ? ( Jaf.?. ) Potrà molti- 
plicarfiil mioovile,fenon li fi prefentano 
le verghe de’ miei gaftighi/ (D .Tb.leS, 
6 . ad Epbef.Gen.jo,y Guariran paralitici, 
fe nonv’hauomo, che li tuffinella pifei- 
na della penitenza? (Joan.^.) Trionferà 
il mio efercito fedele de’ fuoi nitnici, fe 
dorme, 0 trefcalunghidel campo il Capi- 
tano? E purben laegliil miominifirodal 
fuo nome medefimo, che vai Sacerdos lo 
ftelTo, che Sacer Dux. ( Bug. Card, in 1. 
Tbre. ) E pure fa egli non men dalla ra- 
gione chiariffima , che da Paolo : Che 
non può debellar peccatori la verità , 
che non fi mani fella : Quomodo audient 
fine predicante ^ (_Rom. io.) 

X. Piano, voi mi direte. Venerabili 
mieiSignori , cherwnpnbtraportarfi a’dl 
nofiri il lamento divino . Qual fecolo più 
fbltodi Predicatori.'? qual’ctà piùalTifiita 
da’Minillri della parola di Dio? Io non ar- 
direi ripigliarvi, chebenconofcoicentoe 
luilletitoli, percuiconverrebbemi cedere 
alla vofiraautoritài mafcDio fielTo pro- 
teftb in quello nollro fecolo tutto l'oppo- 
llo; invecedi coafentireioavoi, non fa- 
rà d’uopo, che io, e voi pielliam fedea 
lui.'? Or qual è fopracibii fuo fenlb fatto 
palefe aquella Sant’Anima di Marina di 
Efeobar? ( P. Tuente in vit.V.Marinede 
Ejeob . ) Figliuola , dilTele , fono oggi nella 
miaChiefa, molti pratici, pochi Medici . 
E la ragione ci vien da un ingegno sì illu- 
minato, qual’è qti^llodiS. Tommafo da 
Villanova: Multi Predicatcres , fed pauci , 
quipredicent, ut oportet. f Ser.zÀe Sp.fanll. )1 
Lofo, lo veggo, che fono in maggior nu- 
mero i Predicatori, chenonipulpiti, per 
non dircon iperbole , che non gli uditori; 
ma non perciò nonfarà verooggi fielfo, c 
ragionevole il lamento tolto di bocca a 
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Grido; Opfràrìi auttmpauei. <^anti era- 
no in vanto, e nomedi Profeti di Dio a’ 
giornidiElia? Cento d‘e(Ti afeofe il folo 
Abdia in piiicaverne per libexarlidalla per- 
lecuzione di Jczabelle. E pur Elia, con- 
vocatoil popolo nelCarmelo a rimprove- 
rargli rincodanza delfuoculcodato ora al 
vero Dio, ora a E»a\: Ufqutquo claudica- 
tisi» duas partei ? (3. Rr^.io.) proteda sè 
folo edere vero Profeta del Cielo: Bgt re- 
ma»^ Prepbita Dimiuiftlus . ( Abul.bic.q.2, 2 .) 
Come folo, fecon tanti Colleghi? Via ; 
fiafi , che in paragon de’ giiattrocencin- 
qiianta Profeti dell’idolo, folTe egli folo: 
ma non nehacento Ifraello? Gli ha, chi 
lo niega? rifponde il Lirano ; ma prelTo 
Elianèpure fanno unità, non che nume- 
ro. Manifeftoèil perchè. Perfeguitavano 
efli idolatri? riprendevano viaioG? nien- 
temeno; anzi ad ogni primo torbido di tra- 
verfia appiattavand. Aduiiqueegli è verif- 
fimo, che tra cento Profeti, folo Elia è 
Profeta. Solut fcilicet , feri ve l'accennato 
Interprete, quiauderet apparire , isn idolt- 
lairis rtjifiere , quia vivibant illicimu<n ab- 
feonditi. (^LjranMc.') Timore, ed ozio di 
cento Profeti non lafciano un Profeta: Co- 
raggio, e fatica inonfolameutefan profeta 
Elia, ma in mezzo a tant i Profeti , Profe- 
ta folo; remanfiPrtpbita Dimini folut. 
Non numeriamo i nomi, ma Ibloifatti, e 
calcolili poi il numero de'nodri Predicato- 
ri , vedraflì quanto brievè èlalbmma ;brie- 
ve si, che pochilfìmi, in copia sì folta, 
fono coloro, chefiaffaticanoperla falvez- 
za dell’anime, che efeono a fronte aperta 
a riprendere vizj, a confonder potenti. Se 
molti fono i Predicatori , come tanti pur 
fono i peccatori ? fedottiefll, ein’efercizio 
della lor fapìenza , come sì connine, e 
roadìccia ne’popoli l’ignoranza? Eh non fi 
metta a tal numerochi dudia gli anni per 
propria dima, che quelli fon Pleudoprofe- 
ti dell'idolo della vanità; nè purchifacri- 
fica le fue intenzioni, e ifuoi travagli alle 
convenienze delle temporalità , chequedi 
fchiavi dell’avarizia, o del proprio como- 
do, come potran fare guadagno di fervi 
liberi a Grido? 

XI. Tu Padore? Menti, ripiglia Dio; 
0 pafloriyt tdilum, derelinquent.gregem . ( Ztf- 
ebar.ix,) Qua/i dica!, comenta Antonio dì 
Padoa: Nm pafier, (ed idilum . ( Aaiin, 
Pad. ibi.) Idolo sì, non padore, o perchè 
Tromba Appijìolifa, Partei, 


come idolo pretende la fui adorazione,» 
perchè è infenfibile al danno dell’anime, o 
perchè come l’idolo, fecondo Davide, è 
compodo di argento , e oro , Simuiacra 
gentium argentum y is^aurum, ed è artificio 
d’uomini. Opera maauum bominum ; (Pfal, 
113.) così, per lo più, i Predicatori for- 
maronfi da se delfi per baEb fin d’interede . 
A quanti potrebbe domandarli, j^uimod» 
bucintrafliì ( Matib.22.) T’intromife al Sa- 
cerdozio Dio , o l’interelTe? Entradi all’ 
onore, oaltravaglio? Ticodìtuì Dio pre- 
dicatore, ogii uomini? J^uis te intravit , 
interroga ancor Dgo il Cardinale, Num- 
mut, vel Deusf ad quid, ad inai, velad. 
bontretì {Mattb.22.) Che più ? Idolo è il 
Predicatore ommelfo , perchè «; babent iyt 
HO» loquentur profegue Davide, e febben* 
ha la bocca due di veri! ulHcj; dì favellar, 
di mangiare; la bocca deU’idólo,edelpre- 
dicator fatto idolo, non parla è vero , ma 
mangia. Or babent, nonhquenturpree~ 
dicando. (PfaL'j 2 .\ Quid ergo faciunt de ere? 
dimanda ifmedefimo Cardinale, mandu- 
ca»),, ipnbibunt cepiisì, fplendidi. Ido- 
lo è il Predicatore , che avendo bocca a di- 
vorar molte rendite , non l'ha poi ad incul- 
car verità; idoloè, perciii, travagliando 
a fodcnerloil popolo , ha bocca per lucciarfi 
i fuoifudori, e non l’ha per correggerlo 
nelle fue colpe. Cùm lac Jumerent , is^la- 
nis fe tegerent , oves negligeiant ; li deteda 
Agodino. {IJepafier.c.2.tt.9.) E come per 
difetto dì bocca idolo è il Predicatore ; idolo 
altresì per gli occhi, cui ha per vedera 
ifuoi interelìi, enonper piangere la drage 
de’codumi; Oculos babent , (s< non vide» 
bunt. Idolopergli orecchi, cui ha per or. 
namento, e non per li clamori delle ne- 
ceifità delle anime. Ha pure odorato per 
fiutar rofe , e non per lo mal odor deg li fean- 
dali; Nareshabent, non odorabunt. Ha 
mani per farfi ubbidire anche a cenni, e non 
per toccare il polfoa tanti peccatori infer- 
micci ; manus babent, iyi no» palpabunt . 
Ha piedi per lo palTeggio , e non per accor- 
rere a’biibgnofi : Vedes babent , is^ nonam- 
bulabunt . Chi così opera, non è Padore, 
idoloè: Opafior , i^idolum ! Nonpaflor, (ed 
idolum. Or come potrà darli rimedio al 
mal epidemico dei codumi con idoli , e 
datile fenza vita dìfpirito , efenza voce di 
predicazione ?*Cbe maraviglia dunque , 
che abbondino da per tutto colpe, eìgno- 
‘ ■ A3 ranza 
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TiMa:Dìfperf<efunt»veimf<e,ecqiiodnù?ief mondo: NtHtie veflrattiHummtJa vka, fed 
fttpaftor; n»npaflor,[edii»lum.{Ezech.‘i^.) dtunivei^» orbe vobit rgtio rediiendaefii ci 
XII. Edicibpiccoloèforfeilconto, che empia di raccapri cci ilCrifoIlomo. (^bom. 
dovràdarfi al Tribunal di Cri (lo? Fingi, Nè lafcia di raddoppiarceli 

chcorti chiedcITe: Tu chìfei? Rifponde- Agoftino: SO-)Seimprrfasìar» 

rai certamente: Ego vox; maqual voce, duaè a cialcun’anima render con tofulo di 
ovetacqueela lingua, e Tefempio^ Sen- sh, qualfarà quella de'Sacerdoti , cuipu* 
lineila eri tu ^r*ufii:io del Forte della re attienfì dar ragione di tutte? Siproft 
Chielà: fa, cheor tis’ìnterroghi: Cufloj, unufquifquevir vixpoterit in die ìudieii ratto- 
quid ne >to 3 e^ {If. 21.') Potrai darne ragio- nem reddere, quid de Sacordotibus futurum 
ne in sì profondo letargodi palfatempi , e eft , a quibuifunt omnium animeerequirenda? 
d’oaio? Qlianto temo, che al pefo della XIII. Efe tal carico faraflì nelGiudizio 
bilancia diDionon abbi a rellar convinto achiha foto obbligodi carità verfoilben 
di niunpefo: Appenfus esinfiatera, is^in- delle anime; quantopibfevero, achiver» 
ventai et mintti babeni . ( Danie/.q.) Vdiam fo le medefime l’ha digiudizia? Giàben 
Dìo IlelTo, che parladper Ofea: Audiet viavvifate, chedivoia voi parlo. Cura- 
bar Sacerdote!, quia vobit judieium efi . ti. Pallori del greggedi Gesù Crifto. Non 
^feteq.) Terribile findacato v’aftetM, è egli vero, che alla perdita di un’anima 
terribile efan\e: Quoniamlaqueut faSi efiit a voi commefìfa fegue in pena la perdita deU 
fpeculationi , is' Ctte expanfumfu^erTabor. la voflra? Non èegli vero, che lo ftelTo 
lo v’innalzai all’eminenza di Minillri mici, voflionome ve’l rendechiaro? Cara, dice 
^chè illroille il popolo ignorante , e di Ifidoro , r#r ara» ? {l.\Jifferent.lit.C) 
fettoToilcorreggelie; e voi abufan^t^della le non anzi Cara, perchè non badaamne 
medefima dignità, faceded’elfa laccio, e penfieio , convien e/ferne lo delTo pende- 
rete ad uccellare ripofi . Nel rimanente, ro. lo, cib fuppodo, non faprei indovi- 

f rerdad chi fi perde. Attendete, fecosì pur narefopra qual capo infelice va i cadere il 
'intefe Girolamo: Speculatores , is' Pria- fnlmìnedella minaccia divina: VeePafiori- 
cìpet VOI conflitui , ut popuìum regeretiser- bus, qui difperdunt , dilacerani ,gregem 

rantem’, voi autem faSi eflis laqueut , is' pa/faa?a>?<f .^er.2J.)Easbranarlepecorel* 
nontamfpecu/ateres, quam venatoret appel- le compre da Cri do con tutto il fanguedel- 
hndi. perchè fenzalcien- lefuevene non ènecelTario lofcandalo, il 

za s’intraprefe l'umcio, operchè il fine mal efempio , bada il filenzio. Credete- 
dell’ opere non Alla gloria dì Dio, oper- lo a Gregorio; Ipfebunc oceidit, qui eum , 
chè egli efempi indebolirono le parole, od- tacendo, morti prodidit . (bom.ii.inEucb.) 
naim ente perchè non dcorrìfpofe adegua- Più. Siad di vita innocente, di codumi 
tamente atantoobbligo. Nel|a Legge an- perfetti untai Pador d’anime, tacciafolo, 
tìca impofeDio, che dall’ orlo della tona- è dannato . E per qual colpa ? Glis’impu- 
ca Sacerdotale pendelfero campanelle di tanoper propriefue l’aliene. Eccovi l’au- 
oro, pena la propria vita; Uiaudiatur fo- torità' Venerabile di S. Prolpero: llle, cui 
Ttittt! , quando in^reditur , ^ egreditur fan- difpenfatioverbicommijja efi , etiam fi fanSi 
Buariuminconfpeclu Domini, non moria- vivat, fame n perditi vivente t arguire aut 

tur. {Exod. 28.') Sacerdoti, ogni gedo, erubefeat , aut mctuat, cam omnibut, qui, 
ogni paflb faccia armonia a’fecolari; ogni eotacente, perierunt, perit, Etquid ei pro- 
Cenno da predica : UrT>;rfe//cft,infegna Gre- derit non puniti fuo , qui puniendut efi alieno 
gotto, vocesprtedicationisbabeat.(Greg.p. 2 . peccato} ( Lib.i.devit. contempi. e. 20.) 
/.r^.r.4.}Chi così non cammina, lì muore: XIV. Benché già miavv^go, chenon 

Audiatur fonitus, non moriatur ; e ben ha medierdell’aotorità umana quedo ar- 
vedete, che ad uomini già mortali il minac- gomento, percuiparla slchiaro nelle fa- 
ciarfi morte , tionpubintendcrfi, chedell’ crofante Scritture Io delToDio: // me di- 
eterna: Quia iram centra fe occulti Judicii cento ad impiumi Impit , morte moritris , no» 
exigit, fi fine fono preedicationis incedit. O fiteris locutus , ut fecufiodiat impius a via 
che lerribìlgiudizìo I il fecolare con dar ftta, ipfe impius inin'tquitate fua morittur; 
buon conto <fi sé, efe ha famiglia, dique- fanguinem autem etut de manutua requiram . 
..da; ècon cibfalro. 11 Sacerdote, di ([n (Bzrrb.Jj.pStannoperdendod interi popoli 

per 
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per difetto di fiorar di Db, d'ignoranza 
di fcelleratezze , i Paftori lo veggono; e'I 
(bflTono , anzi dormono fpenlìerati . Vd 
Vaftoribus Ifrael : (Eztei.34.) e guai tanto 
pii» orribili, quanto per erter di quegli, 
Qui pafctbantjemttipi»s. Tutto ilpenfiero 
^ provvederiì, tutta la rollecìttidine al- 
le rendite , e 1’ anime in tanto in lai- 
dezze, in odj , in vendette , in ufure . 
Ahi , Pallore infelice ! Saaiuintm autem 
ttuj dt manu tua rtquir«m. Danneralfi il 
^catore , perchè morì impenitente) e 
danneralfi altresì il Pallore, che taceiido 
noi ridulfe a penitenza. Chi dunque per tal 
decreto non trema, o pietra non fente, o 
infedeledifcrede . E’dilcorfu delb lle/To San 
Profpem ) Quis , rej* , t»m faxei peQoris , 
quem feutentia ifia n»H terrcat ? Quis tam 
«lienus a fide, aui fentejuùe iflì ntacrcdat ? 
(^Prafp.ubi Jup.) 

XV. Non manca tra Pallori sìneghitto- 
fi, chiluftngalinel furrogar altri a quello 
ufficio. Setal ragione militerà a fiiadifcol- 
pa innanzi'Criflo Giudice, io non lo fo: 
ib folamenteda Paolo, che l’obbligo èim- 
medefimato al pollo : ^>fi tnim pcrviidunt 
tanquumrationemreddituri prò auimabus vt- 
ftris, (adHebr.i).) Dio volletefuoMini- 
firo per te vuoldilpenfar le fue grazie: 
ondepotrebbeav venir tabra ,che quellos* 
impedifeano, perchè ilcanale, dacuifeor- 
roDO, non è il legittimo .^rcib fece ^co 
a’ fentimenti di Paolo il Gran Concilio 
Tridentnra , dichiarando elTer mellier 
proprio, efercizb perlomale; Ver fe, dif- 
fe egli ,per fe. E nel iblo accidente di ren- 
derglifiimpraticabile, per.mette altriabili 
a follenernele veci: Per fe, nel per alias 
idaseeas, fi impediti ^ri»t. (C*ac,Trid.fefs. 
e.c.3.) Non rinnoviamo , di grazia, ano- 
Are fpefe , le catallrofi dell’infelice Oza . 
Volle qtielli nel traportar l’Arca dell’anti- 
co Tellaraento dalla caladi Aminadab al 
Santuàrio Reai di Sione, che blTe ella ri- 
polla Ibpra una carretta nuova tirata da due 
buoi) camminandocos), giunfeall’Aja di 
Nachon) equiricalcitrandolebellie, e in- 
furiando diedero Iblpetto al Levita , che 
noncadelTe. Accorte, puntellò l’Arca col- 
le fue mani, fai volla; egli però imman- 
tinente cydde giù elHnto. iratufque (fi isidi- 
pnatianeDomiMUs cantra Ozam , {ys percujfit 
tum fuper temeritate , qui martitus e fi ibipux- 
u ànarnVà. (a.Reg.($.) $udao gl’ipge* 
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gni più a^uti ad apportar vera ragionedi 
gallieo sì atroce , ed ìmproviib . (apudGafp. 
Sancb.iH Z.Ree.6.) Cade qui opportunilfim»' 
quella dell Abulenfc: Ratiamoriis OziCfuit , 
uia portavi! Arcam [uper plaufirum , càmde- 
uifiel portare eam fuper bumeros . ( AbuL 
bicqu.io.) Era Oza Levita, ed innelTb era 
da Dio al fi|o ufficb portar l’Arca fu gli 
omeri ; ( a««y.7. ) hdolla a’buoi ) perì.Ma 
perchè non punirb Dio fui principio, ed 
afpettar fino aU’Ajadi Nachon Venerunt 
ad aream Tiachon ;( i.Para/ip.ij.)percbè? 
rifpofe Origene , ( Hom.2.ia Judic. ) l’A ja era 
immagine del Giudicio , in cui dividerà 
Grillo il frumento del Giulio, dalla paglia 
del peccatore; eildilTéilBattillainunfua 
fervoTofo fermone ; VentUabram in mamt 
fua, iyt purgabit aream fuam. (Mattb. J. 
Lue.^.) ^ppia dunque il Ciirator d’àni- 
me, che fe benoradilUmula Dbin vedere 
i fuoi omeri lènza il pefo delle fue pecorelle, 
nell’AjadiGiofafat troverallìtra’mortiira- 
tBortali . Percujfit fuper temer ita te fua . 
Non' è difcoJpa, intendetela, è fallo me- 
ritevoledi doppia pena, fidar fenzabifogno 
alle altrui fpalle il pefo } Quiaportavitar- 
cam fuper plaufirum. Nonèdilumile ilde- 
Uttovollro; uditelo dal Lirano. Cui fune 
fimilet, qui regendas Ecctefiasfuasaliis tra- 
dunt , etiam ignorasttibut , ifi>ipfi isialiisoc- 
cupatttur . ( C/ran. tu z.Rrj.d. } Attenti dun- 
que di nonaverea piangerefenza proiKte imu 
hi quia tacui. flfai.6.) Dite anzi ora per 
rincorarvi a ben corrilpondere a’vollri ob- 
blighi,* dite ora con Paolo: ydmiii, finom 
evange/izavera . ( i .Cer.^ ) 

XVI. E avvertali, che non balla pre- 
dicar ancheda sè ; bilì^na predicar l’Evan- 
gelio: Sinonevangelizstvero. Troppoèomai 
avanzato a nollri dìi* abuib introdotto o 
dalle naufee degli afcoltanti,o dall’appeti- 
to di gloria de^Predicatori, t’abufo, dico, 
di adulterarla parolaDivinaco’lilci, efio- 
ri delia vanità. 1 vizjinondano, i vizio- 
Gregnano, la Chiefa piagne refequie alle 
morti eterne dell’anime de* fuoi figliuoli, 
perchèiPulpiti Ibnfiittìpalchidicomedia , 
i Predicatori prolànaton dell'Evangelio . 
Parlò Db di quella età per Geremia) Sifie- 
tiffent ineanfil» meo, nota feci fient verba 

mea papulo meo, divertijfem utiquetosavia 
fua sttala, à cogitatiombus fuis pejfimis. 
(Jer. 2 j.) Non rimuove Dio il cuor degli 
emp) dal male, poi promuove al bene , per- 
A 4 ebè 
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chè non fi valgono iminillri di Dio del- 
le parole di Dio, madellefue: Et nota fi- 
rijJeKt verba mea Copulo mee. Così appun- 
to Ugon Cardinale : Verba mea non fua, 
vtl fuo ingetti» inventa . ( injerem, 23. ) 
L* aduIa;;ione agli orecchi, dice Girola- 
mo, benda gli occhi a’pcccatori, e tut- 
to a un’ora, urtai piè al precipizio 
dienteseis, ^ adulatane dente s. (Hier. 
lib.d-in ler.ìg. ) Sepredicartimo fetnplice- 
mente fa verità diDio, cioèvirtù e vizj, 
premj e pene, come inculca il Gran Con- 
cilio di Trento, farebbe vero in Dio, che 
Àvertiffem utique e»t a via fua mala ; iy a 
fogitattanibus fais pejfmu . ( Je/jr.5^.2,) 

XVII. Oltttcchè, io non veggo per qual 
giudo motivi pofTano fomiglianti Oratoti 
prefumerealleiue dicerie,daldir vano,me- 
lito di foto plaufo. Quedo nonèforfe er- 
rar neiredenza del proprio fuo minidero ? 
Che mai è predicare ? Odafi da quel grand’ 
uomo, gran Predicatore , gran Santo , 
F ranceico di Sales , che Teppe si bene inten- 
derlo, edefeguirlo, che oltre innum'erabi- 
li peccatori ridotti a penitcnza,trafTead ub- 
bidirealla Chìefa Cattolica fetxantaduemi- 
la Eretici : La Predicazione, dicea qnedo Pre- 
lato ammirabile, -è la pubblicazione , e di- 
chiarazione dellavolonta di Dio intimata aglt 
uomini per mezzodì colui, che legittimamente 
è mandato a fin d'iftruirli , e muoverli a Ser- 
vire Sua Divina Haeft a in qne^o mondo, per- 
chi fifalvino nell'altro. (Inftru8.adconc.&.de 
forma.) Qualgiudizia vtioidnnque, che fi 
corrifponda con ludia chitravolgead affa- 
re sì importante reffenza? 

XVllI. Nèin maggior raeritofuorelTere 
il Predicator vano , perchè fa indovinar la 
materia. Queda.fecredefi a Paolo ,è prin- 
palmente la Scrittura Divina; Omnii feri- 
ptura jdivinitus infpirata utilis efl ad docen- 
dum , od arguendum, ad corripitndam , ad 
trudiendum in juftitia ; ut perfeSns fit homo 
Dei ad Omni opus bonum inftruSut . (z.Tim. 
3.) Vero è, che poflbno le Divine Lette- 
re effereaccompagnate , oper ifpiegazione, 
o per ornamento, da 11’ autorità de’ Santi 
Padri, Concili, c Spofitori , da ragioni, 
da StorieEcclefiadiche , eefempj, da pa- 
rabole , fimboli geroglifici, c fimilitu- 
dini . SoglioDoancorfervìrficomediancel- 
le dell’umane lettere, delle Tue Storie, e 
apologhi, e fentenze, quali, come info- 
gna Saot’Agoftino , (Làb,2,ded9^r,Cbrifi.) 


debbono drappatfi a’Gentili come poffe^ 
ditori ingiudi della verità , c imiteralG 
in ciò il Popol di Dio, che traffedi Egit- 
to ilvalTellame d’oro, e le gemme, cioè le 
fentenze de’ Filofufi , e Gentili uniformi 
a’dettami della fcuola di Crido , fecondo la 
fpiegazionedel Venerabile Beda . (inExod. 
e.13.) Deh però in quedo dedò adoperarfi 
l'accorgi mento che Dio comandò nel Deu- 
teronomio, (<-flp.2i.)chcchi voleafpofarfi 
a donna fchiava, facefìfelo pure; ma to» 
gliendole prima i capegli , leugne, eilvc- 
dito dicattiva: nonaltrimenci,diceS.Gi- 
rolamo, (^ep.adPammacb.) potrà renderd 
buono l'uib delle lettere umane, recidendo 
loro ilfuperduo , e nettandole d’ogniindi- 
ciodi gentilità . Nonfo fe tal ferbafila mate- 
ria alla Predicazione odierna. 

XIX. Tutto però il gran danno proviene 
dalpervertirfi il fine. E’ quedo lafalvezza 
eterna deU’anime. Ifaia fa autenticarlo da 
Crido prima idea de’ Predicatori: Ad an- 
nunciandum manfueiit mifit me, ut mederer 
cotttriios corde , iy praedkarem captrois indul- 
gentiam, iy elaufts apertionem (_Ijai.6i.) E 
più chiaramente ; Vi pradicarem annum 
placabilem Domino , iy diem tdtionis Deo no- 
firo. Scrittuia appropriata dal kedentore 
medefimo a sè , perocché leggendoli quedo 
capitolo d'Iiàia nella Sinagoga, cometife- 
rilce S. Luca , dide : Uodie impleta eft bete 
fcripiura in aujàbus rseftrir . (Ltic.4.Mtteda 
dunque, cheilfin, per cui venne al mondo 
non lol Salvatore, ma Predicatore, eMac- 
drofu per predicar penitenza a fptfrarfi per- 
dono i peccatori; captivis indul^eniiam ; ed 
a ciò proporrebbe que'duepolfenti motivi i 
Regnodi gloria eterna : Annum plaeabilem { 
Giudizio didannazione perpetua; Et diem 
uliioniti e l’uno, e l’altro adonor di fuo 
Padre. Annum plaeabilem Domino , iydiem 
ultiottit Dtonojlro. ( Hu^. Card. in 1fai.6l.) 
Adunque, fequedoèil fin bella Predica , 
quantoèinelfa ha a mirar quedo fine, co- 
me lelineeilfuo centro. Un difeorfo è al- 
tromai, che unfillogifmo prudentemente 
difpodo, cioè, che le premclfe (ìen ordi- 
nate a una conclufione , che pretendelì per- 
fuadere a rimuoverel’animodeiraicoltante. 
Così Dio a Ezechiello: Fae conclnfionem , 
i^uoniam terra piena efi ]udieio faggutnum , 
iyCivkat piena iniquitate , (Ezech.y.) Profe- 
ta della mia legge, dalle preroeffe de’ peccati 
dei popolo, fepredo oon lì correggono, ti- 
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fitia Confe^uenKa dell’eternafua dannazio 
re; Fae coiKlujiantm « Non altrimenti ef- 
pone la So itcura citata l’acutezza del Car- 
dinal Ugo :l»ho:argumi>itopr'opofiti»efi pr<e- 
cepttrum, affumptia, traafgreffionumconelu- 
fiò furnorum fuppUciorum . ( Hugo ibi. ) 
E a dir vero, dilcotfi, e piti dilcorfì ben- 
ché buoni, mafenza tal fine , non voglio- 
ro chiamarfi Prediche, ma prontuario di 
concetti predicabili,caneftrodMìerifciolrì , 
non ghirlanda; mucchio di pietre inutili, 
non edificiocomodo ad abitarli. Direbbe il 
Logico: un variar di mezzi termini, che 
punto non vale a concludere. Nubilmente 
l’Appoflolo.: Siittcertam vocem det tuba , 
<;«(/ parabitfe ad btllumì Ita vot , nifi 
ma/iijtfium ftrmoaem dtdtritis j quomodo (eie- 
tur idi quoddicitur? eritit inaeraloquentet. 
(i ,C«r.i4. ) Non bifogna eflTere come AfTur , 
che appunto fecondo Girolamo, (itte.jt, 
Ezfe6.f.27.)fignifica i Predicatori, giacché 
vale il Aio nome Dirigentet. Or a lui Dio 
dimanda: Cui fimilv faBus et in maguitu- 
diite tua? Né afpetta che egli rifpopda: 
Dio AeAò gliel dice: Erce Affur quajt cedrui 
tu Libano , pulcher ramit , froudibut ne- 
morojut i excel(ut altitudine i iyt inter ton- 
de n(as fronde I elevatum efi cacumen e}us . O b- 
brebriofa lode: rami belli, frondi denfe, 
e pompofe, altezza ammirabile. Di frutti 
peib non A parla. Come ha a parlarne, fé 
non vifonor* Predicatori avvertite, che; 
Hoc fit , cùm homo per vaniloqttium fuperbiii 
ìaSandofeextollit. (Hug.Card. inEitcb. 
31.} Siali la voiha Predica come Albero 
con troncodi alTunto malliccio, con rami 
leggiadri di difcorfi pellegrini, confrondi 
vaghe di parole Icel te , cori Aori miniati di 
concetti plaufibili , ma non manchi poi alla 
tavola di Dio il fruttofaporitiiAmodel ben 
dell’anime. Stolto direAc voi l’Agricoltore 
che'attende<Te ad aver albero perfallo,e non 
per frutto: e non viavvifate, checibdU 
cendo condannate voi AelTi ? Vi dirh col 
Batti Ila : FacitefruBum dignum pxnitentiee . 
(Mattò.'}.) Siate Cedridi Libano , macon 
frutto nell’animo d’immortalità beata. 

XX. O quanti perdono quedoAne, per- 
chè mancanopurenellaforma, e modo di 
abbracciarlo? Non fu già detto, che ilAne 
della predicazione Evangelica è fpiegare , e 
imprimere , e perfuadere a’popoli la vo- 
lontà di Dio? Dunque quello farà miglior 
mezzo, che a tal Ane pi ìt efficacemente con.- 


dùce. Orfe talora più farebbe a tal fine lo 
dii baffo, che l’altro, ilfemplice, che il 
culto, perchè pofpotlo.^ Era uom dottif- 
Amo, credo io. Paolo, e delle Aie fatiche 
volea il fine . Qiial modo adoperò ? La* 
fciollo fcritto ad idruzione, e noi faccia- 
mo, che Aaci oggi a confu Aone} Veni non 
in fublimitate fermonis ,autfapientite, antiun- 
tiant vobii tefiimonium Cbrtfti. (l.Cor.i.) 
Ancor non l’intendete^ Attenti, che non 
potrete non intenderlo : Sermo meut , 
preedicath meanonin perfuajihilibus bumanee 
fttpienfix verbit , fed inoflenjìonefpiritut ,{3^ 
viriutir. Oh! vi fon dotti per lo più nell’ u- 
dienze, e per lo più i più fono ignoranti . 
Unfol,che vene fulfe , ha diritto, che voi 
gli parliate , che intendavi , che per lui 
pure vi mandò Dio . Cosi l’avvifano, cita 
buona faccia, perchè cosi ilpraticarono i 
Santi. Udite un Gregorio: Debet ad infif- 
mitate audientium, (emetipfum contrabendo y 
dejcendere, ne dum parvii fublimia , Ì3< id- 
circo non profutura loquitur , fe magie curet 
oflendere, quatn auditoribus proSeffe .( lib.iO, 
Moral.c.2,) Lo llil piano mai non nuoce al 
fine., ancneapro dei piùperiti. LodilcuL 
to, e artificiofo Tpeffo attraendo a sè tutto 
il fugo, fa cheperniun maturifrutto.Me- 
eliuchenon ìo,fpiegaloS. Ambrogio , quod 
Tuxuriat in flore (ermonii , tenuatur, Ìy> be' 
betatur in fruBu. (InP(.ij8.) 

XXL Che volete dunque fperar vi di ben 
neil’animedaquelle Prediche, per cuitut- 
to rapparecchio,elodiidiofuafìn cheap- 
parendo- ingegnole , eloquenti, confeguif- 
lero lodi? TorniafarAudire.S.Francefcodi 
Sale:. E* neceffano, dice egli, ebe te nO' 
lire parole fiano ardenti, non per le grida, e 
azioni (proporzionate, ma per Vaffetione in- 
terna. Convienebe efeano daleuorepià, che 
della borea. Ben (uol parlar/i , madcuorpar- 
la al cuore, e la lingua all'udito. Sia la lin- 
gua del Predicatore , come quella di Da- 
vide , penna , anzi che lingua : Lingua 
mea ealamut (cribtt. ( P/almujq.) La vo- 
ce , eh’ efee della lingua , fuona , e vo- 
la, lavoce, ch’efce della penna ,fermafi, 
edura.' Quod lingua dicitur , (onat , iyitraH- 
fit, quod (cribitur, manet. ( Aug.in P(.qq. ) 
Or ^rchèlcvoci di Davide fon di penna, 
enondi lingua ?'Ufci vati del cuore, attac- 
cavanA a’ cuori : EruBavit cor meum ver- 
bumbonum . Unefempio dozzinaleilconfer- 
mi. Prendete' in ipàno uno fpecchiot fof- 
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fiate vi: vi refia orma di (iato ^ no: gitta- 
tevinnrerpiro ; eccoveloimpreflb.Or per- 
chè il foffio formali dalla bocca ; Tanelito 
dall’ intimodel petto? Ariaèliino, aria 1' 
altro s ma quello di labbra , qucdo di cuo- 
re. Per la (leda ragione imprimeva ilSanto 
Daviddelefue parole: Erudavit c»r meum 
^trbum bonum’. è perciò penna la fua lin- 
gua, caratteri di (lampa lefue parole :/ia- 
^ud mea cd/dmu/.Eglitoccai’elogiodelSa- 
vìo, comeadogni Predicatore, che fa imi- 
tarlo : Yerba f tpientium quafi fiimuli , (Eeclef, 
12 .) Spronijcheincitanoi peccatori a cor- 
rere l'aringo della potenza; Vicuatur, chio- 
fa S. Girolamo , viroa fapieatiam puagere , 
aoa palpare , »tc molli maau attraaere lafei- 
viam, fed erraatibus , tardii pteaittatue 
eloleres, iy>vulmis infere , (,Hier,ibi.) 

XXII. Non fo feda tra’ predicatori Cat- 
tolici,chi (limìilfuo ingegno Angelico} ma 
fiavi. Apprenda dunque la foggia di predi- 
care da un Angiolo. Accorfe quedi afer- 
moneggiare una volta a’figliuolid'Ifraello ; 
Afctnditque Hagtlus de Galgalii ad locum jlea- 
tttun , ttit : Eduxi vàs de jEiJpto , 
iatreduxiis^.(Jud.2.) L’adunto fu ricon- 
venirli co’ beneGcjricevuti} riprenderli per 
la fua ingratitudine , e per l’ofTefe replicate 
contra Dio, eminaciarii congadigbi, fe 
son abbraccisvanfi colla penitenza . Otti- 
mamente . E qual frutto raccolfefi da quella 
predica ? 11 medefimo facro tedo il rappor- 
ta: Cumque loqueretur Àageliu Demiai bac 
vtrba adomaes filiot Ifrael , elevaveruat ipf 
vocem fuqm, l^fleveruat. Pianti, gemiti, 
cclamori penitenti furono il frutto deldil- 
corfo. Non lodi del concetto acuto, non 
vanto dell’artificio , della fccltezza delle 
voci, dellafublimitàdello Itile, non rivol- 
gerfi l’uno all’altrodandofi col capo chino 
il buon prò del bel tempo, che lord à il Pre- 
dicatole. Lagrime sì, (inghiozzi sì , non 
planfi, ri.'a vane, ed allegrìe traditrici. 
Ahi Oratoti Cattolici , e non liete voi An- 
gioli per minillerio,giu(la l’alTertivedi Ma- 
lachia Aagtlus Domini exereituum efi : 
{lial.2.Greg.tib.ii.mor.c.3.) giuda i fenti- 
menti ^ Paolo : Vropter Angelot .(i.Cor.i 1 .) 
Compunzione dunque , non compiacenza,' 
pianto non plaulb: Docente in Ecclefiatt, 
aea clamor pepali, (ed gpmitas Cafcitetarìjo- 
cbrima auditorum laudes tace fiat. Tal è il 
conCglio, che dà pur S. Girolamo. 

XXIU. Coirifpoodcf perb'agli obblighi 


Tefetcizio? Voci fi 'odono per cotedi Pul- 
piti, come ne’Padiglionid’irraelIo: Vlula- 
tus pugaf auditur ia cafirii, (Exod.j2.)dif- 
feGiofuè: Sembrami udire gemiti di feri- 
ti > fragor di trombe: Eh, tu t’inganni, 
rìpigliollo Mosè. Non efi clamor adbortaa- 
tium ad pugaam. Predati i mieiorecchi , e 
fentirai piuttodo cantici dì Sirene, ferena- 
te di amori: Vocem caataatium ego audio . 
ChiudiìTeda lungi la maggior parte de’Pro. 
'dicatori, direbbe; O che fragor d’armi 
contra il peccato,o che urli dirperatiifimi di 
demoni fconfitti.' Ma fe fiappred'a, udirà 
finfonia di piacere, non fremiti di batta- 
glia. Quattrocento anni fono, lodilTe de’ 
Tuoi tempi Ugo il Cardinale, vorrei che 
non pote(Tedirfioggi de’nodrì: Beceftcea- 
tra Pradkatores , qui caatileaas , (y<plaufur 
faciuat , flropbatdicuatinf(rmoaibu!,Ì 3 * 
excitaatadr^um. (/a Ezfc6.33.) Sicché pof- 
fono già querelarli i Teatri , querelarli gP 
Idrìoni, che le Cattedre dellEvaog elio, i 
Rapprelentanti di Crìdo, abbiamo ornai 
tolto loro l’iitHc io di concitare a tifo, e ab- 
biamfi ufurpato il lor plauiò -O Pulpiti 
Ctidiani. anche per l'el&ìnfeca forma Tor- 
rioni della Fede, quante volte vi convien 
piangere ne| fodener Parafiti ne’ Sacerdo- 
ti, e Capi^ni, che in vece di palle di fer- 
ro contra l’efercito della malizia, avven- 
tano confetti di lulìnghe ? Eilupirempoi , 
cheadbnnatiallecantilene de’Pergamt ia- 
crì ingralfino i vizj, prendano animo pei 
'SÌ dolci trattenimenti a multiplicarfi i vi- 
zioG? Sì , miei Signori , tmn piò diman- 
dili , perchè in terra battezzata sì folto è il 
numero de’malvag j r* Inondano dapertutto, 
perchè dapertutto i Predicatori tradifcono 
Crido, fanime, e sè medefimi : interroga- 
te S.Tommafo di Acquino, chi, per filo 
av vifo , fu in colpa della dragedi quei tren- 
taduemila iniuiccnti ucci fi al primo vagire 
di Crido in culla? Diravvi, che i Dotti 
dell’ Ebraifmo. Giunfero i tre Monarchi 
dell’ Oriente in Gerolbiima , informarono 
Erode della novità: convocò il ReConcilio 
dì Scritturali : citarono quedi i luoghi pro- 
fetici : Sic cairn fcriptum efi per Vropbetam r 
Et tu BetUebem terra iuda , (yr. ( Mattb.2. ) 
pur con tuttofiò furono edi i Parricidi; Si 
vaifero, è vero della Scrittura , ma tron- 
carcmoper adulazione quel di pib, che ba- 
dava .a rimuovere Erode dalla lentenza 
crudele, Cituo per incitarlo ; Exteexiet 
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2)**, quiregitpopiJitnmeamyrael: (Micb. 
5.) tacciono per non isbigottirlo; Eie^ref- 
fur e]us ab ÌHÌtto , à ditbai aterHitatis. Sap- 
pia Erode, che colui che nafceRe, è pur 
Diofeneana(cita« e per verità, in vecedi 
perfeguitario, ì'adorerebbe: iìequaquam, 
riflette S-Giovanni Grifoftomo, id, quod 
ftquitur, addiderunt in adulatìonem profeSi 
Re^it, ut ad bumana gratta iucrum, Vfri- 
tatii damna propeerent: (bom.j.in ìd.attb.') 
irrefragabile fu dunque la confeguenza di 
San Tommafo: Igitur judai fuerunt cauja 
necir Innocentium . Qinìdattb.ì.) 

XXIV. Quanti Predicatori, per adula- 
reorecchi, frenano cuori/ per palpar l'ap- 
petito , crudelilTimo Erode , non curano 
veder trucidate per man di sì formidabii Ti- 
rannoanime fenza numero ! Se ilGiudicio 
tremendo di Dio, in vece di efagerarfi , fi 
fa Canzone; fe l’inferno invecedifpalan- 
carfi , fi afeondetra fiori, fe il ceflb del vi- 
zio, in vecedimoftnirfi qualè, imbellet- 
tafi ,*che maraviglia , che s’ami la colpa , c 
ix>n fi tema la penai^ Gridate popoli , og- 
gi più che mai VI manca alimento; parvuli 
fttierunt pantm , iy< non erat qui frangtrtt 
tir. Vanem deSrina, chiofaS.Bo- 

naventura . ( Bonav.ibi.') Benché fenza aprir 
le voflrcbocche a'iamenti, gridanoafuffi- 
cienza le piaghe delle voflre anime; e co- 
medi Lazzero, pt|bpurdi voi dire il Crilb- 
logo; Totum corpus pauperiivuJneribus ape- 
rii, ut in admone ndo divite , tot effe ntpaupe- 
rii ora, quot vulnera, (CbrfJol.ferm.i2i.') 
Ricchi di dottrina- Evangelica, deh|)ochi 
bricioli alle inedie mortali di tanti fpirki, 
olcerofi: brice, btice, non pane intero a' 
palati infantili. Voi credete d'indo vinaria, 
perchè per voinonfifalormancarpane;e 
la querela , feben viavvìfatejècontrachl 
noi divide; Et non erat, qui frangertteii; 
Attenti a S. Bonaventura: Vanii frangen- 
dut, non curiosi feindendui .Bitnoolo con 
pane intero è famelico ugualmente, chefe 
mivodipane. Vuol pan a bocconi, eche 
Capane. Che tanti colori fui pane indivi- 
fo, ìndiflinto delje Scritture ? pan trincia- 
to, elchietto nutrifeeibamboiini, dipìn- 
to, c fano li Infinga, non gli alimenta. 
Avvertite, miniflri della parola di Dio , 
che la Scrittura vi chiama pur nuvole 
fa»» i/li , qui ut nubei volant ? (lfai.60r) 
Ogni Crifliano coll'anima Iqnarciata da 
piaghe, appuntocome terra arrida, grida: 


Anima mea ficut Urta fine aqia libi,(Pfal. 
142.) La dottrina Evangelica è l’acqua , che 
la ricrea , e feconda : Concrefeat utpluvia, 
doSrina mea: (Deut.^2.) ifofpiri mirano a 
queflòGilutevole diluvio: Frumentum de/h 
derat nubes . ( job.jy.,) Or in dovizia di 
tante nuvole di predicatori , perchè , e 
donde sì danne vole Cecità^ La ragion mi 
fu refa da un Agricoltore, evi congratulan- 
domi, in veder dopo lunghilfima ferenità 
ingombrato il Cielo da nuvole: Ah ,n)>ri- 
fpofe, e pur non pioverà il richiefi ; e 
]^rchè? perchè, ripigliò, quando le nu- 
vole van troppo in alto, mai non piove: 
Intendetelo nuvole della Crillìanità : non 
ifperate frutto da animeinaridite, quando 
troppo fublimi volano i voflri difeorfi. E 
per ufeir dimetafore, vi dirò con Seneca! 
Cujui ifia errore! minuent? Cujui cupiditatet 
prementi Quemfortiorem , quem /ufiiorem, 
quemliberatiorem facient ?■ (de brev.vitx,tr^.) 
Qual prò pub trarre il popolo da quel par- 
lare. che non intende? Intenderà folo , che 
gli fi predica non per fuo utile, ma Rtr 
vanto dì chi gli predica : fineappuntodete- 
flatodaH’Appoliolo : Nonenim fumui 
plurimi aduìterameiverbum Dei, fedex fin- 
ctritate, fed ficut ex Deocoram DeoinCbrifi» 
loquónur.J Z.Cvr.a.o. 1 7. ) Adulteri.' della pa- 
rola di Dio,, perchè come adulteri ,non cer- 
cano prole, ma diletto: onde Gregorio: 
Adulterari vtrbum Dei efi ex eo non fpiri- 
tualei fruBui , fed adulterina fatui quarert 
laudii bumana . (Lib.22.M0rala.1y.) Epic- 
ciola ingiuria farà aminiftero slfacro, tra- 
fcinaiioafervire al fu per bo appetito della, 
propria eccellenza, efar la parola di Dio 
mezzana della noflra vanità, eflrumento 
con cui rapire a Dio la fuagloria, airanime 
il fuoprontto? 

XXV; Iteora, Predicatori profiini, adar 
contea Diodi latrocini sì gravi; volli dire 
di tante anime , che , voflra colpa ,fi)n pre- 
da d^demqnj , cui in ogni voflra vanilfima 
diceria invitate a divorare: Omnei befiia 
agri, cosi ode dirvi Ifaia, venite addevv 
randum , univerfa beftia faltui . ( Ifai.só. ) 
Edondeconfigho sì crudele? Dio fleffo ne 
dà ragione; Speculatore! ejui caci omnei . 
Le fentinelle fon cieche . Chi per ufficio 
arebbe a v^ghiar fempre , chiude gli occhi 
a’fuoi obblighi. Anzi più: Canes mutinolo 
valente! latrare, videnteivana, dormiente t, 
ia^amantts fannia , ( Aleuadt ditte, die geni, 

lib.6. 
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lib.6.c.iJ. Pli/tM.i4.cAì.) Icani,ciii^ vaghezzadi graziai od'interedè pre/Iòa* 
data in cuftodia la Cbiefa , dormono pla< potenti, Predicatori, Tempre che Io cerca 
cidamente pih, chenonicaoi culTodidel ilbìfogno (eqiiando nolcercherì e voi 
Campidoglio Romano all’accoftarfì a con- trafcurateflagelIarcoHa Iingua,atterrirecoI 
quinario iFrancefi,enonroldormono, ma fiato autorevole anime delinquenti, olii- 
lufingandonconfogni dì vanitil, prolunga- nate, vifatereidi mortceternaal Tribu- 
no i lorofonni: Canes muti n»n valentts la- nal di Crifto parte ofTeTa, eCiudiceimpIa- 
traretdormienttt ,Ì3namant(sfomnia, Segua cabile. A quanti percib Tarcbbellata pib 
dunquelaftragede'lupid'abinro, cheìcani utile l'ignoranza. Te li condannan le let- 
tacciono, AhraaftinideIlaCaTadìDio,chi tere? Lettere appunto di Uria ,chechiudon 
vi rendecagoolini di Teno per giuochi, elu- morte: UH, dice l'Abbate SteTano, quo- 
fingbe? VaaTaccoIaCheTadiCrino, vaa rumfcitntiaeficisaddamnaticntm, cumVria 
Arage, afangueil Tuo gregge, evoi oin deferunt fteum litterasmcrtis fua. (apudj. 
tonni, o in vezzi? Straniilima Teritk! In C.2.Rre.ii.Mdi;i&.4.j Lettere di precipizio, 
vedere un viandante intraprendere per giacche Tonoloro lacci a cadere, quelle, 
una montagna, flrada di precipizio, chi che doveano anzi efTer ale a volare all' Al- 
nop gli griderebbe: ferma ilpièpaflTeggie- tilCmo. E a quefto fine portò il demonio 
ro,Tcambiavia.^Epoinonfia'zauna vòcea CriHofinful pinnacolo del Tempio; luo- 
ToccorTodi chis'incamminadiTuga aliavo- go,giu(la^Rcmigio, ove avean Tala,ecat-^ 
raginedi morte eterna.^ Gridereobefi acqua tedira i Su'n di GeroT9lima : Pinnaculumftdtr 
acqua per poche Tcitrtille appiccatefi alla fr«tDoSorw».(Inf<jfe«.i 4 i.)Ah quanto è Ta- 
cafa; perno incendio infernale, ofitace, cile, diceacra sèil triìioTpirito ,chepaciT- 
o ricanta ? Son fìmilituJini quefledel Gran ca vertigini , e cada ,chiTaIeinalto, edem- 
CriTollomo. ( Bomil.d(fere»d.reProb. ) Io piafi ileapodi vento di vanagloria! Eoe 
vi vorrei. Predicatoti Evangelici, folle- ayealaTperienza, c’I regiftro di molti , Ibg- 
citi altrettanto, quanto il furono i cufto- giujncUGlofTa; Quia incatbidraDaSorum^ 
didclpadigliondiòlofernc. Dormivaque- multot dtaptrat mani %l«ria. (Ghif.inMatr.', 
Ri, eBetuIia avea Tpedito ilTuo efcrcito . ^.) Cheprodel mangiar delTalbero della 
Perlina partetemevanodelpericolo, peri icienza, TeperdeTi l’albero della vita? O 
altra di dar roja allorGeneraleTvegliando- cheTapienzaìgnorante,Taperperderfi! av- 
lo. Dieronfiafare tlropiccio co 'piedi nell’ verareToprasè i vaticin^inacciofidiOio: 
anticamera perdetlarlo: Ante ingref^um eu- Peribit fapientia afapienubus ; (^ai.2p.) o 
iiculiperflreptnui. (Juditb.i 4.) Sucri Ora- comelelTel’Appoftolo: Scriptum eft enimi 
tori, voglio, cheadoperiate adellaread- perdam fapicntiam fapientium } is< pruden- 
dormiti ne'lor peccati ogni rifpetto, main tiam prudentium reprtbabe . (_i.Cer.i.) In- 
tatti i modi Tidellino. Altrimentinon farà frrtunio in verità lenza pari , dannarli, e 
riguardo, farà fraudolenza . Chi non gri- dannar Panimeper quella via flelTa, per cui 
derebbfr all'orecchiodi TuoPadre, che per altri innumeraoili con un mondo di Talvi 
letargo fi muore? Tal molefiia è pietà, Talvaronfi. Le levatrici Ebree non vollero 
diceAgofiino: Moleflus eft Patri, <51 ubbidire agli ordini di Faraonediafiògare 
impiuf, nifi effet meleftus . {deu(iJ.j;ju».i^ appena natii bambini ;ri(w«er«»foi/f«r/cfx 
w Pfal-S 3 -) Deum. (Exod.i.) Stimarono gran delitto 

. XXVI. Ma che .‘’uTerebbefi crudeltà, tra- valerfi ad uccidere della lorarte, cheda 
dìmentoallefoleanimé altrui , che a noi, Dio ebbero a Terbare ad altrui la vita : Par- 
allenofirevoci TuroncommelTe.^ llprimo, tuum mintftrte , dice Ago Hi no , noluerunt 
e principaldannob contranoi. NonlaTcia exerceread perniciemqutd didicerant ad fa- 
di Teguirci col Tuo zelo Agofiino: Timen- ìluiem. (Ser.S^.detemp.) E non temeranno 
dumeft , ogni parola è un raggio, ogni rag- 1 iMinillri dell'Evangelio di averea rendere 
gìoundardo, di quella granluce, e difen- conto a Grillo Giudice d' ogni apice de' lor 
{or delia Chìdi, timendum eft, ne is' prò difeorfi , Te abili furono a Talvare ani- 
nobis, iptprojllis , quibut, prò amore terre-, me o a perderle? 

.parumrerum , non loquimurdura^ rafionem .XXVll. Certo è, che in quel tremendo 
in judiciireddtre competlamur. {hom.'j, Gìudizioaverannoi Predicatoria darfinda- 
rx. joj Sia per appetito di vanità, Tra per catodi miniflerosieccelTo, ediobblighisi 
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tilevanti ; immagino , che ior dAba av- 1 
venire cib, chedegliEfiatciriferifce il Li- 
bro de’Giudici. Oftefialtanienteque’della ' 
Tribù d’Efraìm del non elTere (lato lor fatto ' 
invito da Jefte ad iinirfi in lega contra 
degli Ammoniti , il minacciarono di voler 
mettergli ad incendio la cafa. Ufcijeftea 
vendicarli di tanta audacia , e buona parte 
ne uccile fui campo, altri fuggironfi j ma 
conlàpevole ,cbequefti , a tornarfi alla pa- 
tria, aveano a palfare il Giordano , fpedì 
guardie ne'guadi. Giuntivi i fuggitivi, 
era ciafeun dimandatodaque’guerriericu- 
ftodi: HunquidEpbratlkcus (SÌ (ìuJic.ì 2 .) 
ognun rifpondea , che no; Vtoti fum. Ora 
il vedremo, ripigliavano quegli : Die erto 
Seibbtietb. Egli Efratci impotenti a prote- 
rire la lettera C. dicevano JiWe/fb, indicio 
chiarilfìmoa manifeftatftper delfi, ein con- 
iirguante pereffercivi medefimo in que* var- 
chi paflTatiaferro; Statimque atprebmfum 
pgulabant in ipfe Jordanis tranjitu. Orchi 
nonfa , che Giordano è lo ftelTo, che^- 
vms }udieiiì Così Gregorio, e Girolamo: 
(b»m.l6.inEzecb.Hier,inBzecb.^7.J e che 
Jefte Giudice fignìiica CriftoGiumce de’ 
vivi , e de’ morti . Jepbie , dice S. Anton io 
da Padoa , fignificat Cbrifìum , qui omnia 
•periti in judieio. (Ant.Vaduan.iniZ.Judie. 
BHg.CarJhi.) E per far palTaggio alla Pa- 
tria delCiclo, non farb melfieri tragittarci 
per lo fiume pro£>ndiirfmo del Giudicio? 
Giungerà a qnellafponda ilPredicator va- 
no, e tolto Angeli interrogabunt •. Vnde ts 
tu ? Donde , e chi tu ti fei ^ Humqmd Epbra- 
tbeeui ? Sei tu Accademico, lltrione^ Non 
fum. Tolgalo Dio: SonPromulgatoredell’ 
Evangelio , Predicatore Cattolico . Sei 
Poeta? Non fum. Son Medico d’anime. 
Sei lupo vaitator della greggia di Gri- 
llo? Non fumi Son Pallore, che guido, 
alimento le fue pecorelle. Sei ladro della 
Gloria di Dio? Non fum: Son fiio Lega- 
to in terra , fi>n Maedro nella Chieia , 
fon Coadiutore di Grillo a falvar l’anime, 
Ibn minillro di riconciliazione dell’uomo 
con Dio: Ibn teforiero delle ricchezze del 
Cielo , Ibn Angiolo di ufficio : Non fono 
Efrateo , che fa guerra a Grido , e alla 
Chiefa : Non fum . Adunque veggiamo 
ora, che predica di. Die Scibboletb , che è 
grano: Spica iopttr Scibbolelb ,chtìt paglia; 
Valea , Hai predicato paglia, o grano ? 
Hai predicato Grido , o te dedb ? Hai pre- , 
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dicato la parola foda dì Dio , o i tuoi concet- 
ti vani? Paglia; orloconofci. DicScibbo- 
leib ; fpìca . La tua delfa cofeienza rifponde : 
Sibboleibi polca. Ecco gli augurj orribilidi 
S.Antonio : Angeli interrogabunt : unde et 
tu? Et lune dicent: dieScibboletb, quodin- 
terpreiaiur fpica , iy> mifer peccator dicet, 
Sibboletb, idefipalea, Orcomeufeìràdi tal 
giudicio ilPredicator convinto? So, che 
volentieri accorderebbeli colla pena data a 
S.GiroIamo, perchè era dato Ciceroniano. 
Ah, cheperabulìsì prediudiciali, per ro- 
vina ditante anime non fi tratterà di flagel- 
lo , roterafi lafpada: Jugulabunt in fluvio ]u~ 
dicii. (Epifl. 22 .ad Eufiocb.) In poche lilla- 
be S, Gregorio; Damnatur Vrxdieator non 
doetns. (Jbom.g.in Evang.) 

XXVllL Argomento più efpreflb ne ab-' 
biamo in un urto di Grido. Entrò egli a 
richiamare in vita la figliuola deU’Archil»- 
nagogo Jaìro , e trovò in cala parecchi mu- 
Gci,che erano tutti intefì a cantar nenie al- 
la defunta. Dìè loro ordine, che todo lì 
dilegualTerodicolà: Cumveniffetin domum 
Principii, vidiffet tibicinet, turbano 
lumultuantem ydieebat: Recedile. {Matib.^^ 
Tanto rigore in Signor sì clemente.' e di 
più, quandoera cibolTervato codumede- 
igliEbrei, come èchiaro per Geremia: Vo- 
cale lamentatrices , deducantfuper noi la- 
mentami. (Jerem.g.) Spiacquegli forfè il 
canto ne'funerali come abufo de’Gentili: 
Cantabat meefiit iibiafiineribuj ( OvJ.^ Faft. ) 
ocome ipocrifìa di dolor venale? Monuum 
non artifex fifiula , fedfìmplexplangit affeSio, 
diccapurS.Ciprianafprnt.19. ) Alprefen- 
te propofito bene affai il Granatenfe; fcac- 
cia d' innanzi al- il Redentore iMufici, per- 
chè per elfi gli fi rapprefentavano i Pre- 
dicatori culti , e vani ,eneaggìungeragio- 
ne; Quiababenteicoramfemortuos , eoi fei- 
licet, quiaudiuni, non flent; fed compofita 
qutedam verba dicunt adRbetoriceeconcentum 
modulata . {Valacios in Mattb.p.) Che mai è 
un Uditorio in una Chiefa, fenonfeuna 
moltitudine, in cui fono moltidlmi mor- 
tineliacolpa ?Che maiènn Predicatore nel 
Pulpito, le non fe un Lione, che faleafu- 
fcitarli a vita di grazia co’ ruggiti della 
parola diDio? Adunque qualor venga Ge- 
sù a Giudicio: Cum venijfet Jffitf» e tt"o* 
vi Coloro, cheaveanoadelfer Leoni, Mu- 
rici, Et vidiffet libicinei , dir parole 
tericit eonetnlum modulata ,cheRapor , eh' 
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cgligridì) Reeedite? Allontanatevi da me 
Minil^ri indigni di dirvi mieii Recedile. 
Appartatevi dalla mia prefenza mercan- 
tanti di vanità, di plaufi ingiufti . Cuo- 
ri crudi fuot di quà . Quanti avrelìe 
chiamati avita eterna, fe, invecedipaz- 
zi cantici aveiie adoperati con eflì i tuoni 
delle mie verità Evangeliche:^ Recedile - 
Via al fuoco eterno, ecollavodra pagate- 
mi la dannazione di tanti - 

XXIX^ E pagatemi pureil difonor, che 
apportalie alla mia Tanta parola - Non vi a- 
vea fattodire io da GeiemìaiPropbeia qui ha- 
betfomHium iiarreifomniam , i?» qui babetfer- 
monemmeum , lequaturfermoiiemmeumveri? 
(Jet . 2 Se volevate raccontare i fogni vo- 

liri,alla buonora}- dovevate chiarirvi perh , 
che narravate i fogni voliti} madirgli, ven- 
derli al mio popolo per mie parole? Effere 
Comedianti , e vantarvi Predicatori? ElTe- 
rePoeti, e fmaltirviperMiUìonarj^ Quid 
pttleii adtriticumf Vanità, e verità, ven- 
to, e vigore,, paglia, e grano, cheavea- 
no di Ibmiglianza ? e che difomiglianza col- 
la femplicità del mio Evangelio tanto- ar- 
tificiodelle volire Prediche? Quid puleis ad 
triticum Accommtdari peffe optimiarbitrer , 
lalcib fcritto il grande Interprete Gafpar 
Sanchea , illorum beminum doBrinee , qui 
dumi fupermiloco- ad pcpulumagunt , com- 
ptulai cen^erunt- coucitnes , qua plus babent 
artis, quam fpiritur : quas non tam concepii , 
ac pariuriii oralh ad Deum ,. quam eleganlia , 
atque ingeni'rapudhominis ir^antilcaucupium 
{injer.2 J.) Quelio- i il delitto ; attenti alla 
limtcnra: Tropterea ecce ego ad Propbetas, 
fuifiiturantur verba mea - Per quello si , per 
quello, che a dar pefo alla volita vanità 
•ubate le mie voci autorevoli : V'roqiciam 
fiippi i>oi, vi fcaccetb da me. A culpa 
orribìlidima , pena gìullilTlma . 

XXX. Or le due lon l'eclalli de’Sacerdo- 
ridelinquenti divifatifin q\ti , l’ unadichi 
oziofotace, l'altra di chi vano parla} pri- 
machfrltefeguifca lafbrmidabilfenrenza, 
diam loro tempo , cheapportinolelornul. ^ 
Età. Cominciano a farli udire l fecondi. 
Noi, dicono, ulìanr difeorfì infiorati da 
concetti alti , da formole vaghe , quafi 
come d’intingoli a provocar l’appetito degli 
aditori lìngolarmente in quella nollra età s) 
fvogliati.Non più, fermate. Intingoli eh ? 
tuttala Predica intingoli :Chedirellediun 
amico, che mv itativ i allaUta tavola facdTe 


finir tutto il banchetto in prefentarvidiver- 
fefalfe.^ Ohi così oggi voglionogli Alcol- 
tanti. E voi vorrete com’ elfi vogliono? 
Non così Grillo a volito efem pio. Fu dai 
fuoi nimici portato innanzi Erode, e negiu- 
bilh il pelfimo Re ,ficuro che levercbtefi in 
tal congiuntura molte curioGtà . Comincib 
per tanto afarea Grillo varjqueliti: Intera 
rogabai eui» mullis fermonibur , (Lmc. 2 J.) 
Ghe bella occafione da trionfar l’cloqttenza 
fapientilfimadelVerbo Eterno! At ijpfe ni- 
bil refpondebai . ParolediDio non filpendo» 
no conneghittofi,. macon a vidi di fi»! var- 
ili Udite il Gaetano Noluii uii fcieniia 
fua ad falisfackttduno curiofiiaiiHerodis iin- 
flruens per hoc nos, ut fcieniia utamur ad 
adijicaiimem , noie ad curiefiiaeem , aut 
quafeumque alias vonitates . {]emac.i.q.2.y 
Poco importa , che gridia noi il popolo Ico- 
llumato} Loquùnini nobis placeniia.(If.jo.y 
llmobiledella jpenna, c della lingua non 
(ìa la loronanrca, Ga il zelo nollro. Ad 
un infermo, Ga anche fchiavo fi dàcibo 
dannofo.^ A quel figlinolino, che brneia- 
di febbre ,e piange , e grida acqua , acqua 
porgeacquailPadrc?' Efe, fattoli vincer 
dai prieghi , datagli: «mw, ne morillè, 
troverebbefi afloluzioti' daprudenti- ,. che 
gli diè bere per non vederlo più piangere? 
Gertoè, che S.GiovanGrifoilomo il con- 
danna di parricida; Mr/er, iy<- infèlix,is* 
prodiior : nec enim buìujmodi Vairem disce- 
rim. (bom.^i.adpop.) Indi avvampatoli iir 
volto del medefimo lacco incendio del cuo- 
re, moralizza ilGran Dottore:: Heeciynor 
paiimur , verborum cmq^tntes , is* 
compofiiionem , elegantem junSuram ,. ut 
deleSemut f nonprofimus . Confideramms quo^ 
modo videamur admirabdes , non qutmod^ 
morbos componamus. Oltracchè , faMàfimo 
fi dimollra quello medefimo , chefiappor- 
ta in difrolpa. Il popolo , per Hcorretta 
che Ila, non è in difappetenza della parola 
diDio. Anzi ivi è maggiore ilconcqrfo , 
dove piìifchiettefipromurgano le vèrità. 
Severo vorrem noi direi diciam altro, fa- 
velliamo com pollo , ed erudito per compia- 
cerealei, ootto fcLolettì , che fimo il più , 
chein ogni folto Uditorio polTon trovarli, 
e per ritcuoterne poi in paga la mercè vana 
diun plaufo vituperevole. Adimqne rella 
contra i Predicatori vanì confermata la 
fentenza di dannazione: Propierea, ecce ego- 
adPropbiias, qui furaitlur verba meai Re- 
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Vciam quìppt vts. ( ler. ) 

XXXI. Nè meglio l'incontreranno i Sa- 
cerdoti, chctacciono, c forniti dilàlute, 
diicicnza, non zelano o nelle Città, o nei 
Villaggi- Credonfiprimieramentealcuni, 
che predicafi a fufficienzacol buon efem- 

J )io. Predicafi èVero, maafufRcienzanon 
b. OdafiS.IfiaoroPclufiota; Vita fine fer- 
mone eiufgis proekjjefdet yquam fermo finevi- 
taì at fi iy< fermo, iy> vita in unum-ocenr- 
rant, omnis Pbilofopbùe fimulacbrum efiiciunt . 
(jl.^,ep.^^%.) Or TCrdifcoireie fenza abba« 
glio , diftinguaii traiRitirati di profelTio- 
nc, e ritirati di loro arbitrio, fLan/per^. 
i.x j^e ver.Religx.is .) Di quegli con pub 
Ibrpettarlì inganno, nègiultizia di taccia; 
perocché non fono elfi oziofì nel lor ritiro , 
anzi di colà predicano colla voce effioacil- 
madelinoefempioil difpregio del mondo, 
e la maniera miglior di falyarli. Di co- 
là colle lue preghiere placano l’ira di Dio 
contra dei peccatori, impetrano luce, e 
aufilj opportuni, perchèli convertano; e 
di colà ajutanoadaii predicatori, perchè 
liefca con frutto iltravaglio dei lordifcor- 
fì, che allafinenonmenpro 6 cuoera Mo- 
sè orando al monte, a vincetegli AmalecU 
ti jCheGiofuè adoperando al campo la ipa- 
da contra i medeDmi , anzi dall’orazionedi 
quegli prcndea brio, e affilavanfi itagli al- 
lafpada di quelli : Cumque levaret Moffet ma. 
jtut, vinceoat Ifraeli fin autempaulhlumre- 
mififfet, fuperabat Àmaiecb. ( Exod.i-j,) 
XXXll. Parloqui, dunque , di chi lòt- 
to varjpretelli diattendereallafalute Aia 
eterna , trafeura il prò den’anime,facile per 
altro a' fuoi talenti . Oh Dio { sì poco 
prelTo cotloro vallafalutedelprolCmo, il 
Sangue di CriAo , la gloria del Divino fuo 
Padre .<' Odano i n Aia lingua S. Profpero : Ad 
hoc eft Ecclefite Dei Vreepofitut parla del 
Sacerdote) ut non folumbene vivopdo alias 
exemplo f uatcoHverfationis infiituat , fed etiam 
fiducialiter praidicando , fingttlis ante oculoi 
peccata fuaconfiituat , ^uee pcena mameatdu- 
ros , quét gloria obedientes ofiendat . {l.iuUvit. 
rairrrinp/.r.20.)ChièSacerdote, non èiblo 
per sè: il Aio carattere Tobbiiga altrui; 
Seneca riconobbe tal debito in ogni uomo ; 
Natura ad utrumque genuit, ad contem~ 
plationem rerum, iytaBionemr {lÀtvit.beat. 
c.jo.) quello appunto cheiMaeAtidifpi- 
rito chiamano vitacontemplativa, edat- 
tiva. Chi dunque è di più Sacerdote, vi- 


vendo alfuoiblo ritiro , fi ni^àallafua aà: 
tura, fi niega al fuo ufficio. Ufficio, dicui 
non fo, fe Dio comuniebad uomini altro 
più gloriofo ,• Nefeio , rifletté pur Riccar- 
do, An mtjus benefidum pofiit bominiàDen 
eonferri, quam ut per e}us obfequium , al» 
confequanturfalutem. (l.t, de prap.adcon- 
templxu^) Abilità sìdivinapotràdaalTen- 
nati, edivotiavcrfiinozio^ Non fo, (eli 
avrebbein ozioTafuadacolui , chepotef- 
fe fcambiare in oro il loto, le pietre in 
perle; dacolui, chelàpendo la cava del 
tclbro, avefleinmanoarricchirsé, la pa- 
tria, crUcattareipaefiini, Ceitoè,cbelo 
SpiritoSantomoftra riprenderli: Sapienti» 
ahfcondita, tbefaurus itnifut ; qux utili- 
tas in vtrifque? (Eccl.20.^ 

XXXllI. Benché horagionevoi motivo 
da fufeitar liteallofpiritodi Amili Sacerd^ 
ti . A mano effi Dio ? cosi prefumono ; non lo, 
le le prove il confermano. Di Grillo dice 
Giovanni revangelifia; In hoc cojnovtmur 
cbarhatemDei, quia ille animam fuam prò 
nobispofuit. liJotS-) DiéilRedentorDivi. 
no fegni dellupamor verfo il Padre, per- 
chè mori per gli uomini . E un uomo, che 
non ami l’anime, ameADio? Per confe- 
guenza netrae Giovanni tutto 1 oppoAo ; 
Et noj debemus prò fratribusanimas ponete. 
(1 J(K2i.) Chi non è pronto a mettere in rifi- 
co la Aia vira per l’eterna de’Aioi fratelli , 
non fi argomenti di amar CriAo: Pietro 
Diligis meì diffie, Protellb ben tre volte 
l’AppoAolo, che sì. Adunque: Vafee ovet 
meas , foggio nfegli , pafee agnos meot . 
Quafi dicat, tihìo(iAgoa'mo,Jeeceftperfe- 
ìfameidileSio, ut prò fratribus facias , quod 
ego prore foci. Qn\.]o,i.) Né vai dir(icon. 
tro , che a compiacere in cib aCri Ao,baAa 
l’efempio . No ; che ad accennare il contra- 
riointcrrogbegli Pietro tre volte ,doé,di- 
ceconS.BernardoUgon Cardinale T^ce 
exemplo, pafee verbo, pafee orationii [uff ra- 
gia. {ep.201.injo.21.) È oltre Tautorit^ 
compruova ogni ragione, che non può ^ 
fervi amor vero di Dio lenza zelo dell’ani- 
me. Udirei piùfubltmi ingegni dellaChic- 
fa AgoAino, e l’Angelico: Amor amiciua 
quarit bonum amici . Vnde quando efi intenfus 

facit hominem moverieontra omneillud ,quod 
repugnatbono amici. E quindi toAo diduce; 
Etperbuncmodumaiiquis dicitur relare prò 
Deo, quandota, quee funi contra bonorent^ 
velieiuntatem Dei ,re^llere, fecuntòmpofiet 

con». 
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etnalur, {tnPf,iS.D.Tb.l.i.q.ì^^rt.^.)?rìh 
amarfiDio, e noncurarfideJle fue offefc? 
Dunque sbraccìfi ogni amante a impedir- 
le. Pubamarfi Dio, c noncurarfì de’fuoi 
gnadagni, della fua gloria.^ Dunque gli 
procuri anime ad ogni Tuo cofto . Pub 
amatfi Dio, perchè è degno di amore, c 
non curar che tutti 1’ amino ? Dunque 
sfbrzHi a farlo amare. 

XXXIV. AH’autotìtà , alla ragione dà 
pur pcfol’efempiodiCrifto, di Maria, de- 
li Angioli, de'Santi. Gemello in ognun 
’elfi m all’amor verIbDio, l’anaor vetlb 
{'anime. Di Grido il favellarne è fover- 
chioi badadire, che un tale amore il di- 
vorb; 7 -tlusdomuituéCcomeditme . (Pf.68.) 
Tutti idi, elenottidededi tutta laltia vi- 
ta in orazione , in lagrime, in viaggi, in 
fermoni, inmiracoli, eiìnalmenteinCro- 
ceperfalvar anime. Diè la vita , diè l’ono- 
re, efemodrbrìpugnanzanell' ortoaberfi 
ilCalice, non fu perchè amaro era il Cali- 
ce ; mafordida la mano ,chegliel porgeva , 
odegliEbrei, come vuol S. Girolamo: Si- 
^nanter mn dixi: tranfeal i tue calix, fed 
calix ifle, bocefipafuhludmoTum; (inc. 26 . 
idatth.) o diGiuda, che per offerirglielo 
avea adannarft , comeriHetteOrigene;K/- 
debatpropKT itlum calictm pajfwnir , etiam J u- 
dam, quiexduoJtcim unus crai, jUium fare 
ptrdiiianii. Mattò.) Al confronto 

dunque della perdita di alcun’anima , per 
de co I cuor diCri do ogni aculeo il dolor del- 
la fua morte , efolo H punge l’ offefa del Pa- 
dre, il danno del prolTìmo . 

XXXVt Simile ancheincìbfu la Madre 
al F igliuolo . Prontiffima la dice Ambrogio 
adarla vita per l’anime. {l.ó.de inflit.Virg.) 
Ella la Maedra degli Apodoli , fecondo 
Brigida ^apudCinix.ber.mar.c.ty.CaJiro de 
B.Vtrg.) h fortezza de’Martiri, la luce de’ 
Dottori, a’Confeffori guida , alle Vergini 
madre, alle Vedove afìlo, a’Gonjugatirì- 
doro, eamoltiffrmi Ebrei colle voci, co’ 
codumi, falute. Ellafatta già Madre di 
Dio corfe fiibito Donzelletta tenera di 
quattordici anni a ìncamminarfì per balze , 
empi, via di fettanta miglia, a colmar di 
gio)a la cala di Zaccaria , ìlcuor d’Elifabet- 
ta, e di grazia TanimadiGiovanni: quia 
)am p/tna Juit fpirituSanSa, dice ilCartu- 
frano, fpiritualique gaudio , ebaritatir ftrvo- 
re feftinartter proceffit . (iti Lue.i.) 
kXXYl. Amano altresì intenlà mente il 


lor Dio gli Angioli, e perchè l’amano : 
Omnet fuiit adminiflratorei Ppiritut , Spiriti 
MilFionarj. Iiiminifierium mijfi prepter eet , 
qui baereditatem capiunt falutis . ( Hebr.J. ) 
Anzi il lor cibo, illorlbdeiìtamento è il 
lor zelo; sì fattamente, che perderebbero 
alla medefimaorailpib bel pregio del loro 
effere , k lafciaflèro di giovarci :Eccolo da 
Ambrogio: Angeliquoque finexelo xibilfuatf 
iyt fubpaniùefuaeamittutitpr^rogativam, nifi 
eamzeliardorefufttnteiit, {Serm.18. iuFfal, 
118.) Perchè amano il Creatore, fidudia- 
no difarlo amare. Lodavano percibque’Se- 
rafini veduti da Ifaia (eap.6.) in alto, e 
maedevole trono, il lor Dio, etre volte 
per volta il dicevano Santo) maìldiceva- 
no in modo, chealfuo Signor foffe lode, 
a’compagni incititnento'.Btelamabatitalter 
ad alttrum : ut fe invicem cobortentur , ri. 
flette GaMrido. (ap.Tilmain Ij’.b.D.Ti.i.p. 
q.ioS.ar.q.ad^. ) Son Serafini, che vuol 
dire , giuda l’interpretazion dell’Acquino , 
incendi di amor divino; che maraviglia 
dunque , cheli efortino a vie pib amare : Ut 
fe invicem cobortentur? Or come zelantiiTì- 
mi fono tra sè gli Angioli a foffiar alle 
fiammejdella divinacarità; non altrimen- 
ti tragliuomini, offerendo perelliilor pib 
fervidi preghi, incitandoli all’ erto delle 
virtb, richiamandoli, ritenendoli nel pen- 
dio degli abifli. 

XXXVII. E per le fteffo argomento , 
quali proveaconvincervi nonci apprefta- 
no cogli efempi della lor vita A ppoftolicai 

Santi!’ Veggafi il zelo di Elia, di Mata- 
tia, di Finees» {^.Reg.ig.Nabum.i.num. 
25.) uomini, chepofpofero i rifichi della 
lor vitaalbendelproffimo , alla gliwia di 
Dio. Poco è anche cib. Furonvi anime si 
zelanti dell’anime , cheproteftarono viver 
lictUTime fuor del Paradilb, purché vi ca- 
pitalTèro altre. Scelgo , ad effer breve , del 
vecchio Tedamento un Mosè, del nuovo 
un Paolo. Quegli afavordel popolo delin- 
-quenrc) Mio Dio, dille, o perdonategli» 
o condannatemi : Aut dimitte eis banc no- 
xam , aut fi non facis , dele me de libro tuo., 
quemfcripfifii . (Bxod.^2. Cbr}fofi.bom.J9Jid 
pop.) O prodigio fopra tutti iprodig)dell 
Onnipotente Opitan d’ifraellof Non ha 
cuor di fai varfì , fe i fuoi fratelli non fai van- 
ii; ha ben cuor di perire ,fequei perifeono; 
Cum fratribus Juitetiamperiturii non renuit 
inferire i ftupifcc Cafliano. (coll.Q.c-^^-) 
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Per un grado folo di cotal zelo , nonfia,che 
polTa credere Paolo a Mosè. Di uncuordi 
par i comprefo da fuoco di amor divino efco- 
no fomigliantilTime voci; Optabam ego ipft 
tmathema effe a Cbriflo prò fratribus meis . 
(Rvm.p.) Oche paradifo mi farebbe l’infer- 
no, fe fenza colpa, dairinfernopoteffi ve- 
der l'anime in Paradifo] Dàineflafi dì ma- 
raviglie in udirlo il Cri folfomo: Gloria fu- 
tura optavit^excidere proalmum faJute{hom. 
9.adpop.)^mot glande, amor infupera- 
ile , più goder dell’ altrui faluce , che 
non dolerfi della fueperdìce! Pib, (limar 
eòto di profpera force, dal fen degli abìlTi 
veder altri occupare il trono preparato a’ 
fuoi (lenti; Acerbiustulit , fegue Crifodo- 
mo, illos nonfalvari, quam {eipfum perire . 
{hom.2.dilaud. Paul.J Amor si eccedi vo 
pub altrui parer anzi delirio; perciocché, per 
lentenza del medefimo Paolo , tira per sè 
l'amore ad unire , a immedefimar coll'ama- 
to, nona dividere: l^uis feparabitì edora 
con qual coerenza: Anatbemaeffe? Chiedo 
appunto è amare da Paolo, amare il ben 
dell’ amato, non dell’amante, e quando 
il ben dell’amante pub c(fer mezzo al ben 
deH'amato perdendoli, perdali. Difcorre- 
va tra sè l'Àppodolo; Scìomi falvo ,glo- 
rificherbDìo per una eternità , ma (arb 
fol UDO ; fe dannandomi fenza olTefa di Gri- 
do potedi trafmectere colà in Paradifo più 
altri , vadan quelli , e lo lodino a pieno 
coro , che badante gloria per me , tra le mìe 
pene dcde, farà, avergli comperato più 
fervi a codo delle mìe perdite. Fìnifcadi 
dichiararfi colle proprie fue voci Cadiano: 
Vas eleSionis , bocrepleius aff'e 3 u , etiamana- 
tberua fieri optat a Cbriflo, dummodoei fami 
Ha mukiplex acquiratur , iyi ad gloriam fui 
Tatrit falus loùus Ifraeltticte plebis ,accrefcat . 
( ibid.) Qitedidue prototipi di amor Divi- 
no vaglianmi aprovar vero, chenonpub 
amarfi Dio fenza adoperarfi , potendo, a 
falvar anime a Dio. Come Paolo, e Mo- 
sè, così tutti i Giudi sforzaroniì per ogni 
podibile mezzodì afsoldar genteleguacca 
Gesù Capitano . Intendiamola , miei Si- 
gnori: NonpubaverfiSpiritoSanco, amor 
Divino nel cuore , ed averfi in bocca lin- 
gua agghiacciata. Fin colà nel Cenacolo 
il legno di aver ricevuto qiie’primi Dìfce- 
poli , e Appodoli i’amor di Dio , furono lin- 
gue di fuoco : ApparueruHt illit difpertita 
lingua: , tanquam igni : . f AB.ì. ) Amore è 
Tromba Appoflo/iea, Parte I, 
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fuoco, e lingua. Il fa , e fa faperloanoi 
San Gregorio : £uia nimirum quoi repieve- 
rie de fe, proti aus loquentes facit . (fPaflor. 
p.2. cap.<^. ) 

XXXVIII. Or chi tace ne’Confedlona- 
li, ne’Pulpiti avrà fuoco di Spirito Santo, 
fenon ha lingua ? Mal cammino al Paradifo 
per via, che non ha orme di altro piè giu- 
do. A chi, avendo abilità per Appodolo, 
badano le cime contemplativedelTabor , 
e grida con Pietro (òpra (fatto da piena di 
manna celede: Bonumefl noi hi: effe , fidare. 

IMC.9.) c afpira a farvìfi danza,a fab- 
bricarvifi padiglioni , bene da , fe poi in- 
tende un Nefciebat , quid diceret .Debbono 
ricordarfi , che Dio gli ha fatti pefcatori 
d’anime, non di delizie; Faciam vot fieri 
pifcatorei hominumf Mar.i.ty.) Spalanchìnll 
Cieli, non li edifichino celle. D’ogniSa- 
cerdotepub ridire S.EIfreracib, che dide 
di Pietro : Simon ntiffus efl ad eedificandum 
in mundo Ecclefiam-, is^facerevult in man- 
do tria tabernaciila . ( ferm. detraifig.) Con 
pìùfervidodile Agottinp ', l^uid dicit Petre ? 
liundus perii, (3- tu fecretum petis? Videe 
tenebrai mundi, Ì31 tu lumen abfcondii^ (or. 
de ybeer.ci^.) Bravo Medico, che dove le 
infermità peggiorano, piùfecretofi afcon- 
de. Provvido Mgdro di cafadi Dio , che 
uando il btijo è più orrido, fpegneogni 
accola.Sei Sacerdote di Grido, il vedi 
olfefo, c taci? Sei primo MinidrodeiRe 
de’Re, fcorgiglifchiadi, che gli 11 avven- 
tano , e il foffri ? M iri calpedato tuo Padre , 
e ti ritiri;? Non così certamente col Re 
Crefo un fuo figliuolo mutolo a nativitate, 
che avvedutoli del pericolo, inciiiquegli 
era , di edere palTato dal ferro di un Gre- 
gario perdano, o più fortunato, opiù ar- 
dito, rottogli dall’amore lofcilinguagno- 
lo; Fermati, gligridb, cbe uccidi il Re mio 
Padre. E Valerio Madimo, chen’è Hdori- 
co, al fin conchiude: Ita, qui ad id tem- 
pui mutui fili vixerat , faluii parentii voca- 
li! fuBuiefl. fl.^.c.e^.Aul.Gell.l.yc.g.') Par- 
li ora qui una querula maraviglia. Santo 
Dio' un amor naturale fa eloquenti! mu- 
toli, e il foprannaturale permetterà elfer 
mutoli gli eloquenti? Un uom Padre fol 
minacciato più pub , cheunPadre Dio in- 
finite volte olfefo d Deh toglianci almeno 
il tìtolo di Sacerdoti. A Luciferofu tolto 
poichèpeccb, e in fatti non più Serafino è 
chiamato da Ezechiello, ma Cherubino: 
B Cbe- 
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Cb.rubexKHtut, prcttgtns, ò» pe^ui tf I Ah, riconofci quell'obbligo, cni pureb* 
inmonttSaKSomeo. (Ez^f6.2 8.) Folle per- bc occhi a vedere un Gentile: feguc Sene- 
che non pub confiftcrc Amore, è peccato? ca; J^uìj regat illum dtbtre prcftBuj }uos in 
così letteralmente l’Angelico: Seraphimdc- opere tintaref Temi, temi piuttofto, che 
nominatur ab ardore ebaritatis , quie cumpec- nonfiapreteftodiamorproprio, chetruo- 
rato mortali ej}e non potefl , i?» ideo primus vafi ben agiato nel fupinoluo ozio, e ti fa 
Angelus peccane non eft denominatus Sera- due volte reo, l’una di pigro non operando, 
phtm, fedeberubwj . (D.Tb.ì.p.qu.6^.art.y. l’altra d’ingrato negando a capriccio lavo- 
ri/ i.Juiirezrff «.4.; Ottima- cazionc di Dioad operare. Pib oltre: Non 

menteperbalcalor.oftioilSilveira . Qual feichiamatoasìrublimeimpiego; ecomc, 
fu la colpa di Lucifero ? Ifaia la rappor- edondefai, che fei chiamato al ritiro ?Pur 
ta: dir pieno difpirito di fellonia; Sedebo Elianfuggìdalla furie di Jezabbellead una 
tn monte teflementi . Tifedeiai? Viafeam- grotta; tiuovaloDio, e gIidice;£l«■rfÀ;V 
hia nome diSctafino, e diamante. Sera- rg«/E/M.<'(j.Rej.i 9 .Fudimandaella que- 
fmo, efedendo. Amante, eoziolb,èim- fta? no, lilpondeLirano , (Ljr.bìc.) che 
plicanza, <^ui federe, ac quiefeere intenta- benfapeaDio, che facevafi Elia . Fu rim- 
r;f , nomen Serapbint , ideft amanti t , perdi- proverò. Ma Elia ora. Perchè iDifcepoIi 
dit .(l.t.lnEvang.c.6.^.2.n.g.) Sacerdoti, nonoraro in Gctfcmani , fon riprefi, Sic 
o mutate titolo, o affaticatevi, onon vi non potuifiis una bora vigilare mecum?(_ìAatt, 
dite amanti: o amate cib, che Dio ama. 26.) Or perchè merita riprenfione il Pro- 
Rilpondere almeno alla didìcoltìi , che vi feta , che quivi ora? Eccovi la ragion del 
propone il Santo -Evangelifla Giovanni; Toftato ; Deur non jujfit Elite ire ad moniem 
j2uì non diligit fratrem (uum , quem vi- Oreb , fed tpfe proprio motu ivit . ( Abul. 
det,Deum , quem noh videi, quomodo po- hìc.q.w.) Un pubblico Miniftro della Leg- 
tefi diligere? (i.Jeiq.) ge , cheritirafi, benché ad orare, di liio 

XXXIX. Nè percib quirifolvono di ar- moto, di fua balia, non pubfperarfi dif- 
renderfi convinti i^acerdoti amatori della (Imulaziondi rimprovero, e talora ancor 
quictepHi, che della gloria di Dio, de’ di calfigo: Ipft proprio motu ivit. Sacerdoti 
beni della Chiefa, del prode’proflìmi ,che imitatori dellefughe, degli efilj volontari 
anzi diftintifia picpcr i.uove, e fvariate di Elia, per voi è l’idoria, e vagliaviad 
ragioni, dicono: Altri, che ron fentonfi iftrnzionc laglofamoraldel Lirano: Inhoe 
chiamati da Dio a miniUero sì cccelfo, e arguii illos, qui prò fua quiete magisvolunt 
chel’ adoperarvifi li farebbe colpevoli di contemplari, dimiffa proximerum necejfitate. 
gran temerità : Nec quifquam, citano di (bìc.glof.mor.') Così deflero coftoro gli orec- 
più per sè Paolo Appollolo, fumit fbibono- chi interni dell’anima a’divini rimprove- 
ri», fed ^i vocatur aDeo tanquam Aaron, ri, come fuona al cuor di ciafcuno in quell’ 
(Bebr.^.) Urne a maraviglia . Mi rifpon- angolo più riporto :£«/dé;V(*ji/? 
dan perb, onde erti fanno di non effer chia- XL. Uicoro altri : con qual fronte noi 
matiatal minirterio, e al Sacerdozio si? peccatori potrem metterci in bocca la pa- 
quanto poi meno, fc al Pulpito, al Con- rola di Dio ? E non farebbe un efpcrci a 
felTionale non glilpineaintereflc, oambi- udirdaDio; Quaretuenarrasjuflitias meai, 
zionc; ma il zelo delPanime, il coniglio is^afjumis tefiamentum meum per os tuumP 
del Confcrtore, l’ordine del Prelato .•’Quan- (P/.49.) Lodo io l’umiltà, ma nonperb 
to meno ,fe dato lorda Dio talento a fervir- veggo come pub farli, che la virtù , che 
gliintalinfEcj, non abbiano da Ila fperien- è mezzo al bene, riefcagli impedimento . 
za argomento di danni alle proprie fue Benché, adirvero, dubitofefiaveravir- 
anime? ScrifTeancorSeneca; tù; che la virtù vera , fra ancorl’umiltà, 

aclanguidumbomimefl in ottum fineaHupro- non è pufillanime, dice San Gregorio j è 
•eSavtrtus , nunquamid, quoddtdicit ,oflen- coraggiofa. ( i.p.IVy?or.c. 6 . )Un vero umi- 
dens . (/.rfer/r.f'fdf.f.ja.) Diotidièfalute, le, quanto piùumile , èpiùardito , perchè 
feienza, opportunità da giovare: Tutut- quanto più umile, tantoiìda meno disè, 
to haiinozio. Richiefto del perchè, che fida piùinDio, econcib piùofaimprende- 
rifpondi.'? Come potraifchermirti col dan- re opere alte. Umililfimo era Davide, c 
noproprio, femainonnefapefti efercizio? (lima pigmeoilGigantc nella valle di Te- 
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rebinto, pcrchb appoggiava Icfuc vittorie 
non nelfaHb , ma in tiomine Domini . ( i .Rfg. 
17.) Se Junque voi Sacerdoti temete» at- 
tenti, che l'invidiadi Satana nonabbiafo- 
prafcritto il nome di umiltà in fronte alla 
codardia. Neirelfo, voler di Dio non pub 
elTerc, che in tempo di carellia , voi ben 
prò veduti afcondiate il frumento . Eg li pro- 
tetta nellefuefcrittureilcontrario; Qui ab- 
fconJit fruminta , maUdicttur in popuhs . 
{Prov.w.) Tremiamo all’ interpretazion 
di Bernardo: Kim proftBò proximi retints 
tibi , fi pUnus virlutibui cum fis , forifquc 
tiibilominus donisfciintus, iy> eloquenti^ ador- 
natus, meta forte, aut fegnitie, ètuttoal 
noli ro proposto , autminut dtfcretabumUi- 
tate, verbunt bonum , quod poffet prode fio 
multif, inutili, imi lyi dami ab ih ligas filen- 
tio. Cferm.ii.inCant.') Afpettati maladi- 
zione, non premio: Certi mai ediBus , quod 
frumenta abfcondit in popuhs , Ni feudo più 
forte fì oppone aggiugneodolì l’ inabilità 
de’talenti, tanto più, che ad infrangerlo 
vibra i forti corpi della fpada del fuozelo il 
gran VefcovoS.Francelcodi Sales; Il Car- 
dinal Borromeo, dice egli, fenza aver la de- 
cima parte de' talerti, che voi ave te, predi- 
co, edificò, fi refie Sarto. Noialtri non dob- 
biam procacciare il noftro onore, fie non quello 
di Dio, e lafciarlo fare , che Dio procacce a 
il noftro. Crifto Signor noftro nondimandòa 
S. Pietro : fei favio, o eloquente, per dirgli: 
Pafee ovesmeas; ma sì bene: Amasme? 
Bafta amar bene , per dirli bene. S. Giovanni 
allorché più anziano, non fapea che ripetere 
cento volte in un quarto d'ora : Figli noli miei 
amatevi glitintglialtri.Ecetr tal prowifione 
fialiva in pulpito ; e noi altri facciamo fcru- 
polo di [.dirvi fe non ci troviam forgiti di 
miracoli di eloquenza . ( in Vradic- in fin. ) 
Alla Ipada del Sales unifceilfuo Padorale 
Gregorio ; Nemo dicat admonere non [uf- 
ficio, ndhortari idoneui non [um .- Quantum 
potei exbibe , ne male fervatum talentum, 
quod acceperas , in tormentii pendere exiga- 
ris- (bom.ó.in Evang. ) 

XLI. Credono altri ritirarli con miglior 
ordine di dilcretezza , e prudenza. Tolgo- 
nodibocca alla Spola : Lnvi pedei meos , 
quomodoinquinabo illoi ? (C<t«r. J.) O come è 
Ibrdido il mondo.' Chi pub metteivi un 
più, chenoD lolordi? Le creature poi, che 
vi abitano, fenon macchian ,didraggono. 
li pili ficuro coniglio, drìngerfiallettic- 


ciuolodel divoto Tuo appartamento. Pie* 
cbj pur fuori l’amordi Dio, del prodimo ) 
Aperimibi [orormea, non perdetempo, nb 
frutto , chi antipone la coltura della pro- 
pria fua vigna all’altrui. Che vuole il prof- 
Gmo, che abbia io pure a lagnarmi; Pe- 
[uerunt me cuftodem in vineit, vineam meam 
non cuftodivi (Cant.t. Queft'anima è pri- 
ma i poco non faròafalvarmela quando 
anche fola . Ed io ripiglio : O Sacerdote , 
poco certamente non farai afalvarfa fo- 
la, quando puoi anche altre. Che forzu- 
te, che macchie, chedivertimenti ?Ope- 
ra per Dio, opera con prudenza , e vedrai 
poi, fe ilminidero del proprio tuo ulHcio 
è veramente guadagno, anziché perdita - 
La man, che unge, è pur la prima ad imbal- 
Gmarfi . Ed appunto nell’ unzione della 
Maddalena, Agodino, e Gregorio ricono- 
feono le opere di carità , c Laureto l'ope- 
ra eccellentidima della predicazione; Un' 
gunt pedes Cbrifti , qui exbortantur , do- 
cent. Quindi ripiglia S.Gio; Damafceno; 
Quemadmodum , qui .eerotantem unguento , 
vel ahi preth[o eleo vult mungere , prior ipje 
ungendo particepf eft unélionit , ita, qui prò- 
falute proximi aliquidfacit , piimò [ibi, dein- 
de proximo prodeft . { Aug.tr. ^O. irfo.Greg.. 
hom.^^.in Evang.Lauret.verb. ungefie. Dama- 
fc.fierm.de dsfun 3 .) l pozzi mai nunhanno 
miglior acqua , chcquandbuecaccian più : 
così Clemente AlelTandrino ; ( /. T.ftromj e il 
cuore umano, foggiugne S. Giovanni Cri- 
fodomo , (ap.Hug.Card.in Ecel.zo.) mai non 
èpiù vivo, che quando trafmette in mag- 
gior copia fpiritl vitali , come il fuoco, che 
quandO'bpiù avanzato ,. allor più cuoce^ 
Similitudini tutte atriifìme a modrar vero,, 
che il Minidro di Dio ne! comunicare il fuo 
fpirfto. a’ prolTirai , \fa nuovo acqui do, non< 
perde- Anche colà qnell’antico diceva el- 
fervi tre modi di apprendere, lodudiar, 
buono, rudit migliore , I’ infegnar otti- 
mo- AvveraG cotal avviib in parricolar 
maniera nella materia prctente ,. perchè 
unavirtùsl liberale, qii.ulè la carità,, non- 
pub non rimunerar chilacoltiva , e Dio- 
non fa vincerli da chi gli ferve. Compruo- 
va lafpcrienza ,iSaccidotipiìi.favoriticl'- 
fere iSacerdoti più affaticati,, eperfingo- 
-lare iliinto di profez ia-fcrilfe Davide: Do- 
minut dabit verbum ehangflrzantibui vieta- 
te multai {Pfial.ùn.y c ne fpiega il fenfo 
con quella particoiar lezione S. Girolamo, 
R X 


20 Introduzione 


Demiitur dabit vhrtutes multai evangelizan- 
tibui vtrbum. (in Marc. i.) O’Dio dunque 
è infedele , o i Sacerdoti paurofi fi ab- 
bagliano . 

XLII. Finalmente in ugual errore fon 
quegli, che nel vivere ritiratidal prò dell' 
anime, e neirimmergerli affatto iti ^uell' 
arcipelago dellacontemplazionedi Dio, e 
de’fuoi mifteri, credonu avere la maglior 
forte. Avvertano, che Maria Maddalena 
fcelfe meglio di Marta, ma fcelfe parte, 
non tutto: comparandofi partecon parte , 
non ha dubbio, che quella fu la migliore. 
Cbiperb unifee vita contemplativa, e 
attiva ottiene il tutto , che è perfettiUi- 
roo. Cosi r Angelico; Vita ctntcmplativa 
flmpUciter efl melitr, quamaBiva, qua oc- 
eupatur circa corporalciaBui . Riflettali ora; 
S(d vita a3iva , fccundàm quam aliquii 
pradicando , doccndo contemplata aliti 
tradii, efi perfeSior, quam vita, quafolùm 
contemplatur ; quia talii vita preefupponit 
abundantiam contemplationii . (D.Tn.jp.qu. 
AO.art.i.ad 2.) E per ogni prova balta la 
fnlTeguente ; Et idei Cbriflut talem vitam 
tlegit. Pib bella di Lia, è Rachele, dice 
Bernardo: ma Lia è feconda: Si Racbtl 
fermojior , fed Lia feecunda eft. (fer, 9 . in 
Cant.) Unifeanfì, e avrallì bellezza , efe- 
condirà . E talora avendo a dividerC , 
Ibno aflretto, fegue ilSanto,a pofporre il 
diletto della contemplazione all’attivodi 
procacciare il ben dell’ anime : Vatienter 
aevellor ab infteunda Racbelit ampie x i bu i , 
ut de Lia mibi exuberent fruSui profeSuum 
vefitorum. O errò dunque S.Bcrnardo, o 
imitiamolo. Ni perciò converrà lafciarfi 
il ritiro, l’orazione; quella comunichili 
non li tralafci , quello ferbili in mezzo 
ai popoli. La Iblitudine perfetta, infegna 
il gran Padre Euftbio Nierebergh , non 
i locale, é perfonale, e gli fpiriti gene- 
rofì hanno un diferto portatile , in cui 
vivono entro di sè folo a Dio tra li Bef- 
fi divertifilTimi impieghi del zelo dell’a- 
nime . Come al rovefeio: v’ ha mondo 
perfonale, che può portarli nel più cupo 
dei dìferti . Confelfiam, miei Signori, che 
ci piace più 1’ ozio , che non il trava- 
glio, più la quiete, che non le perfecu- 
zioni , e battaglie , a cui fi efptùie , chi 
procura il ben dell'anime . Lo fpeculare 
Icufe , 0 difcolpe è pur fatica , ma con 
qual frutto.^ 


XLIII. E quando frutto abbian cogli 
uomini , l’avranno con Dio , che minaccia^ 
e puDifee!? Nonèegli vero, dice Grego- 
rio , che cùm augentur dona , rationei cre- 
feunt donorumf (bom.g. in Evangel.) Fu 
per altro procelfo , inquifito, e dannatoquel 
fervo Evangelico, che per aver fepoltoii 
talento? AbjconJit pecuniam Domini 
(Mattb.lj.) E pur reflitiiillo intero, ri- 
piglia Criloflomo, mafolo: eoquid non au- 
xerat lucrum . Ila tu quidem , etfi ipfe pu- 
rui , innoceni perfev/rei ad falutem ; ea- 
dem , qua ille patitur , patierii. (or.i.adv, 
Judaoi. Aug.in Pfal.ii^.') Gran fallo fu 
forfè quello dei Difcepoli nel di folenne 
dell’Alcenflone di Grillo, reflare attoniti 
a contemplar la pompa di quel trionfo, il 
Campidoglio del Cielo!^ E pur due Angioli 
ne gli riprendono; JHuidftatiiafpicientei in 
cxlum? (a3.i.) e quelloèpoco, ricordan 
loro queldìorribile delcomnneGiudicio ; 
Eie Jefui , qui affumptui eflavobii inceelum, 
fic veniet. Strana unione.' Quid flatiifSic 
veniet . Nonbdomanda, dice S.Gio.-Cri- 
follomo , i rimprovero ; Vrotinui adJunt 
cafti^antium vtrba . (bom.i.in A3.) Fu un 
uali dir loro; non v’impofe Grillo l'uf- 
cio di Appolloli.^ Dunque; Quid ftatii? 
Che prò mirare il Cielo; AfpicienteiinCx- 
lum , fe in tanto gli abilTi fi popolano di 
anime? A predicare Appofloli altrimenti; 
Sic veniet? Giudicio avravvi a punire le 
omilfioni in si gelofo ufficio . Succelibri 
degli Appolloli , che llateoraa dirmi? Rei 
farete di altrettanti delitti capitali, quante 
faran l’anime, che per languidezza vollra 
perirono. Veglia il demonio alle rapine; 
non haadeirervichiglirefifla? potrà più 
l’odio del nimico, che l’amor dei com- 
menfali di Grido ? Quii nobii erit venia 
locai, fi cùm tanta fit damonit in noflrum exi- 
tium vigilantia , noi ne tantulum quidem fimi- 
lii dtligentia affieramui ad falutem fratrwn 
noflrorum ,prafertim cùm Deum babeamui au- 
xiliatorem? (Cbrjfofi.Cone.i.deLar.) Lumi 
sivivi di Cielo, fenfi sì alti di eternità, in- 
gegno, arte, feienza, falute a qual fine 
Diotidiè, etiferba.»* pertefolo? t’ingan- 
ni , come alla balia fi dà cibo eletto , perchè 
digeritolo ne latti il fiincinllo; cosi Dio 
a te i Tuoi doni; Digerifci alla buon’ora 
nell’orazion , nello Audio le fue v irità . fia- 
no pofeia alimento de’teneri pargoletti del- 
laChiefa. Inunfo.^0 dièCriAoagli Appo- 
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fioH lo Spirito Santo i Infiiffavìt , di- 
Kit eh : Accif ite S piritum SanSum (Jc.zo.) 
In «n lefpiro sì gran donativo? sij per- 
chè ficcoroe il refpiro ricevefi per ritor- 
narlo , avvertiffero eglino , che riceve- 
vano lo Spirito Santo per comunicarlo 
anche alle anime. 

XLIY. Per fine , avvertafi il difegno 
dì Dio nel chiamarci al Sacerdoaio. Fu 
per avventura , perchici appigliallimo ad 
una vitaoaiofa, adagiata, tranquilla: o 
pire a quella vita, che corrifpondefle al 
divin Aio volere? Non v’ha dubbio, che 
aquefla: Or perchè tutti i difeorGnoAri 
tutte le brame hanno a finire in noi ftel- 
fi, nella noftra pace, nel noftro ripofo , 
fenaa nè pur ipetterci ad efaminar, che 
vuolDioda noi? Sento, diià taluno, una 
voce nel cuore, che mi chiama a ritiro. 
Vo’pur'iocrederlot ma efaifa, che non 
fa , perchè ti apparecchi ad ufeir Aiora 
in campo a dar battaglia, ed eccidio al 
demonio? Vide Reina la Aia nipote Eller 
Mardocheo, erincorandola a difenderei’ 
afflitto Ifraello : Et quh nnit , dì Aèle , utrum 
idcirceai Rtgnam ventrh , ut in tali tempore 
purarerii? (Ejfi.4.; E centra Chi? Rilpon- 
de Ugon Cardinale; hoc eft contra illosqui 
von curtnt nifi de feipfis. {Hug.Card.bìc.) 
Or che fai anche tu Sacerdote di CriAo; 

novitì che non abbia fortiti i natali 
in qucAaetà, quando più che mai èagìta- 
ta la Chiefa da vìziofi, ed Eretici, per- 
chè H combatta , eJ atterri? Quh novità 
che fai , fe ti diè Dio 1’ affetto, che hai 
alla virtù, perchè ringerilll a’tuoi fratel- 
li? La neceflità de’CriAiani è più u?gen- 
te, che non quella degl’ Ifraeliti , il luo 
pencolo più grave, perchè eterno: Adun- 
que; Quii novi! ? Che fai , fé il favorirti 
SI parrialmenteDio, non è, perchè effen- 
dogli tu percib più accetto, e caro, non. 
abbia maggior lena a n’iciiorere Tanìme 
dall opprelAon di Lucifero? E fbpra tut- 
to; chi fa , fe non pende la tua falvez- 
za da qiieAo impiego ? Quh novitf 

XLV. Quanto a me: imofo, che dato- 
fi a veder CriAo rifufeitato a’ Aioì Difeepo- 
li , mentre meAì per levanefatiche di tut- 
ta una notte, avean ritirate al litole reti 
lenza pefea diiinpefce: sùrìgettatele,dif- 
nian diritta; ed ecco in si grande 
abbondanza la preda , che appena a tutto 
«forzo potèmetterfi in falvo. Riconofcono 
-Jumba Appoftotica, Parte I. 


quegli il MaeAro, egìè in terra odono dir- 
li ; Affette de pìfcwus , quos prendidifih 
««/rc.(/e.22.)GiungeaqueAopaffoRiiper- 
to Abbate, e fembragli una immagine del 
Giudizio: Rapprefentano qui gli AppoAoIi 
i buoni Predicatori; ipefei l’anime tratte 
dal peccatocolle Icrreti; Quinam jumbi, 
quibus hoc priecipitur, nifi Apojloli , vel Prtedi- 
catores SanSi quorum unufquifque reternoju- 
dicipnefentabit quantofeumque de /aborp (ito 
bonoi pifees acquifirite (ì.i/^.injo.') Or fic- 
coine volle CriAo inquelfatto, chetoAoi 
Difccpoli-ne mangiaAéro: Affette de pi[ci- 
bus, quosprendidifth nunc: non altrimenti 
l'interpreta Ugon Cardinale; Jubebat Ma- 
gi fter , ut pifeet pararentur ; {_ibid.) cosi 
gli uomini Appoltolici faranpure invitati 
a mangiar de’friittì delle loro niapi . V enga 
ora avanti CriAo Giudice , il Sacerdote 
racchiiifo: odadirglifi* Vuoi tu banchet» 
tar nella tavola della mia Gloria? Vuoi 
godernelconvìto di quelle nozze eterne? 
Rifpondi certo, che sì; Adunque :' itffer- 
te depifeibus, quoi prendidifih. Ove Ioni* 
anime convertitemi ; ove gl’ ignoranti 
lAriiiti? Affette. Gli AppoAoli, cheporta- 
ron pelei, mangiarono: Venite prandete : 
i Santi che guadagnarono molte anime , 
avran piatti dMicatiffimidigodimento: chi 
perbfchivod'ogni travaglio nongittb rete 
a pefear anime, che mangerà? Lafeiamo 
ornai lemetafore. OdafiS. Gregorio, che 
in materia sì rilevante parla nettilfimo; 
Hemoin coeìum nifi rum fochi re contendat; 
namdSum efi ; qui audh , dicat, veni. Si 
audifiiDeum in corde tuo , die ctiam prò- 
ximo tuo , ut veniat ( bom. <5. in Evang. ) 
XLVI. Ma vìa sù, diamo pure nonef- 
fervi di che temer nel Giudizio . 11 folo. 
vedere il mondo fconvolto, rotto il freno 
del timore di Dio, riniùlenza fenza mi- 
fura, l'inondazione de’vizj fenza rive, il 
demonio con tanti Predicatoti, quanti 
fcandalofi, le ingiurie dì Dio inmiQictabili 
.ne’concorfi , nellccommedie, nelle piazze, 
efin nelleChiefe, il folo veder tanti abufi, 
è polTrbile , che non abbia a muovere i 
Sacerdoti almeno, che con libertà Appo- 
Aolirafvelin la faccia a farli della parte 
delPonore di CriAo? Non ha daelTervi, 
chiefea alla difefa della verità; chi dia ta- 
glio a tanti danni? Se tra’ Sacerdoti, i buo- 
ni, che fono i più atti, voglion ritiro", chi 
Renderà al campo ? gl’inabili e viziofi? 
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XLVII. Attcoti a qneflo tatto. Di un 
gran Servo dì Dio Cappuccino chiamato 
Fra Bernardino di Montecalvo, rifcrifcon 
IcCronache dello fteifo Ordine ( Z.icb.ir.Bo- 
ver.AHital.Capue,tifin.l^6$.) che clfendo- 
fì ^ercìtato molttn^nm nella predicazìo- 
re Evangelica coir i il raoi dinario frutto 
dciranime,defiderorodienaidarpur lafiia, 
ritiroflì a trattare da foTo a lòto con Dio 
nell’orazione. EgA trovandofiin elTa, fu 
tbintd in ifpirito, e condotto innanzi uri 
leverillìmo Tribunale , ove vide Crilloda 
Giudice, emolte animefclamando centra 
di luigiuftizia, e facendogli carico, cheli 
dannavano, perchè egli non volea lor pre- 
dicare. II Giudice, IdegnacilTimo allora, 
erdinb , che gli folTc recifa la lingua , 
giacché alba gloria ricufa vane l’ufo. Tte- 
luavarntantoilbiion&eligiofo, e trafred 
tljfudori, elìnghiuzgidimorte, non rapen- 
do che apportare indifcolpa: proflrodìa 
piè di Grillo , chiefegli mercè del tuo 
torto, e aggiiinfe ferma promelTa di mai 
in avvénireuon ricrarfì dasì facroimpie- 
go. Elàudì il Giudice Eterno lel'ue lagri- 
me, perdonogli il fuo errore, ed iifcito 
quegli deireflafi continub colla vita più 
ardentemente di prima il gran fno mini- 
llero. Qirindi pub trarre cly abbandona 
T anime per curar fol della fua, quanto 
fpiacciano a Diorifoluzionidi fulitudine j 
a quindi tragga purechi abbandona l’ani- 
meper badar foto a’fuoi interedi, e van- 
taggi di temporalità , che Hretto conto 
avrà a rendere a Dio non ricordandoli 
del ben del prolfìmo, quando sì rigorofo 
avranno a darlo anche coloro , c^e noi 
ricordano per attendere all Eternità. 

XLVllI. E pur finora fi è lol fatta parola 
dell' diremo di que’ , che potendo dedicarfi 
al bendell’anime, iene ritirano. Conve- 
revole cofafaià, che non ci facciamo paf- 
farfottofilenzioquell’altro diremo più pe- 
ricoloU dichil'enza tempo, efenzanecella- 
rìa difpofizione ficonfegna ad un impazien- 
te zelodell’aiiime, dimei-ticandoingiulla- 
racnte la propria; quando per colpa ^ chi 
tantòardilce, diceS. Giovanni Crifolìomo , 
non farà mai , che non ridca all’ anime no- 
civo, aizichè profittevole tal minillero; 
SJ noabibutriscpuibonum , avvila ilSanto, 
ntn f'4u!» non pre-lnis loquend» ^ ftd etiim 
plus rticebi i , ut;! mi qutftrttt.^ctre . ( bom. JO. 
in Aaa. ) E la ragion di ciò è , foggia- 


gne il gran Dottore, perchè eompruov*^ 
no per impofiibilc ad operarfi cib , che 
dicono, giacché eifi non l’operano: 

Mar msbi pr-oponts aefi impojféile forti. Nè 
(u quello punto bolo inanimo di favel- 
lare con que' Sacerdoti, fe purci fblTcru, 
de'qualidiflèS.GregorioNazianzeno : Riri 
fatrdtgi , bodst Sji\‘rdotts : bsfi propbaai , 
bodit facrorum tuttifister. vtttrts vitto, pie- 
tate Tuies , recenusì (»r. li. de Uud, 
Alban.) ed a’quali loggiugne San Pao’ar. 
Qui alium doees , te ipfum non docts ì qui prK~ 
dtcai iioitfurandum ,furarit? Qui duts non 
maebandum, meeebaris} (Rom.2.) Le cui 
Voci di dottrina hanno ecco a rifpondere 
loro lo ftelT) , che predicano , giu Ila 
quel d’ Ifaia ; Peccata nojira rej'ponderunO 
nobit; (ll'a.^y.) Perchè fe dicono: Non 
Peccare : lor rifponde Pecco . Non peccare : 
Non dere fcandalo’. Non dare (vandalo^ 
( Aref.d’ Trib.difc.i& n.zy.) 

XLIX. None, dico, mio intendimen- 
to parlarcon quelli; perocché, comedif- 
leS. Profp;ro, eglino llcllì fi condannano 
con cib, che pronunciano: Male vivere, 
Ì 3 ^ beni do ere nibil aliud eft, quam fernet- 
tpfumpfipritt lingua dexmnaref ( lib.de jeni. ) 
È I detrimento, che arrecano, è sì mani- 
fello, quanroè più efiscacel’efempio, che 
leparole: Quit nonmoveatur adpeccandum , 
dice il gran Criiòflomo , cum vidtrit ipfos 
DoBores pietatispeceantesr (bom.io.impfrf. ) 
Son perulfi«io Ambalciadori di Dio a tra- 
mandargli anime | mache prò, dice ildi- 
voto Sucqiiet , checolla vocelordicanola 
via di itta, lecolla manomollran l’oppo- 
lla? Gridi quanto più pubtaluno; Percola 
non Ita chi pajfi, percbiil cammino ì rotto. 
(Surquetl.2.viee vit.etier.c. egli è il pri- 
mo a palTarvi , tutti lofegjuiranno, e crede- 
rà!’ ignorante, chenonpretelèpiù, rhein- 
gannatlo. OltrcalI’e.Tereoccalionea’Gcn- 
fili, foggiugne ilCrilòllomo, cbebellera- 
mlno Dio , la Chiel'a, la Fede: Per tot 
qui docent, iy* nonfactunt , Deuiblafpbema- 
turi quia fi bene doceant , iymalì converfen- 
tur , viJeniei dicunt ; qualit eft Deus fo- 
ra/», qui taha agunt <’ Numqutd fuflineree 
eos lalia factentes , nifi eonfentiret operétte 
eorumi IChrjfofl.ubi fup.) - 

L. Non è perb vei uà 1 alTetirfi , che for- 
zofamenre dipende il frutto della Divina 
parola dalla bontà del Minillro; che ben 
pub Dioporre» comegià lefue pa- 
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fole innnCaifa; e farcheuna 

giumenta predicalfe a quel Profeu fallò, 
(2W«m.22j appiintoappuntocumeil padro- 
ne, cheal^ l^imorma per man di nn trillo 
fer vo,comt’diee Ettore Finto ( ia Ezecb.jz.) 
Pub pnrluccedere,integnaS.Cjregorio(6*w. 
1 7. ie EvaHg.) che come ['acqua del Ba'ctefi- 
mo, ancorché cada ella in una fogna, man- 
di purmolti al Cielo; c come le vipere, 
iòggiugne Pier Damiani, che dan la vi- 
ta a’I'.ioi pani, berché la perdano effe; 
Vipirarum more durh jihts p/iriu»t, ipfte me 
rimutur. ( l.dt^r^.zi.') Così lo praticaro- 
no appunto gb òciibi dotti di Gcrulalem- 
me, che fenza dar eglino un palTo, indiriz- 
zaronqi M'agi aBectelemme, dove trova 
fonoCtillo (_Matrb.2.) E non lenza mille-. 
rodillèMaUchìa , che troverebbero la fa- 
ienza i popoli non ncHernani, ma nella 
occa del Sacerdote : Leirm d: ore eìkt requi- 
renti ( Ma/tfcir. 2.) e in figura dicibrinven' 
jne Sanlbne il favo , che è (imbolo della 
dottrina, nellabocca delLione, nonnell' 
interior morto, e pur corrotto. (Jad.ìj.j 
LI. E tanto mi vaglia averdetto, per- 
chè il popob non difprezzi la parola di 
Dio, benché l’oda da MinHlro indegno. 
Faccia afomigiianza delVapc, chelaKial' 
erbe, eibloprcndc l’util da’fiori , o come 
il ricercatorde’tdbri , che coglie l’oro, e 
non cura il terreno, che'l racchiudeva : 
Similitudine del Crilollomo: Sicotaurum 
rligitur , fy» terra relinqtùtar , fc iy ve 1 
deSrinam aceipite , is> itigret rehnquite . 

( hefu.i^^.imperf.y Ciò oonpllante, condu- 
ce mohidirao la buona vita del Predica- 
tore, perchè faccia ì fuoi acquifti la Divi- 
naparola. E percib'veggiam Crilìoefèm- 
pJar primo dc’Predicatori , prìmadi dire; 
Jiveritatem dice, far pruo ve della fua im- 
pecca biliti, fCeglicndofi perteftimonj gli 
fletTinimici della Aia fama; Quii ex vebu 
arguet me de peccate f (Jeax.i,) eSamiiel- 
lo prima dì predicare al popolo , e di 
riprendergli le Aie ingratitudini , idola- 
trie; fcelleratezzeil fece giudice dèlia Aia 
vita, eche dicelTero ,fclorfattaavea on- 
ta: Lequìmini de me ceram Demino, is' ce- 
ramCbrifiobiar, utmm bevemcurufquam tu- 
lerim , l,Be.j.l2.) Qyclloè cib , che , 

regolarmènte parlando , muove ■ popoli 
a fervir Diò : quello è cib,che li compunge , 
perchè facciano penitenza; e 'quello è, 
tee S. Giovaà CrUoAomo, ciò che pur^ 


perAiadeagrinfedell lalorconrerAone; Si 
bene decéint Sacerdotes, m'eliùt vivant, 
videntet Qeniiles dicurt : BeMdiSus Deus , 
qui -ta!es babet ferves . Veri enim eerum 
Deus, verut eft Deus, (hem.to.eper.mip.) 

Lll. Non finifee^ di llupirfi S. Bernardo 
dell’audacia, con cui molti intromettonA 
! agli tfctcìzjfacri del ConfelTionale , e del 
Pulpito, fenza la difpoAzion, che A dee, 
per dirpenfar ifrutti della Divina parola: 
Mtror audaektm plurimerum , ques videmus 
deCuis vineis neneeUigtrq nifi fpinas, isn'tri- 
bules, vineis tamendeminieii feingeretenen 
vereri. f fer. 30. in Cani.) Dio voleflè, ed 
indovìnafli io a piangere la precipitazion 
conche entrai , el’imperfezion con cui og- 
gi opero . Perciocché polTo , e debbo dir con 
verità cib, che con umiltà diceadisèSan 
Gregorio in argomento Amile; O quam du- 
ra mihi funt ifia quee lequor ! Quia n\emet- 
ipfum loquende ferie , euius ncque lingua ^ 
ut dignum eft , preedicatienem tenet, ncque 
in quantum tenere [uffici!, vita fequiiurhn- 
guam. (bom.w.inEzech.^Vat nondimeno 
i prdfeguo , per avvifb ad altri di buoni 
defiderj, avvegnacchè a fpel'a della mia 
confuAone. 

LUI- Supponiamo certilTtmalaAilitcien- 
za degli (ludj Aicriper non incorrerenella 
taccia d’ignoranti, odi audaci preveduta 
dal Nazianzeno; Decere alietaffeBareeum ^ 
qui non fttfficienter inftruSus eft , resmibi vi- 
detur antiqui preverbii , in delie difeere artem 
fiptli, bee eft inpericuloanim.irum deHrigan 
difeere pietatis , quique aut fluiti mibi fatir 
videntur , aut temerarii : fiulti pre ee , fi in 
tantum bruti funi , fiimperites feefie nenfen- 
tiant ; temerarii , fi intelligant quidem , au- 
deant tamen adire negethtm . ( in Apolegei. ) 
LIV, Chiamb S. Gregorio I' cfercizio 
Santod’incamm'inarl’animeaDio l’arredi 
tutte Parti; Ars art/um efi regimen anima- 
rum. (t. part.pafi.c.1.) Efe è proprio d’ogni 
arte non ardir Aa inlègnarla chi non ben 1* 
apprelè innanzi, nonfo ,diceìlSanto, qual 
dilgrazia Aa q’iiefta deH’arte dell’arti , che, 
dove gl'imperiti dèll’arti meccaniche non 
arrolfifcono di confcITare fchiettamentedi 
non faperne; in ciò , che poi attienfi a Con- 
fjlAonale, oPuIpito, ancor chi mai noa 
ne inteléi primi rudimenti, con iAolta fi- 
danza mettefi afardaMaellm nella Scuola 
della virtA; Saepe , dice S. Gregorio ,jjui 
nequaquam fpiritualia pr<neeptacegn»verant, 
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eerdis femedicts protri fttnmttuunt, dum umiltà, orazione, mortiiicaiioDC , e ca- 
qui pigme/ittrumvim nejnunt medici videri rità, fa, che, qual albero nnal radicato, 
curnir erubtfctnt . (ubifupra.) Certo b , il veotodella vanità, e contraddizione lo 
che ad impedire sìfupina inconfiderazio- sbarbi fenza dargli tempo a £ar frutto i 
ne grida lo Spirito Santo per I' EccleTia- elTendo veriflima la ponderazione di San 
liìco : Aittequam Uquaris , difee : cioè , Gregorio Nazianzeoo , che è pih facile, 
chiofa Ugon Cardinale:* dxrefiMm che al fano fi appicchi l’infermità dell'in- 
doceiid» , difee qui , Ò' qbaliier decere de- difpofeo , che non a quelli la robullezza 
beat , ut priut fit ceneba , quam canalit . del fano ; Faciliut ejl vdium ceurahere , 
(Eccl.ìS.Hug.Card.ibi.) Prima è appien- quam virtutem imperi «re i quemadmedum fa~ 
dére virtìi, che infognarla: prima mor- ciUus efi merbe aliene in^i , quam fanitaiem 
tìEcarfi, che iferuire a mortincarfì . Uc- lariìri. {er.i0.inlaud.B4/il.) E unofpirito 
cida Davide prirha nn Orlò, eun Lione, infermo, edebdefìelpone a perder tutto, 
e poi fpingafi ad ufeire a pubblico cam- quando non trovandoli ei ben guarito, vnol 
po con un Gigante. ( i.Re^. 17. ) E pri- (anar gli altri infermi . 
ma il Minillro di Dio (1 eferciti in vince- LV. Quindi quel gravifrimoavyifo'del- 
re in sè la fuperbia, l’avarizia, e la luf- lo Spirito Santo: Recupera preximum luum 
furia , che efea al campo del Pulpito , e fecundùm virtutem tuam , attende tibi 
ConfclTionale, dove fon Giganti i perico- ne incidas . (Ecc/ef.ip.) Pinfc a tal pro- 
li, perocché dev’egli ellère, dice il Car- pofito unfavio e divoto ingegno la Cari- 
dinal dotto, concadifonte,anzichecana- tàin foggia di una bcllilfima Donzella , 
le: Vt priùt fiicencba, quam canalit fimi- che fino alle poppe era immerfa entro 
litudìne tolta di pefodaH’ainmirabiledot- uno (lagno, pien d’acqua. Da quello nfei- 
trìna di , San Bernardo , cui, fu quello vanocopiofi rivi, chiatidimi. Ellaintan- 
medefimoairuh(b,è avvenutodifarparola: to adoperava tutto-il penfier Aio a roi- 
Si fapit, dilTe, cene barn te exbibebtt , rarfi in quell’acqua quali in ifpecchio, e 
non canalem. (fer.iS.inCant.) Ebentollo con una delle mani llringea ficuro unar- 
divifa tra tazza di fontana , e canale : bore dalle violenze della corrente . Pro- 
Bic quidem peni fimul , is'recipit, iy> re- dentilfima Carità! fe fazampillarrivolet- 
fiindit : illa autem, denec impleatur , expe- ti per altri , non percib il Aio Aagno non 
8 at, is' fc , quéi Juperabundat , fikt fue è ripieno; Seeundùm virtutem tuam . Sea& 
damne cemmunicat. Configliata beneficen- fiUc a comunicar le fue acque , è occu- 
za, dar del foprabbondante , non del ne- pandofi tutta nell’atcetuion di sè feelTa : 
cefiàrio ! Ilolta prodigalità, dar tutta 1 ' Attende tibi. E £e procura fecondare altre 
acqua, e rimanerfene in fqcco! Pur tut- piatite, è fenza lafciar di mano'P arbore 
tavia, Canales multet , profegue con un del penfiero disè, temendo che non fi fvel- 
amarilfimo Ibfpiro il Mellifluo , badie in la: Ne inctdqf. 

Ecclefia babemus, cenchat vere perpaucas . LVl. Udiam perb Oa vide: Et erit f<i«- 

Pochiltmi fono coloro, che nella Chiefa quam liguum yquedplantatum efi fecut decur~ 
tramandino dellafoprabbondanza delle Io- fusaquarum , qued fruBum fuum dabit t» 
ro virtù; più che moltr coloro, che vo- tempere fue, (Pfal.i.) Paragona l’uom giu- 
lendo innanzi tempo ufeire a fpargerfi in Ho ad un albero; chepiantatolungolecor- 
altri, perdono il piccioi fondo di bontà , renti dell’acque, ponaafuotempo il fuo 
chetrovavanfi. GravilTima è l’ironiacon frutto. Quefloè, dice Ugón Cardinale, ii 
cui conclude : Tantie cbaritatii fu«t , per buon Predicatore, che per produrreaDio 
quei Ktbis fluenta ccelefUa emana nt, ut ante frutto di moltilfimi, cheillodino, el’amU 
effundere , quam infttndi decere , qued «en no, deve elTere lungol acquedclla grazia , 
didicerunt . Chi pub mettere in dnbio , lagrime, e penitenza: Sectudecur fui «qua- 
che ponfi a tifico di rellarvotodi virtù , rum gratiarum , lacbrjmarum. ( in Pfalm. 
. ecoimo (biodi vanità, invidia, querele, i.) Ma il frutto, che ha a^rtare,vuol 
impazienze, ed altri vizj, chinonavendo elTerfuO: FruBum fuum: eioc, un ùuteo , 
durato gran fatica nella inortificazione de che prima, che il dia, fia fuo, FruBum. 
tuoi appetiti, predica PConciortiacofacch'- Juum, in fe feUieet, nen tantum inaliti. F 
il* non aver gittate ptofende radici nell l quando haadarlo.^ Ijt tempore fuo. 
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tempo . Qual farà il fuo tem[>o f Per rifpon- 
derea quella domanda veggiamo una Leg- 
ge nel decimorono delLevitico. Ivi cosi 
dice Dio Legislacor fuprerao : ^uaiulo in- 
ertfft fueritis terrai» , Ò' plaataveruit in ea 
ligtia proimfera , aufereiis prdputia eorum : 
poma , qutegermhiant immunda erunt vobis ; 
marie autem anno omnis fruSut eorum fan- 
aificabitur laudabilit Domino . ( Levit.ip. } 
Comanda Dio, ebe inuovi arbori ne’ pri- 
mi treanni fi circoncidano. Ciò, quanto 
alla lettera , altro non b , dice Oleàllro , 
(^bicJnliii,) fe non che tolgano loro, co-^ 
me immondi ifiutti, che apporteranno; 
e giuda Clemente Àleifandrino , ( l.i.flrom. 
c.i.D.Tb.i.2.q.i02unt.6,ad $. ) recidano 
ro i rami fiipeiflui , perchè non producano 
frutti per dlere viziofi in que' primi anni . 
llmotivo di cotal Legge, infegna l’Ange- 
lico, fu voler Dio dividere gl'lfraeliti dai 
riti de’Gentili inquantoquedi offerivano 
ai Tuoi Nutpi ì primi frutti degli alberi. 
Ma S. Giovanni Crifbdomo vuole, cheper 
alficurare l’arbore, e il frutto; perocché 
fe gli lafciaffero gittar tutto il frutto di 
fua inclinazione, prima di dar radicato, 
farebbe poi un perder il frutto, e l’arbore: 
fima nondum arbor valida fir mitale robora- 
tùr, nec fruSus aliqua maiuritaie jtorefeunt. 
( bom.de Afcenf) Quindi, perchè con mag- 
gior ficurezza porti frutti , ordina Dio, 
che non lo lafcino produrre nei tre ^n- 
ni primi. 

LVII. AmmirabiI figura pcrnodroinfe- 
gnamento; Quod fruSum fuumdabitimem- 
pore fuo. ( oleafir.in Lev. 19. ad morei. D. 
Tb.ubifup.Bercbor. lib. 3. mor.fcripturx.il.) 
Giàqui feopriamo , quando farà teinpo di 
nfeire a predicare. No, quando da l’ ar- 
bore novellamente piantato nel Sacerdo- 
zio; s), quando paffati gli anni della pri- 
ma età, navvi maturità, eprudenzaper 
poter portar frutto. No, quando fpunta- 
no ne’ virtuofi certi defiderj impazienti di 
convertire il mondo , che lògliono elfer 
figliuoli pib del naturale, che dello fpirito ; 
sì, quando dopo impiegati molti anni in 
tagliar pallioni, druggendofin quedidef- 
fi defiderj, come imperfetti , e verdi, da 
l’arbore con radici profonde di umiltà, e 
amore. No, quando fi veggono ul'cirecet- 
ti rami viziofi d’indegnazione per li pec- 
cati , la qual produce colla carità , ma 
r occulta fuperbia con foprafcxicto di ze- 


lo; si, quando mortificato qnedo intol- 
lerante zelo di novizio fervido, fièrive- 
diro delle vifeere compalfionevoli di Ge- 
sù Grido, mirandoli piu debole dei pib de- 
boli . Allora farà tempo , in cui accetti 
Dio l’impiego : FruSut eorum fanSificabi- 
tur laudabdis Domino . Allora aificurafi il 
frutto fenza rifico alcuno dell’arbore; ma 
prltna da in gran cimento per non aver 
radici l’arbore, ed èmoltodubbiofa lape- 
fezione del frutto: Quia nondum arbor va- 
lida firmitote roboratur , nec fruSut aliqua 
maiuritaie forefeunt. 

LVlll. Ancor colà a’Sacerdoti di Dia- 
na fiaffi^navanotre tempi didimi, il pri. 
mo per apprendere ,ilfecondo peroj^rare, 
per infegnare il terzo. Sicchèanchei Geri- 
ti li conobbero , c hea vea a precedere l’ efcr- 
cizio delle virtù all’infegnaile. (HeS.Vint. 
inEzecb.}2.) E de’Pitt^gorlcL, dice San 
Tommalo, {inep.Jacob.c.i.) era codùrae 
tacer per cinque anni per perorar pofeia 
con maggior erudizione , ed efficacia. Che 
dovrà ^cu nSacerdotediGesb Grido, fe 
quedo efigono da un Sacerdote gentile? 
{Sen.l.j, ep. S 33 -) QlJal tempo , ragion 
vuole , che taccia un che fi alleva per 
Orator Cattolico, fe un Orator profano 
formali con sì lungo filenzio? Quantono- 
biimente S. Jarapo nella fua Canonica! 
Sii omnis boato" velox ad audiendum, lardus 
auiem ad loquendumi Verbum fcilicet Dei , 
(Jacob.i. ) (oggÌMgne a maggior chiarez- 
za l’Angelico. (D.Tb.éi.) Sia veloce per 
udire i Maellti , pef udire le fcritturefa- 
cre , e per udirDio nell'orazione, chide- 
fidera predicare; ma fia tardo per favel- 
lare , le non vuol perire a mano della 
fua precipitazione. 

LIX. Un’Aquila grande, dice S. Gio- 
vanni ,che vide ir altamente gridando per 
l’aria, e dicendo: Guai, guai, guaiachi 
abita nella tetra : Audivi vocem unius Aqui- 
la volantis per medium cvli dicent it voce ma- 
gna'. Va! , vie, vae babitantibus in terra . ( Apoc. 
8.) Suppongo con Sant’Agodino, (^bom. 
ó.inAp.) che rapprefenti qued’ Aquila il 
Predicatore, che annuncia a chi vive nel 
mondo, come fe folfe perpetua fua abita- 
zione , e fono i peccatori , il Guai orribi- 
le, che gl’ impauri, perchè facciano pe- 
nitenza. ( Hug.Card. in Apoc. 9 .) Un Guai, 
dice San TommafodìtVillanova, (fer.2.) 
nella vita , perchè vivono icozaUio; Vat 
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invita . Ifn «Itro Guai oeìla morte , per- 
chè laran fentenriari ijcl Giiidicio: V<e in 
morti, E un altro Guai dopo morte, per- 
chè faran per Tempre dannati : Vai pofi 
morttm, E'duiique quefè' Aquila il Predi- 
catore. Bene . E come la vide Giovan- 
ni^ Volanti!, volando iva. Perchè farle 
il predicatore , deve Ilare alzato dalle 
cole della terra ì O perchè al tempo , 
che patla, deve andar colla Croce della 
mortificazione, come van l’ale dell’ uc- 
cello quando vola ? iJa vera cògione fi 
è, perchè hadaelferdilpollo a poter vo- 
lare: Udiamo S. Gregorio: Vuili aviutn fi 
»nte pennarum perf.ciiontm volare appitant, 
unde ire in alla cupmnt , inde in ima mer- 
guntur . ( ^.pafl.adm.ió.) Deh, per Dio, 
flitemi, con quanta pazienza fi Hanno i 
pulcini deir Aquila nel nido dopo èlTeie 
iilcìti a goderli la luce comune ? Quan- 
to tempo Han fufierendo la lor clauinrai^ 
non v’na dubbio , che ardono di vola- 
re < ma t)on figittan dal nido fin ad aver 
eiumè, enervi ballevoli al volo; perchè 
te fi avVentalTero , non latebbe volàr., 
ma perire? 

UX. Volanti! . Volando hafiG a vedere 
>1 Predicatore, che elee ad aonnncliareal 
peccatore il Guai della IVentura , che af- 
fettalo, Ma purè forza, che prima di vo- 
lare alleviale nel nido del lùo raccoglimen- 
to . Alla buon* ora' abbia brame di predi- 
care, ma alla miglior ora le reprima fi- 
so ad aver piuma , e nèrvo di virtù ba- 
llante. DivmamenteS.Aefredo: Plumefcat 
imterim , Domine Jefu , plumejcat , quiéio , 
anima mea in nido difciplintt tua . ( Itb.i.fpec. 
c. J. ) Quello fiiià afiìcurarc i voli , e le 
voci , che il gittarvifi innanzi non farà 
■licire al volo, ma al precipizio, non^farà 
nfoire a far frutto , ma a perderlo , e 
perderfi; perchè, eomeponderavaS.Gre- 
gorio, fe ad una parete nuova fi carica un 
gran pefe, non farà lavorar abìtaiion , 
ma rovina. Se i bambinelli volelTero ufeir 
dalla prigionia del ventre prima delia lor 
perfetta formazione, chi non vede , che 
non popolerebbero le cale, maifepolcri? 
Concbitida S. Gregorio colle favidime fiie 
parole: Admonendi funt , ^ pradica- 

tknit officio, vel imperfeaio, vel atas prò- 
bibtt , iy> tameu pracipitatio impellit ; ne 
dum tanti fibi onu! officii praeipitationt ar- 
uogant f viam fibi fiu^eqiie^ù t/teiwjitioMi 


abfcindant , is» emm arripiunt intempejlivè 
qùod non valent , perdoni etiam quod imple- 
re quandoque tempefih'e pttuifient. (j.p.pafi. 
adm,26.) Mancnialciamodi attendere per 
la conformazione a quelli efenipj. 

LXl. Chi con ilhipore non maraviglia- 
li al vedere queU’Aquila Reale, Precorri- 
rrice del Redentore', il gran Battilla, cui 
cbiainb Origene. Lue. j. /Principe del- 

la predicazione Evangelica , eda cuiafiicia- 
rh l’Angiolonel concepimento il molto frut- 
to nella converfione delPanime: Et mul~ 
to! jiliorum Ifrael convertet ad Dominun* 
peum ipfornm. (_Luc.\.tttcepbJ.iJufl.c.i^ 
Lim'.j. ) fantificato prima di nafoere, e pic- 
*no di Spirito Santo; pure lilla venticin- 
que anni in’’ un dilètto , lènza ufeire ad 
aprir bocca fino a’ trenta della fua età: 
fortunata f’ Ed efee pure a quel tempo, 
perchè gfielinlpirb Dio, dice Lirano; per- 
chè gliel rivela , dice il Carnifiano , o- 
perchè gliel comanda, che è più, diceS. 
Gio: Crifodomo, che tutto ciò accoglie, 
il dir S. Luca : FaSutn efiverbum Domini fu- 
per Joannem, (Luc.^.) Chefri mai quello , 
fe non iliarenel sidofinoal tempo accon- 
cio nutrendo ale, e nervi colla penitenza, 
e orazione, pei;chè Dio nel traelTe? Har 
verbo elarì oflendunt , dilTe Tito Bollren- 
ff, (^inbuKcloc.) Joannem ad Baptijmi 
verbi 'mim/Urium fe non ingeffijfe , fed .èo 
Dee vocatum , is> miffinm fiiìffe . ( Chrjfofl, 
Ijom. K). in Mattb. ) 

LXII. Atvi per fin nella nafeita fielTa 
trovb milleriolamente S. Pier Crifologo 
quella prcparazion del Battillai perocché 
Uro Padre ammutolifce: Ecce erit taeem c 
Ina noadrefìnafeoDde: Occultabat fe menfi- 
bui quinque. Dice ora il Santo : Pater ta- 
cet enpoena: mater exverecundia celat .(fer,. 
92.) Eimmantinenie fclama, O quanto ft- 
lentiovox nafciturl G quanta tacàurnàate tu- 
ba faculis tnclamatura generaturt U mede- 
limo trovo nei Dilcepoli del Redentoie, 
a’qualiprefcrilTe raccoglimento, efilenzio 
nella Città , finché la virtù Divina dello 
Spirito Santo cmpielTeliperulcire alla Pre- 
dicazione: Per tfwrr» fedele in Civitate , quoget 
ufque induaminivirtute ex alto ', (Lur.24. ) 
Udite il comentodiS.Gregof k).' In Civitatt 
quippe con fidemu!, fi Ultra mentiumnofi.raruno 
noj claufira confiringimui- , ne loquettdo , ex- 
ter iui evagtmur, ut eum virtute divina per- 
fidi indui^r , tunc , quafi a Bobiimetipfim 
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forwt, etìant aliti infiraenta , exeamui (^.p. 
pajì.àdm.l6.) Ammirabili eletilpi a xepri- 
otcre Taìtrui precipitazione.' 

LXllI. Ma taccianoaltri rfempialla vi- 
iia del nollru Redentore, cMaedroGesù. 
Treiìt anni vcdiam che occulta lafua Di- 
vina vittti, e lopraeminentercienza , noo 
per luanecelikà, ben fi vede, ma per dar- 
ci efempio. Ond'fe, chequando la Ina Ma- 
dre purilTima, e Signora nofira Mariaeoi 
i'uo caltilIìmoSpofo Gitkèppe il trovaron 
nel TempioelTendodi dodici anni, diceS. 
Luca, che il trovarono; Àudtttttem Ulti, 
iy< inttrroganttm . {Luc.2.) E vi riflette il 
mcdelimu S. Gregorio;' No» Utceni , feU 
int irrogano iaveatiur i ( ubi fup.) non infe- 
£nando , benché il potea i ma diman- 
dando, e udendo come appprendefle . O 
efempio ammirabiledi prudentiiTìmaumiU 
tì! exrmplo, foggtugne ilgran. Gte- 
gorio, ojienditur , ut in^mus dtctrt guii 
audtat , 'fi ilU pner dteeri interrogando vc- 
iuit, -qm per dtviniraUs ptttntiam, verbum 
feientia ipfii Juii DoHtrihus mimfiravit . 
Non volle ilDiviniilìmoFancinlletteaia- 
nifellare i tefori della fila fapienzq , ma 
diflèrirne la notizia fino al tempo, in cui 
non fcmbrafle improporzionl’appalel'arli , 
per ammonirci ad alpettare il tempo ac- 
concio d’ìmpìegarci nell'efercizio Evange- 
lico di predicare. 

LXIV. Finalmente baflafaperfi, cheli 
zeb dell'animeè ilfrutrodeiramoi*'(liDio, 
cdelproflìmo, ma è ultimo frutto, che fin 
la fna lettera iniziale è 1* ultima nél no- 
flro alfabetto. ll^oco’ dell’amore prima 
hafli ad impiegare in ilhqggere dal le- 
gno il' terrellre, che palTi il carbone ar- 
dente ad accendere altri, che fe colla pri- 
ma vampa lafcia di farli penetrare dal 
fuoco per ufeire ad accendere: cih, che 
avviene, e veggiamo, fi è, che fi con- 
verte in fumo di vanità , quello-che do- 
vea renderli fuoco, e che e tiz*on mo-, 
ledo, quel che avea ad elTerc braciagra.' 
devote dell’ amor facro . E non permetta 
già Dio, che quello difeorfo difanimi co- 
loro , cui poco avanti c’ ingegnammo a 
far cuore ; perocché mi lon folamente 
propotlo qui, per ciò, che hofperimen- 
tato in me lleìfb , dare ad intendere ai 
principianti di buoni deliderj, con quan- 
ta maturità fi ha ad ìtlcire a quello mi- 
■iflerio Culto per corre Ì1 frutto della 


parola Divina ; affinché non fia 1* ufeir* 
Con intrepidezza ,efenzillagioiiàto confi* 
glio, di quel mal efito , che avvenne a 
quei Sacerdtiti Maccabei, che, per por* 
tarli precipitofamente alla campagna , 
perirono a man de’ lor nimici : In ditr 
illa , dice il Sacro Tello , etniermt-Sa- 
eerdotei in bello , dum volunt fortiter face- 
re , dum fine confili» eueunt tn pralmm . 

LXV. Or (jui finalmente giungiamo • 
trartarco’Minillri diDio , chededicati già 
all’impiego faiito del Pulpito, e del Con* 
fdfionale, fi lafcian portare dall’attivo di 
Marta sì fmoderatamente , che vengono 
adimenticarfidelcoi.teuiplativodi Maria . 
Chefev’ha tempo, in cui j’nfficiofità-di 
quella li lagili del ripofo di quella; pure 
e ragione, che torniam pel ripolo , per-* 
ché non fia tutto ilflkiohtà, tanto piti , 
che già vidimo, che l’un fenza Taltro è 
parte, non quel tutto, che fa compiuto 
quello elcrcizio Appollolico. San Gregorio 
il dicea: PerfeSut Preedicator e fi, qui prq- . 
pter contempìationis fiudia operanda non »e-‘ 
gligit , vet propter optratitnii infiantiametn-- 
ttmplanda non poftponit. (ljS,mof.c.l’j.^ B 
più brevemente l’Appollolo al fuo Timo* 
teo: Attende tibi, doSnnx. Intal ma- 
niera adoperati a itlruir gli altri, che li 
meni iltuolpiritoleprime attenzioni : Tr- 
W, e poi dodrinte. Il medefimo ripetè a’ 
tuoi nel prendere da br commiato per ire 
in Gerufalemme; Attendile yobii , w* uni- 
verf» gregi. ( a8. ,20. ) E quello veggìa* 
mo, chepraticarongli Appolloli: Noive- 
rS or atto ni , minifierioverbifinfiarteieri- 

mui . (a3.6.) i quali l’appreferodal Divio 
loto Maellro, di cuilcriflfeS.Luca: Coepà 
Jefuf fiacere , doterei (aS.i.) oltre alla 
dottrina, chelorlafcibadivenir grandi, e 
perfetti Predicatori. Gui fecerit, docue- 
rtt magnutvocabitur ; Qdattb 5.) "antiponen- > 
do fempre l\iperafe «H’idrOire, i'orareal 
difcorrere . 

LXVI. Fondali quella importante dot- 
trina nel precetto Evangelico dellacarità, 
in cui volle Dio, chefolléilfuoordine, e 
graduazionejedacCenrolloanche la Spofa 
riconofeente , allorché riferilcc il benefi- 
cio, che ricevette dal fuo Signore, e Dt- 
vinifljmo Spolò nell’ introdurla ad alTag* 
'giare il generofo v in del fuo amore ;I»rr»- 
^xit me i» cellam vinmiam , etdinavit in 
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mt cbarkalem'. (Ca/it.ì.) Ordinò in me la 
carità, cioè, pofc ordine negli efercirj di 
efla. Qnal (ui quello ordine , lo fpiega il 
grande Agoftino : Vrimùm diltgindum 
efi, quodfupfs msefi,uUfiDeus -.Sccundàm, 
éfiud n«s fumuj , idifi anima ntftra : Ttrtii 
qiicd iuxta aat efi , idefi preximui . jQ^uart», 
Mod irfranoeefl , idefictrpus flofirum . (Au^. 
JjedaSr.Cbrift. apud Éui.Card.bic . Alb. M. 
lib.ycomp.Teal.c.so.) B cosi il beato Al- 
bdto Magno , donde, okrc j’ ordine, 
vedefì, che in tal ordinedi carità ha Dio 
il primier lupgofopra la noSra anima ftef- 
fa, fopra quella del ptoflimo, efopra tut- 
te le cofe . Sicché quando pur dal con- 
raettere una cqlpa veniale potelTe fegui- 
re la falvezza eterna di un Regno , e 
ancor d’-un Mondo , non dovremo com- 
metterlo - 

LX VII. Ecco vcnein Gesù Divin Maeftro 
l'efempio di pratica. Moftrogli il Demonio 
d’in lu reminenia di un monte tutti i Re- 
gni del mondo , e gli offerfe ; _ Site omnia 
tAi dabo, {Mattbj\.) Gli arnmife egli? In 
niun modo. E pnr, dice Girolamo , fon 
Regni del peccato quegli, che il demonio 
gli of&e: Re^na diaboli , ofiendu po- 
mino , intelhge diverfa peccata ; avaritiam 
lunuriam , detraBionem , Ì3^c.( Hier.L2.in 
Jiabac.^. ùgion.fer. 2 . Dom.j^Quadr.) E’dun- 
que , come fe dicelTe il Demonio. Se tu, 
lei FigliuoldiDio, eilMelIiaafpettato, e, 
vieni a fottoporrc all’ Altiflimo i Regni 
della colpa, io te gli of&to tutti , «i do j 
paiola di non più tentar gli uomini , per- 
c-hè pecchino ; Ree omnia tAi dabo . Or 
perchè non ammetterli Grillo ? macome 
gli ha ad ammettere , fe glieli offre con 
qualità, che 1 ’ adori: Si caient adoraveris 
me? impariam da ciò noi a non ammette- 
re con oTefadi Dio anche i maggiori inte- 
reHi fpirituali deU'anmif , perciocché an- 
che in cafo, ohe ninna peccalfe-, eCfal- 
valfero tutte coll’adorar noi H demonio, 
non vuOlDio, che commettiamo la colpa, 
perchè ha il primo luogo nell’ordine delia 
carità il fuo amore. 

LXVIll. Ha il fecondo luogo lanoUra 
anima, e per confeguente ellaè prima di 
tutte l’altte in quell’ordine; Quidprodefi 
bomini, dicea perciò il Redentore, 
dnm tnìverfnm lucretur, anima veri fu f de- 
trimentum patiaturf ( Matr6.iC.)Di donde 
gpprefe a dire Agodinp : Sic eft amanda 


anima, ut lucro mundipràferalur. . f bom T 
37.eic 50.) Anzi lofteflopreeettodell’airor 
del proliimo include quell’ordine: Dihget 
proximum tuum ficut teipfum. (M.attb. 22 .) 
Adunque l’amor di sè è l’ efemplare dell’ 
amore del prolTimo. La confeguenaa non 
è mia , è dell’Angelico; Ex mo videtur , 
quod dileSio bominit ad feipjum tfi ficut 
exemplar dileSionit , qua babetur ad alte- 
rum. (D.Tbom.2.2.qu.26art.^.) E per con- 
feguente l’amor della pròpria animadev* 
elfer preferito all’amor dell'^ altrui . Udi- 
telo dal medeGmo San Tommaib : Càm 
mandatur , quod aliquit ddigat proximum , 
ficut feipfum , prafertur dileBìo fui ipfiuidi- 
l.'Bioni boximi. (^D.Tb. 2 . 2 .q.qn.art. 2 .ad 2 .} 
Adunque che ragion v’ ha , perchè vo- 
gliam Ibddisfare perfettamente al fecon- 
do, e ci dimentichiamo di quel , che è 
primo, trafcurandola noftr’ anima per at- 
tendere all’ altre ^ 

LXIX. E ciò nonfolamente per l’ordi- 
nedellacarità; ma benanche, perchè cf- 
lendo il ze'o da pcrsèGelfovementenelle 
fue operazioni , ha bìfogno della difcrc- 
zion, che lo temperi : e tanto più dice 
Bernardo , quanto il zeloè più fervido : J^uo 
zelui fervidior, aevebementior fpiritm ,pr0‘ 
fufiorque ebaritas , eo vigilantiori opus efi 
fcieniia , qua zelum fupprimat , fpiritum 
temperet, ordinet cbaritatem. Veggiam più 
chiaro quello con&glio . Metteu Grillo a 
deferivere le qualità , che compongono 
un Predicator Mrfetto, e le addita cosi: 
Quii putai efi fidelii difpenfator , pru- 
dens , quem conflituit Dominai fuper famtliam 
fuam , ut detillu in tempore tritici menfuram? 
(Luc,t 2 .Greg.liS. 2 i.mor.c.S. Hern. l.ì.decon- 
fid.D.Tb.2.2 q.qy.art.li.V.BedaGlcfJbi.) E’ 
il Predicatore un Maggiordomo di Dio, 
che dà a quegli della ma Chiefa il pane 
delladottrina . Quelli dunque ha ad a ver 
fedeltà , non rubando per sè I’ onor del 
fuo Padrone : Fidelii: Umiltà (limandoG 
indegno deH'impiego di fuo Minillro; dif- 
penfator', Vocazione a tal miniGero; Quem 
conflituit Dominai : Manfuctudine confide- 
randoG non Signore dell’anime , mafratel- 
lo: Super J'amtliam fuam; Difinterclfe dan- 
dograzìulamciite ciò , chegli fu dato di gra- 
zia : Ut dei i//>V: Provvidenza perdjllingue- 
re, eprevenirei tempiacconci; In tempo-' 
re tritici; E carità per coramifurarfi com- 
palTionevple alla capacità dichi l’alcolta; 
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Wtnjurm . Ma tra tutte quefte qualità vuo- 
le il Redentore, che fplenda nella pruden- 
ra: Etprudens. Qgefta nel Predicar or con- 
fifte, dice Ugon Cardinale, nell’attende- 
re, comeMaggiordomo diDioadare alla 
fainìglia di lui ilneccllàrio della dottrina, 
perchè vi vanoin eterno , con tale accorgi- 
mento però, cbenonfimuojaeglidifame , 
nè fi laici indebolire per mancare al fiio 
lavoro interro, che è la fua obbligazione 
primiera, Vrudtntia Vraidicaiorit in trtbut 
ctnjijlit: Trimum tfl, ut fibi tpp prtvidtat 
in future : Secundum , ut previdi at utilia : 
Tertium , ut fecundùm capacitattm audite- 
rum di annena veritatis eis miniftrtt .{Hug. 
Card, in Lue, 12.) 

LXX. A quella idea ebbero 1 ' occhio 
quelle cinque Verginidella parabola, det- 
te incITa, con tanta ripetieione, pruden- 
ti . Chiedevano loro le llolte trafeurate , 
che foccorrelTero del proprio fuo olio le 
lampane; E cherifpondono? Ni fertìnen 
fu$ciat nebir, i^ivebii; ite petiut ad vin- 
dentes, i^emite vebis . {tAattb. 2 y) Avvi- 
fate l'ordine prudente della carità , Alofrrr, 
prima , indif'aWr; inlegnamento opportu- 
no a noi Minillri dell' Evangelio , dice 
Bernardo, (ferm.iiJn Cant.) con dareaU 
trui il tempo , chefa bifogno a noi medefi- 
mi, che febben dìlTe San Paolo, che la ca- 
rità non cerca i Tuoi intercllì : Cbaritas nen 
nucerit, qua fui Junt: f1.Cer.13O Non (0- 
lo non fi oppone tal Tello, ma conferma 
la pmdenza , che deve alfillere al zelo} 
perchè è undirerAppofiolo , che non cu- 
ra la carità ciò, che pollìede; ma chefe 
mancalfelc ciò, di che per sè abbifogna , 
lo cercherebbe: uditelo dallo ftelToS. Ber- 
nardo; Nen quarit qua fua funt . PrefiSò 
quia nen defunt. Quifnamquarat , quedba- 
bit ? ebaritat qua fua funt , idefi prepria 
f aiuti neceffaria nunquam nen babet . Acu- 
tilTima fpofizione. 

LX}fl. Confine dunque l’eccellenza di 
quello DivinilTimo impiego in attendere 
per tal modoalla falate del pro,rimo,che 
tutto a un’ora attendiamo alla nollra . 
Diquell’infigneScultoredeirantichitàjchìa- 
mato Fidia, riferifee Arillotile, (in vet. 
Ced.) che lavorando una bellilfima Statua 
di Minerva per la Rocca di Atene , infettò 
con lai atteilritrattofuo nelfonellofcudo 
del Simulacro , che, a men di llruggerla 
tut ta , non fi potreblK togliere rimmagine 


dell’Artefice. {Cauftn.ltb. 2 .fjmb.n.^%.) Chi 
non avvifa in Fidia affratellarli inunme- 
defimo colpo due fuoi propoliti .<’ Al tem- 
po lleffo, in cui applica lo llrumento a 
dar perfezione alla Statua , 1 ’ applica 
alla perfezion della lua immagine, lenza 
che fi meni la minor cura l’altrui fabbri- 
ca, cui non accompagni la fcoltura pro- 
pria . O Minillro di Dio 1 Immagini di 
GesbCrillo fabbrichi tu , quando predichi} 
in ciò farelavora pur la tua, perchè ap- 
paga il fuo originale. Sia buon’ ora il re- 
cidere il fuperfluo del tronco, in cui trava- 
gli, per farlo immaginedel Redentore} ma 
qual ragione v’ha, perchè in te non ta- 
gli ciò, che recidi in altrui.^ Odi da Ber- 
nardo quello , che dicea a Papa Euge- 
nio; Si totus vit effe omnium , inftarilliui ^ 
qui emnibus omnia jaSus efi : laudo bumani- 
totem, fed fi piena fit , l. ì. di eenfid.') Chi 
vuol non commendarti , dicea, chead imi- 
tazion dell’Appollo’o vogli con tanto zelo 
effer tutto pertutti? lodo la carità: Lau- 
de bumanitatem : male ellaè piena, la lo- 
do: Sed fi piena fit . E come potrà effer 
piena rellandoti fuori tiii^ Quemodo autem 
piena, teexclufo? (i.Cer.p.) Haifeno di ca- 
rità sì grande , che fia capace di tutti P Sia 
così, ma fia tu pureuno diqtiei, che in 
lui capiono , perchè fe tu capi in elio , 
noncapiono tutti: Cum emnes te babeant, 
elio tu ex babentibut unut, Colligat te intra 
fe finus, qui emnes recipit. V ha compaia 
fioneperdar limofina a'prolfinii? Or per- 
chè ha a rimanerfi la tua anima lenza limo- 
fina di orazione , e raccoglimento, che 
chiede co’clamori della fua neceffità.^ E 
per fine: la cura della perfezion propria 
nonfipub raccomandare ad altri. Cibche 
io nonfarò, rimarrà afatfi per Tempre, c 
perciò debbo non trafeurarmi tiepidocon 
pretello del zelodegli altri: Hoc facere ,(y 
illud non emittere. 

LXXII. Benché non fi configlia qui l’at- 
tendere alla propria fua perfezione il Predi- 
catore per fuololo prò, valdipib molto 
ad acquiilare il frutto, che insilante efer- 
cizio fi pretende nel proffimo. Impercioc- 
ché , chi non vede dice Olimpiodoro , 
(in Efc/.20.)cheun chiodo più facilmente, e 
con maggior profondità fi penetra in un alle 
quando è acceló , chequando è freddo P chi 
non vede, che un falibfalepiùinaltoav* 
ventato da un pollo forte, coefel’awen- 
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taflc un’ infermo ? E chi non ifeerne , 
che è pili efficace per comunicarfi una 
qualità in gradi intenfi , che in gradi 
rimclTi ? Adunque fe il Minifiro dell’ 
Evangelio arde nell’ amor di Dio *, fe 
ila robuflo nella fallite di fpirito, ed ha 
gradi intenfi di virtìi Crifiiane, è indu- 
bitabile , che produrrà più abbondanti 
frutti nell’ anime; petchècon ciò dà pu- 
rità, fpirito, e brio alla voce. 

LXXllI. Iva in fretta Labano prefTo 
Giacob , crucciofo, che avelTe abbando- 
nata fua cafa fenza fargliene un motto, 
e trovatolo indi a fette dì nella monta- 
gna di Galaad , dirgli alte querele , e 
ìpezialmente, perchè rubogli i fuoi idoli; 
Cur fitratui et Deos meet ? L’ udì Giacob 
con pazienza, e glifoddisfececon gran gen- 
.tilezza , e Quanto al furto, gliefpone tut- 
ti i fuoi tabernacoli , perchè il ricerchi 
in elfi , e fe apparilTcro gl’ idoli, muoja 
iltemerario, che gl'involb. Fecene fcru- 
tinio Labano , e non li trova -.Non inveita . 
QuiGiacobbe infiiria. Tumenfquejacobcum 
juriio : Paghino : Et ira fuit ipfi Jacob ; 
(^laemblc^ ) e carico di {degno l’ha ora Gia- 
cob contra Labano. Che è quello? Poc’ 
anzisìcortefe, edora sìadirato? Prima sì 
codardo, ora sì prode ^ Sì, diceOIcafiro, 
che prima temendo, che non fi trovafìTe- 
TO gl Idoli in tuo potere, fiavvilifce; ma, 
poiché fatto r elàme , truovafifenza col- 
pa, ripiglia lena , perchè fi vede innocen- 
te : Quamdiii enim, fcrive Olcafiro , ti- 
muit , ne forte focer ejfet Ma inventurui , 
tacuit; pohquamverò non invenit, audanfa- 
8ut eft^(oteajir, in Gen.^i. Hug. Card.in 
Gen.ji.) Oil gran brio, che ha contrail 
mondo un Predicatore, che non ha cofa 
dei mondo I UnMiniftrodi Diofenza Ido- 
li di quegli , che il mondo adorai Non 
v’abbialdoli, ed averà efficacia , epoffan- 
za la voce. Predichi la vita , e non vi 
farà perla voce contrailo. Così nel Batti- 
Aa ; riprendeva, fgridava , intimoriva, 
tinfacciavafino a chiamar figliuoli di vipe- 
le i Farifel fiiperbi: Progenitt vi^rarum: 
e pur pari al luo zelo era il diletto , 1’ 
acquiAo, e ’l prò degli iiditorj; Exibant 
ad eum Hierofoljma , (3^ omnii Judjea , 
omnis Regio circa Jordanem, bapti- 

xabantur ab eo conpentes: peccata fua . 
( Mattb. 31.. ) Non fi dan per ofTefi. dall’ 
afprezza? NÒ. Tutti fi convertono,, tut- 


ti fi confelTano, tutti fi battezzano . Stra*- 
no frutto.' Uomo chi tu fei, che così ti 
Ibggioghi intelletti, e volontà? Ego vox . 
Non dice; io gitto voci. Trovò un cac- 
ciatore, riferifee Plutarco, ( in Alapopbt. 
con.) un ufignuolo morto , cui fvelte le 
piume , vide appena avercorpo; Pox tu 
et, drlfe, iy^mbu praterea. Tutto fei vo- 
ce, enulla più. Ego vox, dice il Prenci- 
pe de’Predicatori,Qofl».r. Labat.in ibejaur. 
verb.Joan. p.i, ) non gitto voci, perchè 
tutto io fon voce per predicare. Tutto il 
Battilla è voce , perchè con tutte le fue 
azioni predica . Predica colle fue parole 
piene di edificazione , e fpirito; predica 
coll’ abito povero , ed afpro di fetole di 
cammello; predica col cibo parco , e filve- 
flre; predica colla fua umiltà , colla fua 
pazienza, colfuo digiuno, collefue vigi- 
lie, col fuo ritiro ; Vox tu et , iy>nibil pree- 
terea. Tutto è voce queAo Predicatore. 
Chi Aupirà più dunque, che fia sì gran- 
de il frutto , fe predica più , che colla 
voce, con una vita incolpabile Oconfu- 
fion de’ Predicatori , che col medclimo 
uffizio abbiamo diverfa vita ! tanta de- 
bet ejjet jcientia, Ì3> eruditio Pontificit Dei, 
fcriveva S. Girolamo, ut grejfut ejut , 
is- mot ut , Ì3t univerfa vocalia fint . (ep.2. 
ad Fabiol. ) 

LXXIV. E a perfuaderci loSpirito fan- 
to queAacura della noAr’ anima affin 
acqui Ilare 1 ‘ effetto della parola di Dio, 
veggiam che paragona quella , or alla fe- 
menza: Semen efl verbum Dei; (Lac.8. ) 
or alla tromba , o fquilla dell’ elèrcito : 
Quaf tuba; (Ifai^S.) or alla penna del- 
lo Scrittore : Lingua meacalamut ; ( Pfal.qs. ) 
ed ora ad altre cole fomiglianti ; perchè 
quelle richieggono mani per lo fuo ufo : 
come fi vede nel feminare, nel fonare 
e nello feri vere; che perciò , per quel- 
la celebre battaglia di Gedeone contra 
de’ Madianiti, di tutto l’efercito, foli tre- 
cento foldati cleAe Dio per conleguir la 
vittoria, che furono quegli, che bevve- 
ro colle mani prendendo 1’ acque , anzi- 
ché boccone i F«/t aar#;» numerut eorum 
qui manu ad ot proìiciente lambuerunt 
aquai , trecenti )QueAifono, 

dice Origene, {bom- 9. in Jud.) i Predi- 
catori , che fceglie Dio per confeguir 
vittoria de’ vizj ,- quegli , io cui 1’ ac- 
que della dottrina prima fi vede tra le: 
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lor mani , che tra le labbra : Manu is^ 
lingua eperari debent militef Cbrifti'. hoc 
efi opere , verbo . In qaefti , e 'per 
quelli Predicatori libera Dio da' de- 
monj Madianiti l’animo , non per co- 
loro , che fenra l’ efempio della vita pre- 
dicano. (Offun.fer.^. Do.^.Quadr.) 

LXXV. Una Stella predicatrice apparve 
a’t re Monarchi dell’Oriente, perchè ricer- 
cafTeroCrifto.* Vidimus fteltam ejus . (Mat- 
tb.2.) I Savj di Gerufalemtne predicano 
pure ad Erode , e gli palefano il luogo 
ov’ è ; Illidixerunt in Betblebemjuda , E qual 
fu il frutto di quelli Predicatori? I Re van- 
no a Betlemme, e trovan Criilo, e la Tua 
Beatilfima Madie, Invenerunt puerumeum 
Maria Marre e’ìus , ( Greg. bom. zo.in Evan. ) 
Ma Erode fé ne ri mane in Gerufalemmefen- 
aa rintracciare il Meflla; anzi macchinan- 
doglimorteconcappa di adorazione: Re- 
tiuntiate mibi , utiy< egoveniens adorem eum . 
( Peir.Dam.l.S.ep.1.) Ne’ Re acqui (la il frut- 
to del fuo travaglio la Stella, ein Erode il 
perdono gli Scribi, e’ Farifei . Qiial ne 
farà la cagione? Lo (leflb Tedo l’accen- 
na; La della predicava agli occhi: Prdt- 
Mus : Gli Scribi predicavano all’ udito: 
Dixerunt. Pibehiaramente la della quan- 
docolluolplendoredicevaa’Re, checam- 
minafTero a Dio, era ella la prima che ca- 
minava; Aniecedebai eoi > ma gli Scribi, 
benché predichino il luogo , fi redano 
fenza fpingervi un pafTo . Adunque che 
maraviglia, che fìeno sìdiverfì gli effet- 
ti; fé gli uni predicano fenza l’opere, e 
la Stella opera lo deffo, che predica: Ijia 
ergo Stella , idefi Pr<eduator, fcriveva il 
Pittavienfe, debet in Oriente ^ idefi in fiatu 
virtutum lucere : magos , idefi peccatore! ad 
JeJum per ftdem , poenitentiam adducerr ; 
iter falutis pratdicandoeisofiendere > quiora: 
Et eoi per bona opera , (31 exempia ad Jefum 
credendo prtecedere . ( Bercbor.1. 20. mor. c.t.) 
Non ha dubbio, che più perfuaderemmo 
alle virtù fe ci vedeffero i proffimi efer- 
citarle ; fe ci vedeffero ire avanti in 
quello, che lor predichiamo. 

LXXVI. Mapoco è dir, cheiMinidri 
di Dio tiepidi nell’efercizio delle virtù non 
giovano , forra è aggiungere, che nuo- 
cono, almeno coll’ impedir, che fi fa, il 
ben del prolTimo. Anche Seneca il conob- 
be, e’I predicò ; Quife deterioremfacity non 
fibt taatummodoaocet , fed etiamomnibui iti ) 


quibu! mtlior illii pfbdeffe potuìffet. ( lib.de 
vit.beat.c.so.) Non può cooperare a Dio, 
chi non gli lì rende drumento udatto.Ignem 
veni méttere interrarne (Lue. 12.) protedb 
di sè il Redentore , qutdvolo , nifi ut ac- 
cendatur? Or come fi ha ad accendere que- 
llo fuoco ? Framettendofi a chi è foldi 
giudizia per Malachia, (c.q.) i cridalli 
terfifTimi de’Sacerdoti : Uditelo da S.Gemì- 
niano: Prcedicator cbrjfiallo debet effe fimi- 
Ut , per confcientiic puritatem , lucere in cen- 
tro, idefi incordo per [apientioe claritatem. 
(l.2.fimd.c.\-j.) Purità interiore, efapien- 
za. Unjfbloappannamento di un dato nel 
cridallo fa, che il Sole non accenda l’efca ; 
c un folneo nel Predicatore impedifee tal- 
volta il Sol Divino, che non allumi nell’ 
anime illiioamore. Cosi va a terra quel 
gran dne della venuta di un Dio; Er q\ùd 
volo nifi ut accendatur ? E farà piccioi danno 
per l’anime il trafcurarci ? Siam penne 
dello Spirito Santo noi Prediàatori , dice 
Davide: Lingua mea calamui fcriboe ,(Pf 
perchè nodro obbligo è feri vere ne’« 
cuori la verità, quali guidandoci confila 
mano quel Divino Spirito a fcriverla . E 
perciò ancor Paolo a'Corinti : Epiflola efiis 
ebrifii minifirata a nobii , [cripta . ( i, 
Cor.j.J Ma per ben far quedo ufficiori- 
chieggonfi appunto quelle proprietà , che 
fon nella penna, dice Ugon Cardinale : 
(inP/.qq.) La prima, la penna vuol effer 
vota } e il Predicatore ha ad efferlo di 
vanità, e fuperbiar la feconda, la penna 
vuol eflcr lifcia ncH’ederiore} e il Predi- 
catore affabilenel fuo tratto» fa terza, la 
penna vuole fvcllerfì già crefeiuta , e il 
Predicatore adoperarli avanzato in vir- 
tù ; la quarta, la penna vuol edere acu- 
ta per fcrivere, eil Predicatore ha a pe- 
netrare i cuori collefiie voci» laquinta, 
la penna vuol edere aperta per formare 
i caratteri; e il Predicatore ha ad aver 
chiarezza in quel, che dice} la feda, la 
penna ha ad edere nè molto groffa, nè 
mollo dilicata } e il Predicatore nè mol- 
to fottile, nè molto grodòlano : la ferti- 
ma , la penna ricorre all’ inchiodro per 
ifcrivere, e il Predicatore ha a ricorrere 
all’orazione per grazia a indovinare; l’ot- 
tava , e come la penna corre nel foglio dal 
lato iinidro aidritto , ilPradicatoredeve 
incamminar quanto dice alla dedra della 
Calvezza dell’anime dilungandole dallad- 
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riiftradellalordannazioce. Vi ha piti pro- 
prietà? Sì , c quella che cadepiìi a pro- 
pollto fu cib, che andiain divifando. 

LXXVll. Lingua tuta calamus fcribit . 
La penna per ifcrivere bene dev’ eflere 
tagliata a comodo di quello , che fi dee 
l'crivere ; altrimenti per quantunque (la 
agile la man , che la porta , noniferiverà 
con perfezione , impedendola il difetto 
della penna . Penna dello Spirito Santo è 
il Predicatore Evang;elico ; Calamus Scri- 
ba!. Per tal mezzo (crive Dio nell’ anime 
Ja dottrina, la verità, il difinganno , e 1’ 
amore; Ma (e trriovafi la penna mal con- 
cia) lenon (1 fono accodati adeffa i tagli 
della mortificazione; fe tien difuguali le 
punte, e più lunga cucila del zelo dirifor- 
marealtri , chequella di riformare sù ftef- 
lo ; un pelo foloche abbiavi, non dà luo- 
go alla mano dello Spirito Santo , che 
Ieri va diferctamente ne’ cuori verità , e 
difinganni, chemuovono al difprezzo del 
temporale , per afpirarc a fol 1’ eterno. 
Non mancano, egli è verilTimo, al Divi- 
no Spirito mezzi, e modi per incammi- 
nar l’ anime al fuo fin ultimo ; ma tron 
perciò lafcerà di e(fer colpabile nella pen- 
na del Minidro l’impedimento della fua 
improporzione a’grandi effetti, che per 
Oio mezzo potea operar egli nell’ ani- 
me . Nel tremendo Giudizio vedraffi . 
Apprendiamolo per ora da San Girola- 
mo; Tiebeacrge, fcriveva di sè il Dottor 
Maffimo, is' linguam mtam qua/i flylum , 
cahmum prttparare , ut per iìlam in 
ctrde , auribus auditntium fcribat Spiri- 
tus SanSut, ( eptfi.adVrincipiam.) Adun- 
que chi per iiia tiepidezza non fì ad- 
atta , b oracolo a Dio , perchè feriva 
quel che potrebbe . 

LXX Vili. E cib quando ancor abbia il 
Predicatore buon zelo , e volontà digiovar 
molto ; perocché il profitto non dipende 
folo da quella volontà. Certo è, che vor- 
rei io predicare come un San Vincenzo Fer 
rcrì; mafenon ho la virtù, e fpirito dì 
San Vincenzo Ferreri, come potrò predi- 
car della maniera , che il Santo predicava ? 
Ecco come diceva Ifaia; Cattis muti non va- 
lentC! latrare , (Ifai.^6.) llcan mutolo per 
la indifpofrzion dell' organo della voce , 
non pub, benché voglia, fugar dal gregge 
i lupi, che’l perfeguìtano. Che prò, che 
abbia inclinazione a latrare, fe l’indifpo- 


fizione, chehainsé, nongliel permette? 
Perciò nota San Gregorio del Profeta, che 
Non dixit non volente ! , jed non valente! . 
(l.zx.e^.in ) E tolto paffa a inculcar 

quedodifingannoa'Predicatori . Cane! mu- 
ti volente! latrare non poffunt: quia dune 
pravo corde terrena meditantur , occulta 
ver itati! , qua proferant, re vela! ione nulla 
comprebedunt . Che prò, cheli Predicato- 
ri dedderi muovere con efficacia i fuoi Udi- 
tore, fe é ìndifpullo , perché dia Dìo al- 
le fue parole efficacia ? Volente! latrare 
non poJJ'unt : perocché quantunque io vo- 
glia correre con leggerezza non potrò , 
(e fon tra ceppi , o purprollefoin un let- 
to; ed una balia, che alleva un bambo- 
lotto , ancorché il voglia , mai non fel 
vedrà tra le braccia fano, e robufto, le 
ella é ii.fetta. Pub per avventura, dicea 
Crido, darlo fpineto ì frutti , che la vi- 
te Numquid colligunt de (pini! uva! ? 
(Matth.j.) Pub da roveti coglierli i frut- 
ti del fico? Autde trihuliijicu!^ Adunque 
né dal Predicatore, che tn sé é tiepido, 
potrà , quantunque il voglia , averli il 
frutto , che dà un Predicatore fervoro- 
fo , e che arde di Divino amore ; anzi 
colla fua tiepidezza contrada alle parole 
di Dìo i fuoì grandi, e copìoftinmi frut- 
ti. Sicché non folamenteper quello, che 
a noi importa ; ma per non idurbare 
il ben dell’anime , che tanto codano a 
Gesù Grido , dobbiamo i Mini Ari di 
Dio curarci molto della nodra riforma , 
e fpiritual perfezione. 

LXXIX. E dall* ometterlo , oh il 
conto drettiilimo, cheda’Sacerdoti fì ha 
a chiedere ! perocché diffeveroSan Gio- 
vanni Ciifodomo : Non modi peccatorum 
noftrorum, verùm is' alieni incommodi, cu- 
ìu! ipjicaufa fumui , rationem profeHò redde- 
mu!y (bom.io. in r. Tim.) Pur redringia- 
mo apratica quedo Giudizio: SeilSacer- 
dote di Gesù Grido, eMinidro della fua 
parola, vive raccolto , erìtirato dal mondo; 
le non intromettefì nelle vanità, e inte- 
reffidi lui: fe vive adratto dalle creature; 
fe mortifica le fue paliioni : fe fpeffo ora : 
fe fa penitenza , edudiafufacriLìbri, cer- 
to é, che culla grazia fì dìfpone apìùa- 
‘ vanzata , epermanente luce: il profittar 
di queda luce l’accende in più perfetto 
amore di Dio , e del proffimo ; quedo 
perfetto amore produce zelo della fallite 

de’ 
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de’profllmi per dilatar quella gloria ; con 
qucAo zelo ò indubitabile il maggior frut- 
to nella converfìone dell* anime. O che 
confeguenze orribili fe^iono da quello an- 
tecedente! Piaccia a Dio, che iofappia 
didurlc. 

La prima : Adunque non difponendofì 
il Predicatore coU’efercizio delle virtù, e 
traffico con Dio, priva ranime di molti 
lumi, e virtù, di cui non farebbero prive, 
fe folTe difpolio per averle in sè, cammi- 
nillrarle: Udiamo il Redentornollro: 
ddigitmc, ddìgitur a Tètre mtc, eeodì- 

ligum eum , mauifefiabo ei msip^m . 

) Adunque, traedacihS.Grego- 
rio , giuilamente fi occulta Crido eter- 
na verità a chi farà tiepido nel fiio amore: 
Si veritaf merito dileSionit oflenditur , ih , 
qui torpent a bone open , dignijfime occulta- 
tur . (i»i.Reg.J.2Z.c^) E unindi il tro- 
varfene privi tutti coloro, cheper mezzo 
nodro avrebbero a parteciparle. Chefeb- 
bene, come fpiegbS.TommafoquelTedo 
dell’EIbdo , ( D. Ti.t. 2 . q.Sy.art.É.Exod.ZO. 
Wer.apttdD.Tbom.iH. ) in cui dice Dio, che 
gadiga le' colpe de’padri ne’lor figliuoli, 
non fon quedi puniti per quegli, quan- 
toallepene, che toccano l’anima diretta- 
mente, ma d)Io per le colpe proprie; pu- 
re indirettamente , e di confeguenza lòn 
privati di molti beni fpirituali per difetto di 
auegli, che danno indifpodi perammini- 
Itrarliloro. Eccovelo chiaramente dal dot- 
tiffimo Lionardo Mario : Nemo patitur 
miferias animte , v.g. fubtrallionem auxi/io- 
rum ad falutem utilium propter aliorum pec- 
cata , nifi indireSè , quattnus ea }ufie\ubtra- 
bttntur parenttbus propter eorum demerita . 
Qui ora: ac diinde ex fubtraSione confequi- 
tur, ut etiam olii eh careant, quia carene 
miniftrh, iytc.{ in exod.20. infuo 43. Mendoz. 
inl.Reg.^.n.i.ftto aj.) 

LXXX. Un’ altra confeguenza: Adun- 
que queda indifpofizione del Minidro di 
Dio priva l’anime di molti documenti, e 
dottrine efficaci, che agevolerebbero affai 
la lor falvczza. TrattandoloSpiritoSan- 
to de'tempi di Samuello, diccquede mi- 
deriofe parole: Et fermo Domini eratpretio- 
fut in iùis diebut. (i.Re^.3-)Sempreèpre- 
ziofa là parola di Dio’, ma qui vai rara, 
ripigliano S. Gio: Crifodomo , San Gre- 
gorio, Ugo , ed altri mt^i. (in Ifai. 3. 
Greg.l.Z.cj^.in l.Keg.^.Hugobìc , iy^Ljran. 
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AbuLi^aliì) Iran rare le buone Prediche ; 
chevi avea ; Sermo Domini erat pretiofus , 
Equal era la cagion di cotanta derilezza? 
Dionigi Cartiiiiano ricorre alle occulte 
providenze di Dio; S. Crifodomo, e San 
Gregorio l’imputano alia immorigerata vi- 
ta di Eli Sacerdote , c de* fuoi figliuoli : 
dice San Gregorio 5 Pretiofus fermo erat, 
quia dum rarus effet , quifummacontemplan- 
docerntret, frequens effe non poterat , qui bo- 
na loquendo pra:dicaret : O Sacerdoti d i Dio, 
perchè fon oggi si rari nella fua Chiefai 
difeorfi di profitto? Finifca didirloS.Gre- 
gorio; Q^uod nunc quoque inSanBaEcdefia 
fieri videmut, quia dumpierique dereveren- 
tia culmini! gloriam affeBant bonorìf. quiora 
attenti , dum fiacri ordinh minifteria negli- 
gunt , fumma , quit videre nequeunt , fub’je- 
Bh popuUi predicare non poffuKt . Perciò fon 
oggi sì rare le prediche fruttuofe , perchè 
in pena della indifpofizion de’ Minidri , 
niega Dio giudamente lofpirito, ed effi- 
icacia , che fi richiederebbero a produr 
frutto neU’^ime: Summa, quae videre ne- 
queunt, fubfeBis populh pr Aie are non pof- 
funt. E perquedo crefceilcarico a’Sacer. 
doti, la cui tiepidezza priva di beni si 
necelfarj all anime: Sermo Domini erat pre- 
liofuj , is^ rarus. 

LXXXI. Terza, ed ultima confeguen- 
za di molte confeguenze: Adunque tutte 
quell anime , che non fi convertono a Dio 
per mancar loro quede verità, aufilj, e 
Prediche, che quando lor non luancafle-' 
ro fi convertirebbero , faran carico nel 
Giudicio di Dio per lo Sacerdote, la cui 
mdifpofirione fu origine, che patiflero di- 
fetto di tutti que’raezzi a convertirfi . E 
in confeguenza gli fi chiederà conto di 
tutte l’opere meritorie , che , fe fi con- 
vertilfero, farebbero; del privar gli An- 
gioli del giubilo della penitenza, cheri- 
manendofi in peccato trafeurano , e di 
tutti quei danni di confequenza , che fi- 
no alla fine del mondo feguono , e fegui- 
ranno. O formidabii Giudicio del Sacer- 
dote, eminidro dellaDivina parola] U- 
diamo in quedo punto chi con fuperior 
luce , che non la mia , confideravalo , il 
Venerabile Padre Maedro Gioan d’Avila 
Appodolodell’Andaluzia . Dopo aver trat- 
tato qned’uomo Appodolico collo fpiri- 
to, con cuifuole, della purità della vita, 
che ilSacerdote aver dee, perchè l’orazio- 
C ne, 
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i^e, che fa pel mondo, abbia efficacia in- 
i^anzi Dio, finalmente fclama: 0 quando 
fiam prefentati nelGiudieiodiDìo, c ci fac- 
ciano carico delle guerre , che v‘ba , delle 
pefii, de' peccatori, dell' erefie, e di lutti i 
mali f pirituali, e corporali , per avventura 
amareggera allora V effere fiati Sacerdoti . 
( V, Avil.plat. 2 .Sac. in ep.) 

LXXXII. Chi non n raccapriccia in udi- 
re nnUomo si iliuminaco.<’ Carico fi ha 
a fate al Sacerdote di tutti i mali di col- 
pa , e pena , che v’ ha nel mondo , in 
quanto fe fofle qual dovria, gli arrede- 
rebbe colle fue preghiere. Or che faccia- 
0K> r.oi tiepidi ? Cheafpetriamo nell’inevi- 
tabilGiiidicio , verfocuicon tanta fretta 
camminiamo? Già veggiamo lo dato del 
mondo, in cui non fembra poter crelcere 
pili la maliziai giàtocchiamoquantecala- 
mitàci circondano di guerre, pedi, e fa- 
me. Guai a noi altri, le di tutti ci G ha a far 
carico , perche non gl’ impediamo . Per 
Ezechiello dice Diodopoaver riferiti quan- 
ti fono , e quanto enormi i peccati de 
fuo popo’o : Vtpuli terra calumniaban- 
tur calumnia , rapiebaat violenter ege- 
num , pauperem affiigebar.t is^c. ( E- 
wb.22.) Proteda, che ha a punirli , eaf- 
tìiggerli con calamità: Eff'udi fuper eot in- 
dignationem meam, in igne ira mete confum- 
pj! eot. Ma comecheilgadigare è contra 
la Tua pietofidlma inclinazione, di che pili 
lllagnaè, che non trovò chi ritenelfe il 
luo giufk) (degno contra de'peccatoritEr 

J tuefivi deeisvirum, qui interponeret fepem, 
^ fiarei oppofitits contra me prò terra , ne 
dijfiparem eam, iy» non inveni. Quedo fu 
il carico , che fece Dio a* Sacerdoti di 
quel tempo, equedoèquelchefarà a’Sacer- 
dotidiora,perchè ft vede adrettalafua giu- 
dieia a punire il mondo, or permettendo 
tanti peccati , or adiigendolo con tante 
pene, perchè noi altri non Gam uomini 
nelle virtù per ritenere coll’ orazione il 
braccio dellafua giuliizia. Miriamo, Si- 
gnori , il fevcriliìmo Giudicio , checi afpet- 
t-a . A'priam gli occhi, Minidri di Gesù 
Grido , che abbiam (òpra di noi quedi 
carichi. Che faremo alla vida del lève- 
riffimo Giudice? Non fo, come ardirem 
muoverci con tanto pefo, e con sì gra- 
ve Giudizio , come quel che ci afpetta 
tra brieve. 

LXXXIV. GrarilTtmo in verità è ad 


ogni luce il Giudicio del Sacerdote, e del 
Minidro dell’ Evangelio , drettilTimo il 
conto a pari della grandezza de’ (boi ob- 
blighi, ma più ancora fi conofceràlafua 
drettezza , quando ci ponga il Giudice 
incontro agli occhi tanti fantidìmi Uomi- 
ni Appodolici , di Oli G valfe la fiia 
mifeticordia , come di drumenti propor- 
zionati per la faluted’innumerabilianimc 
che giunfero liete a porto per loro mez- 
zo. Veggiamoli ora per rincoramento, c 
non Ga , che allor li veggiamo per mag- 
giotgadigo. Facciamei a confiderà re le lor 
portentofe vite , e potrem dire ciò , 
che gli Efploratori della terra promefla: 
Ibi vidimui menfita qua’dam de genere, Gy 
fanuo , quibut comparati quafi locuftavidc^ 
bamur . (num.ij.) Locudenel picfiolo (e 
piaccia a Dio, che non pur nel nocivo ) 
lembriaroo a petto di sì grandi Giganti di 
fantità . Per cocqui dar tutto un mondo fo- 
li dodici Appodoli elelTe Grido , e par- 
vegli badante numero , dice StGioiCri- 
fodomo, perchè erar.o qnelche furono in 
ogni genere di virtù. Volgeora lapcnnk. 
verfo noi ilSanto: Si duedecim beminert»' 
tam ferì farinam orbis fermentarunt , ddi- 
genter animo verfa, quafo, .quanta fitnofira 
maligniiat , ^ ignavia, ^ui cùm innumeri- 
firmi, bai gentium reliquia! convertere noie 
paffmus , qui vel mille mundi t fatiifacere 
deberemuj. ( boni. qy. in Mattb.) E làpete 
donde ciò nafee? ripiglia ilSanto. Dal non 
imitare gli Appodoli nel diiprezzo disè, 
e di tutto il caduco, con cui G abilitarono 
perchè lor dide Dio efficaci a (bggiogare 
i Regni interi di uomini, comenere. Se 
quello mancava loro, poco, oniun frutto 
avrebber fatto nell’anime : Nam nifi hoc ■ 
babuiffent, fipajfionibui velut nos renuiffent 
nibil utilitatis feciffent . E conchiude : Ri- 
vendi ergo difciplina efi, qua fpirituietiam 
gratiam attrabit.La vita codumataè quel- 
la , che attrae lo fpirito perpredicarecon 
frutto , e così per non eflerlo la nodra vita , 
ci manca fpirito a convertire, ecoltivare 
l’anime. Centra di noi abbiamo gli Appo, 
doli, che graveranno nel giudizio ilno- 
dro carico. 

LXXV. Non meno il graverà il Vafo 
eletto della verità S.PaoIo, perocché qual 
profitto non fece, fa, e farà co’fuoi fer- 
moni, colie fue lettere, e co’fuoi configli? 
Un folo Paolo? Sì, dice il Crilbdomo : 

Unuj, 
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X7/IUS prirftSò erat Paulut ^ iy< tam multos ad 
Dii attraxit uolitiaut^ (dm.io. iu ^.Tiot.) 
Fortiifima , e che fa tremare, la confc- 

f uenza, che ne didnce; Si omnes ejjimui 
u'tujmodi, quot ttrrarum orbtt attrahert ij» 
ipjì paff^mus? Grava dunque l’Appoftob il 
nojlro carico nelGiudicio. 

LXXXVI. Quella coftlègnenza medefi- 
ma polliamo altresì ire inferendo dall'at- 
tendere agli altri Santi uomini Apposoli- 
ci dellaChiefa. UnofoloeraS.Francerco , 
un fole S. Domenico, unofolociafcun Pa- 
triarca facro di tante illuflri Religioni, efap- 
piamo il frutto, che per fua opera fecero 
nell’ anime, e quel chefanno , e faranno 
per mezzo di tanti figliuoli , cui lafciarono 
eredi del loro Appollolicofpirito, echeri- 
Calcano i loropalfi: Si *mmt effemuj buìuf 
midi , qutt ttrrarum orbts attrabire iy< ipft 
poljemui? UniòloeraS. Vincenao Fetreri, 
un foto S. Antonio daPadoa, un folo un 
San Franceico Saverio, e pretefeillor ze- 
lo figliuolo deH’amanre lor cuore non la- 
feiare un fblo peccato in tutto il mondo. 
Un folo era quel gran Maetlrodi fpirìto 
San Francefeo di Sales , e ^li annovera 
la Chiefa Santa fettantadue iViila Eretici 
conveititi alla Fede, fenza innurrverabili 
peccatori Cattolici , che riduffe a peniten- 
za, e un fenza numero d’anime , chein- 
camminb alla perfezionCritliana: Si om- 
Kts ejjtmut bujuf'mdi , quot Krrarum arber 
attrahert ipfi ptQemut} Un fblo era il 
V enerabile P.Maellro F ra Luigi di Grana- 
ta , ed è indicibile il frutto , che fece 
co’fuoi difcorfi, e quel che fa, e farà co’ 
ftioi ammirabili Libri.- fonti di difingan- 
ol, dove bevono quanti bramano di pre- 
dicare, e di fcrivere bene ; di cui diffe 
San Francefeo di Sales efortando un Si- 
gnor ’Vefeovo à leggerlo molto; Sut^ue- 
p» il vtfir» fecondo Breviario-. (ep.adBpifc.) 
Unofolo era il VenerabileMaeSroGiovan- ' 
ni d’Avila AppollolodeirAndaluzia,- ma 
chi però potrà dire il gran bene chefèce 
DeU’anime ? Qiianti figliuoli della fua vi- 
ta Appollolicalafcib pcrriformadelClero, 
* a prode’F edelt<’ Si omats effemtu bujufmodi. 


quot terrarumorbt! attrab;re ipji poffemur? 

Sarebbe un mai non finire riferir T utilità 
che venne all’ anime per altri moltirti- 
fimi uomini ammirabili. Balli uno, che 
epiloga tutta la dottrina finquidivifata . 
Qjefti b 1’ llluminatiifimo Dottor Milli» 
co, e Venerabile Padre Maellro Fra Gio- 
vanni Taolero . Predicb molti anni con 
grande llima ( cosi dicono i mondani) ma 
lenza gran frutto » perché pien di letrere, 
ed erudizione, trovavafi voto d’interiore 
Ipirito . RidiilTelo Dio per mezzo di ur» 
Laico Santo , Che fii lo linimento di fua 
riforma, e dopo il tacer didueanni, che 
Ipcfè in orazione , filenzio, fotitudinC, e 
mortificazione della fua volontà, epalTìo- 
ne, efeea dire una Predica , coh cola (fra- 
na! Furon rapite in ellali più di quaranta 
perfone, non potendo loffnie la biieve ca- 
pacità della natura tant’abbondanza di ve- 
rità , efpirito^ che proruppe dalla Ina boc- 
ca. StupiiC il gran Dottore di effetto s'i 
ilraordinario, eallora gli dilTe il Laico, 
cib , che lémpre il rileggo, mi confónde: 
Ctrnis ìom quanta Beuj apuinfiruinento ope- 
re tur f { in vii.Tauler.tmt.fuor.oper.) O con- 
fulione de’ticpìdi come io ! Si omnei effe- 
mut bupfmodi , quot terrarum orber attrabe- 
rtiy<iplì pojjemut? Adnnquefeci aRàticalB- 
mo tutti di proporzionarci Mibrmando la 
nollra vita, quella mano liberalilTima di 
Dio, che non è abbreviata per comunica- 
re i iuoidoni, e ilfuojlpìrito, ci empiereb- 
be delfuo amore, e dell'ilo zelo tanto , per 
fruttificar molto nella Chiefa, ed ancor 
fuori di elTa per dilatar la fua gloria. Egli 
ècerto, anzi pure certilfìmo ilnoStoca- 
ricoaviSa di si ammirabili elemp) di chi 
nella natura furono uomini come noi , 
che faran fifcali della nollra negligenza 
nei Giudizio. ReSi dunque conhifa la no- 
Sra tiepidezza, etrafeuraggine, erinco- 
ratinoia viver di modo, che non impedia- 
mo Ibpere di Dìo, che per fua parte non 
mancherà egli di darci con mano San- 
ca quanto fa fiarci uopo, fe non gli fac- 
ciam noi contrailo colla nollra ollioata 
indilpoiizione. 
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PARTE PRIMA 

PREDICA I. 

Per lo primo dì della Milione. 

L'INVITO DELLA MISERICORDIA. 

Vtnite ad me omnes qui laboratis, & onerati ejhs^ & 
eo rejicìam vos . Matth. 1 1. 


Llegrezia Criftiani, Pe?ca- 

» tori buono nuove . Oggi 
a voftro rimedio vi fi ef- 
pongono aperti i tclwi del- 
la Divina Clemenza . Og- 
gi il Dio alcilTimo della maeHà , ]<{uel 
Principe che vanta elTer ricco in mtleri- 
cordia , impietoGto della nollradifgrazìa, 
tanto maggiore, quanto men ravvifata 
da chi qui tra voi trovaG in peccato mor- 
tale, viene offerendo a tutti facili, e (a- 
lutevoli mezzi , percuiufeìr dallo flato in- 
feliciflimodellaculpa , e della fchiavitudi- 
ne del peccato. talfrnefiamo 

qui Tuoi inviati, Miniflri, e Ambafeiado-' 
ri di riconciliazione, e di pace, come ci 
diè nome l'Appoflulo: Pr» Cbrijio legatione 
fuagimur , tanquam Deo exbortante pernos: 
«bfteramut pr» Cbrifio, recoticiliamitii Deo. 
(2.Cor.^,Grepbom.^2.ia Evang.ìVia fu dun- 
que prigionieri, che volontariamente ge- 
mete fotto il giogo tirannico di Lucifero, 
fatecuore. Schiavi afflìtti, che ne’crimina- 
li orrìbili della colpa vivete agonizzando 
fòggetti all’ infbpportabil dominio della 
malizia, dilatate il petto. Peccatori, io 



dico, voi che mif^raraente cicchi trafei- 
nate la vergogna catena de’ vìzj, convot 
io parlo. Allegrezza, che v’ha rimedio, 
felo volete, perchè rompafi il giogo, fp»- 
lanchifi i criminali, fi imagli la catena, 
corniate in libertà. Non gioite? Gioifeo- 
no certamenteì cattivi di Algieri ad ogni 
Cenno di avvitò del lor vicino tilcattoi 
e gioirefle voi pure , fe fimile a quegli 
infelici fbfTe la voflra ' fòrte qualor lo» 
praggiungelTevi amico fido , che a pro- 
prie fpefe vi voleife rii'cuoterc , e tra- 
portar fenza difagio al dolce nido di vo~ 
tira cafa . Uora tra voi poirebb’cffervi , che 
piìidella patriaamafrclarchiavitiidine?Ah . 
no, che tutti nfcirefle lieti, ericonofeenti 
per rendere grazie a sì liberal Redentore. 
Oh Dio! Chi Ichiavo peggio del peccatore ? 
Qui facit ptccMnm fervus efl peccai. (Jr. 

E oggi vìen Criiloa trarlo dalla dura 
fua ferviti! arricchendolo nei Sacramenti 
del prezzo delfuorifcatto, cheèilfuopre- 
ziofiflìmo Sangue, e potrà non giubilare ,c 
fapergli gradodellefinezzedi rìalta miferi- 
cordia ? Quanto rallegrerebbefi una Città 
' comprefa di fieriiSma pelle, e colma già 

di 
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4i ftragi, e di cadaveri fenia rimedio a fer- 
marla, fe d’improvifocapitalTele Medico , 
che a Ilio corto, afuortento, a brieveora 
prometterte purgamela ? Cfeantotripudie- 
rertiturtertb , fe appiccatofi incendio alle 
cafevicine, lopraggiungeflTe unuompio, 
chetideftarte dal tonno , e liberotirendel- 
fc dell'altrui ceneri , efcempioi? Peftepiù 
orribile è la colpa mortale, dice Bafilio, 
(hom.i 3 .i«ttrvar.) incendio piìiformida- 
bilerinferno . Chrirto Medico , eamico ac- 
corre a farti libero dal contagiodeH’aninia , 

afvegliatti dal fonno della colpa, latjuaj 
pub confegnarti a momenti a un barat ro di 
fiamme, chefta divorandofi molti di te 
men ribaldi, einvecediftriiggerti in rin- 
graziamenti, durerai ancheadoffenderlo? 
( Btrn.apudPeralt.de vitiis tr.<i.e.%.) Odi , 
odi, ubbidirci agli affettuofi fuoi ordini; 
deftati, che per te grida: Pulite de medio 
Babfhnis , i?» falvet unufquifque animam 
fuam . (Jer. $i.) Anima all'erta, che il 
fiioco eternogorgoglia , e iSurge qui 

dormi!. (Epb.S.v.iq.) Svegliati, levatifu 
Crirtiano , fuggi di sì certo pencolo . - E tor- 
do dormi ancora? e ingrato ancor taci? 
Oh lodino tintele creature sìrterminata 
bontà. Faccianfi lingue tutte a ricordare 
le raifericordiedivine coll’uomo . Ma tutto 
pur farà poco per ifpiegar sì ineffabil cle- 
menza . Lodino elle sè medefime , dice Da- 
vide, ed appalefino la pietà deInortroDio: 
Confiteantur Domino mifericorditt e}us , 
mirabilia e]u! filiitbominum. (Py.toó.) Etra 
tutte lodifi, e lodi Dio quella milèricor- 
dia di trarre il peccatore dallo flato di 
dannazionlèmpiterna. Grandefula pietà, 
che usb Dio con Noi , e colla fuafamiglia 
liberandolo nell'Arca dall’acque del terri- 
bile diluvio, ma maggiore è^uella, che 
tecoufa, 0 Fedele, offerendoti oggi l’arca 
della penitenza , in cui ti fai vi dalla fua giu- 
ftifiìma indegnazione. Gran pietà fu libe- 
rare A bramo dal fuoco dei Caldei, Loth 
dalle fiamme diSodoma, itreGiovanetti 
dalla fornace di Babbiionia, mag,giore a 
difraifura , liberar tedaU’incendio inferna- 
le meritatoti per una eternità: Gran favo- 
re fu per Daniello trarlo Diodi mezzoa’Lio- 
ni } ma qual paragone trar te dalla ti- 
rannia de’deraonjf* Pietà grandi furono 
querte >ma tutteefercitatecon uominifan- 
ei, ed amici, l’efercitarlecontereo.etan. 
te voltcribelle, finca pregar egli te, che 
Irernba Appofiolica. Parte 1, 


vegli riceverle, e piacciati ritornare all* 
anticaamirtà, ènltimosfbrzo, edeftrema 
finezza della fua mifericordia . E non udifle, 
o peccatori, quelle fue teneriffime voci? 
Venite ad meomnes. Non chiamavi a con- 
dannarvi qual Giudice; ma a perdonarvi 
qual Padre .Siate pur cib che torte; con- 
tinfiamigliaja di migliaia le voftre colpe} 
edelle piìiorribili , e gravi che fianficom- 
meffe nel mondo: Venite ad me. Non efa- 
minodelitti, rilafciopene: non apro ba- 
ratri , vo' che fediate al mio banchetto ;F?- 
nite , venite ad me. Queftefono, o Fedeli, 
le dolciffime voci, con cui vi chiama Ge- 
sti: quelli i buoni annuncj, che vengo a 
portarvi infuo nome . Voglia Dio, che con- 
feguifcafi il fine di tal mio arrivo. E per- 
chè io lleffocolla mia indegnità noi dirtnr. 
bi, e propongaqual miconvienesìmiferif 
cordiolò invito. Tu, o Divino Spirito, ci 
adirti, turifchiaralenoftrementi , Tuam- 
mollifci la durezza de’noftri cuori. Scendi,' 
Amor facro , alle nortre anime in copiola 
pioggia d’infpirazioni, chedianoalla mia 
udienza prontezza, e docilità per udire , 
forza alle mie parole, fpirito alle mie voci 
perchè fi appigli tenacemente negli animi 
la luce, eiltooco dellatiia verità. 

II. Ammirabili fono le tracce con cut 

chiama Dio il peccatorea penitenza. Uni- 
feonfi Sapienza , e potenza all’Amore; e 
quindi quel trarchefa egli miri! medis ,qo- 
me diceAgollino, (/. contr. epUt.Pelag.) 
l’animeasè. Altrechiama concedendo lo- 
rotempodivita, perchè fi emendino: Pb- 
cat impertiendo ttmpU! . i 2 o.) Altre 

per mezzodella divinafua infpirazioneche 
eccita penficri buoni per abbandonare le 
colpe; Vocat per intimam cogitationem . A 
quelli manda tra vagli, che lon pur voci di 
Dio, perchèfprccando l’amor dal tempo- 
raneo afpirinoaH’eterno : Vocat perfiagilhiin 
correBioni!. A quegli dà falute , e ben di 
qui giù, perchè la fua fiacchezza non fi di- 
laniminelcammindellagloria.-Pbcdrperjgri- 
fericordiamconfolationii . Sono altresì voci di 
Dio, foggiugrie S.Profpero, (l.z. de vocat, 
Gent.c. 26 .) gli efempi di quanti ben vivo- 
no, c lefperienze di quanti per non vìver 
benefiniron male, perchè rincorato il pec- 
catore cogli uni , e intimoritoneglialtri, 
lafciloftraripevole della perdizione, e in- 
camminili perla via regia della laiute. 

III. Avverti ora qui Crirtiano , quan-’ 
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tc voice ti ha Dio chiamato per alcuni, o 
forfè ancora per lutti quelli mezzi. Quan. 
to ha , peccatore , che ti tollera quella 
ÙivinilTimaMaelUi? Volgigli occhi alla tua 
vitapalTata, e rifletti, quanti buoni pen- 
(ieri ti vennero; che quella vita c un elilio 
infelice: cheti affetta una morte fenza fa- 
perne il quando: che baia palTare nella tne- 
deflma ora per un giudicio (Irettillinio :che 
v’ha gloria, einferno perfempre. Tutte 
quelle jTuron vocidlDio, concuichiama- 
vaciasè. Dimanda al tuo cuore, quante 
fpinte fentl di buoni defiderj di corregger 
lavica? Numerai travagli, leinfermità, 
e perdite; numera i beneflcj nellaperfona 
o neibeni. Quantofpeirove^gendo lebuo- 
neopere degli altri, dicevi neltuointer-- 
no: Chi folte comeiltalè? Quanto fpef 
fo udendo che colui , equeiraltro.equeir 
altro fi dannb, ti Ibpraggiungea un timo- 
re, or che non ti avvenilfeil medclìmo? 
Ortutte quelleeranovocidelladivina pie- 
tà , perche facelTì penitenza de'tuoi pec- 
cati, e alficurain la tua eterna falvczza. 
O h fe ravefli tu udito ! 

IV. Sarebbe ora di te cih, che fucccde 
aH'acquemarine, perchè ubbidil'cono alla 
chiamatadiDio. Rifletti alle maraviglie 
di Amos Profeta : Quisvecat aquus maris,is< 
effundit eas fup(r ficìem terr<e . ( Amos 5. 

9.) Edaqualfine Dio chiamale? Usò 
vecat amarai aquas , rifponde S. Girolamo , 
ut dulcis faciat . (J.j.inc.g.Amos.) Al primo 
.cenno di Dio efeono l’acque falfe di fenno al 
mare, e llrifeiandoG fotterra per buche, 
tallì, e minerali, leangullielleire, e tra- 
pani le inzuccherano, divenendofaporofo 
l'infipido. Percibqui zampilla una fonte 
a follievo de’palfeggieri; ivi un bel rivo, 
che feconda le campagne. Or nonèque- 
fla acqua tutta del mare? Ella è pur della. 
Dio la chiamb,ella ubbidì,eccola tutt'altra 
di quella , ch’erafi : Idei vocat amarai aquas, 
utdulces faciat. Or fe pur tu , 

peccatore, rilpo ilo avelli alle voci interne 
di Dio: oh fé tofli palTatp per lellrettezzc 
della penitenza, quanto diverfofarelli da 
quel che leil Vediintantochefacelli. Sor- 
do volontario ti facelli llolido: Notuit in- 
telligfrt, ut bene ageret . Quante volte delli 
colla porta fu gli occhi di Grillo.^ Quan- 
te, ammelTolo nell’anima, coltornaread 
offenderlo villanamente nel difcaccialli ? 
Eglinon perb reflavafiairufcio picchiando 


per effervi riamraellb: Ego fio ad ofliunf, 
iS' fuljo. (ilpoc.j.) Tu più fordo, e pib 
duro ivm odi le buffate , nè Io llrepito 
dell infelicc catenachellrafcini. Obfurdue- 
ram , Io confdsb poi piangendo S. Agollino , 
firidore catenee mece . (J.^.Conf.c.^.) Non per 
'quello Dio li llancb. 

V. Oggi llrffb torna Grillo chiamandoti 
con vocilenfibili; Sapientia foris preedicat . 
(Prov.i.') Giacché gli negalli orecchio in 
Icgreto, grida più alto in pubblico per mez- 
zo de'fuoi Mini tiri; la plateii dot vocem 
fuam- Attenti almeno per ora: Venite ad 
me omneiquilaboratis , ìs>oneratiefiis . Op- 
preffi datanti travagliperfervirechi v'è 
nimico, venite da meatrovarvi rilloro.* 

\v;nite , iy ego rejtr/iw»»/. Tanto dovreb- 
be ballarvi, perchè attratti dafinezza sì 
ecceffiva di milericordia v’incamminaffimo 
avolo. Ponderiam nondimeno più pofata- 
inei'.te il molto, che racchiudono l’accen- 
nate paiole. 

VI. Veni e ad me. Ghi c’ invita ? Sai 
chi? L’impctadordell’univerfo, quel gran 
Principe, che di te non ha bifogno per nul- 
la, quegli, che, fetutidanni, fu,efarà 
effènzialinerte beato. Or quelli non pago 
di aver dato per te la vita in un difonorato 
patibolo, nè più ricordandole ripetute tue 
ingratitudini, vienea chiamarti , quando 
potrebbe lafciarti perire. Saichi? Odiloda 
S.Gregotio; Ecce ipfe, quem defMximut , 
vocat. (_bom. 2 q.inÉvang.) Lo Iteffb Dio 
offèfo , fprezzato coffe tue colpe , è chi 
t’invita col perdono, è chi pretende la tua 
amicizia, e t’olTre la fua colla grazia: Ec~ 
ce ipfe. Il Greator dunque priega la crea- 
tura.’ Il Redentore chi il vilipende?!! Reil 
liiovaffallo traditore? Il padrone folleciro 
per l amillà di un fuo viliffìmo l’chiavo.»* 
Dio mio troppo con voi pub l’amore.' A- 
vrebbe pureavutodiecceffbammettere il 
pecca tore , che ripentito vi foffe corfoa piè 
per impetrarfi pel dono. Voi piegarlo che 
venga? Voi eflendo chi fletè, edipiùof- 
felb? Starei perdite, il deflderio immenlb 
di perdonare v'induce a farvi avvilire. E 
quello folo motivo non dovrebbe ballare ad 
ogni peccatore per rifolverfladipor l’armi , 
egittarvifl a piedi.** Tanta pietà quello pre- 
tende, a quello alpi ra. 

VII. Ricordivi Uditoridiquelfantean- 
daciffimo,che prefente il fuo Padrone An- 
na nella propria fua cala, mentre placida- 

men- 
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mente rifpondeva Crifto intorno aMa fua 
dottrina, e de’fiioiDifcepoli , ardìimpri- 
mergli in volto un terribile fchiaffo , Vnus 
tjjiflt/if mittifirorumdcdltalaptim Je[u. (Jo. 
ib’.J Ocolpe, o peccati miei, e vollri, 
fchiaflì di Ctifto. Stupifce peib Crilòfto- 
mo , che folTero si laguidi a dar moflra 
di orrore i Cieli , e la terra .• Exhorrefcat 
ceelum, contremi^cat terra di Domini patien- 
tia, de fervi impudentia . (epud Mend. 
fer.depjfs.) Mafediffimulanoeflì ,voimio 
Gesùchefarete/’ Che? rivolgere più beni- 
gni, che prima, gli occhi allo fghcrro, e 
dirgli) Quid meceedisì O tempi , ofulmi- 
ni! E non fiete voi Io fteflb Dio, che al 
toccare Ozacon qualche indecenza l’ Arca 
delTeftamentoantìco, lo ftramazzalle e- 
Ainto alfuolo^ Or prederà impunito l’Ar- 
ca de telbri di Dio un airafTino? Ove lei 
Geroboamo^ non ti (ifeccbrepentcquella 
mano, che ofaftiftendere a percuotere un 
Profeta? E’forleoraminor l'offefa? meno 
lifpettevolc, e degno roffefo ? Quello no , 
tilponde Simon da CalTia , ma maggiore 
l’impiego della fua mifericordia. E’ pietra 
checoronadi luce, la man chela ferifee, è 

^ uelfalTo , che colpito nel diierto mandò 
in cane di dolcezze ; Vetra autem eratChri- 
fiut. (i .Cor.io.) Nforì Oza , inaridlla dia- 
no a Geroboamo ; furono vanti della giu- 
Aizia , ora un quidmfceedisìnvm Reo di le- 
fa Maellà Divinaètrofeodella fuamiferi- 
cordia ; di cut non è v endetta propria il pu- 
nire, ma far conofeere il delitto, e ridurre 
acondannarfidasè; e a chieder perdono il 
delinquente. 11 Tribunaldella pietà manda 
le caufe al Tribunale della propria cono- 
Icenza; Quid me cadisi Ecco l'avvifodel 
Callta» Ad feipfum bunc minifirum remit- 
ttbat JefuSy ut confideraret , quod in]ujììin- 
ferebat iaSuram. ( /.i?.c.cr.) SI certamen- 
te; perocché é affaiUcile, che chi offefe 
altri fenza cagione, e feorgemanfuetudi- 
ne neirolfelo, detefti ilfuo delitto, e in- 
ducali a cercare mercè . Ed appunto ; 
ìnid tendibat Salvator, fegue l’Autore (lef- 
fo, qui vult omitet bomines falvos fieri, ut 
huHc male minifirantem inminiflrum fuper- 
aee vitfconverteret ; nec adverfur eum odio 
movebeiur , quem conabatttr dulci locutio- 
ne v.’rboram de medi» iniquitatit eripere . 
Via, che purché vi Ita pentimento, non 
V i fono ingiirrie per un Dioamante . Pecca- 
Ae anime? A Gesù, a Gesù chevichia- 
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ma, c vi vuol lite; Venite ad me ohi nei , 

Vili. Vaiavichi dee, e pub, rifponde 
talun ch’è qui. Io non v’andrb cerramente, 
che non voglio aggittgnereallesigravi, e 
sì mimcrol’c mieeoi peti Ibpraccaricudi una 
sfacciatilCma temerità. Ah tu trafogni, 
tu non badadi airmvito. Tacidunqtie,e 
afcolta meglio: Venite ad me omnes . Òmnes 
l’udirti? l’udirti? Omnes, omnei vi 

è eccezion di perfona, nondidclicco. L’in- 
dulto è generalilTImo.Crediloa S. GioiCti- 
follomo, che per pietà di te, adopera a 
fpiegartelo la Ina eloquenza ; Non deit : 
Venie ille, ille ; fed omnes, qui in foli- 
cituetinibus, qui in triftitiir, quiin peccatir 
eftif, non ut expetam noxas, fed urfolvam 
peccata. {inCaten.D.Th.') Eh che un mar 
di mifericordia ugualmente riceveiirivo 
fangofo, che il chiaro. Omnes, omnes. Hi 
Crirto potenza per tutto, ha carità verfo 
tutti. Temi per le tue colpe enormi, e 
molte? Sieno mortruofità, lien facrilegj, 
fieno più in numero, chenon furonoqueU 
le di tutti i prefeiti, t’invita Crillor te- 
mi folo , fe non comparirci , perchè bai 
timore . O tu lo rtimi debole , o noa 
gli credi. 

IX. E dovrefti pur credergli, che della 
fua mifericordia per propria fperanza ancor 
puoi elTerebene iiitefo. Vo’cheora aggiun- 
ga quella nuova conferma Evangelica . 
Rifiifcitato il Redentorecotnandba’Difce- 
poli afHittilTtmi di aver perduto tempo, 
tonno, e fatica per tutta una notte tenendo 
le reti in marelenza entrarvi un folpefcio- 
lino , che legittartèrodalla man delira, e 
ne darebbero ricchi: Minile in dexteram 
novizi rete, invenietis. (Jo.iì.) Pula 
pefea affai nobile , e di sì gran pefo , che ap- 
pena reggono alficurarla; Traxiiretein ter- 
ram plenum magnis pifcibui quinquaginta tri- 
bus , La rete è la predicazione Evangelica , 
diceOrigene, eS.llario, ( hom.\ 2 .in Je- 
rem.Hilar. Can.ijJn Mattb.) La mandirit- 
ta la Divina Mifericordia, dice S. Ambro- 
gio, (in Lue. I.) il numero determinato 
de'pefci nonfucuriofità, fu mirteto, ag- 
giugne S. Girolamo. E perchè? Eccolo . 
Chi ode in tal fatto adombrali nella rete la 
predicazione Evangelica dal làto della mi- 
lerìcordia , edelfere dicencinquantatièfo- 
li pelei, cioè di altrettante anime, lapre-' 
da, fi upirà anzi come di numero picciolo, 
chenon giàelbibitante, emoltopiùcome 
C 4 di 
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di baRevoIe ad cfpiinncielapictàDivina. 
Sappia oradaS.Giiulamo, che cita per sè 
Oppiano: Centumquinqua^i/ita triaent ^tn(- 
raptfcìum , qute omnia capta funi ab Apoflo- 
Ut, iyatibil remaofit itteaptum, dumiytao- 
biles , iy>ignobiles,iS' divius, i^npauptrts , 
ÌS<omne aenut bomiimm de marìbujus feecu- 
ft e xtr ahi tur ad falutem. ( Lib.iq.in cap-qy, 
Bzecb.) Sono , dice U Dottor Mallimo , 
tutti i generi de’pefci , che v*ha nel mare , 
tion piìicherencinquancatrè. Quelli rap- 
prefeutanó gli uomini, giuda il Profeta: 
Yelut pifeet niarit ^ (Hjbac.^. ) Adunque 
perche intendafi , ebeniun tra gli uomini 
«derelitto dalla Divina Mifcricordia , fu 
dilpoRo, che nella pelea, che lor rapare- 
Tentava una cotal niifericurdia , follerò 
cencinquantatrè ipefei, cheli raccolléro: 
(tntum quinquaginta tribus • Ogni condiaio- 
iie, ogni età, ogni felTo venga, che per 
tutti vi e mifcricordia, e perdono; Omne 

f tnus bominum de marit bujus fteculi extra- 
itur ad [alutem^ 

X. Peccator, che mi afcorti, pub più 
litenerti dalnon andare all’Invito la gra- 
vezza, e numero de’tuoi delitti? Trent’ 
ottoanniera Rato quel languido giacendofi 
lupino lenzasforzarfì a ricuperar la falute. 
Che perciò? trapaflbllo» come abituare 
nel male, lamifericordia ? anzi fermoRìa 
chiederli ;Ki/ far.ui feri?f /*:^0 Sei tu cie- 
co nelle tenebre della tuaavarizia, etrafli- 
chiufuraj? non per quello oggi lafcieià di 
dirti Grillo come a quell’altro : Quid tibi vis 
faciamf (Luc.iy.) Sci tu alTonnato nel le- 
targo delle tue laidezze? verfo te grida più 
alto, perchè avvilì il tuopcricolo; Jurge 
qui dormis. (Epbef.^.) Sei impedito dalla 
vergogna, e dalle faccende aconfelTarc le 
tue colpe ? vedi come va in giro, qual 
altro Adamo, cercandoti. Ubi et? (Gen. 
3.)Non ammutolirecomeilmal fervo della 
parabola; AtiJle obmutuit , (Mattb.iz.') che 
ti alTicura la vita eternaa parlare. Tutti 
chiama, tutti attende, tutti vuol mondi, 
tutti vuol fuoij Venite ad me omnes. 

XI. E’molto in verità chiamategli cheè 
Dio, edolfefo: moltochiamar tutti , mol- 
to ancora chiamare in tal tempo . In qual 
tempo? Quando tu menpenfavi, nien cu- 
ravi la falute della tua anima . Dimmi; hai 
nclcuorepeccati ? dura ancor quella prati- 
ca? quella fama, quella ruba ancor non fu 
leOi? Nonèegli vero? veriffimo. Or Dio 
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non porca mandarti morte improvifa ne/ 
profondo dirilungatrafeuraggine, e fart> 
lifvcgliar da fonno si perfido dopo dannato ? 
Ha cib egli fatto? pocoèpur queRo ad uo 
infinito amore. Grida di più, ti Ictmte: 
Venite ad me\ ti fa animo, non folti pro- 
mette, ti prega a ricevere il fuo pedono , 
ecol mezzo de'fuoi MiniRri pronti, e af- 
fettuofì ti fa facile , e quafi dilTi, atuoge- 
niolatuafalute. Rifletti, rifletti, e feor- 
geiai fbrfequantoimmenfa cllaè, equan- 
to da Lmmenfà opera reco la M ifericordia , 
anche folo perciò, cheha sì follccito pen- 
Gerodiun di sè fpenfierato . Ccrtoè, che. 
uel poverorattratto, che cercava limo- 
na nella putta fpeciofa del Tempio , in 
vederfi fano, entibfubito dando falti di 
giabilo , e grazie a Dio.: Et intravit in 
Templttm ambulans , exilient , iau~ 
dans Deum. (rlS.J.) Che dimoRrarionc h 
cote fla? Attendete. Ognigiorno corica- 
van queft’uomo alla porta del Tempio,, 
perche chiedelTe limofina: Ut peteret elee- 
mof/nam ab inireeuntibus ^ Undìtragli al- 
tri, entrava S.Pietro,. e S. Giovanni Di- 
foepoli. del Salvatore, ed egli dimandò lo- 
ro foccoifo ;• Rogabat , ut eìeemofjnain ac~ 
ci^et. Dimmi infelice rattratto ; cono- 
ici coRoroch'entran nel Tempio? Sì, an- 
zi fa. pure, che han virtù alar miracoli- 
Or fc tufeif3melico,efci infermo, perchh 
non cerchi il più , che è ilguarirti , ecerchi 
il meno, che è ilriRoratti?Eccovenedal 
Pittavienfe la ragion vera: Eranoquaran- 
ta, e più anni , da che Rava rattratto. 
queRo infelice , e incallito già a’fuoi trava- 
gli, n’èsi dimentico, che nè mencura,. 
0 chiede rimedioalfuomale. Eglièverif- 
limo, che è maggioreil fuo morbo, che. 
non la fame , ma maggiore del morbo, 
Reflb , è la dimenticanza del morbo. E. 
quindi vi è ora fatto palcfc il motivo alla di- 
moRrazione di godimento, e di gratitu- 
dine. Conofceilrattrappato, che quando, 
egli naeno penfa va aguarire, tutto intefo. 
a chiedete per mangiare, gli manda Dio 
chi il guarifea, conofee che gliAppoRol^L 
per virtù Divina.illiberano dal malore più. 
grave, e piùdimenticato, e perobblighL 
sì rilevanti non fapendo come meglio gra- 
dire, balla, e \qu‘^ Ambulans , isr> exi-. 
lient, iy< laudans Deum. 

XII. Ah CriRiano , che Rai in colpa: 
mortale, rattratto, eri purtu, fenza ov- 

to. 
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toadare un pafToper'a via della faluteie 
nel tempo medeGrno a che badavi ? intorno 
a qual penfiero fpendeviiltempoi? Ut thè- 
mofjniim acci^ret. Chemangerb, cheve- 
Aiib^ tutta in fomina, tuttala fbllecitu- 
dine in riAoro del corpo . E della tua pove- 
ra anima rattratta , dimenticata? Deh mi 
di : Qual è maggior necelTità quella del 
corpo , o quella dell’anima ? Quella di 
noangiare, evcAire, oquella di lalvaifi? 
Quanto è da piangeifi vederti in tal (bi- 
tc y che abbi ad efTer richieAo di una 
evidenza! Maggiore sì, maggioic è la ne- 
ceHità della tua anima, dellalvartii ma 
avvezzo al peccato , non badavi alla mag- 
gior necedità'.Peccaterrr , dice ora qui il 
Pitta vienfe, non curantnifi terrena bonn ae- 
cxferede fpirilualibus non eurantei . (Ber- 
cbtr.libA^.mor.fcript.cap-^-) Or che tardi 
a non (aitar di gioja veggendo 1’ amor 
providodi Dio in mandarti i Tuoi mini Ari 
perrimediodi malsì grave, cnon curato? 
Refpice in not . Vaglianti per tuo prò le 
,Aeue voci di S.Pietro alrattratto.-RiAÌettiin 
noi altri mini A ri , avvegnaché indegni, di 
GeshCriAo, non mirarci quali vili uomi- 
ni: Refpice in nts . Miraci Ambafeiadoridi 
Dio per la tua pace*. Befpice in nos . Miraci 
come Medici a guarirti , come Plenipo- 
tenziari adaAbIverti : Refpicein Atten- 
di , attendi bene al Giubileo ampliAimo , 
che ti portiamo, e poni ancor mente, che 
potendo Dio mandarci a tante altreparti , 
ci ha voluto ansi qui; perchè tu elea del 
tuo reo Aato; perchèfcioltode'legamideb 
le tue colpe, del pefo graviAìmo de' tuoi 
peccati , corra ora allegro per l’aringodel- 
la tua ialvezza. Oh Telo conofcelU ! oh 
le gliel gradiAì concorrifpondenzadi ope- 
reper invito sì amoroib, ed opportuno , 
quando eri pib dimentico , quando più 
addormito farti udite aH'ocecchiodelcuo- 
te; Venite ad tneì 

Xlll. E quanto dovrebbe ancor crelcere 
nella tua Aima ilfavore, fe giunto egli ti 
AtAe non folo quando non badavi alla falu- 
te tuaeterna, ma quando non la volevi, 
uando pur ripugnavi QuantlG burlano 
i queAe CriAianc diligenze , con cui la 
Midìone c’invita a. pentimento ? Quanti 
come infermi frenetici non folofptezzano le 
voci del Medico , ma lo maltrattano ? 
Jiamo Eretici , dicon molti, che ci vengono 
rt (uiveriire ? coma (c fbflc lo flcAb 


effere buon Cattolico, ch:Caltolico. Or 
flavi tra tutti un folo, che fino aqueAo 
puntoabbia indurito il fuo cuore alle voci 
di CriAo, par chiamalo di nuovo, e l’in- 
vita J Venite ad me omnes . OhGa in eter- 
no lodatasìuotrenteMifericordia.’ Giunge 
adarfi per forza a chi non la vuole. Perciò 
dando a’difcepoli la podeAà di rimetterei 
peccati , e volendo farne lor certi conun 
legno anche eAerno, non admierb fuoco,» 
acqua, oaltrettale abile ad cAereindiciodi 
tal podeAà, e del fuo effetto , ch'era Ari^- 
gere le colpe, nettare U cuore, mapia- 
cquegli adoperar Paria, unfofSo: Infujfhf 
vii , is» dixit eh .* Aceipite Spirxtum San- 
8um quorum remiferitit peccata , remittun- 
tur eh. (Jo. 20 .) Or perchè l'aria? Infuf- 
fiavit. Udite: Dimanda il gran Filofofo, 
perchè , eAèndo l’ aria più groffa della 
luce, entra ella talvolta dove la luce non 
pubi aGncAre ben chiufedi mezzo dì, ec- 
covi fatto un bujo di mezza notte: l’aria 
non per tanto entra alla libera. Attendete 
il perchè dallaFilofoGa : Quialuxper dire- 
iium, tantum fertur : ataer impedimento nul- 
lo arcetur , quoniam qua tranfit , tendere a 
dheHononfoleat. ( Arifi.inProU feS.tS.q.^.y 
La luce cammina dritto, e fe per diiitto- 
leG contraffa, non entra: l’aria torceG, 
aggiraG, e per dove è adito, perivipe- 
netra. Ad iffruir dunque gli Appoffoli G 
vale Criffo dell’ aria , perchè intenda- 
no, che come que A a anche a favor di chi 
l’è molefto (errandole fui vifo le Gneftre 
e fcacciandola , è purbeneGca, ed entrai 
così la Aia pietà verfo quel cuore è più in- 
chinevole, chefprezzalapiù, epiùrefiffe.. 
Percib Infufilavit , perciò a’più ripugnan- 
ti fclama: Venite ad me omnet . 

XlV.Crefce pur tuttavia, quando cre-^ 
deafi, che non potea crefeer piùlaDivina 
Mifericordia, (è però A riffette allo ffat» 
miferabile incili truovafi ,edondeelIa vuol 
fuori l’oAinato. Che riculàffè rifponderle 
trovandoG ben agiato , e foddisfatto , mi- 
nor colpa in lui, minor pietà in Dio. Ma 
contraffargli per non ufeirdimiferìa, e di 
agonia ? Percib aggiugne : Venite ad me- 
omnes quilaboratis, is^oneratìejìh . Voi lo- 
chiamo , voi affaticati , voi anfanti , ed 
opprcifidalla foma intollerabile della col- 
pa ^ Chidivoipub negare, che piena di- 
travaglièla vita degli empj? Suntlaborer 
j/t huquitatCy Lo confeffaper voiSimon da 
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Ca(Tia, utenim iniqui «gereat , laberaverunt 
( l.g.in EV.C.2J.) E’ egli forte bifc^noafptt- 

tarchefì calchi dannato aH’infernoper udir 
di bocca a’peccatori.* Laffatifumus invia 
iniquitatii , (Sap. 5.) Suole qui adoperar 
tutto it luolttidio il demonio, perchè non 
Tentano l'amarezza dellafua fchiavitudioe: 
fpeflb ricorda loro , cihcheèfoave all’ap- 
petito » e tenta afconderc ogni memoria , 
che Tpiaccia : dican pure cogl’ Ifrael iti; 

guanti» feticbav.ut fuper ell.it carnium : 

Ì Exe.i.ió.') parlaronon per tanto i calli 
elle mani nelle fatiche, delrollo nel gio- 
go , de’ piè nelle catene. Accechinfi pure 
iSanfoni, che ancor Tenta occhi vedran- 
no il miTerabile llaro di voltare il TalTo a 
macinar da beftia, accorgeranfi pure , che 
Ton'in un andare che non fa viaggio ;l’opere 
buoneantiche dilTìpate dalla colpa , le pre- 
fenti inabiliadavvicinardi un pafTo Telo 
alParadiTo. Dicea dunque da Taviflimo il 
ReDavidde; In labore heminum non fune. 
( Pj'. 72.) FaticalTero almeno da uomini 
iervendo ai dentonio r fudano , trafelano 
da bruti. ETapeteildi vario che v’ha «^Tra- 
vaglia , dice Ugon Cardinale , TAgricolto- 
le , ma per lalperanza della ricolta t il Sol- 
dato peri’ onoi e,. loScoIareper la carica, 
e pollo,, il Religiofoper la Gloria celelle 
Qitelìc Tonfatiche di uomini. Travaglia 
pure ilgiumento. ilcammello, il bue, il 
ragno, che Tona bruti. Tuttelonofatiche 
ma quelledell’uomo con ragione, confi- 
ne, con ifperanza . Quelle de*' brut» all’ 
eppofto. Vedi làquelle bertie affaticar a 
lorgran lena, o a portar fome, o a tirare 
T aratro r va pur con effe l’tioroo, e tra- 
vaglia; ma alla fine del di chi ritrae il 
guadagno; labeftia? nb: l’uomo. Adun- 
que In lahre bomùtum non fune. 

XV. Peccator , che travagli da bruto 
nella fervitùdel demonio, che fine afpetti 
dopo tante fatiche ? Dilbneflo dimmi , 
pecqual premio palfr si male notti? tante 
inquietudini,. ediffaporii’Ambiziofo, che 
afpetti per paga di taatiaUànni? Avaro a 
che incontrar tanti pericoli «* Chefpcrate, 
peccatori , per foldonella notte della morte 
dopo si lunghi (Irazjdeldì della vita? Tor- 
nenti, e pii) tormenti Tenzafìne. Osfortu- 
nate fatiche/ In labore bominuta nonfunt. 
Volgi , volgi (Irada , anima , cheti chiama 
Gesù: Venite admeomneryquilaboratis : che 
pibiuetedamulinol vuoicheallafioe mo- 


rendo in peccato ti cacci il demonio in 
una dalla pib fetida, perquivi adoperarti 
a voltar laruota pcfantiffima deH’Eterni- 
rà? Ah venite y venite. Fodefìnora redii , 
dilettiffimi, V» opponede , fate cuore a 
rifpondere con pentimento, efappiate dal- 
l’al'egato Simon da Caffia, che nell’ Oiw- 
net del Venite- ancor voi fiere inclufì V»~ 
cantur etiam hi ut pteniteant . Via fu, che 
il Signore da attendendovi; Venite ad me 
omnes y qui laboratir. 

XVI. Et onerati eflis . Lafcìar l’eterna 
ripofo, che è Dìo, per travagliar in fer- 
vitùdel demonio, già Io vidimo, è gran 
follia; ugtialfollia farebbe non volercor- 
rereaDiopernon ifdoffarfì il gran pefo del 
peccato. Et onerati e flit , onere peecatorum ^ 
comenta Ugon Cardinale. (inMatib.u.y 
Pefo è egli sì grave, che undici Cieli noi 
poterono foffèrire, quando peccarono gl» 
Angioli. UditeDavide difeorrere dell’in- 
carico delle fue colpe; Sieut enut grave gra~ 
vateefunt Cutter me. (Pfal.jj.) E tu Cri- 
diano noi lenti? Non Tenti dunque l’op- 
primer che ti fa l'odio, l’altrui roba, e- 
tama«t Dondedimque, cperchè tanta in- 
quietudine, tanto timore^ Credi a me, 
non viverai in pace, fenontf fdodital To- 
ma. Giona pure a quetar latempeda, a 
fermar lafua navetra le procelle i Marina) 
di Tarfo gittarono le balle delle lor Mer- 
canzie; Miferunt vafa y qutt erant ite nave 
in mare y ut alleviarentur abeiti Qjon.l.) 
non peteib fperimentarono bonaccia . 11 
prffoche affonda il legno nonè la roba, è 
Giona ; Giona con colpa , Giona con di- 
lubbidienza aDio, bada foloadar naufra- 
gio alla barca . Anche San Girolamo nc 
fa avvitati i Marinari : Arbitrantur nave/» 
Colite onere preegr avari , iy> non intelligunt 
pondui ejfefugitivi Propbetat . {inj oan. c.t.y 
Tu pur ti dracchi in vano cercando per 
altra parte pace , o peccatore; non èia: 
povertà, non la lite, non l’indifpofizio- 
ne quella , che ti dà angudia ; mirati 
dentro il cuore , c vedi le v’ ha alcuni 
Giona contumace ,. alcun affètto viziofo - 
Coteda- colpa taciuta , coted.’ odio con- 
fervato, coteda roba ritenuta ti tempe- 
da, c ti affonda. Vuoi avvifarlo anche- 
meglio? Odi. 

XVII. Seguiva Faraon col fuo efercito- 
le trippe d’ Ifraello , e temerario entrb- 
nell’ acque del mar roffo, dove peri coi* 

tutti 
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tatti i fuoifeguacì a cnan dello fdegnodi ^ vefiitrapiintedi riccoricamo. Ma pur df 
Dio. A defcrivcrnc la ftragedi quali voci quelli diceli; Etecceomnes , cadarotramor- 
però fervefi il Divin Tello ? eccole: Dt- tuorum. Cadaveri fon tutti. O prodigio! 
fcetidcruMt inpMhndumquafi lapis, ed ap- PalTeggiate, Fedeli , per cotelle piazze, 
prelTo: Sttbmerp [untquajiplumbum inaquìs entrateper cotellecafe. Che vedete?’ uo- 
vtbementibus . ( Exod. iq) Come pietra , mini, donne. Ma fefono in peccatomor» 
c piombo. Purfì veggono a galla i lorca- tale? Ecce omnet , cadavcra mcrtuorum. 
daveri: Et vuUrunt £ffptiotmortu«ifupfr Sono fepolcri vìvi d’anime morte: Ani- 
litius inaris. (iè.c. i^.jManonèpiùgrave ma, quapcccavcrit, ipfamoriaur. (Eztcb. 
delcorpovivoil morto? certochesl, efe i8.l Al primo confentire alla colpa vol- 
ben gitta allafponda limare i cadaveri, tbl armi centra il fuo Dio il peccatore: 
ciò avviene dopo tre di, quando gli ha rofi Tctendit cosiiraDeummasmmfuams^Job.iq,} 
inqnalche parte l’acqua. Or come dun- giunfe la punta a quel pettodi diamante di 
quegli Egizj vivi affondano: Defeenderunt eterniti, tornò di rimbalzoaferireilferi- 
inpToj'usidumx morti veggonfi Ibpr’acqua; tote. Qijel veleno, che, qual bafilifco , 
Suptr littus maris, enongiì dopo tredì, avventava centra ilfuo Creatore, torna 
ma paffati appena i figliuoli d’ Ifraello? centra limai Cri diano da quello fpccchio 
Quanto bene al propolito nodro il gran delDivinocuore, c l’uccide. Omollrtu^ 
Girolamo: Quia a martuis uberai orni pec- fità! Animamorta in corpovivo! Si , di- 
cati , quod vivas deprejferat. (^ap. Lab. de ce Ettore Pinta , In bamiitibut non baminer 
pecc.hb. i.par.6. §. 1. ) Vivi gli Egizia- videmus, fed cadavera. (in lf.37.) Sì re- 
ni portavano nelle loro anime il pelo del danoicorpidopoil peccato; quello èl’ab- 
peccato , che li precipitò nel profondo; baglio; ma 1’ anime? Ecce amnes , cada- 
morti, eprivi perciò d’anima, overilie- vera mortuarum. Defunte fenza la grazia 
delacolpa, forgonfu Tonde piìi leggieri, di Dio; mangiano, bevono, ridonoi con- 
che non quando eranovivi. O pelò del pi; Ma T anime? Ecce amnes, cadavera 
peccato quanti affondadi? Quedoè ilpe- mortuarum. Senza la vita della grazia, 
ib, che affonda roba , affonda vite, alwn- Cotede vedi ricche, e gaje Ibno la col- 
da onori , affonda anime fino al piticupo ,tre di broccato fopra del corpo, che 
centro nell’inferno ; Defeenderunt in prò- 'chiude l’anima morta. 
fundum. Peccatori attenti, che vi affon- ; XIX. In quedamiferabile morte giacevi 
date, fenon ricorrete a chi vi alleggerì- 'mentre cri in peccato; e cornei corpi mor- 
fea ; Venite ad me amnes , qui labaratis , tifondivifì da' vivi, cosianchetu ,|pecca- 
iyi onerati efiis . Venite a dipor cotedo tote, eri feparaio dalla partecipaziónedel- 
pefo , che vi opprime, venite, che vi le buone o^re de’ Giudi , feparato dalle 
attende Gesù: Venite, venite. finezze amorofe del buon Angiolo Cudo- 

XVlll. Benché per darviancor fretta, de: feparato dalla comunicazione co’ me- 
rìflettete, cheper travaglio, cpefo: Qui riti diCrido; infommainillato di eterna 
laboratis, onerati eflis , vuol pure inten- dannazione. Peccarore vuoi ora vita <’Ani- 
derfi ilgran mucchiodi altri mali, acni ma morta vuoi rifufeitare alla grazia <’ So, 
Tanima, ch’é in peccato, foggiace. Ah che da pertetunon puoi. Vi vuol quella 
poteffitu, che mialcolti inidatodicolpa voce imperiofadiCrillo con Lazzeroquat- 
mortale, poteflìtu darle un guardo. Non tridnano: Lazareveniforas.{Jaan.ji.^Son 
fo fe durerelli a fofferir tanta orridezza temere ch’ella è pronta, che ancor oggi 
Quanto debole! quanto fmunta ! morta , proteda edere il Redentore venuto per tut- 
fetida, verminofa! E quanti vantano cor- ti; Ut vitam babeant, abundantius ha- 
pi leggiadri , cavvciienticonanimasìsfor- beant. (Jo.to.) Ah cosìtu rilpondeflì co- 
tunata? Chi la mattina appredballadrage m’egli gtida: Venite ad me amnes \ 
fatta in una notte dall’Angiolo dell’ efer- XX. Non hai lena, fei fiacco, anzi ni 
citodi Sennacherib di ceutottantacinque- purfiacco; fei morto; non verraidunque 
mila foldati.vedntoaveffefulcampoi cada- all’invito? Non verredi per certo, fe la 
veri: Et ecce amnes t cadavera mortuarum. forza a vede a nafcerdatc. E^o, ero refi- 
(lfai.^7.) Ivi giace colui onorato ancora ciam re/foggiiignea toglieredgni diffìcol- 
ala’ raggi deli’ armi d’oro; qui unaltroin tàil Redentore. £’ il peccato, diceaacu- 

\ * tameu; 
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tamenreS. Ifìdoro, (/; 'i-^um.hon.c.21.') 
comcuo pozzo piofondifllmo f in cui pub 
taluno gittarfi, manonfalirne. E'mortc, 
diceaAgollino, (l/iP/a/.pS. ) chepubdar- 
Cognuno che vive, ma fenza fperanza a 
darfivita. E’ rete in cui pubi’ uccello, ola 
belva mettere il piè, manonritrarnelo. E 
delpeccatoreappunto Giobbe qua lor pec- 
ca: Immittitinrttc pedcm fuum. {Job i 8 ,) 
Ecco pronto a fervirgli d'InterpreteS. Gre- 
gorio: Quipedet inule mittit , noncum vo- 
lueritejieit; jic ^ qui inpeccatit Je deficit , non 
mox, ut voluerit , furpt, (l.iq.mor.c.ó.) 
E' nave, cui feil vento delIoSpirito Santo 
ronifpinge, rederalC Tempre inchiodata. 
Queftoperav ventura pub ,Cri(liano , man- 
carti ? Non odifcuoterti il cuore da una cer- 
ca infpirazjone,checon buoni penfieri. ccn 
fanti moti drveglia, e ti rincora a laiciare 
il male, a ricorrere a Dio per guadagnarti 
grazia? Nonfenti ricordarti la vita addie- 
txodi nimico di Dio, di dimentico del fin 
della tua nafcita, di difprezzator degli av- 
vifi del Cielo , di alTannato nel cammir.o de’ 
vizj, di oppreflb dal pefo de’ peccati, mor- 
ta l’anima , priva di grazia , fenza lena pro- 
pria aricuperarla, afpettandoti l'inferno a 
momcnti<* Orfappì, cheellaè si grande 
la pietà Divina, che vuoldartiajuto, per- 
che efea diforte sì infelice, quando meno 
meritavi sì fpecial favore, eDio era più 
difobbligato a fartelo per tante ofTefe. Pur 
egli ciafìTicura, che farà trattarti dalla fiia 
Mifcricordia, come madre colfuobambo- 
lino; anzi anche più: Kumquidoblivifcipo- 
teft mulier infantem fuum, ut non mifeua- 
tue filio uteri fui? E quandopur la madre 
ammettelTe trafeuraggine , o dimentican- 
za, non così Dio certamente teco; Et fi 
illa oblita fuerit , autem non oblivifcar 
tui. {If.qg.) Apenetrar la leggiadria di sì 
tenera (omiglianza , vedi quel fanciullo di 
pochi mefì: lèda fordido, dasè non pub 
pulirli: fecade, da sè non pub riforgere: 
le èfitibondo, ofamelicoda sè nonpuò ti- 
florarfi; d’ogni travaglio in fommacon- 
viencheifuoi il traggano, dapersè delTo 
nulla pub: anzi nonfolnon pub darfìfol- 
lievoj noi cerca, noi conofee, perchène 
purfa le fuemiferie. Tale appunto fi è il 
peccatorenello flato della fua colpa , lordo , 
prodefo , digiuno di buoni defiderj , cir- 
condato drtentazioni, di pericoli, di mor- 
tetemporale, ed eterna, lèozaforzaareg- 


gerfi ; e fenza fenno a chieder foccorfò 
Nom, quid oremus ficut oportet, nefeimusì 
(Prov.o.) La MifericordiadiDioè la ma- 
dre: che atutto bada , e provvede; Egota- 
mennonobltvifcar tui. Egouficiam vos . lo 
ti purgherb; fe tuvuoi, delle tue colpe, 
io ti fol/everb dalle tue cadute, ioti da- 
rb il compimento de’ tuoi buoni delìi, io 
ti liberetb da’ demoni, e daU’infertK) def- 
Ib , io ti farb ricco di grazia , perchè 
ti penti, io ti perdonab, io ti falverb: 
Ego, ego reficiam voi. 

XXL ^edo è , Cridiani , l' invito , 
che oggi fa la Divina Mìfericordia. Che 
vuole or la ragione, che facciate voi.'^ Per 
tanta forte nulla porrete dalcanto vodro? 
Poco metteteci: Caràella il redo: Venite ad 
me. Vidarà lena arifponderle, a venire. 
Solo da voifichiedeunSì; perquedodìvi 
tien liberi; non vi trafeina , v’invita. Im- 
maginai e chequedoSì èchiufonel vodro 
cuorecome incaifa ferrata a duechiavi,una 
ne tien Dio, unaciafeun di voi. Che prò, 
cheDioapra, fe voi non aprite ? ApreDio 
chiamando, prevenendo, ajutando: Apra 
pur 1 ’ u )mo corrifpondendo , lagriman- 
do, ubbidendo. Vìa fu, che Dìo afpetta 
Venite. Venite peccatori, che vi chiama 
Gesù, Ragion vuole, che la creatura oda 
la voce del fuoCreatore, il vaflallo quel- 
la del Re, lo fchiavo quella del dio Si- 
gnore , r infermo quella del Medico , il 
difcepolo quella delfùo Maedro, ilcatcivo 
quella del Ilio Redentore, il figliuolo quel- 
la di fuo Padre; Venite. Ancor non vi ri- 
folvete? Ah viconfondanlebedie; Perdix 
fovitqueenon peperit , fecit divitias , iytnon 
in judic io: in dimidio dierum fuorum dere li n- 
queteas. (Jer.i7.) La pernice, uccelloavi- 
diilìmo di prole, dice S.Ifidoro, ruba ad altri 
volatilil'uova , lefomenta ,leavviva: Fo- 
vit , qu<e non peperit . (/. 1 2 . ) Ma che ? in udi- 
re i pulcini non Tuoi la voce della vera lor 
madre, volano, e I’ abbandonano: Dum 
pulii proprie vocemGenitrieis audierint, na- 
turali quodam infiinSu , banc , quei fovit , 
relinquunt, iyi adeandem, qu.eunuit, re- 
veriuntur. ( Or perchè dunque 

rubate dal demonio l’ anime a Dio, che è 
vero lor Padre , e vantandotene ilpeifido: 
Abfiuli terminot populorum , principes 
eorumdeprtedatus[um , ( Ifai. IO. ) non a vran 
elleno ariconofeerne la voce or che leinvi- 
I ta?, VeniteadmCf perchè non avranno a vq- 
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largii nel feno? Qnantc pur fe netrova- 
no, che godendo di elTer allevate daldc- 
monio al colorde'diletti del mondo, onon 
odon la voce del legittimo Padre , o la 
difprezzano? Anime figliuole di Dio, chi 
è voflro Padre, c Madre?* Il demonio f 
Ah beffate , ah tradite ' Udite , udite la 
voce di Grido vero Padte voftro , vera 
Madre: Vmite ad mi emnet. Cui è code- 
dia voce? la divilate? Non ^ ella di chi vi 
diè relferc, eia vita? Non è di chi vidie- 
de ilfuofangue? Or perchè non abbando- 
nate il demonio ?, Che piìi badatea non 
^ fuggirda codette barattiere, cheaftronon 
cerca, chela vottra rovina? Viniteadme. 
Via al Padre, e alla Madre piilfima : ì(c- 
aiti. Correte conpalTidiabbominazion di 
ogni colpa: venite facendo una confei&o- 
re lagriraofa ; ed intera; venite con un 
fermo propofito di mai più non peccare : 
Vtntti ad m< omnes , cioè; pafféus mentii , 
•come aggiunfe Ugon Cardinale . ( in 
Mattb.w.) 

XXIL Ab fé tu vieni con fomiglianti 
patti, or che il tuo Dio, o Crittiano, sì 
amorofamente ti chiama^ qual tua ven- 
tura maggiore , qual tua ricchezza? UlcL 
lai della colpa, lal'cierai il demonio, con- 
feguirai un'amicizia Divina, e quello li- 
bcraliuÀiBo Giubileò . Perchè a sì poco 
collo pxrder.guadagnoimprezzabile? Che 
deufa ragionevul potrai proporre per ec- 
cettuarti dalle nozze della grazia ? Te- 
nti confelfarti per la mottrtiofitàdellctue 
colpe? Deh ti rifblvi, che v'ha pereffe- 
tt in Dio perdono , in noi tuoi Miuìttri 
orecchio, e petto in cui leppeliirle. Dim- 
mi, le ribellatafi contra il Ino Requetta 
Patria , in vece di mandar quegli un e- 
lercito a dilblaria, mandattc i maggiori 
fuoi grandi con cedola non lol d'indulto, 
ma di putti , toghe, e titoli , ed abiti , 
con unlbl pattocheciafciinde’felloniavel- 
fe a confettare a'fuui Ambafeiadori , mu- 
toli tutti, il luo delitto, con pentimen- 
to di averlo commetto , fembrati , che 
fcuferelli di ammetteresifingolarclemen- 
za ? Certo non è pottibile , E non fiam 
noi Miniilri di Dìo mutoli , che in fuo 
nome veniamo a invitarti con indulti, mer- 
cedi, e grazie? Nè purcon teftettb, fini- 
ta la confettione , pottìam favellarti dei 
tuoi peccati ? Non ti avvilifca dunque 
quetto timore. Ah temi, temi, chenon 


fia quetto l’ultimo avvifo . Non far che 
ti patti sì bella occafione lenza confegui- 
resì gran mifericordia. Finifeo con quello 
efempio. 

XXlll. RiferifceilP.Crittofaro di Vega 
della Compagnia di Gesù (Caf.rarx.2^.) che 
giunca in un tal luogo la Mittìone, e parlan- 
doli degli ampi perdoni, eGiubileo, che 
portavano i Padri a rimedio dell’anime , un 
Giovane, che l'udì , più amicodeifuoap- 
petico, e del demonio, che non di Dio, e 
della Tua falute eterna , lafcib fcapparli 
di bocca Affai gentil convito, e commedia et 
portano; nonv'ba paura, chi colà mi colgano 
i Gefuiti per innumerabili thè fieno i Giabi~ 
lei, che recano per la morte, che io non tratto 
or di morirei foverebio fi fa a vivere con tante 
faccende. Cih dittcquett'uomofcapigliato . 
Attenti ora alle tracce della Divina mifo- 
ricordia. Di^fe ella , che t Miffionarj 
ufeittero, al tarfifèra, convitando tutti in 
nome di Grillo, e proponendo i motivi più 
vigoroli a muoverli, e infiammarli , tin- 
golarmente , e però adoperarono le feguenti 
parole: Peccatore all'erta, che tua morte ì 
affai dapprefio: o corffefia il tuo peccato , odo- 
mattina dannato. Saette furono quelle , che 
ferirono, per quanto li fuggirle , il cuor di 

a llei giovane j pure non finendo di riiòlver- 
a confelTarli , (i ritirò in Aia cala. Cinn- 
l'e l’ora di andarea letto , ed appena ricetea- 
tofi , c addormito, turbatittimolirifcotte, 
erilvegliata anche da lui la moglie. Non ode, 
dilfele, nonodi!’ Nulla, nulla odo, rifpofe 
quella : Dormi , dormi , non inquietarti. Co> 
me potrbdormire? replicò quegli: Non odi 
quei buoni Padri, che van dicendo: Ocon- 
feffa il tuo ■peccato , o domattina dannate . 
Eragiàla mezzanotte, ein verità nonudi- 
vaA voce alcuna in piazza, ci Padri Ila vanii 
nel loro alloggio i maloSpiritoSantoavca 
imprettb quelle voci in quel cuore per mo- 
do, che ancor ne duravano gli ecchi nel 
fonno, enon potendo ornai più refillcrc, 
falcò dal letto, vellittì, enon valendo a 
ri tenerlo la moglie fino allofpuntar del di, 
ufcì a tutta freteta in traccia de'Padri della 
Milfione. Non incontrò perfona perittra- 
da: camminò verfo l’olpizìode Padri, buf- 
sb l’ufcio, fveglib il padrone della cafa , 
chegli rifpofe; nonettereoraquella damo- 
Iettare quei Sacerdoti , che leverebbonA per 
tempo, e primadell'alba gliavrebbeafua 
balìa . Ma , o pietà infinita di Dio.' Chi 

fve- 
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fveglih l’infermo, fvegUb anche i Medi- 
ci. Udito il rumore, i Padri ufciron lie- 
ti a prendere il miglior ripolb, che cerca- 
vano, che era il ben deiranimc perdute 
per la colpa . Udironlo con carità , ed 
egli confelsb un peccato , che da undici 
anni avea taciuto , e con elTb tutti i di 
pih per tal tempo non legittimamente prò- 
Iciolti . Rellb pago , e alleggerito, ren- 
dendo grazie aflettuoGlTime a Dio , che 
avealo fatto degno di tal mifericordia , 
quando per tanti titoli la demeritava , 
e (ìngolarmente perchè trovatoG un tal 
anno in punto di morte, avea rifolnto 
anzi morire impenitente, che confelTare 
quel peccato. Fatto di riconciliodì , rice- 
vè la Comunion facrofantacon (èntinien- 
To alTai diverfo da quello con che rice- 
vuta 1’ avea con facril^io undici anni . 
Or cbecredete. Uditori, che avvenne r* 
Non pallàrono dieci ore , e Ibpravven- 
oegli unaccidcntemortale ,ched'improv- 
viio ftrappogli 1’ anima dal petto , ed 
egli la conf^nb in man del Aio Creato- 
te , pregando il Sacerdote, che raccon- 
talTe a tutti queAo eccelTo della Divina 
Milcricordia , e del Patrocinio di MARIA 
Santirtiraa , da cui riconofeeva egli ogni 
fuo bene per averle confervata viva , 
tra tanti geli , una (cintilla di divozio- 
ne. 

XXIV. Vedete ora , DìIettilGmi , quan- 
to importb a coAui il valerfi dell’ occa- 
Cone ! Chi di voi tutti ha altrettante 
ore di vita^ Via dunque, non pib dila- 
zioni, che torna quello mio Signore al 
mifericordioeiSmo invito; Ve/iite ad me. 
Su ravvila ornai-, anima, la voce della 
vera tua Madre. Miralo colle braccia 
aperte afpettandoti per intrometterti nel 
fuo cuoxe. Odilo^ eoe tl parlai Figliitol 


mio, amato mio, qui è il mio langné 
tutto, perchè ti lavi. Miiojan le colpe-, 
non vi éano piè fdegni . Vuoi, peccatore , 
mifericordia? vuoi perdono alle tue col- 
pe? Sì, è certiilimo . Signore mi perdo- 
nerete i miei Ichifi , ed enormi peccati , 
fe di eie io mi pento? Ecco , che chi- 
na il capo, che dice, si. Via dunque 
con gran dolore , con amor grande , 
con gran fidqcia arriva, e dì di cuore: 

Allo di Contrizione con cui fi avera a 
terminare ogni Predica, 

t 

S ignor mio Gesù CriAo , Diomio, Re- 
dentor mio, in cui credo, in cui fpè- 
ro, cui amo più della mia vita, più dell’ 
anima mia, più di tutte lecofe, a me fpta- 
ce , fpiacemi. Signore , intimiiAmametv- 
te mifpiace di avervi offelb. O Bontà in- 
finita! O Gesù mio! Chi mai non avef- 
fepeccato. ChifolTe morto con nrille mor- 
ti prima cheavere ofTcfa si altaMaeilà.. 
Mi duole, Padre mio, ellcrii voi che vt- 
fiere , si lànto , si buono , sì amabile „ 
duoimi di avervi fatta ingiuria colle mie 
colpe, lo propongo , Ben mio , ferrnhO- 
mamente colla voAra Divina Grazia, di 
non mai più peccare: mille vite. Signore, 
offèrifeo dare prima che tornare anojarvi- 
Propongo, Amato mio, di alloncanarm» 
da cotte le occafioni, e pericoli di oflèn- 
dervi, econfelfarmi interamente, e com- 
piere la penitenza che mi farà irapolhi. 
Peccai, Signore, abbiate mifericordia 'dt 
me . Mifericordia, Principemio : miferi- 
cordia, Gesù mio . Peccai,Signore . T' amo 
Gesù mio ibpra tiwte le cole. Viva Gesù , 
viva ilfno amore, vivalafna Fede, viva 
in noi la fua Grazia pegno della Gloria,, 
Amen , > 
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PREDICA SECONDÒ 

Per Io fecondo dì della MìfTionc. 

DEL CONOSCIMENTO DEL PECCATO MORTALE 
IN QUANTO E’ OFFESA DI DIO. 

NuUus eji qià agat pceniuntiam fuper piccino fuo dictnt: 

§iuid fetif Jerem.8. 


UAL farà la pii) vera ca- 
gìon del perchè , efTendo 
il peccato* mortale il mag- 
gior male di tutri i ma- 
li, temoiìonon per tanto 
gli - nomini gH altri mali afTai piìi, che 
1 peccato? Chi non teme al timor con 
che altrifugge una ferpe? Chi non vede 
l’ orror , checomunemente fì ha al bifogno , 
»ir infermità , alla fcbiavitudine , alla 
norte? anei per fino a un verminetto qual 
un ragno? E ’l peccato cagion di ma- 
• maggiori fuggefi poi altrettanto? Cib, 
iche poflR) far fede io, ripiglia S. Agofli- 
>, SS.) fiè, aver 

Ceduti inconfolabili nel mondo fu le per- 
dite temporali gli uomini , inconfolabile 
fu la bara di quel marito ,' o figliuolo 
defìinto quella conforte, o madre: incon- 
lolabile fit quel podere rubato , fu quello 
fttigno'ràptfb t fu- quella lite perduta quel 
Padre di famiglia , e procurar rimedio a 
fomiglianti infortuni ad ognicofio d’inte- 
relTe , e fatica? pari peib, o almen fimile 
non ho io veduto ne” peccatori il fenti- 
mento di aver perduto Dioper la colpa, 
di averli nccifo l’anima, di avere sban- 
dita lagraeia, di averfi meritato l’infer- 
no , c quindi in confegnentenè pur penfa- 
re al rimedio di danni eterni : molto me- 
no, rapendoli per facililTimo, muoverfi ad 
applicarlo. Or di negligenza sì (lotta , e 
sì dannofa qual farà la cagion vera? A 
che affaticarci a cercarla, fc chiara an- 
che agli occhi ce la propone lo Spirito 
Santo? Deftlationt Jefolala eft orniti f terra, 
Mia nullus eji qui recogitet corde . (Jer.il.) 
E come pii compendiofamente nel reci- 
tato mio tema: Nullus eji qui agat peoni- 
tentiam fuper peccato fuo: ecconc (Irettifli- 
mo il perchè: Dicent: ^idfeài* Non te- 
mefi la colpa mortalcdagli uotoini, non 


le fi procaccia rimedio, come alle difgrazie 
temporali, perchè niun d’ etìi fermafi a 
ripenfarechefece, poiché peccb; Dicens : 
Quid fecif Badali (olo al ben apparente? 
dalfuperbo, o vendicativoalla vanità del 
refiar col punto : dall’avaro, o dal ladro 
all’ interefle: dall' impudico aldiletto; fen- 
za fpender un penfierfolo a penetrar pib 
dentro, chechiuda in sèun taldiletto , un 
tale intereffe , una tal vanità . Stratagem- 
ma folitodel nimico tartareo, adoperato 
ancor con Grido modrandogli dalla cima 
di un monte tutti gl’Imperj della terra: 
Ojienditei omniaRegna mundi; (Matib.q.) 
nè cib bada vagli per adefcarlo a peccare? 
aggiunfe.-Etg/erMm eorum. Modroglilabel- 
tà,Ta ricchezza,eautorità de’Regni: G/erMW 
eorumi ma non modib l’inquietudini , il 
pelò, e i travagli delle Corone, perchè 
moverebbero a tuga chi le pretende. Sde* 
gnoffi con sèmedefimoZeufi, riferifee Pli- 
nio, (/.35.C.20.) qoandoaltrr con fom- 
me lodi acclamavano per aver dipinto un 
canedro di frutta sì vive , che calarono bef- 
fati uccelli a beccarle: Le frutta, diffe, 
fon ben dipinte , è vero , giacché potero- 
no invitare gli uccelli: Dunque mal dipin- 
toquel giovine acudodirle, chenon fe(w 
pe fugarli. CibcheZeufiappIicbatrafcu- 
raggine del fuo pennello , è nel demonio ac- 
cortezza di fua malizia. Fìnge i diletti di 
quedo mondo conslfcaltro artifizio, che 
.credendoli veri i peccatori (tolti fi slan- 
ciano verta edìanelanti? ma nonpingel’ 
orror della cólpa, che accompagnali con 
tiidiJetti; non pìngela malizia , i perico- 
li , e i danni del peccato , che baderebbe- 
ro a fepararne gli uomini . Così cogli Ebrèi 
già (alvi fiior dell’Egitto, tornava il trido 
(pirito allalor memoria le pentole, l’ab- 
bondanza, non le paglie, le catene: Ke 
'efi tnos diaboli f dice Ofeadro , inmemoriam 

mbis 
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r^is rtveeat, mttgdiiitn famem, non mte- 
Ttrtm , non labortm fed inania gaudia 
xoluptatt! . (adc.!. Ex. ) Centra illunone sì 
pregiudiziale eccomi qual Ter vìtorello del- 
la pittura diZeuPi a molìrarvioggi, uditori, 
ilfommoorrore ,cheavetea concepiiecon- 
tra i beniapccrifi, che vanta veri nel pecca- 
to ildeinonio ; fvclandovi di pili i certi dan- 
ni , che afeonde, acciocché intimoriti ilfug- 
gia.te, giacché per non cirerfi conofeiuto fi è 
tante volte commeffo . Mi dà animo S. Gre- 
gorio .eapputovailmiopenfiero; poiché : 
CompunSionis gratin monti non infiinditur , niji 
prilli ei piccati magnitudo monftretur . {L^.in 
i.Ree. ; GranMadred’ognibuon propofi- 
to è la confiderazione . Quìdur.qncferma- 
tevi oggi Alcoltanti: litìettete fu quello 
Huidfecif lo thefcci quando peccai? Non 
dnbjto, cheben ripenfato indurrà orrcrea 
mai piùnon commettufi . Non altrimenti 
Paolo co’ Telfaloniccnfi; Rogamut voi, fra- 
trts , ptT adventum Domini nofìri Je[u Chri- 
fti , ut non cito meveamini a vtfiro fenfu ; 
( a.TèfjJ’. 2.)cioé , come interpreta S. Tom- 
mafo: Vt non cito dimittatis doarinammtam . 
Ma piano, cheio hoqui ungran dubbio. 
Santo Àppoflolo: O'ia vedrà dottrina é 
buona , e non dee laici arlinépredo,né tar- 
di, o mala, edeefiibito lalciarfi. Perché 
dunque: Utnoncito^ Acutamente l’erudi- 
to Arefio: Sciebat cnim : quodjiinconfidcra- 
tt non fceiffent , nunquamjeciffent. (_d< tnb. 
dife. 18.ff.j5.) SapeaPaoloda Paolo, che 
fc poneanli elfi a confiderarecibche lafcia- 
vano, mai non lalcerebberola fua dottri- 
na j e percih pregali a non muoverfi pre- 
do, e lenza confi'derazione a lal'ciarla: Vt 
non cito moveamini. Non lalafcinoedì pre- 
do, che a palTolentocertononlalafceran- 
no: Si inconfidtrate nonjici^cnt, nunquam 
ficiffent. Altresì ceitidima alfa é , chenon 
mar peccherà chi mettali a confiderai c che 
fai ebbe,fe peccalTc • Via,mettiamci ora noi 
aconfidcrare, che li fa da chi pecca. J^uid 
jici^ Che feci centra Dio? Quid foci? Che 
feci centra me dclfo? Quid feci? Chefeci 
centra il mio prolliraor’ Quidfeci? Chefe- 
cicontra tutto il redo delle creature? Per 
oggifarà badante argomento al tempo pre- 
f.lidmi l’olTefachcfa a Dio il peccato mor- 
tale, che é il primo punto propodo alla 
confiderazione del Quid fai? 

11 . Quidfeci ? Sai uomo, cljc facedicon- 
tra Diuin quel primo dante, iocaiconfen- 


Seconda, 

tidial penfierdi vendetta, difurtoj o d? 
laidezza; inquello dantedico, incuigiu- 
gnedj a commettere peccato grave, frali 

? ualunque , d’opera, di parola , o di pcn- 
iero? Sai che facedi? In quel punto fprez- 
zadi la volontà fantiifìma del tuoDiofpie- 
gatanellafua eterna, eDivinaLegge , non 
volendo ubbidirle, ma folofcguir la tua 
propria. Pub eflcrvi pibterribileardimen- 
to.^ Una vii creatura ardifeedimar nulla 
la volontà di un Dio? pianto fraanrava il 
Re Saule contra la difubbidienzadi man- 
giarcontra ilfuoordinel Una, eduevol- 
tegiura , che, quando pur lìa dato il fi- 
gliuolo fuo Gionara il reo, ha a morir fen- 
zafeampo: ViviiDominui , quia Jì per Jo>^- 
tbam filium mtum faSum efi , abfqui retta- 
Satior.e moristur . ( i. Rej. 14. ) Ma fenea ir 
sìda lungi. In quali drida non dai tu qua- 
lora untuofigliuolo,, un tuofervo non de-, 
guifeaituoi comandi, ofaccia il contrario 
anche per isbaglio, efenza volontàtili op- 
ponga? Non metti fodbpra la cafa, e an- 
cora il vicinato ? qiiariiopiiile folD certo , 
che la contumacia fu da malizia.^ Oh qui ; 
sl,chenon nuovi voci da macifedarneraii- 
dacia.E tu volontariamente difubbidilli ,, 
e fprezzadi la fempre adorabile volor.tà , c 
Legge di Dio, dicendo fe non colle paro-, 
le , co’ fatti; Che importa a meebe coman- 
di l’Altidìmo Dio , che io non mj, vendi-, 
chi, che ionondellderi donna d’^rij q/o-; 
miglianti? Ho a defiderpria, e ira afat U, 
mia volontà, benché da contra la Divina ; 

111 . Orribilcardimento,edifprezio, né 
a dipingerlo nel proprio fuo cedo ho colori 
piùadattidi quegli , che adoperblfaia. In- 
troduce egli il Signore a confolare ilfuo 
popolo cattivo in Babbtionta, e fa dirgli: 
Ecce tuli demanutua calicemfoporii , iy>po- 
namillum inmanu eorum , qui te immiliazte- 
runt; ila dixerunt : incurvare ut tranfea- 
mus . ( Ifai.^t.) lo li punirb bene» lilog- 
gctterbal Siro; Babbilonefi audacidimi , 
giungete afarprodrare il mio popolo per 
palfaivielft per l'opra? ardir dire: Incurva- 
re ut tran feamui? Giuda la lettera Ettore 
Pintul'intendo del Calicedato a bereda’ 
Giudei a Crtdo, facendo, che tante vol- 
te prodralfeGnella fua Palfione; HiceflCa-, 
lix , quem ebriftus bibit . ( LeoCafir.btc Gafp. 
Sancb. HeB.Vint.bic ) Niente menpbenepe- 
rbfcuoprefi qui l’oltraggio, che fa il pec- 
catore alia Legge, è volontà di Dio, quan- 
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’ do pecca. Vedi come; Giunge la tentazio-fto; Arda, anguftaejivia, qua ducit ad 
ne afarti veder quel diletto, quellaroba, ' v/rom.Nonvi ha pììidi due vie:unalarga; 
quel danaro d’altri: va, ti dice, prendi-] Uretra l’altra: la larga mena a morte eter- 
lo, pafTavi. Mettefi intanto fra mezzo la ' na, Tangullaavita eterna. Nonfaitu dif- 
volontà, la Legge diDio, come dicendo - 1 ferenza tra quello largo, eftretto? Orfap- 
ti; non fare tal cofa: vedi che degna io pi, diceS. Gio.-Crilcllomo, chechi va per la 
fono, cui tu nbbidifea ; nonifconvolgerc vialarga, va per dove vuole, or per que- 
l’ordine contra ogni ragione: ferma , al'pet- ftolato, or per quello , or per mezzo .Per 
ta. Confentirti al peccato Già dunque l’angufta, diretta non refta libero al pel- 
dicelli; Incurvare ut tranfiamus . Niun mi legrinocaraminarperdovevuole, ma per 
(i metta innanzi , perchè vogliofare a mìo dove Iblo la via llelTa lo mena . Adunque: 
genio. Uomo, che fi è frappofla la Leg- ArSaefivia, quaducitedvitam. 11 cammi- 
ge diDio, prollrìfi laLeggcdiDio, prò- nodella vita eterna , che è la Divina Leg- 
Itrifilafua volontà: ho a palTar per fopra ge; Sivitad vitam ingredi ferva mandata , 
Legge, e volontà di Dioarender pago il ( Mattò. 19.) è, e chiama llretto, perchè 
mio appetito: Incurvare ut tranfeamus . O l’animaii llringeairc non per dovcvuole, 
dìfprezzo formidabile del peccatore! Sotto maperdoveportalofielTocammino; Dicì~ 
a’ pie* la legge di Dio, efua Volontà.' Cri- tur arci a , quialex nonefteorumvoIuntas,fed 
.fio fotto a’tuoi pie’per eleguire il tuoca- ;/>yf/«nr/« 6 /egejilcamminoperhiargodel 
priccioè E non èforfe così ?argomenta San peccatore, giacché non vuol egli altra leg- 
Gio: Crifollomo: Sicut ea, qua conculca- ge della fila volontà, nè fottometterfi alla 
mus nullius momenti pendimusì fic iy qui Divina , qiielloè cammino, che porta all’ 
peccare in Cbrijìum nuUius momenti exifii- eterna perdizione: Ducit admortem .Volun- 
mant , iy fic peccant, Cbrifiusvoluit folida- tateorum,x\piglÌ3iilCti{ol\omo,lexeflipfo- 
riapud te, tu autem eum conculcasi (bom.2o. rum , iy non ipfifub /ree funt , fed lex eji 
in lO.Heb,) fubillis. (Cbrffofi.bom,ì\impirf.)Qua, quu 

IV. Tii!^ echimaì, dimmi ,feì 111:* chi dunque finirà il voler vivere fenzalegge, 
tu, che da sì gran tempo fprezzallì legge, e fenza foggezioneaDio: inprecipizio di 
efpezzalli giogo i Afaculo confregifli }u- morte eterna. Vuoi fai vartiCrilliano è En- 
gum . (Jer. 2.) Chi, tn , che rompclli i tra nel cammino (IrettodellaL^gea vive* 
vincoli non de’ Filillei conSanlbne, ma re come Dio ordina ; chefeprofeguia vive- 
del tuo Dio I? Rupifiivinculamea. Chi, tu re fenza legge, e fenza ubbidienza a Dìo, 
che hai voluto fin qui vivere fenza dipen- iotiavvifo, che terminerai neH’inferno. 
denza, e fenza Principe .^ Dixifii, non fer- Quello fa dunque il peccatore , quando 
viam. Sai, che poco fa eri nulla come chi commette il peccato mortale, fprezza la 
oranonè? Quanto al corpo fei più che poi- Legge di Dio. 

vere, ecenere, epallodi vermini, putre- VI. Poco è anche ciba paragone del di- 
dine, emarcia? Latua vitaèpiù,chefie- fprezzo, chefifadelloflcIToDio. 
no, oggi verde, diman fccco? Quanto all’ dì Abbandonarti il Creatorepofponendo* 
anima , ricorda, che venirti al mondo con Ioa una vilecreatnrat barattarti lafua gra-« 
marchio dì fchiavo, e macchia del pecca- zia, e amicizia per un diletto fugace. Ogni 
to , fervo anzi della colpa, che figliuolo de’ coferella inibmma (limarti piùdeltuoDió. 
tuoiPadii. Chi tutifeiuomo? di proprio Pih del tuo Dip.'? Dio.^ Dio? Ti ribella- 
feilartclTa fiacchezza, un gruppo d’igno- (li; alzarti bandiera, facerti dellatuavo- 
ranze: un pelago di malizie, unafentina lontàarme, e guerra contra chi? Aheon- 
dipeccati, un vafo di abbominazioni , un tra chi? contra l’onnipotente Creatore , e 
abiffo d’iniquità. Ed elfendoqualtutifei, Signorede’Cieli ,cdella terra. Contrachi? 
cotanto ìnfuperbifei? j^uid fuperbis terra, Contra l’infinita bontà del tuo infinito Be- 
iy cinir? ( Ecc/.io.) Simiferabilevuoi vi- nefattore . Contra chi ?ohfeforma(Ti alcun 
vere lenza foggezione .<’ Qual fine avrà sì concetto di quello ! Rifletti contrachi. 
folle ardimento? Colà riferifee Omero di duecombattenti 

V. Telo dice il gran Maertro , Profe- Diomede, e Glauco , che dando già fui 
ta/cDio, Gesb. Lata, {y Jpatiofavia efl , campoperazzuflàrfi,eporte in rertale lan- 
qua ducit ad mortem , ( Matto.'].) Ebcnto - 1 ccper conbatterfi , ritennefi Diomede, c 

Iromba Appofiolica, faste!, \ ' D alzata 
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alzata la vilìera dilTe al fuo a vverfario : Im- 
prudenza notabileb avventurar la mia vita 
lenza faperconchi duello. Dimmi chi tu 
ti lei, perfarminoto, chi farà il mio vin- 
citore, od il vinto. E quegli li fece palc- 
feilfuo nome, la Patria, e i Padri. Qui 
Diomede, inchiodando la lancia alfuolo, 
dille: Nonhamai, che io teco combatta , 
ricordevole de'beneficj, elìnezzericevute 
intuacafa odedi tuo Padre: quella mano, 
che empilTidi doni , come puollenderfì ora 
ad olTenderti ? Cib detto corfero ambi a 
nrettamenteabbracciarlì: Certi mtbibofpes 
paternntes, antiquui , iy<r. (Hom, inVIjf.) 
Oh fe il peccatore divifaHè pure contra 
chi cfce a battaglia > 

VII. Animafu , mira , rifletti contra chi 
ufcifti in campo, quando peccarti . Alzala 
viGera: dimanda chi h. il tuo avverfario: 
Quidfecif Sai contrachi? lISantoGiobbe 
k) dicea; TetenJit centra Deum manumfuam : 
contra Omnipotentemrcboratuteft . ( Job 15. 5 
Contra un Principe onnipotente pigliarti 1 * 
armi . Sai contra chi ? contra ramabililfìmo 
tuo Creatore; Deum, qui te genuitdereliqui- 
fii, is^oblituj et Domini Creatoris tui.( Deut. 
32. )Contra tuo Padre, chetidiè 1 ’ eirere,la 
vita,e’lfoftentamentoj contra lofpofo dol- 
cirtimo dellatua anima. Offenderti il Pa- 
llore, chetiguidava alla gloria, l’amico 
più diGnteref^to , eGdo,ilNIaertro, chet’ 
irtruiva, e reggeva, ilMedicochcciirava 
i tuoi malori. Sprezzarti un che ti amb da 
quanto ù, che èDio, che vuol dire, da una 
eternità. Sprezzartìchi rtampbin te la im- 
magine delibo ertcre Divino; chi ti crebper 
raltifllmofinedi goderlo per Tempre . Qua- 
le iMratitndinefu nel mondo, che parcg- 
giafle quella di Affalone? Contra illuo pa- 
dre medertmo pofe efercito in campo per 
togliergli vita, e Corona. E purcib non 
adombra l’audacia tua, la tua fbrfennatez- 
za di muover guerra contra tuo Padre Dio . 
Quegli tentò alla fine dar morte a una vita 
condannata alla morte: tu levar vita , e Co- 
rona ad un efièie infinito , e immortale . Col 
cuore almeno proterta Davide di aver det- 
to l’empio: Ne/re^DeH/,0 come altri leg- 
ge: NonfitDeut.(Pf.ì].) Non pub dirlo 
colla mente, che tutte le creaturelofmen- 
tìrebbero: lodice col defiderio , lodicecol 
cuore, lo dice coir opere ftelfe: In corde fuo 
in corde fuo: nonfitDeui. Tunieghidiaver 
voluto talDeicidio.'iopctbpiùcredoaSan 


Bernardo : Ipfum , quantumìn ipfa efi,Dettm 
perimitvoluntaj propria. Omni no enim velie t 
Deum peccata fua aut vindicare non pojfe , aut 
nelle, aut ea nefcire , Vult ergo eum non effe 
Deum , qua quantum in ip f a, e ft, vult eum aut 
impotentem , autinjufium ejfet, aut infipien~ 
tem. Inbreve; pcccandotu , vorreftipuni- 
tore, vorrerti inferno? Nb. Dunque pec- 
cando tu, tu non vuoi Dio. E non èqiie- 
rto levar col cuore la vita a Dio? Dixit 
in corde : Non Jìt Deut . 

Vili. Ed ecco una niente meno orribile 
malvagità : Togliere a Dio la ragion d'ulti- 
mo fine; perocché coll’affetto, e col cuore 
non volendo il peccatorDio, convienfard 
un altroDio lacreatura. Dunque in ogni 
peccato alzarti in mezzoal cuore un idolo, 
un Dio falfo di una vanità, diun interef- 
fe, di un diletto, non volendo altroDio, 
che un tal idolo: Non efi Deut, Pub giun- 
gere a più rinfolenzadiun verminetto , che 
pretendere, quantopub insù, chele Dio 
poteffe lafciar dieffere, gli leverebbe 1’^ 
fere col peccato: Vult eum non effe Deum. 
V’ha Dio, Crirtiani? Che dicela ragio- 
ne, e la Fede? Dio v’ha. Credi, cheque- 
rtoDio, che v’ha, è degno d’ogni onor, 
d'ogni gloria? Credi, chcgli èdovutaogni 
ubbidienza, ogni amore/ Credi, che è ra- 
gione adorarlo, e rtimarlo fòpra tutte le 
creature ?Selocredi, comedunque,eper- 
chégli hai negato l’onore, la gloria, l’ubbi- 
dienza , l’amore, eia rtima, perdarla a 
un , chedirb/aunniente, giacché tutto il 
creato è innanzi a Dio come non foffe. Che 
pazzia fu la tua? dov’ era il tuo intelletto? 
Dovepotègiungere la tua mentecattaggi- 
ne? Epurgiungepiù oltre ancora. Odi. 

IX. Quid fedì Saichefacefticon un pec- 
cato moitale folo? con unfoi giuramento 
fopra bugia anche in dubbio in materia leg- 
gera, fenza pregiudizio? benché foffe per 
liberar un uomo dalla morte: benché per 
trar dall’inferno (fefoffe poffibile con tal 
mezzo)tutti idannati.-conquerto, oaltto 
peccato mortale, che facerti? offenderti, e 
ingiuriarti Dio, già l’hai cu udito; aggiugoi 
ora : onta fu valerti contra Dio: di che? 
Degli rterti benefizi , che ti ha facto. In- 
gratitudine é dimenticare il benefizio rice- 
vuto: difprezzarloéingiuria. Orche farà 
fervirfi delbenefizio contra il medertmo be- 
nefattore? Non parvepoflibile al carto Giu- 
feppeconfentir nell’ adulterio, che preten- 
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dea la padrona , al venirgli a mente i bene- 
fiej, che al fuo Signor dovea : Quom*dopo[~ 
film hoc mttum pfire? (Gen.^^.) Saule, 
coneflere sì audelperfecutore di Davide, 
temperb le fue ire, quando udì riferirli i 
grandi fervigi , chegli avea predati. Pia- 
caliti vact Jonatbx, juravif. vivitDominui ^ 
quia ntn occiditur , ( l.Re^.ip. ) Udite in ol- 
tre la prudenza di S.Policarpo : Eufeb.l.q. 
Hiflor.eap-S. ) Minacciavaio il tiranno con 
tormenti, fe non facrifica va agl’idoli ,ead- 
bandonava laFededi Grillo. Riipofenon 
lblCrilliano,mafavio. Invano, diflegli, 
ti fianchi in tentar che laici il mio Signore} 
perocché fono ottantafei anni da che gli ler- 
vo, e in tutti eflTinonmi ha recato minima 
ingiuria , anzi fatto inniimerabili benefìzj , 
con qual cofcienza , o ragione potrò io 
abbandona rio? Qiiellosl cheè corrilponde- 
re Con gratitudine a’ favorima ularde' 
favori contr a il medeCrao che li fa , 
che fia mai.«* non fo qual nome dargli: 
certo b che è più che brutalità. 

X. Pinfe già Arillofane una capra la- 
gnandoli di vederli attaccatoalle poppe un 
catellino di lupa con quello motto; Vitame 
pefi ubera pascti. (Alciat.Embl.) Ora, di- 
ceva, alimento col l'angue delmio petto 
quello Lnpicciuo perchè crefca; crelciuto 
poi impiglierà le forze , chegli do» inif- 
Dtanarmi, edillruggermi. AhGrilliano, 
Crifliano. Miratifollentatoda Dio nel uà* 
turale, efoprannaturale. Tidiè vita, ti 
diè intelletto, memoria , e volotità. E co- 
tella vita impieghi in offenderechi tela 
diè? L’intelletto in macchinar lelecuzioii 
delpeccato, e le reftanti potenze, cfacol- 
tà in metterloin opera^Lalingua.nelgiu- 
ramento» gliocchinellalalcivia?.0. mo- 
llruofità inaudita.' ( Lobet. depteJ.l^rap.i'i. 
Eufeb.lib.q. j.)ChediieIlidcl po- 

vero, che folle a comperar veleno per ucci- 
derticolla limofina, chegli deHi? Chedi- 
■lelli del foldato , aiiarmaifeil ReCavalie- 
te , e gli cignelTe la fpada di fua pr^ria ma- 
no ,einfiuiredicignerla, lafguainaQ'eper 
trafiggere il Re ?’ E tu che altro foccHi, pec- 
catore, fe nonché » dandoti Dio dilimofir 
na , elénza tuo merito , la luce , la v ita , la 
roba ,la nobiltà, il po(lo,l’onore, abulàr di 
tutto, pertogUeieqtiantaiateè.la vitaa 
Dio colla colpa? Cbcaltracolà facelli, fe 
nonché, nobilitandoti Dio colla libertà, 
valerti di quella fpada contra lo Relfo Si- 


gnore, che te lacinie.^ Dimmi, chedirell> 
di un uomo, che, mentre pende da unafu- 
nefud’un precipizio a mezza via, villaneg- 
gialfecon cento ingiurieun altrouomo, in 
mandicui è lafune, e con elTa il follieoe? 
quantopiù, le gli llalTe defiderandola mor- 
te, calzando le mani per torgli, feglive» 
niife fatto, la Vita? Noi darelli per pazzo 
marcio?Uomo, glidirefli , chetai? Non 
vedi, che pub intral.ifciar la fune della fua 
mano, e ridurti a millepezzi ? Uomo, di- 
coora io, non fai, che la tua vita, iltuocor- 
po, l'anima tua, la tua lalvazione pendeda 
Dio? Non fai, che lafciandoti cadere an- 
drai a finire nel precipizio dell inferno? 
Adunquecome ollendicosì chi Ila conlér- 
vandóti? Comealzicosì le manicontrail 
tuo Dio .dalla cui volontà Ila pendendo non 
la fune, il filo, anche meno, il capello 
della tua vita ? Pub elTerci maggior follia ? 

XI. Sì, che v’è, e fi colluma. Pocob 
valerfi de benefizj di Dio contra Dio, lì 
vale il peccatore di Dio flelfo contra 
Dio. Odi come appunto di cib egli fila- 
gna per Làia: Servare mtftcifti in peccatis 
tuiiy prabuifii mibi laboremin iniquitatibuf 
ttiis . Tu peccatore, dice Dio, Mi fatto 
sì, cheiomedefimo tiferviifi ne’tuoi pec- 
cati. O prodigio di mal vagicài Servire me 
fecifii- Odierà come. E’Dioprimacagìo- 
ne, primo motore, é uni verlaleagente, e 
come tale, concorrecon tutte le creature 
allelor opere tutte} sifattamente,chefen- 
za il concorfo.diDio non puoi vedere, udi- 
re, parlare.muovereuna mano,undito}nè 
intendere ,nè volere, nèfar minimoche. 
Quello foccorfo, quello ajuto o&rifce a 
tutti perloa infiuica bontà cotiintendimen- 
to-peib, che c^ne vagliamo perla virtù, 
per lo merito,cpn cuiconìeguirci la giuria } 
e tuttocibcon canta liberalità , che comefe 
cu foCTi padronedellafuaonnipotenza; cosi 
tilafciaopcraiconlei,aru3 balia. Racca- 
pricciaciora in veder la cuanonciuanza,il 
tuoardimenb)>, latuacemencà. QtudfecP 
Nonfolo non profiitailidel fuo ajuto, e 
concorlbper viver bene,maobbligalliDio,. 
e’I coll ringelii, che ti ajutalTe amuovere la 
lingua per lofpergiuro, perlabetlemmia, 
perla maledizionerche tiajutaifeamnover 
glioccbi per vedere, edefiderar quella dan- 
nar chetiajutadèamiioverlamanoperlo 
furto, e per l’ingiuria del proliimo r ilco- 
flr inselli» che tiajutalfeconcia la tua rk- 
D 2 defuna 
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defim a incHnaaionc al tuo bene eterno, pe r 
prora ratti tu con parole, opere, e defider j la 
tua dSnarione eterna . Lodirb tutto ad una 
volta : tifervifti dello fteflb Dio, per torgli , 
quanto tu puoi, la vita , in maniera , che fé 
compoihbile fofTe collafua bontà infinita il 
peccato , averefti fatto Diomedefinno com- 
plice del tuo peccatotJfrvirf mefecifii in ptc- 
»»'/ rutr.Stupite,Cieli, a moaruofità cosi or- 
renda . Come non ifpalancolTi la terra in vo- 
ragine per ingojarti ? Come non ufci il mare 
da' Tuoi feni per alforbìrti^ Animatantofa- 
cefti con un peccato mortale ! Servire mefe- 
cifii! SantoDio Ichegenered’inumanitàla- 
rcbbequella d’un'uomo, che TCrnccidere 
un altio,obbliga 4 e il padre Ifelmdi quello a 
tenerein mano là torcia per recidergli ilca- 
po quanto più/e ’l codringelTe a dar fecole 
nilettatealfigliuolo, sforzando la mano al 
padre per avventare i colpi?* Tutto cib è 
mcn di nulla ad eljprimere la ferità con che 
peccaAi. Quella farebbe offefadi uomo a 
uomo, quella di vermine a un Dio. Come 
la chiamerb ? Inumanità? Crudeltà? In- 
fenfibilità? Chiamila Dio, che la com- 
prende col nome che le fi attiene. 

XII. Odiperbche ne diffe Giovanni il 
gran Preemforedi Crifto. Predicava egli 
una , tra le volte, alle turbe venute a ritro- 
varlo nel fuo difèrto 5 e reggendo, che alcu- 
ni de' Farifei ,eSaddncei colmi difuperbia , 
coriofità, e malizia fi avvicinavano alfuo 
Sermone, prefodazelofommo della gloria 
di Dio dille lorocosi: Vregeniesviperarum , 
^uisdemtnfiravitvtbis fugere a ve mura trai 
( Maitb. 3. Maldta.bìc •) Figliuoli di vipere, 
chi mai v’ infegnb , ebefenza penitenza po- 
trete liberarvi dall' ira Divina:^ Gli umilia 
forfc così, per vederli sì altieri, che a falvat- 
fi {limavano badante elTer figliuoli di Àbra- 
mo r* Cosi vuole il CrifoftomO . ( barn, io. i» 
Matib.Ambr.in Lue. 3.) Siali ; ma perchè dir- 
li vipere? S. Ambrogio liima per edere tu t- 
tiintefiallaterracercandollima , einteref- 
lè. S.Tonùmafo crede, che pèr ridurli al 
conolcimento de’ fuoi peccati , e alla peni- 
tenza di efli : Ad panitentiam adducit addu- 
cendo ad recpgnititnem pteeatorum [ucrtMif 
cùm dicit pregenie t viperarum . D, TbJtIc. ) In 
elTer dunque figlioolidi vipcrehannoaco- 
nofcerei fuoi peccati? E perchè? Eccolo. 
Chiamaficosllavipera,diceS. Ifidoto; 
ra,qu»d vi pariatf_l. i2mbf. Lauret.v. Vipera.) 
Perchè partorifee con violenza. Conce'pifce i 


fuoi figliuoli, alimentali colfuo fangne, p da 
alpettando il tempo da Cacciarli alla lucei 
ma elfi, diceBercorio, impazienti pergoder 
di libertà, obbligano la madre a cacciarli 
fuor di tempo, e per confluirlo lerompon 
levifeere, e la uccidono. Non mi fermo in 
quella crudeltà ditorlavita achi loro la 
diè;ma in obbligare la madre a concorrer c 5 
eflìperchè l’uccidano; Pariumdebiium,(^ 
natura folutionem non expeBantes , corro fir 
matris lateribut, vi emergunt.(l. i o.red.c. IIJ.} 
Chi non confiderà la lotta , che v’ha tra la 
madre, ei figliuoli entro quel feno ?Ella a 
Ivifcerarfi perchè afpettino: eglino a non 
curarla per lifcirc. Ella vorrebbe , che non 
violentalTeroil parto, eglino la codringono 
a violétarfi benchèlecollilavita. O imma- 
gine vivilfima del peccatore* Projf»;.*r vipe- 
rarum. Non li chiama vipereS. Giovanni, 
ma figlinoli di vipere, perchè tolfero cru- 
delmente la vita a’ Profeti , diceilCrifodo- 
mojcibch’è più,perchè offefero Dio co’ filo» 
peccati . ChehafattoDio con teCridiano , 
le non alimentarti da madre? Che haifacto 
tu fenon offenderlocomc fe tK>n foffi figli- 
uolo? Dio a darti vita con tanti mezzi, tu a 
rxMifar conto d’effi per datti piacere. Dio 
non vorrebbe , che ti valeflldelfnoajuto 
per offenderlo ,‘ tu fenza badare a queda vo- 
lontà, trafeinadi illùoconcorfoper tc^lier- 
gliatuo potetela vita . Ocrudel viperottof 
O fiera velenofa.* Chi li libererà dall’ ira di 
quedoDio, che ha tollerato con allunga 
pazienza sì efbrbitante malvagità? Cono- 
(ci, e piangicib,chefacedi,primache giun- 
ga alle mani della fua collera, (^uidfecif 
XII. Ma ancor più d eliderò, cbeconofca, 
perchè pianga ancoepiù. PeccadiCridia>- 
no, davanti Dio, nella fua deffa faccia, e 
faprodo, che davano vedendoti i fuoi oc- 
chi . Fodicapacedisìaltoardimento.Cbia- 
mbS. Agodino(epiy?.<r;fForr»«. J Dio tute* 
occhi, perchè vede liuto colla fua fapiei>- 
za infinita ; tutto mani , perchè opera tuttoi 
tutto piedi , perchè da dappertutto. Mira il 
Cielo, gira il mondo, ca n ali’ abiffo; tutto 
empie, è in tutto per effenza , prefenza, e 
potenza, efebbenanche infiniti; fodero i 
mondi , angolo non reflerebbe voto di Dio . 
(D.Tb.i.p.q. 3.) Egli dunqueprefente colla 
fila immenutà in pubblico, infegreto . Gam- 
mùii?Dioti vede.Entri?ti vede.V’haluce? 
ti vede. Si fpenfe ?ti vede. Ti ritiri / ti vede: 
Benchèfolo entro dite, ti vede. Cosìdifeor.. 

re 
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Tt Agortino,ecohchiude con quefto motto: 
Si ptcctui vis, quare le ntnvtdeat, is^fac 
qutdvis. (J ir.s^je verb.Dem.)y ed i ora ie puoi 
trovarti modo da occultargli un’opera , un 
penfiero.Ah no, chefe cammini vede tutte 
le hride-.RefpifUDomifiui vias btmir,is:{prtv. 
5 J conofce tutti i tuoipaflì ; Omneivreffus H- 
liui eo»fielerat i anzi li conta ; C«»Sor tre[Jus 
meos dpiumtrat. Qo.ji.) Ah , che k pur 
folamentc defideri , mira , e regifìra Dio 
ogni moto del tuo cuore: Ajite te emne deji- 
tUrium meumì (l’/f/.S?-) penetra, ed eia- 
mina ogni minimo penfieruzzo: Scrutant 
cvrda , Ì3^ renet Deus, {Piai. 7.) Quanto 
in fomma fi fa , quanto h penfa, tutto è 
prefentea’fuoi occhi Divini : Vejuifii isriqui- 
tat/s noftras in confpeSu tua . ( Pfal. 89. ) 
Santo Dìio t U Giudice , che ha a deliberar 
fu lamiavita, (la vedendo! miei delitti*. 
Tanto credea badare S. Agollino per ne- 
cellltarci a viver bene; Scibis efi indila ne- 
cejfttas jufi'e , reStque rivendi , qui cun&a 
facimus ante oculos Judieis cunSa eernen- 
tis. ( l.StliLe.it^.) Econragionc, foggiu- 
gne S.Bafilk) (raferro^.li. j perocché fe 
l’alTrdenza di un Re reprime l*ira, e mo- 
dera Taltre palTionì, che non potrebbe un 
Dio con ehi gli attendefiTeprefente <* Certo é 
che ad unacotal attenzione attribuiva Da- 
vide TofTervanza della Legge Divina, e 
l’ubbidienza alle fueinfpirazioni: Servavi 
mandata tua , (y< tefiimtnia tua y quia em- 
ttes vite mea in conf peSu tue, ( P/. 1 1 8. ) N è 
per altro mezzo durbcodante in tanti peri- 
coli la caditàdiSufanna. Elladisè lo rac- 
conta: iielius ejl mibi abfque opere incidere 
in manus veftras , quam peccare in cctifpe- 
Su Domini, {Dan.i^.) Piange Davide il 
l'uo peccato; maglilpreme lelagrimequel 
maluascoramteftci, (P/.50.) Il Prodigo la 
fna colpa, non per larobadiilìpata; non 
per la sfrenatezza di voltar lelpalleal Pa- 
dre; ma perchè commife il male fu gli oc. 
chi di Dio: Peccavi in calum , ^ coram 
te, { Luc.i^.) Perchè Adamo pretelèfarri 
riparo di un albero alle pupille Divine; 
Abfcondit fe Adam , ip» uxor ehis a facie Domi- 
ni Dei, (Gen.^-") fi refe più reo. Hoc er- 
rore decepti Adam , Èva , abfconderunt fe fub 
arbore, dice S. Girolamo, {l.g.in 2g.lfai.) 
No, no,nonpuoiCridiano sfuggir quegli 
occhi prefentilfimi . Tu ben lo lai, ben lo 
credi . Dunque il tuofallo è menofcufabile , 
perchè pi ù audace. Tal non diredi purtu 
Ir amba Appofiolica, Parte I, 


quello di una donnacheofirlTe tradire il mi- 
rito rapendolo prefente r* E pc'chèdicdein 
quella lentenza sìrigidailRe AlTuerocon- 
tra Aman ; Appenditeeum jfenon perchè im- 
maginò, che IbllecitafieEder ad infedeltà 
coniugale , mentre piodratopregavala del 
filo patrocinio? Etiam Keginam vult oppri- 
mere,meprtefenie.(Eftb.7.)li\naBzia me inae- 
china ofl'endere la mia Spola . Chi publòfTe- 
rirlo? Muoja il traditore. Ab dilettilfimi, 
una ingiuria immaginata tantoincita il Re ' 
AITuero per elfere a’ fuor lledi occhi : Me pre- 
fente. Or non una, ma piò, e pili ingiurie 
nonlognaie, ma vere, fatte contra Dioa 
fiiavida, infuafàccia: non contra un Re, 
ma contra il Re de’Re, chegadigo non 
meriteranno ? Pocoè l’inferno per audacia *1 
grande. Meprtcfente, grida pur Dio, Me 
prafente . Innanzi ametaldil'prezzo.<’Me- 
nolénfibileè l’ofTefa, che la noncuranza. 
Ah peccatori . aprite gli occhi, che il vodro 
Giudice li tiene aperti-. 

XIV. Riflettete al carico , che fecea Da- 
vide il Profeta Natan, quando entrò per 
comandodì Dio a riconvenirlo del ftio pec- 
cato. Non gli pofe innanzi gli occhi la di- 
gnità fua Reale, la cui porpora lordò col 
delitto, collo fcandalo del Regno ;mache? 
Quare ergo contempfi/ìi verbum Domini, ut 
faceres malum in confpeSu meo? (a.Rej.ia.) 
Gravagli il peccatcv per la circodanza di 
averlo commellò davantiaDio: In confpe- 
Su meo, Ah , Gomediinquefapendofi ugual- 
meneecolpevole ilpeccatore, nongridaa 
pardiDavìde cercando mifericordia; Pec- 
cavi Domino. Dio ti vedeva quando rofferw 
delli, ti vedeva? ti vede ora, ora vede 
codelTodio, che ti allevi in feno; codedo 
peccato taciuto da si gran tempo nella Con- 
felTione, e che vivo vive ti uccide il cuore 
che lo cova; codedo defiderio laici vo con 
cnigliprofani la Chiefa . Vedi , che ti vede 
Dio. Milèrote, fe ora ti giitdicalTe, co- 
me orati vede. Peccadi dinanzi aDio: 
pecca di dentro lo delTo Dio: In ipfoenim 
vivtmus y movemur , is-fumut . Mira ciò che 
facedi , e piangi perchè il facedi ; Quid 
feci? (AS.I7,) 

XV. Prioaa però lafciatc, cheioqui ri^ 
cordila lòmma ingratitudine, con cui il 
peccatore difprezza, e villaneggia non fo» 
iamenteDio, ma Dio Uomo, Gesìi Grido 
Redeotor nodro col peccato mortale. O 
chi per ridirlo avelTe lofpiritodiS.Paolaf 
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E’ portìbilc.che v’abbia chi pecchi, e offenda 
Dioveggendolo in una Croce morto per li 
peccati? Udite iDilcttiffimi , l'Appollolo. 
Scrive eglia'Romanifulmìliero della no- 
ftra Redenaione, edice, chepropofeDioiI 
Egliuoi Tuo Gesù Grillo nell'albero facro- 
lanto della Croce per mollrar la l'iia Divina 
Giiillìzia, eperdonarcolla Fede di quello 
millero , eco! buon frutto del fuo Sangue a' 
peccati degli uomini.-^Kf'w propofuit D:us 
propilialioitem ptr jìdem ig fait^uinf ipjius ad 
cfltnfionem’fuftitixfu.i: propttr nmiffancm pne- 
etd<nuum dtliclorum. (Row.J.J Non picciola 
didìcoltà intricano quelle ultime voci: Per 
la lemiilìon, dice, dc'delitti, che precedette- 
ro : Pr(eedentiumd(li3orum.EVlntttVmeite 
le fa più didìcilicon dichiararle : Vrtpttrrt- 
mijjiogemdthRorumpracedegtium Cbnfli ad- 
vegtum-.(GlofJnt.btc.) San to A ppoll olo, M ac- 
flrodella verità , chedicitur’ Pervirtùdel 
Sangue di Gesù Grido non fi perdonano 
quanti peccati fi fon commelfi dopo lave- 
DUtadi lui, equanti avranno acommet- 
lerfene fino alla fine del mondo a coloro , i 
quali fapraa profittare di quedo Sangue? 
Non v’ ha dubbio^ Orperchèdire, cbefo- 

10 per qiie’ peccati, che precedettero? San 
Tommafo fpiegb, (Lr 5 . 4 .R 0 W. J.) avei 
detta coslpec modrar, che gli antichi fi 
perdonavano i peccati in virtù di quedo 
Sangue, perchè avevan fèdo nel Media, 
che al'pettavano- Sapete però , Uditori, 
quel che io viavvifo? DilTe l’Appatlolo, 
chei peccati antichi fi aveano a perdonare , 
perchè fi perfuafe, che dopo la morte di 
Grillo, non più vi avrebbe peccati: Prrf- 
cedegtium deliSorum . ( A Lapid. bìc. ) Gesù 
Grido in una Croce, cd ha ad effervi chi 
offendaDio? Nonè polfibile, dicci’ Appo- 
fiolo'.. per quedo fijfolamente memoria de’ 
peccar iantìch i Pritcedéntium Chrifti advtn- 
tum.. OCridiano,diceOrigene: (ap.Tbo.) 

11 Figliuoldì Dia èmortaper gli peccati, 
e tu ti diletti in peccare? O infinita auda- 
cia del peccatore! fclamaS. Tommafo da 
Villanova ; ()■ igfigitam audaciam pìccato- 
tiil {fem.z.Adv.) Chi non trema di of- 
fendere Dio alla vidadiGesù morto ?5«<r I 
pofl tali [peSaculum , peccare non formidat ? 

XVI. Sapete,. Dilettilfimi, perchè pa- 
c moti quedo Signore in una Croce? 
Peichèconolciamo quanto è grande la gra- 
vezzadel peccato, dice Agodinoifatir aper- 
ti cogftat , iravijfunai effe caufat peccate- 


rum, prò quibut Dee taTir rependitur 
faftio. (apud eund. D.Tb. ibi.) Intendete 
cib: Adunatequi tuttii meriti di tutti i 
Santi: ilor ciliccf, i digiuni, ledifcipli- 
nc , i tormenti , le lagrime , e che gli offerif- 
fero tutti per un fol peccato mortale : bade- 
rebbero a far che Dio il perdonalTc ? Che 
dico io? Ancorché tutte lemigliaja di mi- 
gliaja di Angioli, che v’ha , prendelTero 
corpi per patire feempj, incendj, e morti 
acetbiffime: ancorchèuomini , eSantipa- 
tilfero per un milion d’anni le pene dell in- 
Icrno . Salile anche più: ancorché la gran 
Madie di Dio fidisfacelTe tra tormenti , fi 
di leguaffe in lagrime , ed offerilfe a Dio tut- 
ti i'Iiioi meriti; nulla di tutto cib riufeireb- 
be badevole , petchèun fol peccato mortale 
di penfier confentito fi perdonalTc ; nè fi. 
foddisfarebbe ad uguaglianza di Dio peri’ 
cffcfacommella contra lafua grandezza -. 
Imperciocché, come iniègna T Angelico > 
il p--ccato mortale, per edere ingiuria di 
Dio infinito , Ex b.te parte eft iafigitum - 
( D.Tkt.l.q.Sj.art.q.Et J.p.qu.l.art.2.ad2. ) 
E’ ed ha una cotal infinità Toffefa , per cui 
niunafbddisfazionfinita, e limitata di tut- 
te le pn recreature farebbe ba dante , perchè 
Dio perdonaffequeda infinita offefa della- 
fua lovranità; equindifolopotè effere ba- 
llante lafoddisdiziondi un uomo, cbefolTe 
infieme Dio . Or via, Dilettilfimi , già fecefi 
Dio Uomo. Già quedo Dio-Uomo patì, 
morì per foddisfar per noi : Aagofee , 0 berne , 
g rida S. Bernardo , quam gravtafint vulnera , 
proquibut geceffeefi DomtgumCbrifium. vul- 
nerarì.(fer.i.de Nat. D. ) Scorgi,iiomo,qua n- 
to gravi fono le piaghe , il cui guarimento- 
ha mediere del fangue di un Uomo-Dio. 

XVll. Trae ora S. Paolo quedaconfe» 
guenza: Pro omnibus mortuut eff Cbriftut 
«riyi qui viwnt, ]am non fibi vivant, fed 
ei, qui prò ipfis mortuus efi . ( 2 .Cor.$. )B.f- 
fendo morto per noi Gesù Grido , chealtro 
ornai rimanefenon che non viviamo noi 
più a noi, nè per noi, ma a Gesù Grillo, e per 
Gesù Grido,, che per noi fi mori?- Cosìdo- 
verebbeegli eflère.-^ ma a chi, c pecchi vi- 
vitu, Cridiano.i* Come hai cot'rifpolloa 
sì incomprenfibil finezza ? Chi non fi rac- 
capriccia ricordando cib, che ha fatto? 
Quid: fedì Sprezzadi col peccata mortale- 
quedo fangue, queda palfione, e motte, 
queda Redenzione copiofa, volendo darà 
Lanzi piacere al demonio,, che a chi diede la 
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vita perte. Premerti co’ calci ilFigliuoldi 
Dio, dicci’ Apportelo; £bì FiliumDdccn- 
cuJcaverit .(Hebr. IO.) Hai vivutocomefe 
non folTevi rtata per te , ed a tuo prò 
qiierta morte, eRedenzione; grandiera> 
no i peccati prima di eflcr morto per erti 
GesiiCrirto; ma poiché morì, h malvagi- 
tà enormìrtima, inefplicabile. 

XVIII. Crudel chiama Chiefa Santa la 
Lancia, che rappeiHacropettodelDivin 
Salvatore.' VLturottedirtlancetf. e la Croce, 
e i chiodi chiama dolci ; Duke lignum , dulctj 
<lavor.'(H}m. D.P/rjfJTutti ciancia, echiodi 
non ferirono quel lacro Corpo!? Verillimo; 
ma rirtetteteal divario tra l'una , egli al- 
tri. IchiodiferironoGesù vivo; la Lancia 
perb dopo morto . Uomini dunque, che 
dopomortoGeSìiofano ortenderlo, paiTano 
da uomini a crudeli fiere; Mucrone diro. 
Crudeltà indicibile è offendere Gesb Cri- 
ftj dopo morto. Quante volte tu, che mi 
afcolti, hai ul'ato querta crudeltà coltilo 
Redentore? Altrettante, quante peccarti , 
gli farti crudele. Ah , chi, ed achi , Tu mi- 
iera creatura, aGesh Crirto Dio Uomo! 

XIX. Dio Santo! Se ’l tuo Re fiortèrif- 
fea morirepiibblicamenteinuna forca per 
liberar dalla morte unfao {'chiavo lenza 
aver bifogno di lui ; anzi dopo averne rice- 
vuto molti oltraggi, e fedi fatto morilTe , 
non trarrebbevi fuor di voi querta finezza ? 
e felofchiavo gittalTe a terra il corpodcl 
fuo Re morto, lo rtralcinarte, epremeflè 
co’pie’ più volte, non farebbevi trafecola- 
re artai piùsì barbara ingratitudine? Adun- 
que aIRede’Re? Penlalo tu, Crirtianu,- 
cheiononho voci a ridirlo. L’haitupen- 
fato? Odi ora più ; Se un Angiolo de' più 
cofpicui , feS. Michele veggendoti andar 
percoterta rtrada acalpertaruna formica, 
prefo a pietà di lei, e perche non morirté, 
fi rendelfe egli formica, lìlafciarte preme- 
re, etralcinarej non rimarrefti attonito, 
al conofeere, che quella formichetta po- 
vera , perta, trafeinata, e uccifa era un 
Angiolo, chemorivaper liberare unafor- 
mica dallamorte? Efevedeifi, chelafor- 
mica favorita ritornava a calpeftare, e a 
far , chealtre calpertalTeroilSerafino, qual 
raccapriccio non a pporterebbeti .? O cecità 
degli uomini , che rtupifconodel mei.o, e 
non fan conto del più! Crirtiano, dallo 
fchiavo al Rev ha dillanza affai brieve, 
giacche non elee dalla medefimafpccie di 


uomo: Dalla formica a S. Michele v’ha 
grandirtanza, mapur finita. Mada tea 
Gesù Crirto Dio Uomo infinita é la di- 
ftanza, che v’ha. Vedi dunque la finezza 
del morire quello Signore Uomo Dio per 
redimerti; equantoecceffiva la tua mal- 
vagità, quando l’hai tu perto co* calci, e 
villaneggiato dopo sigrande eccertb difi- 
nezza,elfendo tu innanzi l’infinita fua Mae- 
rtà da meno, che una formica viliilìma. 
Comenon v’ha chiinorridifea al vederque- 
rta audacia , querta ingratitudine, querta 
crudeltà de’ Criftiani ? Ancorquando folTe- 
vi altro Dio uguale , ed altrettanto infinito , 
farebbe ingiuria fomma, che quelli offen- 
delfe il noli ro Dio sì buono , e, si fanto, si de- 
gnod ognifua rtimaj machel’ofi&nda , il 
villaneggi, iidifprezzi laformica, ilpol- 
vere, il niente, dopo efferfì porto inunà 
Croce per dargli vita, onore, ebeatitudU 
ne! Chi farà? Chefoio? So, che manca- 
no le voci perifpiegarequerta infinitaon- 
ta , slealtà , e fellonia deiruomo. 

XX. Orqnanto anche più, feci porre, 
moa riflettere come l’Appollolochiama 
querta ingiuria, che fa a Gesù Crirto l’uo- 
mo col peccato? Sai come dice ? Rarfu.-a 
crueijitentes fibimetip/is PihumDei , Ìs'ojìen- 
tui babentes . ( Bebr. tf. ) Sappia il Cri ili ano , 
che pecca mortalmente .avvila Paolo , che 
toma a crocifiggere il Figliuolo di Dio; 
Rurfuot crueijigentet . Sembrati di non aver 
avuto tal intendimento quando peccarti ? 
Odi perù S.Tommalb, e vedrai con evi- 
denza, chequanfoa te fu così. Chiaffiffe 
in Croce Gesù ? Piùche i manigoldi , i pec- 
cati; Ipje vulfieratus eji propter iniquttatet 
noflrasi J/ai. . )dilTc Kàia: E Geremia: 
Chriftus Dominu! captus efi in peccatis mfirit . 
(Tbr.^.) Cofpirarono tutti i peccati del 
mondo ator la vita al Figliuolodi Dio; 
ma è pur necefifario , che fi commettano, 
per concorrere a toglierla . Attento ora qui, 
CrìlTiano; Gingnc la tentazionedeJ pecca- 
to mortale , perchè leconlènti : iii tua ma- 
no (la ammetterla, odilcacciarla ; il pec- 
care, o pur non peccare. Adunque in tua 
manorta il concorrere, o non concorrere a 
dar la morte a Gesù Crirto. Così è. Adun- 
quefe non confenti alla tentazione, non 
concorri col peccato, che non facefti, a 
crocifiggerei! Figliuolo di Dio. Or eccoti 
maniicflo, checonientendo al peccato inor- 
tale, dainuo vo motivo, ed occafionc, per- 
D 4 chè ' 
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che (la Gesù Grillo erocififlb, equantoèin 
te, concorri alla fua morte: E perciò dilTe 
l’Appollolo: Utrum crucipgtnte! ^ium Dei. 
Odi ora l’ Angelico: Cbrtfiui pre peccetis ho- 
ftris mortuus efl f tmel : cùm ergepeccas bapti- 
zaiuj, quantum tu te efi ,datoccafioaem , ut ite- 
rum Cbriflus crucifigatur , ( le3. 1 . iit-S. Hebr. ) 
XXI. Dimmi , perchè meglio tu lo co- 
nofea: fe ti folli trovato prefentc quando 
Filato propofe al popolo , cuivoleano an- 
zi libero. Gesù, oBarabba, qual de* due 
avrelli cercato^ qual de’duefcelto? Non 
dimando ciò alla tua Fede , ma alle tue ope- 
re. Qiialavrellielettoi* LatuaEedemiri- 
fponderà , che Gesù j ma polla la tua volon- 
tà tra Gesù, e un v il diletto , un.intereflTe , e 
vanità, nonelelTe ansi ildiletto , cheGe- 
sù?* Non vo'Gesù , ditelli col peccato,, 
cheilprimier luogo ha il mio diletto. Più ; 
Setrovato ti folli in ouel Concilio de’ Fari- 
fei , io cui trai tolli della rifoluzion , che con- 
verrebbe prendere intorno il JFigtiuolo di 
Dio, quallarebbellatoiltuovoto.^ Avvi- 
Calo bene: Avrelli votato afa vordella.inno- 
ccnte vita diunDio? Diraichesl , come 
Cattolico; ma come malCriftiano ,che vo- 
talli colla colpa.^Lo llein>.fu peccar mortal- 
mente ,che dir coìVopciutCrueifyatur , fia 
crocili ITu Gesù; Reut e/l mertii . MuojaGe- 
sù Grillo, dicelli. Che prò, che colla boc- 
ca noi dica , fe ’l dici coll'opera delpec- 
cato<* Rurfum cnteifigeittet . Anima , ah, 
che facelli-? Che facelli.'* Quid feci ^ Che 
Caccili Crilliano.<* Reo fe’tu della morte 
diGesù Grillo tante volte, quante colpe 
mortali commettelli: Una vitadiDiode- 
vi in ogni colpa mortale .Come dormi ? Co- 
mefeilieto, eridi? Se avelli intentato una 
volta folator la vita a un Re della terra, 
e-TifapelTe, nontrovcrelli caverna in cui 
rjfiiggirti, temendoilgailigo; edelTendo 
reo della morte di Dio tante volte, balli ^ 
giuochi ^eaggiugni peccati a peccati.'’ Che 
abbaglio è.il tuoi* Che cecità? Che llol- 
tezza ? Confiderà , Crilliano , quel che 
fai, quando pecchi. Hai più ad offendere 
thidìèlavita perte? O noi permetta Dio ! 
Odipertua confnfione la lealtà, cheiisò 
un figliuolo con fuo padre avendo mino- 
ri obblighi , che non hai tu . 

XXll. Fuìlfatto, riferifeeuno Scrittor 
ficuro, chefapendo il padre peravvifodi 
fuamoglie, che di tre figliuoli avutida’ 
lei, fui uno eia fuo, difponendo vicino a 


Seconda 

morte illuotedamento, lalcio erede della 
fua roba tutta, chi gli fi provale figliuolo. 
(_Bern.de Bujfos in fuo Rof.) Ecco infervida 
liietutti e tre i figliuoli ellinto il padre. 11 
Giudice non rinveniva fondamento, incui 
appoggiar decreto , e ricorfe, ad efempio di 
Salomone, allaf'perienza degl' interni affet- 
ti. Ordinò, chedifeppelliflero il padre , e 
che il legalfero in un tronco. Chi de' tre 
con maggiore deflrezzapalfalfeil cuoredi 
queir uomo con una freccia, dilfe ilGiu- 
dice, codili lia dichiarato perfigliuolo, eJ 
erede. F u dato l’ arco , elelaetteaU’uno, 
e fcoccò il dardo: polcia al fecondo, e vi- 
brò il corpo. Venga il terzo, dilfe il Giu- 
dice. Prel'c in mano l'ateo, edeccol tre- 
mar capo a piè, elvenire: Arcuminmanu 
accipient , ittfemetipfocontremuit , omnia 
e'tujmembra diffoluta funt . Tornò in sè , e 
gittando arco, e faette a terra , dabili 
prima p.rder la roba, che ferire il cuore 
del Aio di.fonto padre. AIloradièilGiudi- 
ce a favor di quelli lafentenza, giudican- 
do ellèreìl figliuolo vero colui, che eb- 
be tal riguardo a fuo padre già ellinto. 

XXIII. Ormi dì Crilliano; Che penli , 
cheè.venirti una tentazion dì peccato, fe 
nonfemetterti in man l aico, e lefrecce 
per offendere Gesù tuo padremortoin una 
Croce per te.r* Come non tremi, efvieni 
veggendo, cheèpolfibile offenderlo? Ma, 
o mal figliuolo, e indegno di tal nome.' 
Non fole non hai tremato, ma con fom- 
maempiecà hai avventatoaltrettantefaet- 
te , quante colpe commettelli; Quenutm 
ecce peccatores intenderunt arcum , piangeva 
,p.iraveruntfagittatfuas in pbaretra , 
ut fagittent inebfcuro reRos corde . (Pfai. IO. 
Hug.Card.ibiEtPfal.6.) Sì peccatore; que- 
doardidi, quando peccadi. Confonditi di 
aver fattoconDiociò, chenonfecequell* 
altro figliuolo confilo padre, e ciò, che non 
credo, avredi fatto tu col tuo. Cosìglirì- 
paghi tal amor , tal pietà , tal eccelfodi fi- 
nezza ? Hteccinereddit Domine, popuie fluite , 
iS' infipieni? {Deut. ^2.) Non credi, che 
roteilo Signore è tuovero, edamorofopa- 
dre? Numquid non ipfe efl pater tuui, qutfe- 
cit , iy> creavitte? Non credi , che morì per 
tef* Egiacchè comemalfigliuolo trafeuri 
qiK-de obbligazioni, noncredi, che è tuo 
rettìllimo , e feverillìmo Giudice ^ Abbi 
per certo, che ha a giugnere giorno, ed 
ora, incui prcndercontodellctueingrati- 
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tudini. Noofapevi igallighisleremplari, 
che badato a’ peccatoti? Non hai udito le 
fue minacce? Or che fai, ecbe faceti? 
Ouid ftcì^ Come cotanto ti fei turilo del- 
la lua giu llizia? Come cotanto haifcherni- 
tiiluoildegni? OmioSignore, eDio. DSi 
la tua lucelòvrana , perchè conol'cano que- 
lle anime Terribilità del peccato , chefe- 
cero: Quid feci? 

XXIV. finalmente, Cridiano, chem’ 
odi, lafcioper occafion non molto lontana 
ilpropoitiquelchefacedicontrate (le/To, e 
contia tutte le creature, quando peccalli, 
affinché mi rilpoudatu oggi a una dimanda. 
Per q ual cagione , o motivo ti rilol vedi così 
contra il tuo Dio, cPadrone: Quid feci? 
Che faceti i centra la fua Maedà iniìnita? 
Cjià Thai tu udito: Sprezzalli laliiaSantif- 
fima Legge, e volontà, più avendo in pre- 
gio la tua; ardidi dilprezzarlo delTuDio 
prctendendodìdruggerloperquantoèinte. 
Chefacedi? ClinegadiTonore, eTamor, 
che dove vi alla tua infinita bontà; ilvili- 
pendedi Creature , sformando , c lordando 
l'anima tua , immagine della fua potenza . 
Che faced i ? L'ingiutiadi confer v atore fer- 
vendoti dcTuoimedefiraidoni, ebenedzj, 
e facendo di elfi arme ad offenderlo. Del 
medcrimoDio,e fuoconcorfoufadi, oabu- 
ladi contra Dio deiTo. Chefacedi/ L’of- 
fendedi , elprezzadi non già trovandofi af- 
lente; matu la fua faccia, lu’ fuoi delTi oc- 
chi. llderidedi Redentore, calpedandoii 
{angue di Gesù Cri do , e tornando con ogni 
tuo sforzo a crocidggerlo. L'oltraggiadi 
Giudice facendoti burla, coll’opera, del- 
le terribili lite minacce. Facedi onta alla 
lùa bontà, allafuafapienza, alfuo potere, 
alla tua immenfità, c a tutti ifuoi attribu- 
ti. lanto facedi conunlol peccatomor- 
tale, e quanto più non fo io ridire. 

XXV. Tuperhmidìora: Perchè ilface- 
fli? Qualfu ilmotivo arecare altuo Dio, 
al tuo Principe sì gran difpetto? Ti fece 
altri forza ad effcrgli cotanto ingrato? No ; 
perocché di tuo beneplacito, clenza altrui 
violenzacommettedimalvagitàcosi atro- 
ce . Perchè peccadi ? F u forfè per dar dilet- 
to, e render pagoaltroDio? No, mapcr 
far cofa cara a Lucifero nimico del tuo 
Dio, e tuo. Per qual prò, per quale in- 
reretfe? Fuperconquidartiaìcuna beatitu. 
dine? No, ma per un vii piacere, e folaz- 
to della tua carne . Peccad i per guadagnar- 


ti alcun Regno? No, ma per un mefehin 
vantaggio. Perchè far baratto di un infi- 
nito Dio/ Per un punto vano di onore? O 
permutazionforfennata! La fonte perenne 
di beni eterni , e infiniti lafciadi per un 
non nulla di ben temporale, ciderna rotta, 
che in breve tilafeiofitibondo , e tradito. 
OCridiano, che facedi/ Sì mifero la paf- 
favi incafadi tuoPadreDio, che prodigo 
de’fuoi favori ti portafTì afervirealfnoni- 
m’co/ Perchè, Cridiano, perchè? Pila- 
to con elTer Gentile, e Giudice iniquo non 
trovbcagion verunaper crocifiggere il Fi- 
gliuolo di Dio : Tiullam inverno ceuCam . 
(Matib. 2 y.) Tu, eflendofigliuoldiquedo 
Principe, e sì favorito, tanto volte tor- 
nandolo a crocifiggere, neavedicagione? 
Perchè trattadi così iftuo Redentoreama.. 
bilidimo? Quanto (pelTo ti adiri contra il 
traditor Giuda , perchè vendette il fuo 
Dio, eMaedro per trenta fojdi? E tu puoi 
dfergli piùfpeflb traditore? traditore per 
più vile interelTe? Quid feci? 

XXVI. Non mi diredi per fin*, in che ha 
demeritatoCrido il tuo amore per negarlo 
così? Ti ha fatto alcuna onta ? Rifpondi, 
ch’ei tei dimanda: Quid tnvenerum inms 
iniquitatis Pairet vejfri ? .(Jer. 2.J Di fu: 
Checolpa, che malvagitàtrovadi inque- 
doDio percosì difprezzarlo , ed offender- 
lo? Ninna, ninna, favori sì, finezze sì; 
Multa bona opera oflendi vobit . Tutto ho 
fatto a farti bene; Propterquod eorumoput 
me lapidatis? (fo.jo.) Dunque perqual di 
tante buone opere merita ingiurie? Propter 
quod? Fu villania ricrearti ? ilconfcrvarti 
con tanta provvidenza ? l.’avertifattoCri- 
diano? Propterquod? In chet' irrkb, per- 
chè cosi il maltrattadi ? Animafvegliati, fé 
dormi, atante voci. Fu forfè olfefa il mo- 
rir per te Grido in una Croce prodigo del 
fuo l'angue, dellafua vita, del fuo onore/ 
Ti adontbinaverti tollerato con tanta pìe- 
làafpettandofinoad oggi , perchè ti penta? 
Tiadontb innonavertislanciato all'infer- 
nocomel’ha fatto conakii forfepermino- 
ri peccati in gravezza, ed in numero? Pro- 
pterauod, proprer^uerf? V'hacagion? v’ha 
perchè? ConfelTa, chenonv’è; perchèin 
verità non v’c. Conofei quel ehe hai fat- 
to ?£«i<^yèc// Che faidunqueora a non far 
fonti cotedi occhi? Come non ti disfai di 
difpiacenza ? Non hai conofeiuta la tua 
colpa, fé non ti duole dì averla commeffa; 

che 



<8 Predica Seconda del peccato in quanto oflfefa ec. 


che a conofccrla bene non (aria molto mo- 
lirne di crepacuore^ 

XXVII. Actentoaquefto facto regidrato 
^a San Vincenzo Ferreri. (^fcrm.fir.ó.poft 
n«m.i.£u(T<fr.)Eravi,diceil Santo , in una 
Città una donna fcandabfa , laida, e pro- 
fana, che vivea dielTerc dcndardodel de- 
monio co Tuoi sfoghi , arti, cmanictela- 
feive per togliere all’animc la vita, e po- 
polarcicriminalì delbaratro. Eral’inquie- 
tudine della Repubblica : perfua colpa non 
v’a vea pace tra' coniugati , trafeina va fuor 
di fennoi giovanetei, e a tutti era cagione 
di rìlTe, inimicìzie, e morti. Un diavolo 
in fbmnia in carneumana . Quella dunque 
confapevole, che farcbbeG in tal dì affolla- 
ta gran gente in certa Chiefa per udire un 
valente Predicatore,* partoHi là tuttagaja , 
e infiorata non per fame della parola di 
Dio, ma per vedere, ed effere veduta , e 
permetterei! Tempio in ifcom piglio. Giun- 
le l’ora della Predica , e il Predicatore pon- 
deihin elTalalomma gravezza, e malizia 
del peccato mortale con ragioni affai vive, 
epicne delfuoco dello Spirito Santo ; quan- 
do airìmprovvifo diè ella giti col capo al 
fuolocon araroirazionde’prefenti. Turba- 
Tonfi tutti, fifconvolle la Chiefa , fifofpc- 
fela Predica , eaccorferoa vedfrlanovifà ; 
Seèdeliquio, ieèapoplefia. In finetrova- 
ronla morta. Qui le lagrime di tutto il po- 
polo. Gesù che difgrazia.' Morir fenza con- 
feffione una donna Sperduta.' Il Predicato- 
re fermolli .pregando tutti di raccoman- 
darla a Diodi lenno. Mentre (lavali in que- 
llo : f ifrano a v venimento ) empiili la Chie- 
fa di luceceleSiale, efiudìla voce di un An- 
giolo, che diflTe così; Non oretU Dium proifla. 
Non avete onde pregar Diopercoilci, che 
nonè intalbifogno, /e./ «re//r ut oret 
provobis: anzi pregatelci , che preghi per 
voi,giacchèèlanta, e Ila godendo di Dio. 
Il gran dolor che ebbe di aver offefa quell’ 
alta MaeSà fucosìinteiifo, cheleflrappb 
l’anima , e portolla a quel foggiorr.o di 
beatitudine eterna. Con cìb dileguolfi la 
luce, e lodarono tutti lodando la Divina 
Mifericordia , che con tanta agevolezza 
perdona a chi con verità fi duole delle 
lue offefe. 

XXVllI.Chcnedite voiCtidiani ? Ilco- 
nofeimento del peccato intiomilenelcuor 
di queda donna dolor sì grande di aver- 
lo cummeffo. £ voi come non vi morite 


di pena di aver fatte tante ingiurie alvo* 
dioDio? Come vivete? Dilcttilfimi . Dio 
ofl’clb, e non vi frange il cuor di doglia f At- 
tendete, che viparlaegli dclToquedoDio 
oltraggiato, giacché le mie parole come 
tiepide, non vi badano a ponderar, che 
grancofaellaè, averlooffdo, efprezzato. 
Animo, che vi parla Ge.sù ; Popule meus 
quid feci libi? (Mic/z.ó.) Popolo mio Cri- 
diano, mìo per tanti titoli, cheti ho io 
fatto, perchè sì continuo mi offendi ? Aut 
quidmoleftut fui^ Incheti {adidìì? in chet’ 
iriitai/ Refpondemibi. Rifuondimi popolo 
mio . Fu {»co dar la vita una volta per te ? 
pronto fono a darla quandunquefoffe me- 
diereaffin chem’ami . Anima, perchi die- 
di la vita, mi ami ?[Refponde mibi. Dimmi fe 
m’ami. Che diciCridiano? Sì, Diomio. 
Tiduoldiavermioffefo ? Refponde mihi.Sì 
Spofo mio. Via , accodati a’ miei piedi , an- 
zi alle braccia, anzi a quedo cuore, che 
vo’ perdonarti. Che fate anime, chenon 
viappredàte? Appreffati peccatore; digli 
di cuore ; Iniquitatem meam ego cogaofeo. 
(Pf.qo,") Già, Signore, conolcoilmioer- 
lore, tamia ingratitudine, il mio ardimen- 
to enorme. Mifericordia Dio mio: rorapa- 
fi il mio petto di doglia. PentomiDio, c 
Signor mio. Signor mioGcsùCrido, Dio 
Dio mio, Redentormio, incuicredo, in 
cuifpero, cui amo più della mia vita, 
più dell’anima mia , più dì tutte lecofe, a 
me fpiace, fpiacemi. Signore, intimiifi- 
mamente mi /piace di avervi offelb . O 
Bontà infinita.' O Gesù mio! Chi mai non 
avede peccato. Chi fodè morto con mille 
morti prima che a vere offefa si alt a Maedà. 
Mi duole. Padre mio, per edere voi chi 
vi fiete, sì fanro, sì buono, sì amabile, 
duoimì dì avervifatta ingiuria colle mie 
colpe. Io propongo. Ben mio,feimiilinia- 
mente colla vodraDivinaGrazia, di non 
mai più peccare. Mille vite. Signore, of- 
fciifcodare prima di tornare a nojar vi. Pro- 
pongo, Amato mìo, di allontanarmi da 
tutte leoccadoni , e pericoli di offendervi , 
e confeffarmi interamente , e compiere la 
penitenza che mi farà impoda. Peccai , 
Signore, abbiate mitericordiadi me. Mi- 
feticordìa Principemio: mifericordia Gesù 
mio. PeccaiSignorc.T’amoGcsù niiofopra 
tuttelecofc. Viva Gesù, viva ilfuoamo- 
re, viva ladra Fede, viva inno: la fua Gra- 
zia pegno della Gloria. Amen. 

P R E- 


PREDICA TERZA 


Per lo terzo di della Miffione. 

DE’ DANNI CHE APPORTA IL PECCATO 
MORTALE A CHI IL COMMETTE. 


Scito > & vide quia mdum * ér dmarum efi reliquijfe U Dominum 
Deum tuum^ & non ejft timor tm Dei apud te^ 

Jerera. z. 



jUttl coloro, che han cono- 
fciuto la .moftruofità orri- 
bile del peccato mortale- 
fe fu predo, ed a tempo, 
per niuna cofa creata rìufd 
mai podibile difpor la vo- 
lontà ad incorrerlo $ e fe fu dopo averlo 
commeflb, giudicarono fecoli i momen- 
ti per ufcir fuora di si infame fchiavitu- 
dine. Tra’ primi vi modro un Giufeppe 
entrar giubilando negli or roti di un carce- 
re mercè al conofcimento della bruttezza 
del peccato : Quomtda pojfum hoc malum 
yàcere^ (Gerr.jp.) Vi modio una Sulàn- 
na fcegliere anzi la morte, chela mac- 
chia dell’oneda Tua vita iie'.ius eft mi- 
bi incidere in menut vejìras , quttm pecca- 
re in confpeSu Domini. (Dan.iJ.) Vimo- 
droiSanci Maccabei abbracciar con giu- 
bilo I tormenti , un Paolo A ppodolo sfidar 
tutte le creature , e tutte le pene del 
mondo r Quii non feparabit a cbaritate Còri- 
fti ? C^om. 2 .) Vi modro un cfercito di 
Martiri cantar nelle catadeaccefe , fotte 
le mannaje arrotate, (òpra gli eculei orrì- 
bili ; una turba di Confedòrt in grotte , 
in fode, in digiuni, in ciliccj gridar tra 
le pene , come i Cridìani della primiti- 
va Chiefa : Malumur damnari , quam a 
Deo excidere. {TertuIU.\.adv.gent.c.^ 9 .) 
Qaafi dicedero piccioli drarj ftin quedi 
per chi è rifoluto anzi penar nell’ Infer- 
no , che peccar contra Dio . Tanto ab- 
borrifee queda malvagitàformidabile chi 
la conofee,' Vedete ora come sforzaron- 
fi ufcir del peccato quegli , che dopo la 
fventura d’incorrerlo, ebbero in forte fa- 
pei divifarlo . Un Davide , che a dirgli 


il Profeta Natanno , lui edere dedó, cui 
condannò nella parabola della pecorella: 
, Tu et itle vir, fclamb confiifo lupplican- 
do mercè 5 Peccavi Domino . (2iReg. 12.} 
Una Maddalena che todo , che conob- 
be le miferie , a cui la trade la colpa: 
Uf cognovie, fu a gittarfi a’ piè del Reden- 
tore, e a fpargervi li^iefatto iniagrimeil 
cuore j Lacrjmit capii rigare pedeteiut, e 
ben dice San Luca , capii , ( Lue. 7. ) 
perchè continuò pofeia quedo dedb tidì- 
cio di duolo per trent'anni in un difet- 
to; che non volle, ridette qui S. Grego- 
rio , moderar la penitenza , perchè co- 
nobbe gli eccedi che fece col fuo pecca- 
to : Confideravit quod fedi , noluii mo- 
derari quod faceret. (hom.S J. in Evangel.) 
Che non fecero i Niniviti al conolcere 
che per le fue colpe meritavano il lor 
I eccìdio i iJena 3.) Una Maria Egizia- 
ca , una Taide , e tutti in fomma quei 
'Santi, che furono una volta peccatori^ 
Che non dieronfi di rigori, di afprezze al 
conofeere l’orribile- dei lor delitti P Da 
tutto ciò parmi prudentemente didurre, 
che deH’edèrvi oggi tanti dìfordinì, tanti 
peccati, e vizj, esìrara,o nhinapenitcn- 
zadiedi, n’è certa orìgine il non coofide- 
rar le colpe, come leconfideravano i San- 
ti. Linci damo per gl’ impieghi caduchi 
della terra, talpe cicche per isfuggirc il 
peccato, e ixm arrifchrare una eternità. 
Cicchi volontari aprite gli occhi. Scilo, 
vide, odi Cridiano, che ti parla Dio 
per lo InoProfeta Geremia, Scilo, vi- 
de quia malum , Ì3-1 amarum efi reliquiffr le 
Dominum Deum tuum . Quafìdicai , conten- 
ta Ugon Cardinale, recogii'e, tj» fune vi- 

debis. 
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'tfo Predica 

tlcbis. {He ÌH jtr.%.) Chi ci ha sì ftolto, 
che comperi un ^avallo , perchè vede- 
gli indorib leggiadri arncfi , ferirà cu- 
rar che è sboccato ? Oh fe riflettefle il 
Criftiano a cib , che dh per un diletto, 
o qualunque intetelTe, quando pecca mor- 
talmente I Oh fe avvifaffc non Iblo cib, 
che fece, centra Dio ; ma ben anche i 
mali , i danni che traflicb a sè fìeflb , 
quanto egli è certilTimo, chetremerebbe 
di rtarun’ ora fola in peccato! Scile, (y 
vide , dice Dio : vedi lo (lato in cui ti 
trovi: rammentalo anima , che la bontà 
di Dio tei coniiglia: Scile, iy> vide. A tal 
6 ne appunto, perchè dopo commelfo il 
male r uomo il rammenti , ho feorto , 
che Dio parlando a’ peccatori per ordi- 
nario domanda : Ad Adamo : Ubi es .<’ 
fGca.J.) ACaino: Ubi eft Abel fraiertum? 

( Gen. 4- ) A Giuda ; Ad quid venifli ? 
(Malli). 26.) Al mal vedito nelle noaze : 
Quemede bue intrafliì {Maltb.22.) ASau- 

10 : ^uid me perfeaueri) ? ( A5 . 9 •) E con 
molti infermi , fimoolo de’peccatori ,. ado- 
pera la delTa maniera d interogaziooe. 
Vis fanu) ^riì {]«.$.) Al languido della 
pilicina; libi vis faeiamì ( Lue. i8. ) 
Al Cieco di Gerico. E per fulcitar Laa- 
zero ; Ubi pefuiflis eumf (Je. ii.) Or di- 
temi : la dimanda non è figliuola dall’ 
ignoranza Ma fe queda non »pe io 
quella Maedà faviiTima , perchè interro- 
ga Dio? rìfpònde S.Ambrogio, non per. 
chè non fappì» egli , ma perchè fappia 

11 peccatore $ ficchè obbligato dalla do- 
manda entri a conofcerfi , e veggendo 
la fua miferìa folleciti il rimedio . Cosi 
con Adamo ufa interrogativi , non per- 
chè egli non fappia , che Adamo è nel 
Paradilb , ma perchè fappia Adamo lo 
ftato infelice in cui tralTelo la difubbi- 
dìenza; Adam ubi es ? Nen in que lece, 

ueere , fed in que fiatu . Vegga Adamo 
ove precipitò : De quibus benis , dequa 
beatiludine , de qua graiia , in quam mife- 
riam reeidtfii? {Ambr.lib.de parad.eap.iq.) 
£d allo dedb fine ufa dimande cogli al- 
tri. Or che maraviglia, chechiaramen- 
te imponga oggi a ce , che fei forfè in 

{ leccato . dar due fguardi a te dredb a 
piar l’infelice tuo dato? Ssite, vide. 
Deh mira, mira fu, i mali, l’amarez- 
za , i danni , i pericoli delle tue col- 
pe : Scile vide , quia malunt , is' 


Terza 

amarum ejl . Ugon Cardinale; Scile qua- 
ad damnum , is< vide quead panam. ( in 
lerem. 2. ) Difegno appunto è egli que- 
do , che io porto og,gi a tuo prò per co- 
mando di Dio, oCridiano, cioè metter- 
ti innanzi gli occhi i mali della colpa, 
perchè vegga tu quel che ti perdi, e per- 
chè fervati tal confiderazione per medi- 
cina , come a guarir gf Ifraeliri morii 
da’ ferpenti era efficace rimedio vedere 
il ferpente di metallo . J^ui percujfui af- 
pexeriteum, vivet . {Num.2i.y Ed appun- 
to , ripiglia Cefario Arelatenfe, antido- 
to a curarci del veien del peccato è ve- 
dere il peccato ; Medelam nebis centra 
merfut ferpentit vife ferpente cenferiur , 
quando peccatum ipfius peccati confiderà.. 
tiene curatur . {Ceefar.Arel. in bum- lec. ) 
Veggiacnolo dunqive , e rimarrem for- 
fè fanr . 

II. Mente il mondo imperito, diceCri- 
fodomo. ( bem.quod neme lad.is^c, l.^.D. 
Thit.l.q.ig.aTt.i.) Uno , unico è il ma- 
le in terra, il fol peccato. Chiama egli 
mole la povertà , ma gliel difdicon gli 
Appodoli, e fbmiglianti fpiriti generofi, 
che lafciarono Stati, e rendite abbondan- 
ti per Io mifero facco di una Religione. 
Chiama male 1 ’ infermità , ma glie lo 
niega Lazzero , (Mattb.2, ) che pien dt 
piaghe tralTe indi profitto si grande col- 
ta pazienza . Ha il mondo in conto di 
sfortunato il mal veduto .* elee però Giu- 
feppe (<^«. 37. 39. 41. Gen.q.) perfegui- 
tato da’fuoi fratelli , foppozzate in una 
carcere per falfa tedimonianza , edicela 
perfeenzione appunto efTergli data fcala 
alla fublimità del fiio foglio . Cofa non 
v’ha pili odiata della morte, ma ad Abe- 
le partorì la gloria di primo Martire, e 
agl Innocenti la propria di feguaci dell’ 
Agnello infanguinato ; effendo vero il det- 
to di Agodino, (ferm. io. defan3.) aver 
piò giovato ad effi l'odio, c il ferro de 
Erode Afcalonita, chefatro lor non avreb- 
be l’oro , e roflTequio. E verificherebbefì 
pule la fleffa fentenza de’Principi, dell’’ 
Appodolato Pietro, e Paoloediati da Ne- 
rone, di S.Jacopo daU’altroErodeAgrip- 
pa, delgranBattidadaAnripa, edituttl 
i Martiri da’lor tiranni. Il demonio dedb- 
non potè recare alcun danno al Santo- 
Giobbe, perocché, come bene avvertilo- 
fleflb Grifbdomo , ( ubi fuprn ) non nuo^ 

ce 


Del peccato, 

ce ragfìcoltore alla vire quando la incide, 
ina la benefica. 

HI. Dunque sbaglia il mondo, e feco i 
fuoi mondani j mente ilibro appetito , 
qualora efprirae per sì orribili i travagli, 
e per sì avvenente il peccato . Qjindi 
POI è, chepiangonoairavvicinarfi diqtic- 
gli , e giuoilano al commettere quello; 
Ldctantur cttm mele ftcirint , exufiene in 
rtbui pijftmut. (Prov. 2 .) Anime mente il 
mondo, mente la palfione . Volete veder- 
lo? Predica ll'aia r Incarnazione del Verbo 
Divino, e il nafeimento temporale di Gri- 
llo, e dice che al nafeere da Maria Ver- 
gine fap^ riprovare il male , e fcegliere 
il bene ; Butyrum , <91 m:l cemidti , ut 
ciat reprobare malum , t?* eligere bonum. 
(Ifai.j.) Qual bene , e malefon quelli, 
che Icelfe, c riprovò Grido? Leggete gli 
Evangelidi, mirate avvifatamentc l ido- 
ria della fua vita, ch'è l'Evangelio. V’ 
ha un folcapitoto, ove mollrifi aver ri- 
provata la ^vertà , il dolore , 1’ onta , 
fa perfeenzion , la calunnia ? Riprovò la 
mendicità, la tridezza , 1* afflizione, la 
morte? No. Adunquenon fono quelli ma- 
li; Vt feiat reprobare mtdttm . Anziicelféper 
sè quegli appunto , cui chiama mali il 
mondo , llimandoli beni ; Bt eligere bo- 
num . Sapete che riprovò ? folo il Becca- 
to . Qjedo sì che non fol non elede , 
ma abborr) , vituperò , condannò . A- 
dnnque foto il peccato è il vero male , 
giacché è quel folo , che Grido ripruo- 
va : Vt [ciat reprobare malum . A chi 
ora fi ha a credere dal Cri diano al mon- 
do, oa Grido? Alla fila carne, e bruta- 
le appetito , o alla Verità eterna ? A 
Grido, chi può dubitarne ? Adunque 
per necelfario confeguente ha a dimare, 
che il peccato folo è il male, chedeeaf 
forbire tutto I’ abbonimento } quedo il 
mal degno di tutta la diga , quedo il 
male vctfb cui ben s'impiega tutto ildo- 
lore; Scito, is'Vide , quia melum ama 
'rum efi . Come v'ha dunque chi pianga 
travagli, quando v’ ha colpe per cutlo- 
lo piangere? > 

iV. Apprendete dal Ré Davide , Sep- 
pe egli la morte di due fuoi figliuoli , 
di quello , che ebbe, da Berfabea , e dell’ 
ingrato ÀITalone. Intefàne la prima, ri. 
de, parla, fi velie a gala; Quiamortuut 
• I jejuuem .? (,2.Reg. iì^) intefa^ 


e fuoi danni. tft 

ne 'l’altra , parteggia penfierofb , cuoprc* 
li afflittodi duolo, piange inconfolabilei 
e finghiozza ; Fili mi Abfalon Abfaloit fili 
mi-. Quii mibi tribuat, ut egomoriar prò te f 
(2. Reg.8.) Che dravaganze di affetti ? 
Se ci confìgliam colla natura, ambi fono 
figliuoli , ambi morti , ambì perduti . 
Perchè non piangerli con uguaglianza , 
o ugualmente rallegrarfene ? Se ci confi- 
gliam colla utilità dì Davide , le lagri- 
me aveano a feorrere per la morte del 

f irimo , e i giubili aveano a nafeere per 
a morte del fecondo ; perocché fc irrori 
Affalone, mancogli in lui un nimico del- 
la Corona ) un ingrato , un disleale i ma 
morendo l' altro , mancogli un figliuo- 
lo innocente, la fperanza della fuacafa, 
e del fuo foHievo . Piangali quedi , ma 
Aflalon perchè ? Lafciatelo piangere , dice 
San Girolamo , lafciatelo rallegrare, che 
opera Davide non conK Padre folo , ma 
come Padre, e Santo; S cribitur David fit- 
jii ileviffe filium parricidam , qui alium par- 
vuliem , quia feiebat non ptecafie , non fìevit. 
(afr.ep.2^.tfrfP/n»l.l Riflette il Santo Re 
non tanto alle morti de’ fuoi figliuoli > 
quanto allo dato in cmmuojono, etruo- 
va , che il fancìuirmo morì fenza aver 
peccato, ma Affalone in mezzo alle fue 
malvagità v Ambi muojono , ma U par- 
golétto fob. colla morte del corpo. Affa. 
Ione con due morti, 'di corpo, e d’ani- 
ma . Adunque conofeendo Davide , che 
il peccato folo è vero male , e degno 
di elfer pianto , perciò piange non-hi 
morte del figliuolo, che non peccò, ma 
la fventorata morte di ehi morìigravato 
dallè file colpe} Quia feiebat non peccale, 
notiftevH. O lagrime de’Cridiani f Che 
fi b fatto delle vofire lagrime , Dilertif- 
fimi , del vodro fentimento , e dolore ^ 
Tutto fe I’ hanno a prendere le perdite 
temporali ? E le perdite eterne ? Per le 
pene del corpo v' ha lagrime , e per le 
colpe tx).*' O cecità deplorabile del pec- 
catore, e del peccator CrUliano Sentir 
la perdita del corpO', e nondeU’amma 
Quali fono maggiori.' Oh fe l'avvifaili! 
Oh fe loconfideralfif Scito, is-tvide ..Odi, 
e il faprai . 

V. Per correggere Agrippina Romana 
(^Enfeb.Nhremb.l.^.cap.^.dilf.) lo fcialac- 
quo, e prodigalità di Neron fuo figliuo- 
lo, veggendo, che in unaoccaiione ardi- 

nò 
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Db darfi la quarta partedi un milione, fe- 
ce ella ripor fu varie tavole meta quel- 
la quantità di danaro, perchè vedelieco- 
gli occhi proprjaquantoafcendevaquello, 
cheguaftavacon si cieca temerità. Siniilil^ 
fimo è Tavvenimento, che narrafi di un 
figliuolo dì mercatante ricchilTimo.Cf'ega 
eaf.var.c.19.) Pofefiquegli agiuocarenon 
a danaro veduto, ma a polizze. Oggi per- 
de cento feudi , doman dugento: amoro- 
(UOmoilpadre al giungergli lepolizzepa- 
gbtutto. Perdetwinun fol di venti mila 
ducati: accorre ilvincitores moftra l’ob- 
bligo in brieve fcrìttura al Padre , che 
riflettendo alla profuGon cieca , dice : 
Mio figliuolo ha perduta quantità si gran- 
de ? E quando iaprà vincerla ? Nè pur 
£aprà contarla. Non vo’darla io, venga 
egli ad annoverarla . Accorre il figliuo- 
lo allegando, che gli va 1* onore in pa- 
gare, e ilpadrecaccia fuori quaranta lac- 
chi ciafeun di cinquecento feudi , fece 
un monte di elfi , e diflegli . Quello è 
cib che avete dìfperfo in quella fola vol- 
ta. In vedere il Giovane tanto danaro , 
inorridito proruppe; Tutto quello ho per- 
duto? Non più carte , non più giuoco. 
Avrò per inimico chiafimil trefea m’in- 
viterà altra volta. 

VI. Crilliano, che hai peccato mortal- 
mente, tu, che ti metterti a giuncar col 
demonio: Setto; vù/t. Apri gli occhi , 
vedi cib, che hai perduto, giacché non 
lo vederti Quandogiuocavi quaGcon poliz- 
ae. PerdelliDio, la fua grazia, la fpa 
amirtà: perderti le virtù intufe, i doni del- 
lo Spirito Santo , e lo Spirito Santo rae- 
defimo. Perderti reflcr figliuob adottivo 
di Dio , la fua paternal provvidenza , il 
jus, e diritto , che per la grazia avevi 
al Regno de’CìeIi. Perderti il far opere 
meritevoli della Gloria , e tutti i meri- 
ti acquiGti. Perderti ogni grazia ricevu- 
ta ne’Sacramenti in tutta la vita . Per- 
derti le conlolazìoni , e familiarità delb 
Spirito Santo, le finezze dei tuo Angiolo 
Curtode, la partici pazionc de’benidiCri- 
llo, e de’Giurti. Perderti la libertà difi- 
gliuolo di Dio , e rimanerti fchiavo del 
demonio , e delle tue palfioni . Perderti la 
fortezza per vincerei tuoi appetiti. E per 
dirlo in una volta , perderti Dio bene 
infinito, e reftafti per la prefente giufti- 
aia condannato a’ fupplici intermhiabUi 


dell’ inferno per mai non veder Dio , nè 
Maria SantilTima , nè gli Angioli , nè -i 
Giulli, fe ti coglìefse la morte in quello 
rtato? 

VII. Oh Dio mio, e che monte di ric< 
chezze hai perduto.' Lo Icor^erti altem» 
po che peccarti? Nonèpolfibile, che non 
a v re Ili peccato . Ora almeno ; Setto , 
iy vitto. Centra tutte quelle partite, che 
tutte le perderti al punto che proferirti 
il giuramento con bugìa : quello perde- 
rti co} penfier volontario lafcivo , o di 
vendetta, o furto . Tutto quello perde- 
rti cou un fol peccato mortale, o d’ope- 
ra , o di parola, o di penGero. E con tal 
dìflerenza dal Giuocatore , che quelli 
giocando non vorrebbe perdere, anzi fa 
diligenze per vincere , tu volendo , tu 
con diletto . Non tanto perb io ammi- 
ro , che perderti tefori sì incomparabili , 
quanto che alla villa di tanta perdita re- 
lli pur vivo. Al tuo poco affetto , e (li- 
ma niente era perdere Dio , fprezaar Gri- 
llo, vilipendere il fuofangue, ma almo 
grande amor proprio, come non fece pe- 
lo , ed or ti uccide per doglia la perdita 
di tante ricchezze ? 11 Sacerdote Eli in 
udir eh’ erafi perduta 1 ’ Arca del Tefta- 
mento , rellb attonito per lo fpafimo , e 
precipitando dalla fedia morì a quel pun- 
to; Èt firt&it eervieibut mortmii efi . fi. 
Reg. 4. ) Attendete , dice qui il Cartuua- 
no , che benché gli dicano, che fon mor- 
ti i fuoi figliuoli ,‘non G muove : ma 
all’ intendere cattiva l’Arca, collo cade. 
Perdite temporali non debbon turbare 1 * 
anima } ma perder 1 ’ Arca de’ teibri di 
Dio, e Dio rtertb perii peccati, èfventu- 
ra da precipìtarvifi ertinto; Audtta morte 
filiorum, ttc pltbàs , quievif, fed Areot eotM- 
prebeafioHe audita , prot trtjittia eorruit . 
(Diott. Cartb. ibi.art.g.) Che tutto ciò Ga 
verità, e v’abbia chi pecchi? E v'abbia 
chi vìva veggendo quello, che perlacei 
pa perde? 

Vili. Ragion perbvDoIe, chevegganfi* 
per minuto codelle perdite. Conta Cri dia- 
no ; Setto , iy vide . Perderti Dìo per lo 
peccato mortale. Alzatiunamuragliatta 
l’anima tua, e Dioi liiiquitatei veflrto di- 
vifeeuut inter vot y iy Deum vefirum . 
(Ifai. 59.} Tt albntanarti dal tuo centro 
amabilirtimo ; Pervtrfee eogitationet fepa- 
^riMt k Dep. (^Sap.l.) Ti fuggirti prodiga 
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' ad anaRegioneafTai dinante; non perchè 
fia poflìbilc efTervi fpazio, ovenon truo- 
viH Dio, comeavvifa S. Girolamo, ma 
perchè feparalèi da Dio la tua volontà : 
AffeSur» , non loeorum fpatìis : (epMi Ddmiif. ) 
Regione chiamata percib da S.Agoflino 
di didbmiglianea . Due volte gridò Cri- 
flo, Saulo: Sanie , Saule: (A 3 , p.) fegno 
di gran lontananza nel peccatore giac- 
ché bifognò gridar due volte per elTere 
udito ; riflelTione ingegnolìdìma dello tèef- 
fo Agoftino. (fer.l^.iieSanS.) O Crilèia- 
no, fe intendelfì tu , che è^rdere Dio, 
elTet lungi da Dio , ti darefti minor bel 
tempo, di quel, cheti dai. Imparalo da 
•un Gentile. 

IX. Allogò Mica in Aia cafa alcuni paf- 
feggeri, che gli rubarono certi idoli , cui 
adorava ; non trovatili ufci a feguirli , 
dando lamentevoli voci , ed empiendo 
l’aria di fofpiri , e di gemiti ; ubi 
tit/? ri pigliaron quegli veggendologià dap- 
prelTo; Cur clamasi Che haiuomo^Che 
gridi ? Odi la fua rifpoAa degna di lin- 
gua, e cuor cattolico; Deos meas tuJifiis , 
^ iicHir : Quid libi e fi (Judic.18.) Mi 
lafciate lènza Dio, e mi dimandate, che 
ho? Mi togliete tutti ì benidimia cafa: 
Et emula qua habeo; e non volete, che ge- 
ma? O confufion de’CriAianif Tuttodì, 
ce mancargli, perchè gii mancan gl’ido- 
li , e balza fuori fclamando fenza po- 
ter foffèrirne la perdita , e che poi per- 
da un Fedele Dio , Tuo Creatore , fuo 
Principe, eche fi taccia.' e che non pian- 
ga !Cne cecità è mai quella.^ Ciò certo 
avviene , perchè non è perdita che fi vede, 
cheli tocca; ma non tei dice la Fede? Ani- 
ma ov’èil tuo Dio? Davide non celTava 
di piangere notte, e di al farglifi quella 
dimanda; Vbi e/lDeut tuus? Dov’è il tuo 
Dio, Davide? Anima dov’è il tuo Dio? 
Cercalo dentro di te . E’ Dio nella tua 
volontà? No, ch’ella è ocenppata nel da- 
naro, e nella donna, nella propria llima; 
IJbi efl Deus tuutf f P/.41.) E’ il tuo Dio 
ne’ tuoi occhi.'? No, che quelli fono fchia- 
vi della enriofità; Ubi efl Deus tutu ? E’ 
nell’udito? No, che quelli fcrvonoa adi- 
re il demonio alluto, il mondo lufinghie- 
ro, la carne querula. E’ il tuo Dio nella 
bocca? No, che colli abita la mormora- 
zione, il giuramento, la gola. Non ap- 
pare Dio dunque ìatcUbieflDeiutuuiO 


come piangea Davide , -quando noi rin- 
veniva a tempo della colpa. E tu , Cri- 
lliano, llando fenza iltuoDìo, ridi?Ab, 
fai perchè ? perchè non conofei si alta 
perdita come conofcevala Davide . Av- 
viva laFede, Cattolico, che cosìè.'J'c/- 
lo, iytvide. 

X. Più. Perdelli per la colpa mortale 
la Grazia. O ti aveifi tu veduto, quan- 
do avevi la grazia di Dio. Per lei parte- 
cipavi nulla meno, che l’efserdiDio: Di~ 
vitut confertes statura. (i.Petr.i.) Eri un 
Dio per comunicazione: era l’anima tua 
divinizzata; dixi: Dii eflis. (Pf.Sl.) 
Era fanta , gialla , amata da Dio . Era 
Paradifo del Creator del tutto , Talamo 
dello Spirito Santo , Tabernacolo di tut- 
ta la Trinità , Reliquiario di Dio vivo , 

I e Palazzo della Maeflà increata. (Re«. 
6.) Vivea ellaunavitadivina, e, quan- 
to è in sè, perpetua , ed eterna , come 
dice r.^ppoltolo: Grafia Dei, vitaaterstai 
perocché la vivifica lo Spirito Santo , che 
è l’anima dell’anima , gialla Agollino , 
e l’Angelico. (Suarjem.2.deGrat.l,ffa.iJ. 
Ceste. Trid. f ;f t. 6. e.j. Aug. l.^.de Cns. e.ì.D. 
Tb. epufe. de dileS. Deic.2. ) Anzi Mosè llef- 
fo attellollo . Deferire egli la creazione 
dell’uomo, e dopo aver detto, che Dio 
infnfegli Taniraa con un refpiro : lafpira- 
vit in faciemeiut fpiraeulum vita,CSen.2.) 
profegue dicendo : Et faSus efl bestie ite 
animam viventem ; par , che la parola vi- 
ventem, foperchj, perocché, chi non fa, 
che l’anima vive , anzi è principio , e 
forma della vita dell’ uomo . Ballava 
dunque dire, che rimafo era l’uomo con 
anima: sì, riflette nobilmente S. Agolli- 
no , fe intendimento di Mosè folTe addi- 
tar folo la vita naturale dell’uomo; vol- 
le egli dare ancora a conofeere la vitafo- 
prannaturale della Grazia, e perciò dice, 
che area 1 ’ uomo l’anima viva; In ani» 
mamviventem , perchè vivea l’anima per 
lo Spirito di Dio, come vive il corpo per 
l’anima. Qyella è la vita, di cuidiceadi 
viverS.Paolo; Viveege, jam nenege,vhsit 
veriinmeCbriflut . Quello èrelTere,dicui 
fi gloriava il medefimoAppollolo: GratUs 
Deifumid, qued fum, perchè l’eflère del- 
la Grazia eccede tutto l’elTere della na- 
tura creata, Elementare, Celelliale, U- 
mana ,e Angelica, benché Ila quella dc’pih 
elevati Serafini. 


XI. Or 
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> XI. Ortn mi di, Cridiano, fe all'en- fuad^ che no. Adanqnc che furore, è 
trar nel mondo fi fodè data libertà di fcie-‘ pazzia sirenatilfimaè, per un vii diletto 
glierc efiTerc, c vita, che Iceglietefti tu? delia tua carne, o un iidicolointereffe di 
Scegiicrelli clTer pietra? eflcr bruto?cf- terra, voler perder la grazia di Dio , 
fer uomo potendo edere Serafino? Credo 1’ avvenenza , la nobiltà, e la vita della 
di no. E leggerefli vivere da formica ? tuaanima, e ipedb ancora lenza interede, 
dabcdia potendo viver da Angiolo? No elenza diletto? Quanti di voi non ofereb- 
ccrtament'e Or fai luche facedì, quan- bcro redar foli con un defunto ? ed od 
do peccadi mortalmente ? Scitc , vi- poi portar teco un’ anima morta? Cri- 
dii edcr.do così, che avevi perlagrazia diano, Scito , is' l'itlf . Chi ti tiene in- 
• un edere più eccellente dell’eder del So- cantato, perchè non vegga , nèfentiuna 
le, e degli Angioli deiTi , perchè parteci- perditaai glande? Davide lo dide in una 
pavi deli'eifere dedb di D o, e vivea la parola: Vide egli i peccatori armati con- 
tila anima una vita Divina, fu il pecca- tra Dio, centra sè d’arco, e di frecce ; 
to grave acutiifimo diio , con cui ci priva- Queniam ecce peccatore i»tenderuntarcum^ 
'di di quedoedcrc, editai vita, redan- paraverunt fagittes futts in phttretra. (Pf, 
do per edò inferiore a’ bruti della campa- i9i) Sta bene. Or che guadagnarono da 
gna . L’anima tua viva per ia graziare- quella guerra? Quoniam qU(t perfecifiide- 
Ùb uccilà per la colpa . Percib chiamafi jìruxerunt . pittaron per terra cibeheDio 
mortale il peccato grave , dice Agofti- fece . 1 comandamenti della legge dima 
no, (l.i.ad Bonif.c.ó.ij^ l.j,deCivit.c.2. Ugon Cardinal . (ibi.^ No, che nondi- 
Ei in Pfal. 70. ) Perchè priva della vita ce Davide cib , che Dio fece $ ftci~ 
iòprannaturale della grazia. O fe lafciaf- fli; ma cib, cheDio perfezionbj Queeper- 
fefi veder queda morte ! Tanto sfuggo- fecifii . E’ avvilo di Titelmanno ì ma , 
no gli uomini la morte del corpo , e quit velati ad perfeUum adduxifti per falu- 
queila dell’ anima la fi danno si faci Imen- tarem tuamgratiam. (ibi.) V ha nelranU 
te , e pur con godo . Se tu vedelTi un ma un elfere naturale come fattura dei- 
uomo, -chccol refpiro della fila bocca difo- la Divina Onnipotenza ; e v’ ha un al- 
lalTe una Torre , queda Chiefa , quedo tro elfere foprannaturale , quando è no- 
Cielo; felo vedellì uccider col fiatoquan- bilicata dalla Divina Grazia ; dice ora 
ti incontra, l’afpetteredi in piazza veg- Davide} 11 peccator non didrugge, feb- 
gendoi venire ? Ti porredi con elfo in ben macchia l’ elfere naturale} ma l’ef- 
-trefea ? Gli diredi , che ti alitalfe nel fere Iòprannaturale tuttofi annichila per 
vifo ? Non è polfibile . Ed è polfibile , la colpa grave } perfecifti defiruxe- 
che vada a cercar nel concorfo , nella runt . Uomo redi dopo il peccato } ma 
coiiverfazion pericolofa, 1’ altro, o Tal- non reda in te la nobiltà di figliuolo a- 
tra, che col refpiro della fuaboccatiha doctivo di Dio , che avevi per la gra- 
■ad uccidere l’anima ? V’ha fenno negli zia : Qu<e perfecifti deftruxerunt . Anima 
■uomini? hai dopo la colpa grave : ma brufta , e 

XII. Dimmi in oltre} Se al punto, che abbominevole fenza la grazia, ch'era la 
fintici di confentire ad un pender laido fua bellezza; Egreffut eft a filia Sion om- 
fapcfft, che avelli a redar motto , con- nis decor e}ut. (Tlir.!.) Hai intelletto, ma 
fen credigli ? Meno ; fe allo dante , in fenza luce di Cielo; hai arbitrio, ma Ctn- 
che defidcralfi la vendetta , avelfcapren- za fortezza. Anima hai, ma mortafenza 
detti un dolor di fianco, ladefidereredi ? vita di grazia: Quoniam quee perfecifti de- 
Se el tubar la roba altrui ti fi rompelfe il ftruxerunt. Ohfe vedetfiqucda dragge del 
braccio, la ruberedi ? Ti arrifehieredi peccato' E’ più che fe drngelfi il Sole , 
a giudicar temerariamente del tuofiatel- lov nalli i Cicli, diiiipalfi le Gerarchie } 
Io, fe al momento medelimo ti avelfero perchèeglièpiù un punto di grazia, dice 
a cadere gli occhi? Anche meno} Se per S.li mva\(o t(i. 2 .q.tii.art. 9 .ad 2 .AugJib, 2 . 
dar luogo a un’opera diloneda avelli a c.O.lche non iltutto della natura; 

perdere la bellezza } fe al punto che di- Qua perfecifti deftruxerunt . Deftruxerunt 
cedi il giuramento falfo , ti fi avede a fingolarmente queU'amidà , quella confi- 
torcer la bocca, giuterdli ? Io mi per- denz4,ditbcosì,quellaihtimità,cheperla 

j| grazia 
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graziaavevanoi Crifliani, prima di veder- ‘ me fante dall? macchie della colpa, pe^ 
li peccatori , col Signor de’ Signori, col cui nonfaià|mai, che le degni di Ina pre< 
Rcdé’B.e. Dehquanto ftimafi, qiiantoiòl- fenza , fc prima non fi fan monde: I^itu 
lecitamente mantienfi nel mondo labuo- confumetisefi . Fuocoèneirinfernoi e Tuo- 
na grazia di un Principe, che puh giovar- co perpetuo, perchè indelebile la fozzura 
ci ? 11 fofpettarfolo , il fognar folo di per- che fi attaccò a quegli (piriti fventurati . 
derla ci empie di affanni. E poi lafamilia- E benché gli ami come fatture fue; NibÙ 
tità, l'amicizia con Dio tanto leggiermen- oJifii corumtluafecift^,(Sap.n.)p€tUcol- 
te(ì vende , per un ben di fango , per un di- pa che glieli contraili brutti , e abbomi- 
letto di carne, per un gufio dc'lenfi?,gir<e nevoli, gli odia, eglifprezza, etollera, 
fctficìfii dejiruxerurtt . anzi diletta vederli penare orridamen- 

XIll. Gran pena alla colpa grave per- te in eterno, OM« eft Deoimpiui, (y, im- 
dere l'amifià , la interna dimefiichezza pieM/e;ur, ecomeilSavio, altresì Davide : 
del vero , e unico Dio i picciola nondi- Odijli emnes , qui opirantur iniquitatem . 
meno al paragone di fufcitarglifi contra (Pp/.fJ 

1’ odio , 1’ abbominazìonc del medefimo XlV. Oltre al protefiarlo per sè chia- 
Dio. Jcif«dunque, fedo, i?» vide. E’Dio ro lo ftelTo Dio, Si averttrit ft jufiuj m 
la ftelfa fantitì , e innocenza , egli è in juftitia fua , fccerit iniquitatem, wnntt 
si alto pregio, che diefferSantolingolar- juftitia ejut , quai fectrat , non renrdabun- 
mente compiacefi, e rifeuoterne dallefue tur. ( Ezcb.i'i.) Decreto piò formidabi- 
creature lode. Confapevoli di tal genio i . le dell' Inferno medefimo: Mille gtbtamt 
Serafini d’Ifaia per ciò appunto tre volte duriut , Ì 3 r< intollerabilius judice, tal lofii- 
il dicon Santo, una volta Signore: Sa»- ma Crifoliomo , exofum effe Cbrifto , ^ 
8ut , JanSuj , SanSus Dominus Diut exer- audiri : nefeie vot. (b«mil.2q. in Mattb. ) 
cituuor. (Ifai.6.) quafi vogliano dare ad Nè voler qui immaginarti , che (i av- 
intendere , che tre volte più compiace- venta tal fulmine contra i baili virgu). 
fi di effer Santo , che di effer Signore . ti di dozzinal fantità, ma fu’ cedri più fu- 
A proporzion dunque dell’ amore, e fti- blimi del Libano qualor dian ricetto all’ 
ma vetfo la fua bontà è in Dio 1’ odio, avoltojo fetidilTimo di un folo peccato, 
e l'abbominazione al peccato, che le fi Fingiti un uomo il più fanto tra’ Santi: 
oppone, ^indi poi è ildeteflarlo dovun- un Antonio Abate cui pafTafiTer le notti ad 
que trovifi , ancor quando (i ricettaffe occhi aperti in orazione; un Sant'Agofti- 
neir anima pib amica , e ìntima che fi no in fapienza, ed amore: un San Giro- 
aveffe, l’averla per elfo a fchifo , è un lamo col petto aperto da’ falli : un San 
punto meno , che il riteneffe 1’ infinita Pietro di Alcantara portento di peniten- 
fua mifericordia , I’ adoperar contra lei za , e contemplazioni , un San France- 
al momento medefimo , che diè nido al- feo di AfTifi Serafino umano fbggellato 
la colpa, tutti ì rigori della fua terribìl dalle piaghe diCrifio: un San Paolo fpin- 
giufiizia. La natura di Dioèfuoco, atte- to a volo dì ratti al terzo Cielo. Fingi 
Ila la Scrittura; Diminuì Deus tuus ignii quell’ uomo colmo di ogni viitìi , arlo 
confumens eft. (Deuter.q.) "Vuole oro pu- di amor dì Dio , Appoflolo di tutto il 
ro, odia la mondiglia . Vt videatur , di- Gentilefimo , Guallatore di tutta 1’ Ere- 
ce il dotto Vefeovo di Balballro naturam fia , fantificatore di tutti i viziofi, Pa- 
eiuri amare , feoria immunditiam adire, ziente fopra tutti i Martiri , Miracolo- 
(LaNuz.arat.^.Evang.numer.ióo.) Efeb- fo fopra tutti i Taumaturghi. Fingi poi 
ben egli è vero che il fuoco 1’ ha contra che per fila difgraziacommettefTeunpec* 
la mondiglia , non contra l’oro j quanto cato mortale, dovefareb^lafantitàr’ do- 
però pena anchel’oro, che ha mondiglia | vc_ la fua virtù? dove l'amicìzia con Dio? 
Cosi quantunque odj Dio il peccato, n' odiato, abbominato , condannato a pene 
è in merito anche l’anima cn’è col pec- intollerabili d’inferno, e fenza fine. Sali 
cato ; Jgnis confumens eft . Fuoco è Dio anche più: Fingi delinguente il gran Bar- 
in quella vita mandando trìbulazìoni , e tifla, (epolti nella grotta di un eremo ven- ^ 
travagli a folo fine di diflrugger pecca- tiquattro anni io digiuni » rigori , io- 
ti. Fuoco nel purgatorio a nettar l’ani- clemenze di tempi, quel gran Precurfore di 
Tromba Appoftolica, Panel. E Cri- 
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Cririo , Profeta j Patriarca I Maitire , contra il peccato, giacchi elTetidochi è» 
Vergine , Anacoreta, fe quello prodigio volle morir per dillrnggcrlo. Grandi pur 
di Entità non fi trovalTefantificato prima furono i fegni, che Dio diidi queft’òdio 
di naìccrè, e potcITe commettere una col- ne’ gaftighi temporali ed eterni , cheman- 
pa grave, ecommettelTela, incontanente dò fopra gli uomini peccatori; fon perb 
gli li pagherebbe odio, c abborrimento da tutti piccioli comparati colla morte di 
pio, e precipiterebbe il maggior tra’ nati un Dio Uomo, Ricordivi , Uditori , dell' 
nel mondo, c nel Cielo agli abilll, fe lo abborrimento, che concepì Sanfone centra 
coglicITe la morte in iftato di colpa. Sa- de’Filiflei fingolarmente per .la temeri- 
li anche piò , e piti . OltrepalTa col pen- tà, e difprezzo di aver dato allafua mo- 
fiero tutta la fchiera de' Santi, lafciati glie altro uomo. Rifolvevendicarfene, e 
fotto i Cori celeriialifino i pifi abbrucia- rumina le tracce da llruggerli : Faciam 
ti Serafini , giungi al Trono eccello di vobii mala. Ora brucìailorcatn- 

Maria SantiiTima . Vedi ora quella gran pi, e feminati col fuoco delle trecento 
Rcina degli Angioli, e degli uomini , la volpi ; ora toglie a mille d* elfi la vira 
Creatura più bella, e Tanta dopo l'nmani- colla mafcella di un giumento , che gli 
tà di Crirfo. L’hai tu veduta bene.'' Or venne alle mani ; ora leva loro le porte 
fingi un impolTibile, che quella gran Si- della Città di Gaza. V’ è più .■* il peg- 
gnora, la pupilla degli occhi di Dio, quel- gio. Dopo feoperta la miniera della Ina 
la che amo fino al rolTor de’ Serafini , fortezza, e recifi i c^gli , e fattofiav- 
commettelTe unfol peccato mortale, ecco vilir da’fuqi nemici fino a voltar da be- 
mirarfi da Dio non più come Madre, co- llia la macina , lafcib portarli ancora per 
ine amica, non come Reinade'Cieli,co- giuoco al Tempio, e qui abbruciate _ le 
me fchiava d’inferno. So, che.ti fiartic- due principali colonne dell edificio, in- 
ciano i capelli, oCrrlliano, Jnndirque- vocandq Dio, difle; Moriatur an^a mea 
fio imponibile; ma vagliati una tal pena cum Vbiliflhiim . Muoja |o_ purché muo- 
a ponderar quanto Dio odia la colpa , ead jano i Filillei miei nemici, eparlando, 
odiarla anche tu, fetanto Dio l’odia .Ma efacendo , llraboccò il Tempio morendo 
pur piìiinalto, più. egli, e uccidendo morto più inimia,che 

XV. Vuoi peccator finire d’ intende- vivo . Quello fu il più chiaro argoraen- 
re l’odio che ha Dio al peccato ? Sali to dell’odio di Sanlonc a’Filillei, voler- 
colla confiderazione fino alla delira di fi eftinto per ellinguerli ; N*n potuit 
Dio Padre. Ivi tu troverai feduti in ugal Ja/wp/ottifcriireilfopralodatoVefcovo Bar- 
trono un Uomo-Dio, Grillo Gesù, Dio , ballrenfe , maeis exprimcre ^dium , qua 
e Uomo vero; uno ftelTo Dio col Padre, Pbiliftb<eos prtfequcbatur, quam occidtn- 
e collo Spirito Santo , un Eflere , una do feififum , ut ììlos a vita exttrmtna- 
ElTenza , una Sollanza , adorato, rive- rei. ( La 'Nuza traSat. 4. numcr. 260. ) 
rito, lodato da tutti gliAngioli. llrav- Or Quindi traetevoi, Dilettillimi , quan- 
vifatti ? Scendi ora in Getulalemme, e to abborrifea Crifto il peccato, fe il ve- 
vcdilo trafeinato da Giudice a Giudice dete dar la vita tra tanti obbrobrj per 
come malfattole ; vedilo fchiaffeggiato , ridurlo a niente: Ut defiruatur corpus pec- 
lordo di fputi, accorato da villanie, in- coti , . ,• • • 

trifo capo a piè del fuo fangue per an- XVL .Non lafciamo pero di rimirar 
gullie, c agonie ; vedilo flagellato, tra- quella flelfa morte di Crino in od io del- 
punto di fpine, crocififlb da chiodi ^ uc- la colpa per quell altro Iato, che ha, c 
cifo da fpafimi, fvifeerato da lance . Qiia- per dove la vide 1 ’ Appollolo: often- 

li elìrenii fon quedì ? Delira di Eterno fionem fu<f , (Row. 3.) Gran giu- 

Padre con Croce? Adorato da Angioli , dizia.' permettere un figliuol fuo unico 
sbranato' da nomini ? Oh Dio perchè in Croce ; proprio fiio fuo non pepn- 
ciò ? Ti rifoonde Ifaia: Vt auferalur pec- cit. (Ro/w.8. ) A meglio intender 1 Ap- 
catum- (rftfi.27. à'S.'PaoIo ; Ut deflruatur poHolo fiaci luce I’ Apologo di San Vin- 
corput peccati; (Rom. 6 .) Ed altrove: Ad cenzo Ferrcri . Entraiono, dice egli, in 
ofienfionem Jufliti.è fuse .CRom.^.)lunoc\h una tal Città tre ladri con animo di ru- 
, ^vvenne permoftrar Dio l’odio, che ha bar molto , e In fu la ftefla ora 
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afforcato in mezzo alla pubblica piazza 
un Giovine, che neirafpetto, e nei ye- 
fìiti dava a vedere elTer di gente nobile . 
Stupiti dimandaron chi fofTe , e fu lor 
rifpofto efTerc un figliuolo del Governatore , 
che a liberare un fuo fchiayo, il quale 
fatto avea un furto confiderabilc, velli gli 
abiti di lui, e fecccoglierfi da'birriinfua 
vece , e qual reo era qui flato folpefo per 
ordine del fuo medefimo Padre Allora 
mirandofi fiffb Pun I altro i ladri , diflc- 
ro: Se con tanta fe verità gailiga quello 
Giudice il proprio fuo figliuolo, che farà 
cogli flranieri ? Si tantus rigor Jnfiitid! bìc 

Ì -rvatur prò tam modico, quid per:t dt no' 
is? Terribile è qucflo Giudice: mal luo- 
go per rubare , dove cosi fi galligano i 
furti. Crilliani peccatori , ladri dell ono- 
re di Dio, apprelTatévi al monte Calva- 
rio.. Che vedete qui’ ^ Un uomo pollo in 
Croce.^ Attendete perb, che qiielVuomo 
è pur Dio ; quefl'Uomq-Dio è figliuol di 
Dio Padre. Or come vergognato , e uc- 
cifo da' ribaldo ? Rifponde Paolo : Q^uem 
propofuit ad ofieofioHsm }ufiitia fu^e . Suo 
Padre il volle cosi per moflrare al mondo 
la fua Giuflizia'. Commife alcun delitto? 
Non era polTibilc 5 ma avendo peccato 
l’uomo fchiavo fuo , per liberarlo veflì i 
fuoi abiti: Babitu invtntus urbomo, {Phi- 
lip. z.) ed è sì intenfo , sì interno a Dio 
l’odio del peccato , che folo perchè tro- 
vò il figliuol fuo in velie di peccatore ; 
Troprio jilio fuo noa pfpircit , mife il pro- 
prio fuo figliuolo in una Croce , come 
vedete. Fedeli, anime, quella tragedia 
è vera ? Come dunque non inorridite al 
nome di peccato ? Che farà dello' fchia- 
vo>, fe lo fa del figliuol naturale di 
Dio la Giuflizia Divina ? Che farà del 
delinquente, fe ciò fa della velie? Se la 
ferpe di metallo, che non ha veleno vuol 
Dio melTa in un legno, che faràcollcfer- 
pi pelliferc de’ peccatori ? Cheforà teco, 
peccatore pieno di tante colpe , fe così 
volle il figliuol fuo per vederlo in abito di 
peccatore!? Fuggi, fuggi dallaCittàdella 
fua giuflizia a quella della fua mifericor- 
dia prima cheti vegga preda della fua ira- 
condia. Hai veduto quanto abbomini Dio 
il peccato? quanto abbomina te fe flaiin 
peccato ? Scito , iy> vide ; palTìam ora 
a prendci conto dell’ altre partite , che 
pcrdclli . 
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XVll. Perdefli ralTiflenza dèlio Spirito 
Santo , che abitava nel tuo cuor colla 
Grazia i e perduto quefto Amor Divino 
perdefli pure i celcfli fuoi doni, c virtit, 
con cui ti abbigliava , e corroborava l’a- 
nima nelcammino del Cielo. Commeflu da- 
gli Ebrei il Deicidio prima che giungefTero 
a prender ne vendetta gl’ Imperadori Ti- 
to, e Vefpefiano, (Cornel.Tac.l.^.cap.^.y 
narra Giufeppe, che alcune notti apriya- 
(i da per sè la porta interioredel Tempio, 
e udivanfi quelle voci : Migremus biuc , 
idi W. jB</iHf./. 7 .fflp. 32 .)Edcrano le tre 
Divine Perfone, che minacciavano quelP 
alto difolamento . Ah fe tu udilfi le voci 
amariirime , che nel dipartirfi pur dico- 
no i doni dello Spirito Santo al punto 
fleffo , che pecchi . Migremus bine . In 
pena della fellonia dell'empio figliuolo Àf> 
l'alone non giudicò far cola piu àfpra il 
Re Davide lUo Padre , che chiamati i 
fuoi piò intimi amici dir loro : S'urgite , 
fugiamus. Figliuoli , e familiari miei via 
fuor di Gerulalemrac. Che fpettacolo ve- 
der meflo, e'piangeqte ufeire il Re del- 
la Reggia , e tutti del fuo Palazzo ! E- 
greffus eft ergo Rex. univtrfadomtu e}us , 
Adunque oggetto quanto più 
increlcevofe agli occhi della Fede veder 
lo Spirito- Santo col feguito de' fuoi do- 
ni, e virtù sloggiar da quel cuore, incoi 
avea Reggia, e Trono, per la ribellioo 
concitatagli contro dall’ amor proprio ri- 
belle? Gridi fopra quello infelice lo llèllb 
Amor Santo efiliato ; Vtt eis cum recederò 
tòeis. {Ofiicg.) Altro, chefcalcommet- 
tere il peccato ti mancalTe il Sole ! Al- 
tro , che vedere in una Città interdetta 
cellàreiSacrifizf,ufclrne il Clero, eilPrc- 
latol Riferifce Valerio Malljmo, che tra- 
lignando Scipione daH'|alce virtù, e va- 
lore di Africano fuo Padre, gli fu. afoni-- 
mo feorno tolto di dito 1’ anelb ov* era 
imprelTà l’immagine di sì grande Eroe ; 
E manu e]ut annulum , in quo caput Afri- 
cani Cculptum trai , detraxerunt, (À J. c.5j) 
Sigillo de’ Fedeli, chiamò Paolo lo Spi- 
rito Santo ; Signatì efiit Spiritu promijfonis 
SanSo . Or qual onta, e ignominia dee 
crederfi quella del peccatore in elfer fatto 
privo di sì nobile Immagine.' Piangi dun- 
que a tempo l’ infamia , perchè non la 
pianga in eterno; Scito, ìst vide -.Odi an; 
,chepiùi 
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XVII/. Perderti tutto ilcapitale de’ ma- 
riti acqiiifìti in tutto il corlò degli anni 
della tua vita mentr’eriin grazia. Chia- 
mbS. Giovanni Evangelilla la Grazia fé- 
menza di meriti ; Semtn ipfiui in co ma- 
net, {i.Jo.J.) Ed Agortino {l.Z.de verb. 

pioggia, onde fecondanfi|ranime . 
Perciò quella Donna deH’Apocalirte, ve- 
rtita di Sole, calzata di Luna, coronata 
di rtelle, (imbolo dell’anima in grazia , 
fubiro, che ebbeun figliuolo, videlo por- 
tato alTrono di Dio ; Et raptus eft filius 
t]us ad Dtum , ad tbronum ejus : ( Apoc. 
Ì2. ) perchb l’opere fatte in grazia fondi 
diletto a Dìo*. Ad Deum; e meritevoli di 
vita eterna; Et ad tbronum ejut. Sicché, 
chi per fua natura era rterile per meritar 
gloria colla grazia, e per la grazia , fa 
opere , che meritino m.iggior grazia , e 
maggior gloria; Ad Veum, ipoad tbronum 
rut. Quindi poi è, che perdutali per lo 
peccatola grazia, perdutofi lo Spirito 
Santo afTirter.te , in due mali orribili in- 
corre Tanima; perderequanto fece di be- 
ne : perdere 1’ abilità a far altro bene ; 
come un campo appunto da cui fi rterpi 
«gni albero, ogni pianta, ognigermoglio 
utile, ed altra femenza buona non glifi 
girti fopra a produrre fil d’erba buona, 
che frutti. Or dimmi , anima fventura- 
ta, introdotta a darti il guarto la colpa, 
che fi fece della Grazia ricevuta nel dìdel 
tuoBattefimo ?• Che , delle Mcrtè dette , 
o udite? Che delle Confelfioui, e Comu- 
nioni ? Che de’ digiuni , delle linrrofine , 
de'ciliccj, delle difcipline , dell’ orazioni 
recitate, de’ tra vagli fofferti? che di tut- 
to il difpendiofàttoa comperarti il Paia- 
difo? Reftarti, dice S.Bafilio, (bom.^H.) 
come Reggia fenza Re , come alveare 
fenz’ api . Io fi), che non commcttercfti 
un peccato avendo a perdere la tua ca- 
6 , fe Giudice la Toga , fc Principe lo 
Staro, fe Ecclefiarticoil Beneficio. E per 
lo peccato non perdi pili, cheoro, piùche 
dignità, pib che rendite, pitiche l’Indie, 
più che ’l Cielo rteflTo , giacché perdi il 
prezzo di un Dio ?• E pur pecchi ? Come 
Bonlafciilmaltrartìco ^ Ah Jcit*, ibride. 

XIX. Soggiunfi perderfi dal peccator per 
lacolpal abilitàaprodnrrcoperevive, cui 
fi debba in premio la Gloria. Due firn boli 
ne hai nella Scrittura antica; l'uno in quel 
cocchio veduto da Eoccchicllo con mote 
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vaghe, con animali bizzarri. Il cocchio 
pcrbcan\minavaperpropria virtù, ch’era 
nelle ruote ; Spiritut enim vitto erat in ro- 
tti • ( e, I.) Ruote dell* anima , Cocchio 
maeftofo di Dio, dice S. Girolamo, fono 
la volontà dell’ uomo , il fuo intelletto , 
la fua memoria . Qiierte ruote muovono 
l’anima a meritare. E le ruote da chi fon 
morte? spiritut vitto orai in rotis . ( Hi:r. 
(?) Hug. Car.in Eztr.) Dallo Spirito San- 
to , dalla fua Grazia . Adunque partitifi 
flfi, riman l'anima immota , ed immo- 
bile . Nobilmente Ugeu Cardinale ; Spi- 
ritut vitto erat in rotit, quia Spiritut San- 
5*/, h quo ej{ vita graliiO, animum mov;t 
ud intelligcndum , i?» factendum divina elo- 
^uia. Per la grazia polTiam direcon Pao- 
lo: Omnia po^umin eo , qui mo confortai . 
E di quanto mai facemmo di bene d^ne a 
lei la virtù, e la origine : Non ego , fed 
gratin Deimecum. Niente meno efprdfivo 
è I’ altro fimbolo lafciacoci nel Detitero- 
nomio. Ordinb Dio, che chi corrrperarte 
Ebreoper ifchiavo, fervitofene fei anni , 
j al fettimo lafaartètouiribertà; In fepthn» 
, anno dimittet eum liberum ; ( Deut. i y. ) 
con quello avertimento perb , che fi* Io 
/chiavo entrb in cafa con moglie, e figlino- 
li » quelli altresì nfeirtero aHo (lertó 
anno anche liberi , anzi riconofeinti con 
qualche dono : Nequtrquam vacuum abitt 
patierit . ( Exod. 2 i. ) Ma fe in quc*'fò 
anni detta fua fchiavitudine preie mo- 
glie, ebbe figliuoli, quelli rtmangan fer- 
vi , egli parta alla fua libertà ; MuJitr , 
’ist liberi e^ut erunt Domini fui , ipfe veri 
exibit eum veftitu fto . (^Berebor, 1 . 2 . mtr. 
cap. 1 ^. in Exod.j Ammirabil figura di 
cib, che paOTa nell’anima del peccatore! 
E* r uomo , dice il Pittavienfc , libero 
per la grazia. Egli fi refe poi fchiavo al 
demonio al prezzo di un interefle , di 
un diletto, di una vanità : In iniqmtati~ 
bus veflris venditi eftis . Jfai. yo. ) E’ fla- 
to in Hchiavitudine tutto il tempo della 
colpa: Qui facit peecatum fervut eft pecca- 
ti . (Jd. 8. ) Pur la Divina pietà ti ha 
conceduto tal privilegio, che abbiavi fet- 
timo anno per la tua libertà, ed è la pe- 
nitenza, una doIorofaConfelfione. Atten- 
diora. Scquandopeccallt mortalmente ti 
trovavi colla graziofa fuccellione di opere 
buone , quelle le mortificarti , tenendole 
tutto iltempo delpeccato^, comefenon vi 
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uffero quanto al merito; ma ufcendo dal- 
la colpa, Dio ti concede , che ravvivinfi 
que’ meriti , ed è ufcir libero lo fchiavo 
colla moglie , e co’ figliuoli ; ma quelle 
opere buone , che facefti dando reco la 
colpa, ledano per fempre fchia ve, e mor- 
te tenra effetti di profitto a raeritartiglo- 
ria per effe ; Muliir , iy> liberi ejus erunt 
Domini fui , 

XX. Ed ecco dunque veriffimocib, che 

10 diceva; perderfidal peccatore ogni vir- 
tù a produrre opere merirevolidi vita im- 
mortale . E piccola perdita puh fembrar 
queda; ritenere oriofa abilità si Divina? 
Chi di voi avendo arte di ridurre in oro 
l'arena , non fentircbbe noja quando gli 
foffc impedita? quanto più fe di ridurre 

11 carbon Cielo? Anima in grazia, di un 
pezzo di pane, che dai al povero , di un 
bicchier d’acquapuoi far Cielo, eGloria. 
Se con dire un Gesù guadagnafi per ogni 
volta una verga d’oro, noi diredi ad ogni 
dante? fe per ogni preghiera un Gaieoo ca- 
rico di perle, differiredi quedo efercizio ? 
Or che ha che fare oro con Cielo , perle 
con Gloria? E pur tanto ti perdi allogan- 
do il peccato. E perfeveri a dargli alber- 
go? <iial mercatante profegueil trafficoin 
cui fcapitb molto ? C^al avaro lo fcavar 
la miniera, in cui più perde, che gua- 
dagna ? Ma qui iK>n finifcono le rapine 
del tuo peccato: Sciti, iyivide. 

XXI. Perdedi pire il diritto, ei| jus al- 
la Gloria, che rifondava la Grazia, che 
ti comperb Gesù col fuo fangue; epercib 
egli deffo de’Giudi aflìcuraeffereinatto, 
non chefolamente farà il Regno de’Cieli: 
Ipforum eft Regtium Ccclorum ; ( M«rri. 5.) 
ed avvifollo il Cajctano ; Non dicit erti , 
fedeft, quia]ut babent. (Cajer. /W.)Q>jindi 
il chiamarlo l’Apodolo corona di Giudi- 
zia, non di Grazia: Repofiia efi mibi coro- 
na juftitiat , quam reddet mibi Dominut ; ( 2. 
Tim. 4. ) perchè ^^uantunque è, e fu gra- 
zia il prometterla , prcmeffa già , lotto 
condizioni, e patto, dice S.Bernardo, è 
Giu dizia: Promifjum eu mifericordia , fed 
ex jufiiiia p:r(il\;endum . ( tr, de Grat, iy< 
libèr. ) E cella lolita fua acutezza Ago- 
dino ; Quid tibi reddet , nifi quod libi de- 
hetì linde libi debel f Debitorem fe ipfe fe- 
eit , non accipiendo , fed promittendo. {In 
Pftl.ìS^.) Or quedo diritto, ejus, acqui- 
datoci a lungo dento, eprezzo infinitodi 

Jromba Appoflohea, Parte 1 . 
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fangue Divino da Grido, tu tiperdelliri- 
nunziandolo folennemente ii quel punto 
dedb in cui peccadi . Chi mai dà il più 
per l’incomparabilmente meno? E tu un 
Regno eterno per undilettoda hedìa, per 
un ìntereffe da fanciullino? Di veder Dio 
ti privi per vedere una donna ? Fingi , 
che fuffero oggi in terra Gesù, e Maria: 
chi non lafcerebbe tutto per vagheggiar- 
li? SpopolclTi Parigi una volta, che Gri- 
do diedi a veder bambino neH’Ódia, {In 
vit.S.Ludov. Reg.Franc.) S. Dionigi Arco- 
pìgit» {Epifl. ad Paul.) volb da Atene in 
Gerufalemme per vedere la Reina de’Cie- 
li . Or che diredi tu di chi potendo go- 
der di due sìgrandi oggetti interra, tro- 
vandoli giàfulle porte dì Gerufalemme, 
per ttadullarfi ne’giuochì dì un cagnuolin , 
cieco , lafciaffe perderli sì bella oppor- 
tunità ? Di di te il medefimo , che pur 
è poco , perchè fai peggio . Sei ad ogni 
ora mortale, e ricco della grazia : vuol 
dire, chefei già co’ piè full’ufcio delPa- 
radifo a follazzarti in eterno cogli occhi 
fidi in Dìo, in Grido, in Maria, e tut- 
to lafci , e dai le fpalle a tutto per ab- 
bracciarti comma viltà di tetra, perda- 
re alla tua carne un brìeve fallò dilet- 
to ? E potrà Dio fofferire sì terribil di- 
fprezzo della fua Gloria ? Quanto temo, 
che per te non rinnuovili quella lèvera 
fencenza data centra coloro, che invita, 
ti alla cena fe ne feufarono : Vico autem 
vobii , quod nemo virorum illorunt , qui vo- 
cali funt , guflabit ceenam me am. (Lue. 15.) 
Che dravaganza di decreto punitivo ? 
non vogliono effi intervenire alla cetra , 
e in gad go : Non vengano alla cena. 
Non fi punilcc mai concedendofi al reo 
quel che dimanda . Non importa , dice 
San Gregorio , ( apud Cai. ibi ) che fe i 
iridi non vogliono ora la Gloria colllope- 
re la vorran pur edi a fuo tempo coll'af- 
fetto, e ne faran privi. Ma per qualcol- 
pa fon ouedi degni di cotal pena ? Uno 
dice . Viltam emi , ij* nece^e babeo exire , 
(y videre illam . Adunque è delitto meri- 
tevole di sì fevera fentenza , efaminar 
co’ fuoi occhi un podere Comprato? Co- 
là_ Salomone lodb al fommo quell’ anima 
giuda folto nome di donna , che confi- 
derb il campo che avea a comperarfi : 
Confideravit agrum , is' emit eum , (Pro.jì.) 
Come è virtù in queda, cib che nelfah 
E 3 tro 
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»rot vizio? Oh la gran differenza, chevi 
avvifaildivotiffitno Stella.^ Chediceil con- 
vitato? Villam emi, is' iKctffc babio vidire 
Ulam. {inLuc. 1 ^.) Dunque conipetb alla 
cieca. Cosiè, che fe vedutoaveireilpcc- 
catoreciòchecumpera , ecibchedà, mai 
non comprerebbe : Priufquom vidiffet 
Quomodo autem (meret,jt vidijfet? Mala don- 
na foitefccomprb, primaconfiderb, con- 
fideravit agrum , (j» emit tum , Così va be- 
ne, lodala l'accennato Autore: Vriusagrum 
confiderevit , iy quia btnut (rat , emù eum . 
Ecco dunque la colpa , per cui fari le- 
vcramentc punito il peccatore. Barattar 
cieco, e fcnza riflettervi punto , la Glo- 
ria, a cui Dio chiama, per unguflodel 
fuo appetito . Quello vuol ora il mal- 
vagio , ma quello llelTo fari afuo tempo 
la più atroce fua pena; Tiemo vircrumil- 
Icrum, qui vocali funi ,gujlabit cxuam meam . 
Rinunz] la Gloria? Rellerai fcnza Giuria 
per lempre, feoranon piangi la tua gran 
perdita; Scilo, vide. Perderti ancor più 
an quel mal giuoco. 

XXll. Perderti Dio, e intrometterti nell’ 
anima il Demonio. Ufcito il Liun dalla 
grotta le berti noie più vili vengono a parteg- 
giarla, e a faltarvi. Ah cosi nel dipar- 
tirfi Dio ; Dereliquit quafi lei umbracutum 
fuum, i deraonj vitrefcano; evicoman- 
dano ; ed una con erti accompagnanfì 
tutti ivizja regnarvi Signori. Va triiova 
pace di buona dnfcìcnza pien di timori qual 
novello Caino , copertodi orrori, di ama- 
rezza, di vergogna , ignoranza, cecità, 
malizia, e tutte le potenze fconvolte: Sci- 
to, vidi. Fu una cofamcdefima pecca- 
re, e chiamar centra te tutte le creatu- 
re, perché vrndicartero in te le onte del 
commi creatore. Lo conftlTa di sè Ago- 
llino; Cùm enim piccandoti terecederem non 
folùin iram tuam promirui, fed is> omnem 
Creaturam centra me exeitavt . ( dedilig.Dee.) 
Chiamarti l’infermiià.la pelle, la Iterilez- 
za , la fame, la guerra , la fchiavitudi- 
nc , la motte, rinfcrno. MiferotclcDio 
averte data loro licenza di accorrere a’tuoi 
clamori, come contia quei di Sodoma j 
■Clamor Sodomorum multiplicatuj efì ‘. Scilo, 
< 5 » vide. Dettoavrebbe la terra; Non de- 
beo jiidinere. Su voragini, fu tremuoti in- 
ghiotfte quell’empio . Detto avrebbe il 
Sole, Non debio libi lucere ; lentbre, ec- 
clìin accecatelo , E cosi pur tutte le ri- 


manenti Creature congiurato avrebbero 
contra di te peccatore. E pur turi facclli 
danno peggiore di quanto potrebbero 
averti fatto le creature , anzi di quanto 
pub farti lo rtelfoDio, che peggio d’ ogni 
mal di pena b il peccare . V'ha più perdite ? 
Si; Scilo, iso vide. 

XXlll. Dclli contra te peccando fentenza 
di eterna dannazione , Cogua bine, badavi , 
badavi, tieforta il Crifoltomo. Scito, iy 
vide ; Ó.^od quoties peccafii , toliet condeta- 
najìi leipfum. (bom.22.in2.Cor.) AhGiu- 
dice ingmllo.' lenza udir le parti dar fen- 
tenza si orribile.*’ E la ti delti in verità : 
perocché fe dimandi a quanti fon nell’infer- 
no o anime, o demonj, perchè colà ar- 
dono, e penano ? tutti ad una voce rif- 
ponderanno: In fceleribus Jacobomne ifiud. 
( Micb.!.) Ci condannb tutti il peccato . 
Dunque ancor per te vi fu fentenza peccan- 
do , ccolà giù v'èiituocriminal , che ti at- 
tende. lercia di Gesù (invit.c.$ 2 .Jer.J.) 
vinotbilfuo, vedi, fe pub mancare per 
te.^ A lei apparecchiato raveanofenzafua 
colpa i demonj , percib non capitovvi. 
Tu condannato vi forti dalle tue colpe, 
non pub fallirti. Tuancor viviconalcuo- 
re il peccato, ticnti per ifpedito» Scilo, 

vide. Qjanto credi llar lontano dall’ 
inferno? Mifura ben la dillanza. Vi foo 
miglia, vi fono alpi per mezzo, vi fon pa- 
reti^ meno , mero? pochi parti ? poche 
dita anche meno . Men di un taglio di car- 
ta, odirafojo: Dirti fol dall’inferno un re- 
fpiro. Eanulla badi.^ tidanui, c ne pur 
lo fai? Scilo , isnvide. 

XXIV. Ecco 1’ orribil tragedia , che 
non lapprefenti , ma fai peccando . Vo’ 
che da Attorepartì ad erterne Spettatore. 
Vediti inquellollantc, prima di commet- 
tere la colpa, nobile di grazia, ricco di 
ineriti. Da quello lato la Trinità Santi fi- 
ma dandoti l’ertère, e offerendoti laGlo- 
ria . Gesù invitandoti col fuo Sangue ■ 
Croce, Paifione, e Moitecogrinfinitifuoi 
meriti. Maria promettendofiri Madre, e 
Avvocata ;g'i Angioli difporti a tua di- 
fefa; i Giulli d?l Cielo, cdella terra dan- 
doti parte delle loro buone opere, ctutte 
lecrea ture pronte a ferv irti. Dall’altro lato 
guarda innumciabili de nonjchiatnandoti 
per lor compagno all inferi.o, vedi l’ in- 
ferno aperto alpcttar.do la tua determina- 
zione per ingojarti. Vedi d’innanzi a 

una 


Del peccato, e fuoi danni. 


nna tavola dov’è danaro, diletto, e onor 
vano . Dìo ti comanda che nonne prenda, 
eti promettetcfori, escftefro; ildemonio 
ti perfiiadea prenderne. Anima che rifoU 
vi? Peccaci r Scito , is^ vide . Lo lleffb 
fìi , che dir coll’opera alla Trinità , e a 
tutto quel robil accompagnamento; Pa- 
dre eterno , che mi crealti dal niente , 
benfo, che fei mio bene infinito, ma vo- 
glio appartarmi da te per non lafciardi 
goder quello diletto . Riiiitnzio il titolo di 
figliiiol volito, non vi voglio per Padre. 
Non occorre numerarmi tra’ voliti Eletti, 
perchè mi ribello da voi , e dalle parti 
vollre. Gesù Figliuol di Dio non dubito, 
che nafcelli, viverti, morilli per me; fti- 
mo però più del tuo fangue il mio capric- 
cio . Spirito Santo confolatore ufeite di 
quell’anima , perchè non vi vo’ nel mio 
cuore co’ voliti doni, -e virtù; vo’ quello 
momento di gitilo. E voi, MaertofaRer 
na degli Angioli , non più vi chiamatemia 
Madre, e del perdervi di veduta in eterno 
mi Tento pago, perchè voglio quella mia 
carne impura , Angioli Santi Addio: nè 
mi curo della vortra compagnia, nè Rimo 
i vortri configli, anzi abbiatemi quindi in 
poi a conto di nimico. VoiAngioli, voi 
Giulli amate ilvortroDio; k> lo io pure 
per degno d’infinito amore; ioperbamo 
mio il mio sfogo. Toglietemi dal numero 
de’ vortri Con^atelli, giacché di propria 
manomicalTò dallibro della vita. Addio 
Creator mio, e creature tutte: Abborri- 
temi, gartigatemi , che a tutto mi olTero 
per guadagnar compimenti al miodefidc- 
rio, benché brutale. Sappia il Cielo, e 
la tetta, chelbn io de'demonj, e non te- 
mo per erti patire ioferopiterno . Ben pre- 
veggo il pentimento , che dovrò aver- 
ne, e quello rtelfupentimentopur voglio. 
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perchè voglie l'oddisfatéo ora me llelTo 
XXV. Che ì cièche iidirte. Fedeli.^ In 
chicapecosìorribildilpetto?ln te, in teche 
peccarti. Tu forti il prodigo , che facerti 
quella folenne rinunzia innanzi a Dio, in- 
nanzi al Paradifo: Scito, vide. Deh ve- 
di ora il tuo mifera bile Rato : Vide ubi nunc 
profirata fis . (Jerfi. ) Vuoi rellarti in erto, 
o ufeirne? Vuoiiicuperareil perduto? V’ 
ha chi dica di no? Nonè poflibile. Viaftì 
che v'è rimedio, c facile. Pentiti, con- 
felfati, ctioverai tutto. Secondilbiacerti 
di Ilare infermo , guarifl», noiite nefpia- 
cerebbe?Chi dunque non fi pentirà? Oggi , 
ora. Avvicinati aquerto Crillo, digli di 
cuore : Signor mio Gesù Grillo, Dio mio , 
Redentor mio, inetti credo, incuifpero, 
cui amopiùdella mia vita , piùdell'anima 
mia, piùdituttelecofe, a mefpiace, Ra- 
cemi, Signore, intimirtimamentemilpia- 
ce di avervi offefo. O Bontà infinita: O 
Gesù mio ! chi mai non a verte peccato.' Chi 
forte morto con mille morti prima cheaver 
olfifa sì altaMaertàl MiduolePadrc mio, 
per elfer voi chi vi liete, sì Tanto, sì buo- 
no, sì amabile, duoimi di avervi fatta in- 
giuria colle mie colpe. Io propongo, Ben 
mio, fermirtlmamente colla vortra Divina 
Grazia, di non mat più peccare. Millo 
vite. Signore, offerifeo dare prima che 
tornareanojarvi. Propongo, amato mio, 
di allontanarmi da tutte le occafioni, r 
pericoli di offendervi, econfelTarmi intie- 
ramente , com piere la penitenza che m i fa- 
rà importa. Peccai, Signore, abbiatemi- 
fericordia di me . Milericordia, Principe 
mio; Mifericordia, Gesù mio’. Peccai , Si- 
gnore .T’amo, Gesù mio,fopra tutte le 
cofe: Viva Gesù, viva il Jiio amore, vi- 
va la Tua Fede, viva in noi la Tua Gra- 
zia pegno della Gloria. Amen. 
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p’redica quarta 

Per lo quarto dì della Miflìone. 

DELLA CERTEZZA DELLA MORTE, E DELITA 
INCERTEZZA DELLE SUE CIRCOSTANZE. 


Statutum tji bominibut femel mori. Ad Hebr.p. 


I. ci fa innanzi la Divi- 

na Mifericordia bufTando 
iS(r porte del cuore nma- 

no colla memoria faliite- 
voi di queU’inevitabilecot- 
po della morte . Oggi , 
anima adultera , che negando al tuo ve- 
ro Spelò Gesti il talamo della tua volon- 
tà ,ammetteni in efTo il demonio tuo, e Tuo 
avverfario; oggi degnafi la Tua pazienza 
chiamarti non colta fpada ignuda della 
tua indegnazione per punire i tuoi tra- 
dimenti, ma colle braccia aperteper per- 
donarti , avvifandoti del pericolo , e ro- 
vina, che minaccia cotetta parete della 
ma mortalità, in cui vivi. Oggi , pec 
catorc, che dimentico di quel neceflTario 
paflaggio della tuamorte, vivicosi, co- 
me non rafpettalfi , involto nel fango 
putrido delle tue colpe > oggi viene per 
mezzo mio a ricordarti la Divina pietà 
per folo tuo prò quel che credi , c fai , 
e pure ingiiiliamcnte dimentichi. Ben io 
immagino , OileitilTìmi , che fe attenta- 
mente confidcrafTimo la brevità con cui 
avetea trovarvi in unfepolcro, nonvifa- 
Tcbbe mefticr d’altro mezzo a (laccare il 
cuore da tutto il tianfitorio, e abberrire , 
epiangerei voflri peccati perdarprincipio 
aduna vita nuova , eriformata. AhGcru- 
falernme, Gerufalcmme , dicea Criflo colle 
voci, e col pianto: Si cognoviffis iy< tu. 
( Luc.ig.) Oh fetuconofcelTicih , che co- 
nofeo io, come certo farebbe, chelafcia- 
teletue vane allegrezze piangerelì tu me- 
co? Si cognoviffis . {bijUon.ibi.) Or che 
aveaa conufeere quella Città? Teofibtto 
con S. Agoftino (^Epifi.gg. Teopb.ibi.) di- 
cono, che l’occalion buona della Miferi- 
cordia di Dio, che veniva cercandolaper 
1’ eterno fuo bene. S.Gregorio perb vuo- 
le, che U rovina , la qual miuacciava- 


leftragctrabrieve. OGerufalerame fe (a- 
pelTi, che pretto V'efpafiano , e Titohan. 
noa sfarinarti cotetti fnpetbi edittcj,eche 
tutti t tuoi fpain hanfiafcambiare inifpa- 
(imi , come inonderebbe per le piazze >1 
tuo pianto! lo perb piango , perchè ridi tu 
fu’ tuoi pericoli: Si cegHtvijfes , dunque , 
A cignoviffts . I.agrimevole rifo , giubilo 
deplorabile ! nefert, quoti imminot , 
(Multar . (Grtg.bom.^g.in Evang.) O ant- 
ina , viva Gerufalemme, ah ètuancora 
avvifatti, che ororacotello edifìcio della 
terra del tuo corpo ha a rovinare in una 
tomba, come ti allegrerefti meno, epian- 
gerefti piò .* Si cognevilJct ! fe conofeett» 
qitarxo tièdapptelfo la morte, come è in- 
fallibile, chedarctti di mano a diiripar tut- 
ti vani diletti del fecolo.* Si cogmviffts. Se 
confideratG, cheabrieve ora cotetta car- 
ne mortale, che oggi trajei con tante ca- 
rezze, ha ad e(Terc banchetto Ji vermini, 
come piangeretti le colpe, chepcrcareg- 
giarla comrrrettif Si cognovtffts' Quello è 
quel penfiero. Uditori, di cui dittèS. Gi- 
rolamo : cheperfuade a difprezzar tutto il 
caduco. Facili contemnit omnia, quife fem- 
per cogitai effe moriturum . ( Hier.ep. ad Paul. 
inc.S.) (fuetto è quel penfierO', che folo 
batta per regola del ben vivere . Percib , Ce 
ben rittettefi , a piùinfcrmi , che guari il 
Redentore, fece ricordo, chcfvallenefseio 
dal peccato; cosi al paralitico; Ecce fanitr 
faHut eri jam noli peccare: Cosi all*’ 

adultera ; lUde , jam ampiiui noli pic^ 
care: (Matt.g.) Non cosi co’richiamati a 
vita, nè con Lazzaro, nè colla (igluola 
deU'Archittnagogo Jairo , (Lac.y.) nicol 
giovane figliuolo della vedova di Naim, 
(Jo.ii.) che come perfona , chotornavaa 
metterli tra’pericoli della vita, parca bi- 
fognevole di tal ricordo: pure nè a quelli , 
è agli altri rifufeitati fi dà venn confw 
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Della certezza, e incertezza della morte. *73 

silo. No, diceEutiniio, che ben conobbe . Nem» ejl , quifemptr viv«t .{Eccl. g.) AU 
Ciiftonon efler neceffario . Uomini, che; treleggianche Divine ammetfonoofeam- 
tornandoatla vìtahansipre{enteIamorie,| biamento, comequclla della Circoncifio- 
non abbifognano d’altro ajnto per viverej ne, o diluetudine, comequclladcldivor- 
innocenti; Quos amtrtuis revocrbtt, nuli» aio ,odi^*nfazione,comcqu«lladel guar- 
ittern.* faluiit imbuebat prfceptoj a morte dare idi (ertivi, la legge perb della morte, 
ramque eximio doSere cenfultò admoniti ferma, viva, rigororulMna , nb pub cam* 
erant: (Eutbim.apudCalam.difc.dteCiner.) biarfi, nb pub invecchiare , nb ammette 
Aànnqwe oh fi cogneviffei , Crirtiano. Dal- dil'penfamento. Tanto vale quel femel di 
la dimenticanza della mortenafee la rtrage Paolo: non foto Pignifica , riflette il dotto 
de’tuoicoftiimi ; Srrdereìuj tnpedibusejus, Pineda, che hanno a morir gli uomini una 
dice Geremia , (Tbr.ì.) ciob» chiofa San volta, macheuna volta determinb Dio, 
Girolamo : Serdei g-’flet in pedibus , qui che morilfero : Statutum efi hominibus fe- 

f reffum converfatipnis fu<e malispclluii operi- mtl. Qin Job. 14. ) Una volta irrevocabile , 
ut .(l.t.inTbr.i.) E lacagion che nedà una voltacerta, irta, cortantiflìma: Se- 
to fteflb Profeta: Nec recordata efi finis Jui, mel , ideft irrevocabiliter , firmiter, eonfian- 
Dalla dimenticanza della morte : Sordts ter\ nam [etnei loquitur Deut, 
é]us in pedibut e]ut . pianto omiortuno fa- HI. Cib dunqiiefiipporto, Dilettiflìmi-, 

ri dunqueoggi al Criftianoquerto ricordo, che b morire? Cheè morte? Appartamen- 
perchbapra gli occhi all' eterniti , e amu- to dell’anima dalcorpo, dice Lattanzio, 
tarvita.' Così Aronnea dettar Faraonedal (infi.l.2.cAj.) E’ia privazion della vita, 
letargodella fua ottinazione, e a far cher dice il Filofofo . ( ArifiJ-demor.) E’fciorfl 
dafleomai libertà al popolo di E>iop;igio- quel dolcelacciodell’ animacolcorpj , di- 
niere, moflbda i rtinto Di vino «occb colla ccPIatone. (inPa;do.Cic.t.Tu[c.) E un di- 
verga ilpolvere, efcambiollo inzanzare: vorzio, per cui ttruggcriqiiella unione, eh* 
Perei^aque puherem terrte , i>> fafii funt era tra ambi, e pero ceflano tutte le opera- 
le»»^/, cioè iVmlwli delle_ finderefi , che zioni, checfercitavaìl corpo coll’anima, 
-danla vegghia af" peccatoti aflbnnati nelle reftando, cotircfi vede, tronco, brutto, 
lor colpe: così il La Nuza: Percujfit fui- fetido, fc>rmidabiIc,co»ìdiceTullio. Que- 
verem, foBi funt feinifet > ànxitt [dii rta blamorte: quefto bmorire. Uditean- 
cet cogitationes y grandet timorei , vebemen- che più - Morire bfcomiBetterfi , e cader 
tes curee,{tr.9,p.2.n.ii9.)Puco\3i purDio giù l’edifiziodeU'uomo. Morirebun paf- 
oggi, che allofconvolgereio fuo Mmirtro tare dalla rtretta Regìonedel tempo al Re- 
lè polveri de’vortri fepolcri, pullulino in gno vartiiriinodeU’Eternità. Morireè uno 
sì grancopia ne’ vortri cuori i riinordiraen- fcoramiatarrt per Tempre da’ padri, fratelli, 
ti della rea vita palfata , che tra’ dolori irv eongitinti, amici, dimettici. Cittadini, 
timi di clfa nenafea unanuova. Cornin- daquantiinfomma firimangonoquì . Mo- 
ciamo. _ rire è un cfilioperpctuoda quetto inondo: 

11. InfallibiI decreto, imtnobil Legge, unofpoglio iinivcrlale di tutti i beni, ric- 
ftatuto inviolabile dell’ Altiflìmo Dio 5 chezze , onori , digrùtà, uffizj , carezze, 
grave giogo fopra t figliuoli di Adamo in diletti , paflatempi . Morire b , dice Pli- 
penadiquel fuo primo peccato, giuttail nio, (/.4.rtfp.22.)iinageneraleobblianza 
dir di S. Paolo, la Morte; Per peecatum di tutte le cofe , e Tertulliano l’ultima di- 
m»rsi(Rom.^.) ed b lotteflb, che aflerirc, fputa di tutte; Ultima omnium quafiionum . 
diceS. Bernardo, che unamortefu madre ( apud Lobet.l. ì.depecc. prop. 17. §. i. ?0 
di un’altra morte: Mori enim operata efi quantobene ! Che difputazioni non (1 fan- 
monem , [piritualt! corporalem . ( ad milit, nodall’uomo mentre vive? Primieramen- 
templ.e.ri.) Qiiella morte colpevole, ca- teche bruomo? Qui vedrete in ritta iSa- 
gion di qttefta penale : Culpabilit pfnalem, vj a rifpondere. Dirà ilGreco, che b un 
e quella volontaria di quella inevitabile: piccioi mondo: Arittotile, che èl’armo- 
Poluntarianeeejfariam. Sentenza inappella- nia deU’Univerfo: Plinio, chebci(era di 
bile, univcrfalc, Quis efihomo , qui vivef. tutto il creato: Seneca, che ècer.tro del- 
non videbit mortemi (1^.811.) Diman- la Sapienza: Tullio, che bilnododitut- 
dailSantoDavidc^Egli rilpoudeilSavio; te leparti: Socrate, che b Dìo per ogni 

altro 
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alcrouomo; Pittagora, che c ai bore pian- 
tato in veifo il cielo. Plutarco, che è Re 
della certa: Diogene, che èSoIecon ani- 
ma. Sacri Scrittori , che è l'uomo? Mosò 
lo chiama Immagine , e (bmiglianza di 
Dio ; Animai politico , S. Baiìlio ; Go- 
vernator delle creature , il Nazianzeno; 
Giudice di tutto , Sant'Ambrogio : Cit- 
tadino del Paradilò , S. Bernardo ; Con- 
templator di Dio, San Gregorio} fine, e 
feopodi tutte 1 ' altre creature, San’ Ago- 
Bino. Quantediveifiifime opinioni poi in- 
torno a'titoli, cheha l'uomo, allefcicn- 
ze, alla nobiltà, alla ricchezza , alle con- 
venienze? TutteqiieBe, e pih altre qui- 
Bioni fi riattano nella grande Univerlltà 
del mondo intorno alt uomo} ma in giun- 
gendola morte, erifpondendofi, che l’uo- 
mo b terra, che ècenere, che èputredi- 
ne, cclfano tutte, perche queBa è 1 ul- 
tima. Vltimd qu<eJlionum omnium. 

IV. II medefimo fentimento con altra 
voce udirete di bocca del Santo Davide: W 
nibilum divtnient uomini, tan- 
quam nqaadicurrem . ( P/. 57.) Ma piano. 
Santo Re, chenèTuomomorendo, nò il 
fiume rcaricandod al mare , fì annichilano . 
Per quello reBa l’ anima da riunirli un di col 
Ilio corpo: perqueBo l’acqua, che febben 
fi mefcola a’flutti , non percib torna a 
niente. Comedunqueaflerir d’ambi, che. 
Ad nibUum divenitntì Ugon Car- 
dinale per Da vide: intrat in mare, ad 

fiibilum devenit , quia nomen amittit. ^ibi.) 
Riflettete, Uditori; cheifiumi mentreper 
fopra la terra corrono, chi con piò , chi con 
meno capitale di acqne, han nome: uno 
chiamafiDori, altro Tago, Danubio qiie- 
Bi, Volturno quegli, ma in isboccare dal- 
la lor foce al mare , ditemi qual ò Tago, 
qual Volturno.*^ Nonpubdifccrnerfi : tut- 
to è acqua falfa, ed amara. Perdettero già 
que’tlumi il lor nome.' Adnibilum divtnit, 
quia nomin amittit . Appunto, appunto co- 
sigli uomini, diceDavide: mentrevivo- 
no, han nome, il Re , il Porporato, il 
Principe, il Duca, il Cavaliere. E nella 
morte? Ad nibilumdevtnicnt tanquam aqua 
Jccurrtm. {Hug.ubifup.) In entrando nell’ 
amariflìmo mar della morte tutti fracidu- 
me, cenerefenza nome; Nomen, quodfibi 
feceruntin terra, amittent. QueBa è dun- 
que, Fedeli, la morte; uno fpoglio di tut- 
te lecofe temporali, concut fa tutti pari 


nel piano d’ un f«K)Icro. E’un fuoco, cKe 
riduce acencii lomiglianti il cedro, e la 
canna, il cinnamomo, ed il pioppo. E* 
la pietra della Batua di Nabucco, che Bri- 
tolbincomun pilvere l’oro, c’I bronzo, 
l’argento col ferro; Contrita fune psriter , 
MauippoBocertiirimo, che l’uomo, a par 
di Nabucco, dimentichi queBa veiit.'i,chc 
vede , e palpa: Vidi [omnium, {3^ minte 
conjiifus ignoro, quid viderim ,{Dan.2.) paf- 
fìamo oltre a ricordargli quello dilìngan- 
no per parti. E fia la prima 1 ' infailibii 
certezza della fua morte: Statutum efi 
bominibut fernet mori. 

V. Certa la morte f* quanto ò certo il 
decreto diun Dio: Statutumefl . Per qua- 
lunque altra cola pub aver luogo il Chi fa ? 
Concepifeafi un bambinello nel ventre ma- 
terno; di luipubdirG; Chi fa fenafceià, 
o no? Natoch’eilìa: chi fa fe crefeerà , fe 
giungerà alla vecchiaia ? eh ila fefarà ricco, 

0 dotto? Ma, chifafemorrà, ononmor- 
là ? nonci halnogoapoterdirfinèdi lui, nb 
di altri, lldifcorlo è diAgoBino: Vbique 
eft forte erit, forti non erit. Numquid poter 
elicere : forti moritur, forti non morituri 
{fer.2i.deverb.Dom.) Dimandane ora la 
ì^perienza. Sali colpenGerodi generazione 
a generazione Ano a* principi del mondo. 
Troverai Pontefici, Imperadori, Re, uo- 
mini grandi in lettere, in arme, in digni- 
tà, in u£zj. Troverai d’ogni grado altri 
ricchi, altri poveri, altrinobili , altri ple- 
bei. Dove fono i Cefali? Gli AÌeflandri ? 

1 Pompei Che fi fece de’ Catoni? de’ Li- 
curghii? de’SoIoniPchedegliAchilli? De- 
gli Ettori, degliScipioni ? Avvicinati piò: 
Cheavvenne de’tuoi Bifavoli? E forfè an- 
cor degli Avoli; de'tuoi Padri ? Dove fon 
molti de’conofcenti , degli amici, de’ con- 
giunti, de’Cittadìri? Si morirono già , lì 
morirono. Una fintile confiderazione ob- 
bligbilGranGuarrico {In vitir PV.Vrad. 
P.4.C.11.) a lafciare il mondo co'fuoi ap- 
plaufi, e ad entrare a morir fanto nella Sa- 
cra Religionedi Domenico. Fu, cheleg- 
gendo il capo quinto del Genefi , ( Bumbe. 
IJe Dom.ii.c.2q.Gen.^.) in cui riferifee Mo- 
se lavitadi que’ primi uomini del mondo, 
rifletté a una parola , conche dàfine ad ogni 
Boria di eiC. Dice iviMosè: VilTe Ada- 
mo novecentotrenta anni; Etmortutti eft . 
Vilfe Set h novecento, e dodici anni: Et - 
mortuut eft, VilTe Enos novecento, ecin- 
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que anni: Et ■ imrtuur eft . Cos) pur de’ re- 
canti. Ahi, ripigliò Gnarrico, che ogni 
linea di vita termina al punto di morte. 
Qui dunque marcifceogni grancofa, che 
ha pregio nel mondo? E per menonfarà 
altrettanto, Picchè abbia a dir(i. Etmor- 
tuus cfi? Adunque non l'ara perdereìltem- 
po , dopo aver perduto il fenno, trafficar fu’ 
libri vantaggjdi liima? Chimidìdrae , e 
tradifcc? Mondo a te è morto Guarrico. 
Mi parto , fuggo. 'Vo’veder ora fe porto 
morir bene al Cielo. Dirt'elo, cilfece, ed 
og gin’hacompiacimento in Paradifo. 

VI. Or nonavràaderter innoiilmede- 
fimo , che fu d’ogni altro ? Morrem pur noi 
come i maggiori nortri morirono ? Tu , 
Ctiftiano, mi rifpondi , che si: Io però 
non dimando allatuaFcde, dimando alle 
tueopere. Rifpondìmiru , chevivi in pec- 
cato mortale idolatrando quel volto, quel 
danaro, quel porto , tieni fermo , chehai a 
morire? Sì. Édt vita coderta dichiafpet- 
ta ad iftantila morte Vivi piutoftoco- 
me forti immortale fopra la terra . Nonfo 
donde avviene sì detertabile cecità tra gli 
uomini. Tutti credonochefihaamorire, 
e ninno il credepersè. In una ftatua com- 
porta di quattro diverfi metalli moftrò 
Dio a Nabucco iquattro Imperj de’Caldci, 
de’Pcrfiani , de' Greci, ede’ Romani. In 
querta ftatua medefima , diceTeodoreto , 
moftrogli pure il Ino dillruggimento , ed 
eccidio, perchè'l’oro de’Càldei, l'argeri- 
to de’Perfiani, il bronzo de’ Greci, e il 
ferro de'Romani fondanvanfifopra la bafe 
ftagiledellacreta de’piedi, che al tocco di 
ili a pietra, che l'piccorti da un monte, crol- 
lò , e dièaterracontuttaquellagranfab- 
brica della ftatua riducendola a minute fa- 
ville: Contrita funt pnritirttjia, ar^en- 
tum , aurum , is< redaSa quafi in javil- 
lai». (Dan.2.) Tanto diegli a vederequel 
inifteriofo fogno . Svegliali pofeia Nabuc- 
co> e chedilegna ? Comanda, che fi la- 
vori una ftatua fonduta in puroorolertanta 
cubiti alta , affinchè le delTero adorazio- 
ni. D’oro? Sì. Ferrf flatuamauream , Teo- 
dorcto : Non ipfam ex auro , argento , 
tire , ferro otMficat , fed ex una auri >mt!ria 
conlii-iendain curai Sì torto dimentichi 

il fango, che vederti, efei Nabucco ? Ab 
quantoè véro, che veloxefl oblivto verilati i! 
fclamaGirolamo. (inDan.$.) Forma al- 
meno la copia a idea dell'originale: metti 


oro nel capo: macreta apiè. Su, fia tua 
immagine l’oro ; e l’oro ftertb non fi ri- 
dulfe in faville? {Peref.ibil.j.) Ah cono- 
feiti mortai come tutti. Via, leva mano 
daH’opera. Levar mano? mai noi farà, ri- 
piglia Tcodoreto, che troppo il fignoreg- 
già la cieca fua ambizione . Nella prima 
fiatila videfi Re cogli altri Re, e fi conob- 
be mortai co’mortali , chiarirtimogliel ren- 
dea quel fango de’ piè. Orche hatolta la 
polvere da quella nuova fua ftatua d’oro 
fchietto, epuro, el hafatta asèfolo.tan- 
toè lungi da crederli mortale, che come a 
Diofempiterno rifeuote adorazioni . Ratut , 
conchiude Teodoreto, ratut infelix tde falfat 
ojienfurum fe Dei pratvifienet , 

VII. Qì^anti tra’ Crirtiani (on pih làvj 
ne’ fogni , che nelle lor vegghie , come 
Nabucco? Quanti ofano venirea contrailo 
con Dio? Dio tutto intefo a moftrar con 
voci , e con efempj la cenere della lor 
morte, eglino ad alzare coll'opere ftatue 
d’immortalità. All’udire il Predicatore, 
e al vedere morir gli altri , anche il pii 
diftratto conolce la fua mortalità : al 
confiderarfi poi folo , niega quel che co- 
nofee . Ne lia pruova la fperienza . E* 
vita quella che meni come di chi fi appet- 
ta la morte a momenti? Ti afpetti la mor- 
te a momenti, e tiri gli anni con quell' 
amicizia infedele? edura ancora in tua ca- 
la la roba altrui? e diluviano ancor di tua 
bocca gli fpergiuri, le imprecazioni , le 
infamie all’altrui nome? Stimi dover mo- 
lire, etiappareethia morir bene.'* O’pur 
follevinuoveftatue di avarizie, di fuper. 
bie , fdi laidezze , come fe non vi furte 
morte , o come fe non la crederti Dim- 
mi; felapelfi certo, che in tuttalatua pa- 
tria, in tutta quella udienza, il tal folo a- 
vefTe a morire, e gli altri no: vederti poi 
colui trafficar guadagni , avanzar rendi- 
te, innalzar edifici; ix>n lodireftiforfenna- 
to? Chepiè farebbe, fecome gli altriforte 
immortale? Eie di piif il vedertifpergiiirar, 
maledire ad ogni ora ^ colla donna in cafa, 
alla commedia ogni dì , al parteggio, a’ba- 
gordi, efint|^ul nelTempiofarceiiniaque- 
tla, aqiiellar Uomo, gli dircrti , feitupur 
ceito, chehaiamorire, evivisi? feifuor 
dite ? lei folle? Uomo, dirò io or a te, 
non fei tu quell’ur.o folo, che ha morire, 
e non ti tocca la morte come agli altri? 
o frenetico f o fiotto/ - 

Vili. 
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vili. Nè mi apportare «difcolpa, die 
vivi male, non perchè non credi la morte, 
ma perchè non vipenG, Non vi peni! ì 
h\(o, falfo: non è pofTibile. Provvidenza 
di Dio, quanto necelTaria, non chefacì- 
le, facefte voiquello importantifllmo di- 
Gnganno! PerGno i fenG conGituille am- 
monitori della morte a' mot tali. Cinque 
fenG hai tu uomo: lafciali correre, com’ 
è tuo uib, per li termini delle luesfere, 
che quandoanchetu ilfacciaaGndidiver- 
tirlì, non larderanno elG perciò di eieguir 
queflouflìcio. Intendilo da Geremia; Afcot- 
dit m»rs per futtjiras vefirasi (Jer.g. ) per 
tutti i lènG, che'lòn Gneflre deU’ediGcio 
polverofodelcorpoj entrala morte, avvi- 
nandoti colle fpecie (lelTe , che i TeoG at- 
traggono. Vuoi tu vederlo.** Aprigli oc- 
chi, rveglia l’iidito, eccita ilguGo, av- 
viva l'odorato, applica il tatto. Dimmi 
ora che vedi? QijeGo Sol , queGa l,uoa, 
le Gelle? Ornonnafce egli, e non muore 
il Sole ogni dì ? Oritur Sol , i>i occidit . 
(Eecl.ì.) La Luna, le ftellenon conono, 
paHano, e terminano la lorcarriera.** che 
vedi^ Gli alberi , Je piante, le me(G: L’ 
ìmpallidirG, lo sfrondarG, il feccare con 
è la morte? Che vedi? GliediGcj: non ro- 
vinano^ I concorG: non ifparifcono.** ife- 
fìini, le commedie, nonisGatanor’chefa' 
rèmai tuttocìb? E l’entrar chefalamor- 
te per gliocc4ii, avviGindoti , che tu pu- 
re ti muori ; Afee/tdd mere per fènefiras ve- 
ftras, Pafla.oltre. .Cheodori? IGori, che 
ti ricreano nella ciocca del ramicello; E 
nontidicono, che li tagliaftidallalor ve- 
getabile vita? 11 fango , il loto , leim- 
mondiziedicoteGelìrade; non ti fancerto, 
che tn pure farai marcia , e putredine? Sì 
che Afre udii mori per feneflraveftras . Via 
innanzi, innanzi. Che odi? Le correnti 
de’Guroi. Così pur corre la vitaalmar a- 
maro della morte. Che odi ? L’ orìuolo 
che dìl’ora, megliodireGi, chelatoglie. 
Non dir, che tiaccenna Ijoracheè, ma 
l’ora che perdi la .tua vita. Che odi? La 
rouGca ? Le corde degli Giumenti fon di ani- 
malimortì. Le voci? appenaipnntano, e 
G morirono. QiicGe mìe GeGe parole con 
cui ho detto la lor morte, ancor eGe non 
ifvaiiìron 1 ? Ipfum quoque quad loquimur , 
jiGettcviS. Girolamo, de vita uoftr a par- 
te fratC'veìat . Adunque ; Afcerdtt more 
p r futeftrajveflretf '^Fp- 3 .aatith»dor,Aug. 
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fermo». qi. de verb.Domi».Dorolh.do 3 r.lT'. 
Cbrffofl. bom.3%. adpop.) NoniGancarti ap- 
■ preflò. CheguGi.** carni", pcfci, erbe.** O 
libnomortì, ol’uccìdì. Fupianta viva,or 
[ fecco polvere ilgraiiodichecomponG co- 
teGopane. Echetidiceiltatto, che Gen- 
deG per tutto il tuo corpo? anzi, che ci 
dice la morte per la GneGra del catto ? 
Che tocchi.** ilveGito per tua dìfcfa , o 
ornamento? fe di lana èl^gfio di cada- 
verii fediiètai è bave di vermini impol- 
verati: i calzari? pellìdi bruti già fenza 
vita . CodeGa panca, onderai alcolti?fu 
arbore vivo , or tronco fecco . La roba 
che poGiedi, l’uGìcio che occupi, i libri 
che leggi, tutti ti avvifano, chefurond’ 
altri, e che ancor tu gli haialafciaread 
altri. E’ egli vero, ono, CriGiano, che 
entra la morte per le GneGce de’ fenG ad 
ammonirti , che fei mortale , e che tra 
brie ve jnche morto ?/l/«rMGr more perfene- 
flras veftras . Tanto dunque curò Dioche 
dicontinuo aveGì tu prelente la memoria 
del fuo decreto; Statutum efl. 

IX. Anche più. Nelle GeGe azionidella 
tua .vita politica, e civile ordinòDiochc 
aveGììl ricordo della morte. LeggiilteGa- 
mento de’tuoi antìpaG"ati; Anzi noj leg- 
gi i capitoli delle tue fponfalizie , che io 
voglio porti Tefempio nel giorno del tuo 
maggior giubilo, ^erni qui la memoria 
di coloro che ron fono ancor nati, eforfe 
non nafeetanno giammai* QueGa roba , 
èqui notato, verrà al primogenito, cper 
mortedìqueGi, al fecondo, e mancando 
Ggliuoli, a quegli della tale, e tal lìnea. 
Che è ciò ? dice San Gio: CrifoGomo . 
( I001.3. bom.de fid.iy Sp.fa» 3 . ) Arxor non 
fono nati, e giàleggefr contra elGfenten- 
za di morte? Cosi va; No» folum quivi- 
vunt morti! fententia feriuntur , fed iS'tlli, 
qui notino» funt. Econvienche vadacosi, 
perchè in tutto abbia l’riomo chi gli pre- 
dichi la lua morte. PrudentìGìma anche 
in ciò fu quell'antìca Matrona Rebecca. 
Gìunfe ella perifpofarGad Ifaac vicino al 
luogo, oveattende vaia Abramo , e d’onde 
il fuoGgliuoloIfaacufcivaalcamro. Vide 
queGi Rebecca, edimandò ad unfuofervo: 
Chi folTequciruomo} Qui efì die homo, qui 
venit per agrumi (Gen.ia,) E rifpoGolefi , 
che appunto Ifaac fuo Ipofo; all’ attimo 
GeGb coprì col manto ilfuo volto} At illa 
tolleni citi pallium , operuit fe . Gran ri- 
^ guar: 
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guardo dique'bei tempi, nota qaìS. Ara* carcere del ventre materno col capedro al 
brogio. Nb pur laiciaU ladonzella veder culloper le piazze pubbliche delinondode. 
dallo ipofo prima del dì delle nozze: Ac- dinatoper lentenza della Giudiziadi Dio 
cipit vtUmen , ne prius videretur , qttam]ua- alla forca della morte. S. Cipriano, epiù 
gtrttur. (l.^jeVirg.) Fifcalelatbquedo e- in brieve Tertulliano : Ingreditur infa/u, 
fera pio per le Donzelle Cridiane . Udite pannìi , vekt fepultur<t involucris , initia- 
perbnna gran cofa, che fopra cib diceS. tur . (Cfpr.traB-eoatr.Dimetr.Tirtull.l. ^ 
Adelmo Padre antichilTìmo . Dice , che contr. Marc, e, 2i. ) Quel fafciarlo ancor 
oltre ad edermodedia qued’azion di Re- tenero infante, quell’ avvolgerlo appena 
Wca, fuanchen>etter(tin foggiadi vedo- nato, ègià vedirlo della gramaglia. Pi!^ 
va ; Tbiriflfum viduitatìsaffumpftt. {lib.de anche dice Salomone ; Tempus narcendi, 
28. ) Non nedupite, Uditori.^Don- tempur morìendi . Dopo nato non v’ha al- 
tra iHudrevaiora a fpofarti , hai il tuoi- tro tempo, che di morire non di edere 
iaac prudente , emodri nelPacteggìaraen- morto , tempo lùlo di continuo morire; 
to medìziadi vedovezza? Per quando^- Temput meriendi. Onde S.Agodino. Cùat 
. là ilgurbilo.^ Vedi: che da cotede nozze morjvener'tt , mortuuttrit, ntnmoriens .la 
dovea nafeer Giacobbe, U padre delle do- ifpirando l’ nomo non idà morendo, per- 
dici Tribii . Meda ora? Non b meda Re- chbgiìi mori: Adiuique dà morendo tutto 
becca, b dirmgannatS . Bencooofee, che il tempo della vita. Guarda, ripiglia qui 
va a celebrar lenozzeconUiieco; fpi’raair- [ Seneca fenza raggio di fede, guarda onO- 
eora la numerol'a fuccedìone di tanti h- riuo'o d’acqua, odi arena; vcdicomeva 
gliuoli ; pur riflettendo, chequede nozze, nlcendo di un vetro all’ altro un granello, 
che quello Ifacco, e ebe quedi figliuoli e poi altri, ed* altri, finch’efceP ultimo, 
^han predamente ad edere f^lie della Dhnando: qtied’ ultimo graoeidlarena b 
fnorte, per reprimerelafua alregrezza, iì> ehi compone l’ora? No; ma cfai colla 
metternguifa di afflitta vedo va: Tieri/?ruor fna ufeita dichiara che già terminb l’ora, 
viduitatir affumpfit . O difinganno arami- giacché iifciron tutti, ed egli alla fine: 
rabile.' O freno il pib forte per foggiogaT concbiude il gran Filofofir, ultima bora ^ 
gli appetiti.' Dilettidimi, abbiamo a mo- qua dejiithfiur effe, noitftlam mortemfaeit , 
rire! tutto, rutto avrà fine! Apriam gli \'edftlac97i^ummat.(Senec.l.%.ep.‘iq^ykàan.- 
occhi, fvegliamo i fenlr, chetutto il vi- que l’ultima ora , ineuii'uomofpira, non 
fibife ci predica eolia propria ftiafperienza bella fola l’ora della morte, ma quell^ 
ccrtiilìma la nódra morte: Statutumeff ho- che ultimb la morte , la qual ebbe prin- 
minibut fernet mari, cipfofin dal primo di della vira. Quando 

X. Anzil’enzanè pureufeir di te' dedb, tu vedi, chea! ricevere l’arbore uncolpo 
vedrai, uomo, queda verità manifeda. dell’accetra'Va a terra, imputilafuacadu- 
Quanto ha, che vi vi? ho errata; quanto ha, ca a auedofolo colpo?' noj ma a quedo, 
che non vivi? Odi il piii faviodeghuomi- edagiialtii, che precedettero; Honuniil- 
ni, Ommatemput babem: temput nafeendi, li tantum, dice San Gio: Crifoftomo, fed 
tempus mer tendi. ( Et V ’h a tem po a na- catferis par iter imputatur . (bem. y./» 2 . Tf w, ) 
feere, v’ha tempo a morire. SaggioRe,tu Adunque comincib egli a cadere dal pri- 
dìmCMichi ilmeglio. Tr» il nafeere, e'I mo colpo, e finì di cadere in qued’ulti- 
morire, v’è inmezéo ilvfvcre. Eh , che mo. Adunque tu pure cominciallr a mo- 
ia pennadi Salomone ha maedro lo Spirito rke quando nafeedi, e finirai di morire 
Santo; Tempus nafeendi, tempus tmriendi. nello l'pirare. 

Nonv’ha quedo terzo tempo, pcrchbco- XI. Deh finifer d' intenderla. Conta 1’ 
mincia a morir l’uomo daquando nafee. età'padàtedellatuavita. Sei vecchio? In- 
àmparollo per sé, e a noi l’infegna Ber- teriit vir, ubifenefeit, dicePlutarco. Mo- 
naldo; Jfsuid agìmus ex quo primàm incipi- ri dunque in te 1 età virile. Sei in quella 
mus vivere, nifi morti appropinquare, eiìt}'PeriHìUveHÌsquand>virevafit . {opufe, 
incipfre mori-. {Serm.ult.in Pfalm-. go. ") de di3- et ap,Del{^.y Adiioqoe moti, gìkin- 
cdAgodino: Ex quo incipit effe in boc corpo- tela gioventù . Sei in gioventù. Adunque 
>e , in morteeft. ( l.i^.deCivit.c.io.) Na- mori già inte la puerilità; Periitpueoquan^ 
fcetc all’iKJmo è lo llcdb, che ulcir del Sei nella puerilitàJ* Adunque già 

mori 
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morì in te l’infaneia: Per Ut quando putr in- pa^ No? che così la fonarle ogni imperito 
fant. Sicché da chcnafcefti fon ite in temo- dell’arte. Le tocca, e pizzica per ordine 
rendol’età, gli anni, imefì, idi, l’ore, della fcienza, ed armonia, ecomepiii (ì 
egli danti j e andran morendo fino all’ul- confà alla cunfbnanza; fé per qitefla giova 
timoftante, in cui finirai di morire: Quid ferirfirultima , lalcianfiintattemolte,che 
tnimaliud, dicea ilgrande Agolìino, die- fono In mezzo tfe lafciarfi l’iiltima, efe- 
bus, borir, momentifque jingulis agitur , do- rirfì la prima, così lofaj perocché non fi 
Ttec ta confumpta mors, qua agebatur, im- governa per l’ordine delle corde, ma perla 
pleatur? Ahchepubciafcun direcolla ftef- fcienza. Or che mai è quella Patria, quella 
fa veracità di Paolo: Quotidie morior, (2. Udienza , che un’ Arpa con tante corde 
Cor.ij.) AhchediceaverolaTecuiteaDa- quanteperlbncf’ Altri fanciulli , altri pro- 
vide: 0 »wb« morimur', (i.Reg. 14.) Non vetti , chi vecchio, chi giovane; quelli 
dice già tutti morremo, tu ttimoriamo: conpiìi, quegli con men difalute. Diofu- 
0/»»e/rnorimur. Che avete da contraddire, premo Arteficecolla manodella faviffima 
o voi, chevicredete immortali .<’ Pecca- fua provvidenza le vaferendonella morte 
tori, che dite? Dubiterete della certezza di ciafeheduno. Via, cui vi par che ferirà 
di una fentenza, che dasì lungotempo, prima? Chi di voiquì prefenti farà il pri- 
non dicofuferitta, ma ha cominciatoad mo araorire.^’Quel vecchio, che oltrepaf- 
efeguirfi? Non vi rende ficuri la conti- faifettant’annl, oquelgiovane, che non 
nova corruzione de’ voflri corpi , che é purgìunto a diciannove/’' Prima il vec- 
Statutum eji bominibus fernet- mori} chio? ma oueflofarebbeun governarfi per 

XII. Ma cui comprende quello decreto . l’ordinedelfccorde. No, no.Qiiegli mor- 
di morteli Gli uomini: Statutum tflbomi- rà prjma, fla vecchio, fra giovane, che è 
ribus. Adunque e Grandi, c Re , e rie- il primo nel|’ ordine delia provvidenza 
chi , e poveri: HominAus . Chi è uo- di Dio . Se il morir del giovane fa mi- 
nio muore . Muore il dotto come 1’ i- glior conlònanza , giufla la icienza e 
gnorante , muore il valTalIo , muore decreti di ^ueJ Grande Artefice, e Prin- 
il fence come lo sfortunato. Quella è cipe, quefli farà- il primo al morire. Or 
la Sentenza .. E quanto all’ efecuzione ? come in metterfi Davide tra le mani 1’ 
Andrallì con ordine : morranno prima i Arpa al primo fuono di elfa fuggiva- il 
vecchi, che i giovani ; HomiaAus, Ma- trillo fpìtitodiSaule, e’I miferoRe riflo- 
liziofo il demonio, veggendo non potere ravafi: David toUebat ejtbaram ,is< ptreu- 
ingannarci intorno la certezza della morte, tiebatmanu fua-, ^ refocillabatur Situi re- 
lenta uccellarci nel tempo: econ quantigio- cedebatenim abeofpiritus malus; ( i. Ktg.ió. 
vanigliriefceildifegno,dandoloroad inten- Gafp.Sancb. is' Serar.int,Keg.\6.) cc« al 
dere, chelontaniffimi-fon ancor dalla.mor- mettervi pur voitta le mani queua veri- 
te: eche finiranno elfi prima, che man- tà, al primo rumiaarla , precipiteralfinel- 
chtnogli anziani. Vienquà gioventù eie- le fue voragini il demonio-, né più 
cae In qual luogo della facrofànta Scrii- molclleravvi co’fuoi inganni , e bugie .* 
tura, in qual Volume de’ Padri della Ghie- Recedebat abeo fpirituj malus . Parli Gran- 
fa, a in quale fperienza bai tu trovato, che rio, chefebbenperaltrofcopo, hancllele- 
vien lamortea gli uomini per ordine deir guentiparole'un nonfoche dìdivino: Quid 
età? Voci fono diSatana, che vuol con funi intentamentesauditorum,. nifi quafi qua- 
cihafficurartì , affinché ti danni tu, come dam in cftbara unfiones firata clirdarum? 
egli. Difingannatevi, gittate fuor di voi Quid tangendiartifex , ut non fibimeiipfit dif- 
apprenfion tanto erronica . Non vien la fimtlecanticumfaeiantdiffimihierpulfaif Se- 
morte per l’ordine dell’età degli uomini; guepiùda vicino al noflro propofito: Et 
maperl’ ordinede’Divini decreti. Rifiet- idcirco eborda confonam modulationem ted- 
teteal fonatordiun’Arpa. Haquefloflru- dunt-, quia uno quidem pleSro, fed nonuuo 
mento vent’ otto corde, ornali fottìlìlfime, impulfu feriuntur . {lib.^o.morfjS.) Sì, co- 
quali mezzane, quali grolle, equalbalfae sì è; Unaéjamano, che ferifee le corde > 
qualalta,equaltramezzo. Ferifeeintanto ma mano libera, or quella, or quella a 
la manlecorde. Ma come.'? perqnell’or- fuoarbitrio, afuotalento; Unoquidemple- 
dine, c forfè comefono elleno ftelTe full’ Ar- , yèi tton uno impulfu. Còme dunque 
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volerfi età riferbata da’ colpi della mor* 
te? Hominihus. 

Xlll. Ah fe a par di un tal Giovane la 
ìntendelTero tutti. Di lui riferifce il Rau- 
lino, (tr.ì>de mert.c. i.Sptc.exempl. vtrb. 
M«rf.Exempl.i.) che aftricarfidi fuo Pa- 
dre, che laccagli uffizio di demoniu per 
ifiaccarloda quel Chiofiro, ove erafì rin- 
chiufo a prcpararfi per ben morire , val- 
feiì appunto di quella verità. Fuoco, e fer- 
ro minacciava quegli alConvento, fé non 
ufciva; Ragion, preghiere non avean for- 
za per frenare un furibondo. Or mentre i 
Padri giàfeco voleano menarfi il Novizio 
(avveniffene pure cib ch’era inpiacer del 
Cielo) egli il Giovanettochiefe, edottcn- 
ne licenza di dir due parole folo con folo al 
Padre. Signor, parlogìi : Veggo la voftra 
rifolnziondicacciarmidaquellemura, per 
fondar fopra me la fperanza di vollra cafa . 
Sia cosi: ufcirb. Solo vi priego a promet- 
termi di voler disfare unabiiloche è nella 
nofira patria. Disfarollo al punto flelTo , 
rifpofe il Padre; a contentarvi ho poten- 
za , ho amici , ho danaro . Qual abufo? 
Signore io vidi là cffer collume morire i 
giovani, come i vecchi. Togliete quello 
collume, ed io fon vollro. Verità fu ella 
quella , che feri il Padre in modo , che 
partendofi confulb, lafciollo a perfeverare 
in Religione . Spiacemi fino allo fpafimo 
udire, anzi vederenella piìipartede’Gio- 
vani confeguenze affai diverie. Son Gio- 
vane: ho tempo per darmi a Dio. Son gio- 
vane: si prello vuol ricordarli di me la mor- 
te? Son giovane: potrbpeccare, epentir- 
mi. Chi vaneggia cosi, oda ilSanto Da- 
vide, chezelagli fopra peramore alla fa- 
iute fua eterna; Nifi converfi fucrìtis , gla- 
dium fuum vibrabit : ttrcum fuum te te ridi t , 
i^ùaravit illum, {Tfal.j.) Giovani, che 
differite la vollra converlione a Dio, at- 
tendete , eh’ ei tiene i^ada , ed arco con 
fieccie per uccidervi: Ipada da ferir vicini: 
arco da fopraggiunger lontani . Sei vecchio, 
appena puoi muoverti : per te ha Dio fpa- 
da. Sei giovane, corri, anzivoli: ecer- 
vi, e uccelli ferma la freccia: Arcumfuum 
tetendif. Raulino: Senes quafi gladio, jit- 
veiies quafi fagìttis occidit, ^trMmorx.lO.) 
A Dio dunque, a Dio avvicinati, o gio- 
vane. Nifi coHverfi fuerìtit arcumfuum te- 
tenda. Chilàfelafaetta ufcìgiàdell’arco? 
Àrcum fuum tetendit . Statutum efi . Vola 


già a ferirti: fai tu quanto mancherà v vi 
a raggiugnerti? E fetta breve, come ti 
troverelli difpollo a ricevere il colpo f 
XIV. Colpo orrendilfimo, gi'acchè non 
pub prevederli nèdove, nècome, nè'quan- 
do ucciderà . Solo di lui ci è noto, che fa- 
rà unico, e che unico ballerà ad uccìdere: 
Quante volte hai a morir, Crilliano? Se- 
mel, una volta: una voltafola.Oh Dio! 
negozio di tutti inegozj,feuna unica volta 
li falla, una eternità non potrà ammetter- 
ne ammenda. O giuoco orribile, doveva 
tutto ilrello inuna mano.' OpalToformi- 
dabile, percuifolo o fi falta fopra de’Cieli 
a goder di un Dio in eterno; ofigiungein 
fondo all’ abilTo a penarvi co’demonj in 
eterno! Cib tu credi Cattolico , e lo di- 
mentichi ? Cib tu credi, ed avventuri? 
Chi non pigliala carriera alfai addietro 
per darungranfalto? Chi llaconmanfo- 
pramano tra litiganti , quando la caufafi 
e ridotta adunfoi termine? Giovane pec- 
catore: Semel, fernet. Il falto è mortalil^ 
lìmo: lacaufa di morte eterna. Nonbtraf- 
fico, chenon indovinandoli oggi, diman 
ripetendofi riufeirà . Non v’ha nella mor- 
tefeconda volta , che polfa corregger lapri- 
raa. E v' bachi ne viva tranquillo, efpen- 
lierato? E’il Riccio belliuola del campo, 
e merita lode di gran prudenza nellepagi- 
ne della Scrittura : Quatuor fune minima 
terrx, iy ipfa fu nt japientiora fapientibut: 
(Prev. 30.) traqueftiquattro , giullalale- 
zione di S. Girolamo citato da Ugon Car- 
dinale, fi annovera il Riccio; Bericius . 
Or qual è il merito, percui gli fi dà lode 
difaviezzai? Leggafi il Tello; C^locat in 
petra cubile fuum. Nella di^fizionedell» 
Ina caverniiola confille la lua prudenza. 
Udite Pierio Valeriano : Duascubiliburfe- 
nefiras facit , alteraNotbum verfus , Boream 
verfus alter am ; quaque parte ventum fu~ 
turum prtccognofcit , ienefiram obturat, al- 
teram recludit. (/.8. / E’il Riccio grande 
olfer vatore de’ venti , e per contra Ilare , an- 
zi traviare il fuo empito , difpone nella 
fua grotticella due finellreuna dal Setten- 
trione, l’altra dal mezzodì; e le chiude, e 
le apregiulla ilbifogno del tempo: (Ber- 
ebor. /.IO. e. 53. Arift.l.g. de animai. c. 6 . V.S, 
GeminJ.$.c.ioi.) Ha tanto di provvidenza , 
chemainon reità ai bujo; percibduefine- 
ftre, etrasè oppolle, perchè chiudendo 1* 
una ia faccia al vento, l’altra gli dia sfo- 
go. 
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go, aria, duce. Ah vergognati nomo, 
^e ti vinca in fennouna bcIHa . Una fola 
porta haper trafmctterci all’Eternità, cer- 
ta la morte, e tu la turi con tante col- 
pe? Oliai rcfteratti apertor* l’altra per cui 
lofHa l'iracondia di Dio a difperderti tra 
dannati aH’abiiror' Chiudiquclla, daqual 
altra ti fperi fcampo ? una porta , una 
morte. Semel yfemel. 

XV. Rifpondi almeno a quell’ altrado- 
manda. Una tal morte certa, ennica, a 
cuicorri, dove avverrà? intuacafa, in 
piazza, in terra, inmare? Dovei* Meri, 
dicel’Appoflolo. Cib, chcfolofi la pcrcer- 
tiHìmo , li è , che hai a morire una volta : 
Mori, ma il dovenonpub laperft. Non ha 
fito, non ha luogo proprio la morte. Quin- 
di è, che alTomigliafi nelle Divine Lettere 
ora al ladro: Veniamadte tanquamfitr: or' 
a'corfali: Sieut nitves pomaportavtei,(Af>cc. 
3.) ocomepibchiaramentc l’Ebreo : Sicut 
navespjretee . (^Jebg.) llladrornba in ter- 
ra; ilcoil'ale in mare: edagli alTàltidella 
morte non e l’uomo ficuro nè in mare , nè 
in terra. Oappertuttohagiurifdizione; dap- 
pertutto ci lopralla pericolo. Graziofifli- 
mo èque! Dialogodel Petrarca ^.2. Dw/o^. 
121.) tra un Marinajo, e un Cittadino. 
Dimanda vagli quelli dove morìfuo padre? 
rilpofegli il Marinajo, che in mare. Tor- 
r.b a dimandargli: E tuo Avolo? Nel ma- 
re ancora : E tuo bifavolo ? Nel mare ; 
Alloribggiunfe: Et tu mare ingrecU non ti- 
mesf Dilfimulb ilMarinajo, eintji a poco 
dimandb al Cittadino: Morì tuo Padre? 
6i: c dove/ nel Aio letto. E tuo Avolo? 
pur nel fuo letto. E tuo Bifavolo? anco- 
ra. Et tu, dilTegli, non timet inle 3 umaf- 
cendere? Ah fonfollie. Chi ptibfaper cer- 
tamentedove la mortel’ afpetta / Saitufe 
in cala? fe in Chiefa ? L’aggiudicato a 
morte dalla Giulìizia umana la ben, che 
prima del luogo prefilTogli , ^non riceverà 
mulcllia nè m capellro, nè da coltello: 
l’aggiudicato a morte della Giullira Di- 
vina non pub faperedove gli Ha pianta- 
ta la forca , od il palco. 

XVI. Sapellì almeno il come. Quattro 
mani^redi morte han faputo dillinguere i 
Savj, Morte naturale per difetto di calo- 
re , e umido radicale : Morte immatu- 
ra per giungere prima dell' età avan- 
zatar Mortefubitanaper patTarfìdalla fa- 
llite al lin della vira lenza mezzo: Morte 
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violenta perlaforza eflrinfeca, che obbli- 
ga a ufcirl’ anima. Ormi làprelli tu dire 
qual diquellefarà la tua? Mori, rifponde 
S. Paulo; Il morire ècertiUimo: altrettan- 
to incerta la maniera. Chi ti alTicura, che 
nella vecchiaia / Chi, che tra pochi anni 
Chi, chedimane, echi, che 0 per feb- 
bre , oper ifpafrmo, o per lancia, o per 
ifpada, o di lubito . Pub fuccedere? 'Te- 
mi dunque, che non fucceda . A mezzo 
della notte, quando eran gli Egizzjnelpih 
pieno del fonno entrb un Angiolo a tor la 
vita a tutti ifuoi primogeniti: JnnoBit me- 
dio percujfit Dominuf omne primogenitum in 
terra JEgìpti . (ExW. 12.1 Ma perchè non 
anzi nel più fitto del mezzodì? Non teme- 
rebbero più gli Egizj abbarbagliati daMam- 
pi della Ipada vendicatrice, e inorriditi dal 
(angue, e dalle llragi/ No, no: lafciate 
che (egli a lofeempio nel colmo delle tene- 
bre, diceRuperto, chefarà più alto il rat- 
capriccio. Quanto allegri cenerebbero po- 
che oreinnanri! Qriantoficuri andrebbero 
al ripofodel letto! Pocomanca per l’alba , 
Su Egiiia i fvegliatei primogeniti. Non 
rifpondono. Scuoteteli . Non fi muovono: 
Date loro tortura. Son morti. O che or- 
ribilità in tutto Egitto? Tremate ancor 
voi. Padri, chepubavvenirvi altrettan- 
to. Tremate pur voi, peccatori, cui Dio 
avvila a temer tali morti per pena delle vo- 
llre colpe : Sciente! , quia quifquii exemplo 
■^Egjptiorumtbefaurizaveritfibi iram , nihilo- 
minar exemplo illornm accipiet vindiSam . 
(Rupert,lib.2.in Exod.iy.) Fatevi tornare 
a mente queU’amico, quel paefano, cut 
robiillo vide la fera, mortofu vedutodal 
mattino, ecolto forfè in peccato , dannof- 
fi: E poi dite a voi ilelTi: io di lui che ho 
di più, fenon fe maggior ribalderia? evi- 
vofpenfieratodi limile difavventura / Sa- 
rebbeforfe ingiullìzia levarmi Dio lavica 
peruna culpa mortale, fe giuililTimopub 
levarmela per una leggiera? Diqual mor- 
te, che fia altrui avvenuta, poflTo io pro- 
mettermi immunità ? Dove leggi, o fai 
uccifo, omortoiinuomo, puoi aggiugne- 
re : Quivi pure poffo morire ancor « . È fe 
come pub accadere, di fatto mi accadem- 
ie, coltoin peccato, dell’anima mia che 
farebbe/ 

XVll. Se ti è nafcollo , Crilliano , il 
come, ti folTe almen noto il quando. Se 
quindi a diecianni, fe quindi a due. lime- 
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fc entrante? tra ottodì? dimane:? daquì 
a un’ora^ da qui a mezza ? Saià prima den- 
tro , o dopo quefta Predica ? Mori mori , 
torna a ripetetti Paolo. 11 decreto èdi mo- 
rire una volta . Qiicfto è certo ; quello fi 
dice: quefiofifa . Mori. Mail quandonè 
fi dice, nb fi fa. Dunque incerto, e fer- 
bato foloalla Sapienza di Dio . Qiii ti fer- 
ma, quello pela: So, che ho a morire una 
volta: focnehaad elTere in una ora, e 
potrebbe elTere quella. E mangio, e be- 
vo, e rido? Quello palli. Dì arche più, 
E giuro , e bellcmmio , e pecco , e Ibno 
in peccato ? Ah portatemi , portatemi al- 
lo Spedale de’raatti. Odi perb prima Saio- 
mone: V/iuj introitus efi omnibus advitam , 
iy> (imiltt exitur. (Sop.y.) Non l’intende 
re colla comune, cioè che ’l nafcere, e ’l 
morire non dìilìnguc tra' Re , e i pove- 
ri . Intendi pure un introito , un’ iifcita . 
Immagina , che il mondo è una cafa uni- 
verfale , dove entrali , ed efeefi per una 
medefima porta : da chi ? dal Tempo: 
Vnui introitus, fimilis exilus. Entra il dì, 
efee il dì : entra la notte , efee la notte. 
Attendi ora; Se fapelfi di certo, chetino 
di que'cheentrano, oelconoper la porta 
di quella Chiefa , ti ha ad uccidere, tico- 
richerelli a dormire in mezzo a quella por- 
ta? Sarebbe follia: Or Tappi, che un dì, 
che entra oelce, che una notte, che en- 
tra o efee, ti ha a toglier la vita; e vedi 
ben la fretta conche entrano, edefeono. 
Che foifcnnatczza dunque metterti a dor- 
mire in peccato , fapendo , che ha a fo- 
praggiungerti dì, in cui non vegga o fe- 
ra , o mattino; e cheil prefente potrebbe 
elTere il dì ! Aflicurati un’ora di vita , e 
lafcìa che le conviva il peccato. 

XVllI. lo non fo fe ardircili apprelTarti 
a quel moribondo cheèconin man la can- 
dela vicino a fpitare , per chiamarlo alla 
commedia, alpalTeggio, alla cafa del giuo- 
co, o delTamica. A me , ti rifpondereb- 
be, che a momenti afpetto la morte, fa- 
re invitoper fimili trcfche? E feaccettaf- 
fclo, non l’avrelli per folle, o difperato.'? 
Più. Fingi di vedere un aggiudicato alla 
forca con al collo il capelTro ir per le 
piazze bellemmiando, giurando: alzargli 
occhi a gittare fguardi laici vi per le fine- 
lire, dir parolefozze, di minacce, di mor- 
te a’fuoi avverfari: avrelli voci uguali alla 
roollruofità della fua sfacciataggine ? Co- 
Trmba AppofttUca, Parte I, 


me? faper vìcìnaìn breviifimaora la mor- 
te, e poter viver così»’ E tù? Crilliano, 
cheafpetti? Lamorte. Verfodovecammi- 
ni ? Alla morte . Colla candela in mano 
fei per tutta la vita. Ogni dì, che vivi , 
formonti ungradodella Icala della tua for- 
ca. E vai peccando ? Dirai , che l’infer- 
mo, e’I condannato fannocerto, che non 
han più di vita , chequalcheora. Da chi 
lo fan certo? Da’ Medici, da’ Minillri del- 
la Giuli izia umana ? C a te noi rendon cer- 
to la Fede, e Grillo? Odi la Veiità eter- 
na : Vigilati , quia nefcitii ditm , ntqut ho- 
ram. ( ) Nonfolo ti avvila, che 

nonfaìiidì; ma Torà; Ntqut boram. Non 
ti alllcura di un’ora Grillo , perchè ve- 
gli a tutte Toie . Or fe farebbe pazzia, 
chequegli peccalTero. Lo llar tu in pecca- 
to , che farà^ Vuoifaperche farà? Avere 
ollinazionea dannarti . Altrimenti farciti 
tu di loro più pazzo. 

XIX. Ferma perb, che quel di, equell’ 
ora della tua morte, che niun altro vuol 
dirti, vo’dirlatì io. Anzi perchè nèfia cu 
più certo vo’ Tarlati rivelare da Grillo. 
Via, mioSignore, confolate una voltasi 
angofeiofe perplelfità. A che fargli più du- 
rare afflitti in dubbj, in incertezze? Quan- 
do , Gesù mìo , quando avverrà a quelli 
miei Uditori la morte? In qual di, in qual 
ora? Si, che egli parla .-vuoi dircela: j^ua 
bora nonputaiii , pius hominiivtnitt . ^ Lue. 
12.) Quella farà appunto , o Crilliano, 
l’ora della tua morte, che meno penfì . 
Quando tu fia più dimentico della morte, 
quando più certo di vivere , allora farà il 
tuo quando; Qua bora non putatis . Torno a 
ricordare quella Statua di Nabucco. Chi 
ladiflrulfc.»’ Lupi/ abfcijfus dt monte finema- 
nibut . ( Dan.2.) Che vuol dir pietrafenza 
mani.»' V'hapietraconmani , epietrafen- 
zamani. Quando il Fabbricatore ènei fuo 
lavoro con in mano una pietra da gittar 
nella firada avvifachi palTa , nèprimagit- 
tala, che veggi folitario il cammino. Que- 
lla c pietra con mani. Quando peibfpicca- 
fi da sè ficlTaunapictra, odun regolino, 
lenza avvifo precipita : quella è pietrafenza 
mani . Perchè dunque un falTo fenza dar pri- 
ma avvilo disfece la Statua , chiamafi falTb 
fenza mani. Tu or chiederai, e per qual 
fuodemerito peri la llacua dì tal forte? Ri- 
fletti al fuo componimento „ eilfaprai. 
Oro, argento, bronzo , creta. E lacre- 
F ta 
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ta in (lual luogo fu rìpofla ? Ne’ piedi . 
Sicché ia creta fragile ne’ pié in cui (1 appo- 
già? la creta fragile la più lontana dal 
capo? Adunque percibfolodoveaelTer cer- 
ta della fua rovina , e in finir di comporfi 
fperimcntarc il fuo eccidio sì repentino : 
L-ìpit fine manibui . Impara Chriftiano ; 
Mai non farà più imminente il colpo fatai 
della motte, chequandoii muovi più di- 
iìratto ielle tuecolpe, dimenticodiquell’ 
ora: fenza un cenno di avvifo ti Ichiac- 
cerà la vita; Lapis fine mantbus , ( 1. Tbeff. 
^4J efarà vero, che; Quabtra no» putf- 
tis filsus bominis vemet. Voglio pur finire 
coir Apoftolo. Cum diaersnt pax iy fecuri- 
tas ; tuncrepentsnus eisfuperveHiet interitus. 
Ecco come 1 ’ intende, e vuol darvelo ad 
intendere S. Girolamo : Lumneficiunt borni- 
rcs, iy inflar pifeium nibit cegitant de fine , 
repenunus eis fupjrvenit interitus. 

XX. Se non ti badano le parole anche 
canoniche, configliati co’ fatti. Farifov- 
venirti di que’ tanti morti nel più fervido 
delle loro pretcnlìoni , nel meglio de’lor 
diletti, nel più folto de’lor peccati . Non 
finirono, quandocredevanfi di comii ci.ire 
appuntoallora avivere? Vaglia per tutti 
il perfonaggio , che qui foggiungo . Un 
Principe artichidìinodi '>alerno, è Storia 
del Caidinal Damiani, ( /. i.ep. 9.) veg- 
gendpun dìukiidal Velùvio monti lira- 
ordinar] di fiamme, dille : Per quanto il 
corto lungodegli anni , e lainduzion degli 
avvenimenti avvifano , in quell’ ora un 
gran Principe finità divivere. Si patti a 
dormire , giuda ilfuo codumc , colla fua 
donna a canto, e ronfi avvidedella mor- 
te , che dopo morto . Giudicj giudiflìmi 
di Dio! Quando predicava ad altri, è lon- 
tana dasè la morte, lamortcruccife, e 
fidannb. Che averebbe egli detto a chi; 
fattoglifi , fnlcoricaifi, all’ orecchio fufnr- 
rato gli a'^efle; Voi non vedrete il fol di 
dimane; fuoco eler.za luce avrete in luo- 
go di raggi; e morte, e eterna morte in 
vecedi vita lunga. Un tal conto fa pur con 
te, o chiunque fe’otii prtiei te con colpa 
grave nell’ anima . Dimmi ;lei in peccato ? 
E vuoi con Ini morire ? Tolgalo Dio . Or 


perchè hai a vivere in uno flato, in cui 
non vorrefti morire ? No , amatidlmo 
peccatore, non piìifidar latiiafaluteeter» 
i.aa contingenza SI dubbia . Cefo è, che 
hai amorire una volta: incerto è illuo- 
go, il modo, ilquando di quella morte. 
Suppodo dunqueche non hai ora ficura ; 
in qtteda , che fenza tu meritarla , Dio 
ti offerifee , guadagnati cib , che una 
eternità non pub darti. Poffibile cofa è , 
che non efeavivo di quella Chiefa. Via 
dunque, prima che n’efca, difponti a ri- 
cevetela grazia di Dio. Vedi, che è in- 
dirpenfabile mezzo a quedo fine dolerti 
dell’cffefeSfatte a quella Maedà infinita . 
Non te ne duole ? Non vorredi elTernon na- 
to , clTer metto, anzichefardilpetto aDio 
si buono? E perchè re re duole <* E perchè 
re piangi Per elTercDio chifiè, perchè 
l’amo, eantipor.goatutttlecole. Così va 
bene; Così acquiderai il perdono . Parla 
ora tu, sfogati! il tuo cuore con qnedoDio 
clcmentilfimo ; Signor mio Gesù Grido , 
Dio mio, Rcdeiitor mio , in cui credo, in 
Icuifpcto, citiamo più della mia vita, più 
dell’anima mia , più dituttelecofe, ame 
fpiace , fpiacemi , Signore , intìm'idìma- 
mentemi fpiacedi averviofTefo . O Bontà 
infinita! O Gesùmio! Chi mai nonavelTe 
peccato. Chifufle morto con mille motti 
prima che avere cfTcfasìalta Maedà. Mi 
duole. Padre mio, per edere voi chi vi 
fiere, sìfanto, si buono, sì amabile, duoi- 
mi di avervi fatta ingiuria colle mie col- 
pe . Io pn pongo , Ben mio , fermidima- 
mente colla vodra Divina Grazia, di non 
mai più peccare. Mille vite. Signore , of- 
ferito dare prima , chetornarea nojarvi . 
Propongo, Amato mio , di allontanarmi 
da tutte lecccafioni, cpericoli dioffendervi, 
econfclTarmi interamente , c compiere la 
penitenza che mi farà impoda. Peccai, Si- 
gnore, abbiate mifeiicordia di me . Mi- 
lerìcordia Principe mio: milericordia Ge- 
sù mio . Peccai Signore . T’ amo Gesù 
mio lopra tutte le cole . Viva Gesù , vi- 
va il Ino rmorc, viva la fua Fede , viva 
in noi la fua Grazia pegno della Gloria. 
Amen. 
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PREDICA QUINTA 

Per lo quinto dì della Miflìone. 

DEL MOMENTO ONDE PENDE L" ETERNITÀ’ 

Si dormì atis inter medios e/eros f pentut eolumbtt deargentaUt 
pofieriora dorji ejus in pallore auri\. 

Piai. 57. 


J, ’Tyyyy UTTA la vita deli’uomo s’ 
incammina con pretti patti 
8^ a un momento , che è il 
punto della morte, da cui 
dipendei’ eternità. PofeDio 
Io fpazio della vita quafi 
antiporto per entrare a morir bene» come 
appunto precedono piti camere innanzi 
fluella dei Principe, acciocché mifnri le 
fue azioni chi defidera prefentarglifi . L’ 
atà, gli anni, i giorni ci fi concedono a 
comporci la vita prima diportarla innan- 
ziDio; ead abbellirci l’anima di gale di 
virtti prima degli eterni {ponfalizj, che fi 
flringono indillolobiliin quelmomento del- 
la noflra morte, AncheSenecha diceva ef- 
fer sì ditticile lalcienza del ben morire , 
chctuttala vitaè ancor brievcad appren- 
derla:. Tua vitadifcendum efi mori . ( l.de 
hrev.và.c.y.) Quello è dunque, oCrillia- 
no, il finepercuitii vivi . Per «quello fì- 
netifpunta il di , e non per gl’ impieghi 
caduchi,, emoltomeu viziofi ,. il cui ter- 
mine è l'eterna perdizione. Quello penfie- 
ro deve di continuo tenerti in veglia, c 
quella veglia devefervirti unicamente ad 
ordinarla tua vita. Perciò sì fpelTo nelle { 
Divine Pagine, enelle Sacre de’Dottori è 
attbmigliata la vita alla navigazione: Dies 
ntei pertranfiirunt quafi uavii , ( Job. 9. ) 
dice il Santo Giob ; e ’l fuo Gregorio : 
Vita nofira naviganti fimilit efi . ( lib. 9. 
epift. 26. ) Camminano l’animc nellena- 
vi de’ corpi per lomarprocellofo di quello 
mondoal porto dell’ eternità . Or che fa 
il piloto per governar lafnanave? Avver- 
BÌIIo Raulino . ( tr, de mor. e. i, ) Ponfi 
alla poppa di lei,, cioè neH’ultimo luogo, 


e di colà vede i venti piò fevorevoli af 
Ino viaggio. Vuole il Crilliano indovina-- 
re il porto della buona morte , che defide- 
ra? Segga- collaconfiderazionefiil fine, ed 
ultimo termine del fuo corpo , e di colà 
prendalemifure aben reggetela fuavita. 
Vegga come defidererebbe mjrire in quel 
momento, e viva , come vorrebbe allora 
avervivuto. O momento indifpenfabile! 
O momento a tutti improvvilb , e nuovo! 
Momento che dee ben ufarfi fenza fperi- 
mentodialtro. Momentoimportantilfimo , 
inappellabile di ben o mal eterno . Mo- 
mentoa’ peccatori , fine d’’ogni folazzo , 
principio di tutte le pene . Momento ccr- 
to quanto al fuo dover ettcre , incerto 
quanto al quando dev’ elTere , e certilfimo 
quanto al non mai piò dover elTere. Deh 
fia oggi imprettb nel volito cuore quello 
gran pender di un tal momento. Uditori . 
Venepriega pur Davide,// dormiatit inter 
mediot clerot, penmf columbio deargentatte 
ivi pofieriora dorfi ejut in pallore auri . Se fer- 
mo, c fillbavrete l’animo in quelle due 
(òrti, difalute', odi morte eterna , che- 
dal momento della morte tcmporaledipen- 
dono; Inter medios clerot, volerete , qua- 
li colombe piò pure deir argento teriillimo' 
per l’innocenza de’ vollri collumi, a tro- 
var nido nella beata' eternità : Venme co-- 
lumbic deargentatit , non fenza vantodiquel 
fervido Amor Sacro, che vi fu guida: Ef 
pofierior.s dorfi ejut in pallore auri. L-J fpiega-- 
zion del Tello di Davide è glofa di unno-- 
bilc Interprete del làcro Libro de’ Canti- 
ci; Uditela come la dettò egli allafuapen-- 
na :' Hat inter fortet veiur inter mediot de-- 
ros verfatur antma fanBa ! atout idee vita"- 
B 2. iil'ust 
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illiui fine labe grtroì elìqua j peitrue fcilieet 
ctlumbdi, iyt Jorfum illius cumpaJlareauri} 
ubique tiitet, qua i» fittem extremum f olici- 
li profpieil. (Serlog.10.2. inCant.%. n. 21. 
txpl. mor.feà. J. num. 41. )egliè quello 
argomento sì grave , che degtK> convien 
giudicarlo , cui aggirind Tempre tutti i 
penfieridel^uorc, e tattele voci de’Mi- 
nidri de^Sacri Pulpiti. La derfa Divina 
Scrittura l’autentica: Murenulas aureas , 
lì dice ne’ Cantici , faciemui libi vtrmicu- 
Itttas argento, (Cani, i.) Ti faremo orec- 
chini d’oro in guifa di morena con vermi- 
celli d’argento . Chi parla qui, e perchè 
in plurale? Nelle Sacre Canzoni o parla 
Io Spofo all’anima, o le Donzelle: qui le 
Donzelle .? no. OrfeloSpofo, perchè nel 
numero de’piìi? Faciemus . E’ Crido co’ 
Tuoi Predicatori , dice Ugon Cardinale : 
Ego Affidici viri. E ciò, che lepro- 
mettonfie, un fregio di gran prezzo, e 
beltà, non per gargantiglia al collo; ma 
per pendenti agli orecchi : Murenulas ; 
lente centra parecchi S. Bernardo , mure- 
nulas pulebras, (y ùreliofas , qua funi au- 
rium ornamenta, (fer.qi. in Cani. Gbisler, 
in Cani. i.Rupert.apud Gbiiler.) Tutto dà 
bene» ma per qual fine infoggia di more- 
ne? Murenulas aureas .Udite . Correquedo 
divario tra la morena, elaferpc, dicono 
Plinio, eBercorio, chequeda ha la vita 
nel capo, quella nella coda, (ìccbè al pri- 
mo colpo ne muore; Murena babet vitamin 
cauda quia ibipercufja fiaiim moritur. {Pii. 
ì.yi. cap, 2.1. g.redu.cap.TO.) Ecco dun- 
que il fentimentopropriodelTedo. Abbia 
orecchini la Spofa, cioè abbia voci di Dio 
l’anima di continuo a’fuoiorccchi, e ert- 
ilo, e i Tuoi Minidri le incuonino ; ma 
quelle che rapprefentanolemo;ene, notile 
fcrpi ; Murenulas aureas faciemus libi: cioè 
non attendere, come la ferpe, a guardar 
fuTo dada colpa il capo, che è il principio 
deliavita, dimenticando il fin della mor- 
te, chepoco giovha Caino, eda Giuda 5 
mafeorgere, che pende la vita eterna da 
quel £ne , daqncH' ultimo momento , in 
cui finifee la vita, c principia l’eternità. 
Quedo èquel tutto, che dee portateli Cri- 
dianoa^ti orecchi : Murenulas aureas. O- 
recchim d’ oro , moreueattorcigliate ftmbo- 
lo dell’ eternità ; quedo è 1’ ornamento , 
che deemettereil Predicatoreall’ udito de’ 
liioi Uditoti: Murenulas aureas faciemus ti- 
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bi : Ego iy Apoflolicì viri. {Bug. Card, ist 
Cosili. 1.) Ah mio Gesù giacché voi , ed 
io abbiamo oggi a difeorrere di momento 
sigrave, deh fate , che la mia tiepidez- 
za non pregiudichi alla vodra grazia. Un 
raggio folodelvodro vifo foperchierà ad 
infiammare la mia lingua, e gli orecchi 
di chi mi afcolta . Vei ne godete . voi 
fatelo. ’ 

11 . Ben potrà occorrere, che altri pun- 
ti, altre dottrine, e difeorfi permettano , 
cheil peccator perfeveri nell’ infelice le- 
targo delle lire colpe ; ma al rammemo- 
rarglifi il punto orrendo , e importantiffi- 
mo della morte, non ifvegliarli, modre- 
rebbenon effere addormito, ma morto. 
Un rumor grande fi udì a mezza notte in 
quella parabola delle Vergini; Media autem 
no3e clamor faSus eft. ( Mattb.i^. ) Voce 
ellaè, dice ilCajctano, che avvifa l’ani- 
ma dell' arrivo del GiudicealGiudicio par- 
ticolare nel momento della morte. Caiet. 
ibi. ì Abul. ibi qu. 6. ) Sonnacchiofe era- 
no le Vergini (avie , e dormivano pro- 
fondamente le dolte : Dormitaverunt ornm 
nes , iy dormierunt . Ed è, quanto dire, 
l’anime timorofe di Dio lalciaronfi infie-. 
volire tiepide , e le trafciiratefi abbando- 
narono nelle lor colpe. Svegliatevi ornai 
Vergini . Non udite Io diepito di chi 
pada per la drada alle nozze ? Non fi 
dedano; fonnolenredanl’une; l’ altre afi 
Tonnate Dormitaverunt omsies , {y dormie* 
runt . Pure all’ udirfi quel clamor ultU 
mo, le favie, e le doltetutte ugualmen- 
te fi mifero all’erta: Tunefurrexeruntom- 
nes Virgines illa . Adunque all’ udirfi il 
rumor dell’ ultimo momento i giudi , e 
ribaldi tutti fi fcuotono, gli uni dallafon- 
Dolenza della trafeuraggine, gli altri dal 
letargo del peccato. Spieghcrommi anche 
meglio con un efempio . Vededi mai. 
Uditori , un Orinolo con ifvegliatojo? 
Ricordatevi del contìnuo movimento in 
che è per gli piccioli colpi con cui cam- 
mina , e va milurando le ore . Cotedi 
colpi fvcglian chi dorme ? no . Giunga 
però in quel punto in che fu pedo a d> 
dare, e allor vedrete , che circolando la 
ruote, e feomponendoiì 1’ ordinedi tutte 
le parti, fa talfracadb, che fvegliai dor- 
miglioni. Or la vita dell’uomoèun Orino 
b,chedi continuo va palTando.e a v viciuaiv 
dofialla morte . Colpì di tale Or ìuolo fimo le 
^ mfer- 
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infermiti^, dolori, e debolezze del corpo, 
^on vi deflate anime per quelli colpi al 
conofeimento della fragilità della vitafen- 
za oraccrta alfuo fine Suoni dunque il 
rumordi quell’ultimo punto, in cuifeom- 
podi gli umori del corpo avete ad en- 
trare nella region dell’eternità non cono- 
feiuta . Udite giudi , udite peccatori il 
clamore, che dà quell’ultimo momento, 
in cui fpira la vita temporale, perchbfve 
liati alla voce di quello difinganno, vi 
ifponghiate a ricevere Grillo Giudice . 
Exiti obviam ti. Ita, ferivo Raulino , /«- 
tmt mortis rt»i dcbtt etteitare , ut vigile- 
muf, iji domui noftrte difpo/tamut . (ir. i. 
di moT.c. 12.) 

III. Giungerà, attento o Fedele, giun- 
gerà quel giorno f è infallìbile, chegiun- 
gerà ) in cui, tu che Hai codi vedendomi , 
ti troverai in un letto con una infermità 
pericolofa . Già ì Medici difperano della tua 
vira ,eri preferivono , che difponga l’ani- 
ma tua a morire; Crudo drazio per chi fi 
prometteva molti anni! TerribiI nuovaal 
peccator fepolto nel più profondo letargode’ 
fuoì viz). Qui ora l’attri darli tutta la ca- 
fa; tu perbpìùalTaicol timor del tuofine. 
Giàtifiìnfievolifconle forze, il polfo fi ri- 
tira, impallidifce il volto, gelan 1’ edre- 
mità, crefeon l’angiidie,grondafreddofu- 
dor tutto il corpo, alzafi ilpetto , ilrefpiro 
firendediffìcile efpeflb, ifenfi idupidifco- 
no , ecclìlTanfi gli occhi, alTottiglianfi le 
narici, i denti intirizzati, lividi, e neri ì 
labbri , la gola annodali col mortale gorgo- 
glio . Alla fin fine giungerà quel punto quel- 
r attimo, c^uel momento orribile , in cui di- 
vellefi r anima , efi diparte datuttoil tem- 
perale. O punto! oattimo! o momento ! 
Chi potrà mai ridere fe ti attende ? Chi 
oferà trafeurarfi , o addormirli , fe ti con- 
fiderà ? 

IV. Udite Chridiani il Profeta Re: A/rti~ 

eìpavtrunt vi^ilias «culi mei .(Pf.79.) I miei 
occhj veggbiarono fopra le lentinelle più 
follecite, edede; cosll’efpone Girolamo : 
Antequam aliquit wgilaret , tgovigilabam . Nb 
folo cib: Turbatus fum , non fum locit- 

tui . Non idnpìte , Uditoti , in un cuor 
si generofo, cometjuellodì Davide, tanta 
tema, e raccapriccio ? Chi gli è cagione di 
sìpaurofo peofiero ? Chi 1’ obbliga a veg- 
ghiasìangofeiofa? Piano, ch’egli delTol’ 
elprime: Cogitmidin antiquu, Cannone- 

Tromba Appofiolka Partei, 


ternos in mente babui. Pofimiaripenfareil 
tempo, chegià pafsb, el’ eternità, cb’b 
vicina a venire. Pofinii in mezzo al tempo, 
e all' eternità , che è il momento del'a 
morte; Xn medio me conftitui, dicel’Appo» 
dolico Vefeovo di Balbadro , preterito- 
rum , isrtjuturorum temporum . ( Lt Nuza tr, 
1. ». 1 20. i Vedea da queda parte del tempo 
certi di brievi, antiquati, econfunti: Co- 
gitavi dies amiquos. Vedea dall’altra parte 
dell’ eternità certi anni interminabili, fen- 
za potere invecchiarli, ecorrodetfi: Etan- 
noseternoiin mente babui. Quelchegiàdib 
volta fubrevilfimo; quel cheredanonha 
fine. Quel che pafiberan giorni; Cogaavi 

dier. quelche rimane, anni, eanni eterni: 
Et annoi eternos . Qua praterierunt , fuerunt 

dies, qua refiant, anni. Una cotalconfide- 
razìone mifeode in modo, che mi fugb 
il fonno: Aniicipaverunt vigilia! oeuli mei, 
Miravami nella mìa vita andata infan- 
guinar la vita a’ Lioni , ed agli Orfi ; 
e mirava di poi, chepoco avrrabea va- 
lermi nell’eternità queda prodezza. Udi- 
vami attorno gli applaufi per la vittoria 
del Gigante, per l’ amicìzia con Gìona- 
ta . per lo foglio di Re d’ifraello 5 ed ora 
all’ entrar nell’ eternità veggo folo la fc- 
verità del Giudice, e 1’ angudiedel fin- 
dicato. Scorgeva !’ ardimento ufatocon- 
traNabal, gli amori , e diletti con Ber- 
fabea, la potenza a fare uccidere Uria , 
e la vanità nell’arrolar la foldatefca : or 
(blamente feorgo , che già tutto fvanl , 
ma non la finderefi delle mie colpe , e ’l 
pericolo della condannagìone i Cogitavi 
dies Mtiquos , annoi aternoi in mente 
babui : Ah faggio Re , e quanto giuda 
ragione hai a viver dedo! Aniicipaverunt 
vìgiliat acuii mei . E tu Cri diaro, quai^ 
to gran torto hai peradbnnaiti! Non so 
come pofla enervi chi rìda credendo che 
ha a vederli in quedo orribil tormento • 
Svegliatevi, mortali, al grido dì quedo 
difinganno. 

V. Sali dunque già , fe pur ti de- 
dadi , in fu queda vetta eminente t 
rilettiti col penliero in quedo momento 
ultimo di tua vita ; Inter mediai ele-i 
rai . Immagina che dai tra quede 
du€ forti .• InUr mediai bareditates , co- 
me dice Agodino . ( in Pf. 6i. ) Tra ’l 
tetpporal , che lafci , e T eterno ove 
vai. Stendi gli (guardi, come quando fall 
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ad un monte , donde fcuopronfi due Re- 
gioni, Vediper l’una, e per l’altra parte. 
Che vedi ? Da quello Iato il tempo che 
palsb ; dall’altro , retcrnità , che mai non 
palTa. Paragona vita con vita, onorcon 
onore, ricchezza con ricchezza , diletti 
con diletti, etravagli contravagli. Che 
è la vita a fronte dell’eternità ? Afcol- 
talo da Grido : Qui credit in rne tranfiet 
de morte ad vitam , (Jo, S- ) Chi crede in 
me , cioè , chiofa Agollino^ chi ama me, 
padcrà dalla morte alla vita. Non dico, 
palferà dalla vita temiwrale all’ eterna 5 
ina dalla morte alla vita, perchèlavita 
temporale paragonata coll’eterna vita , 
non merita chiamarfi vita, ma morte : 
Tranfiturut , dice Agoftino , de bac vita 
mortati in aliam vitam immortalem , hoc eft 
de morte ad vitam. Oh c quanto brevi ap- 
pariranno in quel momento alla villa dell’ 
eternità i fettanta , eceiito anni ! Che avrai 
allora di tutti erti ? Nulla . Che avrai in 
cib che fegue ? Una eternità fenza fine 
di gloria , o di tormento. E arrifehiuna 
eternità per una vita sì breve, che non 
inerita il nome di vita? O dolcezza degli 
uomini.' 

VI. Pih. Vedi da quel momento tutta 
la ricchezza del mondo . Che è , o che 
vale allora? Odi San Pietro. Cercavagli 
limofina quel zoppo della porta fpcciofa 
del Tempio mentre era egli con S. Gio- 
vanni Evangelida in fu la foglia , e gli 
«lice , Artentum , is* aurum non eft mibi . 

Non manca Spofitor , che l’in- 
tende in diverfo fenfod’ogni altro; L’ar- 
gento, e l’oro per me, quanto alla mia 
dima, ed apprezzo, Mibi , non ha elTe- 
re ; e ficcome non fode ; Non eft . Quafi 
dicclTe, oro, argento defideri albdentar- 
ti, ah cheallavida deH’eternità checon- 
tcmplo , non ha pregio , non ha elTere 
roted’oro, ed argento. Cerca, infelice, 
rercrno camminando con frettolofì paflì 
per la via della Leggedi Dio, cheque- 
ito Ifllo ha prezzo nell’ora della morte : 
Argertum, aurum non eft mibi. Che ti 
varrà avere, e più averein quelmomen- 
to ? Potrà liberarti dall'ira del Giudice 
tutto l’oro, l’argento della terra, quan- 
do ti truovi egli privo di grazia ? Nè 
più fodJisfatto ti renderanno in quel pun- 
to i diletti padati. Dirai con Da vide: Ve- 
lut in [tninium furgentium, Domine ^ in Ci 
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vitate tua , imaginem ipforum ad nihilum 
rediges- (Pfal.j2.) Tu, Signore, fclama- 
vaa Dio, druggerai la immagine de’mon- 
dani, come dileguad la immagine dichi 
fognb. Dice anche più : Yelut (omnium fur- 
gentium . Come il fogno di coloro che d 
alzano; non come il fogno di quegliche 
dormono. V’ha queda differenza, dice un 
pio Autore, tra il fogno di chi dorme, e 
di chi alzali, che chi fogpa alnina cofa 
di gudo, gli è di diletto immaginareche 
r ha; ma a chi s’ alza è di tormento il 
gudo , che fognb , perchè conofee , che 
il gudo, che ebbe, fu folo un fogno. Or 
a modrar Davide la miferiade’ diletti del 
mondo, dice, che fono, non come fogno 
di chi dorme, che ciòfarebbe aver godo 
benché in apparenza ; ma come fogno 
di chi fi fveglia, e fi alza : Veiut fomnium 
furgentium, perchè allo fvegliarfi i mon- 
dani nel momento della morte , vedran 
chiaro, che furono in fogno tutti i fuoi di- 
letti. Allora conofeeranno, che furonfo- 
lo un* immaginazionefenza che da lorri» 
mafo fe non fe il folo tormentodella co- 
feienza, cheli affligge; Berrèirir, dicel’Au- 
tor citato , veiut fomnium furgentium : non 
dormientium , quia dormiente! fua capiunt , 
ac deleSant fomnia , farge n te s autem deci- 
piunt , is^ cruciant. ( Lobet.de pec.i. 2 .p.^.^ 
E che fimili fogni cotanto trafeinino il 
Cridianof 

VII, Al contrario rifeontra infulodeflb 
momento co’ diletti le penitenze, fe pur 
mai ne feppc fàpor la tua vita. Rifeontra 
ilciliccio, il digiuno, ladifciplina. O pur 
confidcrale in altrui, fe per tuo efercizto 
non puoi averne ricordanza . VediinS.Pie- 
tro di Alcantara ricoverata tutta la Peni- 
tenza, o pur afcoltane difeorrere il Santo 
deflb poco dopo quel momento a Terefa di 
Gesù; Felice penitenza, chetai premio mi ba 
confeguito. (in ejurvitJ.^.e.2g.) Svanifeono 
allora dagli occni del giudo tutti i trava- 
gli , o mirali come dolciffìmo prezzo del- 
la compera di una fortunatiffìma eternità . 
A tal fine impofeGiufeppe alfuoprimoge- 
nito, natogli nel colpo della grandezza di 
Viceré deH’Egitto , il nome di Manade, 
che vai fecondo S. Bernardo, dimentican- 
za: Vocavitquenomen Primogeniti Manaffen 
'Gen.^1. ) mercè, che follevato in quel 
trono , Oblvifci me fedi Dominai omnium la- 
borummeorum ; (Btrn.fer.64nvig.nat.D0m.) 

O po- 
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or poveri , o infermi , o tribolati , o ani- 
me timorofc di Dio, patite con raflegna- 
zione, con giubilo, che per quel momen- 
to ogni paiTata amarezza è tavomele di 
eterna foavità.- 

Vili. Più pelò reda ancor da vedere a 
auel punto di morte. Onori, glorie, plau- 
(1, inchini del mondo non vi dileguate sì 
predo. Lardatevi contemplare in quello 
momento di verità. Che liete dignità , po- 
lii, iiSìcjrpIcndidi dellaRepubhlica^ Por. 
lava un di indonativo ad un gran Principe 
chi cheli folTe una gran fontana di finidimi 
vetri : fu l’entrare a prefentargliela cad- 
deglidimano} ed infianferi. Richiedo che 
li recalfe,' rifpofe: nulla. Oh e quanto 
rillano in vita certi be' vetri. Qyai ve- 
tri? i’onor, la lode, la celebrità; giunti 
perbadifperderfi nel momento della mor- 
te, che fono? Nulla, nulla-. Udito Ezec- 
chia dal Profeta , che a brieve orafarebbe 
morto, compofe un Cantico , in cui dice 
cosi: Atienuati (unt oculi mei fufpiciintts i» 
excelfùm, (Ifai.H.) Mirando in alto mifiè 
adbttigliata la vida . Vuoi tu capirlo ? 
Leva gli occhiaguardareilSole .-guarda- 
lo bene: torna oraa veder la terra, fiumi , 
fonti ,. fiori arbori .. Li vedi tu ? No ; 
tutto è ombra, e folta nebbia. E’ cosi ? 
Adunque dice vero quel Re; Attenuati funi 
wuli mei fufpicicntis iaexcelfum. Fattami 
prefente la morte, che mi annunziò Ifaia 
alzai gli occhi aH’eterno , e riportatili a 
mirare qui giù, truovo, che Regno, in- 
chini, adorazioni, e quanto ha in pre- 
gio il mondo, nonèpiùcheombre vane, e 
foggitive, Siptrtranfics fenfuktìvtvuOti- 
gene, «mniabjtc, qnte videntur , quiatem- 
ptralia funi, intueris illa , qutt ectima 
funt, fine dubio dicit, quia bxc omnia qua 
iiidentur, jam non funt. (bom.^.inPf.jó.-) 
Se ancor non lafciadi perfuaderloti , o 
Cridiano, dimandalo a coloro-, cheotten- 
nero nel mondo le dignità non fui mag- 
giori, ma madime. {Fiat. invit.Vont. ) 
Ti dirà un Lione Undecimo Papa , che 
meglio gli darebbero in mano ad aprirli 
le porte del Paradifu in quel punto lechia- 
vi in Portinaio Religiofo, che non quel- 
le di Pietro .. Così pure in quel momento un 
Filippo Terzo Re delle Spagne, Principe 
d’innocenza battefimale.. Se del fommo, 
che ha, e pub dare il mondo cibfentefì 
in. morte che fentiradi.del meno ? Fi<- 


nitat vanitalum . Vanità dì vanità tutto cib 
che non è feienza di ben morire. 

IX. Ed oh quanto teda ancor da fapet lì 
di sì formidabil tormento ! Ed in prima in 
lui fpira il tempo da meritare. Ora, di- 
ce S.Agodino, ( in fpec.pauc.) van cor- 
rendo- i fetteanni di abbondanza dellagra- 
zia,. chi dunque non fi previene con Giu- 
feppe, fperimenterà caredia dì meriti. Ora 
diceOrigene, (inExod.16.) piove a dilu- 
vi la mannadeìla Divina Mifericordia; chi 
di lei non prò vvedefi nel Venerdì della vi- 
ta, in quei momento^ inerii entra il Sab- 
bato dell’ Eternità, non troverà la mìferi- 
cordia che fprezza. Ora , dice il Pitta- 
vienfe, (lib.j.nior.c.i6.) è tempo dì femi- 
nare, e raccogliere il frumento delle buon* 
opere, in quel momento in cui comincia 
l’annodelGiubìleodeli'Eternìtà , non piìi 
pub feminarfila penitenza fruttuofa . Ora,, 
dice S.Girolamo,. ( in Pr«t;.<-. io.) è la Sta- 
te della fertilità della grazia; fé, come la 
formica, non penfi, o Cridiano, all’ In- 
verno dell eternità, che prendi principio- 
da quel momento,, perirai di fame perpe- 
tua nell inferno. Ora,, corna a farliudìre 
Bercorìo, {injudic.14.) nel cammino del- 
la vita hai ad uccidere, come Sanlbne, 
il Lion del peccato, e dellappetito : al- 
trimenci in quel punto troverai , non co- 
meigiudi, il mele deH’eterna dolcezza 
ma fiele amarilTlmo ineficca bile per lo tem- 
po che perdedi . 

X. Odi, odi peccatore , che ti predi- 
ca un Angiolo deirApocalidc. Cinto ap- 
pare di una vaghilfima nuvola .- contor- 
nato il capo di una Iride leggiadra ; i 
pie* come colonne di fuoco . Or qual fa-- 
rà il Pulpito,, che fi trafceglie.^ L’Evan- 
gelida, che Io vide , il riferifee ; Pofuit 
pedem fuum dextrum fuper mare ,.finifiruM> 
autem fuper terram , ( Apoc.io,) Gran pul- 
pito, terra, e mare.' Or dopo sìfontuo- 
Ib apparato, cheproooae? Et furavh per- 
viventem in facula faculcrum: Giuro, di- 
ce, per r Altilfimo Dio che vive ne’ fe- 
coli de’fecoli.. Che? Quia tempur nonerie 
ampliui.. Che verrà meno ognitempoall*' 
adaccìatfi l’eternità ; Temput non erit am- 
plitts. Ad appalcfare mailimasì impattan- 
te agli uomini apparifee maedofo ; giura 
per la vita di Dio. Vatnttobene: maperv 
che metterfi tra terra , emarc? Perpredi- 
care anche coll’opera. E’ il marefimbolb> 
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dell’eterno, la terra deltemporalc. ( Lau- 
rei. vfrt.Mttre Ambr.1,2. de Abrab, e. 8. ) 
Adiinquenè bene flava l’Anf^iulo nel mare 
immenlo dell’ eternità , nè ben nella terra 
deltempo: fìava tra iltempo, e Teterni- 
ta quali dicendo co’ fatti: Mortali, in giun- 
gere ad efTere in quel momento, che Ila 
in mezzodei tempo, e deireternità: Tem- 
fuf non erti ampltui . Già nonfaravvipUi 
tempo a meritare: ivi fpira il tempo di 
penitenza : ivi manca il tempo d’ impe- 
trar miléricordia: Tempuinoneritamplmt, 
Quanto benequì il Viegas.y«re bic An^- 
lui eo c\trimoniarum apparatu, majejta- 
le , quafi rem aliquam terrifteam nuniiave~ 
rtt , tempus paenitentia , dnineeque miferi- 
eordiai promere neLt amplius non fieturum mi. 
navit. ( yieg.bic.tom.q. fe3.6.num.6.) Ah 
quanto allora darefliper un’ora delle tante 
che difperdi.<* maadogni prezzooon Tot- 
terrai, ^uia tempus non erit amplius , Chi 
tiacciecaa credere che potrai allora, cib 
che non vuoi ora? Fu punito con mor- 
te'improvvifa Oza, e perchè / perchè non 
dovea far trafcinare 1 ’ Arca da bcdie , 
dovca portarla (òpra i fuoi omeri: ma in 
vederla vacillare accorfe egli; pur fu pu- 
nito : Et pircu^it eum fuper temeritate , qui 
mortuus e fi ibi Juxt* Are am Dei. ( 2. Reg. 
C. ) Non dovea perfuaderfi Oza di rime- 
diare in un momento cib, che per lungo 
fpazio aveafattofeguire . Fuit ^rcuffus a 
Jleo, dice il Lirano, quando Arcam tesigis 
inchnatam, quia lune fuit manifefium, quod 
xon debebat fic portasi , fed bumeris bomi- 
»um rationabilium , ( Ljrast. in 2. Reg. 6.) 
Lafciati perfuader da quello efempio , o 
Criltiaoo. l.a Legge di Pio fi ha a portar 
lòpra gli omeri tagionevoli , chcfono Fe- 
de, ed Amor di Dio, non. trafcinarerdazli 
appetiti brutali per la via della vita,- che 
fecosiètrafcinata per tal tempo ; colà poi al 
cadere, al morire in vano 11 accolla 1 omc- 
Topcr clarrimedio ni danno. Tenni, etre- 
ma, chenoniigadigbiDio come Oza per 
la tua temerità ; ficchènon avendo voluto 
qnandopoteili, non polTa quando, voriefli. 
j^uia tempus non ent amplius . {Greg.J-part. 
paft. f. 1 3- J 

XI. Chi ancor brama fcoprire nuovi er- 
rori in quel momento ultimo fi appreiFi 
più. Intermedios cleroi : Genebrardo ; In 
eutrema perkula. {in Pfalm. 67. ) Odi Da- 
vide che vi li accoilb : Circumd.’derunt 


Quinta. 

me dolore s mortis . ( Tfalm. 17. ) Alza 
gli occhi al Cielo , e vede la fpada 
della Divina Giullizia, chelo minaccia : 
gli abbalTa, e vede il baratro aperto ad in- 
gojarlo. Dentro di sè vede i fiumi delle 
malvagità, chel’anniegano: Torrente! ini- 
quinatis conlurbaverunt me . ( Greg. hom. 
39. in Evang. Barn, de inter Dom. cap. 
38. ) Da' lati innumerabili demonj , che 
afpettano l’anima per feco trafcinarla all’ 
Inferno. Ivi fono i combattimenti più cru- 
di di quelle furie ; ivi gli adalti più fu- 
riofi, e le tentazioni più fpeflé: Vee terree, 
{pt mari quia defeeudit ad vos diabolus ba- 
bent hrammagnam. {Raulin. tr. i.demorL 
cap. 17. ) Guai alla terra, guai al ma- 
re: cioè guai a chi flimali fermo per la 
profperità, e falute. Vee terree: guata chi 
come il mare è pieno di amarezza di pec- 
cati: fee mari[i perchè il demonio viene 
precipitolb a farvi guerra conira immeiifa 
nel momento della morte. E febben’ egli 
èverifllmo, che intnttele ore della vua 
ufa, a tradirci, alluzia grande j a pa- 
ragone perb di quella che adopera in puiv- 
to dimorte non merita nome di ira, non 
che di ira grande : Babens tram magnam . 

E perchè ? Sciens , quia modicum tempm 
babet. Perchè fa ben egli, che finifce il 
tempo di combatter quell’anima, e fela 
vince èfuaper femprei fé gli sfugge dal- 
le branche , è ficura in eterno ; Sciens 
quia modicum tempus babet. In ditcparole 
dice tutto Gregorio : fluantum brevitate 
temporis angufiatur , tantum multiplicitate era- 
delttatis expanditur. {Greg.lib. 34. mor. c. 

I. ) Or quanto orribile farà quel conci- 
liabolo , che a combattere quel momen- 
toli adunerà nell’ inferno ? Vivo ora ci 
tenta quello , o quell’ altro demonio ; 
moribondi allora veggendo , come già 
Faraone , che ufeiam de’ fuoi confini. , 
ft congiungeranno ad elerciti . A colui , 
a colui, grideranno, che Ha liefo in un 
Icttofcnza forza anche a muoverfi; Om- 
nes inimici eìus apprebenderunt eum inter 
anguflias. (Tbr.i.) Qualnuovo raccapric- 
cio Ibpravverratti , peccatore , miran- 
doti alfediato da’ demonj in quel pun- 
to ? ( 4.' Reg. 6. ) Allor che Elileo portb 
ciechi i Ibldati del Re della Siria iti già * 
a prenderlo , nell’ intrommetterli nella 
piazza di Samaria, ottenneda Dio , che 
apiilTclorgJiocchr: chinonavvila Torrty- 
' re 


Del momento onde pende l’ eternità. 8p 


Te immenfo di quegli al vederli in meaao 
a’fuoi ninnici fenza ricoiiballa fuga? quan- 
do credevanfì pii) fìcuri , allora aprir gli 
occhi, e vederfi nel maggior riGco. Che 
orrore f Che orrore , ripiglio io , farà il 
tuo, quando apra tu gli occhi, che ora 
chiude la pafTione, e ti vegga nella piaz- 
ea di Samaria , nella Città della colpa 
(Irctto da innumerabiti demonj? Ettunc, 
dice il Pittavienfe, /e effe in mtdieSama- 
riee, iJefi in fiata peccali , inter bifies 
fu 0 t , dtemtnes , iy in pericuh morti/ reter- 
na cognofcuat . ( B.rcbor. 1 . 1 T.morffcript.c.j.\ 
Dimmi: quali armi previeni alla difelar 
Odi, odi. 

Xll. Que’ demonj , che ti promettono 
ora anni lunghi , la Mifericordia dì Dio 
grande, eia tua converfion facile, beoti 
diranno allora : Se il Giulio appenafalva- 
fi , che farà di te peccatore ? Non v' ha 
per te mìtèricordìa: come avrà a làlvarfi 
chièfempre vivutoin colpe gravi? Giun- 
gerà nnaltro a dirti. Chi non perdonbai 
proprio figlkiolluoDioper gli peccati al- 
trui, perdonerà a te iproprj tuoi? Arrive- 
rà queir altro , e ci dirà per 1' oppollo: 
Via, chenon morrai di quelia infermità: 
tempo ti avanzerà a confefiarc il pecca- 
to, che or taci, eda reGìtuirc. Un altro 
ti dirà: Lagnati dì Dio , che titrattacon 
tanta crudeltà ; non hai , onde affidarti 
in lui. Non gli cercar cheti oda, peroc> 
che ti chiamò tante volte, e non volefii 
tu udirlo. Come hai a chiedergli, che ti 
riceva infuacafa, fetante voltechiaman- 
do aliatila, gli defii fui volto le porte.'? 
O Crifiiano, e che -affedio pericolo , ed 
orribile ! Come refifierai in quell' ora , 
avvezzo tutta la vita a confentire a 
tutte le tentazioni ? Quelli b egli dun- 
que di chi tanto ti fidi .? Quelli , alle 
cui promelTe credi ? Quelli è : e quelli 
pur farà. Qiieflo medefìmo, cui or tu fe- 
giiì , farà il tuo maggior carnefice in 
quel punto. 

Xlll. Vagliati un elémpiodella Scrittu- 
ra. Mandò Dio un Profeta a riprendere in 
fuo nome Geroboamo , e. ordinogli, che 
nonalTaggiaire boccone in quella terra di 
Betel. Un tal altro Profeta più vecchio, 
che ebbe notìzia di lui, fel recò incafa, 
pregandolo di pranzar fcco. Ricusò forte, 
finchcdjcendogli l’anziano, cheancoreglj 
C/a Pioùta, ccheiin Augiologliaveadet- 


to, che menato l'aveirearillorarloj con- 
ienti incauto , e mangiò: fefelliteum, (y 
reduxk fecum : com/dit er^o panem in domo 
f)«r, iy>bibil aquam. (i.Rtg-ij.) Ciòap- 
pcna fatto (Uegnolfi Dio contra il Profeta 
contumace, e vuol punirlo Ctveramente . 
Or chi fu colui, che fitrovbprontoain- 
tìmargli la féntenza? Crediamolo al redo 
ilelTb: FaHui e fi fermo Domini ad Vropht- 
tam , qui reduxerateum . Il Profeta mede- 
fimo che l’ ingannò, il rende certo della 
pena della fiia difubbidienza, echi gliela 
refe facile, or gliel’accrefce. Pregò perchè 
mangialTe , fmania ora perchè mangiò . 
ParlioraGregorio: Bene ex ejai oremortit 
fenteaiiam accepit , ctffai feduSione a vita 
preeeepto deviavit, ut inde pcenamveracittr 
fumerei , unde culpam negUgenier admijìi , 
(Greg lib.2$.morx.i9.) Chi pur non vede 
la maniera con cui facilita il demonio la 
fai vazìone del peccatore , perchè fi girti al- 
la colpa.? Su', che Dio èmiferkordiofb, * 
ti perdonerà . Dìo ti creò perloCiclo, e 
diede per te la vita affinché ti (alvi . 
Pecca ora, che una buona confelfione dis- 
farà tutto. Con un Peccai v’ è Ibperchio. 
O Spiritofrodolente.' Già io tei predico, 
o fedele. Se ti lafci fcdurre, quello llef- 
fo farà> che più ti gravi in naorte le col- 
pe fino a (arti gittar di piombo nel ba- 
ratro della difperazione . Ora, ora, che 
allora tuttoè pericoli ; liner medio/ clero/ , 
in extrema pericula, 

XIV. Deh dove, dovearincorartlVof- 
gerai gli occhi ìofelicilfime peccatore ? 
Sbigottito di fuori al mirar la batteria 
ellerior de’demonj , volgerai gli fguardi 
nel profondo dell’anima? ma quindi che 
nuovoefercito più fiinefioufciràadalTalir- 
ti co’tuoi peccati polli un perunoinor- 
dinanza? Vedrai quella gravezza d’ognun 
d’ elfi , che vuoi or divifare . Oh , e 
quante colpe, che ti fembrano ora legge- 
riifime, llimei ai allora infoppoitabili.Re. 
catì a uno 11 agno d’acqua, in cuifia un 
legno pefantillìmo , e grande. Muovilo; 
il farai certo con moltaagevolezza. Fer- 
ma però , tralo alla fpada ' tiralo fuor 
dell'acqua: ti fidi? nè col fulTidiodi venti 
altri uomini. Ma poc’anzi noi dimenavi 
tu con un dito? Così è, nonficonofeeva 
però ilfuopefo fino ad arrivare alla fpon- 
da. O momento riva dell’ eternità I Ivi 
vedrafi il pefo de' peccati più vilipefi . 
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SO 

Tu ridi ora di chi gli ti riprende , in 
giungerenondimeno a quellalponda , da- 
rai indifperatidìtiio pianto. Ivi faranno i 
gemiti, r anfie, ed affanni colla memo- 
ria infufferibile de’peccati, quando nonti 
daranno ornai luogo a confeffarli.. 

XV. Chi non fi congratulerebbe con 
Efaù veggendolo si foddisfattonej vende- 
re a Gìacobe per un piattello di lenti la 
fua primogenitura ? Abiii parvi pindeni , 
quM primogenita vendidijfet. (Gen.2^.) Ite 
ora a rivederlo rugghiar da forfennato in 
aver rifaputo la benedizione gittata al 
fratello dal Padre; Irrugiit clamore magno. 
{Gen. 27.) Or non è quelli quell' Elab , 
che difprezzb il vendere : Parvi pendenti 
Egli èqueldeffo, madiverfiflìmoèiltcm- 
po. Allora cieco dal fuo appetito non ba- 
dava alle fue perdite , e perciò non ne fa- 
cea conto : or che la pena fa aprirgli' gli 
occhi , fa darlo in urli avvegnacchè in- 
fuìttaoCi Irrugiit clamore magno. Quanto 
efee lieto, e lellivoquelCrilliano dalcon- 
venticolo in cui non lafciò onor ficuro ! 
queiraltro di quella cafa ov'èlafua furiet- 
ta.' E l’uno, e l’alrro quanto giulivo alza- 
fi da’piè del Confeffore, o perchè diè loro 
affoluzione fenza aver pefo, o propofito 
di lafciar l'occafione, di perdonare al fuo 
proffimo, di reflituir l’altrui roba? Abiit 
parvi pendens . Anima fai che facelli? Ba- 
rattaci il diritto della maggioranza della 
gloria: ti privaCi per la prefentegiuCizia 
di veder. Dio , ed efei feftereccia.-’ Varvi 
pendenti Ahtu van^gi. Giorno, ed ora 
verrà in cui a tuo difpctto ti tomi il fen- 
no, efenza rimedio piangi ; Irrugiit clamore 
magno. 11 butlegato noi fa , mentre fede.- 
al voler correre , il fa; Sir ptccator, è fi- 
militudine di S. Bonaventura ,.non fentit 
vinculum peccati dum perpetrai : ^ed tunc 
viucula fentit cùm anima infelixd torpore re- 
cedit .. (BonoV'.diat.falut.c.ì.) Mbntrefedi 
cheto nell’odio, e nell’amore nonconofei 
le funi, cheti (Iringono prigioniere} gi- 
ungerà poi quel momento ultimo, e lo 
Icorgerai al voler correre al Cielo, e ti 
nuovi impedito.. Odi Agollino: Kon vis 
modo difrumpi vincala tua , quia- non fen- 
tit vincula'iua etiam deleSat re , i?» tto- 
luptatit funt : jentiet in fine . f Aug.. in 
Pf.62'. ),Oh l’infinità delle cole che ha 
a difeoprir quei momento , che non 
wioi; orai conoliceie U Senùet in • 


Quante colpe fprezzate, faranno in quef 
momento il tuo più crudel coltello I 
Odi. 

XVI. In mortaliffime anguCie trovava- 
fi il Re Saule voltolandoli nel fuo fan- 
gue dopo efferfi abbandonato per difpera- 
zione l'opra la fua medefimafpada } quan- 
do alzando gli occhi vide un foldato , e 
chiamandolo perchè il finiffe di uccide- 
re, gli chiede prima chi fiali , e donde i 
linde ettui Sire, rifpofegli , fono io Ama- 
lecita. Amalecitei ego fum. Via , toglimi 
di affanno , che la vita mi è martirio : 
Sta fuperme, Ì3n inter jice me. (2. Rrg.i.) 
Non potrebbe ora faperfi chi traffe quà 
quello Amalecita? La guerra, in cui tro- 
vavafi Saule, era contra i Fjlillei ; nè era 
tempo quellio in cui il Re badalfe ad 
Amalcciti: e poi, chemeflierv’era, per- 
chè fapeffefi la patria di quel foldato? Fof* 
fefi chi fi foffe i per ucciderlo che impor- 
ta? Ma o giudic) giulliffirai di Dio! Voi 
ben fapete, Uditori, che gli anni innan- 
zi comandò Dio a Saule, che llerminaffe 
tutti gli Amalèciti fenza libertà a perdo- 
nare dal Re fino all’ultimo vallallo, nè 
dalla donna più anziana al più tenero fan- 
citillino del petto; Vade percute Amalecb,. 
iS'- demolire univerfa, in ter jice a viro ufque 
ad mulitrem , is' parvulum , atque laSan- 
tem. (i.Reg. 15.) Or Saule, non fo per 
*quai rifpetti, 0 intetdfi, perdonò la. vita, 
al Re, c agl’infanti tenerelli come a ni- 
mici piccioli. Quelli crebbero ,. e uno d’ 
elfi è collui , che trovavafi al Re prclèn- 
te per fargli l’affalfino in morte ; e fe lì 
vuol dar lede a FiloneEbreo, era quello» 
Amaledta figUuoI di Agag Re di Amale- 
ch : Ego Cum Edab filiut .tg/rg Regir Amaleci’ 
tarum. (Pbil.libr.de antiqu.) Vedete confi- 
gli di Dio ! quello nimico, di cui non 
fece conto per piccolo,, è quegli appun- 
to , che nell’ anguille della motte fi 
mette innanzi a finirlo Amalecites ego» 
fum. 

XVII. O peccati villpefi! Dioticoman — 
da, oCrilliano,chefacciaguerra atutte le 
colpe, eoccafionidi effe, e tu contra il 
fuo ordine perdoni alla vita di alcune. A- 
nima, ridice il Predicatore , achetigio- 
va ufeire alpaffeggio, al concorfo, a ve- 
dere , ed elTer veduta con pericolo ? Padre , 
tu gli rifpondi tra te , non fi fa ciò , che per 
un paffatempo , periinrefpiro. Lodifprez-. 

i 


X)el momento onde 

■*i? Or nel momento della morte ti fi por» 
fà avanti il maldefiderio, chel’altro con- 
cepì di peccare , e ti dirà': Amalfcius 
ego fum\. Io fonquello, chetuftimaftì paf- 
latcmpó, rel^piroj e quior mivedi cagion 
della rovina del proflimo . Ti riprende il 
Miniftrodi Dioil veftitoprofano, la nudi- 
tàl'candalofa del petto ; tu or l’hai in conto 
di nulla; ti dirà allora : Amalecitts ego fum . 

10 fon lo {cardalo della Repubblica, in cui 
inciamparono, e caddero molte anime . 
Ora cerchi chi ti aflblva fcnza lalciare il 
mal abito , il traffico , e comunicazion 
difonefia, ufcirà poi in qucU’ora a dirti: 
Amiùecites ego fum . lo fono iinaufura .che 
vengo a darti eterna morte; iofonounfa- 
crilegio, che difprczzafti , e fono ora qui 
per trafcinarti all’ inferno. Di tal manie- 
ra ufciran contra te in quel momento in- 
numerabili peccati, de’quali non faicon- 
to ora, e vedrai allora laloi gravezza, e 
deformità intollerabile . E’ pericolo que- 
llo? Criftiani inier mcdios cleros , incxtre- 
ma pericuìa, 

XVIII. Più; più da vicino ancora acco- 
fiariaquel momento, o tu, che ora vili- 
pendi la fantìlfima LeggediDio, e ti ridi 
delle fueminacce. Vedi, vedi fopradite 
la fpada della fua giufiiffima ira alzata a di- 
llruggerti; Inter medios cleros : Eugubino; 
Inlimitibus atiguftis . {EufebJnFf.óy.) Nel- 
la Arettezza di i^uel momento dove fuggi- 
rai? Chi ti favorirà;^ Or queAosìche larà 
anguAia del peccatore. Non fo, Dilettif- 
fimi , come poffiamo allegrarci fapendo 
cìb . Di un Principe CriAiano , rifeiifce 
Raulino, {tra8-i.de mori. cap.i.) che tro- 
vandofi di contìnuo in una profonda confi- 
derazìon della morte lenza dar luogoalle 
vane trefche delfecolo; un ribaldo del fuo 
palazzo non faceva altro che domandar- 
gli la cagione della fua trìAezza, e per- 
Uiadergli , che fi dalTe buon tempo. Ma 

11 prudentiffimo Prìncipe foddisfecelo con 
una pruova . Comandò , che fi portalTe 
qua una fedia fdnicìta , ed intarlata, e 
che fotto ad elTa fi allumalTe un gran fuo- 
co, e fopra unafpada pendente dafoftilfi- 
lo dì tagli acutiffimì, ìndi ordinò aU’oom 
dicorte, chefedeAevi. Appena fi vide co- 
sì, chefmarrì di cuore, edi volto. Cheti 
avvenne? gli diffe il Principe . Sta lie- 
to; sfoga il cruccio: che maitiattrìAa.'^ 
Come polTo allegrarmi , ripigliò quegli, 


pende 1* eternità. 

alla viAa del mio pericolo / La fe- 
dia Aa fpezzandofi ; lòtto mi attende il 
fuoco; {oprami minaccia unafpada. Allo- 
ra il Principe. Ora non piùdunquetu Au- 
pirai di vedermi alHit io, nò miconfiglìe- 
raiadiArarmi ; perocché ancor io confi- 
derò, che in uno Aante fi ha a fpezzat 
la fedia di queAo corpo , c temo un in- 
ferno per femore , e la fpada dell’ira di 
Dio ad ogni Aante. Non ifperare perciò 
vedermi lieto finché io mi viva , e mi 
duri il pericolo. 

XIX. Oh fe Dio aprilTe gli occhi an- 
che a te, fe fei m peccato mortale, co- 
me gittereAi lontanìlfimo ogni vana al- 
legrezza , vcggendoti Ibpra la fpada della 
giuAizia fevcra , i cui tagli minacciano 
la tua impertinenza ! perocché qual farà 
il tuo infortunio fe ti coglie in peccato 
quel momento? Tutto un Dio d’ infinita 
giuAizia è fdcgnato rontra di te. E po- 
traisfuggirne i colpì? Iva Balaam ama- 
ledire il popolo eletto, eun Angiolo mi- 
niAro della Divina giuAizia , ulcigli in- 
contro per via , e con una fpada spera- 
ta minacciavagli morte ; Evaginato gla- 
dio. Sai in qual fito^ In angufiiis duarum 
macertarum. Ugon Cardinale; Ubi nec ai 
deuteram, neque ad ftiifiram Merat devia- 
re. {Num.22. Eug.Cardin.ibi.) O che an- 
gofcia Tornare addietro é impop^bile, 
camminare innanzi gli é vietato , é la 
fpada fopra di lui. Chi darà aiuto a Ba- 
laam? E chi difenderà il peccatore ? Va 
pur egli per Io cammin della vita come 
Balaam contra la volontà di Dio : giun- 
ge all* anguAia dì quel momento tra il 
tempo, e 1’ eternità; Inter angufiiai buìut 
fàtculi , alteriui , e gli vien fopra la 
fpada della Divina giuAizia ; Evaginato 
gladio. {Raulin. traSat. i. de mor.cap.lj, ) 
Che farai allora ? tornare a vìvere non 
può elTere, defidererai tu rimanerti, e ti 
lata fofpinta l’anima ad urtare ; il corpo 
fievole , il palTo Aretto ; Dio crucciolo, 
e fopra di te la fua iracondia. Come vi- 
vi alla viAa di queAo tranfito fpaventc- 
vole? Vedi unllarione tremandoinquell* 
ora dopo fettant’ anni dì diferto , di ve- 
Aire un lacco fenza murarlo , o pulirlo 
in tuttala vita, dopo i digiuni, dormir fui 
pavimento, e Aar, come dice S. Girola- 
mo, in una grotta, più che cafa, fepol- 
crc t Vddi il grande Arfenio dibartendofi 
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per l'orrore, il Santo Abbate Elia pal- 
pitante , Agatone paurofo, che fclaina: 
Ab quanti diverfì fono i giudizj di Dio da 
que'degli uomini! {invit.S.Bilar. Invìi. 
VP-c.$. Cartbuf, de noviff.art.^.) E tu pecca- 
tor , che mi afcolci non paventi a quel 
punto , tu che viverti , e vivi tutto all' 
opporto de' Santi ? O momento angurtif- 
fìmo , e quanti orrori ti afTediano I D' 
ogni parte Tei formidabile : inttr mtdios 
cler»s, in Umitibus angujlis. 

XX. Ma giungiam pure dove tutto è 
orribilità , tutto ingombro . Si dormiatis 
inter mediot clerts . Udire la fpiegazione 
del Prado. Sijaciantur de vobit (ories ad 
vitam, vel interitum. (Vrad.in Ezecb. 17. 
Tined. in Job 5. ». 22.) Il più tcrribiledi 
quertopalfo, e momento fi è, averea ve- 
derfil anima in una delle due forti, odifal- 
vazione eterna, o di eterna dannazione. 
SantoDio : E'eglidunque indiipenlàbile , nè 
v'ha mezzo , che abbia ad ertere , e tu , ed 
io, erutti, per tutta una eternità, felici, 
oper tutta una eternità sfortunati.' E* che 
quertafelicità, o infortunio rtia pendendo 
da un folo rtante. O momento.' O rtante 
porta deH’eternità. CJyelconvito , che per 
rfpazio di fette dìdifpofe il Re AtJùero^r 
gliCittadinidt Sufan , dice ilSacroTcfto , 
che rtava , In veftibulo boni, fy nemoriti 
Eftbor.i. Serrar.) in un antiporto , onde 
ufcivart ad un giardino, e ad un bofco. 
Giardino, e bofco. Che rtrano accoppia- 
mento! Ivitiittoèdelizie'.qnitnttoorrori ; 
ivi amenità, quivi afprezza; nelgiardino 
uccelli folazzevoli , che ricreano: nel bo- 
fco fiere crudeli , che sbranano . In quel- 
lo fiori, e frutta per diletto ; io quello 
legna per lo fuoco t e dall’andito di ban- 
chetto fi efce all' una, e all'altra parte? 
In vefUbulo borii , nemorit/ Notate il 
mirteto. Chiamafi convito. Convivium , 
dice il Pittavienfe, a con, vivo, quia 
ibi fimul vivitur. {BercborJ.ig.mor.eap. 1 .) 
Viviamo ora ìnGcme io querto mondo: 
fimul vivitur ; ma all'ufcirne per 1* eter- 
nità, o fi efce nel giardino ameno delle 
delizie eterne a goder dell’ armonia de- 
gli Angioli, e de’ fiori ,e fruttidellaGloria; 
ofiefce per lo boTco dell’inferno per clTere 
sbranati da’ diavoli , ed elfere alimen- 
to del fuoco per fempre : inveftibuio bor- 
ii, Ì9^ nemoris , Vedete qui il momento 
della naorte tranfito all' eternità. Anche 


colà gli antichi Savj dipingevano la vi- 
ta dell’uomo in -un Y greco, che è co- 
me un tronco di un arbore con due ra- 
mi opporti} di cui uno alla diritta, l'al- 
tro alla finirtra . Vttam borni n is , riferilce 
Ruperto, T grtcat littene fimilem effe dixe- 
rum , quee ab uno duSu incipiens finitur 
in bivmm , {Kupert.lu^. in Gen. cap. 29.) 
Cosi pur Ricciardo ne' fuoi fimboli. ( In. 
r.) E Virgilio : Littera Tjtbagoree discrimi- 
ne feSa bicorni', e Cortalio ; Monftrat iter 
duplex totidem difiinSa lituris . ( Virgil. 
Cofiall. apud illum ibi. ) Va la vita del- 
r uomo correndo diritta come il tronco 
dell’Y greco: in giungere perh al termi- 
ne , al momento della morte , ivi di- 
videfi in due rami uguali , però opporti 
o di eterna falvezza , o di eterna perdi- 
zione: Rupcrto: Sidexteram elegerit , pree- 
mium conjequetur virtutis : fi autem fini- 
firam , pxnat malorum incurrit . ( Ruper, 
(ibid. ) Quindi ben pub argomentarli ror- 
ror del moribondo in quel punto. Sa di 
certo, che v’ è gloria , o pena per fem- 
pre , e non là qual d’ erte accoglierà la 
fua anima . Sa di certo, che peccò gra- 
vemente ; non fa di averne coufeguito 
perdono. Ambe quando veggafi entrare 
un verminetto in dolTo , c non veggafi 
ufeire, ix)n polfiamdarci pace: ed avere 
entro l’anima una vipera mortalilfima in 
dubbio fefia partita, che agonia darà in 
quel momento? che agonia aver lèrvito 
al demonio fenza faper fe li fciolfero le 
catene? Fingete un Principe fatto fchia- 
ve tra Mori: e che gli fi dia quella Ic^- 
ge : Prendi in mano quelli dadi ; fe m 
girarli metterai il maggior numero farai 
nortro Re; feno farai pafcolo diquel for- 
no accefo . Che fudor freddo in giuncar 
que'dadi: Dal punto che or or farò pen- 
de la mia vita, 0 la mia morte; la co- 
rona, o l'obbrobrio. 

XXI. E non baia trovarti, oCrirtiano, 
in forti più pericolofedi vita ,0 morte eter- 
na , nel Regno eterno de’ Cieli , o nella for- 
nace dell' abirtb alpartar di un momento .<* 
Colà nella valle di Terebinto trema tutto 
Ifraello : Audient autem Saul, iy> omnes 
IfraelitafermonesPbdifibeei bujufcemodi , fiu- 
pebant, iy< metutbant nimit ( i.R<jj.i7JOr 
perchè sì corto avvilirli coraggio s) antico , 
ed cfperto.^ Perchè Golia sfida aduello un 
foltra tanti? Eligiu ex vobit virum,iS'de- 
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Del momento onde pende l’eternità. 


fcindatad finnlareetrtameni ecibcon pat- 
to chiaro , che refi i fchiava la parte vinta ? 
Appunto. Che gran mireria farebbe perder 
la libertà tutti perla fventura di unfolo! 
Vttus t multii , dice il grande Interprete 
Gafpar Sanchea , ad fiagutarem curri Gigan- 
ti congriffum vocabatur , id:o illit erat 
graviui , quia indictbatur aut untvtrfalis -at- 
quip.'rprtuafervitus, aurf:rp:riut in utrum- 
ìibtt dominatui. (Gafp.iancb.ini.Reg.iy. 
Abul.ibi.qu.lt.) Confiderà vano che avea 
ad iifiirlul uno alla vaile, cJ era Davi- 
de per cotal ringoiare tenzone. Di là è 1' 
elercito de’ Filillei > di qua quello degl’ 
Ifraeliti , gli uni, egli altri follcciti dell' 
avvenimento . Davide folo a petto di un 
Gigante , che dà timore colla fola prefenza . 
Non aviàad effervi altri alato, cheaififla- 
gli? No: foto Davide. Via, già traefno- 
ri una pietra per armarne la frombola; già 
gira il braccio a fcagliarla. Qui ora è il 
palpito degl'lfraeliti. Ah fe sbaglia! Ah 
fe r indovina! Stupcbant , (y< mitutbani ni- 
mii . Se l’indovina fono i Filiflei fchiavi 
nofìri perpetui ; fe sbaglia , noi fchia- 
vi ad elC. O contingenza orribile.' Jiu- 
p;bant . 

XXII. OCrifliano deh mirati nel mo- 
mento della morte, valle ove ha a darli 
qirella flngolar battaglia,in cui hai ad entrar 
folo a duellar col demonio. Vedi ad una 
parte il Cielo, Angioli, Santi; dall’altra 
1' inferno , Demonj, dannati , che atten- 
dono!’ ufcitadellatua anima; SptBaculam 
faBi fumuj mundo, ij» Angelit, btmini- 
bar. ( i.Cor. 4 .)Serindovinibeatote, che 
pih non potrai errarla: fela erri, infelicif- 
limo, che non potrai indovinarla per tutta 
l’eternità di Dio. Una è la battaglia , il 
combattimento di unfolo, diverfilllme le 
fòrti ; te ma chi peccò; tema chi pub pec- 
care; Si facianiur di vobis fortit ad vitam , 
Vii intiritum. 

XXIII. Ed a memento sì diffìcile, sì am- 
bìguo, sìnecefTario, qual è lituo appa'CC- 
chiamento ì Inefpertodi tirar d’ arco tingi , 
chet’imponefTerodidarnel brocco con una 
freccia aunpìccioi betfaglio, pretniouna 
corona reale; pena una mortetraiìammefè 
nolcolfùfci a mezzo; lofpazio a prepararti 
quattro giorni. Inche gli fpendereltii* al 
pafTeggio, a’ bagordi, alletendedel giuo- 
co;’ Nonfarebbepazzìa? Pazzia piìifolen- 
jìc clatua, che vivi sì fpeoGerato coll’ arco 


in manodatotida Dio fin dalnafcimento 
per imbroccare ilberfaglio indivifibile^el 
momento della morte, premio un paradi- 
fo; pena un inferno. Tempo a preparaiti 
è la vita. Inche lafpendi.^ In peccaci, in 
offefe di Dio , inaggiungere legna al fuoto 
immenfo.^ E vuoi indovinar lenza ufo di 
buon’ opere quello difficilifTimocoIpo.** Di- 
rai conDavide, cui poco fa miralll ufeire 
alcampo, in vederli veflito dell’armi di 
Saule: Non paffumfic incedere. (i.Reg.iy.) 
Eh Davide, chefonarmi affai forti , affai 
ricche, fono armi del Re. Edio, rifpon- 
de, non poffo muovermi, perchèmifbno. 
nuove; Non poffum fic incidere, quia non 
ufum babeo. ^n Pallorello ufo al baflo- 
ne , e alla frombola ; con quelle potrò 
vincere ; con corazza, e lancia, e fpa- 
dacettofoDVÌnto: Bellica arma non requi- 
rit , baculum pafioralem ut paflor accepit . 
Così il Franconio. (Abb.t.^. degrat.) Cri- 
fliano vo’ io concederti, che ti truovi in 
morte circondato da’Religiofì, da’Santii 
abbi purfenno da intenderli; Colui ti di- 
rà; Dì dì cuore: T‘ amo Dio mio [opra tutte le 
cefi: O che lancia non lafciar colpa invi- 
ta ! Rifponderaì non per canto : Non poffum , 
quia non ufum babeo. Chi mai lì avvezzò » 
SI begli atti.;* Quell’altro ti cforterà adir 
da vero così; Fintomi Signor de‘ miei pecca- 
ti per elJer voi cbi vi fitte. Ochefpada for- 
tilfima! E tu: Non pofium: non ho prati- 
ca nè pur d’atti dì attrizione: Non ufuiro 
habso. Sì facile paffaggio è egli quello del- 
la dimenticanza all’amore, e all' amore 
sifino, edifintereffato in nnollante? Noti 
èdilHcile alla grazia: difficiliffimo a’tuoi 
collumi perverfì. Davidenon pub vince- 
re con armi difufate nimki mortali, tu 
gl’ immortali? E tu lleffo a viaggiar per 
unbofeo ìnlèflatoda affaflini non ti previe- 
ni? Nel cingerti la fpada non ifperimenti 
cacciandola le pronta è al perìcolo?Dìrb me- 
no: Per ballar bene una volta non balli 
cento? Solo il morire, che tanto importa 
non merita fludìo, e provvidenza? E pur 
fu colpo dì faviczza Divina afeonderti il 
dì della motte , perchè tutti i dì della 
vita ti prepataflì a riceverla : AJ boc 
condttor nofier , fcriffeS. Gregorio, (lib.i2. 
mor.c. i.iy' bo.ij.tn Ev.) latin noi vo- 
luti finern noflrum , ut dui» incerti fumuM 
quando moriamur , femper parati ai mor- 
tem inveniamur , 
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XXIV: E qui ora tifi rende facile l’in- tereopiatto ha tolTìco: Sappi, ti diceun*^ 
telligenza di quella parabola : Hoc autrm altro, che un bicchier di quelli ^ avve- 
/crte/f : che Ouoniam fi fciret Pattr fami- l.-nato. Qual d'eili ? non pub faperfi . Or 
tias qua borajur veitirct , vigUartt utique . chi de’ due ti renderebbe pib follecito, c 
Vegghierebbefapendol’ora. Cosìpurnoi^ timorofoi? Certo il fecondo; perocché dal 
No: Et vos efiote parati, quia qua bora non primo fi è reto certo il piatto , che del 
puiatif filiur hominit venia . 11 Padre di Ichivare: non così dal fecondo il bicchie- 
fiimiglia vegghierebbe quando fapelTe l’ora re/ Schivando il terzo puoi mangiar de* 
del ladro : Vigilaret utique . Adunque voi gli altri: non fapando il bicchiere morti* 
che non fiipete l’ora filfa , e ferma della fero, ti convicn ricufar tutti .. Adunque 
morte: e pur fapete che ha a venire in non altrimenti più anfu dee renderti l’ in- 
un’ora, fiate defii a tutte l’ore: Soddis* certezzadelmomento incuihai ha morire,, 
farebbe il Padre di famiglia vegghiando che la fentenza del Medico, che dice, che 
ouell’ora, che Capefle; vuife pur la fape- tra due ore morrai . Or fe udendo la 
Ite, pur foddisfarefie,* perché potrefiedi* fentenza delMedico cosìtiapparecchi: u* 
fporvi; ma ignorandolaadifporvi perun’ dendo la lèntenza della Fede, chef^ai? co* 
ora incerta, dovete fiat pronti ad ogni me pecchi, comeardilci vivere un’ora in 
ora; Si Valer familiat , dice il dottiffimo peccatofenza fapere fe giungerà inquefi’ 
Barrada, boram feiret furit ; illa bora vi- ora il momento della tua morte ? Un mo- 
gilaret, vot efiote parati, vigilate non mento ti haad uccidere, c nonfaiquale. 
una tantum bora , quemadmodum Hit , fed Quello é di fede.. Tu non vuoi morire in 
emnibut borii , quia qua bora non pula- peccato: Adunque twn devi (lare in pec- 
tii, filiut bominit veniet . (/. 3 . in Evang. caro un momento 

e.z.tom.l.) XXVL E perfine, perché meglio s’im- 

XXV. MafiringiamocicoIIeragioni.se prima nella tua anima il timore utilif* 
fapelfi l’ora di morire , che farciti . Im* fimo di Dio,, perchè ne sbandifea quel- 
maginati difperato da’ Medici , e che ti la temeraria confidenza con chedormi in 
fi danno due fole ore di vita, inehefpen- peccato, perfuadendoti , che con un pec- 
derefti quelle ducore.*’ A confelFarti , a cai , con una confclfione in morte l’ avrai 
pentirci, a difpnr tutto £ perché cib ? ottima , odi . Diamo , che non abbia a 
perché ti perfuadi , che viciniifima èia mor* morir difiibito, ma cheti foperchitem- 
te? Ferma. E quanti dopo una cotal fen- po a confefiartineH’ultima infermità : dia* 
lenza della Fede , quanti han vivuto ? mo, cheti coafeifi bene, e checonfegui- 
Niuno. E che dice la Fede.<’ Che in un’ fca la grazia. E che fai tu, cheinquell*' 
ora , che non ti èpalefe , morrai Qua ultimo punto non ti alfalga una furiofa 
bora non putatis. Non ti alTcgna due ore tentazione, cui, per non elTercufo a re* 
come i Medici, un’ora, cioè unmomen* filiere, confenti, e fpiri? Non è calo im- 
ro, che non fai* Adunque , fe difperato polfibile, che anzi a molti é avvenuto . 
da’Medici, che ti alTegnano due ore , tu Dicalo quel mercatante , che dopo ben 
li apparecchi.' difperato dalla Fede, che confelTato, dando un bacio all’amica ,re* 
non tr alTegna né pure un momento fif- db morto. Dicalo quell’ altro' , che pur 
lo, come vivi sì fprovveduto? 11 parer ben confelTato per aver condifcclb ad un. 
del Medico pub non efiere: il parerdella laido penfiero ,. perì . Chi cammina per 
Fede nonpub lafciare di efiere* Quello ti un jponte angullo , dice Cefario Arela* 
afiicuradue ore.' quello non ti aiTicura uno tenie, benché ne abbia pafiata granpar- 
fiante* Adunque riman chiariifimo, che te fenza pericolo, non è ficuro , perché 
più follecito devi tu (lare, perchélaFede pub inciampare neU’ultima; Ar3a e/ìvia- 
non ti afiicura uno dante, che perché il qute ducit ad vitam . Cammino firetto ,. 
Medico non ti alficura più chedueore. Va- ponte angullo è la via per cui paflìamo : 
glia araaggiorchiarezzarefempio che qui fino a giugnere alla mano diritta della 
aggiungo palpabile* Immagina difedere a felice eternità non fiam ficuri: Sic nos , 
menfa per mangiare , e perbere* Qui fon dice Cefario-, etiamfi magna pari vita: 
dieci piatti' con cibo; di là dicci bicchieri ijiiut videatur fuiffe tranfaSa , non idea 
eoa vino, V’échitidicc: Sappi, chcqucl Jdueiam pr<efumamut ,, cum adirne pericula> 

pan 


Del momento onde 

pari extrtma minetur . Quante 

navi dopo profpero viaggio affundarotio 
nel porto ? Quanti arbori dopo i rigidi 
geli dell' Irrverno fcccarono nella Prima- 
vera ? Quante vittorie fi perdettero per 
abbandonarfi prima del tempo le armi ^ 
liemo trgo, conchiudeCefario, fecurum ft 
judicet , antequam ad finem felici coitfiim- 
matitne perveniet. Che pio dall’aver vin- 
ta con pie’ vittoriofò la metà di iin fiu- 
me agghiacciato , le giunto ad una par- 
te debole anniegali ? O contingenaa for- 
midabile, che abbraccia Giudi , e pec- 
catori ! 

XXVII. Chi non paventa al vedere un 
San Bernardo ( lib.dtctnfid.) far propofi- 
to di non ridere fino a udir la fentenza 
favorevole nel giudicio f Al vedere un 
San Pietro di Alcantara prodigio di pe- 
nitenza, che dando vicinidìmo a fpira- 
rare , perchè volea coprirgli i piè gelati 
nn Religiofo , dilTegli : LÒfeiami figliuolo 
mio, e non ifcaldare il mio corpo , che an- 
cor fono in pericolo . {InVit.lib.^.cap. il. 
num.i.) Per non favellar d’altri oltre ogni 
numero. Or che è mai cih ? Così dibat- 
tono i cedri alti del Libano , e le canne 
fragili de* peccatori faranno immobili è 
Tremano i Santi perchè conofeono la pro- 
fondità de* divini giudizi , e la idabilità 
della natura , e i peccatori di più mal 
avvezzi con abiti sì viziofi faran ficiiri ? 
Temete Giudi , perocché pub pur elTe- 
re, che abbiate alcuna fuperbia occulta, 
cui Dio punifea in quella ora col permet- 
tervi cadere in colpa grave. Temete pec- 
catori, che ancor dopo il Peerirt , e la buo- 
na confedìone pub la reaconfuetudine tra- 
feinar l’anima ad alcun trido confenti- 
menfo in quello dante , e per edb perir 
er Tempre. Temiamo tutti, che è podi- 
ile perdere Dio in eterno perunodante: 
Ecce gcntis quafi momentum ftaterte repu- 
tata: funi, tl/tfi. 40.) Voi ben vedete co- 
me trema la linguetta della dadeta all’ 
alzarli del pefo perchè pende da un filo: 
tutta la virtù dell’uomo pende da meno : 
Quafi momentum flateree . In boc fitnìficatur , 
dilfe qui il Cardinal Ugo, inftabihtat vita 
bumana: momentum enim fiaterà de facili ad 
utramque partem inclir.etur. Tremate, di- 
lettidimi, che in quedo tremore da la vo- 
lita ficurezza, che non cade la linguetta 
della daderafirxhè trema. Peccatore nella 


pende T eternità. *5^5 

tua noncuranza è il tuo maggior rificodi 
dannarti. Tel piuovi manifedo il cafo le- 
guente . 

XXVIII. Riferifce Francefeo Pezolio , 
( traSat. 3. de emend. vit. fej]. 14. cap. 4. ) 
che una notte vennero ad ora incomoda 
certuni a chiamar Confodbre a gran fretta 
nella porta di un Monillero . Adegnb il 
Superiore uno de’ Tuoi Sudditi , e fubito 
partitofi domandb per via chi llfode l’in- 
fermo. Fogli rifpodo, che unuomo, cui 
i Medici davano di vita al più fino all’ 
alba dell’ altro di , e che pietà era ve- 
derlo dopo molti anni di rea amicizia 
con una femmina in cafa peniate all’ani- 
ma a quell’ora edrema, e che a lato gli 
darebbe ancor la donna , fe col badone 
cacciata non l’a vede un fido fervo. Giunie 
alla fine il Confedbre , avvilbllo del peri- 
colo, e che fe non confelTa vali con dolor 
grande di avere odefo Dio , tra brieve 
troverebbelì tra’dannati. Lo veggo. Pa- 
dre , riljjofe egli , e perchè cosi non mi 
avvenga, vi larà rimedio.^ Finché ci è 
vita, ripiglib il Sacerdote, non dee aver 
luogo la difperazione . Si confelfi , come 
ho detto, efaràfalvo. Adunque confelCa- 
moci Padre . Diè principio al pio atto 
con lagrime, e dimodrazìone di dolore, 
e finì con foddisfazione del Confedbre . 
Diegli una penitenza leggieridìma , epo- 
co appredb entrato in agonia perdè la fa- 
vella , e 1 ’ udito . Il buon Religiofo gli 
dide la raccomandazione dell’ anima , e 
fi mori lafciando tutti lieti per la ma- 
niera della morte, e per aver ricevuto i 
Sacramenti. Tornodì il Confedbre alMo- 
nidero , e difpofe dir Meda per quell* a- 
nima predidìmo , e calatofi in Sagredia 
a buon’ora, comincibavedirfi mentre af- 
pettava chi gli adidede. Gittodì foprail 
capo l’Ammitto, e fenti diapparfelo dal- 
le fpa'le . Inorridì ; pur fatto cuore diè 
di mano al Camice, e gli mancb lena a 
vedirlo. Allora temette più forte, e cre- 
dendo che non fede avvilodiDioperqual- 
che fua colpa occulta, elaminb il fuo in- 
terno, e non av virandogli la cofeienza pec- 
cato , dubitb del demonio, e con Cridia- 
no ardimento proleguìa difpctto di quello 
fpirito invidiofo. Fini di vedirll, eprefo 
il Calice mife l’odia nella patena, copril- 
lo col iuovelo, e ad un mumenrodauna 
[mano gli fu tolto d’innanzì, Qpisl, che 

ogni 
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ogni capelloarricctoilì . uròdi Sagrcllia a 
cercar chi ilconfulalfe, e,alpaiTar per iin 
]u^o , udì una voce melUnìma , che gli 
difle: SactrdotiiiiCriJIo , cbt pretendi? Egli 
xincoratofiin Dio, rifpofe; Voglio dir Mef- 
fa per l’anima di un uomo, che quefla notte 
ufcì diqueflo mondo. Allorala voce; io fon 
quell’ infelice', non dir Mefja per me , che fon 
dannato. Replicb il Padre: Ma tu non li 
confeffaftiì non dìcefii tutti i tuoipeccati? non 
ti pentifii? Coste , ril'pole 1 anima, e pur 
fon nell' inferno . Sappi dunque cbequandoio 
flava fuor di [enfi, venne il demonio, e mi 
dijfe: Come ti dimentichi della tua amica? Io 
gli rifpofn Ab mai non P ave fi conof cinta , 
Tornò egh a dirmi'. Vedi che t'ama molto -.co- 
sì le corrifpondi ? Ed io forte nella grazia ri- 
cevuta net Sacramento della Penitenza ,dif- 
fi: Eeheacqutfo bo io ora di averla amata ? 
forfè l’aver meritato ambi l’inferno? Ebcbe 
tu quefto dici, replicò il demonio, perche cre- 
di morirei ma tornando alla falute di prima 
mn tornerefli pure alla prima amifl'a? Allo-' 
rato, ob miferabile me] confenlii aialpen- 
fiero colla fperanza di maMtor vita , e ciò 
fatto fpirai , e precipitandomi i diavoli all' 
inferno fio , e fiorò ardendo , e penando fin- 
che Dio regntr'a. Qui tacque , e reftbafflit- 
tilTìmo, e attonito il Sacerdote. 

XXIX. Criftiani, che mi udite, eodi-i 
fte il tragico fucceno , quando , ditemi ora , I 
quando fopraggiunfea quel peccatore ilfuo 
momento? Qyando credea viver più:quan- 
do Io temeameno .Lo vcdeftecolpc^ccoi, 
colla confelGone, colla Grazia di Dio an- 


cora? Pur fi perdè: pur fi dannò: E co^ 
me? col malcodume, che tral'cinogli la 
volontà a dar quel brutto sì . E atenonjxr- 
trebbe avvenire lo ftelTo? non pub cllere 
quando gli vivi si fimile? E feti avviene 
così? non calerai a piombo a trovar quell’ 
infelice? Ah uomini, dov‘è ilvollrofen- 
no? Udific la mia Predica? Ho mentito, 
o detto vero.^ E’ favola di Poeti? E' dif- 
grazia, che fi appartiene alle befiie della 
campagna? Con voi fi parla: è verità di 
Evangelio. Ein peccato non temi? Seco- 
me (lai ti affale il tuo momento ? Chedi- 
verrerti? chediverrefii? tizzon d'inferno, 
legno incombufiibile di tanto fuoco, dan- 
nato per una eternità. Come non tremi di 
orrore? come non ti apparecchia quel mo- 
mento, in cui pericola una vita immorta- 
le? Oliai avrefli voluta latiiavitain pun- 
to di morte tra tanti rifichi ? Circondato da 
demoni, da peccati, dalla fpada dell ira 
diDio, dalle due forti di Gloria , od’infer- 
no, incerto in cjnald’effedebba tu incorre- 
re, che vorrefii allora aver fatto? Fallo 
ora . Ora colla grazia Divina puoifceglier- 
ti la buona forte. Vuoilatuafalvazione? 
Crifiiano. Credo certo che sì. Viafiidnn- 

S ue . Finifcanfi le guerre , e gli od) con 
'io. Qui hai in quello Signor CrocifilTo, 
chi maneggi le pace . Nontil'piacedelpaf- 
fato? Ah Ipiacemi, e vorrei non effer na- 
to, o mille volte efìer morto anzi chea ve- 
re offefo un Dio sì buono . Non feppi cib 
che mi feci, e pur me ne duole . Signor 
miqGesù Cri fin, ut fupra. 
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PREDICA SEST^A 

Per lo fefto di della Milfione. 

DEL GIUDIZIO PARTICOLARE DEL CRISTIANO 
NELL’ORA DELLA MORTE. 

Omnts tioj mtnifefiari oporttt antt tribunal Chrifli^ ut refirat unufyuì/fut 
propria corporit, Jive bonamt fit/e maìum ^ 

2. Corinth. 5. 

On v’ ha chi non fapp'ial (ìco di morte eterna. loTo, che a liberar 
che èl'uomo, allorché vi- Davide dall’ira del Re Saule Michol Tua 
ve, un viandante, chefen- Spofa l’adìcurò mettendolo infuna, ^er 
za riftarfi un fol punto o ritenere i foldati , che non gli leguidero 

di notte , o di di , conti- dietro, raefTa in letto a giacereuna (tatua 

nova a mifura della vita di Davide, dilTeagli efpToratori , che fuo 
le fue giornate. L’entrare , e nfcir dal- marito era infermo. Perchènon anzi dir 
le cafe è mutare ollerie : Il vivere non loro a trattenerli, che Davide dormiva^ 
è folo camminare ‘ dice il Savio , ma è Non farebbe (lata rifpoda di Principefla 

correr le polle: Tairquam vunciui pracut- prudente, farebbe (lata rifpoda da irritar 

rcHs. ( Sap. 5.) Leggiero si, come nave vie più il Re. Puh dormir dunqucDa vide, 
con vento profpero; Tanguamnavis. Ve- fdegnato Saiilei^ Infermo sì, perocché il 
loce si, come uccello, che per tema di rifpetto, e il timore del fuo Monarca erne- 
tradimento fugga di terra a Cielo aper- ciofoaveano ridottuDavidea venir meno, 
to; Ttttguam avii , gute trarfvtlat in M- Da Michol dunque favia faviamente Re- 
rf. Spedito sì , come freccia fcagliata al fpo^um eft , quid agrttarti . fi.Re^.19. ) 
fegno da fette braccio : tanguam ffgitta RìdeiTion nobilKCma dell’ Abulenfe: Non 
emifa in locum dtflinatum. Dove però cor- erat verifimile , guod talia pericula evadente 
ri , qove voli, dove ti avventi, vita u- qua teme n non penitus evaferet, inUBojace- 
manaj Vo’iopur, peccatore, richiederti rtt, tanguam nulla eum cura morderci, (ibi, 
quedafera, come i Marina) a Giona (c.i.) gu.20.) Cridiar.o, fai pur tu, che hai il 
contumace , come 1 ’ Angiolo ad Agarre Rede’Re, Grido , Uomo Dio , fdegnato 
fchiava fuggitiva i Qui vadis? (Gen.16.) per le tue colpe. Sai, che ti afpetta nel 
A qual termine con palTi sì pronti, epre* punto di tua morte un feverilTimo Giudi- 
di? Non rifpondi? Lodirhio. Allamor- rio, che tiha a dar fentenza . Non avvilì, 
tei pocolancorai Al Giudìzio, cheavrù che latita delTacofcienza da citandoti per- 
a far d’ogni tuofiatounDio. Ogni dì, ogni chèglì comparifea avanti? Che rifpondi? 
paffe, ogni refpiro ti avvicina dalla prigio- Se ora tichiamalTeDioadefame , che di- 
ne al Tribunale , al Giudice , che forfè redi? Che ti ha ridotto ad elTere infermo 
ofTefo non ancor tei tornadi propizio. il timore della Tua divina Giudizia ? Così 
vadis ^ Paffeggier sìfollecito ove vai? A certo dovrebbe elTere. Ma che rifpondi? 
ricevere fentenza giudilfima delle tue ope- Che dai dormendo nel lordoJetto delle tile 
re . Tu Io credi ? E qual reo va bedem- colpe come fe nonavelfeadelTervinèGiu- 
mìandoper viaquelGiudice.chcdeechìa- dicio, nèGiudice? O folliaincomparabi- 
marlo adefame.^ E qual prigioniere fi dà al ledei peccatore.' Non ti tien follecito ua 
foono la notte innanzi al di in che teme de- cotalTribunale, innanzi cui baia veder- 
Creto di morte? £ tu offendi un Dio Giu- ti? Tanauam nulla eum cura morderei . Co- 
dice, Quapdò corria incontrarlo? E tu ti sì pub (limarli, giacché così vivi! Ojggi 
abbandoni in fcnoallatrafcur^gine imi- vengo dunque a fvegliarti colla rappreiw- 
J romba Appo/oliea, Patte l, G tazio- 
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tazioce di qaeIt«rribiI«TribttnaIe,ovedd 
comparire nell’ora della tua morte per dar 
cdnto flrcttiflìmo, come dice l'AppoUoIo 
di tutta la tua vita, c di tutti i peccati , 
che in lei commetterti; perchè preveden- 
do le accufe, chei tuoi Fifcali hanno ad 
appor centrate, eia iòrmidabile fenten- 
za, che hai si certamente meritata , di 
eterna dannazione , conccpifca orror fom- 
modi tal Giudicio; prevenga a buon’ora 
Ttfporte competenti a’ tuoi accufatori , c 
faccia colla penitenza, chenrivochiil de 
creto , cheoggi bar centra teper laprefen- 
tc giurtizia ; ecosi ti Ha favorevole quella 
lentenza diffinitiva; Omntsnoi mamjeftari 
epertet ante tnbund Cbrifii. Affinchè pre- 
dichi io collo Ipirito, che richiede argo- 
mento dituttoil nortro intererte , otu, So- 
vrano Spirito, manda fopradi noi un rag- 
gio della Divina tua luce, efa, che c’im- 
ptima, qual è, querta utilirtkna verità. 
Ammollirci le rupi de’ noflri cuori fcolpcn- 
do inerti quello gran difinganno . E tu Ma- 
dreamantiffima. Erario di mifericordìe , 
Maria, impetraci colla portente tua in- 
tercertione tal grazia. 

II. Come è di fede, che tutti abbiamo a 
morire, cosìpurloè, che tutti abbiamo a 
ertèr giudicati in morendo : Statutumeftbo- 
minibut fernet meri, diceal’Appoftolo , 
poft boc, judteiutn. (_Sebr,g.Suar.t«m.2.in 
j.p.difi.'^'ifeS.ult.Abul.qji^g. in Mattb. ) In- 
nanzi al Giudice de’ vivi, e de’morti in 
punto di morte , o mortali , e'rol procertTo 
ognuno a ricever fentenza daquel feverif- 
rimoTribunale, giurta ilmerito delle pro- 
prie fue opere: Omnes noi manifeflari opor~ 
fetente Tribunal Cbrifli , is'C.(^Yetent.tomj^. 
difp.M. 9 «.i.pwzfl.a.)Compongonoquerto 
giurtiflìmo Tribunale perfonaegi varj, che 
il rendono per tutte, e cialcuna parte for- 
midabile . Agortino li rifeiifcc . Superius 
erit Judex iratui : (treS.^S.inJo-.) fbpra il 
Giudice pienod’iracondia, e vendetta. Ja- 
ferius bcrrendum ebani fotto l’abirtb dell’ 
inferno aperto ad ingoiarli il dannato. A 
deuris peccata aecufantia : di qua i peccati 
acculatoti. A finiftris infinita Dtemonia ad 
fuppt.cium trabeniia i di ììt ì demonjiifcali , 
e con dfi l’Angiolo Cullode palefando i 
buoni uffizi rtio amor vilipelò. Intut 
confeientia urens: tertimonia la propria co- 
Icicnza , e rapprefentatricc veridica di tut- 
te le colpe. Ciò l'apporto veriflìmo, eìn- 


fallibile fugìetpeeeaer fiedeprébenfhsl 
gridalo fteffo Agortino. A qualmoiiteovft 
noi raggiunga, a qual grotta ove noi veg- 
ga la Giurtizia onnipotentediCrifto? Ter- 
rebit eum tribulatia, odochc rifpondeil San- 
toGiobbe, i^anguftiavallebiteum. (c.iy.) 
L’orror ci farà immobili , Tafledb ci ren- 
derà importibilc ogni fuga , e il timor del 
Giudice offefo , foggiugne Bernardo , ci 
sbatterà pib dell’ inferno rteffo; f/uid tam 
pav.’Hdum, quid tam plenum anxietatir ee» 
cegitari potefi , quàm judicandum aftare itti 
tam terrifico tribunali , Qa incertum adbuc 
expeBarr fub tamdiflriSoJudice fententiam? 

( fer.B.in Pf.go. ") Alt ro che il fimnolo in ven-, 
tato dagli antichi ad additare un gran ti-' 
more, cioè una ruota circondata di rafbj 
taglientiflìmi con fopravi una lepre fenza 
via, o luogo a feampo . (Claud. Paradinut 
libr. deSjmbol.) Infelicirtimo peccatore alTe- 
dìato da altri rtrazj , chediraloj. Per lui 
geme, e infup nome il Santo Davide; C/r- 
cumdederunt me dolores mortiti dolore! infer- 
ni circumdederunt me . (Pfty.) Immagina- 
te Il'aac nel facrificio . Sta egli mani, e 
pie’rt retto da funi : Cumque Ugaffet Ifaac: 
(Cìen.22.) fu la catarta di legna recatafifo- 
pra i fuoi omeri nella cima dei Moria Ila 
genuflertb 5 Super ftruem rtgnorum . ’Vici- 
nirtimo è il fuoco, che ha a bruciarlo.* Ec- 
ce ignit. Pendeglifopra il collo la fpada nu- 
da di mancai proprio Padre Extenditma- 
num, iy< arripuit gladium. Fukì , fuggi 
Ifaac, che veloce, quanto graviiTimo,fcen - 
de già il colpo. Se i vincoli impedifeono 
la fuga, fpirigionaalmcnla voce, chiama 
co’gemiti chi per pietà ti fcanrt, e garanti- 
feada tal pericolo. Ah troppo lun^ alla 
falda del monte rertb la famiglia. Di ad 
Abramo, cheafpetti, che fi configli colle 
fue vifeere j folle Ipcranza , fe appunto 
centra le propriefue vifeere ftri nge la Ipada' 
O Ifaacinnocentirtimo,equaiiangnrtiecir- 
condano latita vital O peccatore ingratif- 
fimo; e quanto pib orribili rifichi alTcdic- 
ranno la sfortunata tua anima Il penfiero 
è deldottifllmoOrtòrio; Siqualiifitjutvrut 
neffe cupir, memor efio Ifaac ligati fupeY Ih 
gna prope ignem , { 3 ^ gladium evaginotuta 
Vatrir. quoquofe vertebat auxilium non re- 
perii, deorfum ignit; furjum gladiut, fervi 
non adfutìt. {tom.q.conc.demort.) 

111. Or t’immagina, Criftiano,non nel 
monte Moria comellaacco, ma innanzi il 
• rettif* 
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rcttilTimo Tribunale di Grido. Recati col 
^nfìcro in quel punto uguaimeutenecef- 
làrio , che orribile . Corl'euti per quella 
volta alle preg'.iere amorevoli di S, Gio; 
CriRillumo: Co^t/mus Tribuntil , is< 
puttmus ippim nane adejje. ( hom. lo. ini, 
Ccr.j.) Fa prdenteraniina IcioUa già dal 
(uocurpo alTribiiiiale. Già gli Angioli la 
condiicuuoa Grillo: già giillaiiinauzi:Fé- 
»;««t Angtli, le lo figurava vivacemente 
Bernardo , .iffunufc ammam , ut perducant 
eamaKii Tribunal judiets nutuendi . {Lmtd, 
e. 2. ) L^n fol momento bada a tutto il 
giudicio , all’ accula , alla fentenza , all' 
clecuzione. Starai ivi legato mani, epie', 
cioè feozafacoltà ad operai bene. Starai ivi 
8 vida delle tue colpe, legna accolte , 
mentre vivedi , a bruciarti in fempiter- 
BO. Ivi vedrai il fuoco dell’inferno meri- 
tato si IpefìTo.. Ivi vedrai fopra telafpa- 
da della Divina Gitidizia . Ghi ti difen- 
derà da un Dio fd’egnato ? A chi volgerai gli 
occhi perché proteggati^ Se a! collo d’I- 
làac non giunfe il hldellafpadà, ebbe un 
Angiolo , che arrcHh il braccio del Pa- 
triarca; ma chi per te farà si forte ,che 
vinca il bra'ccio dcU’Onnipotente? Chi, 
cheti fcampi.<* Chi che interceda , fe tutti 
hai contro? Attendi- 
IV- lo non lo, fe per la tua parte puoi 
(limar favorevole il demonio. Mi avvila 
S.Girolamo, (inDan.c.2,} che è chiama- 
to neirApocalilfedaGio vanni; (12. Zac. 3.) 
Accufator fratrum ntfirorumì echedalPro- 
fétaZaccaria fu vedutoperorarcinnanzia 
Dio contra un Sacerdote, cheavea prefa 
moglie gentile - Lalcerà ora quedi loia- 
mente per te l’anticafuo ufficio ? Ti fidi 
forir, ch’egli ora ti è amico amico certa- 
mente, ma per tradirti: l'odio (òppredu 
frapperà fuoracon maggior rabbia ; e quan- 
to- t'ingrandì la mìlericordia Divina , tan- 
to ora feongiurerà Dioad obblìarla. Ben 
ri rapprelentaorafacile ,leggiero'ogni pec- 
cato; allora a te, a Dio, gravidìmo , ir- 
reparabile- Non merito ioiedein cib, dal- 
laaBafilio: Idem t» peccate coeperator, 
fyaccujater nefier efi , in Levit.) 

E vagliati di documento la difgraziadeir 
infelice figliuol di Gedeone, Aoimclecco, 
Tiranno crudelilfimo',' che perambizion di 
Regno tolfe lavila afettanta fiiui fratelli . 
Entrò ^li, dice il capo nono de’Gindici, 
■dia Città-diTebe,, e il popolo ^uomini, 


e donne, corfero a (icnrarfi'in una gran 
torre . Tentò l iniquo affa'-itcre metterla a 
incendio, quando a ni mola lopra ilfnolelà- 
lo unafemmhiaav venta:, dogli. al capo una 
pietra di inulinoglielo sfrac:li(i; Et ecce 
una mulier fregmen n,oleed:j'up;r]acient , ti- 
lt jit capili Àbtmelecb, is' cenf regie cerebrun» 
e]us . {fudic.g.) Non morìfubito, perchè' 
fi duleiTc della lua morte, e dìvem fegli 
voto,, e mercè. Perciò chi credere, che 
fi chiamalTea finirdi morire? Illiiufciidie- 
re: Vecavit armigtrumfum .ChiamhchicTX 
ibìito porgerg i r arme . E tra tanti fol 
V avea quello!^ Non Ha altri, rifpoudeir 
Cardinal Damiani, che ben g'i Ila ad uc- 
ciderlo , chi folca dargli F armi a l 'ic- 
cidere- AiTomigliaindi ilcaiòallo icempio 
del peccatore il medeiìnio D.amiaiii . G* 
uom ribaldo, dice egli, è i! crudele, H 
tiranno , lo fpurio' Abimelecco. La don- 
na è la Legge di Dio , che col làlfo del 
ièpolcro intimagli il giudicio di Cri Ilo. Mti- 
liew facra Lexejly quee (ta^itofi’repentinuae 
ebrifii Judicium eomminatur- (centr.cler.in 
temp,difer.i.c.2.) Chi ora è colui , che 
finirà di dargli morte eterna? yecavitar- 
migerumfuum^ Lo Icudieie è il demonio,, 
ch’era in. ufo prefentar IVirrai a Mccarer 
Armiger diabelut efi - Qpcllo (lelTo , che 
nella battaglia della vita dava armf , c 
rendea facili le colpe t quelli or farà , 
che veggendol ferirò dal GiudìciodiDio^ 
finifee di conquider fo, egli (palanca l’in- 
ferno: Quem erge, conchiude il de tto Au- 
tore, mulier fragmine melet percujjit , armi- 
ger enfe peremit : ut quibus fuerat mìnifier 
tn pugna, eerum fit pefimodum ter ter in pe- 
na - Vaora, eprelloubbidifcigli, Crillia- 
no, che rollo fopravverattr quel punto, 
in cui lo fpcrimentl accufatore, efilcale- 
Preefto crii diabelut, fogeiugne Agollino». 
ante Tribunal Cbrijii , recitabit verba 
prefejfienis neftree. ( Aug. erat. centr/iudeeet 
cap.4.y Oh con che urli, oh conquanta 
energia ti perorerà contro la cauta f Giu- 
dice retto, c giuAilfimo , griderà il tra- 
ditore,. ecco qui ora quell’ anima , che 
^dinegandoli alla profelTion Criltiana, ha 
impiegata la vitaafarguerra airAltniìma 
tua Maefià. Mi linunziÒ nel Battefimo, 
ma perchè l'ubbidirmi fapelfedi felluitia- 
Non le tocca or raileiicordia, feabusòde* 
tuoi benefici . Dichiara dunque con tuie 
fenteazach-'elkèmia per la colpa , giacché 
a %■ non. 
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non volle e/Iìi tna per la grazia. JEquiffuni 
Jukex indica meum effe per culpam, qui tuut 
wéJuit effe per patiam . Tua fu perchè la 
crealH ; mia è , perchè G arrolb tra miei 
vaflalli . Tua fu , perchè comperata col 
prezzo del tuo fangue: mia è, perchè G ri- 
fuggi ad elTer bollata col marchio della col- 
pa. Non curò le promelTe di un Paradifo: 
Iperimenti le minacce di un inferno : 
Qui cum petuit ntlud babere vilam , in- 
dica ut mecum babeat gtbennam. 

V. Poche pure fon qnefte ìGanze in bocca 
al fetido fpìrito, ripiglia S. Cipriano, (/ifr. 
deeper.Eiexm.'i Ad irritar via più il Giudice 
paflerà a’fog^igni, ail’onte . Dirà pur 1 ’ 
audacilfimor^jepr» tjfù-, quei mecum vi- 
dee, nec olapasaccepl , nec pagella fufliiiui, 
ÌS<c.(CfriU,Alex.erat. de exil. Auimee. Dtr- 
quier ceuc.S. de judic. ) Giudice feverilTimo 
glollìzia centra queG’anima. Non tollerai 
io per lei, come tu, ceffate , fpine, Ga- 
gelli , Croce . Tu fpandefti tutto il tuo 
langue, io neppure una goccia. Tnlacor- 
loboraiii colia grazia , rincitaGicolIepro- 
melTe della gloriai io davate una vita alEit- 
ta ,ed increfcevole per locamminode’ vizj. 
Dìcaella GelTaicrepacuorichelediedi , gl’ 
inganni, chesìfpeflfo, ed in vanofooprl, 
fino a capire i miei difegni di trafoinarla 
meco agliabilG . ReGGetteperqueGo, mi 
liciub? anziubbìdimmisllieta, cheaefe- 
guire i miei cenni calpeGb la tua Legge, 
ti Gimb Dio di tronco lenza moto nel brac- 
cio, lenza viGa negli occhi . E qiiafì piccol 
tributo fuGè al fuo affetto, al foooflequio { 
verfomeluoSignore il prefentarmifi tutta, 
prociirb cogli fcandali di parole , di 
efempi rapirti altreanime per farne donati- 
vo ali’iniérno. GiudicegiuGo ricordati che 
condannaGi me creatura tanto più tubile 
perun penGero. Efalveraiorachi per ogni 
verfo, con ogni fua potenza , e difpetto 
del tuo amore, de’ tuoi prenaj, ti offefe? 
Nonne ergo iuftum eft , ut in eandem me- 
cum foriemdefcendant ? CriGiano, che nri 
afcolei , e vivi come fai , le contra te 
faceffe oggi queGa dìfpjfizioBe al Tribu- 
nal di CtiGo il demonio , avreGi che 
contraddirgli? Enonavrà pure una volta 
a raggiungerti la tua ora ^ 

VL Speri in efìTa a proteggerti TalGGen- 
za dell'Angiolo tuo CuGode? Quanto petb 
è egli certo, che feambiato per le cuein- 
y imt u diai ufficio , al maggior uopo , di 


Avvocato, facciafiaccufatore) edaccufa« 
tore, che a convincerti, a farti mutolo, 
farà pur teGimonio ; Angeli ducuntur in )udt- 
cium, dicedegli Angioli l’Angelico, quali 
tefles ai convincendum bomines di eorum 
ignavia . ( D. Tb. l.p. q.iij.art.^. adq, Anfel. 
in Elucid. Luc.16. ) Se l’anima glifu docile , 
eubbidiente, adunerà compagnia fua gui- 
da, e corteggio per intrometterla, come 
il povero Lazzero, a' ripofi della Gloria. 
Se l'orda glifu, econtumacc, oheheteGi- 
nnonio nocivo , perocché punto non potrà 
opporgliG contra comeafpalGonato, veri- 
dico , ed oculato . Udite . Alfegnb Dio 
airtiomo, diceS.Girolamo, ( in Mattb.16.) 
dalla prima ora del Gto nafeimentoun An- 
giolo, che’lcuGodilTein tutti ifttoi cammi- 
ni: cioè quando entra nel mondo, quando 
viaggia pel mondo , e quando efcedal mon- 
do. Nel nafeere il guarda, perchè non affo- 

f |andolo il demonio , gl’impedrfca ìlBatte- 
itno. Nel vivereilguarda quanto al corpo 
da’ pericoli di morte, di veleni, di preci- 
piz), d'infermità,- quanto all anima da’ riG- 
chi , ed occaGoni dì peccati , dagli affalti de’ 
demoni, e fue fuggeGiont. Nel morire il 
guarda dalla difperazione, e da ogni colpa- 
QueGo Angiolo appunto, foggiugne San 
Bernardo , (/er.i i. (j* 12. in P/.p. ) ti è Ajo-, 
cbettaffille, t’tnfegna, t’infpira, ti am- 
monìfee, ti corregge. MachediiTi Angi^ 
fo.> Angioli, e molti Angioli fono quegli-, 
cheti etreondano. L’atteGb Davide. Aa- 
gelit futi mandavie de te , ut cuflodiant te ite 
omnibus viis tuie . f Pfal.go. ) Ordinb a’fuo» 
Angioli . Pub faperfene il numero ? Ec- 
colo. Un Angiolo proprio affegnato per te 
come uomo; un Angiolo come parte del 
genere umano ; un altro come rnembro- 
dellaChiefa ; un altro come parte di quefh> 
Regno: un altro , fehaiufficia di fupcri^ 
re; un altro fe vivi in comune : Angelit^ 
fttis mandavit de te, A tutti queGi Angioli 
ordinbDio aver cura di te per lo fine dell» 
falvazione tua eterna. Ed i nredcGmi rutti 
tt iaran co^itro net Giudicia tremendo di 
Dio fe parti da queGa vita in colpa mor- 
tale; Vnuhuifqtet Anplorum , leggilo nell*' 
Omilia felTantefima feGa di Origenefopr» 
il Libro de'Numeri, in iudich aderii pro- 
dueent illev , quibus preefuit , qui tefìimo- 
nium perbibet quotaimis circa evm fabora» 
vii ad bonunt infiigande , fed iffe monti» 
[previi. (Bom,(SC, in Num.) 
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VII. Adunque dehifo, elchernito ilSan- 
toAiigiolo mortieri ivi glianni^che tra- 
vagIi^ p«r tcneiti fermo, e coftaiuc nel 
cammin della Gloria, il per.fter lòllecito, 
che adoperb a cnllodirla Fortezza dell’a- 
nima, eie tue fellonie in conlegnarla al ni- 
mico tartareo. Daràmanifello a vedere, 
che fe il derroniofeminb la zizzania della 
malv.ajità nel tuo cuore, non fu già per- 
chè doimiffero gli Angioli lavoratoli , ma 
per averlo tu ammelTo per tuo diletto. 
(Mati.j.) Additerà l’anno, ilmefe, ild), 
incili a viva forzati ritenea , meglioche 
non già Balaan , perchè non peccaflì , e 
tufearicando sferzate , c più sferzate fui 
giumento del tuo corpo.amndi profeguire 
nelle depravate tue intenzioni. (Nu.22.) 
Vedrai colà quante volte ti ammoni, che 
iifciliì di Sodoma dal fuocodclle tue laidez- 
ze; e tn come i Generi dilLot avelli a 
conto di fcherzo, e giuoco i funi avvilì. 
( Gtn, 19. ) Vedrai colà quanto fpellb ti 
prefentb, corne a Ifmaello, Tacque bellif- 
Cme della Grazia nella fonte di un Con- 
felTionale, e tu ricufalli di berla non cu- 
randoti di perire. (G01.21.) Oh quante 
volte dando Dio adirato contra di te al- 
zb il braccio, come Abramo , a toglier- 
ti la vita per le tue colpe ; e l’Angiolo 
ritenne il gadigo, e fece afpettarti a pe- 
nitenza , tu perb ti valellì della dilata- 
zione a continuare i tuoi eccedi ! Gm.22.) 
Oh quante volte trovandoti tu in mezzo 
alla fornace della Babbiionia del mon- 
do, fermb l’Angiolo le fiamme dcITocca- 
fioni , perchè non ti incenerilTero , e tu 
contendevi più, e più per entrar tra’pe- 
ricoli! (Dan, 2.) piante volte riprelc il 
tuo Angiolo la feria de’Lioni infernali , 
perchè non ti sbranaflèro nel lago delle 
tue miferiej e tu volontariamente tigit- 
tadi nelle lor fauci a perderti in eterno! 
(U)<r».3.) <iiante, ti caccib dall’ Egitto 
della colpa, e de’ lacci de’ lifichi , per 
chi era certilCma la tua morte; e tu at- 
tendevi a multiplicar le catene ? ( EkoJ. 
14.) Per lacieca difperCone fatta datedei 
fuQ> benefec] qui era rivolto al Giudice 
Dio, non più Avvocato , non già amico, 
ma Fifcal rigido, c Avverfario implaca- 
bile, avverandofi i vaticini di Geremìa: 
Omnts «mici ejui fpreverunt eam , f«- 

8i f«nt et inimici, fTir.i.^dirà: Giultìf- 
(jOio Giudice, è pur queda quelTanio», che 
jremba Appnjitìica, Parte I. 
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rifeattadi colmo preziofiirimofangucique* 
da appunto quell’anima, che mi racco- 
manilaiii con provvidenza ineffabile , e 
amore infinita. Le predai, tuilvededi, 
ad ogni mìo sforzo la mia adidenza; ma 
quando attefea’mieiconfigli? quando non 
fi rife delle mie minacce.^ Mi negb ogni 
rifpetto, ecib, che non arebbeofato ure 
innanzi un altro uomo > sifpedb osb fu’ 
miei occhi . Che prò di tanti rimed> ap- 
predatile fe non volleadaggiarli. PoiTiam 
veracemente dirne, io pel miofedidio ne- 
gletto , voi per la vodra grazia didipa- 
ta :Cur«vimut Babfltntm , (s>aoncfi famtU . 
(Jer.%i.Orig.btm.2.ÌH Jerem.) Permettete 
dunque, mio Dio, che già la lafci , .ed ab- 
bandoni. Angioli preponti , e cudodi del 
Genere umano, della Chiefa , diquedo Re- 
gno, e voi tutti che adìdedeaqued’ani- 
ma ingrata: Direlinquamui eam. Voi pu- 
re, rettidimq Giudice , avrete fenzadub- 
bio per atto giudo di condannarla , fefprez- 
zb per finoi mezzi più facili, cheatanta 
dovizia le offende per la faa eterna fal- 
vezza . Ah Cridiani tremiamocapoapie’ 
grida Crifodomo, di quedo alto abban- 
donamento de’Santi Angioli: Timtamus ne 
irati a aebit rccedant , luxta Ulnd JeremUr. 
Curavimus Babjhnem, (y, nonefl janata , de- 
relinquamus eam .{bom.^. in epift.adCéltjf. ) 
Sceveri di tal patrocinio , privi delfeccor- 
fo de’vodri più fidi amici innanzi quel Tri- 
bunal Divino, dove andrete? Chi vi rac- 
coglierà? Non fo, chi pecchi , non fochi 
non pianga le fuecolpe pernon trovarli in 
fomigliantc conflitto . 

Vili. Ma quando pur mancaffero gli An- 
gioli per tedimon; contra il peccato: nel 
Giudizio , non ve ne ha uno che vai per 
mille , cioè la fua cofeienza medefima ? 
Non ne dubita il Savio : Accujationt eta- 
feientùe fuee ccnvincalur} ( Sap.ì.)e la ragio- 
ne fi aflègna dalla pena licuriffimadcllAp- 
podolo: Teflimtnium reddente illis etnfeien- 
tiaipforum in die , cum judicabit Deut eccHlta 
h9minum.(fi.«m.2.ì Chi potrà contraddire al- 
la tedimoiùanza del4- propria cofeienza , 
chetrovodiprefeute,. econfapevoled’ognt 
minutidimo atto di tuttala vita Or nel 
farti innanzi alGindiceDivino, chediver- 
fuàdiaffetti, edi volti nel Giulio, nel pec- 
catore ? Argomentab dagli avvenimen- 
ti di quaggiù, qualora entra un Giudice 
avifitare uncarce're. Quedi giulivo ridei 
G 3 qiie- 
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quegli pallido piange , perché all’ uno inno- 
cente predice libertà, all’altro reodinun- 
cia forche, la propria cofeienza. Cosi ap- 
punto alcomparirCrìtloingiudizio, ficu- 
Tato dal fuo interno Tribunale il Giulio 
4er«r juJicem , dice Gregorio} cer- 
to all’oppoflo l’empio della Tua malvagità , 
Vidire eum , quem ctnttmpfìge fe metninit , 
Judictmformidat, ( bom.j.in EvaHg.) lo in- 
tanto vorrei reco ent rare in confidenza , Fe- 
del , che mi afcolti. Dirami; Sei tu in pec- 
cato? Fingi di elTer citato infu qaell’ora al 
Tribunale di Grillo. Cheti avvila la tua 
cofeienza? Ah nonmel dinegare per Dio, 
che, te tacente, iojlo fo. Ti avvifa, che 
tu ti nuovi in illato di dannazione. Minac- 
ciartelo pure nel primo penfar che facevi a 
offendei Dio: tei tornò adire, etantofpd- 
fo, che pub dirli di continuo co’ taciti cla- 
mori della firderefì. Or quella lleffa co- 
icienza , cui.condiviftimentidipalTeggi, 
di giuochi, ditrefche, tenti negare orec- 
chio, farà ben udiifi a queir ora , chefbrfe 
ronfarà molto lungi. Te ne alTicuranc i 
pii» cofplcul Dottori della Chieia, e del 
mondo. Un Aeollino; Ordt/utbantnr , eti- 
co comete ne elprimono .tncorla maniera , 
erdimbunur ami thf(licemamnu<ni piccata, 
Vii criminafua , ui eam is^cohvineat preba- 
«9, etnfundat fgniti». {Aug. fcr. di 
vtr.Aptfl.) Si (chiertranno agli occhi del 
peCcator reo tutti ifnoi falli a convincerlo 
chelbrofuoi ,• ed a confonderlo con tal cer- 
tezza ; Un Ambrogio : fiudabitur /» ilio Ju- 
dicii die uniufcujuf atti piBut , teftimoniUm red- 
denti omnibuj conjcientiaipferum . ( Ip Pj-Si.) 
Scoprirafli in quel dì il petto del pecca- 
tore, c appariranno le immagini ai tutte 
le fue colpe , cui (apri con chiarezza am- 
mirabile mollrarli la cofeienza una ad 
una . Un 'Bernardo ; Tutte qaafi loquentia 
fimul e]u> opera refpondtbunt , isn dicent ; 
Tunosfecifii , opera tua fumus^ non te defere- 
tnut fed {empir tecum erimut , (^l.med.c.2.) 
Non foló daranfi a veder tutte le colpe, 
ma a forza di urli altiffimi faranli udi- 
re: Siamo noi qui; non occorre negarci . 
Siamo opCTC della fcellerata tua volon- 
tà ; ti' agiteremo fempre alTillcndoti al 
fianco. Erra, foggiunge Bafilio, chi ve- 
de doverglifi prefentar fomigliante fptt- 
tacolo a maniera finotta , e come in 
confulb . No , no : gli fi fpiegheranno 
agli occhi , come pitture m tda , tue* 


ti i peccati, eciafeun d'elC nel proprio 
ceffo, colla propria divifa, nellalna gia- 
vezza , nelle fue circoflanze , e con mi- 
nuzia si efatta , che tornerà a villa del 
peccatore il come, il quando, il donde gli 
entrò airanima: quanti palfidib, quante, 
e quali parole profferì, in qual vede, in 
qual luogo trovavafi ; Singula per partir, 
ut fe babent , veiut in piSura videbuntur. 
Scilicet quando edulter a leSo furrexil , qui. 
busparttbus, isv.^Bafil.hb.diver.vng.) O 
cofeienza , cofeienza chi non temerà alla 
fpaventevoi tua accufa ? 'Vagiamolo in 
atto pratico neH’ir.felice Scule. 

IX. Ecco il feritoRe vicino a'morte, e 
per affrettarla anche più: Sta, dice a quel 
Soldato Amalccita , Sta fupirme, i^interfi. 
cerne. ( ì.Keg.l. Abul.tbt.ttta q.H.Gafp.Sanib. 
ibi.) Ed a ottenerlo, udite qual motivo 
pro^ngli: Interfceme, quoniam tenent me 
anguftùe . retma tu Amalecita. Voi Mo- 
narcad’lfraello, favorite rifpoedermi : SI 
terribili, e acute lòno al vollro cuor que- 
lle augullie, chellimiate minor male là 
morte? Cheviaffligge? Leirrifionidc’Fi- 
lillei vincitori? Morir p. emano d'incir- 
concifi*’ Non è ciò, amioavvifo, angu- 
flia per difperarvi. Ah si v’intendodal Te- 
llo Ebreo, che in vece della parola, An. 
gufliee, ne ha un’altra, percui fignificafi: 
Ora Tifi ime nti babent ditterfos colorir , ( il 
PiS\^9‘) A tal mifero flato vi raggiugnà 
peulier sì molello? Or tifiprefentano in- 
nanzi agli occhi le vedi facre di quegli 
ottautacinque Sacerdoti, cui facede voi 
ingiudamente uccidere? E per si mal pun- 
to ferbatono i lor gemili , che nel chia- 
marvi a giudizio abbia ad udirli un Dio 
Giudice? Perciò men della morte vi af- 
fiigge queda acaifa; Sta fupir, is' inter. 
fee me } quoniam tenet mi ora veftimenti 
babent diverfos colorii. Sì, ben gli da, ri- 
flette qui rAbulenfe, perocché; Ipfe oc- 
ciderat Sacerdoti! Domini, iy> hoc iu]ufiijft- 
tnì i ideo videbatur fibi quod propìnquur mor. 
ti , videret Saderdotet Domini accufantet 
eum in jadicio cor am Domine. 

X. E non credi ancor tli , peccator Cri. 
diano, ferbartifi fomigfianii angudie, fe 
non anzi maggiori, per lo numero fenza 
numero de’ tuoi misfatti , che quafiefercito 
fchieraeo t> farà Innanzi ad atterrarti , à 
convinterti reodi fentenza di dannazione 
, per bocca di un GiudiCfe Dio? Mancheran 
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'iórfe (f ifltervenìre ad accufaitileobblìga- 
zioni.ikUao ftato, del tuo ut&cio neglet- 
te , le oaieifioni fupine , gli Icandali del 
mal efempio, la Donzella violata, la Don- 
na altrui pretefa, il povero rapito, il nome 
di Diobeitemmìato, i beneficjluoi vilipe- 
fi, i Sacramenti oltraggiati, la fordità vo- 
lontaria allie fue voci, Taflezione a'beni 
della terra, la dimenticanza di quelli del 
Cielo. Convinto per lepruove innegabili 
della tua lìelTa cofcìenza qual afilo trafo- 
gni? Tufperarti rifugio, tu , che aggiu- 
gnendo ad ogni ora peccati a peccati cer- 
chi a grida altillime la tua eterna perdizio- 
ne ^ Qual decreto potrebbe prometti-rfi quel 
litigante, che in luogo di farfi propizio il 
Giuiiice, le lo rendelle alieno, einvecedi 
procacciarli Icritture a fuo prò nel tempo 
concedutegli alla difefa , follecitamente 
cercalTe fedi, ed idrumentiaiiro danno, 
a favor della patte avverfa ? Tal fenten- 
za fpera per ce, che ricevuta da Dio la 
vita per termine di prepararti al gran liti- 
gio, che coatta la tua anima farà il de- 
monio, e rinferno nel Tribunale di Gri- 
llo, tu a tutto sforzo accumuli nuove col- 
pe, che fon tedimon}, e fcrìtture auten- 
lidie contrate, a prò de’ tuoi avverfarj. 
Deh ti fvegliaa vedere, che palTa già il 
termine , e prelfo ti li Eliminerà la fenten- 
za . Chi imbarcandof] per l’indic va in 
cerca di fufte di Corfali, perchè il rubi- 
no, e uccidano? E tu vuoi ingolfarti all’ 
oceano dell' eternità con nave carica dì 
colpe, che ti torran Dio per fempre ? Ti 
accompagnerelli tu conalTalTMii , chea ven- 
dotì ad uno paflb diretto ti Ifrapperebbe- 
re vita, e roba? Ah perchè dunque pren- 
iterti in compagnia della vita tanti peccati, 
che in giungendoalpairodrettodella mor- 
te, e delgiudicio, hannoa privarti di be- 
ni eterni^ 

XI. Epor v’èmoltopifi , perocché veg- 
gcndote diporrecoutra ce delfo, le creature 
concepiranno baldanza a contrapporli nel 
medenmo Tribunale per vendetta del co- 
man Creatore oltraggiato, iHillodice, di- 
ce S.Gio: Crkbdomo , mbil efi nuod rel'pcn- 
Jeamus, ubicaJum, Ìyi terra. Sol ,{y< Lm- 
84 , dies y is^ no3it , ^ toiuj mutidui jMunt 
acherfum not in tefiimonium peccatorum no- 
Jirarum. (_bcm.20.rnMatcb.) Opure, co- 
mepiùinorievediire già il Santo Giobbe: 
tiivei-’bunt cxJi iniguitatim ejut , terra 
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coafurget adverfuj eum . 1 Cieli» 

eia terra, cioè, chiofa CJgon Cardinale» 
gli elementi tutti inferiori, ed alt! ,levc- 
ranfi contra il peccatore ad accufarlo in 
giudicìo. DiracuioilSoIe, e la Luna, che 
fì fervi della lor luce piirilfima a lordarfi di 
colpe. La terra, fianca ornai di folTeriie 
abbomìnazioni si orrìbili ,’’ceccherà ven- 
dectade’corti fattile. 11 fuoco condannerai- 
Io co’ liioì efempj , giacché Teppe egli sà 
rpeflb vincere ad uncenno di Dio la voraci- 
tà della Tua iiichinazione , e il peccator con- 
tra ogni legge non volle reprimere i fuor 
appetiti, ma feon volgere ogni ordine coi 
liioi fcandali. L’aria fclamerà, chel’eiiv- 
pie tutta di bedemmie, giuramenti, mor- 
morazioni . L’ acqua fi lagnerà , che lì 
valle di lei per lafcì vie, per rapine , per ava- 
rizie. L’oro, e l’argento faran querela f 
che dìdeppellitì per mantenerla vita a’ po- 
veri , fu br data nuova tomba in una 
cada. Aurum, {s> Argentum vsflrum, dice 
1’ Appodolo S. Giacomo, amgi/iavit , 
arugo eorum inteftimonium vobis erit,(c.^) 
Più: Grideranno ad un coro i vediti tar- 
lati a~ dilpctto del tremor de’ fratelli nu- 
di, il erano chiufo hnoagittard fradicio, 
anziché dividerli a’ figliuoli di Dio. Tut- 
te in fomma lecreaturechiederan giudizi» 
per l’ingiuria lor fatta di abufarfene a pec- 
care il Cridiano, Finolapiìiroinima pie- 
truzza della parete. Credetelo al Profeta: 
Clamabit lapis de pariete . {làabac.2.)Fìna 
i legni, e piccole adiceUe ,checompongo- 
nolatuacatat Lignuin, i^uod inter jutiBurar 
efi, refpondebit. 

XII. Si, peccatore, le pareti grideran- 
noallora contra di te. Sì, mal Cridiano, 
le pietre di quedo Tempio feiameranno , 
che vivenidisi, ma a’tuoi'tral&chifozzi; 
Clamabit lapis de pariete. Sì vemlicatìvo , 
lepietredcdecercherangiuiiìzia tinte del 
fangUe umano, che verfalii: Clamabit la- 
pis de parare r Sì raalCattolico , le pietre 
della cafa del giuoco, le pietre della cala 
dell’ amica , le pietre della caia chela- 
vorafti col langue de* poveri , fclame- 
'rauiw contrate: Lapit clamabit de pariete- 
Le pietre di tua cala diranno il mal efem- 
pio, che dedialiafamiglia, le pietre del- 
latuacamera faran tedimonj di quei tocca- 
menti , di auei penlìeri lafcivi ; Lapis ylapir 
de pariete clamabit. Nc tremava Girolamo 
.cabrerò vivo ièpolto in una grott»,. e- 
I G 4 1« 
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b temea fpia d’ogni moto della Tua ani* 
ma. Ipfam quoque cel/ulam , qua fi cogitai ione m 
mearum eoafciam , pertimefcebam . (/. de 
vit.folii.) Épur Girolamo vi medita, vi 
digiuna, vi fi flagella, vi (ì sfabbrica il 
pecco co’faffì. E (u viviflcurodiquel ga- 
oinetto, quanto pìb anguflo : tanto pib 
ampio teatro alla lulTuriai’ Di quelquaito 
di Palazzo, che fervi al giuoco , al ballo, 
alla detrazione, alla vanità? Entra nella 
Reggia di Davide : vedi come abbevera 
delle fue lagrime, e quaficon monetecor- 
renti di perle cerca fubornarlo , per- 
chè non vengagli contro ceflimoniando il 
fuo adulterio : Lavabo per finvulas noQet 
leSum meum, lacbrfmii meir ftratum meum 
rigato, (Pf. 6 .) Vedi Pietro Principe non 
mende*penitenti , cbedegliAppofloli, co- 
me a farfi amico quel Gallo, chefu tedi- 
monio delle fue tinnegazioni , accorda al- 
la medefima ora co’ canti di luiifuoi fin- 
ghiozzi. ( Clem.it.om.adVillar.in QuadJom.^. 
con.43^ ) Che è mai cib , Crifliani ? I 
Giudi cosi prevengono i lor cedimonj,e 
noi non li) curiamo , comefe i le creatu- 
re non avelTero ad attedar contra noi le 
nodre malvagità, o per noi wn aveffead 
effeivi ora di morte, e di Tribunale. Al- 
trimenti perchè trefear tutti i di, ridere, 
divertire? 

Xlll. Benché , quando pur poteffimo 
renderci favorevoli in quel ^iudicio le 
creature, che prò de’ lor buoni uffiz; , fc 
il Giudice dello farà contra noi il tedi raon 
pià minato, ed autorevole? Ipfe Judex , 
Scotevalì tutto per l’orror S.Bernardo; erit 
deftrttdus aee^ater tuut, ( deint.Dom.^i.) 
£' il fapea forfè dallo deffo Dio , o per 
bocca di Geremia: Égo fum Judex ^ te- 
fiiij C/er.29.} o per quella di Malachia : 
Accedam ai vas in ]udicm \ erttefiirve- 
/«X. ( Malatb.^.) Oterribil Giudizio/ Un 
Dio tediroonio , parte , Legislatore , Fi- 
fcale, c Giudice. Echenon dirà , (t tut- 
to vide? Non e fi quicquam léfronditumab 
ocuhs e]»s. (Ere/. 39.) Ti voltavi indie- 
tro anzi peccare , e dimando , che nhin 
ti vededè, ti rifolvevi . Nemo ciretm/pi- 
fit me : quem vereor ? ( Eccl. 23.) E non 
iapevi, che a quegli occhi Di violerà og- 
getto più manifiedo il pcnfieropiù occnl-' 
to ? Omnet vite bominis patent oeulit mete . 
( Prov. \ 6 . ) Po» , perchè nott riflettere , 
che q^ieOo m c d tfu i^ Dio era porte gra- 


I vata, come vilipefo nella preelezione del 
tuo vii diletto in confronto della infini- 
ta fua amabilità ? Amatore! voluptatum 
magi! quàm Dii, ( 2.ad Tim, 3. ) E il dif. 
prezzo delle (tic infpirazionì, de’fuoi con- 
figli , della fua fantilfima Legge , delle 
fue minacce.^ Vacavi, iyrenuiflis. Anche 
più: Non ti fece mai pefo 1 ' effer egli Le- 
gislatore? Unut, iyt Legislator , Judex 
ti avea detto San Giacomo; (cap.q.)ed 
Ifaia; Dominur Judex nofler , Dominus Ln- 
gifer nofier (eap. 33.) Saprai in mal pun- 
to la feverità con cui punilce il difprez- 
zo delle fue fantiflime leggi. Fu un pu- 
ro uomoSeleuco, (Valer.Max.l.6.cap.^. ) e 
fatta lege, che fi fvellcfsero gli occhi ad 
ogni adultero; perchè v’incappbilfigliuol 
fuo , divife a codo della fua fronte la pe- 
na , dando il medefimo Re al carnefice 
un de’fuoi occhi affinchè un altro ne la- 
fciaffe al nobil reo: Quanto poco mancb 
che giurata Saule la morte a Gionata » 
per avere inconfapevole della Legge , 
rotto il digiuno intimato all efercito , r«- 
daffe orfana d’ infante la Reggia ? ( i. 
Reg. ij. ) Adunque farà vincerli in zelo 
della indennità , o vendetta deHefue fantìf> 
fime Leggi contra i prevaricanti il An 
premo Legislatore? 

XIV. Aggìugnete, che è pir Fifcale. 
Veggiamora, che tace, veggiamebefofi- 
fre, vcggiamcheafpctia. Mapcrchècib? 
perchè tempo è quedo di regidrarc per 
quella fua ora ogni padò', ogni atto: Om- 
net geflus hominii canfiderat. (Pxvu.5.)^ Be» 
iniendevalo il Santo Giob , che treman- 
do, confefTavafi reo ad addolcirlo; Objer- 
vafii omnet Jemitas me a! , (Jab.i3.)TacevM 
ancor Grido, prefente l’adultera ^ maaU 
l’ora dedà fcrivevacol dito in fi» la poivera 
tutte le colpe dique’malvagr; Digitò ferb- 
bebat in terra . (Jo. 8. ) Penfi tu , che non 
troveranfi anche incifi, non cheferitti i tuoi 
peccati, per gridarti contra in giodicio-, 
te non h corrofe l’acqna forte-delie tue la- 
grime? Certoè, che per Ifaia il minaccia 
certhlioTO : Tacui femper, filui,patiens Jkb, 
ficttt parturiensloquar. Dijfipabo, iyrabjorht- 
bo fimul. (l/<w-43.) Romperb in urli i fi- 
Icnzj , e la pazienza In ederminj - Ora 
Gesùèmediatordrpcrdono, dipaeetragU 
nomini, eri Padre; Mediator Dei , iy<bomi- 
nnm boma Cbrifiuj Jefut f (i. Timotk 2.) 
cosi Paolo Appodolo. E’ Avvocato, che 

difou- 


Del Giudizio 

difende la noflracaufa centra ilFilco del- 
l'ira Divina: Advwatum babmus apudPa- 
trtm Jff»'» ebrifium: ( i.Je. a.)- cosi Gio- 
vanni T Evangelica . Allora però la man- 
na fprezzata della Aia |milericordia ci A 
Convertirà |Jn vermini di Anderefì, e dì 
vendetta: ÙU tibi , avvila ognun di noi 
AgoKìno, mado advocaikfeft , qui tutte Ju- 
■iUx futurur eft . (iti PjW. iiy. ) Quanto 
efficace, e afTetcuoforcuTbMosè nel mon- 
te ridolacriad'lfraelio! elpoie {per falvez- 
za del popolo, in pena del lot fallo, la pro- 
•pria vita: Dtle me dt libro, quem jcrij’jijii. 
( Exod. 32. ) Scende ora alla valle. Sfarina 
l'idolo, obbliga i rei a berne le polveri 
in acqua: adunai Levici, e lènza alToI- 
vere un fol de'confapevoli , palTa a Al di 
fpada ventitremila Ebrei . Or ditemi: E’ 
lo IlelTb Mosè nella valle, che poco fa nel 
monte ? Si , rìl'ponde Gregorio , lo CelTo 
Mosè, naa ì.2 uffic) diverG . Avvien qui 
tra noi anche fpeCb , che chi era Avvo- 
cato paflj a pollo, e meCier di Filcale. 
Quando Avvocato , tutto a favor del 
clientolo, e della caufa. ite a parlarglie- 
ne ora , che lollien le veci di Fììco , 
Rifponderàbrieve, erifbluto: Avretccib, 
che vuol la Gimlizia. Tanto fa l'efière ora 
Fil'cal l’Avvocato. Nou alcrimentiMosè ; 
nel monte tutto difeiè, perchè Avvoca- 
to ; nella valle cucco feverità , perchè 
Filcale. Parli ora infua favella Gregorio: 
Tanta fttit pitta t, ut fe prò illis eoram Do- 
mino morii off erre non dubitare t: tanta feve- 
ritai , ut qui eoe iivinitus feriti tunuit, ipfe 
pudica gladio ferirei . ( Lib. 20. mor. e. 6. ) 
Ah Crùliaiio, Gesù Dio e Uomo , che 
non ofTeriè loto, ma diè per tuo feampo, 
la vita, e ora otoCra al Padre il làngue 
a difenderci tuo Avvocato, il medeAmo 
impegno mollrerà a fuo tempo nel Giu- 
dizio a dannarti Fifcale. La gran caufa 
della tua Eternità , mirata or con milèri- 
cordia, mi;erà allora con rigor di giu- 
ilizia . Odi le accufe che adopererà per 
convincerti. 

XV. Acctiò d’ira il volto fgorghetà dal- 
la bocca fuoco per voci: Tunc loquetur ad 
eotinirafua. ( Pf.2.) Or qnal farà la fervi- 
da Aia arringa.^ ContemplavalailNazian- 
zeno, e parvegli avella indovinata: Aece- 
pta benefeia cum Ut , qua: iniqui admtfmttt , 
opponent . ( or. 26. in grand. ) Andrà contrap- 
ponendo offeli con benefizi, villanie con 
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; favori , ingintie con mercedi , Dirà , fe> 
condo l'ode Agoftino: Mirami , e mi co- 
rdici, indegno di aver nome derivato dal 
mio . Conculcatore di CiiGo come ardi- 
re farti dir Criftiano? Ti diedi reffere , 
perchè mi amarti, l’amarmi fu tentar di 
toghermi 1 ’ eflere . Creai Cielo , terra , 
Angioli, ed ogni tua delizia, perchè mi 
cei caffi per le lor orme , e tu le abufàrti 
per perdermi. A levarti dal collo il cer- 
chio ferreo di fchiavitudine al demonio 
mi vendei alla morte di Croce , tu perb 
più prezzarti Tertcrgli fervo, che’l mio 
amore, il mio fangue. Che prò dell’aver 
patito ì travagli della fanciullezza , le 
calamità di trentratrè anni, in cui digiu- 
nai, vegghiai, Andai .- ricevei per te cef- 
fate, fiagelii,fpinc,ralive, fieli, Croce, chio- 
di, ciancia pcrrìlcattarti , le più ti piac- 
que il loco, che non le (Ielle, la prigio- 
nia, che non il Cieloi^ Vedi qtià i légni 
de’chiodi in quelle mani, e piedi: vedi 
qiKrtu coftato aperto per farti via facile 
al cuore) piumi Aiggilti come il più odia- 
to nimico. Ammifi le tuemilèrie per dar- 
ti gloria , la tua morte pei darti immor- 
talità, fuifepolto per darti Regno. Dim- 
mi ora perchè difpeTdcre tanti ceibri ? Ti 
ceteai forfè altro prezzo per la mia mor- 
te, che la tua vita , altra paga al mio 
amore, che amore ì* Tntto derti al demo- 
nio in puro dono , niente a me a tanto 
corto . Mi aveffi almen lafciato libero 
cib, ch’era mio. Del mio Tempio per- 
chè hr covacciolo de’ vìzj , c darne a 
me elUio ? Perché cacciarmi ad urti d’ 
ignominia dalla propria mia cafa, e far- 
la Reggia a’ demoni ? Contrapponi . ora 
quel che ìohofatto a tuoprocon quclcbe 
hai fatto tu a mio danno. Qtiaoto a me: 
^uid ultra debui facereì {Ifai.y) Quanto 
a te; chi t’infegnb sì barbara ingratitu- 
dine / Hai che rifpondermi Narra fi quid 
babei, ut jujlificerit . (ffai.qj.) Ah quan- 
to fievoli làran le voci a difcolparti, 
quando ti perorano contro le ilertè colpe. 
Se pur voci anche fievoli potrà a vre quel- 
la Mcca , cui corrono a turar le colpe 
rterte : Omnit iniquità! oppilabit os fuum . 
(P/tf/.IOp.> 

XVI. Orche piùrerta, iènoD che , re- 
citati i procerti, uditele accufe, vengali 
dal Divin Giudice alla fentenza^ Attea'si 
Ceirtiano . 11 decreto farà ióappclUbiie , IT 
> cfecui- 
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efecuzione eterna, la canfaè dell’ anima. 
Tra numero sì folto di teflimonj, cFiicali 
tutti avverii, vedi di rinvenirti alcun Pa- 
drino , che ti difenda. Sai pur tu quanto 
ha fempre potuto con Dio la interceflion 
de’fuoi Servi. Era finita per Ifraello. Mo- 
sè orando Arinfeglisì fattamente le mani 
rilblute di dar di piglio a* fulmini , che 
inabili al ^lligoobbligaronoDio a prega- 
re il gran Duce del TOpolo di l'prigionar- 
gliele: Dimiitt me. (Etcad.'ì.'}.) Odi Giro- 
lamo : Quafi teneretur ab et Damiaus. (/. 
ì6. ittlfai. 58. ) Tornati alla memotiacib 
che valle rintneedione del popolo, perchè 
non morilfeGionata ; quella di Samuele , 
perchè non punilTeDio gli Ebrei: ( 

14.^ ornonpotià altrettanto ad impetrar 
peraono alletue colpe il patrocinio de’Giu- 
Ai? Par cheDavideticonfermi la tua fpc- 
ranza: Pro bactrabit ad te emnit Saad'O . 
( P/0/.31.) Ahmifero, leggi il redo , e di- 
fperati. Per quandodima David valevole 
i interponimento de’Santi? In tempore tp- 
ptratnt. Invita, quandoè tempodimile- 
licordia, nonin morte, non ingindicio, 
son ora , quando crefeiuta in diluvio 1’ 
iracondia di un Dìo vendicatore non v’ha 
aigìne, che poda opporfi a ritencroe l’ al- 
lagamento, eladrage, Verumtmenin di- 
Invia aquarum maltarum ad eutn non apprt- 
Kimabunt. (Gen.lZ, ) Eratriallora AngioI 
Cudode a ritenergli la {^a orrìbile , 
travi Gittdìzìa ad impedir l’eccìdio del 
tuocnore; enon vifuronperSodoma } era- 
viun Giufifppeper l'Egitto della tuaani- 
ma anon perìrdi penariadi grazie, {Gea. 
41.^ eranvi Aronnial numerodìtantìSa- 
cerdoti, che col turi bolo dì accelepreghie- 
rereGdelTeroalfviQCo delloldegnoDivino . 
fNum. id.) Ora tuttoèper re firlìtudìne, 
tutto abbandonamento . Grideranno per te 
le iole tue opere , le buone, premio, fe 
ree, vendetta, conplaui'o, e lodede’pre- 
lenti in veder punita una voltalattta ingra- 
titudine, tornare a Dio onor per imprope- 
rio i Laetebitur iuftuf , eitm viderit viridi- 
Barn. (P/.75-) 

XVII. Sai da chilòlamentepnoiproffiet- 
tetti patrocinio? Da MarìaSantidima Ma- 
dre di mìlerìcordia. Dille fu , che 

ini per te ilvinodclla miiericordia infini- 
ta : preghi dunque il Figtiuol Dìo a 
provvedertene: che le alla gola da colla 
punta il coltello della lentenza aerna , 


Ella, che èlaveraEder, interceda altro 
prò Col Divino Affilerò . Taci infeliciiii- 
mo , che feungìurando pietà , irriti piìi 
il Giudice alla vendetta . Quando più Ide- 
gnoffi Affueto , ( Eflb, 7. ) le non allora , 
che vide genuflciro a piè delta Reina A- 
mano fupplìcarla con intereffata , e in- 
volontaria umiltà, protezione, e/ùflìdio? 
Non te ne avvisò amorevolmente Stefii- 
no ? Ecce orath Amari drcitur oppreffa , 
uia in]udieia irriquerumeratro crii irritatia . 
Stepb. apud Titm. ibi. ) Non fei tu reo 
e’ medeumi eccefli di Amano , in per- 
leguìtare ifiioi divori? comedunque l'pe- 
ratti diverfa tòrte ? Tu implorare quel 
nome, che beftemmiadi.<’ Tu prometter- 
ti in lei afilo , quando profanaffi i Tuoi 
Tempi ? 

XVIII. Nodo d’ogni Ibccorfoinchi vol- 
gerai gli occhi lagrìmortro quel gìuffiirimo 
Tribunale ? onde potrà luccicarti alcun 
barlume di a juto.^ Per ogni parte io veggo 
gli empi , dice Bernardo , circondati da 
triderze, e da affanni. Sìcertamente, -pe- 
rocché troveranfi in un tempo ; Quando nota 
paterunt negare, non excufare, norr appetta^ 
re, non filare, nen impetrareveniam , non 
babere refagitun. (^de inter. Dam.) Non po- 
trai, peccatore, negare i delitti, perchè 
tanti, e si autore voli teli imon; ti convin- 
cono : non apportar dilcolpa , perchè fa 
tuaffeffa cofeienza tiacaifa: oon appella- 
re, perchè chiuleH fuo fòtp la milericor- 
dia; non fuggire, perchè fei fotto il brac- 
cio dell’ Onnipotente. -non confcgtrir perdo- 
no, perchèfpirb il tempo da chiederlo; non 
trovarti rifugio-, perchè or tutti ti fono 
avverfarj; Non BeataVirgo , dice SanVin- 
cenzo Ferreri, non Angelus, non Apafiolm 
prapitiabiiur pemnià. ( fer. i. in Dim, i- 
Adv.) Adunque ti rimarrà foio pura gin- 
dizia, mero timore. 

XIX. Senonchè inbreviflìmo Ipazio, fe 
pure èfpazio quei punto, incuui haluc- 
cederetuttocìb, che fin quldivifaramo , 
la Giiidizia romperà in condannagione , 
in dìfperamento il timore. Infufati dal cielo 
in quel mcdefimo dante nna notizia vi- 
vìffìma dìGesììDio, cUomo, edella po- 
dedà, che ha egli fopradi te come Giu- 
dicede’vrvi, e de’ morti, quel Signore » 
che qui adori in quel Tabernacolo, quel- 
lo, cui tanto offendedi, pronuncierà con 
voce interna , e fpaventevole , trovatotz 
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Il morte in peccato mortale : Parti da i 
me [naiadetto da mio Padre al fuoco eter- i 
no, eh’ è preparato per Satana , e i Tuoi 
(eiuìcì.( Mattb. 2 ^.) Sloggia di quà , pec. 
catore abbominevole, che non meriti ve- 
dermi, nè pure irato, noncheglorifican- 
te. Via, viaaquelle fiamme, che le tue 
colpe allumarono, e in si proporaionato al- 
loggio abbi per compagni i demon). Ap- 
pena intimata cotal fentenea nel medefi- 
mo flante ecco abbandonata da Dio 1’ 
anima, rigettata dall’ Angiolo buono, e 
dal reo tirata a tratte , e trappate all’ 
orrjbile criminal dell' abilTb . Criftiano 
qual infelicenovitè èmaiqnefia? un mo- 
mento prima efTere nel Tuo letto con agi , 
cinto da amici , ed affini t e un momento 
apprefTo Crovarfi in un baratro dì pene , 
in uno (Iramedi fuoco , circondato da de- 
moni^ Ql^lfembreratti quel primo introi- 
to airinferno riflettendo a quello che la. 
feiafli, e qui or truovi f Proverai ivi il 
Lafeio de' diletti, il bafla de’palTatempi , 
il fruteode’ peccaci, erefleraìprìvoancor 
di fperanea di un iflantaneo (bilie vo per 
tutta r eternità di Dio. 

XX. Creilo è , Uditori , il Tribunal 
delGiudicio del malvagio Cattolico. Qtiel- 
lodell’itmocente, edì chi anche fu reo , 
ma prevenne colle lagrime il Giudice , e 
propizio fcl refe colla penitenza , quanto 
dìverfo dalprimo^ Chegiubili ^ Che no- 
vità allegrifCmaìnudirlafencenza di eter- 
na (klvezza ! Or per Dio dimmi : Credi 
per veritàcibebeho detto? Si che b cre- 
do. E puoi vivere per sì lungo tempo in 
colpagrave? E non tremi al pericolo di- 
(émenzasl otribile ? Dimmi ancor pìb ; 
Sai quando , o dove avverrà il tuo gin- 
dieb? Sarà in mare, in terra, in letto , 
in piazza? Dove, dove? Ah che nonv' 
ha luogo , non tempo certo , come non x’ 
ha per la morte. Ogni cafa, ogni flra- 
da vedila Tribunale , in cui oggi fleflb 
puoi ricever fencenza. Qiiel letto fleflb ad 
o^nìora, che v’entri, non Io crederefeg- 
gio di ripofo , ma contemplalo teatro , 
Qual ti pubeflerequeflamedefima notte , 
ai.fevero gìudicio . La tavola, io cui 
prendiriftoro, pubd’improvvifo cambiar- 
tifiinbancodicontodellatua vita, e que- 
fto Tempio, queflafediaovefeì , in Ruota 
diefame, in trabocchetto all’inferno. Mi- 
(èro te 1 Si nptntt inttrrogavtritj quii re- 
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fpoaJeiit ri ? (Job. ^ ) Oggi non potre- 
fliefler chiamato a giudicio : edoggi flef- 
foin peccato ? Fingi, c potrebbe efTere , 
che non fingeflì ; ma fingi pure, che qual 
ti truovi ti co'ga la morte , ti chiami il 
Giudice, prefumi aver rifpofla valevole a 
camparti dallafentenzadi morte? Non ri- 
fpondere: odi prima. 

XXL Riferifce il Padre Alonfo di An- 
drade della Compagnia di Gesà ,( l. do 
patroc. B. Virg. ) che neglianni diCrifto 
I0OO. v. ebbe nella Città di Lovanio due 
Scolari amicìflimì, e compagni individui, 
anche di flanza, e tavola . Vivevano in 
egual dìflblutezza tra givochi , beflem- 
mie, fpergiuri, c lafcivic . Un dì, dopo 
effere flanchi del givoco durato piùore, 
portaronfi alla ben nota cafa di certe ree 
femmine, che fatti gli avevano trìfliuo- 
mini . Colà gran parte della notte pafTarono 
in gozzoviglie, flravizzi , c libidini. Un 
d’effi avvisb, che ora finalmente pareva- 
glidi ritirarli al Tuo alloggio, e non veg» 
gendodifpoflo il compagno a feguìrlo: Io 
parto, dilTe, e innoftra cafa vi attendo , 
Giuntovi mntb Ietto, e coricatofi gli for- 
venne, cherecitatoancornon aveail Ro- 
farb alla Vergine , e agitato da qualche 
dubbio per la flanchezza , fe difpenfar fe 
'IpotefTeperquefla volta, determinb non 
lalcìarb, c già cosìmaflicando indivota- 
mente que’prieghi era per addormirfi . Al- 
lora appunto ecco un gran rumore aH’nfcio 
della fua camera, edegli : Chi viene? Apri- 
te, difle una voce. Chi viene? tornb à 
rifponder quegli. Aprite, ripiglib l’altro, 
o entrerb lenza aprirmifi . Entra fe pnoi , 
(bggiunfe di dentro il giovane; E nonfi- 
nito ancor dìdìrb, videfi innanzi ilcom- 
pagno in volto mefliffitno , e ofiibile , 
che dimandogli; Mi riconofei? A cui at- 
tonito rifpofe l’altroi: Tu mi. ralTembriil 
mb amico, dal qualteftèmidivìfì; pure 
vi ho dubbio, perocché comeentrar quà 
tenuto Tufeìo? Ahi! ripiglio quegli; Ahi 
sfortunatiflìmo me. Io fono , cosi noi fuf- 
fi , il tuo infelice compagno . Or che ti 
avvenne? Odi . Dei tu fapere , che ap- 
pena dipartitoti dal mio fianco , volb il 
demonio al Tribunale dì Crifto , e pre- 
fentatoil proceflb -de* noftri peccati , cer- 
cb licenza di levarci le vite , e di trafei- 
narne gli fpiriti fcandalofi al fuo infèrno. 
Dieglielaii giallo Gindice , e ritrovato te 
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recitando il Rolàtio della gran Madre, non ti rilèi.ti , che ad ofTefe sì grandi non ti 
ardì darti addofTo: intercedè trattanto la. addolori? Se qui mi trcvaìieil Giudicio, 
par7Ìal Donna , e t’ impetrò tempo dijchefarebbedi me? convinto nimico, con- 
air 'lenda. Non cosi per me fventurato, dannato reo, punito in eterno! 
che incontratomi per via a venirmene , | XXlil. Remerai quella fera (lupido fo- 
fervendoli della fuacrtidel podellàottenu.jlamente, opcccatore, e Iblamenteammi- 
ea, raitorfe il collo, e finimrai . Ivi per rando latua pallata foltezza, gli eccelli 
pruova del mio iniòrtunio troverairi il della Divina pietà? No, che non balla, 
miocapoi e ranimadirpcratallaià nume-, Immagina avvenutoti il calo dieO'ere Ila* 
rando tra infiniti tormenti que' giorni , tocondottoal IribunalediCrillo, emeicè' 
che muhiplica ad ogni flante innumera- !alle tante tuecolpe, dannato già. .Suppo- 
biii TEternità. Ruppe quìin nuovi urli,| ni inoltre, che brieve ora di fcampu ti 
e difparve , lalciando caduto a terra per concedelTe, purchb colle lagrime, ei prie- 
io fpavento il vivo , che tornato dofro ghifapenì impetrarti perdono. In che ge* 
qualche fpazio alfuofeono , diè grazie a| miti nondarclli? Inqual pianto, in quai> 
Dio della lingolar mercè ufatagli , e fatto finghiozzi? Qpal parte di polTibil dolatela-’ 
voto di Religione, in brieve oraelegiiil- fccrilli ade(eHar la vita andata, equalde’ 
lo {perocché fpiintata appena l'alba del propofiti più ri fot uti per faiiiificar laavve-’ 
dìimminente, andò aveflir l’abito diiin nire? Perchè dunque non valerti ora di 
Moniftero, de' più alpridella fna patria , occalìone si buona . Hai il Giudice He- 
c vivendovi tra lagrime , e penitenze Ib, che priegati a faiti capace de’ buoni 
disfece gli anni addietro , e col relìduo ufficj dell’ infinita fua milericordia . Lo 
guadagirolfi gli eterni. fprezzerai? Deh piangi, e rinniiova i tuoi 

XXll. lo vorrei ora qui, o Crilliano, anni: fommergi nel pianto i tuoi pecca- 
che recatoti tutto entro te Hen»divifalfi ti : di , che li conculchi tinti oon qiie’- 
così; Quante volte ho io meritato quello piè , ove cadellia vomitarli, ilSacerdo- 
ilelTo galligo, fe non anzimapiore, per te.RendiaDiograzìe,cbenonticitò alfeo 
lo maggior numero , e maggior gravez- Filcoin tale llato. Egiacchè sì diverfo è 
za de’ miei peccati? Non potrebbepur ef dal futuro, il tempo in cui ancor vivi , 
fere , che Maria cara mia madre , non quello dìpuragiullizia, quello d' infinita 
proponendo vernn mio omaggio, che fin clemenza, fuppJica ora quel Giudice , che 
qui mai non leho relb , ma le belle for ti è Avvocato, priega quell’ Avverfarìa , 
givedelfuo amantilTimo petto, mi abbia chetièMadre, racomandali a quegli An- 
impedito tal pena? E chi fa, che ancor gioii, a’que’ Santi, che Filcali allora, ti 
feguendo ioacorrilponderedalconolcente, ibioor protettori. Ciillomollrial fuoPa- 
ora , ora il elfo , il demonio non cerchi idre le piaghe, Mariale poppe, i Giudi i 
vendetta al Divino Giudice per tanti ec- loro meriti , edaggiugnete pur voi , opec- 
celli? E le r ottiene , non farò io, ìn'catori, contrizione , e penitenza. Via diin- 
ulcendo diquedaCbìefa, tutto aduntem-jqueclafcun di quanti qui truovanfi avere 
po motto, edannato? Adunque come oon olfefo un Dio sì amabile, e buono , fat- 
ti congeli per tema o mio cuore ? Sei toG a’piè Divini, fofpiri, (clami , dica < 
forfè pietra, che a pericoli sì gravi non Signor mi» Gnu Grifi», utfupra. 
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PREDICA SETTIMA 

Per lo Settimo dì della Millione. 


DELLE PENE ETERNE DELL’ INFERNO. 


§uh poterti babitare de vobis eum t^e devoroftte? §luU 
babitabit ex vobis eum ardoribus fempilernis ? 

Ifai. SS- 



^OftonaanzaantichilTtma de’ pec- 
catori fi è temer non la col- 
pa, la pena, e fare apprezzo 
lei danno , che loro fegue , 

non deir offefa del Qielo . 

Cagiuii di si flravolto giudicio è ntiel 
malvagio amor proprio, che gli obbliga 
a non ciirarfipiù, che dellle file perdite, 
o de’ fiioi avanzi , Pecca Adamo , e fi 
afeonde . Sarà vergogna dell’ onta fatta 
ad an Dio si buono, sì benefico ? E' fol 
rifpetto alla fua nudità: Timui eoquodnu- 
dtts ^em, i?» abfcendi me. (Ge/i, j. ) Fu 
rifiemon di Riiperto : Nta dixit : nmui eo 
quod pTeeeeptum tuum pnevaricatut fum ; 
fed eo quodnudtts effem, (l.i.inGen.c.i^,) 
Pecca Caino, e quando Dio gli fa incarico 
del fno crudel fratricidio, eM condanna , 
gli duole , e fi querela non perchè tra- 
ngnb, ma perchè privo è refodi Dio, edel 
lavorar quella terra, ov’ era radicato il 
fuo cuore: Ecce eiicif me boJie a facic ter- 
Ttt,is-a facie tua abfcondar . ( Gen. 4. ) 
Così pure avvifollo lo fleflfo Rupetto . 
( /. 4. in Gen. eap. 14. ) Rivolgetevi a 
Saule . Ruppe egli il Divino precetto , 
che avelTe a ftruggere gli Amalecicì , 
perdonando alla vita del Re Agag, e al 
rinfacciamelo Samuele , fece pure feap- 
parfidi bocca itnfreddoPeecdw. ( i. Reg. 
15.) Ma perchè? perchè forfè ebbe inodio 
lacolpa? No, diceilLirano , ma perchè 
temette la pena: temette la perdita della 
corona , e percib folo s’ infinfe pentito : 
Hoc dixit Saul megir timore panie , qu'am 
amore juftithe . ( ini.Reg.i^,) Veniamo a 
Giuda. ManifeftbilOivin Macftroa’ Difce- 
poli, che un d’effi il venderebbe: Unut ve- 
f rum me tradituras eft. ( Mattb.16. ) Ognun 
Ibllecìto, epaurofodimanda: Numquid ego 
fura Dormite? Solo Giuda li tace. Alfog- 


giugner la pena, che fopraftava al tradito- 
re, Vee autembominiilH , toflo udite inter- 
rogar folo Giuda: Numquid ego fum Rabbi ? 
Degno percib de’ rimproveri del di voto 
quanto erudito Mendozza: Dormiebat ad 
culpam , evigiiafti ad peenam , Leniter vocan- 
tem contempjìfii, terribiUtertonantem formi- 
dafii. ( in\.Reg.2.anio.inlu.)Ot{e. èco- 
sì ; eccomi oggi dalla parte dello tìeflTo amor 
proprio, perchè fc l'aver fatto ingiuria* 
un Dioonnipotentepunto nonduole al pec- 
catore, entri in timore di offenderlo al ve- 
der lepencorribili, che l’ afpettano nell’ 
iiifernoperlamofiruofa enormità dellefue 
colpe. Via peccatore audace: tu che co- 
tanto ami il tuo agio, le tue delia ie , dim- 
mi : Ardirefii porti a giacere alla riva dima 
fiume, la cui crefcenzavienfuribondaad 
allagare la terra? Certamente che no. Come 
puoi dunque dormir nella colpa , udendo 
che iltorrentedeH’iradiDìocorre tumido 
afcaricarfi fopra ditecon giudicio , e fen- 
tenza? Flatui Domini ficuttorrens fulgurit , 
tei minaccia Ifaia.(r.30. ) Chiudereff i tu gli 
occhi alftnrir le travi della cala vicina (Iri- 
dere tra lefiamme divoratrici? Non è poD 
libile. Or come poi afiònnarti in feno al 
peccato , fapendo , che in quella medefi- 
ma ora, animeinnnmerabili ardono in fuO; 
chi eterni, quali piè che non effe per av- 
ventura tu meriti? Quanto è lontai.o dal- 
la tuaanima l' incendio eterno ? Non v'ha 
maggior diflanza che *1 filo dilicarillimo 
della tua vita . E dormi ? B pecchi ? Ed 
abiti di propofiro nel peccato? Ah no, non 
pihdir, che tu t’ami, giacché non t’ in- 
crefce il pericolo di tanto male. Dì, cheti 
abbomini più d’ognicrudel tuo nimico , fir 
veggendotifopraflar da vicino si irreme- 
diabile feiagura non ti procacci a tutto 
sforzo dalla penitenza il rimedio . Così i 
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Santo Patriarca Lpc . Meritato avea egli 
dì Dio, per 1’ efercizio delle fue fingoTa- 
Tr virtù, ravvìfodi camparli colla fuga 
dall’incendio llerminatore dell’ empia pa- 
tria. Ebbe anche ordine di (tcurarlila vi- 
ta fu l’aJta cima del monte: la mceiefal- 
vum tefac, ne {y tufimul pereai . ( Gen. 
jjr. ) Fuflerincrefcimentodellafalita . fuf- 
fe ripugnanza di affetto a dìlungarG (oper- 
chio dalFamata Cittì, chiefe trovarGlcam- 
po^in un’altra non molto lungi : EJì Givi- 
tal httc ^uxta , ad quam pojfum funere . 
ConfentiglieloDio, ed affretto v velo : Fe- 
ftina iy fttlvare ibi . Pur 1-ot è nel mun- 
te : Afcenditque Lotb de Seger , i?» man/ìt w 
monte , Or donde, eperchòsì improvvifo 
fcambiamento dipenfieri, e dipalli? Peri- 
colofa forfè riufcigli Sagor Citta vicina ^ 
Al veder Lot le prime fofche fcintille 
del fuoco vendicatore, via via, diffe, al 
monte, allacaverna, che per 'pericolo sì 
grave di fiamme incendiarie ognìafilonon 
affìcura . Percib Manfit in [petunca .ET 
afprezza dei cammino ? E la lontananza 
della patria? Tutto è dolcezzaachi vede 
fiioco, e nonvuol vederGcenere: Auten- 
tica la verità del motivo la dotta penna 
del Pererio ; Cernens omnem ufquequaque 
vicinam planiciem- , (y regione/» conjiagraf- 
[e , timuit ne illue etiam extenderetur incen- 
dium^ {inGen,\^.n. 2 q, d, y, ) Criffiano , 
che non temendo il peccato , temi 1’ 
afprezza del digiuno , del ciliccio , della 
enitenza. O tu, che flimierra infupera- 
ileilreffituire, il perdonare, 1’ appartar- 
ti dairoccallonc, apri una volta gli occhi, 
vediinnnmerabilituoi nariardere in Gam- 
me eterne,. mifura la brieve diftanza che 
v’ha tra te, e 1’ abiffb . Perche non fiig- 
giffi al montedclla penitenza Come non 
darti frettaa trovarti fcampo in difetti , 
in caverne.? Deh per quell» volta conG- 
gliati col tuo ffelTo amor proprio . Diman- 
dagli, che devitu^ rilpondere a Dio, che 
interroga: ■£«// pottrithabitaredevobis cum 
igne devorante ? ^uis babitabit ex vobii cu/n 
ardoribut fe/npiternii? A benrifpondere- m’ 
ingegnerò iodi fpiegarvi più chiara la Divi- 
na propolla .Uditemi dunque ,. e poi direte - 
11. Cuori bravi del mondo, valent’uo‘ 
mini dellai terra : Quis poterit babitare de 
vobis cum igne devorante? Dilicati,. edili- 
cate delfecolo',. voi, cui ogni picciol dolo- 
n i» agonia;; babitabit ex: voHt cum. 


Settima, 

ardoribut {empUernis? A(teptIoggia’ vofirs 
certi pericoli, anime avvezze al peccato. 
Fatto della vollrainfamNGmavita minu- 
to giudicio , intimata léntenza di morte 
eterna , ecco liete , e furiofe Icgijni di 
%herri tartarei, che dandovi fopra fenza 
riguardo, (Irettevi con catene infocate , 
come prede di guerra antica , tral'cineran vi 
fchiave all’ infelice forcala. Chi in sìal- 
to Icempio darà luogoa pietàdi voi. <’ Non 
i Santi, non gli Angioli, non Maria, non 
Gesù tradito Redentore. Permilerabiliche 
Geno le Grida , per lagrimoG i prieghi , non 
vifarà rifpoGa , non eh e fa vote: Clamanti 
profundis, fembra udirvi appunto S.Cirill» 
Aleffandrino , ae ne/no fieaitur : lamettan- 
tur , al nullut eripit ; exelamant , iy pian- 
gane , at ne/no compatitur . ( or. de exiu 
Anim.) Spieghi, quantopuò, lavollradi- 
fgrazia, quella, che riferilce di due poveri 
uomini il Cardinal Damiani, (ep. \o. ApoL 
adGreg.j.) Iti eglino a far legna in un bof- 
co, G videro tuttoimprovvlfoa fronte una. 
orribililGma ferpea duecapi, laquale al- 
zatili fopra sS, efpalancateambcle Groz- 
ze, fcintillando veleno dagli occhi, affa-^ 
lilli - L.’ un d’effì più audaceall’av vicinar- 
gliG il moGro, tirogli uncolpodi feure 
o gli recife unde’capi; ma al punto Gef- 
fo caddeglidi mano raccerta . Vibrogliit 
fopra, fpintada piùaccefa Gizza , la fer- 
pe , e tutto capo a più tenacemente l’av vio- 
le. 1 gridi, i pianti , gli urli gìunfero al 
Cielòr ma tuttoindarno , perocché fug- 
gitoG a tutta corfa il compagno , lafciollo a- 
diferezion dcHa Gera , che immantinente: 
fé- ’l trafeinò alla natia fua grotta. Olii tut- 
toattonito ilgran Cardinale proteGa nom 
Sovvenirgli penfiero , che baGantemente- 
' adombri il criidel trattamento , che dell’ of- 
fenfore farebbe la beilia cruda . Solo eoa 
fola!' oh Dio.' Ecce homo iy befiiayduoj/a- 
riter infpelunca . Quegli privo- d’ ogni loc- 
cor(o‘. Non mediatcr adejl; non ereptor acce- 
da .. Quella incapacedi motivo- a temperar 
la vendetta . Adunque ; Qua mene miferi 
.bominis effe poteraf , cùm prada faBus effe! 
bofiiinfeio mifereri: cum evadendifpei nulla 
fupereffei ? Qual membroimmune d’ inffan- 
gimenti i^ qual partenon piccolo boccone a 
, tanta rabbia ^ Sed cruerais dentibusin efeam' 
traditus , ferinam ingluviemfótiaret.Spìvea— 
: tevoleeccellb I ma purché perde tutto il fuo 
. orroreakonirontadicib , cheav viene a-ua" 
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«ninià peccatrice ufcita condannata dal 
Tribunale Divino. Eccole addolTo l’infer- 
raldragone, eccolapreda, eccola prigio- 
niera . Scongiura mìfericordia , ma chi non 
gliela niega? ètrattaper vie impraticate 
alla caverna di abiflb ; ma chi non ve l’ af- 
fretta? Olivi per una eternità in man libe- 
ra di av verfarj sì crudi f Qual dunque dovrà 
«flere il macello, qual la ftrage perpetua? 

III. Io non vo'chevifugga dall’occhio 
della mente l’orrordel primo intioito di 
tin peccatore all' inferno . Che novelle ama- 
rilTime non gli riporteranno i primi fguar- 
di ? Un momento innanzi fopra morbido 
Ietto cinto dal dolce duolo di amici, ccon- 
giunti} e unfol momentoapprelTo^trovar- 
fi in letto di brace , e circondato da’ demo- 
nj. Qui fu la terra facendofì fperienza con 
unofpecchio, o candela per verificar fe 
fpirb; ecolàgiìi veggcndocomcinunofpec- 
chio le fue colpe fenza luogo a fperarfi per- 
dono . Qui il corpo ancor caldo : e colà l’ ani- 
ma in apprenfione , che da mille anni pena . 
Qui preparandoli luce, e lutti per onor del 
cadavero; e colà preparandoli tormenti , 
e pih tormenti per martirio dell’anima . 
C^i invitandoli amici peralfiderea’funera- 
li; ecolà adnnandofi i demon j per accrefee- 
réle ignominie. Qui prevenendoReligioli, 
c Sacerdoti, che offrano facrificj, e preghie. 
reperfuo alleggi amento; e colà preparan- 
doli villaniealuofcorno. O novità formi- 
dabile! Quanti Oloferni cheli coricarono 
in.letto a fin di goderfiiforpirati piaceri , 
fvegliatia forza da urtateimprov viledi mor- 
te trovaronfi in fiamme d’ inferno ? Tali ap- 
puntoli furono que’ dueGiovani dell’anno 
JÓ78,, chegiacendufi alatodi due lor fu- 
rie, l’ uno mori ucciib da Dio con morte im- 

f irovvifa, r altro uccifoda’nimici con pai* 
aawentatagli all’orecchio. Belpaffaggio 
in verità, bel falto! Dal letto all’inferno, 
dall’ amiche a’diavoli. 

•IV. Un picciolillimo faggio di quella 
prima penade’ reprobi fperimentarono que’ 
foldati , cbe<Benadab Redi Siriamandb per 
far prigioniero Elifeo coraecolpevole di ren- 
der palefi ad Ifraelloifuoi pibgeloli f^reti. 
ChiefeaDio il Profeta di torre a ruttila vi- 
lla. ed ottenutolo} Chi voi cercate? diffe. 
Elifeo: rifpolèro: Voi non andate ben per 
collà, foggiUnfe. Venite meco, e fapre- 
te ove egìi è. Fattpfiitf’ fomma lor gui- 
da ^ menolliatia Città di Samaria, e in 


mezzo allagran piazza affollata di popolo 
nimico li fermb ; Duxitque eoi in 
rial», (4. Rtf.d.^Qui fatta nuova preghie- 
ra all’ Altiffimo impetrb a tutti aprir gli 
occhi; A^ruitqucDominuseculos eerumy (3* 
vidcruntjctffe inmtdioSamaria , Ecco in a- 
nimo al Re d’ Ifraello di metterli a fil di fpa- 
da. No, diffè Elifeo, Nenprrcaritf/. E per- 
ché no? Nonfon cimici del Regno, e in 
guerra viva? Non vennero a rapire il Pro- 
feta affin di ucciderlo ? Perdonar dunque lo- 
ro è delitto. Muojano. Vivano, ripigliaE- 
lifeo , che ballevol ga lligo portarono . Tale 
appunto fi èquell’orror, q^uellofpa vento di 
trovarfiinmezzoa'nimici fenza fcampo a 
fuga, lenza condifeeodimento a preghiere , 
quando immaginavanfi giunti a riva delle 
lor brame. Minor maleb la morte flelTa, 
chequellaimprovvilàconfufione. Lx>dialla 
pena d’oro di S.Gio:Crilbllomo ; Moxuìci- 
vitatem in^ijjìfunt , clauduntur portàS , occur- 
riipcpulus, Kexfeftinat, ftupent omnts ,cun- 
Simirantur. Orchenefegue? Tunc reddito 
vifu lamentantur, Ì3>pla/igunt , lune fe ca- 
ptiver, fune reot ferecognofeunt (bo.deEHf. 
Abul.in 4.Reg.6.q. iq>,) Peccator Crilliano 
circo pur tu cammini , dove la pallione ti 
fpìnge. Cieco cerchirilloroa’tuoi appeti- 
ti, alla vanagloria, alla ricchezza , aldi, 
letto .Dove perb credi avviartialla Città di 
Dothanafcapricciarti? Infelkilllmo! lènza 
faperlo vai alla Samaria dell' Inferno. Non 
midaifede? Temi, -trema, che a par di 
moltilliminon t’apra gliocchiin ferrargliti 
unamorteimprovvifa,eallalnce fcuradel- 
le fiamme tartaree vegga cib , che non 
credi . Oh che falto mortale ! dalla colpa al- 
la pena, da'giardini all’abillb, da’ came- 
rati a’ demon j. (^anto nobilmente il dot- 
tiffìmpGafpar Sanchez: Dum illis Deusocuht 
aperit , quetclauferai cupiditat in bora videlicet 
extremaviteeCuit, tane reddito vifu, lamen- 
tantur t iypiangunt, tane fe eaptivoi, fune 
fe reot recogr.ofcunt. ij.]) 

V. Mafe difgtazia, dicuinonhaparila 
terra, è entrar nell’ inferno, l’abitarvi per 
feinpre, chefaràmai? Mal pub capirlo , 
chi prima d’ ogni altra cofa non ha immagi, 
ne dell’ inferno. Chedeedunque intenderli 
per inferno ? Dimandate al gran Tertullia- 
f de anima), e vi dirà, effere una pro- 
fondità pellilente, dove vanno a rovefeia- 
retuttele immondizie de’ fecoli. Diman- 
date adUgon yitV3iìno,l.4.deanim.c. 13.) 

c vi 
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evi dirà, che èunfondofenza fondo, che 
chiude tuttelepotte in faccia alla Iperan- 
23, elefpalanca alladifpcrazione. Diman- 
date a! granTertiilliano, evi dirà.cheè il la- 
go dell* ira di Dio, urio ilagnofuiifurato di 
fuocolòlfurco lempre vivo, ed accefo da’ 
lòffi deir Onnipotenza vendicatrice. ( Apoc, 
ig.2C.iyi2i.) Inferno è un criminale perpe- 
tuo, che nel cenili della terra tien prepa- 
rato laCiiaftizia ni Dio per punire con lup- 
plicj eterni coloio, chemuojono in peccato 
mot tale. ( Ifai. 30, j Inferno è uno (Iato im- 
mutabile, in cui i peccatori fon privi di 
tutti ibeni, cheponòno lòfpirar per rirto- 
ro, e in cui foffrono tutti i mali, chepof- 
fono temere a Tuo tormento. {Ltff-l.iì-de 
ptrf. Divìn.c, 2 j^.) Orchefifancolàidani a- 
ti;' Ardere, e Ipafimare. (Dcw. 32.^ Di 
che vivono/* di fiel di dragoni. Qjalaria 
icfpirano ? .Scintilledi brace. Qual lucego- 
doiifi? La fofea de’ lor tormenti . Quai 
notti? Tenebre palpabili . Quai Ietti? Al- 
pidi, e bafilifchi . Che parlano? Beflem- 
mie orribili . Come vivono f In confu- 
fton fempitema: Ubi umbra mortis , is'Kut- 
iut orde , ffd fempiterKUt horror inhabitat, 

( Grog. /. 9. mor. c. 48. Matlh. S.iy 22 .i^ 2 5. 
Jobio.) O inferno, inferi o! Tutto lei pe- 
ne per qualunque parte io ti miri. 

VI. Morì già uno fludente, ril'erifcePa- 
pa Innocenzo ugualmente ingegnofo, che 
empio . Apparve poco apprelTbalMaeftro , 
tutto perb acctl'o come ferro tratto dalla 
fornace. In mezzo al racconto della lunga 
Iliade delle fue fventure , dimandogli il 
Maeftro, fecolà viavea putequillioni, c 
dirpute. AIbra dato unfolpiro qual litio, 
Ah, dilfc afflittilfimo; Apud inferos 
riiurfolummodo , /juid noit/ìtpa^a . 
l.j.dt mifer.hom.cond.c.y. ) Inquell Accade- 
mia di eterni infortuni tutte leconclufjoni 
lon una ; Siavi forfè cola, chenon fia pe- 
na. E pur quanto qualunque ingegno sfor- 
zaflTefidi provare elTcrvi circoftanza alme- 
no, che pena non Ga . Ahi chefraentirebbelo 
la fperienza , per cui Rifoivitur prò parte 
mgativai (^Cbrt(.hom.g.iri 2 .Corin.) anolho 
collo moftrando , che in verità non v’è, 
pere hà tu t to fc pu ro tormcn to . (D.Th.j.p. 
q.46.ar.6.ad 1.) Quanto vedefi, quanto af- 
coltafi , quanto odorafi, quanto allàggia- 
G, quanto toccafi , tutto aiHigge, tutto 
conquìde. Se immaginano, fe ricordano , 
fefaiuio , fe abbortifeono , fe amano, tutto è 
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fconfoito, tutto agonia. Sconforto, ago^ 
nia, prenbcuidivengongioje,etripudj le 
piùorridefciazuredimiclla terra. Ed ap- 
punto filenzichiama bioper Ifaia i fifoni 
ih llrepitofi del flagello de* temporali ga- 
ighi a petto de’colpi mortalilfimi , che 
fcarichciàneirabilTu afupplizio de’pecca- 
tcri ; Tiicui fei/iper , fi/ui, patìem fui: ficu$ 
parturiens locuar, (lj'ai.q2.) Silenzj l’ince- 
neramento Ji ceritottantacinque mila uo- 
mini dell efercitodiScnacherib in una not- 
te. Silenzi il naufragiodi Faraone, edelle 
fue truppe nel martoflb . (Exoi. 14. ) Silen- 
zi ì diluvi di fuoco fopra Pentapoli, idiluvj 
di acquafopradel mondo. ( Gen.ig. )Silen* 
ziigaflighì orrìbilì,erenz3 numero di guer- 
ra, difaine, ditiemuoti, di peli ilenze an- 
tichi , e nuovi. Silenz), fileiizi; Taeuifem- 
per. {Gea.y. ) E qual fai à il giidare ,fecihè 
tacere? Veldirh io, rilpor.de UgonCardi- 
naie. Grideià Dio, quando coi. dannerà, 
e condannato p punirà neirinfcrno. Sicut 
parturiem loquar ; (entemiam ia voi proferOH- 
docondemaalioKii(tern{. CHtg.Cad.inlfa.^z.) , 
La Ipada propria dell iracordia dì Dio c 
quella, che vid^li Giovanni in bocca , 
fpadaa duetagli ,di pena di danno, di pena 
di ler.fo. Finché Dio non adoperi quella, 
benché ufi di ogni altra, fcrapreèfoffrirc, 
fcinpre è tacere. Vendicherà,griderà,qua- 
lor truovifi co'fuoi nimici: Difeedite a me 
maledici inignem teteroumi ( Malib. 2 ^.) e 
quando metta iuefccuzìonerì afprafenteu- 
za, Difcedite à me: ecco la pena di danno. 
In ignem eeternum: ecco l’altra di fenfo. 

VII. Diam princìpio dalla prima . 11 di- 
partirfida DioaforzadiquelD//ce<f//i/, non 
ègià rcllarli i reprobi in libertà di vagar do- 
ve vogliono a lor capriccio: tornarli alle 
larghezze, aliedelizie diuntempo. E’ ur- 
to, che gli precipita, e inchioda ìnquel 
bai atrod'ogni tormento :In ignem eeternum . 
Chi vifleda Aflàlone ribelle al Padre, ab- 
biane ugual la morte; Quegli trafitto io al- 
to abbandonamelo da tre lance acutillì- 
me: Tulit tres lanceatin manufua, i«^ 
xit eas in corde Abfalon. (a.Rcg. 18. ) Non 
altrimenti ildannato, infegna la Gioia mo- 
rale: Conjigitur tribù: lanceis , pana igair t 
pana vermi: , impana carenti^ vifionis, 
{in 2.Rcg.i 8. ) Ed é pur da attentamente a v- 
vifarG latotal fomìglianza dì quefloPrin- 
cipe traditore col peccator danivato . Egli . 1 
ferito da tre punte nel cuore non lafcia in 

tutto 
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tutto di vivere : Cumque tdbuc palpitarct , 
foggiugnc il Tello. Vivocontrelancenel 
cuorePFeritoda Gioabbe in ogni altra parte 
e purlbptavvivere, non apporterebbe ma- 
raviglia} ma traforato nel cuore? Infixit 
tasinctrdc Abfalon. Cerchino fcioglimen- 
to arai dubbio i Letterali, che nel l'enro 
morale l’hoiogiàfcopcrto,- perocchèfc Af- 
faloneè immaginediun dannato, inambi 
ugualmente vedefì unmorirlenza morire, 
un finir fenzafinire , eiin pcrirfenza perire . 
Sì, così è} perchè muore con una morte vi- 
va, finifce con un fine , chetwnha fine, e 
perifce tra fiamme, che’l confer vano perchè 
non perifca. Uditelo da Gregorio il Ma- 
gno: Fit erga miferis mers fine morte , finii 
fine ^ne , deJtSus fine def 'eSu } quia mors 
vivit , finii femper incipit , defeSui 
deficere nefcit , ( l.6jnor.c.q.'&. ) A v vi chi van- 
ti forze, per vincere eternamente moren- 
do, e fenza Dio? £«// poterit? 

Xlil. Senza Dio? Opcna, dicuifareb- 
bero pur minori mille inferni.' Credetelo a 
S. Giovanni Crifollomo: Si mille aliquis 
ponatgebennaty nibil tate dtSurui efi, quale 
efi a beatàt illiui gloria! bonore repelli. ( bom,^^. 
inMattb.is^ bom.qH.adpop.) O pena, che 
farebbel' inferno intollerabile in mezzo a 
centoparadKì I ConfelTatelo con Santo A- 
godiuo.' Sifolapeceatoribui immineret fepa- 
ratio a facie Dei , in qualibet effentafHuentia 
deliciarum , piangere f e debere nt . ( in Ff. 48 . ) 
Quella è quella pena , chechiamb il rigore 
Scolali ico di S. Tommalò di Acquino infini- 
ta; {D.Tb.i.2.q.Syuirt.q.) perocchèfeogni 
altraprivazionedibene dicefr, cdè, pena 
minore, omaggioreapropoizion del bène, 
chefipCTdc; l'elTer privo di Dio bene infi- 
nito, fari pena infinita : Fcenadamniefi in- 
finita : efi enim amijfio infiniti boni, fcdicet 
Dei. Sì, vi (la bene fui cuore l'incaricodi 
pena sì atroce, opeccatori prefciti** Pula 
vodra olfefa infinita (^prezzando quella 
Maedi infinita, ed opponendovi alla fenta 
fila Legge, e volontà perun vilvollroca- 
priccio) infinita Ila pur la pena vendicatri- 
ce. Nè fembreravvi eccedente, quando vi 
ponghiatecon iènno a ridectcre, che fia 
colpa mortale . Non è ella forfè una enor- 
miifima fcortefia, conche volge l’uomo a 
Dio le (palle, il volto alla creatura? Non 
i forfè mettere in bilance Dio , e la creatu- 
ra , e nel vodro apprezzo pi è pelar la Crea- 
tura, che Dio? Non èforfepofpprreilben 
Jroieba Appefiolic* Parte L. 


fommo alvinifiiiio, l’ eterno al momenta> 
neo ? Centra il Fattor de’Cieli ribellarfi un> 
vermine? NeUafontediogniclTereimmer- 
ger veleno un gocciolo di putredine ? Uo- 
mo pcccadi <* Dunque prefumedigettar Dio 
dalfuo Trono, torgli dal capo la corona 
della Divinità, e infoa vece ergere, e co- 
rona re all'empietà delle ingiude tue adora- 
zioni una mileracreatura per idolocompe- 
tiiore. Peccadi? Dunqiieardidi sfacciata- 
mente vilipender le Leggi, fprezzareil Le- 
gislatore, bruttar l’ immagine al Creatore, 
calpedarc il (àngue aIRedentore, riderti 
delleminacce del Giudice. Non giugneret 
mai a fine, fe o^uì volerti toccare il fondo a ' 
quedo mar torbido del pacato. Vagliami 
a tutto il dirvi: Elfere il peccato mortale 
una ptofertìon di nimicizia, che proteda 
contra ilfuoDio l'anima , un Deicidio af- 
fettivo, con che togliendo al Creatore la 
ragion di ultimo fine, e dandolo alla crea, 
tura, toglie quanto asè, a Dio l' edere, 
non che la vita . Qiiedo è peccato , e 
quello anche piè, che lamia lingua non 
(a fpiegare. 

IX. Adunque or vor mi dite; DI quat 
pena (aràin merito chi ush tanto difprezm 
al fommo, ed infinito bene ? Chi , come tu , 
peccatorche mi afcolti, deve tante vite d» 
Dioquanti fono 1 peccati, che comnsife.*" 

Efembratifoprabbondantegadigol'averea 
perder quel Dio, cui per sì vii compenfo- 
tanto fovee, temente rinunciadi ? Per un 
momento dldiletto perdere Dio in eterno? 
PerdcieDioi? Or non l'apprendi, non l’ap- 
prezzi. Ufeita l'anima dahuocorpo-, ea- 
gitata da un’ incomparabile inelinazionedi 
unirfia Dio per villane, ed amore, fapr^ 
ben allora qual fiaperdere l’ultimo fine, F, 
amabilefuo centro. Altroché averesloga- 
tb ttnodbi altroché vedere tra argini un 
fiume in via al mare; tra violenze un fuo- 
co, una rupe avida della fua sfera, del 
centro. Per quel tcnripolàtà ilfentimeuto , 
quando un carcere lènza porta, chiufo da 
mur^lia marticciadi meglio che tre mila 
miglia di groiro,'elcluda ogni fperanzadi 
vedeiDio. Filippo Secondo Gran Re tra' 
Re, uditoli vicino- parlar due Grandi ir» 
tempodi alBdere alDivinSacrifizio, Voi, 
dide, piìinoiiardite venirmi innanei; e.li 
eccol-'unoulciredi Iènno, l'altro di vita. 
Grazia riufeirebbea te Cuna ; e l’altra «lif- 
, grazia; cosi Iblamcnte potielli fchivaxdii 
Ù apprcn,- 
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apprendere la pena orribilìAìmadi perdere 
in eternodi villa non il tuo Re, iltuoDio. 
Rimbombarono tutte le piazze di Malta a- 
gli urli inconfo'abilide'lorPaelàni inveg* 
endometterfi in barca Paolo Appodolo per 
ipartirne; Magiius fletusfaSur eji omnium. 
(a 3 j.o.^ Epurerebbero a dil'mifura i ge- 
miti, eMpianco lui riméttere averli dipìù 
refi certi, che altra volta noi rivederebbe- 
ro: Dolentes maximi, riferifee S. Luca , 
in verbo quod dixerat, quoniam ampUut fa- 
ciem ejui non effent vifuri. Adunque (c la 
lontananza di un uomo, anche temporale , 
anche racconfolatadalla fperanzadi averli 
a rivedere per una eternità, empii dime- 
llizia sì amara que' cuori: una lontananza 
eterna da Dio che farà.<’Farà cercar per mer- 
cèmille nuovi inferni in ifeambiodi quella 
loia pena intollerabile. Ballb privazione 
tantodiverfa , quanto è quella di un uomo 
limpctto a Dio, a far , che un AlTalone 
chiedelTe pagar colla morte un foto fguardo 
fui voltodel Padre: Obfecro ut videamfaciem 
It-Cgin quod fi memor efi iaiquitatis me<e , oc- 
cidat me. ( 14. ) Opafi dicelfe : Che 

m’importauna vita odiola achi me la die- 
de ? O'fela ripigli, o me la ridoni; Che 
vita nimica a un Padre, è morte parricida . 
Davidnon vuol, cheio il vegga? chiuda- 
mi gli occhi per man di morte: mi confo> 
lerà allora il non vederlo, il nbpur fapere 
di non poterla vedere . Siparjdilpettofi ren- 
detemi mio Padre, o voi partite edio veg- 
ga Davide: o venga Davide, e parta la mia 
vita . Miglior d’ogni vita afflitta è una mor- 
te confolata. Mi fgrìderà.^ lavròfentito. 
Miferirà? mi avrà toccato. Miucciderà? 
l’avtb veduto. Obfecro ut videamfaciem Re- 
gie } quod fi memor efl iniquitatù meee , inter- 
feiat me. Uditelo in maggior brevità dalla 
penna Appollolica delDiez: Tanto aficieba- 
tur dolore Patrie privatue afpeSUi ut mori 
mallet. (fer.j.inDotn.i.Adv.) 

X. Ahdannati Alfaloni voi foli, chegìà 
fìeteintalpena, potrelle forfè accennarla. 
V'ode racutifflmu orecchio di San Bruno 
prorompere tuttora in quegli infruttuofì 
lufpìti , Addentar tormenta tormentie , pee- 
vaepxnie; feeviant fteviue ftevijfimi minijlrit 
crefcantcrudeltffuna ttrmentorum genera ) Ò* 
Deononprivemur . (ferJeJudic.) Non v'ha 
morte-, non inferno , non dobre , che a- 
dombiiquello fpafimo de’dannati. E pur 
cerne intelicccotteggiodi mallfiagg^ugnc 


loro la privazione del conofeimento delle 
creature , del lor concei to , del la celelle bea- 
titudine, de’ Beati, dellequattrodoti de’ 
corpi glorificati , ede' propij diletti di ciaf- 
cunfenfo. Ah peccatore! (ìjando non al- 
tro, a metterti in fummo orrore l’inferno, 
non dee ballarti illòl pentìero , che non hai 
a vedere Maria non vermi Angiolo? non 
verun Santo <' Efiliato in etcrnodaquel Pa- 
radifo , che ti fu creato per Patria ?Perfem- 
pre elei ufo dalla con verfazione de’Grandi 
delCielo/ Tu, che cun piccioi travaglio 
potevi acqui darti un corpo più lucido del 
Sole, tei renderai piìincro di ogni tizzone? 
Quella farà dunque l’agilità lopra il volo 
dell'Aquile, nè pur poter muoverti ? Per 
fottigliezzal’opprelfion deglialtri corpi in- 
fernali? Per impadìbilità ogni pena, elò- 
pra ogni pena, non veder Dio? 

XI. Mano, cheio non vogliodi bel nuo- 
vo rimettermi a favellarvi , Uditori , di 
nella pena, dicuinonconolcevall abile a 
ifeorrerefenza temerità unAgodino. Di- 
rbpiù ragionevolmentedi lui: Sedquid lo- 
quar? aut quibue loquar^ (in PfaJm.e[9,) 
Converrebbe, che ed io, e voi sfavillallìnw 
di amordiDioper ben favellare, per ben 
udiredisìgran perdita: Hate amantibue pie- 
na efl, non contemnentibue , avvifalodelTo 
Agodino. Voi anime innamoratedelfom- 
mo amabile , fe qui oggi fiete , làprete 
onderare il pelo di quella pena , cui folo 
o potuto io accennarvi i come io fatti Ago- 
dino dell’animevodre pari attellb a luoi 
dì, che Novefunt quod dico. Or parlandoli 
qui a cuori villani, cui duole più la perdita 
d’ ogni vile interedè , che non dell’Ognibe- 
ne, che è Dio, Temete, griderbcol me- 
defimo Santo Dottore, temete il fuoco e- 
kerno, ovoi, cui ptuitononcaledella bea- 
titudine immortale ; Si nondum defiderant 
Deifaciem, timeant vel ignem . Nonvifpro- 
nanoi premj, vi fcuotano igadighi: Sup- 
pticia terreant , qutm pr<enm non invitane . 
Gittate un guardo a quel baratro, dove af- 
fatìcaofii demoni a prepararvi i fupplizj, 
chedellinb laGiudizia a’ vollricorpi, al- 
le vodke anime .. Come ambi con ogni lor 
parte, e potenze peccarono, ambi intut- 
to avranno a foddisfàre penando: Per bete 
peecat quie,per baie i^torquetur ; ( Sap.i i. ) 

XIL Gli occhi primieramente, che qui 
ripoferole fue più care delizie in oggetti,, 
onde lòrgerebberopiulaitli i. deftder;,. pe~ 

ut- 
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nerannocolinonfolocol dolor vemcntilTi- 
model fuoco , che penetreralTi loro, ma 
colle vifioni orrihiliae’demonj, cdelrefto 
de’ reprobi. (Blof.ÌHmór.c.i.Joaa. Caf. in 
etnftff.Tbttl.p.S. Bcrn. l.mecì.c. 3. Innoe. t- de 
contemfx. mund.e.^.Greg. l.g. morx.^i^.Prtfp. 
/. J. de vit. coni. r.i2. 1 /idJ.ì.defum. b«H.c.^ i .) 
Un foi demonio vide una fola volta per bre- 
viiTimofpazio lo fpirito generofo di Santa 
Caterina da Siena, c balfh a farle chiedere 
per mercedi minor pena ilcamminar lenta- 
mente perfu ftradedi brace fino al dì del 
Giudicio, chcfuneftarfile pupille col rive- 
derlo. Or che farà mirarne innumerabili , 
e fempre? Echi in foggia diXigre, e chi 
di Lione, echi di Pantera , e chi di Dra- 
go .> E tutticolle gran bocche aperte rove- 
feiando bitumi , ingojando dannati, nyo- 
mitandoli midi afangue , c veleno ? Vivi 
filmili a’ morti rimafero gl* Ifraeliti in veder 
nella Terra promeffia non fioquai portenti} 
efiato appena avevano a ridirli per cagion 
del loro sbigottimento : Fidimuj mtnftra 
queedam. Ei mortifimili a vivi, che fono 
nel loro inferno i dannati , qiiai palpiti non 
patiranno al prefentarfi loro davanti fpet- 
tacoli orribiliffimi, ereali nella tenadel- 
la perdizione ? Forfè a racconfolare i lor oc- 
chi gioverà quelfuocofolforato , che palli- 
do, anzilividoin villa, (luzzicherà coll’ 
acrimonia le lagrime, e coll’ ardorfecche- 
ralle.» Apriràcollefcottature lepalpebre , 
echinderallecolfumo? Confolerà forfè gli 
occhi quel mirare addentarfiiPun l’altro_ i 
dannati, non per donarfi padri, c figliuoli , 
fratelli , efratelli fin quegli amici , chequif- 
sii protellavano non poter vivere fenza ve- 
derli , colaggib vederfi fol per ucciderli , ed 
ucciderfi per vederli? Occhilafcivi potrete 
foffrir queda pena.» Q^uit potenti 

XIII. Nè voi orecchi potrete vantar mi- 
gliorforte. Voifepoltiinfiamme, gonfiin 
liquefatti bitumi , dorditi.dalfragor delle 
catene, de’ colpi dellecontinue martellate , 
cheelcondi mano a qne’ carnefici eterni . 
(Cfrill.or.de exifi. anim.Je.Cojfian. confeff. 
theol.p. ^.Aue. in Encb.c.ioi. Bern. l. med.c. 
.Hug.ViS.l.^Je ani.e.iì.) Deh quale fpa- 
mo all' udir notte, edìj madoveèil di? 
all’ udire in quella notte perpetua I’ AbiA't- 
fperatidimo di quella ciurma addolorata f 
Ahi di voi , che maledizioni efecrabili , 
che bedemmie orribili , che atrociilime 
ingiuriecontrasè, contraDio, centra Ma- 


ria} contra gli Angioli, contrai Beati ? 
Oh Dio! che libili, che mugghi, che dri- 
di di quelle bedidnfernali ? Già, giàgiun* 
gunoidemonj con trombe di fuoco a intro- 
nar l’udito degl’ infelici dannati. Degne 
muliche, dolcidime melodie fono quelle , 
o peccatori, in premio di quelle lafciviifii- 
me cantilene, di quelle voci fozze, di que- 
gli fpergiuri orrendi eh’ eravate in uló aver 
tuttora in bocca. Cheditea quedo avvifio 
voi , che non potete lòdri re 1’ abbaiamento 
di un cane, il pianto di un fanciullino , il 
mormoriodi unmefchino.» E vidà il cuore 
di patire sì confulì, sì alti, sì fconcertati ru- 
mori? Quit poteri!? 

XIV. L’Odorato forfè avrà lena di dar 
refpirandolèmpre aria bruciata da fiamme, 
filmo innafprito da folli, puzzolenzeavve- 
lenatedape'.li . (D.Tb.fuppl. 5.74. art. 9. 
Aut. l.de trip. bah. e. 2 .D.f.inq Àifi.q-J. q.^.art, 
5. ; Bel clima da vi ver giulivo , dove .come 
infogna propria, feorreranno a far pofa tut- 
te le immondizie del mondo tipurgatoi do- 
ve, coroeincimiterouniverlale, avranno 
ad accatadarlì tutti i cadaveri de’dannati ; 
che cadaveri appunto per lo fetore delle pia- 
ghe, del marciume, de’ vermini, febben cor- 
pi vivi, li nominallàia:Z>rr4^tvW(u/e*- 
rum afcendetfxtor .( //ai.34.) Un fol cane im- 
putridito non infetta una Brada? Unafelfiu- 
radifepolcronon ben murato , non tiene 
lungi da qualunque Chiefa » Si è pur qui nel 
nodro mondo conofeiuto taluno, che, in- 
tollerante del proprio puzzo , cercava in 
grazia la motte per liberarfene . E di Antio- 
co luperbiifiuno Re attedalo la Scrittura . 
Venne in odio asèdelfiochi tanto amavalì; 
in orrore all'efercito , cheadoravalo; folo 
perchè a umiliarlo gli refe Dio le fue carni 
prima che morte putride. Ita ut, dice il 
Fedo de’Maccabci , odore ilHut, fatort 
exercitus gravaretur , ( Z.Haccb.g.) E tanti , 
e sìfracidi corpi divatiinsèdeifit, echiufi 
lenza fpiraglioin quelfurmidabilecrimina- 
le ? Qiia qua naridilicate, cui, cièche non 
èambra, emulchiu, è pedilcnza , cièche 
è alito di una lucerna non bcnefpenta , è 
martirio. Qua mi faprete fare udir culle 
grida fe il puzzo dell’Inferno è tollerabi- 
le. Quit poterit? 

XV. Non V ’ha perb tra’fenfi , chiperaf- 
flirto che fiali, vorrà farcambio delle fue 
propriecolle pene proprie del Gudo. Ne 
lapeteilcibor Fiele. Lo«fingo io £>rfe, o 
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non piti veramente parlorolle vi ci di Ge- 
remia, cioediDio^ Cib, b«e*tabfiintbi»,Ì3' 
pottbo tos felle. Sai ei bc pur meicè diffetarfi 
con ogni fiele; ficidi draghi, fiel di vipere; 
edidraghi , e di vipereii fernali ; Fel dea- 
eo/iumvinumecrum , (V iit.^2.) Epurque* 
liofielefarà, percosìdirc, l'acqua , incui 
Hempererannolelor mifture ad afSiggere 
il palato, eie vilcere de' dannati! demoni. 
Refierà poi in dubbio infolobilealla medeli- 
ma eternità qual (arebbe mal minore da 
fccglicrfifquandoambidueiiifiemenoncruc- 
cialTero) il cibo dell'inferno , olafame;la 
bevanda, ola fete. Odo Davide , che a 
fpiegarelc pene de' reprobi fa gran conto 
dell.! lorfame: Famempitientur ut canes 5 
(P/. 58.) fenaachemolfaapietàla fperan- 
aamoftriloro a Infinga almen degli occhi 
un tozzo. Dimandatequel Ricco avaro , 
feè giunto ancora a ottener quella goccia di 
acqua , checerchaLazzeroperfuo refrige- 
rio . Stordito forfè , o confulò non faprà 
darvi rifpofta. Diravvi non pertantoS.Ci- 
priano.cbereftagli pure una eternità a con- 
leguirla; Ardebit purpuratutdives , nec erit, 
qui tefliiexti linguteflillem equtt infandai .(fer. 
de Afcenj.) Ghiottoni, maledici, beftem- 
miatoriparagonate le voflre forze con sì 
flranitormenti : ^uis peteritì 
• XVI. Accoglici à per fine le penedi tutti 
i finfiilTatto, chertendefiperognifenfo. 
Dovunque è corpofaià tormento, edovun- 
quee idrmentofarà il Tatto . Nelle tendi- 
ni , ne' nervi , neir arterie, in ogni poro 
faiàfiioco, ein copia tale, che l' infelice 
dannatovi -refli naufrago, e opprellb. In 
iPKii» eciernum.(Maeth. 25.) L'avventc- 
l'annuì demoni dagl’incer.dj a'g-hiacci , 
fenza unattimodirilloroper sì intollerabi- 
li eft remi : Ad nimium cakrem tranfeet ab 
r^iif nivtum . {Job-zq.) O bel letto di de- 
lizie, gtida Agoitino, o veftidi piericfori- 
camo, o bagni di laluteal peccator danna- 
to, checoniumb la vita in traccia de’ dilet- 
ti mondani ! E quantopuregli aggiugneran 
dilollievoque'fiagelli crudeliflimi, quelle 
feiitc profonde, que'ferpenti , que’ martel- 
li, che avran per cotequel corpo? Un'ora 
t on v’ha tra noi chi lòfirirebbe 1 atdor d 
vnacandelaal braccio , e per l’infioito di 
una eternità potrai vivere inforni di brace ? 
Quit potente 

XV. E pure, febbenlepenedivifatefino- 
ra feraa comuni atutti i fenfi , ilfeutimento 


però farà diverto j perocché la Ginllizià- 
vuole, che al demento diflìmile dellecolpe 
corrifponda 1’ inequalità de’ tormenti : 
Quantum glor'tficavit /è, fe» i» deliciitfuit . 
tantum date dii tormentum, lu3um. ( Gr. 

l.9.mor.c.^y.Jfid. l.i.defum. ben.c.^i.Epbrem 
l.de ver.peen.c.ó.lnnoc. J.de mif.bum.e.q.) 
AnchequìilSolenon tutti fcalda al modo 
rteffo; così nell’ Inferno il fuoco. Qui fati 
differenza lecomplelfioni al calore: ivìap- 
portan divariodidoloreipeccati. Oltre al- 
le proprie, etuttc fvariate maniere, con 
cuifaran puniti, giuda la dilfomiglianza 
de’lor fallì, i reprobi tinuna foggia l’adul- 
tero, inun’altral' omicida , in un’altra il 
beli eirm latore, in un’altrail ladro. Nèfo- 
lountaldìvarioouantoallapena del fenfo, 
mapurquantoaliapenadel danno , fecon- 
do il maggiore', o minor conofeimento di 
effa, che a mifura de’ peccati daià Dio nell’ 
inferno. Qiiindifu , chefommerfo 1 ' Epu- 
lone in un pelagodi fuoco, lòlo chiedeffe ri- 
fioro alla lingua ; Ut re/'rigeret linguam meam, 
( Lue, ì6, Glo(J. ibi. ) Non pativa ogni 
membro? Sì, rifponde S. Pier Crifologo, 
tutto il fuo corpo era in penej pure fenti- 
va nella lingua maggiori affanni, perché 
nella linguafentitoavea più diletti ; Ht<c 
de loto coTpore prima fentit ardorem , qua 
prima vartos delieiarumcibof, (3^ odorata po~ 
cula deguflarat. (fer. 122.) 

XVlll. PiaceffeaDio, cheinquefio abif- 
(bdi penctcrminaflè l' inferno. Inferno a 
parte, cpiùorribìleconvien ora dirfi quel 
cumulo di tormenti , che aduneranfi a cruc- 
cio dell’anime. Qjantopiùdilicate fono le 
anime, chenon icorpi, quanto più capaci' 
lepotenze, chenoni fenfi , tanto maggio- 
riiuqnelle, chenon inquefii , gli fpafimi. 
Povera immaginativa afHitta coll’appren- 
fion vemente de’ dolori , feoza poterli di- 
fiorcere un punto a un fantafimo di dilet- 
to l( D. Tb. infup. q. p8. ar. 5.) Povero appe- 
tito lènfitivofatto un mar tempeflofodide- 
fiderj imperfetti, dì timori, triftezze, te- 
dj , agonie, ire, invidie, angufiìe, erab- 
bìe, congrandinfima, e fempiterna malin- 
conìa ! Povera volontà , impietrata nell* 
amor dìcutto il male , ncirabtnrrimentodi 
tutto il buono, e per confeguenza in odio 
implacabile contra Dio , centra Maria , 
centra le Creature piùfante, c Vaghe ! Pub 
fingerfi fiato più milèrabile ? Abborrirela 
Bontà fomma ? odiar l’ infinitamente Artia>, 

bile ? 
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bile? Chi non foggirà ogni ombra di pcc. 
caco, fe pub condurci adabbominarDio ? 
Or che ftupore, che giunga il reprobo ad 
abborrire sedevo, i compagni, i diavoli 
fnoi manigoldi Ite a trovar piaceri , che 
li compongano, quando continove faran 
r offéfe , perpetui gl" irritamenti. Due , 
che quìnabborrifcano, ogni gran Palazzo 
non li ricetta; tantiivi, esiavvcrli, be- 
ilemmiandoli , mordendofi, laccrandofì ; 
Quindi poi quella immorial difperazione , 
e per lo ben cheli perdettero, eper tomai 
che incontrarono , e perla llolta fiducia in 
quella mifericordia , cheadretta dalle in- 
tollerabili lor malvagità confegnolli alia 
Giudizia . 

XIX. Agitato , è fconvolto , e pari d" 
ogni altra potenza dell’anima, farà Tln- 
tellettodel reprobo. Pien di errori, ciecoa 
ogni bene, efolamentededo aravvifar la 
moltitudine , e grandezza de' mali prefenti, 
e de’ ben perduti , e rinfuperabiledifiScot- 
tàdi riacquidarli . Quanto amari làrannoi 
lordifcorfr! Qiianto mede le loro illazioni,' 
Ergo crravinms. (Sap.^,) Errai dunque, 
perdetti il ben fommo, nèpiùavrb a ve- 
derlo? Olempre! O mai IO eternità / Per 
una eternità conmali, epiìi mali, tormen- 
ti , e p ih tormenti '.Ponderazioni slamare 
che Ipafimo introdurran nel dannato? E 
quanto ancor maggiore per quelchefoprag- 
gitingeràla memoria, cioè", che tutto il 
pafTatofuun fogno, ricchezze, onori, di- 
letti; e per benisifalfi , a ver perduta la bea- 
titudine vera ? Ahi, echefarà al rifovve- 
nirgli le occadonisi belle per confeguirla ? 
Quindi poi nafce quel vermine divoratore 
della cofcienza , che, a pari del tormenta- 
to, non averà morte : yfr/nir eorum non 
moriitur . (ifoi.dó.Gofp.Sancb.ibì. Anffl. in 
Eluc.CjriU. AUx.or.de exit. An.) E’ egli un 
difpetco rabbiofo, ed uno llerile pentimen- 
to , che pungerà Tempre i reprobi ; e ben di- 
cefi vermine , perchè nafce dalla putredine 
del peccato, e aftligge l’anima , corroden- 
dola colla memoria dell" addietro, e colla 
fpciienzadelprefente. Vermini infomma , 
aleni paragone gli altri reali, e non meta- 
forici, cheammettonoa tormento di que' 
miferabili i Santi Dottori , perdono di forza, 
edi denti. Orqualeftraziofarà ne’ lor cuo- 
ri la memoriacontinova delleopportunità , 
che ebbero in vita, difehivare i mali im- 
menfi, chefofTrono, cdiacquiftare i beni 
Tromba Appoftolica Parte I. 
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eterni, di chefi veggonoor privi, e ’lnon 
più, per volger d’ anni, e di fecoli, tor- 
narli in lor mano occalione si bella , che va- 
glia a rendere frutttiofo I’ amarilfimo lor 
pentiraentoi'San Gio;CrifoHomo proponen- 
doC agli occhi della confiderazionci dannati 
intal pena, li decide incapaciflìmidiquie- 
tc; Numid animar damnatorum eontriftabit, 
quando meminerint , quid occaftonetmendandi 
ptrborpaucoidies non ufi, fe tradiderint malit 
iminortalibus? (^ep.^.adToeod.) E di quàin 
ognur.oque’gemiti fenzasfogo, que' gridi 
fenza pietà. InfelicilTimo me, che potei , 
e non volli ! che ebbi sì nobile opportunità 
elafciai palTarlaf Quanti con maggiori pec- 
cati , detellandoli a tempo, falvaronfi ! 
Mi fi doveva il Cielo, e lofprezzai ! Mi fi 
rimettev an le colpe con confelTar le : or note 
a tutti mi dannano! Predicatori derifi quan- 
to tardi , eacarocofto vi torno quella fede , 
chevinegai ! Compagni traditori , dovefa 
trovarmi , l’ayervifeguito per configlieri, 
e per guida! Midicefte, chefarebbecontra 
il punto di onorelafciar di vendicarmi ; dov* 
è ora la gloria ?Ch’ era fior di delizie il giun- 
gereaquella donna. Ahi che fu fiore , e 
marcì. Pur nelle querele fielTe mi avvilo 
ingiufto. Dime, dimefolo debbo lagnar- 
mi. Crederead uomini , non curarmi di 
Dio ? Forfè che non grida vami egli , non mi 
ammoniva ? Ed lo ofordo, o mutolo, ofe 
non mutolo, rifpondeafolo , e appena; di- 
man, dimane. Stolto dunque di me! me 
maladetto, infame! Cogli occhi aperti ho 
volutorinferno; hofaticatoa dannarmi. 
Tuttomerito di quanto Ibfiro. Venite fui 
rie, lacerate, rodete; quelle vifeere l’ho 
fattevollre. Merito fame, mi piacque il 
vento. Meritofuoco, mi alimentai di fu- 
mo. Diononmi ode: perchè non l’udii? 
Nontruovo mifericordia; perchè la fprez- 
zai.'? Ahi si, tutta è mercè dovuta alle mie 
opere. Addormentai la finderefiì comeora 
è della, e più per una eternità non vedrà 
Tonno a punircolla memoria amara delpo- 
co che godei, del molto che perdetti, la 
pazzamia trafenraggine . Crilliani, pic- 
colo pub pur fembrarvi un tal tormento ? 
Qais poter itf 

XX. Ricordivi dicib, che avvenne in 
Egitto. Giunferoque’fetteanni di abbon- 
danza, e benché iPaefanivedeflTero lacnra 
follecita , con cui racccoglie va , e ferrava il 
frumeptoGiufeppe, non per tanto vollero 
H 3 prò- 
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provedcrfìdi un grano . PafTan queai anni, 
efottentrano gli altrettanti di ilerileeza, 
eccol’anguftie, ecco i gridi: Clamavi! po- 
fulutad PbaraoaemalimtntaMefit.(Gen.^!.) 
Egiajie voletepane, Giuleppeèildefpen- 
fiere. Danaro vi vuole, non mancherà fa- 
rina. Dunqncafarprontoilprczro, c Cafe 
antiche, e giardini fioriti , c polTeiTioni 
feconde, tuttehanfia vendere. Ofpafimo.' 
O lagrirneinconfulabili ! Chi gli udiirefgri- 
darefefteflì, erimproverarfi la cecità, la 
follia di non badarvi a tempo, di condurfi 
allcanguflie, odi morirfi di fame, od’im- 
poverirfidi beni. Miièrie fono pur quefte, 
chemeritanonomedi felicità a frontedegl’ 
infortunj de’reprobi.Che a dafarefamecon 
fame , famedi panecon fame di Dio Fame 
di fette anni con famedi etetnità? lomifo 
prefentecoirimmaginativaalledifgrazie o 
de’CoetaneidiNobfordi alle voci, ea’col- 
pi, che per cento anni fabbricarono l’Arca , 
ode’Giovani eletti da Lot ad elTer fuoi 
Generi, echepur difprezzando gli avvifi 
delSantoPatriarca ; Vt^usefieis quafi ludens 
loqui ,( Gtn.ig.Cbryfefl.bem.jq.inGefi. ) non 
mai fi rifol vertero ulcir di Sodoma. Farmi 
vedere quelli naufraghi ora in un diluvio di 
acqua .quelli di fuoco, di che lagnarli ? de’ 
pericoli certi .ideila mortegià vii citrict.’sì, 
ma come di mal peggiore, perchè cagion 
d’ogni male, del non aver fatto conto degli 
avvili di Dio, e de’lor Servi : perderfi in 
fine per non avercominciatomaiacredere. 
Somiglianti, roaadifmiiura piìidii'perati , 
fnrangli urli de’ reprobi, perocché giunl'ero 
a fprezzare non i comandi Ioli, non le mi- 
nacce ancora , ma fino i prieghi di Dio , con 
cui quafi dilTi fupplicava loro ad aver cura 
dife, enonpeccare, e pentiifi fe peccaro- 
no , per aver merito di elTèrfalvi. Il vederli 
ora lenza rimedio perduti, trovarli in car- 
cerefempiterno, affogati da fiamme, op- 
prelTi da tutto ilcumulo dellepene per quel- 
la lor volontaria, ed olliiiata fordaggine, 
comepubammetteremomento di confola- 
lione in tutta l’eternità de’ lor crepacuori ? 

XXI. Ah Fedeli , Fedeli, ditemi ora: 
Chi di quanti qui liete, farà queU’infelice, 
che ha a condannarli ? Ve ne ha alcu- 
no .•? Parlate cuori, rifpondete cofeienze; 
Ve ne ha alcuno? Io ix>n olo aflèroiarlo, 
Dehmidìtu, chedormidasilungu tempo 
in feno al peccato: tu, cui fa pib dolce 
armonia la parola Inferno, chenonquelia 
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di Paradifo :Se ,tuafventura , ti danni, che 
rabbia , che dilpetto , che fpafimo avrai , al 
ricordarti delle Prediche che udirti , e fin- 
golarmentedi quella , che rtai udendo? (Rea. 
deflai.Anim.r.^o.)lvil'aìh il lacerarti. Ah 
di me , dirai allora , che ben avevami 
detto il Predicatore' Ah di me, che non 
portballegarelcufa! Ne profittarono altri, 
non già io sfortunato. E pur ho qui de- 
monj, che per maggior mio tormento , 
mi dan contezza di quanti falvanf) per que’ 
mezzi appunto , che io difprezzai . Chi 
midice; Ororphalafciatoquel tuo amico 
la pratica, e fi è riporto in cammin di fa- 
iute: Qiiell’altro aggiugne: Or oia fi è 
gittato a piè dell’ofieofore quel tuo cono- 
Icente a chiederglipace, eDiogli ha ri- 
mcrtb tutti i fuoi peccati. Mi dice un al- 
tro; Infame , maladetto or ora feappò dalle 
nollre mani quell'anima, che avea colpe 
mortali innumerabili, ed è giàfalvaper 
una buona confeffione , che fece , e per 
la roba intiera , cherefe . In tal evento, 
che dirai, che farai tu, che non vuoi di- 
viderti da quella rea amicizia?* Tu, che 
non vuoifarti ufcirdi bocca cotefto peccato 
in tante confelficni per isfacciatifnma ve- 
recondia taciuto ? Che furore, qual dif- 
perazione faià la tua ? Ti fentì cuore a 
loffrir quelle pene? J^uit poteri! f 
XXll. Vagliati per finca colmar d’orro- 
re centra l’iiiferno la prima entrar a, che vi 
fece un infelice. Morì repente un pecca- 
tore, e fu aggiudicato alle pene eterne. 

( VtluarUfer.Dom.i. pofl Epipb.fpecul.exempl. 
verb. Infer/i. n.io.) Piacque a Dio, peral- 
triiiammaellramento , mortrarne l’introi- 
to ad un fedel fuo fervo. Ufcirongli all’in- 
contro innumerabili demonj , e que’ che 
lo portavano, veniva dando altirtlme rtri- 
da, edicevano; Largo, largo, che vien 
cortà un gran Capitano , e nortro amico. 
Recaronlo con gran tripudio innanzi Luci- 
fero, che’l ricevè colle braccia aperte, c 
tal gli diè llrettoun abbracciamento , che a 
quel punto medelimo rertorti il miferabile 
accelo alfaipib, che>nonferro in fornace, 
Siafi, dilfegli, il ben venuto a queflo fuoPa- 
laT.ì.0, doveoror vedrai gufi i, ebe te bo pre- 
parati’. Olia, foggiutife a’ Diavoli, vadan 
tutti abbracciando il noflro buon amico , ebe 
tanti ciba qui menati, eebe molti anche ha la- 
fciatinel mondo incamminati dal fuoefempioa 
queflo noflro Regno, Veggano , che verrà flanco 


Delle pene eterne dell’ Inferno» iip 

vlàgi» . Tortinloal mio bagno ^ pfrfbi al fuoluogc^, doveafiiono di cat^ p/oT 
priàda sfioro . Cib udito , gittaronlo in feluca battotedidemonj per qu^irto durf 
uiioftagnodifuocodilòlfb, e pece, incili l’etemirà la fua canzone ’d’ìnft-rno. 
ivannuotando parecchi demonj in foggia , XXIIl, Q.refta è , Dilettifsimi , una 
di dragoni, e Serpenti, che, affollatiglifi rozzilsiinaideadelle pene tartaree; che a 
attorno, ognun d’erti apportogli il l'uo prò- dirle qualiinfefono, le lingue dc’dannati' 
priodolorev Sufu, ripigliò Lucifero, pre- medehmi non baderebbero- Ditemi ora, 
Jioallittodiripojo. Ed ecco coricarlo in un Idolatri del mondo, amatori di gloria, ac- - 
mucchio di brace vive . Soggitinfe pofeia: cumulatori di robe, inventori di delizie, 
Traggangli ptr fuo diletto uno billijfma fem- d’abiti , di vivande, _e di diletti: Quis po- 
ntina . A quello dante accoife un Drago terit? Chi tra voi ola fperarfi lena a lof- 
ortibile vibrando dagli occhi fulmini , e frire ? No . E come v’ha poi , chi ar- 
dallaboccafiumi di fiamme , eprodefoglifi difea con pene si atroci , c fenza fine , 
a lato , abbracciavalo , e gli dicea; commettere un peccato mortale , 

fono i diletti che bai eui a goderti. Qjindi che rende meritevole di tanti mali? Co- 
vennefial cibo. Trallcro nn piatto abbo- me v'ha chi gittifi a dormire in idatO' 
minevole pieno di afpidi , vipere, e bali- di colpa grave in pericolo di fvcgliarfi 
lifebi, e per più che ’l rifiuta rte, feceroche làneU’inferno? Ardiredituaddoifartiuna 
Linghiottirte. Pari al cibofu la bevanda, foma di mille ruotoli di piombo , quando 
In una caldaja rovente piombo liquefatto, pure in premio tl fi darte una Città ? 
AJIor lo fventurato, che fin qui avea ta- No , che non è poflibile - Or come si 
ciuto, inorridito alia novità di si drane fpertb avviene , chefopra di te carichi un 
miferie, proruppe in tal fofpiro : ilii /«/è- inferno,, fenza badarfepotrai? Libra, li- 
iwcT .. Lucifero ripigliò: Via , ebe bra ilpefoprimadigittarteloadJortb. Quii 
già avr'a ella ripofato abbafiaitza » Venga , poterit) Potrai dar fenza Dio in un letto di 
venga a cantarci una villanella d’amore: una fuoco per fempre? Potrai ( efea diChiefa, 
di quelle, che era in ufo cantar nel mondo, chi non ù divotodellaReginadegliAngio- 
Canti buon nojiro amico. Tacevaegli; e co- li, che non merita udir queda dimanda, 
lui: e<i»r/,fi* tutti l’attendon qui. Niun va via? Ninno . Adunque tutti T 

Il miferabiledièunurlo,. edirte: Quidcan- amate? Tutti.. Via dunque) Potrai dar 
taboì ebe debbo or cantare? f; non ebe fia per una eternità, come il dannato poco fa. 
maledetto il dì,, in cui nacqui. Oqnantobe- riferito, bedemmiando, maledicendo Ma- 
nef Innanzi,, innanzi. Q^utdeantabo? Ma. ria? Quii poterit? Hai animo direcar vil- 
ledettijie noi padri, ebe mi generarono; ma- lania pcrunaeternità allaTrinitàaugufUf- 
ledette le mie delizie,, maladetii gh amici, fiina? E a quedo Dio Uomo, che diede 
chequi mi trafeinarono. BelliiTì.ra canzone.' pertelavita in una Croce? No,, no, no» 
duealtrlverfi. OHidci>zr.ià«? Maledetti fie- che non l’hai.. Adunque come averlo poi 
no i peccatori,. cBe ojfendon Dio, maledetti i per peccare a rifico di metterti in idato che 
Giufti, ebe gli fervono, maledettigli Aneioti , ’l facci? O Criiliano ' Che faiebbe quel 
ebe lo lodano ,. maledetti i Beati ebe "^l go- milerabile dell'Efempio, fe lo metteffero 
dóno. Chi meglio mai cantò? Più, più, qui a piedi quedo Dio? Che faredi tu, fe 
Quidcantabo? Maledettola (aFedcli, che ito furti, all’inferno, e tratto per ventura 
non ho lena a riferir ciòchedice) Male- ne furti? Come cercheredi pietà ? Come 
dirte Maria lantifsimaMadreJi Dio, eno- loderedi quedo Signore.'' Via dunque: fe 
dra. E qiilfii il maggior plaiifo di Lucifero , meritadi Tinferno fin dal piimo peccato 
c de'fuoi fgherri . Via canti più .. Quid grave, ferviti di queda occalione, che 
cantabo f Maledetto fia (Anime, il vodro ben può edere, che non ne abbi altra » 
rimedio mi dringe a riferir quelle bedem- Grida , feiama ; Viva Geiù - Viva ta fua 
mie ) Maledetto fia ,. dirte % il Creator ebe Santijfima Madre . Viva eternamente ricono- 
mi produce: maledetto ti Redentor , ebe mi ’feiuta-, ed amata la SantilfimaTrinit'a. Mi~ 
ricompri: maledetto fia il Giudice, ebe miVfericordia Dio mio ; pietà Geiù mio , is<c. 
danno,. E qui lieti, e. iedanti il recarono ! Signor mio Geti Crifio, if>c, ut fupra,. 
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Per r ottavo dì della Milfione. 

DELU ETERNITÀ', CHE RESTA DOPO IL » 
FIN DELLA VITA . 


Si etciitrit lignum ad àuUrum, aut aquilontm 
quocumque loco ceeìdcrit} ibi crit , 
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ON vorrei gli , che aflne- 
fatti gli orecchi alle verità 
Cridianeimpediflero aque- 
fte la propiia fna irtipref- 
fionc ne’ cuor» . Vivono 
nel mondo i malvagi, co- 
me coloro che abitano nelle Catadupe 
del Nilo ; perocché come qnedi nfì già 
al romor grande , che (i il Fiume per 
lovefciarfì nel mare , fi (lan queti , e 
giulivi, fenzachc faccia lornovltà quel-^ 
loftrofcio.* cosi pure avvezzo 1’ udito de’ 
peccatori aglialIìomiCattolìctibnlieti nel- 
le colpe come mancaffeloroo la notizia di 
e(!l, o la Fede. Qual romore non fanno 
quelle veritàdi Fede, che v’ ha morte , 
che v’ ha Giudicio, che v’ha Poena, e 
Glòria per fempre ^ Pare, che pkcioJa 
armonia fa tal romore , giacché veruna 
equità non veggiam ne’ coltami ? E’ di- 
fetto di Fede? No. Egli è difetto di con- 
fiderazìone, dice il Profeta Geremia; D<;- 
fclatiene Jefolata efl omnis terra, quianemo 
eft qui recegatf ctrde. (c. i2.) Riflettete, 
che non inlegna egli mancar chi penfr, ma 
chiripenli; Qui reeej/rer; perché non balla 
penfarele verità aldifinganno, eptoiitco; 
é bifogno penfare , er^enfare Qui recogi- 
ut . Perciò éalTomigliatodal Maeltro Dì vi- 
no il Regnode’CicIi al granel dellafenapa. 
Simile efi Regnum Crnhrum grano finapit , 
f Hattbi 13 . Orig. hcm. 4. in Mattb. Aug. 
fer. ?i. de SS. Ambr.ferm.2. Hier. in Mar. 
ij. ) perchè fe non li fm inuzza , e trita , 
né caccialagrìme, nédàajuto al digelti- 
mento. E lelaconfiderazionc non pafla, 
c rìpalTa cib che la Fede infegna princi- 
palmente per bocca del fno Miniltro E- 
vangelico, né trarrà lagrime di peniten- 
zaibprale colpe,, néfperimenteraai virrfi 


I adigerite i travaglidi quella vita.Orec» 
co oggi. Udienza Crilliana , che viene a 
1 colpire inoltri orecchi lollrepito deU’Eter- 
nitàverfocui camminìam fu le polle. Di 

3 uel Non mai, che ha a durare per glifecoli 
e’ fecoli: di quel Sempre , che non avrà 
fine. Surge , comede . Levati fu, peccato- 
re , dal letto putrido delle tue colpe , 
e maitica quello granello di fenapa, che 
ofire oggi la Divina Mifcricordia alla 
tua conliderazione , perché tu fani di 
tutti i tuoi malori . Fu tra gli Anti- 
chi limboJo delia imprudenza il Pellica- 
no. Cosi Moro Niliaco, e Pierio. (ffortrr 
/. t. Hierogf. 51. Vier. Valer, l. 20. } E 
fu il motivo , che quando il rello de- 
gli uccelli fcelgono per liliioi nidi i 
uti pìh lìcuri , o degli alberi piò alci , 
o delle vette de’ monti più inacceilì- 
bili , pon egli il fuo feoperto , e piano 
nell’ Aje . ( Cauf. l. 6. fimb. n;tm. op. ^ 
Avvi imprudeoza maggiore ? SI , mag- 
gior 1» é quella del peccatore , perocché 
avendolo creato Dio , perché ^ mirandoli 
come pellegrino nel mondo, netta il nido 
del (tio ripolb nell' erto della beatitudine 
eterna .* egli qual Pellicano llolto , fola 
attende al terreno , all’Aja della vanità 
delle ricchezze, e diletti, comefequello 
mondo appunto felTeilnidodellafua Beati- 
tudine. Ne udille r imprudenza .«* Atten- 
ti ora alla pena. Per predare il Pellicano 1 
Pallori giungono al nido, circondanlo dL 
alcun combullibile fecco, e per ogni parte 
appìccan fuoco: Locum illum, diceHoro, 
arido bovi flercore circumliniunt , cui is* 
ignemfub}iciunt. (l.i.Hierogl.^t.) 11 Pelli- 
cano, che va volando per l’aria, al prima 
feorgere il fumo , e il fuoco , (piato dai 
pungoli dell’amor verloi figliuoli, gictafe 
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al nido, per ammorzar la fiamma: batte 
Colà follecito l’ale: ma in vccedifpegne- 
reil fuoco, l’acendepiìi; contraila nelle 
fue diligenze, finché bruciandofi l’ale, e 
fattofi privodi volo, egli, e i fuoi parti 
reflan preda de’cacciatori. Chi relè im- 
pnidemc il Pellicano? Un circolo di fuo- 
co, che gli polèro innanzi. O impriiden- 
tilTimo peccatore! O tu , che dimentico 
del fine per cui nafcelU, poni in lu la fer- 
ra il nidodclla tua pace. Oggi vienCrillo 
qual Cacciatore amorolò a loggiogarti al- 
la fua infinita mifericordia . Alza i tuoi 
occhi: avviva la confiderazionc; vedi il 
circolodella Eternità fenza principio, e fi- 
ne, chetifi parad’ avanti , perchètircn- 
da. SI, mal Cribrano; un circolo di fuo- 
co ha a bruciarti eternamente ilnidodel 
tuo corpo , fe non fai penitenza de’ tuoi pec- 
cati ; uncircolodì vendicatrici fiamme ha 
allruggcre ituoi diletti, le tue avarizie, 
e fuperbie, un circolo eternodi ardori io- 
tollerabili ha ad incenerare l’ale de'tuoidi- 
fordinati difii. Vedi quello circolo ; fer- 
mati inquella Eternità: confiderà quello 
Per fempre , perché confumando qui le 
penne dellatuamaliziacolla penitenza, ti 
dia vinto aCrillo, e non venga adelfere 
fooglio della fiamme eterne. O eternità , 
fé ti confideralfero gli uomini, come là- 
rebbero alTaidiverfi ilorcollumi! Parlino 
ditale argomento gli efperti. DicaDavi- 
de , qual cola toglteagli il fonno: Antiei- 
paverutttvigtlias ocuhmei. (P/<t/.7d.) Chi 
tenealo turbato, attonito, lenza una vo- 
ce ? Turbatus fum , (51 r.oA fum locutus . 
(^Bicr.ibi.') Chi laccagli nettar lafua co- 
Icienza, lenza laiciare angolo cui non pur- 
galTe ? Exercititbar, is' feopebem fpiritum 
tueum .Chi obbligavalo a fvellere le ortiche 
de’ vizj ^Sarriebam lelTere i Settanta .(/rpr. 

^ Interpr. in Pf.76. ) Chi faceagli dividere pel 
luo apprezzo il frumento dalla paglia? Ven- 
tilabtm Ielle CalTrodoro . Scolpiva il fuo 
interno lelTe Aquila . Sculpebem . Appia- 
cavalo, epuliva, dice il Venerabile Se- 
da : Planabam fpiriium meum . ( V. Beda 
épud Lob.de pere J.i.pp.2.) Chi firceglirico- 
niinciarecon nuovo fervore la vita di fpi- 
jito? Nune càcpi ^ Chi allrinfelo anondif- 
ferìre ad altro dila fua riforma? Kuncca- 
pi. Sapete chi operb in Davide effètti ù 
prodigioG? Dicalo egli IlelTo: Annosgter-' 
aeiin mente bnbuu AdacciolfiairEternità 


equindipoi nacque quellacura , quelpen- 
furo, quella follecitudiim di comporrele 
lue azioni: Annoi leternoi in mente babui. 
Nò folo Davide . Dimandate , Uditori , 
chi tornb dolci le pietre a Stefano? Chi 
tempetb le fiamme a Lorenzo? Chi refe 
giardini di fiorile fiamme, eletto di deli- 
zie gli cculei a’ Martiri? E rHponderavvi 
cialcuno, l’averfiifi gli occhi all’Eterni- 
tà; Annoi ater noi in mente babui. (Drexell, 
confid.^.de eeter.) Quella ammollb la felce 
in petto a Girolamo; quella facea recitar 
memoriali di pene ad Agollinoi Vre ine, 
feca; quella refe ollinatonc’fitori rigorii’ 
Alcantara, e refe bello il ceffo delle peni- 
tenze a’ConfelTori. La confiderazion dell* 
Eternità: Annoi ecternos in mente babui. Per 
mandeli’Eternità cadde di capo il Diade- 
ma ImperialeaCarloQuinto : ebberogui- 
da a fuggire i Troni Pontificj Gregorio, 
e Celellino, pafponendo le altezze del 
Vaticano al profendo delle caverne: An^ 
noi eeternoi in mente babui. Quellaè quella, 
che fbndb le Sacre Religioni: quella, che 
fece Palazzi le grotte, quella, chechiufe 
incarccridi dilettola liMrtàdeile Vergini 
piùdilicate. Quella è in finequella, che 
alleggia i travagli , fa amabili le vigilie, 
le orazioni, glHludj, iciliccj, ledilciplt- 
ne più rigorole: Annoi eeternoi in mente ba~ 
bui. Ohfe ioinduvinalfi oggi a parlar d> 
argomento di pari utile, che incompren- 
fibilel Voglìab Dio per la fua bontà in- 
finita. 

il. Udire genti fparfe per fu la faccia del- 
la terra; voi abitatori degli ultimi termi- 
nidella natura, udire.mi cib, che vengo- 
oggi a proporre ; Audite baee omnei genteiv 
aurtbui percipite omnei quibabitatit terram, 
(PfoLqo.y Suoni lamia voce per leCorti, 
e Palazzide’ Principi: giunga nelle Came- 
redelle Udienze, ede’Tribunali ; rimbom- 
bi nelle piazze, ecafedeirUniverfo. Udi- 
te Ecclefiallici, udite Secolari.' udite Ric- 
chi , udite Poveri: udite Giulli , udite 
Peccatori. Odan tutti una domanda ,che, 
per introdurmi aldifcorfofaoggi atuttiil 
Santo Giubbe ; Homo cum mortuui fnerie, 
i^r nudatui , atque confumpiui , ubi qu<efo 
eft? (Jobiq.) Certo è che muorel'uomo , 
e chela motte lo fpogliadi quanto poffe- 
dea , e gli confuma nel fepolcro per fin I’ 
offa, non che la carne. Cib predica colle 
Ipcrienze la Fede , Interrogo oca: Dopo 

q,!tella> 
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^uedamorce, e corruzione del corpo, che 
av vien dell’an ima di quell' uomo ^ Ubi qudc- 
0 tfif Finifce tutto in morendo , come 
avvien nella morte de’ bruti? No. Adun- 
quedoveterminaranima, chedava vita a 
quellocorpo? Ubi quaf» cjl ^ A taldoraan* 
da, che rifpondete Cattolici? Ma giàrif- 
ponde per tutti il Divino Spirito per la 
penna di Salomone Ibit homo in domum 
aurnitaiit fua. (Eccl.i2.) Entrerà l’uo- 
mo nella cafa della propria Tua Eternità. 
L’anima folaufcendo dal corpo) l’anima, 
e'I corpo inufcendodal Giudizio. Echiama 
la propria Tua Eternità : Iniomum <eternitatit 
fuit.Ot perchèfua .<’ perchè 1 * uom G lavora 
la cafa della fua Eternità collefue opere : 
colle fue opere buone una Eternità fortu- 
nata, e colle fue opere ree una Eternità 
Infelice > Dunque dopo quella vita avvi 
eternità odi Gloria per coloro che G muo- 
iono ingrazia, o d’inferno per chimorilTe 
in colpa mortale? Sì Ciilliani. E’di Fe- 
de , e così appunto atteGollo Gesb : Ibunt 
hi in fupplicium aternum : 'lufiiautem in vi- 
um «errr/w/w . (Marti. 25.) 

III. Niente men chiaramente promul- 
gollo lo Spìrito Santo nel TeGo del mio 
Tema .* Si ceciderit fignum ad aufirum , aut 
ad aquilonem , in quocumque toc» cecidtrit , 
ibitra. Parladeir uomo in metafora dì ar- 
bore, cui recìde la morte,, come ilLegna- 
juolo colla feure, c dice). AccertiG l’uo- 
mo , che ha a giungere dì, ora, emomcn- 
to, in cui ha ad elTcr recilb da quella vita 
comearbore appunto, cuipiantbDio nel- 
la Terra, perchè co’ frutti dellefuebuone 
opere merìtalTe elTere trapiantato nel Pa- 
radifo della Beatitudine. Al tagliarlo ha a 
cadere aduno de’duelati ,0 verfb il mezzo- 
dì della falute, overfo ilSettenrrionedella 
dannazione eterna. Non v’ha altro lato 
ove cadere,, dice San Girolamo: Hic efi 
aliquod lignum, quod adaquUontm non fit, 
aut ad aufirum, ( in Ecclefiafl.. cap- ii. ? 
La fpaventevole ora: la quocumque loco ce- 
ciderit, ibierit- InqueNato in cuicadrà, 
erfempre ibierit. Se perlaGrazia inCie- 
o, ibierit, fe per la colpa nell’inferno, 
ibi erit. Uditelodal Cardinal Ugo: I» quo- 
eumque loco: ceciderit , idejl , in quocumque 
ftaiit decejjerit, ibi erit; quia qualem locum 
bìc fibi paraverit ,. in futuro' babebit fine fi- 
ne- (inEccl.it.) Equefto appnntoavvi- 
ib. a! fuperbl Farifei il graa Prccurfoie 


Ottava 

Giovanni: Facite firuSum dignum pfniten- 
tieei ’iam enimfecurit adradicem arborumpo- 
fitaeft. (Mrttt.j.) Vicina èl’ accetta are- 
cìdere; infelice quell’ arbore, che trove- 
ralG fenza buon frutto: diverrà difprezzo 
de’ piedi, pafcolo al fuoco: Omnit ergo ar- 
bor , quee non facit fruHum bonum , excide- 
detur , is' in igntm mitteiur . SuppongaG 
ora qui conGutimio, che chiama artrare 
l’uomo, feure la morte, radice la vita, 
fuoco la dannazione: Securis mori, arbo- 
rei funt boininei , radica eorum vita, ignit 
efigibinna. (Euibim.inMattb.'}.) O veri- 
tà dannol'amente dimenticata! La feure Ga 
nella radice dell’ arbore, perchè non v’ha 
Gante nella vita , cuinondia colpolamor- 
te. Muojono tutti gli Ganti, chevivonG , 
fenza faperfiqual farà rultiniocolp.ì , che 
diai’ arbore alfepolcro. Ev’hachi lliauno 
Gante in peccato ? O pazzia del peccatore ! 

IV. Purveggiamopiìi innanzi. Che di- 
ce ilBattìGa? Che farà recito il mal arbo- 
re : Excidetur, Non dicit Joannet, riGette 
il Granatenfé, arborem eradicandam , fed 
excidendam. ( Palacioi in Mattb.^.) Così 
pur dicefi deU’arbaredi Nabucco : Succidi- 
te arborem'. (Dana\.) così della Ficaja in- 
fruttuofa dell’ Evangelio; Succide illam - 
( Luc.12. ) Or perchè tempre dirfi , che l’ ar- 
bore malo farà recifo, non mai diradicato? 
Perchè parlaG degli arbori peccatori . V’ 
ha queliadilTerenzatra chi vuole unarbo> 
re per lo fuoco , c chi il vuole per tra- 
piantarlo in un giardino, che chi il vuole 
a bruciare, il taglia fenza riguardo meno- 
mo; chi però il vuole a trapiantare, ve^ 
drete con quanta accortezza lo fmuove, 
va pian piano con piccioli feroli Gaccan^ 
dolodalla terra, eie bifogno ha diferro, 
tutto è occhi affin, che nontocchiGla ra- 
dice. Ordonde,eperchètaldivario? per- 
chè a quegli non più ha r arborea iervir che 
pel fuoco:. aqueGiperutilità, pcrdelizia. 

0 tcrribilediverGtàdì buoni, edimalva- 
gif Exciifrr'rr, dice Giovanni. L’arbore reo 
del peccatore làrà nella morte non ifvelto , 
recito) perchè come arbore infruttuofo 1’ 
afpetta- il fuoco : Excidetur , ò* in ignem- 
miitetur. L’arbore perb buono del Giulio 
farà trapiantato- al Paraditb della Gloria 
eterna .. 11' peccatore lafcia le fue radici 
nellaterra, perchè tenea radicata nella ter- 
ra la fua volontà. llGiuGoportaalCielo- 

1 le fue radici ,, perchè mori colla fua vo^ 

lontà. 


Del Giudicio 

lenti nel Cielo . 11 peccatore del mondo 
fenza fperanzedi rifiorir nella Gloria . 11 
Giudo elee del mondo con fienrezza di una 
eterna Beatitudine. Dica l’ Autor citato : 
Non dicit loannes erborem eradica ndam , fed 
txcideadam : quia vtr impiut cùm montur 
radices reliquit in terra; at piut, quia qua 
tptaverat erant cxleftia , non excidiiur, fed 
tolut in celum evolat . 

V. O arbori Cridiani, equalpadaggio 
farà maiauedo? eglièneceffario, e mez- 
zonon v’ha, per cui tu , ed io , e tutti 
non abbiamo ad edere ofvelti , o recifi da 
queda viti. E’ pure ugualmente infallibi- 
le, che chi farà /piantato come arbore buo- 
no averi ad edere eternamente felice, echi 
ùràrecifo come mal arbore, averi ad el- 
fere eternamente sfortunato. Ed ancor non 
ritiene attonito, omioDilcttidimo, que- 
fto: che fara di me ? Dio Santo' Gloria 
eterna, dannazione eterna , eche inevita- 
bilmente m’abbia a cadere una di qnede 
due forti ! Che è podibile dannarmi per ima 
eternità ! Che è podibile redar privo per 
femprcdella Gloria.' Erido.<’ e dormo? e 
afpiro a 'diletti delfecolo.^ Evivoono dan- 
tefoloin peccato ? Anime, Cridiani , fi- 
gliuoli diDio , che? quedo? Chedebbo , 
o podo iodirvi difomigliantedoltezza , le 
non che non badade fin qui a ripenfare , 
che fra 1’ Eternità ? Attenti dunque, at- 
tenti , che, benchèil dirvi chefia Eterni- 
tà, èimpofTibile, nedirbalcunacofa , per 
ignorarla meno. 

Vi. Via, checofaè dunque Eternità ? 
Dinne quanto nevuoi, grida Agodino, che 
al dirne il più, ne dirai meno; Quidquid 
vis dieii de ater aitate : ideo autem quidquid 
vis dicis , quia quidquid dixeris minus dicis . 
(inPf.óo.) Ddianne nondimeno i Padri , 
e i Dottori . Eternità è , dice Severino 
Boezio, (/.ydecoM. profaó.) una tota- 
le, e compita podeifione di una vita in- 
terminabile. Eternità è, dice S. Dionigi 
Areopagita, (l.de Diu.nom.eap, io.) uno 
fpazio chenon perifee, macheferapre du- 
ra immortale, immutabile, e incorrutti- 
bile. Eternità è, dice S. Bernardo. (/cfOT. i. 
cmn.SS.) una durazione,che abbracciatut- 
tii tempi padati, prefenti, efuturi .Eter- 
nità è, diceCefario, (dial.}.) un di per- 
petuo, cui mai nonraggiugne fera. E’ , 
dice Marfilio Fteino, {apudNieremb. Li, 
dsffer.c.j.) uo attimo eterno, che è equi- 
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valente a tempi infiniti. E’un rivolgere d* 
anni, che mai non finifee, perchèlempre 
comincia./ DrexelL confiJ. i .de ater.%.2. Cor- 
nel.inEx.i^.n.i2.) E’un principio fenza 
principio, mezzo, efine. E’ , al più po- 
ter dirfene, nnadurazione, chenon mifu- 
rafi dal corto del Sole, Luna, e Stelle, ma 
dal medefimo edere, evita immortale di 
Dio} e io confeguentequantoDiofaràDio, 
tanto làranno beati nel Cielo i Beati, dan- 
nati nell’ inferno i dannati. Avete udi- 
to che fra Eternità.^ Non bslfacile. Tor- 
niamoa confiderarla per metafore, efim- 
boli . 

Vii. Che cofa è Eternità ? E’, diceildot- 
tidlmo Alapìde, un circolo, il cuicentro 
èil Sempre, e la circonferenza il Nonmai; 
(ubifupra) perchè durando perpetuamen- 
te, non pubcingerlaora , nètempo. E’ , 
dice l'erudito Dredellio , ( confid. i . de atern. 
Pier. Valer. /.Jp. Hierqgì.) una ruota, che 
fempregira, c mai non ridà. E’ un Ocea- 
no immenfo di durazìone , che raccoglie 
cib, che dà, per non finir di durare per 
infinitifpazj. E’unaferpe, che fi ravvol- 
ge, efi morde la coda, che cominciafem- 
pre nel fuo fine fenza fermarli di comin- 
ciar giammai. E’un labirintocon infinite 
volte, e rivolte, che, cui riceveuna vol- 
ta, mainonrilaicia. E’iinaibrgiva perpe- 
tua, cheincedantemente dafgorgando un 
fiume profondo con due braccia l’un dolcif- 
fimo di eterne benedizioni, Taltro amarif- 
fimodi eterne maledizioni. Che cofa èeter* 
nìtà ? Nel Cielo è un Sole, che mai r»n 
cade, eche darà perpetua luce a’ Beati , co- 
meè in ufo cantando la Chiefa; Lux ^rpe- 
tua lucebit SanSis tuii, iy< aternitas temporum . 
{Inoff.Mart.temp.Pafcb.Drexel, conf.8. de 
ater. Idem con f. 2 . ") NeH’infernouna idradi 
penofidima durazione , cui benché tronchi- 
no un capo di tempo lunghìdìmo, le nafee 
altro , ed altroa perpetuo tormentode’ pre- 
feitì. E'uncontinovo pagar pene, fenza 
chefoddisfacciafimai {xrle colpe. E’ un 
cenfo, per cui ancorché paghinfi ad ogni 
momento le rendite, teda fempre intero il 
capitale; un cenfo irredimibiledi travagli: 
patir mille anni, e tornarne a patir mille 
altri: patir mille milioni di anni, e tor- 
narne a patire mille milioni di nuovo; e 
così patireunaeternitàdi eternità fenza fi- 
nir maio i pazienti , olepene. Ed ora vi 
farà facile cofa l’ intendere, perchè S. Già- 


124 Predica Ottava 


Tarni chiama Tinfcrno flagro difiioco, e 
di iblfo. Cinque volte il ripete nella lua 
califle: M/jJui eji in fi «gnum igni t , ful- 
pburis, Leggiamonon- 

dimeno inlfaia, che l’ira di Dio èqucitor* 
rentedi folfo per bruciare il peccator Tuo 
nimico. Flatus Domini lìcuttorrensfulpburis 
fuccendtns eam . IJjai.^o.) Così puieinDa- 
«lello, cheèccine un fiume rapidiflimodi 
fuoco: Fluviut igr.eus , rapidufque tgredu- 
batur a faciitìus. (Dan.J.Hter.inlfai.^O.) 
Or perchè nell’ ApocalilTe non chiamau 
fiume, otorrente, ina ftagnoPE’forle per 
darci ad intendere, che flaTinferno picn 
di fuoco, comeloflagnodìacqua? o per- 
chè ficonofca , che fono i dannai ifomiTurn 
nel fuoco, come nello ftagnoipelci^ Per 
qveflo, e per più ancora, dice il dottifli- 
moRibera. Notate la differenza , che v’ha 
tra il torrente, o fiume, eloflagno.L’ac 
<]ua del fiume corre, e paffa , fenza fermar- 
li : l’acqua deiloflagroriticrn, fenza torr 
cere, nèpaflare. E’egli verifTimo, diceil 
Sacro Evangelifla, che è l’ira di Dio come 
untorrente, e fumedi fuoco, quando dà 
fentenza al peccatore; quando è perb nell' 
ìnfernoriflagna quefla ira; perchè la fen len- 
za paffa in uno ftante come fiume; nell’ 
inferro impaluda come (lagno fenza trape- 
larne fuora una gocciola per tutta l’eterni- 
là. In ftagnum ignis , fulpburis. Parli 
ora il lodato Spofitore ; Nec fiuvium dixii , 
fed ftagnum ; quoniam non fiuit , aut move- 
tur ignis , ut aquee ftuviorum , fed ita eft in 
fovea illa fìcutaquain /lagno. (tnApoc. 19. is' 
20.;Orvoimidite, per volita fede. Udi- 
tori, che farà quello Ilare, e più (lare in 
.uno (lagno di fuoco mcfì , anni, fecoli, 
milioni, e più milionidifecoli, fenza che 
il fuoco paflì, o poffaufcirediquel panta- 
no il dannato? Che farà quello flarfi bru- 
ciando perfempre, fempre, fempre in quel- 
la orribilillinia fofladifiammrfempiterne? 
Non avranno a palTare? E’infallibile , che 
no, perchè empiendofi quello (lagno del 
torrente dell'ira di Dio infinita, eterna, 
finché Dio (ìaDio, haadurareilfuoco, il 
Iblfo, iltorrente: ibi erit . Intendete ora , 
che fia Eternitàs’ Ma che ne ho detto? 
Veggiam per altro modo. 

Vili. Checofa è Eternità ? Dicea San 
Dionigi Arcopagita, (/.de myft.Tb.Vlato in 
Tim<eo. Aue.in Pjal.eq.) meglio conofcerfi 
Diodicendorere quel che nonè , che quel 


cheèj cosi dell’ Eternità , foggiugncDrei^ 
, fe]io,( confi, de Atern.) men (ìdifcoflada 
lei chi ne dice negando quelche nonè, che 
chi aflèrmando quello che fiali, giacché 
ella è incomprenfibile. Via fu dunque. So 
fin qui abbiam chiedo, che fra Eternità, 
dimandiam ora, che nonfiafi. Già rifpon- 
de Lattanzio : Cuius nullus ejft finis .(l.i.'de 
falf.Rehg.c.ì2.) Eternità è quella, che non 
ha fine, che non ha mutazione; quella, 
che non è comparabile, perchè non ha li- 
miti. Pi il direttamente perh San Gregorio 
Nazianzeno ; jFiternitas nec tempus , nee 
temports par sulla eft. ( c.jS./a Nativ.Cbrifti) 
L’Eternità non è tempo, nè parte alcuna 
di tempo. Veggiamolo. Saràeternità tan- 
to numero d’anni come v’ha nel mondo 
gocciole d’acqua , nel Cielo (Ielle, foglie 
in tutti gli alberi, granelli di rena nel ma- 
re, e lettere in tutti! libri deH’ Univerfo 
nientemeno; perchè palpato tutto quello 
numero d’anni, flaralfi 1 Eternità nel fuo 
principio. Sarà Eternità tanto numero d’ 
anni, quanti nefpenderebbe un uccelletto 
in alciugare tutte Tacque de’fiiimi , o del 
mare, giugner.do a berne una fola volta 
ogni cento anni d Anche meno . Sarà eter- 
nità tante migliaja di fecoli , quanto fareb- 
betbifogno, perchè unaformica gilfepor- 
tandoalCieloperuna funetutti i granellidi 
biade, che furono, fono, elàrannoin tut- 
to il mondo fino all’ ultimo d) del Giu- 
dicio? Di niuna maniera ; perchè dopo 
tutti quelli quali infiniti fecoli , rimar- 
rafli tanto intero come nel principio T 
Erit dell’Eternità. 

IX. Più oltre ancora. Poniam ,che fjf- 
fedi bronzo un monte, sìgrandepure, che 
giugnelfe alle sfere. Quanti anni bifogne- 
rebberoa flruggerloconuna lima, eridur- 
loalpianodi quello luogo? Già lo vedete. 
Efelolauna volta Tanno il limalfero? quan- 
ti anchepiù^ E feuna ogni milleanni, a 
che numero ghignerebbe? E fe una ogni 
milion d’anni , che diremmo E fe nor> 
(blTe lima, ma un’unghia? Piùancheag- 
giungo. Se un palferotto Tavelfeaftrugge- 
re , ed appianare , palpando leggiermente il 
becco per lui una volta fola in ogni milion 
d’anni, cheimmenfità d’anni farebbe me- 
dierò per atterrareuna montagnadi bron- 
zo? Chinonlo vede ? E vedrebbefi allora 
il fin dell'Eternità? Chedicoilfine? Nè il 
I mezzo, nèil principio. In quocumque loct 
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wriirr/t, Hi erit, ripete loSpirito Santo. 
Nel luogo ove cadde , ftarafli . Quanto.^ 
.Erit. Stati milionidi milioni d’anni il Bea- 
to nella Gloria, eil dannato neU'inferno. 
E poiché pacarono tanti milioni? Erit : 
Tornerà a (larci l'uno in felicità, l’altroin 
pena , come fe palTatonon foffe né pure uno 
Qante. Struggafì ilmonte di bronzo, che 
ancor fi refta VErit così intero come era 
innanzi; E>i erit, 

X. Pureavviciniamocipiù , eveggiamo 
reterniti di nn dannato. Diamo ,diceSan 
Bonaventura , ( in diett.Mut. c.^.Guil.Pa- 
rnld.tpm.i.devirt.p.j.deo.Beatitud.) che il 
miferabile piangere una lagrima per ogni 
dì. Ottanti anni vi abbìfognerebbero per 
giugnere ad agguagliare colle Aie lagrime 
l’acqua di un fiume? Quante per aggua- 
gliare un Danubio ./ quanteperagguaglia- 
re l’Oceano? Finiranno! fuoi tormenti in 
finirficoteAo numero sì immenfodianni ./ 
Non già, non già. Allora torneranno di 
nuovo ad aver principio. Ripetali queOo 
iìciTb altrecento mila milioni di volte: em- 
pianfi di lagrime altri cento mila milioni 
di Oceani piangendoogni cento mila anni 
una lagrima : dopo tutto quello , non ba 
ancor cominciato ^ete^nità de' Tuoi tor- 
menti s perebènon ha parti, né principio, 
né fine r eternità. Adunque fingiam ora 
un impoifibile con Ifidoro Clark), (er.is. 
extratrd. ) Mandi Dio un Angiob alle 
porte deirinferno, edicaa’dannari; Buo- 
na nuova mii'erabili, che hanno ad ottener 
finclevoftre pene. (Drexell.conf.^.de<tt.) 
Che tripudio furciterebbefi in quegl’infeli- 
ci ! Che fretta in dimandare ; C^ando? 
Quando? Hafli a riempir, dice l’Angiolo, 
quello Tempio di minutilfima rena , ed 
ogni millcannibalT) alevarneunfolgranel- 
lo, e infittir di levarli tutti, aveteacon- 
lieguir riAoro. Ocalb ammirabile, evero! 
A v rebbero a conto di delizia ifuoi Araz j , fe 
compiuto tal patto, fperaflTcro alleggeri- 
mento: Vr» nibilo putaretur, fi in batic pei- 
nam ea commutaretur . Dio buono ! Dal 
principio del mondo fino ad oggi quanti 
granelli di renali farebbero tolti ? Sei non 
pii). E farebbe alleggerimento l'afpettar, 
cheli levalfe tutta l'arena del Tempio? Sì 
Uditori. Nonfolocib, foggiugne Ifidoro, 
ma fe aycAcfi a trarre altrettante volte, 
quanti Ibno i granelli, l’arena, afpette- 
lebbcro siul'V'lpalìniando.Anchepih.Se 


s'empifledi queAa rena tutto lofpazio, che 
v’ha tra terra, e Cielo , foArirebbero con 
guAo, (èiiifinendoditrarfitutra, ufeiflTer 
liberi s ed ancor quando aveA'e a ripetcìfi 
altrettante volte quanti fon grani. Cui non 
agghiaccia coteAaponderaziond’ Ifidoro./ 
Ma pur pur reAa da profondarci inelfa.Di- 
mandur Quellearene, dicheempierebbe- 
fi tutto il concavo del mondo fino al fir- 
mamento, avvrebbero numero fìAb./Fi- 
lofofi v’ebbe, cheaAerirono cheno. Con- 
vinfeli non pertanto Archimede , ( libr. de 
aureer.nu.) e dopo lui il Padre Clavio Ma- 
tematico infigne f/.J. ì/ic.Z.J^r. Nieremb. 
l.i.diff.c.S.%.2. Ifquiered. conf. infer.punS.tb- ) 
le riduAea numero determinato. Suppone 
che le renelle fo Aero sì mi mi te, chedieci 
mila d’eAe non faceAero maggior corpo, 
che un granello di fenapa, e dopoprefele 
mil'ure del voto conca volino a (Firmamen- 
to, viene a fommar tutti i granelli in sì 
brievc conto , che lo ripofe in una riga 5 poi- 
ché il nuraerodi tutti non comporrebbeli di 
più, che di una unità e cinquantun zeri. 
Adunque fe cinquanta zeri, euna unità ba- 
Aanoa fignificare itnnurocro sielòrbitante 
di rene: qual farebbe il numero fignifi- 
cato per piùfoglidi carta tutto pieno di que* 
zeri, edunità? Qiial farebbe il lignificato 
er un libro intero pien di guarifimi? una 
alla di carta? mille balle? Poco ho pur 
detto . Empiafi tutto queAo Tempio dà 
carta; Empiafi, diciamfo in una volta , 
empiafi di carta tutto lofpazio, che v’ha 
tra Cielo, e terra , e fcrivafitutto dinu- 
meri per runa , e l’altra parte. Vedetetuc- 
ta queAa immenfità di numeri? Por non 
làrebbc la minor particella dcH’eternità. 
E lefapeAie un dannato, che in paAando tut- 
to quello numero inniimerabUe d’ anni 
aveAeariceverealcunfollievo, farebbe in- 
comparabile ilfuo godimento . Ma percioc- 
ché nè quello numero, nè altro, chepo- 
telTe immaginarli maggiore, nonpubcAe- 
re la miniata partedell'eternità, traefi con 
certezza dì fede, cheha a patire ìlroiferabilo 
fenza fine, fenza interAizio, fenza alleg- 
gerimento per mentre Diofarà Dio. 

XI. Confermi tutto l’aAèrmato fin qui 
un TeAo facro. Ben voi vi ricorderete , 
Uditori dioitel Forno di Babbiionia, che 
fece accender Nabucco. Or in lui avvisò 
una circoAanza il Profeta Daniello, che a 
ben guardarla, appoicami oonpicciola ma;- 
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raviglia. Mettefìa rìferireridoria , egìun- 
to a favellatedelfuoco, dice, che laliva 
lahamma qaarantanove cubiti inalto: £t 
effutidtbatur §*mma fup(r fornaci!» cubitit 
quadragintancrvem . { Dan. J.) Ma chi sì 
puntualnKnte lamihirb? Egiacchè v'ebbe 
chi mifurolLa , fìnifca il numero pieno, che 
ben ha in ulo la SacraScrittura, quando 
piccioloè ilnumcTO, che manca, o lòper* 
chia , aggiugnerk) a compimento. Dica, 
che faliva la fiamma cinquantacubiti : per- 
chè quarantaiiove.-’ Ah cheqiiiè miftero, 
dice l’eruditoDreflellio: Mfflirium bìceft, 
iy> arcanut fe^us, (conf.i. deiet.%.2.) At- 
tendete qualfiafi. Quel forno di Baobilo- 
nia è propriiVima immagine della fornace 
tartarea . II numero cinquanta era del 
Giubbileo, che fignifica indulgenta, per- 
dono. Ora dare ad intendere, chelefiam- 
mcdella Babbiionia infernale per più , e più 
che falgar.o, mai non giungeranno ad in- 
contrar perdono , indulgenza, follievo , 
dice il Profeta, chefalgono noncinquanta 
cubiti, mafoloquatantanove; Cubitiioua- 
draginta novem , Sappiate dunque, o dan- 
fìati, e voi, chevoletedannarvi, che le 
voftre pene hanno a durare per fecoli infini- 
ti fenzafeemamento. fenza riderò . efen- 
za fperanza , che debbano alleggerirò . Par- 
li ora il Dreflellio ; Numcrui quinquagefi- 
mas JubiUumoli'nfignificabat: at flamnidin 
Orciniana illa Babjtonia nunquameo pfrtin- 
gent , ut Jubilfi gratiam atùngant . Ora s), 
mentre {Tura la vita, v’haGiubbileo , v’ha 
perdono a favor di chiripentito locerca: 
colà allora tiunquam eo pirtingcnt . Non 
mai, non mai troverà il peccatore quella 
indulgenza, che ora non vuole: Ibi trit. 
Ivi giacerà difpcrato fenza incontrarfi mai 
in folicvo . O eternità ! eternità ! Già 
manca lalingua,cade l’intendimento, dan- 
cafi l’apprenGone, il cuore Iviene, eogni 
lenas’infievolifce, protedando , che non 
pubintenderfinèquelchefei, nè quel che 
non fei . Faccianfi lingue i Profeti , chia- 
minti anni eterni , chia minti perpetue eter- 
niià, chiaminti eternità di eternità , leco- 
li di fecoli; che tiittoè poco afpiegarfi la 
tua durazione infinita: Ibi erit. 

Xll. Prima pcrbdipadaroltre, rifpon- 
dafi allaconfuetaditScoltà di molti. Se in- 
finita è la Milerìcordia dìDio, cgliefTetti 
della fua pietàquegli, che fplendoni' più 
tra le Tue opere; oud'è in 'Teologia quel 


Proverbio, che finneirinfernogadlgaDio 
men del demerito , ^utniam in atfrnum mi- 
ftricordu tjus, ( Pf. i j 5 . ) com e c a n t b Da v i- 
de ventifette volte in un fol Salmo ;come 
mai pubtuttocibaffcrmarficon verità ga- 
digando Dio una colpa mortale con pena 
eterna ? Un peccato parto di tempo sì brie- 
ve: un giuramento fopra bugia anche im- 
mune-di pregiudicio: un penderò, cui con- 
fentidì, o di vendetta, odi laidezza, hanfi: 
a punir contormenti, che hannoa durare 
per infiniti fecoli , per eternità di eternità ? 
giacché, oltreil dolor del mal preferite, 
(offre il dannato adogni danteildolor del 
timore del mal futuro eterno , e in confe- 
guentehaegli in ogni dante l’eternità, che 
l afBigge, ed effendoinfiniti gli danti, in- 
finite lonol’eternità, chel’angudiano. 

XIII. Dileguali non pertanto talmara- 
viglia, fe ben ridettefi, punirli una colpa 
mortale con pena eterna: perché feconda 
la dottrina di San Tommalò, ( i. 2 .q.Sy, 
art.q.h'J.p. q.t. art. 2 . ad 3 . }contìeneil pec- 
cato mortale malizia refpettivamente in- 
finita per edere offefa , che dilettamente in- 
giuria una divinitàinfinita ; ond’é, chea 
lòddisfar perelfabifognbrendetfi uomo un 
Dio, Or rinunziando persé unacotallbd- 
disfazione l’iiomo, che muore in peccato» 
chemaraviglia , che redando debitore di 
pena eterna, eternamente gema? (Caufin. 
aul.fanS.trae.2.max. i2.D.Th.i.2.q.Sy. or. 
^.ad.i.) Oltracché fe anche qui in pena 
dell* inolfervanza della legge , non commU 
furad la durazion del gadigo colla durazion 
della colpa punendod un furto idantaneo 
colla morte , che fempre dura; farà poi mol- 
to, che a ridorareil danno fatto all’ onor del 
Legislator Divinopunifcadla trafgreffione 
con eternità d’inferno ? 

XIV. Poi non èeglidovere, che finché 
duralacolpa, la pena duri ? Orqnella col- 
pa, chenon cancellafi colla penitenza in 
vita, tempo unico codituito da Dio alP 
etficacia della penitenza, trovandod dopo 
raorteinabile a driiggerfi, feviveincter- 
no , in eterno punifcali. Merito, dilfe per- 
cib S.Bernardo, ultio fempiternadefoniat , 
quid nunquampoffit culpa dt/eri. (de eonver, 
ad Cler.c.^.Vicut Mhand.de dign. hom.p.2c6 . 
Quando bolle liquefatto il metallo pub T 
arteficetrarladatuaaldifegno; in raffred- 
darli teda la malfa qual truovad . In vita 
pubi’ uomo fardfanto da peccatore: fatto 
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gcUilo dalla morte, liman per fempre ca- 
davere alla grafia. Datemi, un reprobo, 
che folta detraunente peatirn, vel datb 
falvo; ma le non pub, nb pur pubelUu- 
guerfi il gaftigo. 

XV. Qiiindi finalmente fegue la terza 
ragione diS. Gregorio Magno: ed è, che 
il dannato non foTo non peliteli delle Tue 
colpe in quanto olTete Din ( quantunque 
odiale comecagion de’luot mali^ ma odi-; 
nato pericvera nella perverl'a volontà io 
cui morì, in eterno: avvifollo pur Davi- 
de. Superbia corum, qui te oJerunt, afee/t- 
dit femper. (P/o/. 7?.J Adunque durando 
«terna quella rea volontà, dura altresì eter- 
no il fiipplicio: Ad maguam ^ufiitiam }udi- 
eaatii pertinet , ut nunquam eareant, Suppli- 
ci», qui in bac vita aunquartt 'volueruat co- 
rete peccate .{GregJ./^dwl.c.e^.) Non altri- 
menti S.Bernardo, (Ep/^.24J.)S. Agolli- 
no, (Epift.t^. l’Angelico, (a.2. ^.13, «r/. 

}.p,qu.o6.art.i.lHn»c.J. de mifer.bent, 
«.loJiDate perb udienza al granMaedro 
de’Santi ^ Geaìi .Se alcun, dice egli, nondu- 
-rerà fino «Ila fine nel rob amore , nella 
mia vuzìkt SiquisiumeuonmanSerit, co- 
ilui urà gittato lungi come fermento inu- 
tile , Mittetur ftrat ficut palmet: e fecco, 
ed arido porteradi al fuoco, ed in lui arda: 
Et arefeet , is' celUteat eum , is^ in igneo» 
mittent, ardet. Non attende- 

te? Attefevi il dotto Drelfclio . Non ba- 
dava afTermarfi , cheil peccator faràgitta- 
to al fuoco come fermento fecco; perchè 
aggingner, che arde.*' In ignem mittent , 
i^ardet. Chi non vede, che lecco lenza 
fugo di grazia nel fuoco arde ? Più . In 
tutti gli altri verbi ufa il Redentor del 
tempo avvenire : Hittetur , arefeet ,collig:nt, 
mittent. Ove poi vieneafavellardeglidra- 
*j, appone il folprefente: Ardet. Nenar- 
debit, jed ardet. Òr ciòaqualfine? Afin 
di difcoprirci in una lòia voce l’eternità 
delle pene de’reprobi. Di mandate percib, 
che fa il peccatore nel punto , che cade 
aU’inferno? Ardet. Che fa dopo cent anni? 
Ardet. Giuda, che da più di millefeceo- 
to anni da ivi, che fa ? Ardet. Caino , 
che da più di cinque mila ^ Ardet . E 
quindi a centomila.^ Ardet. Epairatimi* 
gliaja di milioni di fecoli ^ Ardet. Spafi- 
mando tra fiammecomeprincipib. Epaf- 
fati<’ Non più dimande,. che feper una 
atetnità dimanda de, una eternitàj-ifpon- 
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derebbevi : Ardet - , ardet , ardet . Così ap-' 
punto il DrelTellio : Kefponderi aliud non 
poterit , quam hoc ipfum ardet , ardoribut 
continui t , ir^andit , aternii . ( c0nf9.de tcteru. 
conci. Z.') 

XVI. Fattami dunque finora forza a dir-, 
vi che da 1’ eternità , fapendo, che non 
pub diifi, che fiali: e quanto giudo , ed 
egualmente pictoib è Dio a punir con tali 
; peneimmottali le coIm de’ peccatori dan- 
nati, convenevole Cola farà ora dar quiluo- 
go a‘ rimproveri della Fede, e della ra- 
gione. Uomomalvagio, rilpondi: Perchè 
mal vivi? perchè peiicveri in sì reo da- 
to? perchè pecchi continuo?, Chi nolfa? 
Nonè certamente per più, cheperavere, 

I « non perdere uri godo, o pufiiggire, e 
non patire unpfcomodo. DimiTii ora : Cre- 
di tuelTervì eternità o di gn'df t o difeo- 
modi eterni? Credi , che a’gudi illeciti 
fuccedono feomodi eterni , agli feomodi 
temporali eterni gudi? Sederi aocor Cat- 
tolico, certo che il credi? Or che t' in- 
detta la prudenza .<’ che tra'mali G fcelga 
il minor male, e percib permetti allegro, 
che a falvarti il corpo ti fi recida il brac- 
cio . Adunque doltezza incomparabilecon- 
vien dirli il gitrarfi a un peccato mortale 
in rifico di perdere i gudi eterni per non 
perdere un diletto momentaneo , e ab- 
bracciar pene eterne per con folfrire 1« 
momentanea pena della privazione di un 
gudo. Vuoi tu vederlo? Afcolta le voci 
lolite de’ peccatoti regidrate nel Libro 
della Sapienza. Invitaniì agoderfi idiletti 
di queda vita ; Venite ergo , iy fruanatr 
bonit, quee [unti etollo elortanG a coglie- 
re il fior del tempo : Non pratereat not 
fot temporii . (Sap.2.) Che (M(«? Pazzi , 
Andiamcene a un giardino. Sè qui vede- 
de un Ortolano cogliere a gran fretta 
rutto il fior d’un arbore fruttuolb non gli 
direde, che vuol perdere ilfrutto? Nou' 
tocchi il fiorechi brama il frutto. Or qual 
è. Uditori, il fior del tcrop.j? il gudo di 
queda vita, diceUgon Cardinale: Florem 
tempori! dicunt communem vduptatem cufuf- 
libet tempori!. (inJap.2.)Equalèii frutto 
del tempo? L’Eternità, che percib dice 
S.Bernardofemenza dell’eternità le nodre 
opere eTemporalia quoque , velittieeternitatii 
femina ‘taeiuntur.- (fer. 15.- adCler.) Adun- 
que per goderfi il frutto deH’cternitàforza è; 
adenerfulal fior del tempo . Cosi è .■ Adun- 

qj'« 
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que per quello (leflbi che il peccator non 
vuole aftenerfidal diletto temporale , che 
è il fiore, vuol privarfì dell’ eternità de*di> 
letti, che è il frutto; Nt» prittereat Hcsfloj 
Umptrii, Pub pìb impaazirfi ? Che voglia 
tu perdere una Gloria , e Gloria eterna 
per non Perdere un godo, e gudo mo- 
mentaneo? Che voglia tu fofirire un in- 
ferno, e perpetuo inferno di pene , per 
non (offerire la pena leggiera , e pena 
brevidima della privazione di irn girilo ? 
Dov’ è il fenno , o dove la Fede ? Cri- 
(liani: Che hanno^ onde venire a parago- 
ne^ diletti con diletti , onori con onori , o 
privazion con privazione ? Ah fe nelle 
occafioni vi valede di sì bel penfiero. 
Ti follecita in quella cafa il pronto di^ 
letto ? Pon gli occhi alla Gloria eterna . 
-Tutta Dio le la offre , perchè ten privi .Co- 
sì ottimamente il Santo Giobbe ; Vepigi 
ftdnt cum oculis meis, ut nt etgitarem qui- 
dtm it Virgine. {cap. JI. Aug. in Ifai, 41. 
Bicr, Epift. 3 2 . Sqhian. l.^.de provid. Greg. in 
Job.Ji.AdG/il.^, Gffp.Saneb.Pintd. injob.) 1.) 
Difegno prndentillimof Lefinellre per do- 
ve entrano i rei defiderr fono gK occhi: 
ad efcluderfi quegli , cnindanli quedi . 
Tra chi perb fi w il patto? Tralofpiri- 
to, e la carnè, rifpondeil Pineda, tra la 
ragione , e 1’ appetito , che quantunque 
fratelli, dopol'original peccato ,rìpagnac- 
fi nelle inclinazioni : Caro concuptfeir ad- 
verfuj Jpiritum, fpiritui advtrfut car- 
nem. Virol lo fpirito purità; lacarnelai- 
dezze: Ecco la guerra cruda. A rappacifi- 
car i duellanti , qual dovrà effere il pat- 
to? Non aliud ctrtt, quam pangert fxdut 
emn membris, cum corport , ut lubens ,tS' 
volent rntioni ocquiefeat. Come dnnque il 
Santo Giobbe , dica ogni Cridtano a'fuoi 
occhi : Occhi miei , che volete ? Mirar 
la donna altrui? Deb chiudetevi a veder- 
la, che, in premio di privarvene , fare- 
te Tempre aperti a goder di Gesù , di 
Maria , de’Santi in Cielo , Pcpigi f/edut 
tum oculit meit , Piedi miei per dove vi 
avvierede? A portarmi a quel luogo ove 
è pericolo di ottender Dio? Deb (e or vi 
riterrete , andrete un dì ad un Palazzo 
eterno della Beatitudine : Ptpigi fddut . 
Labbramieche bramate? Dirquella paro- 
la pungente, queir equivoco immodedo? 
Se or tacete, brillerete di gioja tra l’armo- 
bìc perpetue del Paradifò ; Pepigp fkdus , 
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Chridiani, non vi muovei’ eterna Gloriai 
Vincavi il timor dell’ inferno ; Supplici* 
terreant , grida Agodino, quem premia non 
invitant . 7 in P/.49. ^Bilancia il diletto, e 
la pena, il momentaneo di quello, l’eter- 
nodiqoeda. Non far, che per Tempre ab- 
bia a ripetere lequerelediGionata; Guftani 
gttftavi pmlu'.um mtllit , tcce morior . 
Condannato da un Padre, che è Din; pri* 
vodt vita, ma eterna, diferedato di co- 
rona, ma di delle, dirai arrabbiando per 
doglia ; Perchè , perchè perdete tanti be- 
ni ? per la golofità di una dilla di mele. 
Perchè incorrere in un baratro d’ innu- 
merabtli pene? Per un’apprenfion di ds 
letto. O mille, e mille volte infelice! 

XVII. Ma chi puh refidere a’morfi del* 
lafame, a'difonori della povertà, ripigli» 
qui quella Donna , Che vive della vendè- 
ta delle Tue carni? Chi pub refidere? chi 
non dimenticafi deH'eternità . Via , io 
Yo‘ concederti poffibile ( che certamente 
non rè ) che fervende» a Dio patifea db 
(étto del bilògnevole a paffat la tua vita. 
Q.iantohaa durar cotedo tuo patire? Di- 
rai: tutta la vita . E che mal è tutta 1 » 
vita, dimanda a S, Agudiro, quando pur 
fiafi la pRi lunga ? Quid efi tenga vita bo- 
minii ad ttttrnitatem Dà ?( in Pfalm. pr, 
Greg. hom. 37. in Evattg. ) Anche guardata 
profondamente io sé, non è anni,, ma un 
momento diggitivo lènza ficurezza d'nn 
altro momento. Paragonata poi all’ eter- 
nità, non è vita, è morte, è nulla; Hi<- 
bdenimfunt dici mà . (Job. 8.7 Ma fe fègni- 
tì nel mal tenore già prefo, quanto ha a 
durare ri tuo patire ? Una eternità fenza 
fine. Adunqueo itgran divario, che v’ha 
tra patire, e patire. Divario bene avvifa- 
to da S. Bernardo tra la fentenz» di mal 
temporale data da Dio ad Adamo, e quel- 
la di Crido di mal fempicerno a’ dannati. 
La prima fu ; In [udore vultut lai vefeerit 
pane tuo, donecrevertarit in lerr.im, de qua 
[umptutes . ( Gm. 3. ) La feconda farà ; Ito 
malediSi in ignem leitri.am . ( Mattbi 2 ). ) 
Incheèildivario? Nella gravezza de’tra- 
vagli? Infblauna parola, dice Bernardo: 
in qirel D»»cr , che ha la prima, echeman- 
ca alla feconda: Boote rtverturuinttrram. 
( Bernàn Ecce noi. ) Patirà l’uomo penurie,# 
travagli in pena dcllafuadifubbidienea ; ma 
cibDsircr; finché torni alla terra , onde u» 
,fcì: Dome rovtruttur in terram.. Patiranna 
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I dannati nell’inferno innumerabili ango- 
Icie; macibfcnza Doaifc, fenza^wfiè j per- 
chè laranno eterne le fiiepene ; tAibi dkit 
tlmec: illi parai <eternum . 

XVIII. Fingiam dunque , che calato 
gih dal Cielo un Angiolo d’ ordine di 
Dio tidicelTej Tu hai a vivere fecento an- 
ni in una di quelle due maniere, oliando- 
ne venticinque in prigionia tra mifcrie, e 
i rimanenti- in abbondanza 4’ogni piac^ 
re, 0 all’oppollo, venticinque anni indi- 
letti, citrelloin criminal profóndo man- 
giando pandianeullie, e bevendo acqua 
di lagrime. Scegli o l’uno, o l’altro:Dim- 
roi a qual partito t'appiglierelli.^ Non è 
egli certo., cheaccctterefti venticinque di 
travagli , per guadagnare cinqueccntofet- 
tantacinque di gioja, e tripudi? Chi noi 
vede? Perocchèqual paragone hanno ven- 
ticinque anni con pili di cinque lècoli? E 
chefon, ripiglio orlo, venticinque, cen- 
to, mille anni a petto dejgli infinitifeco- 
li deiretemità? Adunque le fceglierelli tu 
venticinque anni di tolleranza , per alpcu- 
rat cinquecenfettantacinque di giubilo , 
perchè non ifceglierài i bricvi anni di 
ttia vita lòATrendo alcuna cofa dipenalità, 
per non patire infiniti anni diangofcie,e 
per alTicnrare inhniti anni di Gloria ? 
Hai fillaba per contraddire? Non è sifaci- 
le. Ornon v’ha mezzo tra ledueforti, o 
patire in vita per godere neU’eternità, o 
patire nell’erernità, le non lafci le colpe , 
per non patirneila vita . Fa or paragone 
de’ travagli della vita colla Gloria dell' 
eternità . A tal fine appunto regilliò il 
facro Storico Mosè l’ età , in cui morì il 
Patriarca Giufeppe : tAtrtuui efl expUtU 
etntum itetm vuoi Cute anaii f (Gen. 50.) 
perchè fattoli il calcolo degli anni , con 
cui entrò in Egitto, cioè de'diciafsette, e 
d^lianni, che flette prigioniere, chefu- 
ron tredici, giacché ditrent’ annicomin- 
cih a regnare , facilmente li diducelTe , 
che fe morì in età di centodieci , tredici 
foli ebbe di travagli, ottanta di felicità. 
Di donde ripiglia argomento a farcicuo- 
re ne’ttavagli di quella vita S.GioiCrilbflo- 
010, fe Tempre alle angoTcie fanno eccef- 
lòlegio)e: Vìdifiis quomod» malora fiat pre- 
mia, qudm laboret? Tredecim annii certavit 
in tentatùnibus , is< tBogtnta re^navit. {in 
Gen. 50. ) Chi non eleggerebbe la Torte 
di GiuTeppe ? Tutti . Adunque , ripiglia 
Irmba Apfojlo/kii Parte I, 


San Bernardo, è una cllrema pazzia del 
peccatore, per non patire una brievefeo- 
modità , privarli delle interminabili deli- 
zie della beatitudine, e precipitarli al ba- 
ratro dell’eterne miferìe. Mifera far, ì, 
extreme piena dementi.^ commutati» , bu- 
manum declinare laborem, ^ paratum dia- 
bolo ftridorem elicere fempiternum. ( Bern. 
declanuin Ecce not.) 

XIX. Non così certamente il Santo Da- 
-vide, che pollo locchio al premio, non 
Tol tollerabile llimb tuttala LeggeDivina , 
ma larga, edolce: Latum mandatumtuum 
mmit. ( Vfal. n8. ) Ma come cib , Te il 
Maellro del Mondo le diè nome di via 
angulla? ArBa efi via, tju,e ducit ad vi- 
tam. (Matib.j.) La ragion dell’alTertiva 
del Santo Reègià detta, ed egli fteflo 1 ’ 
accenna a chi lì fa ad udirlo poco pili in- 
nanzi : Omnit confideraiionit vidi finem . 
Meflb erafi Davide, dice Ugon Cardina- 
le. a contemplar Teternità della Gbria: 
Idefi oculoj cordi! ad aternam Gloriamcon- 
templandam erexi . Ed a tal villa dolcif- 
,fimo , e Tpaaiofo gli parve il cammin de*, 
precetti; Latum mandatuum nimit. Lic'et, 
chiofa il grande Interprete, arBa fit via , 
quee ducit ad vitami tamen per gratiambu- 
’ps vifionis mandatum tuum faSum efi mi- 
bi latum nimit , idefi facile jàBu. Veriflì- 
mo è. Uditori, che è impreTa ardua al- 
la natura amare , e far bene a chi ci 
oltraggiò, reflitnir la roba fattaci giàcar- 
ne , e làngue ; confelTar le colpe enormi 
commelTei coTa però piò dura , e mala- 
gevole è, perdere, fe noi facciamo, l’eter- 
na Gloria, e Toggettarci a patire l’ eter- 
ne miferie. Vedi, vedi, Crilliano l’eter- 
nità, e torneratti Tacile Cib, che Tembra- 
ti difficile; Latum mandatum tuum nimit. 
Ove ora fono quei reflii alla penitenza , 
quegli abominatoti di digiuni , di difei- 
pline , di ciliccj ? Ove quegli oflinati 
nelle lor colpe? egli ècertiflìmo, che non 
pub eflervi colpa lenza pena , echivolon- 
tariamenteqiiinonlagalliga, avrà a fen- 
tirla punita contra la Tua volontà nell’al- 
tra vitaTenza fine. Ond’è che contra co- 
floro gridbS.Beraardo: Mutatit, non effu- 
gitit panitentiam : nam malum impunitum 
efie non potefi - Nam puniturbìc propria vo- 
luntate i Punitur alibi fine fine . ( deelm. 
Ecce net.) Adunqiieperchènonintrapren- 
derc qui una giufla vendetta delle tue col- 
1 pej* 
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pe? Peichè fri delicato, e non puoi <* Per 
quello fìeflb dei farlo . Semi . Entrb in 
una Religione molto aufteraundilicatilTi- 
mo giovanetto . Accorfe a dìITuadernelo 
un prudente del fccolo , e gli apportò 
per motivo all’ ufcica la debolezza della 
complcllione . Che gli rifpoiè il Giovare 
piò alTennato La cagione medefima, dif- 
lè, che mi proponi a ripentirmi, quefta mi 
muove a perseverare, peroccl^ fe fon A di- 
Ikato, che non poffo [offrir le pene brievi di 
auefia vita , come potrò tollerar le ineffabi- 
li , innumerabili , ed eterne dtW inferno ? 
{LÌb.Vit.Tatr.Vreedk.p.t^.c. 12 , Spec.en lit. 
Converf.num.2^) In vcriti, cheillafcia- 
ron con Dio , e la durò fino alla fine , 
O Cridiano, e che nobilrifpófla per quan- 
do gli amici, e i parenti, e il tuodelTo 
amor proprio voglion dividerti dalla pe- 
nitenza ! Se non polTo fofTrire un quarto 
d’ ora la bainma di una candela t come 
foffrirb per una eterniti le fiamme dell' 
Inferno ? Se non ho fòrze per patire il 
digiuno, la diiciplina: come avrolle per 
gli crudelilTimi colpi de’demonj? Se sì di- 
licato tu fri, come pecchi? comeduriun 
lòto dante in peccato ? Seidìlicato. Dun- 
que nè pur ti fideredi tollerar nell' Infer- 
no la puntura eterna di una zanzara P 
Dunque nè pure dare adifo in una fedìa 
d’oro tra fioriy e delizie; econ ragione, 
perchè ogni picciol male , anzi il bene 
dedb che troppo dura riducca. Grifrae- 
Iki r infegnano , che fopra il pan degli 
Angioli, ch’era lamantia, gridavanotra 
le impazienze d’una noja infoppottabile: 
Anima nofira jam naufeat fuper ciboiflole- 
riJfuno.( N«m.2i. }E pur non durò tal cibo 
(he quarant’anni. Or che fati a un de- 
licato non cento , nqn mille , non cen- 
tomille anni di manna , cibo d’ogni piò 
IquiGto fapore , ma una eterniti di di- 
giuni , di veleno , di penalità atrocidime? 
Una notte prefcrìtta a giacere fu piume 
morbididìme a un peccator folenne badò 
per convertirlo a Santa Liduvina; (Surd. 
tom.y.diexn- Aprii.) mercè che ita a volo 
alcun’ora bilògnolli tifar violenza a non 
muoverli, e molto maggiore indi apoco. 
Di donde prefo motivo a divifar tra sè , 
che pena aggiugnercbbe dunque a tutte 
le pene dell'Inferno l’eterniti, dovei ma- 
teraffi larebber brace , le coltri folfo , i] 
(ito quello dedb in cui caddelì , il tempo 


non una ntMte , non cento , non mille ^ 
non milioni di fecoli , ma un fempre y 
una eternità dì eternità. Dov’è, dille , 
la Fede? dove il mio fenno? V’ha cter», 
nità, e pecco? Eternità v’ ha , e vivo 
in peccato? Non più, non più inganni. 
A confedarti anima mìa. Ad ammendar 
la vita, potenze. Acominciar penitenza, 
fentìmectì. Si confefsb , ammendodi , fe- 
ce penitenza ^ c adìcurb l’eterna Beati- 
tudine . 

XX. Oh fe tu pur , CridianO) roettef- 
'liti di ptopofitoa far lìmìl difcorfo fra te, 
quanto è;egli certo, che nè per tutto il 
mondo commetterelli la minor colpa, nè. 
difieriredi uno dante a piangere, econfel-. 
far le commelTe ? Quanto è certo, che 
con un odio lanto contra te dedb , non- 
farebbe vi penitenza , cui non efegiliredi 
per ifchivarti 1’ eterne pene ! Così quel 
Drìchcimo, riferito dal Venerabile Beda, 
Ql.^.de gefi.Angl.) coi dato da Dio un fag- 
gio dell’infèrr.o de’ pedeatori , della Glo- 
ria de' Giudi, tornato a vita, ai punto 
dedb rinunciò quanto aveva nel mondo , 
c rinchiufo in un Monifiero ,’ vilTe fino, 
alia morte in tante afprezze , che appe- 
na potea vederle lamaravìglia. Or get- 
tavafi a un fiume gelato, e con in dodo 
,le vedi afciugavaJeli fu le carni . Alia 
pietà di chi volea ritenerb, rifpondeva : 
Prigidiora vidi. Or bruciavali le membra > 
con vivi carboni; a’ compagni, cfaechiar 
mavanlo temerario, diceva , Calidiora vi- 
di. 1 ciliccj gli bevevanle vene; ledifci- 
pline gl’intaccavano 1’ olla ; le punte di 
acciaio s’incontravano nelle vifcere , i 
digiunigli adbttiglìavanola vita , la terra 
martirizza vaghi tónni , e tra tante pene la 
fua difcolpa agli altri , il fuo incitamento 
a sè Afperiora vidi . O vergogna di chi 
credeludedb, e vive daGentile.' Cridia- 
ni , tuttoquanto qui è di male, a paragon 
del mal deH'eternità, è dipìnto. Ibi erit, 

I veri dolori lòn folamentecolà, coiài ve- 
rigaudj. Afchivargli uni aguadagnargli 
altri, ognitravaglìo, ogni dìietcoè om- 
bra. Interrogati gii Eletti in Paradifo del- 
le pene fodenute a conquidarlofi , rifponde- 
rebbero come il Redentore della fuaPaf- 
fione , e morte a’Pellegrini di Emmaus , 
Qua;P ( Luc. 24 .) Che vi fu? che patii .<* 
Rimpetto al mio amor verlb l’uomo, al 
piemioricevutodal Padre, io non ricordo 
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pene; £«<«? Non altrimenti iGiufti glori- 
ficati . A vida di tal Beatitudine , alla 
fperienza di quelli gaudjj che pene, che 
penitenze ? jpaa?? Come di CriftoilSil- 
veira, pub ciafcun dì noi dirde’Predefti- 
nati: Ut ofteadatur, quod tu, is^tamlarg<t 
pa^wHìt tempifiuofa congerier , tam ftri3a, 
iy minuta et apparet, utei a memoria exci- 
dere videatur, (y inde interrogat : (S/ly.t.^. 
inEvang.l.g.e.^.q.y.) ^uatf £«<erifpon- 
derebbe della Tua graticola , e brace Lo- 
renzo . Quit, de'iuoi fettanta anni di vita 
penitente llarione, de’ fuoi ottanta di af- 
prezza, c cinquanta d’efli in una colonna 
loStclita, de’fuoicentodiaudeti.rima vita 
Romualdo . E tutti i Martiri , c tutti i 
Penitenti £ir<ej qu<e ? Che afprezze , che 
(angue , che morti ^ Fu tutto fogno a fron- 
te di quella Gloria. 11 dolorea brieyeora 
finì: Fogni bene, che qui godiamo , non 
avrà mai fine. 

XXL AI contrario giungi ora, Cridia- 
oo , alle porte della Babbilonìa inferna- 
le; padeggia per que’ portici fabbricati di 
fiamme. Mira quella moltitudine battez- 
zata, untempoaDiodiletta lOrafpafiman- 
te tra pene, dimanda di lor ricchezze, de’ 
lor paliàtempi, della lor vita mortale , 
non odi cheti rifpondono ? Momentaneum 
quod deleBat , eeternum quod eruciat . ( Qui 
può cacciar ji un'Immagine del Peccator dan- 
nato.) 11 Àletto fvanì, il fuoco non avrà 
dine. Giuda bedemmia il danaro ; Caino 
la du invidia, e tutti i lor gudi , i lor 
peccati, le loro pene eterne . Salga uno 
Jdi quegli infeliciilìmi Cridiani fu quedo 
Pulpito, a difingannarvi, o Fedeli. Ec- 
col carico di catene di fuoco , circonda- 
to di ferpi, e eh demonj. Qaantofqualli- 
do! Qnantoorribile! Quanto pieno di ver- 
mini ! Lebbrolb , puzzolente, piagato , 
marcio, infermo , affannato, paurolb , 
abbominevole . Di , fortunato , perchè 
ti dannali! ? Mi dannai , dice , perchè 
non feci conto delle voci dei Predicato- 
ri: mi dannai, perchè differii l’ammen- 
da della mia vita; mi dannai , perchè 
non volli perdonare: mi dannai , perchè 
non volli redituire; mi dannai , perchè 
tacqui nella conféilione un peccato gra- 
ve : mi dannai, perchè non mi divili 
dall’occaGone , e mi colle la morte in pec- 
cato . Quanto ornai è , dacché cadedi 
all* inferno? A mio credere, è più dì cen- 


tomila anni. E quanto redati di patire? 
Ah me miferabile ! Redami una eterni- 
tà di eternità . Che .<* non hanno a finir 
le tue pene? No; non hanno afinire. Nè 
quindi a un milion d’annir* Nè quindi a 
milioni dì milioni , che già non piè v’ 
ha per me mifericordia. Ferma, non di- 
fperarti , che Gesù Grido è infinitamente 
miferìcordìofo.Ivi èin quel Sacrario. Cer- 
ca , cercagli, che ti perdoni. DI , miferi- 
cordia, Signore. O Cridiani, e che vo- 
ce orribile intuona : Claufa efi ìanua . 
(MdtrÀ.a 5.1 Aggiungi, Ricordivi, chefòn 
fattura vodra, e che ini crcade a vo- 
dra immagine , e fomiglianza : Nefeio 
vos . ( Ibidem . ) Non ti riconolco ; mac- 
chìadi la mìa immagine colle me col- 
pe. Lofo, lo fb. Ma non vi rendedeuo- 
mo per perdonarmi? non dede la vita a 
redìmermi ? Godete il frutto di cotella 
Redenzione ; In Inferno nulla efl Redem- 
ptio . ( In Refpmt^mB. 3 . o/fic. DefitniL ) 
Non giunge neiriniérno la Redenzione . 
Ah me mefebino 1 Qiante volte eWa- 
mommi colle braccia aperte, ed ora mi 
rigetta da sè fenza volere udirmi f Ar- 
rabbieib difperato. Afpetta ancora, che 
non v’ha diletto ugnale per quedo Dio 
quanto il vederci importuni nel chiede- 
re. Di, che faredi , (e ti dede Dio liber- 
tà, per far penitenza dei tuoi peccati ? 
Perdoneredi al tuo nimico ? Gli bacerei 
i piè mille volte . Vedi , che 1’ onta fu 
grande. Maggiori fon le pene , che (bf- 
fro. Redituiredi il mal acqiiidato A 
quedo dante. E fe rederelli povero f”An^ 
che fino ad accattar di porta in porta . 
Confelferedi il peccato, che tacedi ? Lo 
direi a dridi per cotede piazze. Non ne a vre- 
di rodbre? O mal abbia la vergogna per 
cui volli dannarmi . Torneredi alla cafa 
della tua amica ? Mille miglia mi diliui- 
gherei da vederla. Sei (ermo intai propod. 
ti ? Cosi dato Io fùfii nella mìa vita.Tor- 
na dunque a fclamare, Signore, iofarbsi 
nuova vita, che redi attonito il mondoal- 
lemiepenitenze, conciblùlo, che mi dia- 
te fperanza di fineallemiepene. Che rii- 
ponde Gesù ? cib , che Tiberio ad un 
reo , che gli chiedea abbreviamento di 
termine a’ fujì gadighi : Hondum tecnm 
in gratiam redii. (Svet. l.^.c.6.) Dopo sì 
lunghi anni dì tormenta non ancor farai 
tornato alla mia grazia. Dunque, Signo- 
I a 
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re, io patirò mille anni nell’icferno, edi- 
pei ? Nomilo» ucwn in pratiam redii. An- 
cor ti tratterò da nimico. E dopo cento 
mila anni f Nondum tecum . E dopo mi- 
lioni di migliaia d’anni? Nondum tecum. 
Non ancor farà foddisiàtta la mia Giulli- 
aia. Io empietòun mare, c mille Oceani 
colle mie lagrime. Nondum tecum . Alie- 
rai darai principio al patire. Senza rime- 
dio ? lenza alleggerimento ? fenza fperan- 
za? Torna, torna all’ Inferno milèrabile , 
che colà arderai fenza £ne per eternità di 
eternità . E fappi , che allora folamente 
avrai fperanza di uTcire, quando udirai: 
Non ci è piò Dio. 

XXII. Cri diano, che m’odi , hai cuor 
di felce? Vededi già, che à , che non è 
l’eternità. Sei già convinto di pazzo per la 
Fede, perlaragìonc, per la tedimonian- 
za de’Giudi, e de’dannati : Volgi ora gli 
occhiate (ledo. Dovefei ? Dirai, che in 
quedo Tempio 

che dai inmezzeoffCim, edell'iolerno,' 
IgKMhè , che altro è la vita , fc non (e 
una viaangnda, un ponte tiretto (opra 
le rive deH’eternità ? Come andredi per 
una tavola mezzo piò larga tra duemeci- 
pizjaltidimi? Dormiredi.<^ nonèpoflibile. 
Quantomeno, fe nel camminarla foffiade>| 
rofbrtidimi venti? E perchè perloriCco 
di cadere. Or, qui Cridiano, non v’ha 
rifico, v’ha certezza di cadere dall’angudia 
della vita combattuta da’venti orribili di 
miferie, etentaaioni neirabilfo dell’eter- 
nicà , o felice , o sfortunata : Aut ed eu- 
firum, Mt ed equilonem . Come dimenti, 
calti? comeaddormiitialla villa diquedo 


rifico? Vediti in mezzo a quelle due forti 
sldiverle, eche necelTariamente hattìaca- 
dere una delle due. Colà quelFilofofo ri- 
chiedo da’ Difeeooli di alcun ricordo in 
morte, (Ap. Lebat. tit.mon pp.q.) fcriflfe 
due O. Due O ti lafcio io pure in fine di 
qnedaPredica , Leggi: 0,0.0 Gloria, 
O Inferno . O Gloria per tempre, O In- 
ferno per fempre, A quedo femprei fi va 
per quedo edeffo. Per lo diletto di edejfo, 
fi va a’tormenti di fempre ; alle gioje di 
fempre fi va per la penitenza , e afflizio- 
ni di edejfo. Nunc ergo, conc hind e S. Ber- 
nardo, elterum ì duobuieligemut, eut fem- 
percrueieri cum impiii, eut perpetualiter Ite- 
tari cumSanSis, {l.med.c.j.) Cfaefcegli , 
Cridiano? Nella morte hanno a finire le 
tue delìzie, e i tuoi tra vagli, e dipoi han> 
noadurare eterni , ottnoi travagli, o le 
tuedelizie. {Cbrffofl.bom. 9 .in i.Tbefj.Ber. 
\fer.H 9 .euperv.) Chefcegli ora? per qual 
viavai? E’dìGloria, o è d’inferno? L'o- 
pere, che feminr, fonolagrimcperraccor- 
re eterne a negrezze, e fon gt^imcnti ca. 
duchi per raccorreeternelagrimes* Che ti 
dice la tua cofeienza? Attore Cridiano: 
Se ti rccidelTeorala morte , a qual latoca- 
dredi, all’audrA, o all’ aquilone? Dove 
ora inchini , per qua cadrai. Sei in pec- 
cato morule ? Cadredi neH’inferno per 
fempre- Non lo permetta Dio, ma nonio 
vogli tu. Ora è facile pendere coHa Divi- 
na Grazia verfo la Gloria- Non più dila- 
zioni. Arriva, arriva, che non ancorali 
èchiulà la porta della Mifericordia . Arri- 
va , e dì di tutto cuore ; Signor mi» Gai 
CriJ^o, &c. ut fupra.. 
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PREDICA NONA 

Per lo nono d'i della Miffione. 

DEL NUMERO DE’ CRISTIANI , CHE SALVANSI. 

Ibat perCivitatesj & cdJlelU docenst Ò" iter faciens Jerufalem , AH auUm 
UH quidam: Domine ft fauci funt , quifahantur. LuC. C. I5. 


I. Paventevolc argomento fi 

è quello, cheperloDifcor- 
io di oggi mi fi propone 
dal cello addotto 3 Domiite 
fi peuci funi , ^uifalva»- 
lur . Argomento conCra 
cui affilaron le penne un San Profpero, 
un S. Ilario allegando al Grande Agolli- 
no per ragion di tacerne lo fcandalo de- 
gli Ignoranti incapaci della materia alciA 
Urna della Predeftinazione , il timor dif- 
perato de’ pufiUi , che facilmente cadreb- 
ber di cuore. Ma via, che a trionfar di 
ogni oflacolo, ripiglia Agoflino , bada 
l’efempio di Paolo : A]unt prddcftinationii 
dejinitiontm utilitati pricdicaiienit itdvcrfam 
quafi adverftila fit Apeflel» predicanti . { /.2. 
di don. perfev.cap.iq.) Non troverebbefi 
quello argomento si ripetuto nelle Divi- 
ne lettere, fe punto pregiudicaffe al ben 
dell'anime: Cur ergo predicationi , fy. bor- 
tationi , correSiomque , que omnia ^quen- 
tot Seriptura Divina, exiftimamus inutilem 
defnitionem Vredeftinauonii, quam commen- 
dai e adtm Seriptura Divina? (Ibid.cap.l 6 .) 
Tema anzi il Minidrodi Dio, chedalta- 
cerne , non fegua danno ne’popoli : Ca- 
vendum efi igitur , ne dum timemui , te- 
pefeat bortatio, extinguatur orario, accenda- 
tur elatio-. Parlifidunque della Predellina- 
zione nel tener, chela prudenza indetta; 
Dicatur ergo verum iy>c. conchiude Teccel- 
fo Dottore. E quanto più ragionevolmente 
ne' notiti di, quando a' làcri Oratori ne 
porgenuovo, e piùgrave motivo la funi- 
na dimenticanza, in che della Ina prede- 
llinazione vivono i Cridiani. Quanto fon 
pochi coloro ,chefentanofciioterfi dal gran 
dubbio fe faran tra gli eletti^ Chi come 
Davide, fe udirfia dilcorrer tra sèdi que- 
do punto: Aniicipaveruntvigilias oculimeiì 
(Pf.yó.) o come legge Girolamo ; Aniequam 
ahquit vigilaret , ego vigilabam. Veggbia- 
Tnmba Appofioliea Parte I. 


va fopra le fenci nelle più dede .Anzi il 
levarmi dal Conno , era un mettermi iis 
agonia, eil balzar di letto , quafi uncadcr 
nella bara; tacito per raccapriccio, geli- 
do per paura; Turbatui fum, non fuin 
locutus ; o come Girolamo lledb, Stupe- 
barn, o come Felice; Deliq'tium animi paf- 
fum . Or donde ciò , Santo Da vide è 
Dal confiderar forfè il corfo interminabile 
dell’eternità? Annot eternos in mente babai. 
Perciò, eperpiù-ancora. Ecco l’urto più 
valido, che fa crollarmi l’anima; Num- 
quid ineiernum projiciei Deus}A.h , che per 
avventura non mi rigetti dalia fua faccia 
per fempre Dio . Confiderava il pio Mo- 
narca l'eternità de’fecoli infiniti; vedeva 
inelTa altri regnar con Dio per fempre: altri 
feparati dalla medefima Gran Maedà per 
fempre: quegli nel Cielo, quedi rrel cen- 
tro deH’abilTo. Volgeva indi a se gli occhi, 
e diceva 3 Non v’ha mezzo tra godere , o 
penare . Anima mia farai o per fempre 
felice, o per fempre fventurata. Dura di- 
verfità! Ó' abbracciata con Dio, o divi- 
fa da Dio, e ciò fenzafine, fenzafiueper 
un’eternità . E fe mi fcaccerà Dio dalla 
fua Gloria ? Numquid in eternum projiciet 
Deut? Non ho ragion di vegghiare , di 
fudar freddo , di perder la parola , ed 
ogni fenib ? Turbatus fum , non fum 
locutus , flupebam , detiquium animi pafjut 
fum. Uditori , ditemi vero , tolle a voi 
un’ora fola di fonno sì gran penficro del 
ebe faro? Se farò degli ammedì, o degli 
fcacciati? Tolfe certamente ogni ri|p dal 
cuor di San Luigi Beltrando, ( Jufl.tn ejut 
vitJ.i.c.i^ ) e veduto pianger continovo , 
diè perrifpodaachi ricerconnelo : Non bo 
a piangere, e tremare, fe non fo, ebebaad 
efjerdi me , feboa dannarmi? E voi vivere 
lieti tracol^, lontani dalla penitenza , e 
dallafalute in alto difprezzo de’ mezzi d^ 
confeguirla ? Piaofe amaramente Gesù in 
1 3 veder 
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veder meffa a forte di giuoco la fua camicia: dem impojféile , Dn autem ìudieatur fuptr- 
S«rti«mur deillacujut Jìt: (J0.19.) Noncb- fiuum, apudqucm fili ekainttìfunt 
be forfè tutta la fua PaOione punta , che Ge».c.io./tu£j.j.Crefe.e.6(S.)A veder dtinmu 
piu in dentro trafiggelfegli il cuore ; £«»/ oggi . fede figliuoli di Abramo , che fono i 
m» tmelligit, dice ilGranatenfe , quaittum Cattolici, giuda il dire di Paolo; Oui ex 
illa tunica; ftriitio Cbrifio dcloreminiiigeret^ f.de funt , U funi jilii Abrab<r, (Gaù.) la 
(Pai. in Uatt.zj.c.6.) Bramate fapeinc il maggiore, o minor parte fi làlva. 
perchè? Simbolizravaquella camicia, dice il. Non è mio propofito ricercar ciiriofo 

S.Agoftino, (wP/.2i.) la carità, che è in qucfta Predica 1' impcnctrabil icgreto 
la verte niiriale, che haaportaieil Cri- della Maeftà Divina nella predeftinazione 
ftiano per erterc am meflb nelle nozze della degliuomini ; perché, come avvila ilSa- 
Gloria. Querta fortunatirtìma tunica hai- vio, farebbe el^rfi a rertar cieco neiriiiu 
fi a proccurar con lagrime, penitenza, c vatnioà\cotn\\\xce\Quifimatoreil Mafifla. 
orazioni. Orche voglia il Critliano entrar tis , opprimeturaghua. (Pr.ae.Err/.t.ia.) 
nelle nozze della Gloria, fenza proccurar Balliti, dice Agortino, (l.zMe dcn.pèrCrv. 
una tal verta, ma che gli verga perlbrtc, c.ii.; adorare, econfellar lamifericordia* 
etuttoacafo, fe capace forteoggi di pena diDio in que’che fi falvano, e laGiurti- 
il Redentore , rinnoverebbe le lagrime zia di luì incoloro, che fi dannano; fen- 
della Croce , nel veder gittare le torti i za paflar oltre ad cfaminar l’intelligibile, 
foldati; Multi fiat ex ebrijiianis iniqui, fon e ad invelligar rincomprenfibiledclleoc- 
le parole dell’allegato Autore, qui ghtriam culto fne provvidenze: Miferictrdiam eìut 
Ttn ex eperum lanBitate , non ex vita meri- in bit, qui liberantur , veritateminbis 
to; fed ex quodam cafu , is^exquadam ve- qui punmntur fine dubitatone credamut : 
lut fortuna a Deo expeSant . E pur quanti ncque inferutebilia fcrutari, nequeinvefiieà- 
v’ha, che voglion fai varfi cosi? Noi mo- bilia vefiigare conemur . (ldemtraa.2^.inJo:) 
Arano nellWre, nella dimenticanza dell’ Nè ho in animo trarre al Piilpitoleqùirtio- 
eterno, nella fcollumatezza della vita, ni della Cattedra nella materia profondilli- 
nelniuD penfiero delPavvenire? Adunque ma della predert inazione ; ma folamente 
lodevole , quanto nccelTario l’argomento proporre la dimanda fatta da chi che fi folTe 
di oggi : Veggafi la picciolezza del numero al Redentore, mentreerain via aGerofoli- 
diane' che fai vanii, perchè ciafeun fialTa- ma; Domine fipauci funt qui falvantur. 
tichi pereflereuno de’ pochi. Figliuoli di 111. Adunque già dalla ftclTa propofta 
Abramo, farete o rtelle di Cielo, o poi- benviavvifatefupporfi, tra gli uomini 
vere fotto a’pìedi. Così Dio di voial Pa- altri fai varfi, altri perdetfi. Scrivonfique* 
triarca. Faciamque femen tuum ficutpulve- gli nel Libro della vita veduto da S.Gio- 
rem terra. ( Gen. 13.) Ecco la forte rea; vanni nella fua ApocalilTe; Et aliuiliber 
Numera flellas fi potei : fieerit femen tuum. apertui eli, qui efi vita. E per tal Libro 
(Gen.i^.) Ecco la forte fortunata . E tnt- vuolfi qui intendere, dicel’Angelico , Ip- 
to in compendio dopo il facrifeio d’Ifacco; fa Dei notitia, qua firmiter retinet feaiiquot 
Muhiptieabo femen tuum ficut ftellat c{li, pradifiinajje advitamaternam . ( i.p.qu.ìq. 
velut arenam, qua efi in littore marif. {Gen. art.i.) Ora èegli chiufo talLibroconlet- 
22.) Avvertite però il divario, che corre te figilli, perocchèlenzafpecìal rivelazio- 
tra le rtelle, eia polvere; Di quelle fi sa ne niun fadisè, o purd’altri, feèfcritto 
il numero; fifui numerai multitudinem ftel- nel numero de’ predertinati: Nefcit homo 
larum-. ( Pf.tqfi.) della polvere non fi tien utrum amore , an odio dignui fit. (Eccl.tf.) 
conto, O Abramo.' Ne’tnoi figliuoli vifa- UntalLibro, un tal numero è noto folo a 
ran altri annoverati comeflelle per ireal Dioj cosi pure lo canta la Chiefa: Deui 
Cielo; altri però fenza numerocome la poi- cui foli cognitui eftnumerut eleaorum.(Eecl. 
vere , per cader nell inferno , ecomemag- in or.) Sarà nondimeno pur noto, ed apri- 
giore è il numero della polvere, che quel raffi a tal fine il Libro agli occhi deH'Uni- 
dellc rtelle, cosi maggiore anche farà il verfo neldl deH’ellremo Giiidicio. Adun- 
numero de’reprobi, che degli Eletti: Bene que v’è numero? V’è, Crirtiani : eslcer- 
feriffe nobilmente Ruperto , pulveri terra to, chenè pubfcemarfene un folo, nè un 
comparati funt , quem dinumerare m^ij qui- folo aggiugnerfene. Da artureft numerutt 

dice 
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dice Agoftino, ut ntcatUbtureisquifqutm, 
ttec minuatur tx tir. ( de car.(y<grat, c. 1 3.) 
Vedetelo in due celli Evangelici. 

IV. Indueoccalìoni gittaron gli Apollo- 
li le fue reti nei mare per comando di Gri- 
llo . L’una fu quella, che riferifceS.Lu- 
ca, quando dopoaver travagliato tutta la 
notte in vano, dilTe loro il Macllro Divi- 
no, che gittalTer le reti: Laxate retta w- 
fira in captitram , (Lue. 3. ; Ubbidirono i 
Dilcepoli, e canti tiirono i pefei , che cm- 
pieronfi d’efledue navicelle: Impleverunt 
ambas naviculat. La feconda occafion fu, 
quando dopo rifufcicato il Redentore , co- 
me rappoita S. Giovanni , apparve loro, 
ed ordinb gittar la retedalla man diritta: 
Mitrite in dexteram navigiirete. ( Jo‘. 21.) 
Cos'ivfufattopergliAppolloli, e aggiugne 
rEvangeliila, chelatralTeropienadi pelei 
tutti grandi, e di numero tutti cencinqnan- 
tatrè: Traxitrete in terraut plenum magnit 
pifcibui eentum quinquaginta tribù/ , Gran 
diverfità.' gran raìileri ' entri a dicifrar- 
li r ingegnod\Ago(ì\no.(tr.ì22.inJaan, 
Etferm.i^i.de re/np. ) Non vedeUe voi, dice 
il Santo, nella prima occafionednenavi, 
nell'altra una ? Orfappiate , che ledaenavi 
fono i due popoli, Ebreo, e Gene ile, nelle 
quali eb^vi ogni generedi pefei ,GiuHi ,e 
^catori. 1 ^ nave fola èia Congregazio- 
ne de’Giulli, che dall'ano, e dall’ altro 
popolo Q ha ad unire neldidel Giudicio 
per la Gloria: Fiet unum avile, unut 
Vallar. (Ja.io.) Non avvifate , che nell’ 
nna Mfca rompeafilarete, nell'alcrano? 
Quello è, che molti, che entrarono nella 
rete dell'Evangeliola rompono, o facendo 
divifioni nella Chiefa, c ufeendodi elTa, 
o travagliando coTuoi peccati la Chiefa, 
lènza ufeirne. Ma dopo il Rilbrgimentoniun 
de’Giulli fi perderà: Nanejt feiffumrete. 
Non vedefte, che nell’una occafione non fi 
chiamangrandi i pelei, enell’altrasi^ Que- 
fioè, che in quella vita, ancorché v’abbia 
S. non fi qualificano finoalla vita eterna, e 
allora tutti faran grandi , alfifi avanti a 
Dio nellafua llelTa Tavola: Plenum magnit 
pifeibus . Non vedefte , che de’ pelei gli 
uni fitimaferonellenavi, gli altri furono 
tratti a terra Qpetloè, che nrentrefivì- 
ve, lliam tutti elpollia mille burrafehe, e 
pericoli, ma poi troveranfi i Gialli nella 
terra ferma della Beatitudine.' Traxitrete 
tmUrram.E finalmente fèfixroomtmerati 


i pefei, che fi raccolfero da man delira, fu 
adimoftrare, chefeora, mentre dura la 
vita, fon nella Chiefa cunginiiti buoni, e 
rcifenza dillìnzionet neireftremo dì ve- 
dranfi alla man diritta foli (buoni ncifuo 
numero certo, e llabilito; Moda babetfine 
numero multa/ bona/, ^ mola/, pafi rejur- 
reSianem autem babebit certa numera Jalot 
banas, (Aug[er.\c[i.deTemp.') 

V. Suppoiio dunque certiifimo, elTervi 

numero determinato degli Eletti alla Bea- 
titudine, o fia già fecondo il numero de- 
gli Angioli, che precipitarono, comefen- 
tonoque’tali, cui riferifee S. Tommalb; 
( Ber.jer. 6 Sd/iCantMpud D.Tb.i.p.q. 2 ^.ar. 7 .) 
perocché hanno a ri dorare le lor rovine, 
giuda le profezie di Davide: Implebtt rui- 
na/i cioè, ripiglia Ugon Cardi- 

naie, Dionigi , e Raineriu: Implebit rui. 
nat Angelorum, quia baminet illue afeende- 
re faciet t ( Hug.Car.Dian.B.ajiner.ibi. Aug. in 
Encbx.zg. D.lb.ubi fup.y o fia, come al- 
tri credono, fecondo il numero degli An- 
gioli, che renarono; ocomemeglioSant’ 
Agoftino, el’Angelico, lècondo il nume- 
ro, cheDiofa; entra ora la inchieda , fe 
firn pochigli aflbrtiti a quello numero: Si 
pauci funt quifaJvantur ^ Non già fe pochi 
fono in sè, che già per Paolo è noto, ef- 
fer molti i fratelli di Grillo in Paradifo: 
Ut Jìt ipfe Vrimage/ùtut in multit fratrtbut i 
e per Ilaia, edere generazion vada, quella, 
cui refe falvalagrazia, che meritocciil San- 
gue del R eden tote: X/^tftrm'r pra peccata ani. 
mamfuam ; videbit femen langavum .( Tf a, fj.} 
II Santo Davide,lòpra l’arena del mare ; Dt- 
num erabaeat, (y<fuper arenim mari/ multipli- 
cabuntur,(Pfal. i38.)S.Giovanni nell’Apo- 
calilfe, oltreogninumero. Vidi turbamma- 
gnam,quam dinumerare nema paterat . ( Apac. 
3.) Adunquenonfiadubbiodrciò: MoltilD- 
mifirnocolor, cheli falvano, Dimandiain 
iolo, rimpetto a que’ che fi dannano, fo- 
noque’che fi falvano molti, o pochi? Si 
pauci funt qui f tlvantur ? 

VI. Q].ianto al defideriodi Dio non fofo 
molti, ma tutti: Deut vultomnet baminet fai- 
■w«r^fr»:attedarAppolTob.(i.Tr«.2.^Dodici 
porte videGiovanninellaCittàSanta della 
celeile Gerufaicmme : Habentem duadectm 
partati e Ibpra crafeona porta ciafeun nome 
delledodici Tribù ; Et nomina inf cripta, quec 
funt nomina duadectm Tribuumjdtarum Jfrael. 
(dpwai. ^Cosine! capo ventefimoprimo.E 
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pur nel capo fettimo. favellandofid’ogni 
Tribli, e numerandoli d’ognuna d’cfTcdo- 
dicimilacontrairegnatijCioèdelUnati ad ab- 
bracciare la vera FcdediCrifto.comcvuo- 
le Girolamo, della Tribìi di Dan , che 
era pure una delle dodici , non lì fa veruna 
memoria. Forfè perchè indi aveaadufcir 
l’Anticrifto . CosìRuperto Abbatefcguen- 
do la fcorta di Agoflino, Anfelmo, Am- 
brogio, e Beda; Ejiciturex hoc loco Dan, 
ut ofletidatur Àaticbrifius ex tmxi numero ef<- 
cienius SanSorum. a. 22. in Jofue . 

Anfelm. apud 'Rjber.bic.AmbrJ.de benediS. 
Vatrx. y.'Bed. in Ap. 7. Rupert. l. 4. in Apoc. ) 
Or’ io dimando: Scl’Anticrillo, e i fona- 
ci della fua Tribù debbono elTere elclufi 
dall a Città Santa della Gloria , a qual fine 
«{fervi quella porta colla ilcrizion delfuo 
nome ? O’ cancellili il nome , o entrino 
qnegli di quella Tribù . Ahno, duri ilno- 
me, quantunque non entreranno; perchè 
fia certo, chcfeT Anticrillo, e ifuoicol- 
leghi nonhannoadentrarenelCielo, non 
è, perchè manchi lor porta ad entrare, ma 
la propria fua volontà ; che dal canto di 
Dio, e della fua clemenza, nè pure all’ 
Anticrillo chiudela porta del Cielo. Nobil- 
mente un moderno.* Ut nobh innotefcat , 
Deum, quantumefi ex parte fua, ncque etiam 
ipfi Anticbrifto precludere portam cxli. (Ca. 
lamjnSjlvjdifc£2.n.j.) Oh, cfaltili lèm- 
pre sì gran Milèricordia ! 

VII. Tempo corda rirponderfi alla ter- 
rìbil dimanda quanto alla nollra parte, ed 
all’evento insèflelfo: Son piùque’chc li 
falvano dique’che dannanfi, omeno? ir 
fauci fune qui falvantur . Paragonandofi 110. 
mini ad nomini, non ha dubbia, che più 
a difmifuia fono coloro che dannanfi , che 
non color, che fi falvano . Pruovalo la 
Scrittura, perfuadelo la ragione, mollra- 
b la fperienza. 

Vili. Quanto alla Scrittura : Stulta- 
firn! , cioè de’ pecca tori, infinitus efi nume- , 
rus, (Ecc/.t.) diceilSavb; e de’medefr- 
roi nel dìdel Giudizio :£>»mrne , a paucis , 
(Vfal.16.) o come il Caldeo , a juftisde ter- 
ra divideeot, (Ciad. ibi.) ilSantoDavìde. 
Adunque lo fielTo è Giulli , che pochi. 
AlPoppofto per ingojar tanto numero d’ 
anime reproDcvidefquarciate le fauci aU’ 
inferno Itaia ; Vropterea dilatavit infernut 
animam fuam , aperuit 01 fuum abfque 
termina . 


IX. Quello medelimoperfuadela rag!» 
ne. Chi non fa, chefenza la vera Fede è 
impolfibile lafalutc? Sine fide imeefjibile efi 
piacere Deo, (Ron.i. Hebr.li.) è oracolo 
di Dio per la ^nna di Paolo. Stendete ora 
per tutta la terra gli fguardi. Scorrete, 
Uditori, perle quattro lite parti. Alia, 
Africa, America, Europa. Son meglio , 
chefei mila anni , dacché quella terra co- 
raincib ad abitarli da’figlitioli di Adamo. 
SpopololTi poieoi Diluvia. Noè tornii ad 
empirla , e cominciarono le Monarchie: 
il celebre Imperbdegli Alfirj, e Caldei : 
Quello de’Medi, e Perii: Quel de’Greci: 
Qyel de’Romani. Palfate per quel terre- 
no, cui fanfecondique’quattroFiumidel 
Paradifo: il Gange , il Nilo , il Tigri , 
r Eufrate. Che foltezza di Regni, e di 
Provincie difiùfe! In quante d’elfev’avver- 
ràdi trovarla Fede del vero Dio, e del 
Redentorfuo Figliuolo.*’ Nella minor par* 
te , perocché dove non credefi , dove mal 
credefi . Adunque in tante migliaia d’anni , 
in si continova fiicccllion di generazioni, 
quanto numero farà quel de’Cattolici? Bre- 
viilimo. Quanto quel degl’ Infedeli, ed 
Eretici? Solo Db pub contarlo : a dirlo 
perb adocchio, molti milioni. Or dun- 
quetutti elfi dannatiaU’infernonellofpa- 
ziod' anni si lunghi. Efenza nfeir del tem- 
po nollro, chinon trafecola in veder qua- 
li tutta lafaccia della terra conculcata dall’ 
infedeltà.*’ La maggior patte ancor dopo la 
Legge di Grazia, cicca itt tenebre di tan- 
ti errori. Che dilli la maggior parte.^ lo 
paragon della terra abitata dagl' Infede^ 
li, che altro pub dirli quella, che calca- 
no i Crilliani, fe non un angolo.*^ Tutto 
il rello Imperio del Re ddl’ombre fenza 
un raggid del Sol di GiullizLa: fjlitudine- 
(lerile, dove, come ne’monti diGelboe, 
non cade rugiada dal Cielo. 

X. Di quà piglia a fare i fuoi calcoli la 
fperienza. Qjianti faran morti in quell’an- 
no? Quanti inquefiomefe? In quello dì? 
In quell’ora medefiraa, inchc io favello ^ 
quanti llaran boccheggiando?© infortunio 
ìnconblabilef Tutti perirono, tutti pcri- 
Icono in tante abitazioni d'infedeli, cdE- 
retici . ( Drexel. Cror. Zodiac. CantipatrJ. A~ 
pume.19. iy> 6 .Spec.exempl.v. Infer. n. 14. ) 
Giugnete alle rivedi quel gran lago dell' 
inferno, e vedrete, che fiumi gonfi di dan- 
nati vi fi rovefeiano lenza lotiil felTura. 
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ad nfclrne. Giàpiìltionmiftupifco d.ic\h,l ptuag.Au^.l.i.etKtra Crefc.c.S6.D.T.i.p.q'. 
che difTe quel SantoRoinito ad Iniiocen- E cotnedimoftra laterra,ìn 

so Terzo Pontefice, alloi Cardinale, aver chifon più l’erbc volgari, che le piante no- 
vedutocadere nell’ Inferno 1 anime, come bili , più i metalli vili , che i prezbfi > 
quando nevica si, che per la moltitudine ognialtro elemento pub appaìefarci il me- 
de’ fiocchi fi offuica l’aria. Anzi hopcr cer- defimo. Nonvi dàavcderc il marel’are- 
tinimoildubbiodiFilippoCancellierdi Pa- ne fenza nnmero , poche lemargherite / 
ligi, che apparito giàdannato alfuoVef- piùa difmifura i pekiminuti, che leBale- 
covo, dimandogli dopo trenta di di danna- neP.più l’acquaamara, che la dolce PCo- 
zione, fe finito era il mondo, mercè al gran si pur l’aria, dovenonhan paragone l’A- 
diluviod’ anime, chein taltempoera ca- quile , ei Fagiani cogli Uccelletti . Co- 
diitoalfiioabi/To. Ecco dunque chiarilfimo siil fuoco fiefìTo, chepiù affai ne divora , 
per pruova della fperienza medelima , che che non fono le Salamandre a cui perdona . 
pochifon que’ che falvanfi . Paffatealle Repubbliche, evedrete elferc 

XI. E quifaravvi ora facil fatica l’in- molcopiù le Città de’ Re, più il popola 
tendere, perchèchiambCriftopiccoIgteg- de’ Cavalieri, più gf ignoranti de’ Savj . 
ge i iuoi Difcepoli ; NoJiu tim:re tufiUm Che ècib.^ E’ un infegnarci la Scrittura , 
jrex: fl.ac. 13.) non perchè in verità pochi la ragione, lafperienza, ifimboli , lana- 
lienogli Elettidelfuo ovile; ma perchè , tura (ielfa ne’fuoiEletnenti,- e nel ino go- 
comeavvisbBeda, aparagon de* reprobi, verno polìt ico , che fon più in numero i 
èli Innovile piccolo : Pujillum grtgtm tU- mali, che nonibuoni, eche piùlbno co- 
Strum ùb comparatianem ma]«ris numeri re- loro , che fi dannano , che non coloro , 
proborum. {V.Bed.l.q.c.'iq.in Luc.i3.)|E che falvanfi, anchein foloparagon d’uo- 
percibpurcaffomiglib Davide i peccatori tniiù ad uotnbi ; Si p»uci funt, qui fai- 
ai fieno ; C«/» exorli fuerint peceatarts ficul vaxtur^ . ■ 

feenum. (P/. pi.d quando nel Salmo (lelfo XII. Facciamctoraadndirrilmftaxtpe' 
alfomiglia i Giulli alla Palma : ]ufiut ut (la Beffa domanda , paragonando Cridianf 
palma jiarebit, ocome legge Tertulliano , conCridiani: Sipaucijunt , quifalvantur F 
alla Fenice: OiPbxnixi {de Refur, c. il. Edoh, feiofuffiqnì efaudko dal Cielo ad 
Rauliit.ferm.qo.'inPuad.) cioè perlo gran infondermi queldoppiofpiritofuppHcato ad 
inoltipiicarfi, chela il fieno, e 1’ afièr o Elia dalfuo (colare Elilirò: Obfeera utfiatiir 
unica, orara la Fenice, e l’elFerpochif- me duplex fpiritus taui . ( 4 .Reg. 2 .) Chie- 
irmele palme a fronte al fieno . Ab che devaio egli , non per vanità di effer da' 
i nomi de’ reprobi bau bifogno di molti più, cheti fuoMaellro: ma, come olfer- 
Libri: Et libri aperti funi, videli in ifpi- vbS. Agollino, perchè veggendo i pecca- 
rito perlodìdeiruniverfalGiudicioS. Gio- tiinnumerabili, che il popolo commette- 
vanni: Per que’degli Eletti bada nnfolo ; va , parvegli neceffario lofpirito raddop- 
Et aliusliberapertusefi, quiefivitee. {Apoc. piatoper convertirlo; VtdtnspteeatAMpulr 
20 .) Fu rifleffion del gran Comentatora innumera, nonfimplici fpiritu Elias, feddu- 
Mendozza: QuiaimpiarumCatalagume mul- plicicampefcipaffepreevidit. {AUg. Lz.de mi- 
tis quidemeapitur voluminibur, juflarumau- rab.Sacr. Script.) loil defidero, c’IprtCgO' 
temexiguaelauditurlibello.{ÌH ì.Rep.i. ann. ancor doppio, Dio, eSignormto,' perchè 
q feS.).) So ben io, che il libroquarrodi coll’ uno poffa coniblare i fiacchi^ quan- 
Èf^a non è Canonico ; pure non può ne- docoll’altro pretendo reprimercgl’infoienti, 
garglifi la propria fua autorità. Eperquan- Xlli. Via fu. Uditori . Son più i Cri- 
10 valqueda, che di(fea lui l' Angiolo ; (liani, chefidannano di quegli, che fal- 
Eocficculumfecil Altijfimui propter multas , vanfif* Sì paucifunt , qui falvantur ì Udi- 
fuiurum autemprapter paucos . (q.Efdr.S.) te , che rimbomba qual tuono la rilpolla , 
£ acomprovarlo appostogli la terra in elém- che dièCrifloachigliene fece dimanda r 
pio : Dabit lerram multam magli unde ft Contendile intrare per angufiamp 9 rianai quia 
fàtle, parvumtutem pulverem unde aurum multi, dicovobii, quarent intrare , (s< non- 
fi. Più fango, cheoro: così più dannati, paterunt. Par, che non rifponda diretta- 
che eletti: ISulti quidem creali funi , pau- mente alla richieda fe pochi, o molti (à- 
cr autem [alvabuntur . (^Pelbart.fer.Z, inSf- 1 rebberoidannati , dice S,Citillo- Forfè , 
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perchè jntcndeCGmo; convenirci l’operare XV. Chefeperpefodiautoritàdlvinaan: 
■ * acutezza cornonccdetc, Uditori , a concedere in- 

diS.Ago(tino,chebenchiarannenterifpon- comparabilmente maggiore ilnumerode* 
de; perocché fcangu Ila dice efler la porta, reprobi l'opra gli Eletti, duemifon propo- 
p(Kht aunaue y* entrano: Confirmavit Do- ftodi aggiugnerneirreó^agabili. Laprima» 
mtnus quedaudivity fcilicety quod paucifuat nel conchiudcrc la para boia degli Operai 
qui[alvantur\ quuptr anguflam portampau- della Vigna, allorché dilTe: MultifultVi^ 
eiiHtrant.Qerm.^Z.Jeverb.Dom.) Unatal cali, pauci veri. •ledi . (_Manh. 20.) La fe^ 
porta è , ioggiugne S. Bafìlio , come un conda, nel finir pure il racconto della pa- 
ponte llrettoleiua ripari, iinpo poco, che rabola degl’ in vitati alle nozze, perchèpo- 
ii torca il cainmino, yiagibtraboccaG : Xi- tea concepirli fperanza, che pochidunque 
cutia ponte, « quoutrwque divertens {lumini erano ireprobi , le un folo sfornito di verta 
immngdur. {inCai.bic.) Come pochi nau> nuzial era efclufo , etanto di più gl’ in- 
^ghi nuotando arrivano al porto.diceSan tromefli, a dilmentirla aggiunfe , notò 1 ’ 
Gregorio,cosipochitragl’immerfinelmar Abulenfe,(iaMfl/fé.22.) quella raedefima 
del mondo , tacendofi forza , fi fai vano . orribii fentenza; Multi funt vocali , pauei 
Cib lignifica appnntoqnel Contendile. Di- veròeleSi: (Maiib.22.) Oltracchè in quell' 
Surut angufia portg introitum , pramijit , uno, infegnb S. Gitola mo , (li/ t.Cwintb, 
contendile i quia nifi mentii conteniieferveat, 9.; erano inclufi tutti iprefeiti, come nell' 
unda mundi non vinciiur, per quam anima uno che dilTel’ Apertolo, tutti» predertina* 
femperad ima revocatur. (in Cai. ibi.) ti; Vnus actipitbravium. Nèmifi replichi 
Ma che più pruove , quando la contro, che parlb Grillo in tali efempi , 
quiftioncè decifa dalla bocca ftefla del Ver- non de’foliCrilliani, ma di tutti gli uo- 
bocNonchiamb eglifpaziolà la porta della mini. Rifponde Agollino, che no; peroc- 
perdizione , angurta quella della lalutc ? chè, cornea parag.on de’ mali Crilliani , 
Jntrate per anguflam portam :( Matib.y.) ec- pochi fono i buoni , cosi pochi i felvi : 
co quella del Cielo, ^uia lata porla, (sofpa- Ipfi boni^verique Cbriflh.ni, quiperfeipfot 
tiofaviaeft , qua duci! adperditionem. Ecco multifunt, in. comparatione malerum , falfo~ 
quella del baratro. E favellando della pri- rumqueiiidempaucifunt. (^l.j.eont.Crefe.c. 
ma non alficura , che pochilllmi rincontra- 66.) ES.GiovanniCrifollomoipiegando il 
no#* Etpaucifunt, quiveniunt im eam.firi- primo Tello; Non inìuria, fcri/fe, paucor 
corPittagoraaluce fofea di mera natura fiore falvandoi quidam dicebat. {hom. óf. in 
fopperavvifaitaldivatio, allùmigliandola Mattb.) Egli fa eccoS. Gregorio : AdjÙem 
vita dell’ uomo all’ Y de’ Greci , che a ben multiveniunt : ad cxlefle regnum pauci per- 
vederla , fembraun tronco con due rami ducuntur . Onde per sì Iplendide autorità 
avveri!, de'gualil’un vaallaman delira, ben potè avvifitr l’ Abulcnfe ^ P<i«ci /V»»t 
raltroallafiniflra:KiM/»fo»/i'rrr, dilTeRu- eledi , quia paucioret falvaniur de Cbriflia^ 
petto T griecee litteree fimilemeffe dixerunt . nii. (inMaiib. 22 .q^ 6 ^.Et in Mattb. ij. q^ 
( l. 4. in Gen.c. 29.) Coslpur Ricciardo te < 58 .; LaChiefa, dice Voragine , è un con- 
‘IPoetacantb: Urterà Pfibagora: difenmine .corio di molti a ricevetela dignità diBea- 
feSa bicorni, (/if- D,(y> apttd illum l'irr.) to: Vot autem genui eleSum, regale Sacer- 
Or perchè cib.'?’ Perchè de* rami di quella dotium. Chi però pub.ignorare, chclebben. 
lettera uno è ftretto , largo l'altro, come ’molticonvengonoa pretendere Ia.dignità, 
il camminoappimto dcgK uomini, tiretto un folo rerta ì Sic- etiam multi vocimturak 
quello, de’ buoni , largo quel de’ malva- fidem , fed pauci eligunturadceeleflemdignita~ 
gi. ^ognunvede, che allora è fpaaiofa tem . Ifer.J.inSeptuag.) E'palellra, dove 
la via, quimdoil concotfoè molto. Udi- correfi a meritarli la gemma della felice 
telo dal Minorità Mendozza.- Duat bafice eternità: maegU è inanifello a tutti , che 
v'tat Pftbagorat per litteram T fignijicabar $ Omnes currunt ^ fed unur accipit bravium . 
qfiarum qua ducit ad vitano , arda efi ; {i.Cor.9.) E’ Aja , oveadunafi laricolta : 
centra veri, qua ad perditionem„ lata f <9* I al dividerfipetb dalla paglia, il frumento 
mtdtoruM per eam tranfeuntium pedibur </e-[SdertinatoarìmetterirnèGranaideICielo:. 
trita, aperta, is* omnmt pervia , C \Congregabit trititum ptum iif borreum . 
dt n.ptadefi.pu.i.'i ICMatm.j.} Quanto maggior del frutnen- 
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to ila paglia viri tlcSt. Aggingne- plijfmus pnttst aditus ad EccUjìam milita^' 

te, che per la fabbrica della celedeGeru- tem ; ad triumpbantem autcm angufliffimut ' 
falemme , di cui per fin le fondamenta fon (in\.Rtg.i^ann. ^JeB. 3.) Adunane per 
gioje: Fundamenta muri Civitaiir ornai la- ambii Tefiamenti Divini interpetrati da* 
pidepretiofo ornata , ( Apoc. 21.) non pub Santi Dottori, pochi fonoiCriftìani , che 
efler pietra di lavoro, chinon èpietrapre- falvanfi, a frontede’ molti, che fidanna- 
aiofa ; Ipfi tanquam vivi lapidei . ( t , Vetr.2. ) no ; Fauci Junt qui ’falvaatur , 
Avrandunqueil paragonegli Eletti co’ re- XVll. E purvedete, chciononho vo- 
probi, che qui nella terra hanno le gemme luto Mancarvi in propor oggi a pruova dol- 
co 'falli: Fauciveri eleSi . E finalmente fe lofielTo argomento tutti que* firaboli, di 
fìam chiamati dall’ Egitto di quello mon- che la Scrittura abbonda. Se non percib 
do alla terra promelTa della patria celelle, aveffivolutotacerli, viavereiaddotto.che 
come qui de’lecentomila, ^Exod.i2.K.i^j di un mondodi naufraghi nel comun Dilu- 
cheufcirondiEgittofenza i bambini, e le vio(6r».7.) ottofoli fcamparono ; ?««<■/, 
donne, due folientraronojcosl degl’innii- fcrifle San Pietro, idefi oHo anima falvee fà- 
merabili, che efcon dall’Egitto dellacul- Bafuntper aquam, (i.Fetr. 3.) Che dall* 
pa orìginaleper k> mar roÀo del Batte!!- incendio di Sodoma , e delle rimanenti Cit> 
mo, pochi fono coloro , che giungonoal- tànefande,foli quattrofuronolibeii, Lot, 
la Beatitudine : Fauci veri eleBi> la moglie, e due figliuole. Chedi tutte Ig 

XVI. E perchè veggafi del medefimo cafedi Gerico, ìncuiarfero innumerabili, 
fentimentoIaScritturaantica, chelaNuo- folalacafadi Raabrefib indenne. Che di 
va, udite. EdificbSalomonequelfuoTem- trentadue mila Soldati di Gedeone, trecen» 
piomagnifico, e nell’ interno di lui lavorb to foli furon da Dio fcelti al trionfò de’ 
un Oracolo fpeciofo , dove ripor l’Arca del Madianiti. ( Lorin.is<Cor.ibi.n.20.Gen.i9. 
Tellamento, eftt pur chiamato ia»- Jofue2.i^6.Cbrffofi. bom.y.adSabr. Judic. 
Borum. (_3.'Rei.6.Abu.ib.a.-iZ.) Alzoglile 7.) Di tutto il numeroquafi innumerabilc 
fueporte di ulivocoperte di lamine d’oro, degl’ Ifraeliti da Abramo fino alla venuta 
ealzbpnre le porte a tutto il Tempio. Con di Crillo , e di quegli che avrà da quel 
tal divario perb , che quelle dell' Oracolo tempo avventuratofino aldìdelGiiidicio 
diconfi Porticciuole: Etingrejju oraculife- foli cenquarantaquattro mila videk Git^ 
citoftiolade lirnit olivarum : quelle di tutto vanni {Apoc,"}.) ditutte leTribhcontraf- 
il Tem pio allolutamente porte. Fecitque in fegnatialla Gloria: ficchè ripartiti tra tue- 
introitu Templiduo ojiia de li^nit abiegnis . ta la moltitudine , chefu, e farà, appena 
(Abul.inLevi.i6.^.$.) Fu millerio, non feapperàuno, che falvifitra’ mille, cheli 
difettod’oro, odi legno la picciolezza: pe- dannano: Vixparseruntmillefimaomniumfi- 
rocchè chi avea facilità di entrare nel San- mul numeraiorum, riflette 1 ’ erudito Dret 
ta ? Un Mosè , il Sommo Sacerdote una fellio. {inCoron.Zodiac. ) Avrei fatto av- 
volta l’anno, eiSacerdoti minori lòlo in vedervi, che pochi feguonoGesh al Cai- 
occafion di mntarfi il Santuario . Nel rello varioin paragon di que’ molti, che l’ab- 
perbdelTempio tutti. Percib quivi</uo«) 7 M. bandonano. (Mattb.17.) Che di tutti gli 
Per l’Oratorio, fecit oftiola. f Nw.p.ij. 10.) Apolloli tre foli falgono al Tabor. Edap- 
Orquanto al millico: (Bed. de Tempi, c. punto Rabbano; Tretfolummodo Difcipilot 
15. Ribera l.^. de Tempi, c. 21.) ErailTem- fecumducit, quia multi funtvocati, paucive- 
piofimbolo dellaChiefa , con tal divario ri eleSi . ( apud Cornei, ibi. Mattb. 20. ) 
perb, chela parte elleriore fignificava la Che fe la Chiefa è la Vigna , cui pian- 
Chiefa nello llato Militante, e ’l Sanfta tb la man dell’ Altiflìmo: fi^uia piantavi! 
Sanèlorum lo flato Trionfante . Veggafi vìneam, nella Vigna Ibn pialefrondi , che 
^“^ue, chefebbenper entrare alla Chie- i grappoli : Multi in vite pampini , pauca 
fa Militante v’ha porte grandi per elTer uva, torna a farli udire il Drtlfellio. ( ubi 
molti, que’, che in lei entrano: Duooftia ; fupra.) SeèilGiardinodelledelizicdiDio: 
pure, perchèdiquefli molti, pochi entra- Hortui conclufuj, (Cant. 4.) nel Giaidino 
no nel Santa della Beatitudine, fonie fue fon piò le foglie, e lelpine, che le rolè: 
porte piccole : Fecit ofikla . Parli ora il Multa in rofethf pina, pauca rofa. ( Molin. 
grande SpofitorMendozaa: £uialkft m-[ini.p.q.2S,ar.n.iS'ì.difp.y.Cajet. in Mattb, 

asO 


Predica Nona 


140 

25.) Qiiindi vo’fol , chefitrngga ilfonda- 
mentoche v' ha , ad tfTcr tra Dottori la piu 
comune ropiniotredcl maggior numero de 
dannati . Cosi 1 attella il pelatillìmo mio 
Suarez; Commuttior ejì ftntcntia ex Cbri- 
fiianiiplurfs e(ji reprobo! , qu«m pr^deftiita- 
tos. {t.l.in l.pitr.tr.ì.di prted.hb.ó.cap.'ì. ) 

XVIII. Orl'oriman per sìrobufte pruo- 
vefermagiàtallentenza, che de’Chriftia- 
ni mcdcfimi Vnuci (unt qai faiyantur , re- 
liringiam l’ argomento, e rilpondeterni a 
duedimande ; Saraii pure di quella Citta 
più ireprobi, che gli Eletti? Sarà pure al- 
irft tanto di quefla Udienza ? Ah Crilliani , 
Icbbcn hoioperccrto, che dà quella Patria 
molti de’luoi figliuoli per popolare il Cie- 
lo, dà pure molti per popolar l’inferno. 
C2jialipcrbfarannopiù? O tempi' o cofiu- 
xnif Scorci fu.Tc poflibilefalire in mialchc 
monte, dove S.Ciprianoinvitava Donato 
Tuo amico, chi fa, le vedremmo lo llef- 
Ib in quella Città, che glimollrb il Santo. 
Fingi, gli dice, che fagli ad una montagna 
eccella, dalla cui cima pub regillrarli il 
mondo. Vedi di colà ciò che palfat Pna- 
lifoer te crede fubdttci in montis ardui 
ceni celjiorem : fpeculitre indi ritum infra te 
éecentiumfacies . ^ Epift.2.ad Donai. 1 . 2 .) V e- 
di, fe a vedere ti daran luogo le lagrime 
de’tuoi occhi, percoteHi mari, terre, pa- 
lazzi, llrade. Tribunali, e vedrai tanta 
diverfità di peccati , tantebugie, e calun- 
r.ie, tanti inganni , fpergiuri, furti , m- 
vidie, lufinghe, vanità, c tanta dimenti- 
canza di Dio, tanta trafeuraggine della pro- 
priafaltite, comefenon la Iperalfero. Sa- 
li , evedrai,chelamaggiorparte degli uo- 
mini vivono da belve, feguendo 1 impeto 
delle lite paflìoni , fenza badar punto a Leg- 
ge, agiudizia, a ragione, cotnefepiù non 

vi filile, che nafeere , e morire. Sali, e 
vedrai maltrattatigl’ innocenti , alToluti _i 
colpevoli, fprczzatii buoni , onorati r tri- 
lli, gli umili abbattuti, e che in tutti gli 
affari piti pubi! favore, che la virtù. Sali, 
e vedrai vendute le Leggi, conculcata la 
verità, fmarrita la verecondia, falfe Par- 
li, adulterati gli ufficj, ccorrotti in gran 
pattegliStati. Sali, e vedrai governando 
ildanac9, reggendo Pintereffe, echeren- 
defi generai vaffallaggio alla dipendenza. 
Sali, evedraiinfinegiuntoad elTer si pub- 
blico il viver male, chefatto già lecito è 
ar.cor pubblico: Confenfere jura peccati! , 


cfpitejfe licitum, quod puhlicum efl . Sfe 
cib, che ne’terapidi S. Cipriano, pur mi- 
raffelì ne’nodri in quefla Patria, avrei io 
ragione di farmi predar le lagrime, elever- 
ei del Profeta Michea, egridarfopra d’elTa 
Vamihi! (Mich.j.) Ahi di me, cuiavvien 
cib, che al poverello , che rianda la vigna 
dipuichèfu vendemmiata: Quia faSutfum 
ficut qui co'.hgit in Autumnoracemot vindemiee. 
11 Caldeo; Vofi vindemiam . ( Cb.ild. ibi. ) 
Pub ben fuccedergli di trovarvi alcun 
acino; grand'uva no. Non efi botrur ad co- 
mede ndum . O Città Vigna della Chiefa 
Cattolica ! Dio fi lamenta , perchè dopo 
tante fatiche, innaflf), e beneficj, appena 
truovauno, o un altro, che gli lei va fe- 
dele, che Pami colPopere: appena trito- 
va qualcheCridiarocuidar lauta Gloria ; 
Non eftbttrutadcomedendumì perchè il de- 
monio ha già fatta la vendemmia dell’ ani- 
me portandolefi a rivi ne’tinacci delPin- 
[ferno. Vaemibi! Ahi di me,' Ubinola, di- 
ce Cornelio, grave patboiDei, Chripi, 
cùni diabolo tribuunt vineee, idefi Eccleji<t , 
vindemiam , utpote qui uvai omnet ctlligat ; 
fibiviròafcribunt racimationem , ut potè qui 
paucoi adiabolorelilios , quiaeiut eculof,ma- 
Hufque fugerunt , colligant. ( ut Micb.7. ) 
XIX. Benché tardi mi avveggo, che il 
parlarealla rinfufa di tutti è un parlar di 
ninno. Stringali al diverfo flato d’ognuno 
il dilcorfo, evedrempure, feper ciafeuno 
è vero, che il maggior numero è de’ danna- 
ti. Deh Crilliani, ixtn fate come il Cam- 
mello, che, pernon veder lafua bruttez- 
za, intorbida P onda chiara. Ripafftam 
quella Patria. Non è ella colma di Sacer. 
doti Minillri dell’Altare di Dio? Pub dilli 
a di nollri come Gregorio ne’fuoi; Ecce‘ 
mundtts totus Sacerdotibus plenus efl ; ( bo. 1 7. 
inEvang. ) pure^uanto jxtchilbn quegli , 
che ripagano la immenfa obbligazion dtl 
fuo ufficio; SedtameninmejfeDei rarus vai- 
dì inveniiur operator. Quando altra volta 
si vado numero di Predicatori, di Parrò-' 
chi? Quanti petbfon coloro, che con ze- 
loCrifiianotomano per la Gloria di Dio? 
i Sacerdoti del Tempio amico furono in- 
numerabili : al folo Azaria nondimeno fi 
dà dal facroCronida .si eccelfo titolo: ipft 
efl, quiSacerdotio jur.cluiefl indomo, quam 
tcdificavit Salomon. {i.Varalip.6.) Ne fa- 
pete il perchè.^ Perchè, rifponde l'Abu- 
lenle, quedifuquell’Azaria, che pieno di 
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(kntozeloTÌprefe il Re 02ia, quando ardì 
vfurpare il loro uffizio a’Saccrdoci. Ormi- 
rirtro di Dio, chepofpofli rifpetti, e ti- 
mori tutto èdifefadiquclla infinita Mae- 
flà, quefii è , che condegnamente ha nome 
di Sacerdote ; De Azttria'fpecialittr dintur, 
^uòd miniflravit inTempl» Satomoah, quia 
ipfefuitfptciahizelattr cantra Regem Oztam . 
( iuì.raraluó.qu.q.) Zelo sì lodevole di 
quanti pochi Sacerdoti moderni egli è? De’ 
pii), o de’ meno? Dinrandate ora qui, il 
lozzo, che privo d’ifirnttoie ignoracib, 
cbegli è necelTario afalvarfi. Cherifpon- 
derà ilpeccatore, che nonguaiiiceper di- 
fetto di Medico? li tentato, chenon refi- 
fle per mancamento di chi il rincori? Co- 
lui, chenon raconfeirarfi , perchè non ha 
chi l’ ammaefìri ? E pur lafcio di chiamare 
a deciderefambizione, l’avarizia, l’inte- 
reffe , la lafcivia , fe de’ Sacerdoti la più 
patte, ola minore fi fàlvi. So, che non 
puh tacere S.Gio; Criroliomo: Ne» orbi- 
trer inter Saeerdotesmultos effe otti [alvi fiant , 
fed multe plures qui pereant, {oem.2.inAd.) 
Fa dunque il demonio la vendemmia dei 
Sacerdoti:? lo noi fo. Vamibi diceaDio. 

XX. Già pur Tappiamo quanto fia gran- 
de il numero de’ Religiofi, eRcligiofe in 
tutta Italia, fon forfè ipiu, quegli, che 
come è lor debito afpirano alla perfezione , 
oimeno^ Sacrario è quello , dovenonolà 
entrare a rifolvere la mia venerazione . 
Parli S. Bernardo; Fratrum numerus fuper 
numerum muUiplicatus eft ; verum et fi mul- 
tiplieafii juntem , ne» magnifica fi i leetitiam : 
dum nibu minut appare! deceffffe meriti } 
quàm numeriacceffiffe.{decenv.aAClerx. 2 g.) 
Ah fuffe la maggior parte quella, che ve- 
Aita digramagliedi defunti, fblfero,come 
noArano, morti al mondo. Cui non ren- 
derebbe orrore vedere un defbnto nella 
piazza, nelpaffeggio , nella vifìta, nella 
Uccendatemporale? Lo Aellb è un Reli- 
giofo in affari difecolo. Non teca orrore, 
per edere cofad’ ogni ora. lo noi fo; Ibfo- 
iamenteperh, che chi efTendo focolare po- 
trebbe trovar la fua falute ne’negozjdel 
mondo ,'CiTendo Religiofo troverà nel mon- 
do la fua perdizione. Nello Aeflò dì, che 
fu il quinto della creazione, e pur della 
lle/Tamateriaformb Diagli uccelli, eipc- 
lei', glinni, eglialtriuiciron dell acque : 
Treducant aquat reptile animee viventii , is> 
yeUttikfiuperterram. fGrru.J pure con ef- 


fertutti figliuoli della della Patria, ondq 
poiav viene, domanda Rnperto, cheipe-^ 
(ci vivono , gli uccelli muojon nell’ acque ?* 
Cur eùmemniavolatdia aaua produxerint, 
nonetìam fub aquii natahous eadem vivere 
peffint^ {Abb.l.i.inGen.c.^o.) Qual ma- 
dre crudele affoga ifuoi parti , cui dièia vi- 
ta .? Voperquefìa voltaiorifpondcre a tal 
quefko.Vivono neH'acqoei|^ci, vi muo- 
jongli uccelli, Pcicib i pefei potrancon- 
iervaifinciracquedelia fila origine; uccel- 
li perb favoriti , cui Dio trallé da golfi, c 
pericoli deH’acque, fe mai vi tornano, vi 
avran non vita, ma motte. De aquhpre- 
du 8 <e funty i?» tamen fub aquii vivere nen 
peffunty ( Bercbor.Li.mer. in Gen.cap. 2 , ) Q 
Anime Rcligiofe , uccelli liete,, cui Dio- 
traffe dall’ onde amare del fecolo; Aqu<e fi- 
gnificant ifiius feeculi veluptatem . ( Dieztr. i J.. 
ific. in Liv. 1 1 . Aug, l. \ 6 .deCivit, c.24. Greg. 
ldr.it.c.2S) comedHTebene il Pittavienfe 
Uccelli fieteper volare in Croce vetfol’eter- 
DO, crocifiggendo appetiti, e paffioni. Uc- 
celli Cete , per ftir com’ efii il vo Aro nido di 
cib,che il mondo difprezza, della pover- 
tà, daUafoggezione , delfilenzio,. delrac- 
cogRcnento- Adunque, fe vi fatenidodi 
cib, che il mondo dima fe lafciate la Cro- 
ce, eivolideirorazione,feavendovi tolti 
Diodalmondo, viriternate, che fperate 
trovare nelle fue acque, fe nonla morte? 
Orchi fa ne’ Religiofi la vendemmia? Io 
non rifpondo. Vegga ogni Giau Aralefe vive 
da uccello ; fe no , cerna il Vq mìbi , che dicea 
Dio al veder la vendemmia del demonio.. 

XXl. Chifàla vendemmia ne’Superio- 
ri , Giudici, e Minidridella Repubblica ? 
Son Padri de’ poveri , o Parricidi ? Son Pa- 
fìorì, ofonLupi della greggia del popolo. 
Sifoprafcrivela fuperbia, l’avarizia, el’ 
ambizione col nome di convenevolezza.?' 
Si trattafoldi guadagnare, tralcurandoil 
ben dell’anima ? Rifpondanule lor cofeien- 
ze . Si danneranno i meno? Non lo lo, 
Spaventofo è quel fatto del Sinodo di Pari- 
gi , cui con altri riferifccilCantipratenfc. 
Prepara vali a predicarvi un gran Soggetto , 
quandoapparigli un demonio, chegli dil- 
le: Se vuoi predicar bene, dì quello che 
or odi: IPrincipideir infime, edelle tenebre 
a’Principi , e Superieri dallaCbiefa augurar.» 
meha falute. Lieti tutti vi terniame grazia 
immeiffe , perchè voi mede fimi fiete mezze en- 
de cip aecrefeailnumetedt' nofirifudditi, e 

per. 
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percbì , per vtjlrei ne^igtnta , gììa quafi U 
ntond» tutto} fatti nofiro (eguace . (Cantipa. 
l.l.Apumx.lo.Harcbant.btr. Pafi, Prat. Spir, 
l.y c.iO.Labat.verb. ambitiopropof.2}. AJvar. 
ttr.benevivendiljL.c. 19J Non è men formi- 
dabile db, chedifìTe Gaufridio Monaco di 
Chiaravalle, queg li appunto, che nè pure ad 
idanza di S. Bernardo volle efTer Velcovo . 
Or quedi apparito dopo morte a un fuo a- 
mico , diffegVi :S alvut fum , fi autemfuiffent de 
ruoterò Epifcoporumj fuiffem de rumerò da- 
taratorum .Cniapopih non raccapricciali ? 
Chi per idupidezza non perde ogni moto 
di quanti hanibprasèil peibd’anime, di 
governo, di poveri? di amnvinidrazion di 
giudizia, dicib, che pub condurre a con- 
lervare nella Repubblica la Fede, la Reli- 
gione, e 1 * ubbidienza alla Divina Mae- 
Hè? Efebada a dannarli Fommellbne in 
uel cheli deve, cbefarè il vivere con ifcan- 
alo delle genti ? O vendemmia di Supe- 
riori, eMinidri , chi ti fa, Dio, o il de- 
monio? NeldìdelGindicio vedralli. 

XXII. E quindi fepadad a’ redanti di 
queda Vigna della Città, quantide’No- 
bilifonoefemplari? opurquanti non fono 
feandaloli? Qianti non fono i primi nel vi- 
zio, dovendo, per lofplendordel fuofan- 
gue, elfinei primi nella virtù? Vedrete , 
chein men di un quartod’oraaccendelifuo- 
co in tutta una vicinanza, ed anche intut- 
tonn rione- Ondecib? Avean tutti fuoco 
in fua tafa ? Non è medierò -Si battè inuna 
iblacalàilfocile: accefed fuoco: afcì fumo 
dal camino; accorfeil vicino, al- 

tro , finché tutto il rione prò v videh - Adun- 
que fe accendete o Nooili il fuoco delle 
vendette, dell’ira, della lafcivia; nè folo 
in vodra cala l’accendete, man’efcefuora 
ài fumo appiccaticcio dello fcandalo, che 
maraviglia, che accorra l'un dopo l’altro 
a provvedere di quello fuoco di colpe, ed 
arda in perverd colhimi la Repubblica ? 
Dall’elTer voialtri i primi nel dilbrdine de- 
li abiti, degli amoreggiamenti, delle li- 
ertà, l^uela comun perverfità, concai 
v’ imita iiredo. Adunquefelietei piùn|lla 
malavita, fàcilccfa farà, che Gate nella 
malamorteancheipiìi. yetmibi. 

XXIU. Cerehie negli altri Stati, eduf- 
Gcj, fe v’ha più dalla parte di Grido, o del 
demonio : ne’ conjugati , nelle vedove , 
nelle donzelle: ne’ mercatanti, negli atte- 
nti , ne’ ricchi, nc’ poveri , e uni verlìdmea* 


tein tutti. Qjantlfonoi rifolutia prima 
perderla vita, che offender Dio gravemen- 
te? Sono imeno, odi più ? Quanti nond 
confe/fanofe non dianno in anno per timor 
de’cedoloni, non per zelo della lor anima? 
Che v’ha nelle piazze, fe non chela ufura, 
el’inganno? Applichili l’orecchio alle ca- 
fe, e appena udiraifi parola buona; da per 
tutto mormorazioni , laidezze, giuramen- 
ti, bedemmie , villanie, onte, minacce ? 
Veggiam le muraflelTe: Super murorefur 
ìKÌquttas, grida Davide. Che vuol cib di- 
re? Voibenfapete, chequandoun Reen- 
tra, Ibggiogatafi una Città, ordina pìan- 
tarufule muragliei fuoi llendardi in legno 
pubblico, che giàrfiregna, elafignoreg- 
gia. Or fepur vedcG fu’ muri di quella Cit- 
ta fventolar gli dendardi del vizio: Super 
muros ejut iniquitas , e come aggingne il 
Minorità Menuozza; Quafipopuli viarix , 
( q.de ff.pr<e<f.ff.9.)adunqaediceficuri , che 
la malvagità v’hal'cettro, e a lei la mag- 
gior parte èfuddita. Efe la maggior parte 
èfuddita, dichi dee temerli , che farà la 
vendemnia ,fenondcldeo)onk>, che G por- 
ta ilfrutto della Vigna di Grido , redando 
folo per quedi di tutti gli dati i pochi ; Si 
pauci fune, qui fai vantar} 

XXIV. Orfequìcosì va , avrb ioragion 
di richiederedi queda Patria , come a liioi 
diS.Gio; Crifoltomo della fua Antiochia ; 
Jpuot effe putatit iuCivitate noftra , qui [alvi 
f!knt}{^bom.^.adpip.) Ah quanto fpiacemi 
averloa dire per non poterlo tacere ! Irfe- 
fium quidemefi quoddidururfum, dieam ta- 
men. Ben voi fapete le miglia ja, e miglia- 
ja, che vivono in queda Città; pure Ib 
dirvi, che di sìGrIto numero, appenacen- 
to vi avrà, che G falyino; Non poffunt ir 
totmiUibuscentum invanir ty qui falvertur . 
f dS.ii.».2<y. ) Vifembran pochi? Or di 
quelli pochi ancora alfaidubito : Q^uin is* 
de bit dubito^ Diomio, cheodo? Era An- 
tiochia Città d’ Idolat ri ? irò , 8i Cattolici } 
anzipurquella , dove cominciarono a chia- 
marli Cridiani i Ggliuoli della Chielà. E- 
ravidifettodr dottrina? Dimanda oziofa , 
dandovi Padre , e Padoreun Giovanni Cri- 
lòdomo. E in Città fedele, con dottrina , 
e medicamenti di fpirito , G fàlvano foli 
cento, epurquedi con dubbio ^ Ma cht 
prò deirelTere buon Cattolico , fe Cete mal- 
vagi Cridiani ?ripigliavacolà il SantoDot- 
toro, ediooraquì. Una Fede lenza opere 
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éim cadavere divede diceS. Jacopo Appo- 
ftoio ; Fidei fine eperibus mortua efi . {2. 
Mattb.y.) E lefupplicbefenaarofrervanaa 
de' precetti, fon prieghi voti difalvezza. 
Ne» omnis , qui dicit nubi. Domine ^Domine , 
intrabit inKegnumCxlorum , Io mi perdoa 
fare il calcolo del numero de’reprobi, e de- 
gli Eletti da’coftumi , non dalla Fede. Veg- 

f ;o quanta è la malizia de'giovani, quanta 
a pigrizia de’ vecchi; quanti fono qiie’Pa- 
dri , cheallevano con timor di Dioi fuoiiì- 
gliuoli: Quarta in juvenibut malilia? quan~ 
tui in fenibustorporf Filiicuram gerit nemo . 

Cbryfofl.ubifttpra.)yeTo ècib nella notlra 
Città? Ah che si. Or perchè dunque hanno 
ad eflrercipih qne’che fifalvano? Se, co- 
me ponderb il Cardinal Cajetano , delle 
dieci vergini dell" Evangelio, furono cin- 
que efclufa dalle nozze del Cielo ; Nefeio 
vot, in pruova, chede’Criftianiche vivo- 
no mezzanamente bene, appenafalvafila 
metà: Terribilh fententia , qua media tan- 
tùm parsfidelium, quorum lurent tam bona 
«pera , quam ftudia adobviandum fponfo,pru- 
mm, ae per hoc falvandadefcribitur, cheta- 
ti degli innumerabili, chevivonmale?fe 
di dirci Vergini fìperdon cinque, quanti 
perderanfi didieci lafcivi? Se degli adulti, 
come aflcrifceS.Remigio, fon pochi quei, 
che fi fai vano per cagion d’impudicìzia :Ex 
adulti! pauci propter boc vitium falvanturì 
( inRo.ì.Bier.2j.) quanti faranno coloro, 
che fì dannanointempo, efecolo, in cui 
già la Ltilfuria non rilprtta il più facro afi- 
10? Adulteri! repteta efi terra. Via, via , 
ubbidifeafìa Dio, entrate per coteda vo- 
(IraGcrufalemme, girate per tutto l’abi- 
tato ; Circuite viai Jerufalem , afpicite , 
^ confiderate, (èbrr. 15.} mirate hlso in 
volto a tutti i Cittadini , trovatemi chi 
v’abbia, chefìa in veritàgiullo? Et quee- 
rite in plateitejut , an inveniatit virumfacien- 
tem judicium, i^quxrentem fidem, Chedi- 
rebbe qui quei Corriere, che c»itb a Da- 
vide poiché vide FcTercito di Affatone cen- 
tra il fuo Padre? Tote corde univerju! Ifrael 
fequitur Abfaloa. (^.Reg.i^.) O Crirtiani, 
Gesù più vero Davide moflra il cammin 
della falate co’fuoi facr i, r fanguigni pad] ; il 
demonio Aflfalon ribelle, ingrato, tiranno 
vien proccurando la vortra eterna rovina. 
Chi annovera niù Soldati nelfuoefercito? 
Vniverfu! Ifrael fequitur Abfalon . Chi fu 
dalla parte di Criliotra’ Farifei ? Unfol Mi- 


, codemo, dice San Giovanni. (Jo.j.) Or 
quanti fon qui iNicodemia viftadi offefe 
SI pubbliche , e fcandalofe? Chi è il Di- 
mas, chccOTreggailbefleramiatorGcfta? 

XXV. Mi direte, chefevi ha gran nu- 
mero di peccatori , v’ha pur nellaChiefa 
grandeabbondanzadi medicamenti. Verif- 
iirna rifpofla . Chi pe^bgli applica, o am- 
mette? Tutti fono invitati allenozzedel- 
la Grazia, e alla cena della Gloria: i più 
perb fe ne fculàno : Cxperunt fimul tmnet 
excufare. {Mahtt.22.) Hanno a viliffimo 
conto, diceDavide, quella terra appeti- 
bile de’ vi v enti ; Pro nibilo babuerunt terrario 
defiderabilem . (Laf.i^.PJi/.ioj. J Chi per 
confeguirla fa la dovuta penitenza de’fuoi 
peccati ? Dicalo Geremia ; Nullut efi qui 
agatpeenitenttam fuperpeceatofuo, (Hier.s.) 

1 malto meno. Di tutti gl’infermi della 
Probatica, guariva unfolo. Dove fon le 
lagrimedi Pietro che duran tuttala vita? 
Dove , la rifoliizion di Maddalena, che 
fenza badarea'dileggidel mondo, lalbia ga-. 
le, colpe, e occahoni ? Dove, lareftitu- 
zion di Zaccheo, eie fue copiofelimofìne? 
Chi abbandona, come Matteo, TufEzio 
pericolofo? Sapete de'peccatori quanti fi 
falvano? quantidi cuore (1 tornano aDio . 
Son molti quelli»’ OdaG Origene: Siquit 
confiderat multitudinem eorum , qui inEccle- 
fiiìjcongregantur y iy< difcujferit , quanti fune, 
qui convertuntur: difcipltnale ìudicabit effe 
verum fermonem Deidicenth: Multifunt va- 
cati , pauci veri eleSi, ( in t/lattb. 22 . ) Oh | 
replicherete. Non farà almen vero, che 
nella morte i più fi convertono? Piano. B 
quanti fi muopno d’improvvifo, efenza Sa- 
cramenti ? Molti , rifponderete;ma la mag- 
gior patte li riceve. Echi fa, quali fono 
quegli che li ricevono degnamente ? 
Quanti fanno in vita , e in morte male 
confefiìoni perdifetrodidolore, per difet- 
to di propolito fermo, pernon isbarbarla 
radicedelle occafioni, e per tacer per ver- 
gogna i peccati? Piaccia aDio, e non fie- 
no i più; Sipaucifunt, qui falvanturf 

XXVI. Pocoèpure averdimandato del- 

la Città, dimandiamde’prefenti. Qiiantì 
di coloro, che mi odono in quella Santo 
Tempio, fi falveranno? Oche orribil do- 
mandai Già vedefi, dice San Gregorio « 
cheempite cotefiefacre pareti . Chi perb Ca 
quegli, chegiugneranno adempire le fedi 
del Tempio della Gloria? Ecclefia parietee 
i ' “ ' ■ impli- 
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ìmpltmitif fed lameaquis fciat, quampauci 
funi, qui in illtEleStrumDei grege , nume- 
ranture (bom.19. in Evang.)(Sìk yeggiamo 
quanti Aate udendo la parola di Dio; ma 
quanti ne profittate? Delle quattro parti 
della femenza una nefruttb , e lì perdettero 
tre nella parabola dell’Evangelio . ( LucJè.) 
Se (1 riceve la parola di Dio per vìa, e foto 
di palTaggio: le cade in pietredi cuori in* 
duriti : le entrain bronchi, e fpine di ap- 
petiti dirordinatidi K'bc, edidiletti, dìe 
frutto farà quella femenza di Cielo ? O 
Tempio Tanto , Arca del miglior Noè ! 
Qiianic manficnì hai? In quella di Nube- 
cavi manlion porgli bruti, emanConeper 
gli uomini ; Unnfunculas in Arca facili ; 
( Gen. 6. Abul. ibi. Hug, Vi3. ap. Tilm. ibi. ) con 
quella diflcrenza però , che quella degli uo- 
mini era molto più angulla di quella de’ 
biuti, peracccnr.aic, che fon più coloro, 
che nella Chìefa vivon da bruti , che non 
coloro, che vivono da uomini di ragione; 
jgeid plutei funi, dilTe Lauretaix) , qui in 
Ecclefia befltalem vitam fequuntur, iyi/atam 
viam , paucieres veri rationen fequeniei , 
iS' anguflam viam, {vide Arca) Adunque 
quanti fi falveranfio? 

XXVII. Traetelo dal fatto, cheriferifee 
S. Vincenzo Ferreri con altri, fferm.ó.in 
Sept. Mari, Volon. in Pronipt. c. i \i.joan. Trin. 
inCh.adann.ll6o.Spee. Exemp. iit.dam.ex.2. 
Vlat.l.deban.jìat.ìt.el.c.%.) Un Arcidiacono 
di Lion di Francia, che linunzib la fua di- 
gnità, ejritiio.Ti a far penitenza in un difer- 
to , rnorl lo llelTò di, in cui S. Bernardo i 
ed apparendo pofeia al Tuo Vdcovo, che 
dìmandogli dello flato della fua Anima , 
gli dilTe: Nellamedejima ora, in cuiio [pi- 
ra! , morirono trentamila perfone: di quefie 
S.Btrnardo , ed io JummoalCieto fenzadùa- 
rione alcuna , tre al purgatorio , e tutte l'al- 
tre 29)91}, precipitarono all' inferno per [e mpre. 
Vi lèmbran molte, cinque di trentamila r* 
Udite un altro calo degli Annali di S.Fran- 
cefeo. Predicando in AJemagna Bertoldo 
Oratore inlìgne , elàgerb un tal peccato 
con tantofpirìto, che una donna dell'udi- 
torìocadderoorta di dolorea villa dì tutti . 
FeceroorazìonepcrelTa, etornandoa vita 
dilTe: Quando fili prejentata al Tribunal di 
Dio, mi concorfero pura [ejjant amila perfone i 
delle quali fi fólvarono tre , che andarono in 
Purgatorio, e tutto il refio dannojfi. Dì fet- 
dantatnila fole tre? O abilTo degiudicj dì 


Dìo! O peccator, che odi cib, che fai 7 
come vivi ? che afpetti ? dunque cammini? 
Se udìllì un grande Allrologu, checon buo- 
ni fondamenti affermafTe, che avrebbe a 
venir tal pelle a quella Città, che toglie- 
rebbe la vita alla maggior parte degli abi- 
tanti, come ti guardetelli E non ti guar- 
di udendoSant i , e Dottori in sìgran nume- 
ro, con fondamenti sì Iblidì di Scrittura, 
ragione , ilioria , e Iperienza , chefono frao- 
datamcntcpiùcoloro , cheli dannano ? 

XXVlll. Dirai, che cib deveintendeifl 
di tuttoii mondo. Non torniamo di grazia- 
alladifputa, che Ixj detto già, che ioraan 
yo’rifolvere, nèpubtrarfi conclufione in- 
tallibìlc. Odi pcib. Se fapefli per divina 
rivelazione, che avelie a cadere unfulmi- 
ne Iti quefìaCittà , c uccider un oVlTafenza, 
lapeili chi , e giàcomincialTela tempella;, 
che falcili? O che timore.' Fulmine fu 
quella lertcrza, che dilfc Grillo a’IìioiDi- 
fcepeJi : Unui vejìrum me traditurui efi 
{Mattb.26.) Qiiindi quclfollecitoripigliar' 
di cialcuno: Numqma tgo futuf Saio (o ?■ 
Saibio.»* O peccatore. ETinferuopcr ay. 
ventura minor male, che il fulmine? Or io: 
vo’darti , che unfolodi tuttaqueila Città 
0 di tutto il roondofi a velfea dannare: un 
foto. Cbifaiàqucllì? Chi, lenontu, che 
lei in peccato mortale? Salvìnfi alla buon* 
oragli altri; ma feti danni tu? cheguada-, 
giù dal falvarfiirellaoti? Quello non ha 
rifpofla: Viadunque, Vedi ioùraripevole 
del cammino della perdizione: laimmen- 
lìtà dilacci, cpericoli, che ti circondano: 
comenonfuggi ? come vai fcalzotra’fer- 
penti? inerme tra tanti nimici? bendatigli 
occhi tra tanti precipizi? come dormi tra 
tanti bafilifthi? Vìa Ivegliati, aprìglioc- 
chi , armati di rifoluziooe, prevìenti di 
prelervativi per una eterna pelle, che mi- 
naccia la maggior parte degli uomini . Niun 
così efficace , come quello fangue del tuo 
Divìn Redentore. Accollati, Crilliano , 
accollati, chevuol, chefiatu del numero 
degliEletti: cercagli perdonodelletuecol- 
pe, e cecità. Sì ,clemcntìlfìmo Signor mìo, 
e Dio mfos cieco andai per lo cammino 
largo della perdizione: già mi fpiace, efpia- 
cemi, perchè olTefi l 'amabilìQima tua Bon- 
tà. Vo'da quello punto entrar per lo cam- 
mino Aretto della penitenza per elTere di 
que pochi, cheti fervono, riamano, elo- 
dano di cuore: Signor mio GetùCrifio, ec, 
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PREDICA DECIMÒ 

Per Io decimo d'i della Miflione. 

DEL CARICO, E PERICOLO DI COLORO, CHE NON 
PROFITTASSERO DELLA MISSIONE. 

Curavtmus Bahyhmm^ cb* non eji fonata: dtrelinquamut eam» & ta- 
mus unufquifque in terram fuam : quoniam pervenirt ufqut ai ccelum 
judisium ejus, & eltvatum eJi ufqut ai nube: . Jer. C. 51. 

I. NA congratulazione , c notabile variecì. Quello, che fa però al 

© Kwfp condoglienea ; un mio intendimento, è riftritoldal Bafilienfe 
compiacimento , e una {Sarcb.Pta(d.Salm.Bnfil.rer.'/\^. quad. La- 
querela vengo oggi a por- bat.dc Jaud.Bapt.prop.j.) Dice, cheoffer- 
gere da parte di Dio a felaRcina agli occhidelSavio Redue ra- 
querta riverita miaUdien- miceli) di fiori fceltiilimi , finti gli uni, 
sa. La congratulazione è per quelleani- gli altri naturali} fimilipcrb, e si artifi- 
me, che, avendo udite le voci, con cui ciofi i finti, che malpotean divHkrfi da' 
le ha chiamate in quella MiUìone quell’ veri. Salomone allora non potendo l'cguir 
alta Maeftà , han lafciato il fuo nimico nelgiudicio Tavvifo degli occhi , ush que- 
tartaTeo, e difporte fi fono per la rimef- Ila traccia. Ordinb trarli quivi una molti- 
fione delle fue colpe. La condoglienza è tudined’api, edimofche, eportofi filToa 
per quelle , che {prezzando tante , e sì mirarle, videl’api volare a’ veri fiori, le 
amorofe voci del fuo Dio, ancor giaccio- mofche a* contraffatti, e con cib folo’di- 
no nel lor ^peccato, volendo anzireffarfi ftinfegli. O Palazzo della Chiefa Catto- 
fchiave vili del demonio, che effer figlino- lica digran lunga migliore di quello di Sa. 
le, ed amiche di Gesù Grillo. E '1 com- lomone ! Confufi mirarifi in te, quanto 
piacimento per coloro, che, veggendo i all’ apparenza gli apocrifi , everifiori; non 
pericoli delle colpe, confiderando la mi- pub diftinguer la villa i veriCrilliani da 
fericordia, e bontà del fuo Dio, l'appeti- quegli, chefoloii fono nella Fede, e ncl- 
biledelle fuepromelTe, e l’orrido delle fue la faccia} quegli che fon figliuoli di Dio 
minacce, hanfatto lediligenze, che come da quegli, che fono fchiavi volontarj del 
Crilliani debbono, per metterfi nel cam- demonio. Qiial mezzo a difcernerli ? Sai- 
mino della fua eterna fai vazione , ed è la ga il Predicatore nel Pulpito alollecitare il 
querela contra quegli infelici , che , di- ben delle anime, quando il demonio non 
fprezzandoi pericoli della lor mala vita , vi- cefladiproccurar loroilfuomale.-tragga il 
lipendono quella (Ingoiar mifericordia , e Minillro di Dio api di dottrine, che, ben- 
lepromeffc, e le minaccedi Dio, voglion chè ferifeano col pungolo del timore , ri- 
rimanerfi nei fetido fango de’fuoivizj, a creano col mele, che (lillano di profitto a 
manifello rifico della fua eterna dannazio- quell’ ora medefima, in coi non celfa ilde- 
ne. Animi fortunate, vi do congratula- moniodi trar mofche importune di penfie- 
zione, e compiacimento di sìgran felicità, ri malvagi, e impertinenti. Vedete ora 
Aniraemilerabili, vi pongocondoglienza, chi ha preio fede ne’ voltri petti: Tapi 
e querela in nome di Dio per la vollra in- de’ fentimenti di Dio, o le mofche delle 
gratitudine, e vollro rillco. Saprb cono- fuggellioni del demonio? Han prefa fede i 
(cere l’une, el’altrenel modo, chedillin- fentimenti del Cielo? Fiori veriflìmi flètè 
le i finti, e veri fiori Salomone ; del Paradifodi Dio; ex Dea efl, verba 

Regina Saba, (^.Reg.io.) dicelaScrittuia, Dei audit. (J 0 . 8 .) Se petb, difprezzando 
audita fama Satomonit , venti tentare eum le dottrine , non han prefa fede, che le fug.' 
in ani^matibut . Quali fuffero corali enig- gellioni infernali , non dete fiori veri , ma 
mi, V ha negli Spofitori , che polfoii ve- apparenti: Propterea vot non auditir , quia 
derfi ne'PadriGalparSanchez , e Pineda, ex Detnonepit. (ibidem.) Sapete voi , Di* 
Tromba Appofitltca Parte 1, K let- 
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lettinimi, che, come dicea S. Giovanni, 
chiodenoi, èdiDio; Quin9vitDtum,audit 
mot, echenonl‘diDio,chinonciode; Qui 
■noncjiex Dco, non aueUt nos . (iJo. 4 .)Qmc- 
iiodunque è il fegno certidìmo, quello il 
me 2 zo licuro, per divifare i figliuoli di 
Dio dagli fchiavi del demonio , come 
Salomone i fiori reali da' finti : in hoc 
co^nofcimut fptritum vsritatity (yt fphritum 
enoriJ. E a dir vero, fpirito di palpabi- 
le inganno li b , cornare a Dio mal per 
bene, e collringerlo a riguardar con pena 
di ccernità miferabile la sfacciata nollta in- 
gratitudine. Io flimo clfcrvi noto 1* alTo- 
migliar, che fa Davide Gesù Redentore 
al Pellicano : Similis faSus fum , dice il 
Profeta in fuo nome, Vellicano fo'itudinis. 
( V[.\oi. Hug.Car.ibiyuriacA.de mirab.orient 
Region.) Or quello , non folamente, per- 
chè pari è in ambii’ amoredi tornare a vita 
i lor figliuoli uccift dal ferpente cogli 
fpruzzi del lor fangue , che fi craggondal 
petto} ma ben anche perchè de'figliuoli 
beneficati parte alTrllono , e giovano alla 
madre ferita ; parte fenza ricordarla per vi- 
vere vagabondi a rapricciol’abbandonano 
in tutto . Ed ella quegli poi ammette al fuo 
nido, quelli difcaccia. Somigliante finez- 
aa abbiam veduto in quello dì nel nollro 
Grillo . A guarir tutti ha di vifo liberalmen- 
te il fuo fangue, il fuo amore, la miferi- 
cordia; Simili! faSui fum VellicanofoUtudinit, 
Felici voi mille volte, che, riconolcenci , 
glìfervice già con animo di maìnonpiìi 
offenderlo} che, perfeverando , farete am- 
meffi nel dolce nido della Beatitudine . 
E mille volte sfortunatilTimi voi , che 
ingrati a sì alti benefici, vivete allegri 
nella libertà perniciofa della carne; peroc- 
ché oltre al rellar per oraefclufidalfuo a- 
moie, vifoprallailpericolo, che vi gitti 
dalnidodella Gloria al fuoco dell’ eternità: 
Ideo Cbriftui, dille il Pittavienfe, inter u~ 
trofque dtvtdetindie]udicti , dicens malie Ite, 
boni! autem dicens V enite , bonàfque fecum in 
nido Varadifi recipiet , maloi autem in infer- 
num expillet . { Èercor.l.j.rednB. mor. c. 5 8. ) 
Torno peicib a darvi congratulazione, e 
condoglienza , come appunto il Signore me- 
derimoripccenelSalmolleffo quelli diverfi 
affetti : Etpotummeum cum fetumifcebam . 
(Vf.ioi.) Quando? Allofpargere ilfuofan- 
gueinbendegliuomini, rifpondeSan Gre- 
gorio} perocché altri aveano a trarne pro- 
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fitto, altri maggior dannazione: Cafurtt 
alias pttfftoni! fuee tempore, atque alias refur~ 
reBuros annuncians . ( GregJib.2 ^.mor.c. 9 1 • ) 
Or che mai é melcolar la bevanda col pane 
inquellaoccaCone? Notateilmillero, av- 
vilalo lleffo Gregorio. Checofa è bere? at- 
trarre il liquore da fuori , dentro. E che è 
piangere ? Gittate il liquore da dentro ,fuo- 
ra. Adunque di Grillo, che mefcolala be- 
vanda col pianto, quando altri profittano 
del fuofangue, altri no, é dare ad intende- 
re, chegliuni ammette comechibee,e che 
git ta gli altri come chi piange ; Votum meum 
cum fletu mifcebam . Votum ergo Domino 
cum fletu temperare eft alias ab exterhribus 
introrfus trahere , alias ab interioribus in ex- 
ternis reprobare. Ma pallìam quindi , cioè 
dalla congratulazione , dalla condoglienza, 
alla querela , che Dio , e i fuoi Minillri 
fanno contra de’ peccatori ingrati; argo- 
mento opportunilììmo per la Predica di 
quello dì. Cominciamo. 

11. Non già gli Angioli, e i Santi, o il 
rimanente degliuomini; iCIeliinanimati, 
e la infenfibii terra chiama Dio per Ifaia, 
perché gli filano attenti a certe fue doloro- 
le querele contra de’ peccatori : Audite coe- 
li, is' auribus percipe terra . (Ifai.t. Hier.l. 
i.inlfai.i.) Voi Cieli co’ voilri lumi; tu 
terracolletue acque, i tuoi bruti , udite- 
mi, e fiate teli imonj d’incontri sì Urani: 
Filios enutrivi, ^ exaltavi : Creai io gli 
uomini con infinita pietà, gli alimentaico- 
me figliuoli con amor fopraogni madre: Fi- 
Hot enutrivi; E li fublimai fino airaltiflì- 
ma dignità di amici miei: Filios enutrivi, 
exaltavi. Sono flato coneffì fin qui pro- 
digodellemie finezze; diedi loro fperanze 
di effere eternamente Re felicillimi } or 
quelli ingrati figliuoli mi fprezzarono ef^ 
fendo io Toro Padre , lor Creatore , loro 
Amante ollinato, e loro liberalifllmo Ri- 
muneratore] Ipfiautemfpreverunt me. Non 
milafeiaronoper altro Dio; ma ( cib che 
miriefee intollerabile^ per fervire al de- 
monionimico ame, ad elfi per un vii di- 
letto, per un nulla d’intereffe, per un fu- 
mo di onore. Che vi par ora disìefccra- 
bile ingratitudine? Homo cumin bonore ef- 
fet, nonintellexit. (Vfal.^S.) Dite fu Cie- 
li infenlati] Audite cxli. lo vi creai fenza 
vita, e fenz’ anima, fenza difcotfo , fen- 
za volontà; non vi feci capaci della mia 
grazia, della mia gloria, e pur liete per- 
petui 
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petui a darmi gloria: C(li enarrant gloriam 
Dei. Senza avervi promeflb premio, efen- 
za avervi minacciato gafligo perfeverate 
fervendomi, c fervendoall’uomocol con- 
certo de’ voliti moti, edinfluenzelenzari- 
flarvitin mementoin più di fei mila anni 
dall' ubbidirmi ; Ordmjtione tua perfeverat 
dies. (yfaf. 118.) E che 1' uomo, il ra- 
gionevole, il capace di amarmi: l’uomo 
colla fperanza,epromelTa di un eternogui- 
derdone; l’uomo colla minacciadiun ga- 
ftigo eterno cosi mi Iprezzi, cosimi dilub- 
bidifea, ed offenda!? Siatemi Cieli tefti- 
monj e Cicali contra dell’ uomo : Audite 
c(li. Terra tu pure attendimi . Facciafi 
orecchi la tua infenfibiltà per udirmi: Au- 
ribus perctpe terra. 11 bue più tardo, il giu- 
mento più liolido conofeono , e accorrono 
alla voce di chi gli alimenta , modrandofi 

J 'rati al beneficio; Cagnovit bas poffefforem 
uum, is< apKUs pritfepe Damiai fui. (If.i.) 
(E pur Seneca lo dicea , Uditori: Officia 
enimfera fentiuKt . ) (HtS.ViaJsìc.Sea.l.i. 
de beaef-c.^.) L’Elefante ricordafi di chi gli 
porli; ajuto ad alzarfi : il Lione di chi gli 
tolfe dal piè ferito la fpina: l’Aquila di chi 
la difefe dal ferpente: il Delfino del fan- 
ciolletto, che ’l careggiava: laSerpedella 
Donzella,cheaveala allevata .-mal uomo? 
ìfrael autem me nan cognavit , 1 1 peccator bru- 
to peggio de' bruti altrettanto impegnato a 
fpregiarmi, quanto - io a favorirlo. Scefi 
comePadre a dargli rimedio; efpofi lamia 
vita comePaflormllecito, per trarlo dalle 
&oci del l’infernal lupo: cord amorofocer- 
candolo come traviata pecorella or col 
dolcefifchio dcllemie voci, orco! baflone 
mifericordiofamentegiuflo de’travagliper 
cacciarlo dal profondo delle milérie , in 
cui cadde per le fue colpe: ma, iwe nanca- 
gaavit. Nè riconobbe benefici , nè attefe 
voci, oè profittòdi travagli. Siatemi, be- 
Eiedella terra, tefiimon;, e fifcalicontro 
deir nomo : Auribus percipe terra. 

111. Odimi terra col rellodegli elementi 
lagiuftizia, che ho per lamentarmi; Au- 
ribus percipe terra . Fu già , quando vide 
Ceroboamo ( J.Rfg. i?-) quell’ uoin profa- 
no, ubbidir ì’Altarealla vocedelmio Pro- 
feta iis ordinargli in mionome, che divi- 
deffefi: Altare bete dkit Damtnus, 4y>c. Fu 
già , quando vide il popolo d’ifraello, che 
ia folce del difetto ubbidì in dare acque 
coutrs la propria natnralblica di tornare »' 


colpi fcintille: Vercutiens virga bis filicem 
egre ffee largì ffim a. (N«/ir.2l.)Così ubbidifce 
la terra collefue pietre. L’aria, ancor quan* 
do piùfuriofa , rendei! immantinente a'mid 
precetti; S piritui praeellarum , qua faciuHt 
verbum ejus. (Pfa/.i^^.) Il fuoco mudrb 
già la fua prontezza nel Rovo di Mosè, e 
nel forno di Babilonia, reprimendo!’ im- 
placabile fua voracità; Videbat , quad ru- 
buf arderti, ip^non camburebatur . L’acqua 
dà troppo chiaro a vedere la fna docilità in 
non avere oltrepaffato , nè pafferallo, il 
termine della mia volontà in un granello di 
arena : Termiaumea»ftitutfli,quem nantranf- 
grediantur, ( Vfa. loj. ) Se comandai al 
mar roffo , che divideffeli in piazze, non 
fi di vile? Se al Giordano, chetratteneffe 
lefiiecorrenti, nonlefrenb? Mare vidit , 
fugit: Jardanii canverfut e fi retrerfum . 
(Pfal. 11 ^.) E che l'uomo, con tanto mag- 
ioriobblighidegli Elementi, non minb- 
idifea , anzi fugga da me, come fe fullì 
filo nimico, aggiugnendooffefe ad offefe t 
Abalieaati fuat retrerfum. Come potrò , fe 
fon giallo, rattemperare il mio fdegno^ 
Audite cxli, auribus percipe terra, (ìf.t. ) 
IV. Via, ripiglia I’ Altilfimo , torcen- 
do biechi gli occhi verlb i peccatori, che 
gli fon tpttavia contumaci. Attenti alla 
giullillima mia querela : Super qua pereu- 
tiam ves ultra, addentes pravaricatiaoemf 
Che miavrbafareomaipiù con voi ingra- 
ti, e disleali? Qiial mezzo ho ad appor 
più alla volita converfione ? Qiial medi- 
cina ho ad applicare alle vollre invecchia - 
te, incancherite piaghe? Che è ciò, Di- 
lettiffimi? Diorinfinitamentefavio, giun- 
ge a dubitardel rimedio, che ha a mette- 
re? Così è, diceSan Girolamo: Quaft di~ 
caf. «aniiroenio quampiagtsvefiris paffim ad- 
bibere medicinam, (l.ì.inlf.t.) E fe non è 
così, perchè mollrafi Dio alla maniera dr 
un Medico afiàticato di ripenfare, fenza 
rinvenir medicamento per im infermogiì 
difperato? Tal appunto diedi a veder per 
Ofea; Qaidfaciam tibi , Ephraim^ Quidfa- 
ciamtibi , Jadaf (cap.ó.Hug.Car. ibt) Che 
debbofarmi? dice il Medico. Cotello in- 
fermo fi muore, perchè co’ medicamenti; 
peggiora. So pur la medicina opportuna: 
male applicandola è ridotto l’ inferiuj a 
peggiorarne, che debbofarmi? Che debbo» 
farmi, dicepur Diocolpeccatt re cagione- 
vole di Colpe ; Quid faciam tibi EpbrainaP 
E. * iOfex 
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(0/irrf2.) parlerogl! al cuore mandando- comequeU’aduItera, dicuidiceilmioPrcr- 
gli infpirazioni : Loquar ad cor ejus . Sì, feta: Stepiamviam tuamfpinis. Etudique* 
mioSìgnore, checosì appunto convertii- (lefpine, palpiti, etimori, facevi intin- 
fì S. Pietro ad un tuo fguardo; Egrcjfuj golia’tuoi appetiti; Quidfaciam tibi ? Nat 
foras flevit amari. (Lvc. 12.) Epnrquan- icolì piì^ volte le mie mifericordiefottoil 
te volte ti fece d'occhi Dio fenza profit- velo della fearfezza, che con tal mezzo 
to^ Si^id faciam ? dunque, quid faciam avvivai la Fede nella donna Cananea: O 
tìbi?{OfCiC II.) Ti darh beni , onori , muUer, mngtta eft fides tua. (Mattb.i^. ) 
fallite per attratti? In funiculii Adam tra- E tu nb di finezze, nè di penurie traell i 
bameot. (lMc,i.q.) SI, mioSignore , che prò, perchè tuttoconverti vi in veleno. 
cosi ti fi vollero l'Idropico, e ’l Parali- faci.mtibi? Quante volti ti precipitai co- 
lico. (Jm/t. 5.) E pur, cbefacefii tu colla me Saulo, dal cavallo della tua falute, 
làlute,fenoncomeillebbrofoingratoi non onori, profperità, perchè, comeegli,tu 
folo non aggradirgliela ma accrefeere con ti arrendeffi? Domine quid me vis faceref 
ciTa i peccati e)? fui redirer . (Luc.ij.) (A3. 9.) E tu pih fviato nello fdrucciolo 
Che debbodunquefareconquefij peccato- delle tue colpe, fenza falute, fenza ono 
re? Ouid faciam tibi? llchiamerbcoH’or- ri, fenza profperità, più, e piìit’inacer- 
ror delle fue colpe , col rimordimentodel- bilti, C* impegnafii ad offenderini. Che 
la fiiaconfcienza? Imple facies eorum igno- ! farb reco? fluid faciam tibi ? Che modo 
minia, qurerent nomen tuum . (P/<r/.82.) uferb già? Super quo percutiam voi ultra , 

Sì, mioSignore, cbecosl fitornbDavide addentes pra:varicationem? 
a feguirc la tua volontà ; C»»t»erju/ fum in V- Ah , peccator Criftrano, ha Dio 
eerumna mea , dum confgitar fptna. ( Pfal. ragionedilagnarfidella tua ingratitudine,. 
5i.)Echealtrofacefii, fenonalTordartia* chiamando per tefiimonj iCieli,e later- 
gridide’tuoririmorfi? Adunque, che deb- ra? Finoaqnando, efin doveha agiun- ~ 
bufarmi, chedebbo farmiconquefiopec- gerela tua villania, erozzezza con tutto 
catore? Dio, eSignormio, non v’ha al- unDio , checon tanti ntezzi ti chiama? 
tre medicine da applicargli? Via, vadala Ma veggiamo anchepiù. Dimmi; Pochi 
neceffità allafuacafa, che così ritornb il dì Ibno ti ricordavi di Db, dell’anima. 
Prodigo a sè, e poi afuoPadre;’ In fé re- della falute eterna? Non è egli vero, che 
verfut. f Lue. Ma tu hai fatto della ne- eri dimentico di tinto? Percibvada, dilTe 
ceffità mezzana di nuove colpe: fluid fa- Dio, chi gli ricordi quello, diche non de- 
ciam tibie (Mattb.g.) Vada Tinfermità , ve dimenticarfi . Vada allafua medefima 
dice Dio, che quella fece , che mi cer- cab una Midione: vadano Predicatori , 
calTero rEmorroilTa, e ’lCiecodi Gerico. Ambaiciadori miei, e Confelfori ignoti 
Acceffit retro; Jefu fli David miferere mei. per recidere ogni laccio. Rechingli gran- 
(Luc.18.) Mani? Più impaziente co’mor- di grazie, e Giubilei: gli agevolino la 
bi , Ibllecito della cura del corpo, trafeu- falute, parlingli chiaro, c con voci fen- 
latodella falute dell’aniina. Quid faciam fibili, giacché non vuole intender le in- 
sidi? Vadal’opprelfior.e adavvilarti, che terne : Quomodo audient line predicante ? 
con elTafece penitenzaManaffe; Egit peni- Quomodopredicabunt ,nifi mittanturì ( Rem. 
tentiamvaldecoramDeo. (2.Paral.2j.) Ma 10.) Via, già venne la Midione, udtlli 
tu? più inlblente colla oppredbne proccu- già 1 ’ ambalceria dell’ Altiilimo , le fue 
favi la vendettanell’inimicofenza badar , promelTe mifericordiofe, le (ùcminacce. 
chefervivami di llrumento. Quidfaciam Che hai fatto ? Burlarti della MilTione 
tibie Vada la morte diquel tuofigliuolo, aderendo di non edere Eretico con elTer 
l’tndifpofizionediquel tuofervo, che così sì mal Crilliano ? Che hai fatto? Hai 
mivennero a’pièl'Archifinagogo, e’ICen- lafciato il traffico ingiullo ? Ti fei divi- 
turione ; Acceffit ad eum Centuno , isnc. b dall’ occafion , che ti danna? Haiper- 
(tiattb.i.is^9.) Matu? Imputavi ad ac- donato le odèfe? Hai rellituito 1 ’ altrut 
cidentidicafualitàledifpofizionidell’amo- per fare una buona Confelfione? No. E 
lob mia provvidenza . Quid faciam tibi? cib dopo avere^ intefo- 1 ' infinito dol- 
che debbo far teco, peccatore? Intrecciai la Divina Miferlcordìa, il terribile del- 
fpine ne’tuoi diletti , perchè li lafciaiEi la fiia Giullizia, e 1 ’ eternità dell’ lu- 
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ferno , che ti minaccra ^Malfegno , maliffi- 
mofegno! Or non avremo a ridire al Signor 
de’CieFi, cdellaterra, che c’invi.b, ben- 
ché indegni, perfuoi Arabafeiadori? 

VI. Grazie al Profeta Geremia , chec’ 
imbocca larifporta da riportare a Dio; Cu- 
ravimus Babjhntm , ÌS'MH tft[ana$a. Dio 
Onnipotente, ePrincipcditiuti, entram- 
mo giainqueliaCittà tuoi Miniftri ; predi- 
cammogiàaqueft'ànime. Molte obbliga- 
teallatnapietà, e temendo la tua giulti- 
ftiaia.fifon pentite delle lor colpe , e le han 
già confelTate con dolore . Altre perb;’ mio 
Signore, non han fatto conto nè della tna 
pietà, nè della tua giuftizia, e colle me- 
dicine han peggiorato: Curavimut Babflc- 
ticn ) Ì3^n<y>ieft faHaia, Nonè<^uefto cib, 
cheavvenne al Santo Re Eaechia? Deter- 
niinb mandar Mifllonarj per to fuo Regno 
allindi ridurlo tutto airubbidienzadiDip: 
Deereverunt ut milttrtatmtneitt in mHiver- 
fam Ifrael. {i.Parat. 30.) Ufeirono ? Sì, 
e predicarono . Verrextrunt curforcs juxtn 
iti, quod Rtx jufffrat , pnxdicantes . Enttu- 
rono tra’ popoli, e inculcarono penitenza; 
Gridavano; Figliuoli d’ifraeìlo , baflaalle 
colpe, volgetevi a Dio : F»/w Ifraelreyer- 
tim'miadDtminum'Deum, Anime favorite, 
che pib ribellioni? non vi fia pili durez- 
za.* Tiolitt indurart cervini vtfiras . Trat- 
tate di fervire al voftro Signor legittimo, 
per non incorrere nella l'uà iadegnazio- 
re giulHffima: Servite Domino De* patrUm 
veftrtrum , avertetur a voùii ira fur*rù 
e}»i. Vedete, che è pio, e clemente con 
chi fi convertealla liia ubbidienza; pini 
enim , Ì3m clemeni Dominai vefier . Qiie- 
fto appunto era cib , che predicavano 
f fervitli Milfionarj. E il frutto? In molti 
fa grande. J^uidamvhi . . . acquiefantei 
confili» , venerunt in Jerufatem . M» akri 
pnr molti, che fecero? Cib, che parec- 
chi di voi altri. Ridevanfi, facean giuoeo’, 
e fcherno de* Predicatori: Curforei perge- 
bant Vilociter de Civitate in Civitatem per 
terrai» Bfrtfii» , iliii irridenubm , is< [ub^an- 
mettitibui eoi t 

VU. Or che è mai cib ? Uditori, Av- 
venne quello nel popolo d'Ifrael'o, o in 
quello {mpolo Crifiiano ? Non è qui ap- 
punto, dovè Dio cimaodbMinillri della 
fnaptetà? Non èqui, dove abbiam predi- 
cato: peccatore penitenza : peccatore tor- 
nati a Dio; peccatore- cerni le Aie iracou- 
luuìba Appo^oUca Parte U 


die ; peccatore afpetta,fe ti converti, Icfuc 
mifericordic?Non èqui ,dovelebben molti 
fi (ÓD rj volti a Dioda do V vero, altri fi fon 
rimali più durinellelor Colpe? Ediquefti 
non fi avvera cib, che dille il Redentore 
de* fanciulli feduti nella piazza, de’ quali 
dicevano i lor compagni -.Cecinimut vobii,is> 
non fai taft il, lamentavimas , nonpianxìh 
fiit. {Match. ti.) Vi abbiamcantatocanticl 
allegri, e non vi han raollb a un ballo : vi 
abbiam cantato neniemefiilTime, e nopvi 
han tratto una lagrima. Si, peccatori ri- 
belli/ Cteinimut vobit. {R.iuIin.Jer.ufer.2, 
Pent.) Udille già cantici lictidi prome/Te 
di vita eterna, idefi vittmatexnam promi]*- 
mui, chiofa il Raulino, non perb delle un 
fàlto , ajzanflo di* terra i penfieri, come è 
piedi chi balla; Et .nonfaltafiit: voiaterre- 
nis elevante! , ficai qui fallai , Udille gi^ 
le mclle querele di fpaventofe minacce di 
un abiirbeterno." Lameutavimut . Lo ftef- 
fo Raulino : ideji lamentum eeternum com- 
minati funmt i non perb vi han molTo a 
gemiti utili dell a penitenza/ Et non pian" 
xifiii yfeilicetplanSumpeenitentiie . Via dun- 
que, che altro retta , Dio mio, ft non , 
che fimilipeccatori rallino per behaglio def 
giudi tuoildegni? Cosldicealo pur Davi- 
de/ Ab inerepatione tua , Deui Jaeob, dor- 
miteeveruntf qui efeenderunt equoj-. Diopo^ 
tentiflimo di Giacobbe , tir hai riprelo i 
peccatori per bocca de’ tuoi Minittii, Ruf- 
fi no: Ecce ipfe DeutJ acob increpat ^cca torcia 
Hai loro intimatoletueìracoqdie; Intonat 
irai /ila/. Hai lor rapprefentato la feverità 
della tua giuttizia: tàinatur ]udicium. Gir 
hai minacciati con fuochi eterni ; Minatur 
eeternas panai. Pur dopo tutto cib, prof»- 
guirono il foonodellefue colpe,' e lenza at- 
tenderti, anzi fchernendo le tue promeA 
fe, e minacce, fai irono fu la sfrenata be- 
lila pel fuo appetito, per gìttarfi in mag- 
giori abbominazioni : Dormitaverunt qui 
afceiiderunt . Nonfifon detti, Signo-, 
re, a sì orribii tuono: Inter tanta tornitrua 
adòuc dormiunt. Non han migliorato cort 
tanti medìcamenci ; CurOvimui Babjlonem^ 
^ non eft fanata . O DiotéfribiliiHmo cogl' 
impenitenti! Tu terribilii ti, is* qnii refi- 
flit tibi? Diibloro dunque, Signore, che 
da quell’ora rettan berfaglio delle tue ire; 
Ex tane ira tua. Per berfaglio si dellire 
di. Dìo retta da quell’ora il peccator ribelle 
alle Aio voci. Udite, 
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vili. In varj Scrittori trovercrao la Ci- 
cogna elier fimbolo delle buone anime; e 
£n loSpiritoSanto la porta inGer^miaper 
confondere il Tuo po^lo ; perocché, ra- 
pendo ella il tempoopportuno, perire, e 
tornare, il popolo non ebbe accorgimen- 
to per attendere il Divino Giudicio; Hi- 
runJo , Cieoma cufledierum temput ad- 
WHtui fui-, pcpulus autfmmeum tttHcogwvit 
^udifiumDomtni. (J<rr.8.) Cih non oran- 
te j oggi la Confiderò fimbolo del peccatore, 
i'orle perchè la Cicogna, conae nota Ber- 
corio, {l.'j.rtduS.c.20.) ha calore per dige- 
rire ferpcnti yclenofi , e il peccatore pur 1 ’ 
ha per digerire veleno di colpe f Forfè per- 
chè quello uccello torna al nido dell’anno 
addietro, eilpeccatore 'alleflelfe colpe di 
prima O perchè , come alferifcono Pli- 
nio, c Solino , (ttp.Btrcbtr.) non ha lin- 
gua, eilpeccatorenon l'ha per confelfare 
i peccati è Per più ancora . Suole&reilluo 
ni^o la Cicogna , dice Bercorio , e Gio- 
vanni a S.Ceminianò, nei pa- 

lazzi degli uomini , od anche nelle torri 
de'Tempj. Or vfavverrà divedere, che 
llando ellanelfuo nido, late il Minillro a 
batterelecampane per una feda folenne , 
o per un funerale. E la Cicogna? Nè pur 
muoverli dai nido. Torna queglialfuono. 
E la Cicogna ? nel nido . Qpal limbolo 
più chiaro del peccatoreolUnato ? Ode il 
tuono della campane de’ Predicatori della 
feda fotenne della Gloria , ode leferaliefe- 
quie per li ribaldi fepolti neirinfernot ma 
nè l’uno , nè l’altro fuonofa lafciargli il nido 
dcllafua colpa. Quello è dunque cib, che 
abbiamo a rifpondere a Dio, nel cui no- 
me Cam faliti fu la torre di quedo pulpi- 
to ? Quelloi' appunto ricorda Geremia : 
Abbiam gii ap[dicati i rimedjai peccatore, 
c non è migliorato '.Cunrai/NiuBdjy/ewm, 
IJ» no» efifanata.. 

IX. Or che ne fegue? DireliaquamuJ 
far» . Peccator , che vuoi rimanerti nel 
peccato dopo chiamatesi alte, attento , 
che abbiam finito , elaMiUlonparte. Ab- 
biam polli tutti irimedj, tutti i mezziper 
torti di tanto infortunio . Giacchènonnai 
voluto nlcirne: D^reiinquamus eam , An- 
dìameene, credati iocotellainlamefchia- 
witudine deldemonio: Eamus uHufquifqut 
in ttrramfuam . Torniameene alle noltre 
cale, giacché a quedofi>lo.line ne ufeint- 
mo, perchè guatUciddcnamoEtalmoibo, 
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e vuoi anzi l’infermitù, chela falute. Po- 
verote, felaMilTion venne unicamente a 
quedo luogo, perché non abbia feufa nel 
Giudicio di Dio , giu d ificando noi con eda 
la nodra caufa 1 Anime, chevalfenegià la 
Midìone. Vadafene, dicela vodra durez- 
za, che nonidàDio legato a’Midìonarj . 
Vadafene , che qui abbiam pure Predicato- 
ri, cui udire, eConfedbri, a cui confels ar- 
ci* Fermate, fermate, che voi coneteal 
precipizio. ló vo’concedervi , come deb- 
bo , che avete Predicatori , e ConfelTori 
affai dotti , ed efemplari ; non nedubito. 
Ma pur donde fapete, che non di pende la 
vodra falute, da queg li , che in que da Mif- 
fione udille? Statemi attenti. 

X. E*verilfimo, che per guadagnare la 
Gloriafon mezzi , eoccaibni, quante dii- 
pone perquedo fine, e manìleda la Prov- 
videnza di Dio; quante perb ne difpone 
quella medelima provvidenza, lafciando- 
le occulte al nodro conofei mento , dalla 
Cui cSgnienza dipende con ifpezialità mag- 
giore la falutedimolti? Parlinoefemp) la- 
cri. Chinonvede, cheillafciare il man- 
telloGiufcppe nelle mani della Tua lafciva 
Padrona, (^Gea.}g.) fu guadagnar l’occa- 
fione dì un atto eroico , con cui meritò , 
che Dio il favorilTe tanto , comefece ? Quel- 
la refidenza, che usò Sufannaf 0 «/».l 3 .) 
co' Vecchioni luduriod, eleggendo morir 
prima, che peccare, chi non vede , che fu 
profittare di una ammirabileopportunitàdl 
lalvarfi con grandi meriti? QuelPrceatii 
diDavide? (z.Rrg.ra.) Qieirufcir Pietro- 
di Palazzo ( Lue. 22. ) a piangere le fue 
rinnegazioni ; chi non vede, che furono 
drane circodanze , che guadagnarono la lo r 
penitenza, al darli per inteddegliavvifidi 
Dio? All'oppodo.* Quanti, equanti lì per- 
dettero, per lafciat fuggirli una occalio- 
ne , c Iprezzare un avvilo ? Perchè fu 
maledetto da Dio per bocca di Noè Cam ,. 
(Ge»-9.Vtrjbi.v.26.) e i fuoi difeendenti , 
le non le pier non edèrfi valuti dell’ occa- 
fione, cheguadagnaronoifuoifratelli, co- 
prendo la nudità del lor Padre? {Chrfftfi^ 
bom.2q.inGen.19. Airul. ibi.) Perchè lì affo- 
garono tantinel Diluvio , fe non fepet ave- 
re Iprczzato le voci di Noè , con cui Dio 
gli avvila va? Perchè brucJarbnonel fuoco 
di Sodoma que’ due, cui tenea Lot per 
fuoi Generi, lenon le per a ver preloagiuo- 
co l’avviTodel Patriarca, che dimobva- 
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li a ufcirpe? (Gen.^y.) Perchè fi videro 
gli Egiziani obbligarla vendere lefuerobe, 
( Gt».4 1 .) le non per rifchia r v i ad a y er onde 
vivere, le non le peraver perduta la con- 
gruenza della pafTata fertilità , e per non 
aver fatto contodellacareRia predetta da 
Giaieppe r' E perchè recarono elclul'e dalle 
nozze le ftoltc Vergini, ( Mattb. ay.) le 
non fe per averli fatto palfar l’occafione .di 
‘ prepararvifi ? Vedete dunque, Uditori , 
come v'ha occafioni particolari, il cui ab- 
bracciamento , o difprezzo è antecedente di 
falute, odi perdizione. 

XI. Dimmi or peccatore. Fucalùalità, 
che vcnilfe la Midionein quefta Patria , ef- 
fendovi tante altre parti dove ire? Fn ca- 
liialiià, che ti trovali! qui in tempo della 
MilTione? Fncafoalità, che fi predij^lTe* 
ro gli argomentidateuditi? Cafualiupo- 
tè pur parere, cbeGesù Grillo (ì portalfe 
al pozzo di Samaria $ 4;) ma non 

fu , che altilTima provvidenza , perchè la 
Samaritana li convertilTe. ( 
fualità potè parere, che veniireallelpiag- 
ge del mar di Galilea ; ma non fu , che 
provvidenza particolare, perchè lafcìafle- 
ro le reti, e il mondo dnepacatori . Cafua- 
lità potè parere , che folle il Salyadore alla 
Città di Maim: (Luc.y.) ma non fu, che 
pietofa provvidenza , perchè rifufcitalfe un 
G iov ane defunto , che portavano già a fep- 
pellire. Santo Dio.' Che voglia S. Paolo 
portarfi a far Millione nell’ Alia, e che lo 
Spirito Santo l’arrelli! Così l'avvifa San 
Luca: ViUii f»nt a SpirititStmS»l»quivtr- 
bumDeiiuA/u. (JS.uf.) Che cerchi en- 
trar colla Mil&oneinBitinia, e che non 
liagli perroeflb.' TentabaHtireinBitbjnwm, 
iyin»a permifit tos Sphritus Jefu, Che non 
abbia animo di predicare in Macedonia, e 
c;heuna vilionelofpingaa partire per colà ! 
Ur vifum vidit, fiatim quésfivimus pr$jic^ci 
in Maitdoniam . ( ibid.^ Che è tutto ciò? 
Furono cafualità/ No, dice S. Gregorio, 
chetutte furono mifure, benché occulte, 
della provvidenza Divina per gli fuoi altilTi- 
mì, e imperfcrutabilihni : Dum Vradict- 
t»res SanBi , is* vocaiitur ed Macedeniam, 
is>eb Afte prebibtntur, iftetccuUeritmmtn- 
furerum lince , iUincdu&e efi , bine reduSe. 

Or fe non fu accidente, co- 
me in verità noi fu , che vcnilfe quella 
Milfione, cheti trovaifiqui, e udiflitali, 
e taliPrediche, chi là, le feitu,- che mi 


odi , la Samaritana , il Pefearore , e il 
defunto di Naim , per cui venne la Millio- 
ne*’ Chi fa, feè^ella l'occafione loca- 
le, cui ordinb laDivina Provvidenza per- 
chè lafciafli, come Giiifeppe, il mantello 
achititrafeina allecolpei relillelli, come 
Sufanna a'folletichi de' tuoi appetiti j cer- 
calli, comeDavide, perdono! eufciifidel 
pericolo a piangere con# S. Pietro ? Chi 
là, fe dal perdere quella occaGone, edallo 
Iprezzar quello avvilo, ti avrà a feguire 
peggio, che a Cara, la maledizione eter- 
na , annegarti in un dilu v io di tormenti , ar- 
dete nella Sodoma deirinfernopcrfempte, e 
perire dì fame tutta una eternità, lènza en- 
trar nejlenozze della Gloria? V'ha chi lo 
fappia?,Non è sì facile. OabilTo, altret- 
tanto' invelligabile , quanto fpaventolo 
de' Divini Giudici ! 

Xll. Dirai più, che parta alla buon’ora 
la Miifione, che non importa punto l’an- 
darfene? O Faraone indurito.' ( Exod.ii.) 
Temi il galligo di Dio: Già ben fa[yte , 
Uditori^ che mandb Dìo a quello Re, e al 
fuo Regno quella si fenlib*le piaga della 
morte de’ primogeniti. Per qual colpa ? 
Qual maggiore della fua fellonia? Quella 
fu, ma conunanotabilecircollanza. En- 
tra Mosè^in Egitto come MilConaiio di 
Dio : Veni , iy< mdtem te ed Vbereenem . 
(Exod.j.) Comincia a predicare in quel 
Regno, perchè lafci Faraone partir libero 
il luo porolo d'UtMllo:DÌMÌi/ep$pidwn meum 
ut fecnjxetmibiìH deferte. Ripete più vol- 
te lalàa predicazione con quello medelimo 
tema,' e Faraone? Non fi dà per intèfo. 
Anzi , dopo le no ve piaghe, chefperimen- 
tb la fua pertinacia, -chiama Mose , e gli 
dice: Va via d’ innanzi a me, nè più rive- 
dermi; Recede è me f cave, ne ultra vi- 
deat faciem meem^ (Exod.ià.) Faraone, 
chefai? llMilTionariolicenzj? Ahi di je, 
e ahi del tuo Regno. Cosi farà , rifponde 
Mosè,non mi vedrai più: Ita fiet , ut lecu- 
tuj et. Cheècib? diceDio. Faraonenon 
ammette la pietà de’ miei avviG? Ora fpe- 
rìmenterà l’ultima piaga , eia piùatroce; 
Adhuc una piega tangem Pbaraonem , is* 
JEpptum. (Exod.ii.) Ora morrannotuc- 
ti I primogeniti i il fuo, c quegli del fuo 
Regno tutto: ora rimarranG fpogliati del- 
le lue ricchezze, ora giugneràaH’uItima 
fua fei^ura , e perirà col fuo efercito nel 
mar rollo.! che quanto è fgpile alla mià mi- 
K 4 * < feri- 
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ferteordia foffrir colpe; tanto è difficile al- 
la mia Giiiftizta, Ibftrir , che fi difprezzino 
gli avvifi fpeciali delia mia milèricordia 
per mezzo de’ miei Miniftri: Obfervatum 
tkmum, ditTcqui ilBrefciano, impioi con- 
ftqui [upremum interitum , cum a fe virai 
SanBoiejtcerint . ( in Exod. n. ) Dici , pec- 
catore, che la Millìon vada via? già le ne 
va via, come di«: Ita fiat , ut locutui ts ; 
tema non pertanto la tua durezza le piaghe 
di Faraone. Non ti lagnar di perdite di ro- 
ba, di sfregi nell’onore, di mortidi figliuo- 
li, edicoloro, che Itimi più , chepubDio 
mandarti ìnpenadel difprezzo di avvifi'sl 
mifericordiofi , recatiti fino a cafa da’fuoi 
fervi, eNTiniltri, ogni più fpiacevoi fla- 
gello. Che ce ne andiamo? Già sì,giàce 
neandiamo: Dereltaquamut eam. 'r~ 

XIII. Mafappi pure, che fenon vifblTe 
che temer della noflra partenza , chegafii- 
ghidel corpo , non farebbe già troppo. Ma 
o Crilliano, maggiore è il tuo pericolo, 
perocché adocchib 1* anima. Dio permette 
che i fuoiMinilIritilafcinofenza guarirti. 
Povero te, qaanto è più grande il tifico, 
che ncn immagini ! Cothandava Dio nel 
Levitico, (Kab.Sal.is* mal.ap. Carntl. ia 
Uitr.qì.) chelaroba infetta^da’lebbrofi fi 
recaffe al Sacerdote , perchè l'rtaminalTe, e 
ciiflodifle (ettedì: <yfltndtturSacerdoti,qui 
eonfideratam recfudet feptim diebut . ( Lev. 
1^.) Intaltcnspo, dice S. Cirilla Alèflan- 
drino, lavavano quella roba più volte, per 
purgarla dalle macchie, ma, fedopocib, 
dìccDio, non ritolgono, ma fi avanza- 
no, quella è lebbra perleverante: non fi 
affatichi più il Sacerdote, ma gittialfuoco 
la roba: Die feptima rurfut ^piciem , fi de- 
prebenderit crevijfe ,lepra perjeverani efi , 
tdeirco comburetur jiammii . Palfatedalla cor- 
leccia al raifiero, anime lebbrofe. Quanti 
di/monodi Millìonc? Quanr’acqua corfe 
aniondarvi quelli dì? Quante infpirazio- 
ni. Prediche, avvifi, diligenze? Elaleb- 
brainpiè? E le macchie ieozalevarfi, fer- 
vendoti delIaMiUione, e del concorfo per 
accrelcere colpe? Ah mifero, che ia tua 
lebbra è perfeverante: Sideprebenderii ere- 
vige, lepraperfeveratti efi . Ahraifero,che 
giàlafciandipiùlavarti i Sacerdoti. E te 
mifero, cheti relliin pericolo dì eller git- 
tato al fuoco eterno : tieirca comburetur 
gemmi! . Vuoi vedcrcinche fondali il tuo 
■pericolo? In a^ndoparti Dio io callido 


della tua fordezza . Così con Getolàleni' 
me Gesù . Ah Gerufalemme, Gerufalem- 
me. Città ingrata, che hai tolto cosi la 
vita a’miei Profeti , che avveotalli pietre 
contra i Minillri, che mandai a tuo rime- 
dio ; Jerufalem Jerufalem , qua eccidit 
Vropbetat , lapidai eoi , qui ad te migi 
funt . ( Matt. 2 ^.') Numera , le tiè poflìbU 
le, le volte. In cui hoproccurato ridurti 
airafilodellemìeale, e non ti voi ledi', du- 
ra, ribelle, lafciar ridurre: Quetiei volui 
congregali filio'i tuoi , i^c. Et noluifii . Or 
fia a vvìfata dunque, e rifletti, chehaiari- 
manertiin perpetuoabbandonamento :£c - 
ce reime^uetur domui vefira deferta -.Ahi-uai- 
ma, miglior Gerufalemme. Tu, che to- 
gliefli la vita alle ini'pìrazioni , e gallighi 
pietqp, che.furono Profeti mandati da me 
per attrartialla mìa grazia, eamicizia: £«(« 
occidiiProphetaif tu, che fei fiata pietra 
duriffima co’MìlIionari, che t’inviai A m- 
bafeìadori del tuo perdono: Et lapidai eoi 
qui ad te miffifunt. Vedi quanti mezzi ho 
adoperati, adattraerti, etefifiefii: Et «*• 
/«»y?/.QLiantofpcirotiho invitatoeoi per de- 
lio deiletue colpe, et’ ìndurilli ? Et nolui- 
fii. Quante volte ti ho pregato per tutto 
iiraioamore, comefeiofolli rintereffato , 
e mi rigettafti? Et noluifii. Che mi teda 
ora a fare , fe non lafciarti ? Ecce relinque- 
tur domui vefira deferta . Che meriti , fe 
non efferc abbandonata priva della fpecial 
miaprotezione, perchè rovini in baratri 
più sfondati di colpe, edanni? Eccerelin- 
quetur domui vefira deferta ; piccola pena 
pub pur fembrarti 1’ abbandonamento di 
Dio ? Non V ’ ha gaftigo da più temerfi . Pec- 
care, e più peccare, elafcìarti Dìo fenza 
correggerti. Non mettere a conto t^ni 
altro travaglio, finché non giungiaque- 
llo . E’fentimento di Sant’ Ambrogio : Njbil 
graviui quam errantem a Deo deferì , ut fe 
revocare non poffit , (h 2 .de Caiu. c.g.) 

XIV. Qjefio fu appunto, dice S. Gio; 
Crìfollomo , il gafiigo^ , che fperimentb 
Caino ; Egregui efi Cairi à facie Dei al Gè». 4.) 
Si fazìbdi fanguefraterno: rinuncio l’uma- 
nità coll’omicidio,' e Dio l’abbandonb : 
Egreffui dicitur afacieUei , fcrilTeìl Santo 
Dottore, bocefi, nudatuse]ui prafidio prò- 
pter'abomineUlefacinuj. (hom. 20. in Qen.} 
E Quello minaccib Dioper Ezechielloàun’ 
anima ingrata ailorchedìlTe: Non ulcrb 
più tecozelo delle tue opere, ma laide- 
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•■Otti in braccio a’ tuoi appetiti : Aitfereiur 
telus mctts'ate-. (Extcb.\ 6 .) Così con certi 
peccatori riferiti da Ofea: Peccate, pecca- 
te alla libera, giacché non volete il mio 
fwrdòiio ; il voftro maggior galiigo farànon , 
rkhamarviin via al precipizio: Nonvifi-l 
tab» fuperfilias vtjiras, eum fùerint firnica- \ 
ta. ( 0 [ex^) Così cogli oltinati, di cui j 
per Davide, e S. Paolo; Et dimifi e«t fe- \ 
cundùm corda eorum . (P/.80.) E così co' 
più per verfi peccatori, perniilo (lelfoDa- 
yide; Steundum multitudincm irai futt nott 
^<trtt. Tali furono contra Cri- 

lIogliEbrei. Echeneiidirono? Ego vado, 
Mairetìi me , (?> in peccato vtfiro moriemini. 
ijo.i.) Guai a te, anima, chemiafcolti, 
fe giungono a compirfi teco minacele si 
orribili! Guai a te, fe Dio ti lafcia, dice 
San Girolamo, come l’Agricoltore lafcia 
dopo la vendemmia la vigna. Guai ate,fe 
ti lafciaDio morirein sì miferabile flato ; 
in peccatove/ìro moritmini, (/.i.inlfai. l.) 
Schifa, che non poflaeflere quella Mifl»- 
ne l'ultimo avvito, cui fpiezzando, Dio 
li abbandoni, e tilafciin man d'nna mor- 
te , che ti trafeini alla perdizione ? 

XV. Siati di efempiu il finedirgraziato 
di Amafa Capitano di Davide. Qiiefli in- 
contrato da Gioab fuo Cugino, ed Ami- 
co, ricevè folto un finto abbracciamento 
un colpodì pugnale, onde morì: Nec fe- 
cundiim vulnus appofuit , iy> mortuus ejl . 
(2.Re^.2o. ) Scel'e sìdiritta la punta alcuo- 
re, che non diè luogo a bilògno di altro 
colpo. Orperqualfuodemerito-iocorfe in 
mortesìcruda? Qerto è, ch’erafedel fol- 
dato, nè sìdi leggieri pub imputirglifi de- 
Jitto, onde fulfe reo di sìalta dilgrazia. Pu- 
reuditecib, cheeglifece. Mandollo il Re 
Cokmello della gente di guerra, avverten- 
dolo a ritrovaifì con Davide al terzo dì; 
Convoca mibi omnet v'tros Judain diem ter- 
tmm , <?> tu adefio prafeni . ( ibidem ) Ed 
Amala ? Si trattenne oltre i tre giorni; Mo- 
raius e fi extra placitum, quod ei confiituerat 
Rrv. L’ Abulenfe ; Ultra terminum , vel 
diem fibipreefxum . ( Abul.ina. Reg.io. q.t 2 . 
iAendoz.fer. de Epipb.) Mifero Capitano ^ 
perchè non ubbidire a quel punto.'' Indu- 
giarti? morirti. Milèro peccatore, che fai, 
le il tempo della Mirtione era anello, che 
titenea Dioflabilito perchè gli tornaflia 
piedi? E fe così furfe, c nontorni? Mora- 
tus (fi ultra diem fibi ^eefixum. Vedi, che 
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già parte la Miflione; cene andiamgià: 
Dereànquamus eam , eamut unufquifque 
in terramjuam . Povero te! Chefaj, fe fa- 
rà per te Gioab traditore una poflema, che 
feoppiando, ritolga.la vita all'improvvilò ? 
Chefai, chefarà Gioab una tegoladi cote- 
flaflrada, che all’ufcirdi quindi, tigitti 
all’ eternità ? Che fai , fe farà Gioab un 
demonio, (e noi) farefli il primo a cui è 
occorlb) che.dopo averti Urtato a ijue’ 
diletti lafcivi, per comando di Dio ti af- 
foghi la vita ai primo abbracciamento? 
Sai , che non abbia a fuccederti in pena 
della tua tardanza ? E fe ti avviene , 
come ad altri moltiflìmi, chefarà di te? 
che? che? Odi , e faprai che. 

Xyl. Immagina (eterni, chejionfarà 
forfè mera i mmaginazione ) .cheDio giu flo 
inpena del difprezzo de’fuoi avvili miferi- 
cordioli, cheinfuoDome ti abbiamo inti- 
matoqueflidì, ritolga repentinamente la 
vita : che farà di te ? Già profegue Gere- 
mia ; Eamut unufquifque in terram fuam . 
Volgiamfacciaa quello peccatore, che fi 
è refouna incurabile Babbiionia di peccati, 
etorniamcene'allenoflre cafe; perocchèil 
Giiidicio di lui è giunto fino al Cielo a cer- 
car vendetta giuflirtima delle fae malvagi- 
tà: S^oniam pervenir Ufque ad Coelos judi- 
cium e'iut. Chi cib pronunzia? I Miniftri 
di Dìo, che già prendiam congedo: cosi 
Origene; Quicumque bominum , cui eredita 
efieura fermonum adfalutis medicinam defé- 
rendam, ( bom.a.inHier.) Chi cib pronun- 
zia? I Santi Angioli, che abbandonano il 
peccatore incurabile nell’ ora'della morte, 
perchè non volle rendere fruttuofe l'amo- 
xevolidiligenzedelloro zelo. Lofleflb O- 
rigene ; Steterunt medici fub magno Medica 
Angeli Deivolentetlibirarea vitiis . Andìam- 
cene, dicono , lafciamolo , e fperimenci 
un giudicio fenza mifericordia , chi non 
volle a ver pietà colla fua flelTaaninM :£m- 
niam pervenir ufque ad cqlot judkium ejus . 
Refli in ora si importantefenza il noflrb pa- 
trocinio, e vegga crefcerc il rigor del luo 
giudicio , egalligo alla mifnra dellafua ma- 
lizia, efellonìa; Origene; Crefeit infcele- 
re, crefeit(y<in}udicio , fimulque cum vitiis 
augetur (y< poena. O Santo Dio , e che 
fpaventevoleabbandonamentofaràquefla' 
Checarico! CÌie giudicio , e fentenza for- 
midabile.' Mirati , peccatore , che giài-fc* 
innanzi quel medefimo Giudice, Che oflèn-' 

defti. 
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defti , ekcui mifericordiefprczzafti. Dam- 
mi conto, dirà quel Signore, che adoria- 
mo in quel Sacrario , ccuinon hai voluto 
ubbidire; dammi conto di quella MilCone, 
cheti mandai nella (telTa tua Patria ; dam- 
micontodituttelePrediche, che hai udi- 
to , e di quelle chenon bai voluto udire, 
per nonfcntirla forza della verità: djromi 
conto ditutteleautoiità, dottrine, efem- 
pj, e fperienze, che ti recarono in effei 
miei Minillri. No, non creda, chimidi- 
fprezza, e non ammette lemic parole, di- 
ceva Criftoa’fuoLdì, che mancherà chi lo 
giudichi ; Quifptmit me , isf< non accipit ver- 
bamea, habet , qui \udicet eum , (Jea.i 2 .) 
E chi farà? Egli come Giudice; la fua pa- 
rola compcarico; Sermo, quemlocutusfum, 
ille ]udicobit eum. (Habac.q.) Non impofi 
ta, cheilPredicatorvada via, o che an- 
che fi muoja; refla, a farti carico, viva 
la fua parola, dice l’Appoltolo: Pivut cft 
etìim fermo Dei. 

XVll. E quantofaiàcgliperte pii» for- 
te, e piùterribile, quando tu vegga colà 
in quante altrepartì aveapotuto elTcrela 
MiCfione, dove molti , che'oggi fono in 
colpa mortale, ne farebbonoulciti , e che 
tu te ne rimanefti lo fleffo fenza profitto. 
Da oracoi)tonon folo delle Prediche , ma 
del difetto, che patirono altridiquefie me- 
dcfime Prediche. CuaiateCorozain; guai 
atcBetfaida, fonparoledi Crillo: V<e.tibi 
Coroztn» , vee libi Eetbfaida. ( Mattb. il.) 
Guai a voi tiitteCittà ingrate a'mici benc- 
ficj, lórde, eribellialle mie voci. Guaia 
voitutte. percbèfenelleCittà di Tiro, e 
di Sidonia fi fuffer fatte le meraviglie, che 
in voi feci, fenza dubbio -fi farebbero con-_ 
venite; QuiajiiaTjro, ia^Sidone foS<t fuif- 
fext virtutes , qutX faSd fu.Kt in vobis, oltm 
in cilicio, i^cinerepfniientiamfecilfent. Of- 
lei viamo di grazia il procelTo, e la fentcn- 
za. Qual è il procelfo/ Che non ballò , 
perchè facelTcro penitenza quelle Città, 1 ' 
eferopio di cinque Appolloli di Betfaida: 
che furono, fecondo il CrifoUomo , (69.38. 
in Matib. ) Pietro , Andrea , Gicyanri , 
Giacomo, e Filippo. Ed ancora più, fog- 
gìugne il Rabbano . Contra lor fa carico 
Crillodcl non aver profittato della d.,ttrì- 
na dc'fuoi Minillri; PlangitDbimttUs Givi- 
tetes , in quasfpiritualesvenatores funi mijfi. 
( n:Cat. Mail. 11.) Fa loro carico , dice ii 
Venerabile Bcda, del difprezzo della dot. 


trina de'fuoi Miilionarj, cui coftbil por^ 
tarla travagli , efudori; J^uiergo fprevera 
doSrinam , laborei , is^ pericula docentium , 
ad lefiimonium fuee damnationiiin^eSit. (in 
Cai.Luc.io.) Attenti , peccatore , chetur- 
tiquellicatichìti fi avranno ancheafare. 
Nonfinilce perbin quello il carico , che fa 
Crilloaauelle Città; perocché, fecibf^uf- 
fe, farebbe ballato lor dire: Guai a voi , 
perchè non facelle penitenza. Aggiugne e- 
gli: Guai a voi, perchè l’ altre Città a- 
vrebberofatta penitenza , fe.comeavoi, fi 
fulfe lor predicato ; In cilicio, (yi cinere p(~ 
niteniiam fecijfer.t. Guai dunque a te, pec- 
catore, Va; libi, non folo per non averpro- 
fittatodi tanti mezzi, ma per lo difetto , 
chefiapportbad altri , che de’ mezzi mede- 
fimi aviebber cavato profitto. 

X Vili. Quello è il procelTo. E la fen- 
tenza? Rillringefi ella io quel brieve Vie li- 
bi, Ah e quanto dice. Guai a voi, anime. 
E perchè? Già raggiunge lo ftclfo Grillo: 
Veruntamen dico vobii : Tiro , Sidoni re- 
mijfmt eri! in die iudicii , qtùtm vobis; (Mail. 
11.) Perchè nel Giudicio orribile fi pren- 
derà minor calicò, e galtigo delle Città, 
in cui non fi predicò, che di voi, ovefipre- 
dieb sìfpeflb. Sì, peccatole. Non v’ha dub- 
bio , che farà condannato ognuno , che 
giunga a morire in peccato mortale; farà 
non pertanto inferno minor del tuo, fe a 
quello non mandò Dio. i Mitl'ionarj, che a 
te ,qnandopur fiete uguali ne’fallì: Re- 
miffms eri! in die judicii , qu'am vobis . ( Exod. 
iJ.Tbeod.feti.J.in Ezecb.c).) Aucciderei pri- 
mogeniti di Egittor in una fola notte, kb- 
bene, il Sacro Tello vuol t)io autore: Ver- 
ciijfit Domtnus omnem Vrimogenitum jEg)- 
pti: pure av venne la morte per man di un 
Angiolo, dice Teodoreto; Angelus unus . 
A uccidere centottantacinque mila Ibldati 
dell’efercitodi Sennacheribin una notte an- 
cora, ballbpureunfolAngiolo, dicellaia; 
Egrejfus efl Angelus Domini, percuffit, 
iyc. A punire, e llrugger gli Ebrei, in- 
degni del contrafiegno falutevole del T hau,. 
non vi vollero mero di fei Angioli-, ri- 
ferifee Ezcchiellu: Ecce fexviri veniebqnt. 
Or fe balla un Angiolo contra i Pri- 
mogeniti , un Angiolo contra gli Alli- 
rj, perchè fei contragrifraeliti.^. Per que- 
llo IlelTo. Qiiegli lóno Egiziani , ed Alfi- 
rj. Popolo gentile; quelli Ifiaeliti, Pòpo- 
lo eletto di Dio. Più chiaramente ; Gii 

Egi- • 


Del carico , è pericolo di chi non profitta nella Mifs. 155 

Egiziani, edAflirjeran ribaldi^ tiranni, tica, einudirlaPredicadellamorte, ap> 
CDedemmìatori; ma fenzaconofcìmento, partodi. Qiiel tno congidcto, o padano 
cFede deivero Dio. Grifraelifi eranpiir aIlaPredicadeirinfemo,perdonb;queira{- 
'peccatori: ma, oltre aireCTere favoriti col* tro alla Predica del Giudizio reftituì. Que< 
la Fede, e conofcimento di Dio, aveano gli, quella nella tal altra Predica contriti 
avuto Profeti, che lor predicarono, cnon confeHarono il tal peccatosi lungotempo 
li vollero udire . Via dunque: Vada un taciuto; etu al tuono delle medeGmePre- 
Angiolo aEgìttor vada agli AlTirj un An- diche più lordo^ più addormentato. Or 
giolo; ma per gadigo d^l’lfraeliti ingrati cheafpetti.^ Cujut confummatwincembufih- 
iioxx un Colo, lei Angioli hanno ad andar- ntm. Pub, peccatore, fuccedertt maggior 
vi , chenel maggior fuo numero dinotino, difdetta, checambiard contradi tela me- 
chedovtàeiferenraggiore , e piùorribile il dicina in morbo, laMiifionq inGiudizio, 
gaftigo a proporzione delle lor maggior le Prediche in Procellì, gliAvvocati inFi- 
malvagità , e ingratitudine. Teodoreto: fcali, gliefempid’altriinaccufe, lami(è- 
Jfjjri*rum multa milita utiur Anylui }acu- ricordia ingiullizia, e 'IGiubbileo della 
Its eonficit , ^gjpttrumprimogenìtai An- Milfione in decreto condannatore ^ 
gtliu u«ui]ujfuseft interfeerc'- bk vera f prò- XX. Chepolverios’innalz» nei terreno 
pur impietatu txuptrantiam [ex Angelis Ju- diGerico? Chefumosifpaventevole^Che 
Aatorum puniendorum munus ejl impvjìtum. fiammesl orribili*^ Sapete, Uditori, per- 
(f(3. ^tiaEztckg,) Ahpeccatore, equal ehè.^ E’il polverio , peichèrepentinamen- 
Giudizio, egaftigoafpettalatua durezza' te precipitaronotuttele mura: MuriUlki 
Vervinit ufqut ad ccilosjudicium t]us - jcorrufrunt. (Jof.6.') 11 fumo , le Gamme 
XIX. Ma non (blamente farà maggiore fon peri' incendiodiGerico: Vrbimauum^ 
il tuo carico, egailigo avida degli altri ^ (^omnia,autferantiiteayfumnderunt. In- 
a cuinonè ita laMilTione; ma avidadt felice CittL' inslmilèraoile eccidiofinll^ 
coloro, che qui, dove vennela MilTione, fortezza robufta delle tue muraglie? Che 
han proGttato, e fatta penitenza.' Cosilo, macchinediroccaronortuoi torrioni?Ch*’. 
dilTe in raetaibra l’Appodolo : Terraf<tpe ve- valore potè rovinare le tue cortine? Qjral j 
nientem fuperfebibennmbrem , proferent au- adalto po<lfoggettareituoi iatr»? Non ri 
tem trìbulas fpinat , rtùreba efi , (s^ma- (rondere, che per te, attonita nelle tu 
ledilh prexima, cufui confummatk in cem- dragr, rifponde Agodino: Non illor puh 
bujlionem, {Hebr.è.) La terra , che della favit arie», nontxpu gnavit macbina , jVrf, 
pioggia (i vale a produr bronchi, e fpi- quadmirumefl , Sacerdotali! fonus. {^er.toó- 
ne, mala terra , reproba terra , terra prof- rr»^.) Non didrugge Gerico la malizia, 

(ima alla maledizione, efpoda al (ìioco. e losforzode'Soldati , ma il litonode'Sa* 
All' tiKontro, la terra, che all’ innaffia- cerdoti : (^alfuoib? OrdinòDio, eGio- 
mento , a’ lavori corrilponde con frutti, (uè pofeia infuonome, chefettede'Sacer- 
Accipiie benediSionem a Dea, Anima, che doti, feguendo coloro, che portavano I' 
de'iudori de'mìnidridiDiofruttadolorde' Arca , Iona d'ero le (acre Trombe, chenfa- 
peccati, confelTione intera, propofiti fer- vano iti temto del Giubbileo ; Septem alti 
rni, non v’ha dubbio , che Accipit benedi- Sacerdote t toìlant Jéptem JubUeearum bucci- 
Bionema Dea. E ’l peccator ribelle? Se, nar. {Serar.inja}.6.q.y.} Cosi fu fatto per 
com’èfacile, muore conte or è, farà un fei di adtditida tutto l’efercitp, e Popolo 
de’reprobi. Reproba efi. Ui'ciràdalGiudi- d’IGraejlo, dando un giro per ciaCcun dì at- 
zio, comèntenzadidannazione: MalediBo torno la Città; ma al fettimo circondan- 
praximai e farà dato al fuoco eterno.- Cu- dola fette volte, rilbnaodo più altamente' 
fut fonfummatia in combuftionem . Perchè? letrombe , efclamando tutte leturbe, cad- 
perchè non portb fi uni di penitenza? No, derolerauraglie, entrarono, einceneriru- 
ma perchè della deflà pic^giadi dottrina, noGctico'.Ootniptpulovoàferante , iptclan- 
ondealtri portava frutto , egli indiubper gentibus tubiti muri illko carruerunK 
noa portarlo, edièoctiche, etribolidi ri- Eccodidrntta laCittà dal fuono de’Sacer- 
petMte colpe : Proferent autem fpinat ac doti. Ma perchè col fuono delle trombe- 
tnbulot. Vedi, vedi, dirà in qtiel fuo dì delGiubbilco?Non v’eranoqnelledaguer- 
Cuilo Giudice, colui, ch’era inrea pra-< ra, con cui eralblitoil popolo convocaHr^ 
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C’potTibilc, cheavòcediGiabìleo, di]«. 
ce, dllibertì.egiojaba afperimentar Ge- 
rico l’ulcima ina rovina ? Che ha fatto que- 
ifa Città? Che non ha fatto? Mandollc 
Giofub dueSploratori, e benché Raab li 
ricevette, il redo liperfegoitb: Educivi- 
r»s, qui vtneruHt ad te. (Jef.2.) Videro 
poi i giri, con cui l’e&rcito circondava la 
Città; udirono per fei dì letrombedel Giu- 
bileo, cherifooavanoi Sacerdoti; equan- 
do do veano renderli, cdarfiaGiofuè, più 
li chiudevano , e agguerrivano : Jeriebo 
elauja eroi, atque munita. (Jef.6.) Via , 
dice Dio , poiché nulla giova , pera quella 
Città, e pera colle voci medelinne della pa- 
ce, e Giubileo, che non vollero, Toilant 
feptem buccinai , quarum ufuj efiinjubilao. 

XXI. O immagine, la più fomigliante 
di cib, che avviene alpeccatòr ribelle! 
Giofué , cioè dire , Gesù ti ha mandato 
Sploratori per tuo rimedio; Mifiijafueduei 
viroi. (Jaf.z.y Gesù ti ha mandato Sacer- 
doti Contrombe, chehan Ibnato sìfpcfle 
■volte colle Prediche, cbehai udito. Così 
Origene con S. Agodino: Hu]ut tcmpcrit 
Jacirdetum preedicatiants . {bom.6.inJtfue . 
fer.toó.dttemp.) Hai veduto iMireiémpio 
di colóro, checome Raab, han ricevuto 
_con frutto gli Sploratori di Dio ; Ingreffi 
funtdcrrmm multeris. Hai udito la milèri- 
cordia del Giubileo, che portiamo per la 
libertà, epace dell'anima tua: Qaarumu- 
fuc eft in J ubila» . Edopo tutte qnedednea- 
aet chiudi laboccaaconledaiti, cpiùar- 
mato di malizia per refidere? Claufa erat , 
atque munita. Ah, godi ate ribelle Geri- 
col Vocidadando al Cielo la tua durez- 
aa, cercandounamorteimprovvifa. Ver- 
veuii ufque ad c(Ìos }udicium eìus. Se cib fi 
av viene , che polverio alzeraflì nella tuaa- 
nimaaqaeU’ora ? Cheangudie, efpafimi 
per non aver profittato? CheconfhTion nel 
Giudizio, lènz’ aver che rifpondere? Che 
labbia neirinferno, perchè potendo ora 
làlvarti, non vole^., e pregandoti Dio 
colla fua gloria , la difprezzadi? Peruenit 
ufque ad c(l»jìudicium tjut . Crefcit in [cele- 
re , crefcit in judich , finiulque cum vitiis 
augftur 0>pqna '. ( Cbrijiopb.VegatrMe Canf.i. 
p.c. 62 .) 

XXIL Da elèmpio confermi quanto Gn 
qui t'ho detto. Facendo Midìone in ITpa- 
gna in una tal Città l'Appodolico Padre 
Giovanni JLamiiea della Compagnia di 


Gesù, difcepolo un tempo del Venerabile 
MaedroAvila, fu chiamato per udir la 
ConfelGone di una Donzella nobile, cui 
allevata aveala madre fua ingrati virtù , e 
frequenza de* Santi Sacramenti ; evi prole- 
guì, morta lamadre, aggiugnendo iimo- 
une, digiuni, ed altre opere di pietà, e 
Gngolarmenie TaiFidere ella la prima alla 
parola di Dio , madìme della Midìone . 
Accorfe il P. Ramirez , c trovatala|giacete 
a letto, udì dirfì: Padre, febbene il mio 
malnon è molto, vo’pure a tempo difpor 
r anima mia . Priego pércib V. P. di a vcrG 
pazienza , perchégià da molti dìhoconcc- 
pitoun’ardentebrama di fcoprirle lamia 
cofcìcnza. Tutto mi par ottimo, rifpofe 
il Padre; comìnci ella dunque la fua Con- 
fedìone. Feccia con talìfégni di contrizio- 
ne per la pietà, elagrime, che ilPadreP 
adblfe, rimanendoli lopra ogni crcdereedi^ 
beato, e lieto. Attenti ora a ciò che av- 
venne, e fu, cheil Compagno , che era a 
vida, mirava, cheda un latodel letto u- 
feivadi quando inqiiando, mentredurhla 
Confedìone, ana man nera , e petofà ,con 
ugne come di erfò, che drfngeva in rad 
guHa il colloairìnferma , che parca volerla 
afiògare. LteenziaronG per tornare alCoh 
legio, equello, cheebbelaviGoneivaftui. 
pito , e penfìerofb finché la ferariferillo al 
Superiore. Quedi efamìnollo due, e tre 
volte, e fu adicurato, ehepertrevoltea- 
vea veduto il medefimo , echeprontoeraa 
giirrarne. Con cib ìlSuperiorochiamatoG 
il P. Ramirez OTdinogli , che a quell’ora-, 
benché fode predo alla mezzanotte, tor- 
nadea vedererinferma,ccon bella rrraniev 
ra la eforcaffe a riconcHiarG . Andò ì I Padre 
Còl compagno medefimo, c prima di entrar 
nellacala udìronogridi , e pianti .Chiama- 
rono, e in aprendo , dìffe loro un fervo, 
che la fi» Padrona era morta, e che, da 
cheficonfefsb, avea perduta )a parola, c 
chenon potécomunicarli. Entraronfi, vi- 
dero la defonta , e con gran dolore fi torna- 
rono alCollegio, e dettero contezza alSu- 
periore di quanto craavvenuro. llP.Gio:” 
Ramirez punto da una gran penaporcodi 
avanti ilSS. Sacramento, ediviconmolte 
lagrimepregavalopcf queir anima; quan-* 
dodopo nn'oradifervide fiippliche udtuu 
gran rumor di catene, ea prendo gli occhi, 
videfi innanzi una perfona capo a pié cir- 
condata di cerchi di ietto,, c di un Gioca 
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folforato. Non Ubi|otli il Padre pieno di 
Dio, c corag&ic-fo h niifcinpic, c diman- 
dolle, chifulfe. Io fono, rilpoleglicon un 
fofpiro profondo, la sfortunata anima di 
quella donna, chequeftamattinaudilliin 
ConfcCGone, e percuiora prieghi 5 matut- 
to in vano; perocché dcilaperc, chemor- 
tamiamadre, innamorofli di me iin gio- 
vane ,cbenchè(uiprincipjrefillctti,futaB- 
ta la foa pertinacia, e la mia fiacchezza, 
che me gli arrefi: Se grande fu la mia col- 
pa , ugual fu l’impaccio nel confelTarla. 
Rimordevamì la cofeienza , tormentava- 
mi il timor delle pene, incuilònotc bra- 
mando ulcirne, determinai più yoltemani- 
fellaila, ed altrettante mi vinl'e la vergo- 
gna, e’I timor varodi perdere dilìima,e 
di buona opinione inciiitrovavami prclfo 
il mio ConfefTote. Per lo medelìmo fine 
non lafciai di comunicarmi sì fpelfo,' come 
mi avvezzbmia madre, per gli cui meriti 
titrafTeDio a quella Patria permio rime- 
dio. Veniva alle tue Prediche, e tutte eran 
faette, chebruciavanoii mio cuore. Sta- 
bilii confelTarmi reco, mandai chiamando- 
ti , comcvcdelli, cominciai la Confelfione 
per colpe leggieii. Oh fe fatto l’aveili per 
le gravi.' Più volte fui per dille , e la- 
fciai vìncermi dalla vergogna (quefiafu 
la man pelofa ) onde rifolfi tacerle ; e perciò 
Dio mi levò lafa velia, e la vita sìprello, 
confegnandomi a’demonj, con cui fono, e 
farò in prigionìa di fuoco, ardendo nell’in- 
ferno per una eternità di eternità lènza fine, 
efenza chepolTanofaimi proì tuoi pi leghi , 
Dimandolle il Padre : Che è qnello , che 
più t’affligger’ Attenti alla rifpolla: Veder, 
dilTe, che potei falvarmi tì facilmente , con- 
feffando il peccato, come ora l’ bo ietto in- 
fruttuosamente, perdendo tì buona occafione , 
qual Dio m' inviò. Cib finito difparve, e 
con raellilTimc voci fu trafeìnata a* cri- 
roinali eterni . 

XXlll. Che ti par ? peccatore . Poco 
monta, che la Mìifioneparta ? Non balla 
cibche hai udito a foggiogatti? Vient^uà 
Ezechiello: Profeta, gli dice Dio , Scrivi 
il mele, ildì, el'anno: Filibominit fcribe 
nomen dièibujui. A qual fine, Signo- 
re.»’ Or lo vedrai. Prendi cotcllovafodi ra- 
me piendi ruggine, e di mondiglia , e fa che 
mitomi netto, cterfo: lavalo in acqua pu- 
ra , e fe non balla, mettìloal fuoCoi-Pezr 
jupir prunai ut incaleScat,... C?* confuma- 


tur rubiffi ejut. Poufi il Profetta a nettare il 
vaio, gettatóin acqua, lo mètteal fuoCo. 
E.’cchiello, come va? fipulifcc.^ O mio 
.Signore: vedete come trafodo in vano: 
Multo [udore fudatumefi, h'nonexivitdeea 
nimiarubigo ejui, ncque per ignem . Sì, di- 
ceDio, lafcialogià, che non vo’, chevi 
adoperi piùdiiìgenzej perocché é ^ciabi- 
lelatua immondizia: Immunditia tua exe- 
crabilii , quia mundare te volui, iyt non et 
mandata. Che vafo è coteflo? Tu appun- 
to, chemiodi, diCeAgoftino: \£aeaioll<e' 
animampeccatricemcomparat. (bo.i6.ex ^o.) 
Tu fei lapentola immonda piena di carne 
nelle laidezze, di fanguc nelle vendette, 
di olfa nelladurezza , piena dì mondigliar 
e ruggine di tanti fcandalì. Tuféi, cui ab- 
biam proccurato pulir coll’acqua dellami-- 
feticordia , e cui pofimo al fuoco delFin- 
ferno, che ti afpetta. O quanto) fudore cr> 
é collato iltuo profitto' Multo [udore fuda- 
tumeft. L’abbiam conlèguìto? Nècolfoo- 
co dell' efempio. Neque per ignem r 
XXIV. ScrivafiquellodìN. nel mefe di 
N. dell’ anno N. a perpetua teflimonìanza 
della tua durezza: Scribe nomen diei buiut- 
( a9. 20 . ) Siatemi oggi tellitnonj quanti 
qui liete prefenti, parlo colle voci di San 
Paolo, che hoavvifato alpcccatoreilAio 
pericolo : Conte fior vot bodkrna die , quia 
mundui [um a [anguine omnium : nonenim 
[ubterfugi quo minut annunciartmomne confi- 
hum Dei vobir. Voi Cieli, eterra,voi An-- 
gioii, e Santi, e voi fmgolarmente Bea^ 
tiilìmi Protettori dì quella Patria, le cui 
Reliquie veneriamo in quello Tempio , 
fiate tellimonj , che non é relitto per Dia 
il rimedio di quell’ anima ribelle: Conteflor 
vot bodiernadie. Sarannopur tellìmon) del- 
la medefima verità tutte le Prediche fatte, 
quello Pulpito, quelle pareti , quelli fu-» 
dori, e quello, che è (ùù fpaventevole , 
quello Dio Crocìfiflb, che tante volte ù 
apparito per ben vollro , ed or daifi a veder 
già per licenziarfi dal peccatore. Peccato- 
re, Crilliano , Anima, e ’l laici partire , 
fenza aggiuflarcon lui pace? No, no. Ac- 
collati, cheancorètempo , ancor haioc- 
cafione. Atterrati, arrenditi, piangi,fcla-' 
ma, fofpira, priega, dì: Signor mio Gei» 
Crifio: pazieniijfimoPadremie, ebe ancormì 
a[ oitti dopo tanti difprezzi , mi perdonerai , fe 
mi pento delle mie colpe^ Via,cbt il. Dunque mi 
pento, mi duole per eùerecbi vi bete, is<ct 
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EtCt fatiut faliut ts: jam noli peccare y ne deterius tìbi aliquii 
contir^at. Joan. 5. 



?ANTO Dio , come giuli- 
vi veggo in quello di i 
Santi Angioli dell' Empi- 
reo ; Chi veduto gliavef- 
fe quella mattina prelTu 
quell' Altare lieti, uflicio- 
C, attorno! coloro, che apprelTati H era- 
no a comunicarli , Ibllecitando il ben 
eterno dell’anime raccomandate ad elli ; 
perocché fe la converlìone di un fot pec- 
catore é k>r motivo di gioje , allegrez- 
ze , e tripudi , come allerl Gesb Grillo : 
Geudium erit coram Angelii Dei fuper uao 
ptccetore faemuntiam agente i ( Lue. if. ) 
qnalgiubilononavranno avuto eglino per 
Ja converlìone di tanti, quanti in quella 
Midìone han fatto buona Confdfione , 
fcno ufcitidallalchiavitudineobbrobriorir- 
(ì_ma del demonio, c degnamente comu- 
nìcaronlìc^ Sìa mille volte, alia buon’ora 
popolo Crilliano eletto , e favorito da 
Dio, l'aver così protellata la Fede, e 1’ 
amor che avete a Gesù; la gloria, che gli 
avete data: il godimento che avete parte- 
cipato agli Angioli; la confulione, che 
avete apportato a'demon;, eìlripofo, clie 
hanno acquidato le vollre cofcìenze. Ma 
che prò , ripiglia Cefario Arelatente , che 
nn campo dia modra in Apriledi una ricol- 
ta abBondante,fereccandolì al Maggio, non 
truova grano al fuo tempoila falce;*' £usJ 
mibi prodefi fi mibi fata viridantìa inberbis 
fpem mejfif efiendant, iy me fuh ipfcfaleii 
tempere deripùtitl (bcm. 2 ^.y Chepro,che 
lavigi'a inÉoreempìadifperanze il padro- 
ne, le la grandine, che fopravv iene la per- 
cuote, e fecca? t"ibi prtdèrit? Che 
proalmarmaro, loggiungeS.GiorCrifodo- 
xao f (^b9m.74.ad Hebr.) navigar prvdpera- 
nnute gran parte dtU'Oceano.feprìmadi 
mungere al bramato portoy gli fi rompe, e 
fiaeealanavetnmairo,' olcoglìo<? Omaem 
ferdidit «ztrrtfrrmi«iarem,Chepioalpaf-1 


feggiere, dice pur S. Gregorio, cominciar 
con felicità ilfuo viaggio, fe prima di ar- 
rivare alla patria , precipita ? Quidprodeft^ 
quedearpimus multa, fi ea ^ qua, adperve- 
niendumrefiaHt, negligenturì U.22. mor.c.6 . } 
Che prò pulirli il Cavaliere le vedi , fe ira 
dì dì giodracade in una palude? dimanda 
S.Cirillo AlelTandrino: Quid prodefi fiudio- 
sìvefiet abluere , istlatat rurfum lutunt laqui-. 
nani (l.^.injo.c.t^.) Che prò armarfi ben 
perlaguerra, fealtempodella battaglia li 
confegnano vilmente 1' atmimedelimeal 
nìmico,quandoi prodi Guerrieri; Ktnpriut 
difeedunt de leeoeertamimii , nifi adepia ]am 
viSoria ? dice S.Lorenso Giudiniano .( t. de 
lign.vit. e.io.) Cbepro alle Vergini làvie, 
ederfi provvedutediolio, fe al giunger lo 
fpolb fi trovallè confumato? Quid profuit 
oleum emiffe, fpenfu veniente, interraim 
profumiere , die e ildottoFero, (drp;^. 4 .p.) 
Che prò finalmente , 1' edificar l’uno,, 
quando dillrugge l’altro quanto fi alzb? 
conchiude l’Ecclefiadico: Unut adificana , 
iy< unut deflruensìquid prodefi Hit! nifi labor 
^Eecl.jq.} Oraqualtìneapportar qui tut- 
■to cib e A folo infinuarvi, Uditori, che 
confelTarvìoraéun Aprile di Dio, un fio- 
rir lafua vigna , uncominciare la naviga- 
zione, eil viaggioall’erernocon prolperità,, 
un lavar le dole nel lànguedi Grido ,un ar- 
marfi della grazia di Dio contro! I peccato , 
un comperaroliodlcarità , perchbcolla Fe- 
de viva , degnefi trovinoariceverelofgolo' 
le vodrc anime r un alaar Palazzo ,oveabi- 
tar Dìo- eternamente, ma che punto non 
giova aH’eternalaiute,. fe nell’Agododel- 
I la morte non v’ha frumento , ma paglia , 
fela vigna èfenra frutto , cperdir tutto in 
' brieve, firnella navigazion , nel viaggio, 

' nella nettezza, nellabattaglia., nella Fe- 
de viva-, enelfiDirl’èdificio, nonfioerfe- 
ver»; perocché,comtfaviamenteinfcgnl> 
S-GkolamD,(ep.lo.ad Far.) nel Cridia- 
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hi non tanto importano i buoni principi, 
quanto ilbuonfine; NonqtuerenturinChri- 
fiianit initia, fed finis. RipruovafirOriuo- 
Jo, che, prima di arrivare icontrappefi al 
fuolojfi ferma : E l’uomo, fpiritualeoriuo- 
lo non ha a fermare 1’ ordinato movi- 
mento del le fue potenze, e ^iritoprimadi 
giugnere alla terra ifuoi peli , cioè il cor- 
po, e i fenfì, che fono il pefo dell’anima 
come dilTe la Sapienza: Corpus, quod cor- 
rumpitur, eggravat animam , (Jop.p.) mer- 
cè , che qui perfevernverU ufqut in finem 
bic falvus tris. (Mattb.io.) Ugualmente 
concorfero al trionfo di Davide contea il Gi- 
gante la pietra , e la fpada : pur della 
pietra non fìfa veruna memoria nella Scrit- 
tura ì della fpada sì , che fi riferifce ri- 
polla tra i facri vali del Tabernacolo ; Efi 
involutus tallio poflEpbod. (i.Rej.ai.) Or 
perchè db? perchè la pietra cominciò il 
trionfo , la fpada il finì; Quia nisssirum, 
dice l’erudito Fabro , funda jolum proftra- 
vii, gladius veri occidU.(inau3JS.[erm.2.) 
Nonifperate premio di alloggiamento nel 
Tempio della Gloria , Uditori , fe dopo 
prodrata la colpa in quella Milfione col- 
la pietra della penitenza, non v’ha fpa- 
da di perfeveranza , che le recida il ca- 
po, perchè non riforga: Supcreft ut gladio 
perjeverantise caput ei amputiti/. Così le no- 
dre anime faranno in man di Dio nel 
numero de’prededinati , Juflorum anima 
in manu Vii fiunti (Sap.J.) ciò non balla 
perchè i prelati talora in grazia fono in 
manodiDio, a far che vi lìano dagiiille, 
bifogna far vera la giunta di Critlo : Et 
non rapiti tat quifiquam de manu mea.(Jo. 
IO.) Fiori, che marcifeono, falgono pu- 
re per ornamento agli Altari; ma dopo 
brieve tempo 11 gittano : gli amaranti 
Tempre vivi vi durano. Vivano Tempre I’ 
anime ingrazia, in Fede, in amore, nell’ 
efercizio delle virtb, così vedranfì eterna- 
mente nelle mani dì Dio. 

11. Orioquìnonparlo de’primi, de’qua- 
lialTerìS. Gregorio, che il lavarli non fu 
peraltro, che per voltolarfi netti nelle an- 
tichefozzure; Idcirco felacbrymislavant,ut 
mundi ad fiordes veniant.) Greg.^.p.Pafiutdm. 
31.) Sono quelli acque che corrono. Ad 
nibilum deveniant tanquam aqua decurrens , 
(P/.57. ) dice Davide collachiofa dell’In- 
cognito.’ Peccator reSe aqua comparatur , 
fropttr fiuam inftabilttatem , ( ibi Auguft. in 


Pfi-97-) Son torrenti d’inverno, ebe Tee 
cano ; Hjtmales aqua fiunt , dice Agollino 
ac(]uazzoni piovevoli , che a Ciel fereno G 
alciugano; Ad tempus ptrftrepit, mox cefi- 
fiabit: quante correnti di lagrime abbiam 
veduto in tempo della Millìone ! Quan- 
ti cuori dure felci, fono dati fonti di do- 
lore! Ah, Dio non voglia, cha a tornar- 
le a vedere di qua a un mefefiavveri, 
che Ad nibilum devtncrunt tanquam aqua 
decurrens. 

III . Parlo de’fecondi, i quali ricevette- 
ro per tal modo l’acqua della grazia, che, 
come alla Samaritana dilTe il Redento- 
re, di elTa fi formò ne’lor cuori una fon- 
te di rivi perenni, cinèdi perpetui defiderj 
dì peifeverare fino alla morte per confe- 
guirela Beatitudine j Fiet in eos fon s aqua 
fialientis in vitam aternam , (Joan:q.) Parlo 
di coloro, che cflendo ufeiti daU'infermì- 
tè, e rilico mortale dello dato della col- 
pa , bramano mezzi per non ricadere , 
e durar nella fanità racquillata . Co^ 
Grido con quel paralitico incontrato nel 
Tempio, cui diè, dopo treni’ otto anni 
d’indifpofizione, falutej Invenit eumjefiut 
in Tempio. E gli foggiunfe quede mide- 
riofe parole: Ecce fianus faSus et , Vedi, 
che Tei già guarito . Ecce i Rifletti alla 
differenza dello dato in cui ti truovi 
con quello, che nella pifeina avevi. Ecce: 
Rifletti, che mi co da un miracolo l’aver 
tu ricuperato làlute: Ecce fianus faSut et t 
eperciò vedi qual vita difegni di qua in- 
nanzi: non peccar pih, fe non vuoi, che 
ti avvenga ^ggio; Jam noli laccare, ne 
deterius tibi aliquid contingat . Gran miferi- 
cordia, diceS.Cipriano, filJedific.i^ bah. 
virg.) dopo avergli data miracolofamen- 
telànità, dargli ora reggimento di vita , 
perchèfchivi laricaduta.' Dat vivendi nor- 
mam, dat innocentia legem, poftquam con- 
tulit fanitatem. 

IV. Ad efempio del gran Maedro Di- 
vino fiate paghi, Uditori, cheveggendo- 
vi pur rilànati dagli antichi languori , ado- 
peri la delfa regola del Medico de’corpi ,il 
qual, dopo ridotto 1 infermo per virtù de’ 
medicamenti alla primierafalutej Datvù- 
vendi tior matti , poftquam contulit fianitatem . 
Adunque , che reggimento, c ricette vila- 
fcìerò ? Attenti , d)ce CrMòdomo , che 
come poco giova al convalefcenteofTervar 
tre, o quattrodì le r^oledel luoMedico; 
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Tra per talfincconvieiipratirarlcperfiiTi- 
pre: altresì poco gioverà ai.chc a voi, che 
ora col calor della MilTione abbracciate 
le regole, che vi lal'ciarao, fe r.on v' ha 
perfeveranea in oflTervarle ; Situi enim 
itgrUjnttt nifi (empir ordinate vixerint , 
nulla illii dtficiplinee per irei , aut quatuor 
diti (ervatee ut ih: a s : fic isn pece ai or es , 
nifi femper fobrii fini , nihil proderit ipfis 
ditorum , vel trium dierum correHio , (bom. 
3. ad pop. ) 

V. Or che b folito dire il Medico agli u- 
feiti novellamente del male, eCrifloa’fuoi 
convalefcenti per meato de’ Ittoi Miniftri ^ 
Diaci luce il Divino Appoliolo efemplar 
de’Miffionarj, voglio, fcrivea a’fuoi Di- 
fcepoli di Corinto , voglio , dirvi nella 
Chiefa cinque parole in mio proprio fen- 
timento per ranimaeftramento dell’ ani- 
xne: tn Ecclefia volo qutnque verbain fen- 
fu me» ioqui , ut alios inftruam . (_ t. 
Corintb.ì^.) S.Tommafole inrefe, e diel- 
le ad intendere fingolar mente a’ Predica- 
tori, che debbono infognarle al popolo : 
Jdeo ponit quinque , quia doSor debet quin- 
que docere : fcdicet creder.da , agenda , vi- 
tanda , (peranda (timenda , ( D.Tkib.lell.q.) 
Così appunto il medico 9I fuo convale- 
fcentc . 

VI. E primicramenter/M»</(r,chea(len- 
gafidicib, che arrecogli danno , e perico- 
lo, perocché, fe ftandofano, fu battevo- 
le adatterrarlo, quanto pibor cheèdebo. 

Jam noli peccare, nedeteriurtibialiquid 
contingat. Anima, fe il peccato ti danneg- 
gi!), foggilo , perchè non incolga peg- 
gio . Vomitallii cibi nocivi, non li rin- 
ghiottire , perchè non ritorni la cagione 
di morbi; Ègelfifii acefeentet , {s^morbidot 
cibes , dice S. Girolamo , relevafii aftuan- 
lem flomtchumi quid vis rurfum ingerire, 
quodtibi noxiumfuit ? Non ti mottrar figliuo- 
lo di Adamo, anche dopo la culpaattor- 
r.O quell’ albero, che Io tentb: In medio 
iigntparadifi. (Gen.j.) Strano capriccio! di- 
ce Ugon Vittorino , cercar verità dalle 
fronde, quandodettto gli aveano bugia sì 
folenne i frutti: j^uomodo, fiinefcainvtni- 
fti falfitatem, in joliis requirebasveritatem? 
Truovafi fiacco , e cieco Sanfone , fatto 
(chcrno, e giuoco de'fuoi nimici. Priega 
Dio, e dice; Domine Deut memento mei , 
Ì3< redde mibi r.unc fortitudinem prifiinam, 
{Judk.16.) Chiede fortezaa . EdeiJa man- 


canza degli occhi fi dimcnticb forfè Sanfo^ 
ne.** Non pubeflere, giacché nella mede- 
fima orazione ne fa memoria. Pro amilfio- 
ne duorum lumir.um . Oh la gran pruden- 
za , che mollra egli in tali fuppliche! dice 
I’ Abulenle ; In hoc patet recium iudicium 
Sampfonii. (ibi.q.49.) Se tutti i danni dì 
Sanfone nacquero da’fuoiocchi , che l’avJ 
vinfero a una do nna , vuol anzi morircie- 
co, che aver occhi, con cui tornare al pec- 
cato. Percib, Dio mio,fclama , datemi 
fortezza, non occhi: Redde mibi fortitudi- 
nem prtftinam . Imparate , Dilettittìmi , 
dalla faviezza di Sanfone; In boc patet re- 
clum judiciumSampfonit, ed apprendete per 
temeraria imprudenza , che l’anima con v a- 
lefccnte voglia tornare allccolpe, che la 
riduflero in sì certo pericolo . Anima per- 
dere anzi gli occhi , che Dio . Vitanda : 
^am noli peccare . Non batta peibprivaifidi 
cib , che fu nocivo : bifogna tenerfi lungi 
dacib, che pub nuocere. Non dice GesS, 
non peccare, dice; Jam nolipeecare. Dividali 
dal peccato , odali occafion del peccato. Il 
Cherubino porto daDiociiftodedeH’albcro 
dellavitaa guardarlo, cuttodifee anchela 
via all’albero; Ad cufiediendam viam lìRni 
vitee , ( Gtn.3.) Ut plantam muniat, riflet- 
te un dottiflìmo Spirito moderno , viam 
ad arborem inacceffam faci» . ( Oliv. ibi. ) 
Arbore di vira nel paradifo delfanima è 
la GraziadiDio; aconfervarla non batta 
cullodir l’albero, guardifi pure il cam- 
mino delle occafioni a tal albero; Et tu 
fecurum fiore cor putas , occupata ad illudvia 
ab bojlt? Suo danno al Coccodrillo, (PI, 
1 . 2 . c.l^.Solin. in Pol.bffi. Bercbor.l.to.redu 3 . 
f.38.yé/;<re. /. 7.C. 15. ) fe proftefo alla ri- 
va del Nilo a prenderfi il folazzo , che 
il Re degli uccelli col becco gli netti i 
denti, dà agio, e varco all’Icneumone ^ 
giuratofuo nimico , che entra qualfaetta 
a fquarciargli le vifeere. E tu anima non 
lagnarti, le, pollati alla riva de’precipi- 
zj, fpenfierata , oziofa, manda il demo- 
Tvioquel filo precurfore, che con una pa- 
rola, uno fguardo, apragli la porta per 
trarncla vita colla grazia; Quafi afiacieco- 
lubri fiuge peccatum , configlia il Savio . 
Col vitellin picciolo, col tigrepicciolo an- 
che! fanciulligiuocano; dalla ferpe appe- 
na nata ognun fugge, perchéappena nata 
ha il fuo veleno; Pulii ferpente , dice Of- 
ferio, natura brevioret funi , fied virus te^ua-. 
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fe habeat. (Dtm.zi.poftPeni.) Fuggadun- 
quel'anima ilpeccato, diceilSavio, non 
comefuggefi dal toro , dall’ orfo dal lio- 
ac foloquandofon grandi; fuggalo, come 
la ferpe, da cui ci allontaniamo anche 
uaodo trovellina: Tanquxma facitctlu- 
ri fuge ptccatum . Ogni picciolilfiraa oc- 
cafion di peccato pub elTere morte all* ani- 
ma ; Vitanda'. ]am noli piccare. 

VII. La feconda Ricetta , Timenda . 
Intenda ogni convalefcente d’anima, co- 
me al fuo ammalato avvife il Medico , 
che peggio d’ogni morbo è il ricadimento; 
Tie deteriuitibialiquidcontingat . S. Bernar- 
do; Audìs , recidere, quam incidere effe de- 
teriui. (fer.^q.inCant.) Perciò al palio del 
pericolo crcfca il timore; Proinde invale- 
f centi periculo, invalefcatiyimetus. Rifor- 
ga il peccator dalla colpa non come Laz- 
zero, come Grillo: Qutmodo Cbriftut fur- 
rixit a mortai! per gloriam Patri , ita is* 
fiot in novitati vitae ambulemut . Eccone da 
Guarrico Abbate il perchè ; Ut qttomodo 
Cbriflttf refurgent a mortuii ]am .non mori- 
tur mom itti altra non dominabitar : fic 
Cbrifiianut conrefurgent Cbrifio , jam non 
peccet'ad mortemi nec ei piccatum altra 
dominetur. (fet.l.deKefur.) E qual fu il 
legno,, che Grillo riliifcitava per mai 
non piò morire , e non così Lazzero ? 
L.’aver lafciati Grillo tutti gli arredi di 
morte: Cbriflut linteamina in fepulchro re- 
liquit, ip< refurrexit! non. ita Lazarut prò- 
dient è feptdcbro cum fudario: nobile con- 
lìderaziune di Eufebio EmilTeno. (bom.di 
Refur.) S. Pietro accorfo al fepolcro do- 
po rilorto il Maellro : Vidit linteamina 
pofita, (s> ftidarium . (Joan. 20.) Quegli, 
cheli ritrovaron ptefenti alla rifufcitazio- 
ne di Lazzero furono tetlimonj , che , 
Prodiit, qui fuerat mortuui ; ligatui ma- 
nut , pedi! infiitie . {Joan. ii. ) 
Al giungere una Galea in porto , e al 
difccnderne la gente , onde potrete dì- 
llinguere il Cittadino libero, dal forza- 
to? Dal piè fciolto dell’uno , dal trae- 
vi la catena, o il cerchio ferreo Taltro . 
Ctiftiano tornato a vita nella Miilionet 
ufcìto dalla galea del demonio, vuoi fa- 
per fe riluicitaBi come Grillo, o come 
Lazzero , fetufcillì come libero , o co- 
me fchiavo? vedi fe hai teco pegni del fe- 
polcro deH’occaGone, fe hai dipendenza 
dal peccato antico. Nonmidir, che già, 
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grazie a Dio, non fenti più tentazioni, 
che pratichi con quell’amica da fratello. 
Odi. Rìferifce Eliano(/.5. 54- Harrf. in 
annot, ad l.S.Plin.c. 17 ^ elTervi nellaMau- 
tìtania Orfesì nimicne delle Scimie, che 
tutto il lor penfiero è a predarle. Van per 
gli bofchi, e in vederle le Bertucce falgo- 
no incipicando fu per gli alberi . Allora 
Gntafi morta l’Otfalafcìa ogni moto. Non 
fi alficurano perciò le Scimie, dubitando 
indi a qualche tempo, mandano la più 
leggiera tra efTeadelTerelorofpìa: fcende, 
roller va guardinga, fuggelì ad altro arbo- 
re. E l’Orlà? fenzadar fegno di refpira- 
re. Torna perciò la Sdraia , apprelTai più , 
rifugge, rivede. E l'Or fa, qual morta. 
Qiiì or la fella delle compagne. Galano 
giù liete , faltabellano , corrono, giun- 
cano, pedano rOrlà, la dileggiano, la 
contraffanno. Ma che? Ghifinorafi finfc 
edintaper fìcurarla fua caccia, vedendo 
già le Scimie fenza timore, falta in un at- 
timocon velocitàdi vento, e invedendo- 
le, ed afferrandoli in loro, chi sbrana con 
Pugne, chifmÌDUzaaco’denti. OScìmìe, 
chi vi diè morte? Non dite l’Orlà: dite 
la falfa vodra fìcurtà. Cri diano, vedi, 
che a predarti in un tratto il demonio non 
fingali morto. Timenda ; temi , temi fe 
non vuoìricadere: Nedeteriut tibi aliquid 
contingat. 

Vili. Veduto già quello, che dalCri- 
diano convalefcente fi ha a fiiggire, veg- 
gafiora nella terza ricetta, che dee fare. 
Vitanda, timenda, agenda . Che dice Gri- 
do? s.«H piccare. Ma prima, che avea 
detto allo delfo convalefcente^ Polle gra- 
batum taum , ambula . Non folo hai 
ad adenerti d’ogni peccato, mafoffrire il 
pelò del tuo letticciuolo, e camminare: Ii/e« 
caratar, dice S. Agodino, ut fanato malo 
pr,eterito, futurus dtrigatur incefui .(ep.ioS.) 
E Grido Gesù non lol guarifce l’anima 
per ritorle la colpa ; ma perchè in av- 
venir operi bene colla falute della grazia: 
Sic malanoftra non ad hoc folumjuptr nut me- 
dicai fanat, ut illa ]am non fint ^ fedutde 
ceetero rellì ambulare poffimut. Come dun- 
que il Medico ordina al fuo convalefcente , 
che mangi buoni cibi, fani, e di buon fu- 
go, che mantenga ilcorpo fnello, e net- 
to: cosi all’ anima, che defidera confer- 
varfi in grazia dì Dio, comanda Grido, 
che fpedò fi parifichi , coofelTandofi , e 
L fpelTo 
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fpeffo fi rifiorì col pan degli Angioli . Una gran fentenaa ufcì di penna a S. 
Quanta diligcnaa fi adopera, perchè pulì- Pafcafio; SacramtMwn paSfonis a ptcca- 
to fiia il corpo , monda la camera?. Non tis mt liberat x S aerarne ntum Euchari^'m 
avrà ad adoperarfene a'tret tanta per man- nas Uberai avclumate peccandi; {Uecorp. 
tener netto il cuore? Fate fiabilimcnto, is^fa/ig.Dom. ) cioè ci corrobora il cuore 
Uditori, da quefio dì, frequentare i San- a non voler più peccati: Et panit cer 
ti Sacramenti , almen che fia , una volta bominis cenfirmet . ( PfaL 103. ) difie il 
il mefe. Così vi configlia il Santo Davi- Santo Davide. Donde trafiero quella lor 
de; Buccinate in neomenia tuba, ininfignidie dottrina S. Agofiino , 1 ’ Angelico e '1 
folemnitatit vefira. (Pfal. 80. ) Che lolen. fuo gran Maefiro Alberto: Direke èonfir- 
nità è cotefia ? La Neomenia, la Luna mat cor bominis in bono , per quod etiam 
nuova, cui ordinb Dio celebrarli ogni me prafervatur a peccato. (V.T.'i.p.q.jg. a. 6 . 
fe dal luo popolo. Notate il mifiero, di- ad 3. Aug. ap. illum Alb. Magn. /. 6 . comp. 
ce il Venerabile Puente.(f.i.*pfr/.».3.f .6. theoi.c.i^.) Via dunque anima convale- 
§. I.) Difie l’Ecclefiaftico, che lo fluito, (cente a mangiare fpefib di quefio cibo 
cioè il peccatore fi muta Come la Luna , che Divino per non cadere, e con efib con- 
or crelce, or manca: StultusficutLunamu- lervar la falute della grazia, e T amor 
»««r,(E£r/.27.^ecominciandoa mancare, 01 Dio . Perciò prcicrifie Dio a Mosè , 
non fermafi fino a perdere in tutto la luce: (he tra gli ornamenti di quell’antico 
Minuitur in confummatione . Così l'anima tabernacolo , onde avea a dare udien- 
incominciar a inciampare, non rifiàfi- za all'uomo, facefic una tavola tutta 
no aperderfi. Or qual rimedio? Imitarla dorata colino labbropur d'oro: Suqnefia 
Luna nel bene, come l’ imita nel male, tavola fi farebber ripofii i pani mifieriofi 
Non torna la Luna a ricuperar la Tua luce della propofizione : Etponatfupermen- 
ufeendo nuova ogni mefe ? Adunque cele- fam panet propofiuents i (Exe</. 2 y.)Orquan- 
bri il Crifiiar.o ogni mefe la fella della ti erano cotelli pani? appare dal Leviti- 
Neomenia, riparando i difetti delle man- co, che dodici. E di che pefi> ? Singuli 
Buccinate in Neomeniatubar babebant duas decimai. ( Lev, Cornei. 
Cominci ogni mefe con nuova luce acam- ibi.) dice ilTefio,' onde Cornelio a Lapide 
minar nellervigiodi Dio confefiandofiogiji trafi'e, che ciafeun pane pelerebbe tredici 
mefe: In Neomenia tuba. Sapete l’origine libre e mezza. Dunque, lècondo ciò , 
delle ricadute dell'anime? Dal dimenti- dovea efiere molto grande la tavola . 
Carli diqnefia importantilfima frequenza Vediamola. Chefpaziofaa ella? Lofiefio 
della ConfefiioDe. Gran propolìzione fu Dio le determinò la mifura: Dtios cubitot 
quella di Crifio , che in trovar monda , e longitudini! , in latitudine cubitum . 
Icopata un'anima , cerca il demonio ( Ex«<?. 25.) Orcome in una sìbtievetavo- 
rientrarvi, recando feco fette altri com- lacapirannopanidgrandi ? Sciogliel’Abu- 

E agnil Et ingrejfi babitant ibi ( Lue. ti.) lente il dubbio: Ifti panes ponebantur in duo- 
•unque cofa mala è nettar 1’ anima ? bus cumuUs , fcdicet, quod [exponerentur in 
No, ottima; fe però fi profegue a net- uno cumulo unusfuper alium , iy> alii fex in 
tarfi. Altrimenti veggendola il demonio alio, (ib.q.zS.) Ma perchè non metterli 
pulita sì, ma oziofa , fpenlierata , vi Ipartiti in tavola più grande? Perconfer- 
mette leggio con mezzo inferno : Bo- varfi caldi : Ut ponerentur panes calidi . 
num efi , dice l’inlìgne Granatenfe,. orao- (i.Re^. 21.3 Uditori , fignifìcano quelli 
tam effe animam , is' feopis terfam : Ced pani il Santillimo Sacramento dell’Alta- 
enalum efi ornatam , mundatam folum re, infegnano S. Girolamo, S. Cirillo, 
effe, nifi [e mundet femper, is>ornet. Non S. Damalceno . ( Hier. in Malacb. 1. Cfr. 
fat efi , quod preeteritum efi, nifi <91 pree~ conci. 4. Damrf. l.a.c. 14. ) Già dunque, 
[ernia adbibtas. (Palacios ... Matti. 1 2.) 1 metta l’anima nelle raenlà del fuo inter- 
ragni ron fan tela , dov’è frequente la no un Pane fopra V altro Pane , una 
feopa; e il demonio non fa i fuoi lavo- Comunione vicino 1 ’ altra Comunione ; 
ri , dove fpefib pulifee la Confefiione , giacché quello è il mezzo lafciatoci da Cri- 
Pari frequenza ua quella della Comu- fio, perchèficonferviil caloredelfuoamor 
nione a giudizio del Savio Confefibre . [liicro. Attendete in oltre, che piccola 

volle 
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Tolle Dio la tavola , perchè tutta fbfiTe col- dal vederla il peccato ; Parvat affecutut 
madipani.* M agni eram bt pane s , diceCor- induciai , dice Teodoreto , paf^uf efi lap- 
Belio, totam peni menfam , nipote par- fui» . Si , diceDavide. Per non ulcire alla 
vam, occupabant, (ifich. (sr Rup. ap. Cor- guerra caddiinc|nellacolpasigraver’Dun« 
71et.Levit.24.) Tavola, che haaricevere que fiaiovecchio , v’abbia pericolo, fem- 
i pani facti: Cuori , che hanno a ricettar bri temerità , ho a portarmi alla guerra» 
il fovrano Pan dell’amore, e lafcianoluo- che più voglio morir tra Tarmi, che ne- 
go per altro amorviziofo, nonèTavola, ricolar tra delizie. O ammirabile Idea 
che ammette Dio nel fuo Tabernacolo] de’ penitenti! En, dicel’inlìgne Mendoe- 
Jgenda. za, ut vera David pxnitentla no» folum a 

IX. Conlìglia altresì il Medico tra le co- peccato, (ed etiam a peccandi periculo avo- 
te, che dee fare il fuo convalefcente, la- cavie . {ini. Reg.j.an.26.[e3.i. ) Kncot t\x ^ 
fciare il letto , camminare , far eferci- Criliiano , per non far guerra alle tue 
zio . (Jr<t/»/ift. Dom.s.J2,u.tix.6.) Cosi Cri. paflwni, al tuo corpo commettelèi sìgra- 
Ho: Et ambula . Qsal efercizio .<* Quello vi colpe r dunque non più ozio , non 
della penitenza , e mortificazione . Vo- delizie , armi , efercizio fé non vuoi ri- 
lea Dio nel fuoAltare perpetuamente ac- cadere; Agenda-. Ambula. Sei fiacco iPtea- 
cefo il fupco . Ignit in Altari meo femper diti in mano un badoncello, dice il Me- 
ardebtt. X Luc.6.) Edatal fine, che il Sa- dico. Et ambula. Il balèoncello delTani- 
cerdote vi gittalTe legna ogni di: jHueenu- ma debole è Toraztone; Satit vacillai bu- 
triet Sacerdos fubjiciens Ugna mane per fin- manum ftudium , dice Agoftino , ubi non 
gulos dies. Vuoi, anima, chenon fi am- requiritur Dei auxilium. {inFlor.DD.v.ad- 
morzi il fuoco delTamore, e graziai le- firr.) E che è orazione Un elevare a Dio' 
gna al fuoco , e perchè v’abbia legna , T anima , un efercitar le tue potenze 
entra nella felva del tuo interno^ ricidere in ricordarli di Dìo, e delle fue verità 
appetiti, e paflioni colle feure dellapeni. perriconolcerlo, eamarlo fopra tutto: un 
tenza, e mortificazione: Sub]icient tigna, raccoglierli per qualche fpazio ogni di per 
Oh / Non ho lena per mortificarmi , per conliderar le cole eterne , e perdere Tanet- 
un digiuno, per unciliccio. Sì, cheThai to alle temporali.' Non bo tempo. Non 
maggiore di quella , che giudica la tua dir quello, quandonel giorno piùoccupa- 
tiepidezza. Serua mortificazione ogni etto- tonon ti manca tempopermangiare ; eci- 
re è campo di uom neghittolb, e dapo- bo delTanima è l’orazione . (Xiallitigan- 
co, di CUI il Savio ; Per agrum bominii te non vilita più volte il fuo Avvocato ^ E 
pigri tronfivi, is< ecce totumrepteverant ur- non hai tu unalite, che t’importa la Bea- 
ticet. (Prw.24.) Ha tuttavia quella prò- titudine eterna, «d hai per Avvocato Ge- 
prietà Tortica , dice San Bonaventura , sù Grillo? perchè non vifitarlo allo fpef- 
che chi leggiermente la tocca n’è punto: fo? Almen diaglilì luc^o , quando vien 
chi con rìlbluzìone , e generolità la ma- eglia vilìtarcì; Ego fto^ofiium, (yt pulfo, 
neggia, non^ ne fentepur pizzico. Tuia (Apoc.^.) Era Re occupatìdìnio Davide; 
fenti , perchè ad ojgni piccolo mordicare vedetelo a mezza notte: Media noSe fur- 
abbandoni Tìmprela , e così del cuore , gebam ad confile ndum libi. (Pfal.tiS.) re- 
come del terreno Tofiw» repteveraat unica: . detelo nello fpuntar del dì; Exurgam di- 
Fatti cuore, profegui.enepurfentirai mini- Inculo. (Pf.^2. iy< loy.) vedetelo traildl 
ma pena.TuttiiConfiglieri di Davide prole- fette volte orare: Septies in dielaudemdi- 
llavangli , che non più il volevano per xi libi. (Pf.iiS.) Che fette volte , le lem- 
la Banchezza, per l’età ne’ pericoli del- pre? Beneaicam Domtnum in omni tempore - 
la guerra; Jam non egredierii nobifeum in CP/.53..1Dimandategli ,quallbllegnoman- 
bellum. (2.Reg.2i.) Lavinfero? no. Or tenealo, ficchè non cadellè nelle uccaftoni. 
fapete perchè ? In qual occalìonc offefe Vi rifponde , che la prelènza di Dio in 
Davide Dio? Eo tempore , quo folentRe- tutti i tempi ; Servavi mandata tua , iyr 
ges procedere. ( 2.Reg. 11. ) Allora fu , teftimonia tua , quia omner via meeeincon- 
che mandando Uria al campo centra gli fpeBu tuo. (Pfal.iiS.) Con sì buon ajuto 
Ammonitr, 11 rellh egli nel Reai fuo Pa- pub l’anima far cammino, Aggnda: Am- 
lazzo: onde poi feguì veder Berfabea , e i ovl* » 
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X. Ma per dove configlia il Medico e- 
rercicarfì il convalefcente ? Per luoghi a- 
meni , per giardini fiorici. O che efilio bea> 
Co ha nelfuo Palazzo ihnollroDio confto- 
ri vaghi, e varj di divozioni ! Siala pci> 
ma, una cordiale , amorofa , e Iblida di. 
vozione alla Reina degli Angioli, e degli 
Uomini , MARIA; perocché chi , lua 
ventura, l’ha, trovi» la Porca per entra- 
re nel Cielo, e’I Camello con milla feudi 
per difenderli centra tutti i nimici. Que- 
Ita divozione ha a rooltrare il Crìitianoin 
recitare il fuo Rolàrio, in confelTarfi, e 
comunicarli nelle fue Fede , in digiunar 
le fue vigilie, e potendo , anche i Saba- 
ti, conlacrando quedo dì con alcuno fpe- 
ciale olTe^uio a queda Signora , e invocan- 
do il dolcilfimo Nome fuo di Maria in tut- 
le leoccafioni, e pericoli; dacché, come 
dice Riccardo di San Lorenzo , non pub 
rammemorarli tal Nome , che non accen- 
da di Divino Amore; nè pub ripenfarfi , 
lenzaccbè ricrei gli animi de’fuoi veri Di- 
voti; O magna , iy< multum amabiUs Ma- 
ria [ Tu ntc ««miliari quidtm poter , qui» 
aceendat ; me elitari, quin recreei diltgtn- 
tium te animos. ( Ricard, a San Laurent. 
Lb. I. cap. 2. } letama Riccardo. Ben li 
iafeia conofeere per quel calò sìlingolare, 
che riferilce San Melitone: Dice, che un 
uom divoto inlègnb un Uccello allevato 
in fua cala , di quegli che apprendono la 
favella nodra , a dir fovente: Ave Maria; 
licchè chiamandofi alla porta , rifponde- 
va Ave Maria: così con que’ di dentro , 
con tutti . Avvenne un di , che tralcu- 
rato il ferrarli l'ufcio alla gabbia, volcf- 
Iène , e appena vedutal’aria aperta, ec- 
cole fopra uno Ipar viete a predarla . Ave 
Maria gridi) in si grand'uopo per l’anti- 
co codume l'uccello: ed ecco iminanti- 
Mnte morto ilpredatote, la preda libera. 
Se tanto grata mollrolTi Mariaadun irra- 
gionevole, che invocavala fenza faperlo: 
quando tu lappi obbligarlati, che non devi 
premettettidi patrocinio, e foccorlòr* Ri- 
peti le lue lodi , recita 1’ Ave Maria del 
Rolàrio, ma facciali fantamente, cioè in 
grazia: facciali divotamente, cioè nonio 
converfazione , in letto fenza neceintà , 
ma attendendo a chi parli, e facciafi co- 
tidiaoaroente, cioè lènza farti palTardì,che 
non reciti almeno la terza parte ,.0 tutti 
imiti in Chielà aCoei ,, o in cala con tutta 


la famiglia; e cosìfperati dalla SacratiilV 
ma Vergine innumerabilifavori, e’I prin- 
cipale, il liberarti da offendere il fuo SS. 
Figliuolo, per meritarti una buonamor- 
te in grazia di lui. 

XI. Di pili di queda divozione faràot- 
tìmo , che il Cridiano n’ abbia dell’ al- 
tre. Quella del Principe della Milizia Ce<- 
lede San Michele, e lo certo, cheognun 
di voi mi fi confederà obbligato per tal 
configlio nell’ora di fua morte. Quella del 
proprio Angiolo Cudode ; quella di San 
Giufeppe , del Santo del fuo nome, e de- 
gli altri, che fceglierà per fuoi Protetto» 
ri, e Avvocati in vita, e in morte. U- 
tilidima altresì farà la divozione dell’ Ani- 
me fbrtunatedel Purgatorio, cui pubgio- 
varft molto a poco codo ; e credete pure 
che fanno edere affai grate. Cosi ancora 
il leggere anche per un fol quarto alcun 
libro compuntivo , di verità eterne , di 
difinganni , conliderandj k parola come 
dettatura di Dio. E ben pub dirvi quan> 
to importb loro, un Sant’ Agodino , ui» 
San Bernardo , un San Domenico , un 
Sant’ Ignazio di Lojola, una Santa Terefa 
di Gesù, ed altri moItiiCmi , che dovet- 
tero o la fua converfione, o il fuo fervo- 
re, e fantità alla lezione de’ libri divoti» 
Se perb vuoi tu intendereladivozioneim- 
portantilTima fopra tutte, quella che vai 
più, che le andadi fcalzo di quà a Geru- 
falemme, più, che le ti dadi orribili di- 
fcipline più volte al di , e digiunadi tut- 
to l’anno a pane , ed acqua , quella » 
con cui non pub dannarfichi l’ha. Via, 
qual è coteda divozione sì grande? Quel- 
la di fare, e ripetere 1’ Atto di Contri- 
zione, lipentendoti , per edere Dio chi 
fi è, e perchè 1’ ami lópra tutto , co» 
propofito fermo di non offenderlo più, s 
diconfedàrti, potendo: immantinente t> 
fi perdonano tutti i peccati, quaudofuf» 
fero anche più di quegli, chthannotut- 
ti i dannati uniti; e li così ti truovala 
mortein una campagna, in qualunque al- 
tro luogo, fenza poterti confelfare, farai 
falvo fuor d’ ogni dubbio ; e pub pur edera 
sì fervorolb, edintenfo tal Atto, che fa- 
ll inamediatamente alCielo, fenza entrare 
in Purgatorio. Vedete dunque , Dilettif- 
fimi, le ho ragion di aderire, che è ladi- 
voaion più importante. E percibprendaU 
ognuno k mattina, perchè fian meritevo- 
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li roperedituttoild’u non potendo efTcr. 
lo, non vivendo ingraziachile fa, edahi 
quanto ducimi, il vedere il molto, che 
ciafcunorclfuo (iato patifce, fenza farlo 
profittevole , prevenendoci coll’ Atto di 
Contrizione. Prendala altresì la fera in- 
nanzi forno, perchè fe di fubito fi rimati 
morto un Criftiano, miioji| in grazia di 
Dio, e fi falvi . Qyefio è ciò , che ha a 
iàtfinel Giardino delle divozioni. Ager.da. 
PalTo a disbrigarmi in brievc dell’altredue 
parole , che reflano. 

XII. La qiiaita parola dell Apoftoloe 
di cii^ che deve il Crifliano credere fe- 
condo San Tcramafo ; Crcdtnda. ( i. Vttr. 
5 .) Se al Medico non dà fede il convale- 
Ic^te, è finita. iTtt pur dici avola otti- 
ma a Grillo. Odilo dunque ; Eect ftnus 
fiBuscs, Ridetti quanto mi colla la tua 
i'alute. Ecct; ebadavi attento sì, chepiìi 
,non pecchi : j am peccar* . Capifci que- 

lla Ricetta? Verrà fenza dubbio ildemo- 
nk) con tentazioni . Sai che devi far tu ? 
Ubbidire a’ configli di San Pietro ; Refi- 
fide f«rtts. in fide. Refilligli avvivandola 
Fede, che dici avere al tuoGesìi. Digli 
fui volto: Come potrò offendere chi diè 
la vita per me ? Come potrò peccare 
contra chi tanto tempo mi ha affettato, 
e foffertoj’ Come potrò ricrocifiggcrechi 
col fuo fangue mi rifcattò dall'inferno? 
Cosi volendo l’ Appollolo con robulle ra- 
gioni aibntaoar que' di Corinto da ogni 
colpa, conchiude colla più tenera , e la 
più forte ; Kon efiii vepri; {i.Cer.6. ) e 
in tutto rigore non liete vollri , perchè 
fiete di chi vi ricuperò con tutte le goc- 
ce del fuo fangue : Empii enim efiii pretto 
magno. E par, che gli faccia cemento il 
fuo Coappofiolo Pietro ; Pretiofo fanguint 
quafi Agni immaculati, (i.Vetr.'i.Cbryfofi, 
bom. ^6. in Matib.) Ah che nulla diè dun- 
que a redimerti la terra, limare, non tut- 
to il mondo} ma quel fangue della fua 
vita Divina, che vai più di tutti! poffibi- 
li mondi. Or il venderti per un diletto 
vililfimo al demonio non farà giudicare Ge- 
sù per imprudentilTimo mercatante ? £ai 
dat prò modica deleSatione illud , prò- quo 
Cbrifiui fe tradidtt, fiultum reputai Cbrifium 
mercatorem, grida Agoflino, {ferm.yj.de 
rem.)attentioraalla. pratica di (quella Fede. 
Mon fo, fe mai v’ incontrane in un uomo, 
che entri in Città con un fafeio di legna 
f romba Appofiolka Tarte L 


fui capo, cui abbia già venduto a un Cit- 
tadino. Interrogategli quanto ne voglia? 
rifpoude : è già venduto : cosi ad ogni 
altro, che gliene faccia fimil domanda ) 
e fenza aggiugner parola , palTa oltre, e 
porta al comperatore il fuo fallello . Ani- 
ma , verrà pure il demonio a dirti: Vuoi 
onore, vuoi piaceri, vuoi danaro? Appren- 
di la rifpolla da San Bonaventura : Soa 
già venduta, perchè mi comperò il mio 
Gesù per maggior prezzo a difmifura di 
quello, che mi polla dar tu; Hon pofium 
libi vendere animamtneam , quia aliut , fci. 
licei , Cbrtfiut frati majort pretto emit eam. 
{in dhtt, fol. c.p. ) Rifpondigli con Ago- 
(Uno : Quando intellexi me Chrifii fanguine 
emptam , nolui ampliui me exhibere vena- 
lem. {ap.Eufeb. bo.^y) Conciò giunge- 
rai fino alla cafa di Grillo, che è la Bea- 
titudine: Credendo. Può ancor elTerc, che 
in luogo del demonio vengano a tentarti 
uomini di quello peggiori. L‘amico,ramt- 
ca, che un tempori furono fpinta al preci- 
pizio; DI loro, ciò, che quel Giovine ri- 
ferito da Sant’ Ambrogiof /.a.de pfu.jc.io. ) 
a quella donna , cui riveduta dopo molto 
tempo di lontananza, einfingendofidinon 
conofcetia, ndendofidir;Ndnmi ravvifi? 
Ego fum. Ed egli: Sedegononfumego, Sol- 
lecito efecutore de’ precetti di Grillo, per 
leguitarlorinnegaresèfienfo: Vnde beni Do- 
minutait, ripida Ambrewio: Quivultpofi 
me venire, abnegetfemetipfum fibi, ( Matib. 
i6.) Vero imitatore delle rinnegazioni di 
Paolo; Vito ego Jam non ego: vivit veròi» 
me Cbrifiui . {Gal. 2 .) S. Bernardo; Ac fi 
diceret. Ad alia quidem omnia mtrtuui fum^ 
nonfentio, non attendo, non curo. Si qua ve- 
ri funtCbrifii, b.*cvivum iteveniunt , pa- 

ratum. {fer.'j.iu Quadr.) Quel penfiero di 
un tempo vìen qui a tro var Saolo, eSaolo 
nonpiù vive.^iM» non ego: Vive Paolo , 
per aprir l’ulcio del cuore al folo Crillot 
Vivoego: Vivit Cbrifiut . Ah, feintutti Gri- 
llo abitalfe, vi veffe Grillo, come ad ogni 
fallò amico, che fitenta a vendetta, a rei 
guadagni, diremmo: No, cheionon vo- 
glio ricrocifiggere il mio Gesù . Se un -Giu- 
deovenilTe, Uditori, a pregarvi didargli 
ajuto a flagellare una Immagine di Crklo 
CrocifilTo, non vi rellerebbe in odio ira- 
placabileperfempre? Peggio vi cerca , chi 
vi cerca peccati ; perocché egli è verilGmo 
per Fede, che quanti peccano avverano! 

L 3 prò- 
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protefti di Paolo: Rurfumcrueif^intet fibi- 
nutiplit Fìlium Dei, ìsn ofientus babentts. 
(Hc’or.f.) Ad ognun dunque, che fa ceco 
le parti di fpirico tentatore, rifpondicol 
medefimo S. Paolo : Ne/we nubi molefiui 
fit. E perchi? Ego enim fiigmata Domìni 
Jtfu incorport meo porto . { Gal.6.) Perchè 
fonofcbiavodi Crifto, eneporto infronte 
al r anima il figillo . Nomo mibi moleftus fn. 

XIII. Siamo già all’ultima Ricetta. Spe- 
rando. Abbia l'anima l’occhio al premio 
eterno, ed ogni travaglio non fol riufci- 
rà tollerabile , ma dolce. L’abbate Guer- 
.rico: Si nimit arSam viam eaufaris , prof. 
pie! finem , ^uò te via ducit . ( fer. de 
Adven.) Così i! Grande Arlénio Ilando già 
per dipartirli da quella vita, e richieden- 
dogli r fuoi Dilccpoli di qualche docu- 
mento, onde durar nella vìa afpra della 
Penitenza, lafcib loro quelle duefoleparo- 
le: Ibi, Ubi. Per allora noi capirono: ca- 
pironlodìpoi , riflettendo in ima orazione, 
che canta la Domenica quarta dopo Paf- 
qua la Chiefa . Ibi nofita fina jint corda. 
Ubi vera funt gnudia. E con ciò finirono d’ 
intendere, che ìlconfìgliodel Grande Ab- 
bate era, mettergli occhi, le brame, le 
fperanze nella Gloria , perfarfoavi i trava- 
gli della vita , Ibi, Ubi . Se così faprà 
ognun fare, troveià col Serafino France- 
fcp diletti nelle pene . Nè varrà tale fpe- 
ranza tutta invita; la maggior forza ef- 
primeralla in morte; m quel punto orri- 
bile, quando il demonio ulerà ogni aftii- 
eia, ogdi lena a metter l’anima indifpera- 
zione . Ricordifi allora quella Ricetta . 
Crillìano temi ora: allora fpera non già 
in te, ma nella bontà dì Dio, ne’ me- 
liti del Redentore , nella iuterceflìon di 
Maria. Facciameafo, che accoglielG nel- 
l’anima colpe enormiflime , e inenarra- 
bili: che anche dopo perduta la favella 
conlcotiin ad alcun peccato grave: fa 
poi cuore, e dolendotene perelTcre offe- 
U del ^uo buon Dio, gittati a fondo di 

3 uel gran pelago della Divina Mifericor- 
ia. Che»* dice il Venerabile Maellro d’ 
Avita, chi ufeì a ricevere colle braccia 
aperte gli fgherri, edairaflìni, che ven- 
nero a imprigionarlo , ha ad allontanar 
da sè i fuoi figliuoli , che in pafTo sì 
(Iretto locercano? Se ti trovalfi fulCal- 
vario a piè della Croce, e vedeflì , che 
lo ilelToGesù priega i’etemo fuoPa^ein 


premìodi quell»fue onte, e morte, latua 
falvezza, dìlpererelli ? Cettocheno. Or 
non l’ha egli fatto quello i^chefebben tu non 
fulli allora a piè della fua'Croce, dalla Cro- 
ceperb (lava egli mirandoti agonizzante,ed 
offerfe ilfuofangue per te. Via poverello 
(pera, che ancorché molto devi, piìiti diè 
Crifto con che pagare . Spera, fpera, che 
non rimarrà fenza fruttoin quell ora lama 
fiducia. Il pio Ladrone Teppe impetrarfi il 
Paradifo dalla Tua croce con chiedere a 
quell’ ora mifericordìa; Domine memento 
mei. (Luc.zj.) E già fenecongratula feco 
Sant’ Ambrogio : RapuifliRegnumcflorum , 
( ferm.contr.betref.^ kcwto , ed ingegnofo , 
ladro chiamollo S.Gregorio Niffeno, che 
Teppe ia* motte rubar la vera vita ; Anp- 
madverfit acutut, i$^ ingenhfui fur ibefaw- 
rum, naSur occefionem, vitam rapait; 

( or.de 40. Martfr.) Non iftupifeo, che un 
ladro rubi, ma cheGcsb Crifto il laTci in 
polTelTione di quel, che ruba. Ma non po- 
rca avvenire altrimenti , (è rnbb nell’e(tre- 
ma neceUitàdeH’ora della morte. Invita 
Tarebbegli collato molto il perdono: or 
che lo ruba in morte, quella fteflà recti- 
fità , che fa lecito il flutto , nel ritiene 
in pofTcITione pacifica. 

XIV. Bencel conferma quel calò riferi- 
to dal Snrio ( 20 .April.) nella vìtadi San- 
ta Caterina daSiena . Erain quella Città 
un uomo nobile, e ricco; sì libero perb. 
ne’fuoicoftumì , che dopo molte difoneftà , 
e beftemmie, giunfetant’oltre lafua im- 
pietà, che gittb nel fuoco una Immagine 
di Crifto , un’altra di Maria, ed altredi 

f iarecchi Santi . Pervenne allo ftretto del- 
a morte, e pregandolo con iftantiffima 
follecitudine ifuoi amici, e parenti, che 
confeiralTefi , riTpondeva: Lafciatemi, che 
per me non v'òa Cielo , ni mif fricordia , rifa- 
rà mai, cbeiola cerchi. Seppcqucfta ofti- 
nazion difperata Santa Caterina, orb al 
(uoDivinoSpoTo, aggìuniè lagrime, e pe- 
nitenze, finché apparitole, ledtlTe; Non 
vedi, figliuola, che coteft’uomohadifpe- 
ratodi me, ha bruciato la mìaimmagine , 
quelle di mia Madre, e Servi? Adunque 
non piè merita di godere di mia pietà . Con- 
tìnovbla Santa, finché moftb a clemenza 
ilSignore , feccfi innanzi aquell’domo in- 
durito nella forma, abito, e Tembianza 
amorevole, con cui fu ufo viver nel mon- 
do, eglidilTe; Figliuole non cader d'animo'. 

chiedi- 
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chkd/mì perdonc, che veng» « dirtelo-, per 
darti tl cieiofparfi il faogue-. pecorella mia 
lei, benchiè {vieta, e vengo a portarli {opra 
i miei omeri ihp^coli della Beaiitudineì che 
fr be» tu bai lodato di effer mio figliuolo, 
to non già di efierti Padre amorofo . t recce 
difaoco furono <^uefte voci, cne penetra- 
lun quel cuor di diamante; fìcchè disfatto 
in amoie, e cootrUioncconfefsb con mol- 
te lagrime i Tuoi peccati, e pien di fperanaa 
nella DivinaMilericordia, fpirbinfenoall' 
àmantìflimo fuo Redentore , e Padre . 
( Tauler.tr.de pafj.c. 2 ó.(p ferm.de Afiump.) 
Apprendete quindi, Udifori, a fperar per- 
dono in quel tranfito. Ricordatequeda Ri- 
cetta, e Indottrina del Blofto, (in eonfol. 
pa/>.r.34.§.2.) Benché taluno, dice egli, 
avalTe foto qnanfi peccati B fon coOiineiri 
nel mondo , fe in quell’ ora G vale de’ 
meriti di Grido, c con dolor de 4 fe fue col- 
pe, e amor verfo Dio G. abbandona perfet- 
tamentenella volontà Divina, perchè iel- 
la clèguiicaG in lui in godere , o penare a 
tempo, o nell'eternità in onore della Di- 
vinaGiudizia , quelli nonfolaniente non 
a ndrà all’ inferno , ma nc pur vedrà Purga- 
torio: perchè come in Dio non è veruna 
pena: cosinon pub effere in chi per si per- 
fetta radegnaaione G fa una colà deda con 
Dio: Hoc fi re vera facere potuerit ipfe ne- 
^te infernum, neque Purgatorium (ubibit , 
eiiam fi folut omnia lotmt mundi peccata 
commifijjet. 

XV. Cha vi par, Dilettidlmi ,di que- 
flo generoGlTimo atto altrettanto nobile , 
quanto umile , diGnterelTato, amorofo ? 
Dio voledie, chetutticidilponedimo a far- 
lo; perocchèèegli moto, e parto d’Ani- 
ma grande, ep^e, e io veritàinnamora- 
ta di Dio. Viadiam principio da quedo di, 
mettendo in operalecinque parole, o Ri- 
tette elpodcvi già, aGn di guadagnarvi 
quella perieveranaa , che per la faivczza 
eterna è necedaria. Attentiacib, chede- 
vefcbivaiG dicolpe, e occaGoni: Vitanda. 
Attentialle ricadute, preoccupandole con 
contino vo timore, e con fermo dilprezzo 


alle luGnghe del demonio: Timenda. At* 
tenti acib, che v'ha chefarfi nella frequen- 
za de’SantilGmi Sacramenti , penitenza t 
orazione, e divozioni: Agenda. Attenti 
intornoqnelb, chedeeerederG, avvivan- 
do la Fede di cib, ebedeve l’ anima aGesìi 
Grido, per rcGdere aldemonìo, e a’ fuoi 
imitatori; Credenda. Attenti a quello , che 
ha da fperarli, fuperando colla ffieranza 
del pfemio, le dimcultà della penitenza; 
Sperando. Battenti per fineadolfervarper 
la morte l’atto di fiducia , el’altro^di tota- 
le offerta e radegnazione di. sè. Orsù , 
miei riveriti Uditori , la Milione già par- 
te . Deh non parta ancorton eda il fervo- 
re, e divozione di qiiedi di. A Dio fratel- 
li miei amatidimi. A Dio , il qual redi 
nello vojlre anime, cui dia e^i la perfcvp- 
ranza^" cheilordelideio. Venga porb il v«- 
dro Divinidimo Medico Gesù Crocifidb 
inqueda fua Immagine, a gittarvi foprs 
le vodreanime, foprai vodri corpi, fopra 
i vodri Gghuoli, le vodre caie, i .vodri 
campi, fopra il governo EccIcGadico^, c 
Laico ,.fo^a i Nobili , l'opra il Popolo , fo- 
pra tutti per tutto la fua potentiifuna Bene- 
dizione. Anime, vi parla già Gesù Grido, 
vededegià le finezze adoperatea vodro be- 
ne. Vededeifavocisifce!ti,chcper mezzo 
de’ miei Miniilri v’ho fatti; Jam noli pec~ 
care. NonpiùGavitranoino;e, edifgudi. 
Non più peccare , non più offendermi; Che 
rifpondete? Anime favorite . Non più, Dio 
mio, non più, amatilGmo Redento; mio, 
noapiù peccare; voglio amarti, voglio la 
tua amicizia perpetua , voglio tutto cib 
che vuoi da me, e mi duole, emrpcnto 
deH’anticamiamalizia, e cecità ; Sì , mio 
Signore, perelfei voi chi vi Gcte, miduo- 
le, e perchè viamolbprala vitamia, pià 
chel’animamia, mi pento diavervi odè- 
fo, benché non vi fudeGloria, che fpera- 
re, benché non vifulfe inferno. che remo, 
re; per edere chi vi fietet'i buono, cosi 
amabile, esì meritevole dieifere ubbidito, 
propongo culla votfraDivinagrazia lèrvir- 
vi con tutto cib che fono finoallamorte. 


i(j8 


AVVISOALLETTORE. • 

P Brtbi ìt materie fin qui trattata fono le medefime, ebe foglim iarfi 
a meditare negli Efereizj Spirituali del S. Patriarca' Jgnauo, e fo- 
no ejfi un depi uffici principali della Sacra Miffione; è foggiungo ora qtà 
in forma di ^ Predica t per non variar metodo , f argomento del Pine dell 
uomo, cbe i la prima, e fondamental Meditazione degli EferciS^medefimi- 
Sarà poi agevoliffimo a' Minifiri fperti della Divina parola trar dalle fud- 
dette Prediche il più robufio per valerfent alla maniera più famigliarcr 
• pofitiva^ cbe è et propria defunti Efereizj ; fenza pregiudizio però ai 
dover trattarne a parte, fe Dio vuole, nella fine del terzo Tomo, 

PRÈDICA UNDECIMA 

DEL FINE PER CUI DIO CREO’ L’UOMO. 


Liberati, a peccato fervi autem 'fUìi Deo , babetis fruSium vefirum 
in fanfiifieationem , finem verò vitam aternam , 

Ex Epift. D. Paul, ad Rom. z.6. 



^ER cofa già conmmle non 
reca maraviglia veder I’ 
uccello', che nacque per 
volare al Tuo centro, che 
« l'aria cantar giulivo rac* 
chiufo in gabbia dimenti- 
co delia fila sfera. Con aver ivi quat- 
tro granelli di miglio, e due (lille d'ac- 
qua, giugne talvolta a llar sì lieto, cbe 
quando pur' gli apraix) T ufeio della fua 
prigonìa non efee. Orche l’ uccellinfem- 
^icetto arrivi ad. amar la fchiavitudine, 
non è già da (lupirne, perocché non ha 
Icnoo a fare elezione della fua libertà ; 
ma che l' uomo', il ragionevole , il Cri- 
(\iano, giunga a trovarfifellantenelcar- 
cere , ed efilio di quello mondo , lenza 
ricordare il Fin|, per cui nacque , cui 
non apporterà maraviglia? Uomini, gri- 
da Davide: Nolite jUn/ìciu equa, , ly, mu- 
lti, quìbui ittneftintelleSus. (P/. Ji.) At- 
tendete, che (kte ragionevoli , non vo- 
gliate vivere lenza fennoa par de’ bruti. 
ChiuG (late comé in gabbia in quello 
mondo: che prò, che il demonio vi olfe- 
ra l’acqua limaccioià de’ diletti, c la. ter- 


ra trattengavi col miglio de’ fuoi cadu 
chi beni, le non è per canti qtiellacomun' 
Babilonia?. Ah', quanto ben gl’ Ifraeliti' 
cattivi? Quomod» cantabimui canticum Ve- 
rnini in terra aliena ? (Pj. iq6. ) Non fu pol^ 
libile far cbecantalTcro in Babilonia i can- 
tici di Sione. Ale avete di ragione per al- 
zarvi (opra il mondo , a conliderare, ea- 
ifpirarc al Fine, peroni Dio vi creb. Va> 

I letevi , Dilettiifì ni , di cotcile ale» . In 
I quello lì ditlinguono i ragionevoli da co< 
lor, chenolfono, intègna SanTommafo , 

' ( i.2.f.iuir.i..) cbe irragionevoli operano» 
per alcui> line , ma grirragionevoli alli^ 
cieca, dove gli fpinge il loro appetito ,. 
fenza alTegnarline alle loro azioni. Vivo- 
no i bruti di lèguito; camminano lènza ele- 
zione, legucndo le orme di chi lor prece- 
dette. Salta la p^corellafeinplice il rivo{> 
e Come fcfuiTe legge alle rellanti il falco , 
tutte fi avventano, perchè avventodìla 
prima. Brutalità fi ècoteda, che£>iovo- 
IcITe , e G reftallè tra’ bruti , degno è per b 
di lagrime, chefeguano quello medeGmo 
(lile i ragionevoli: Omni t noi fiate evet er- 
ravimusy {Ijai.^ì.) dicevalùia. Chiper- 
, cib. 
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Del fine per cuì Dio creò l’uomo. i6p’ 

<fih, nomini, pnbnonfentire pieiàdivoi?. lor regola, e hanno a cbnforinarrù ' 
Chi veggcndovi sì occupati , e diftratti ! z> col fine. Liberi dipeccato, dice l’Ap- 
ne’ beni temporali, come fe ftrfTero eter- ' Itolo; i mezzi hanno ad clTerc io grazia» 
ni, e perchè altri così gli ftimano , così per coiifeguire il fin della Glofìa. Orfe, 
fiimarli pur voi , non s'intalenterà a ri- come dicea I* Abbate Mosè , non v' fra'» 


pur 

Cordarvi oggi il Fin perchè nafcelle , e 
quello a cui dovete attendere come ragio- 
nevoli , e Crilliani per conièguirlo? Defi- 
dcravano alcimi Santi Moiraci, dice Caf- 
fiano, che il Santo Abbate- Mose lor daf- 


Icntenza favorevole fenza adoperar dili- 
genze il litigante , nè ricolta fenza tra- 
vaglio, nè guadagno fenza ibllecitndine, 
nè falute lenza medicina; quali mezzi dee 
il Crilìiano adoperare per guarir del pec- 
fc alcun documento di lor profitto. Sciiia- ' cato? <^ali , per acquiilar la grazia di 


vali umile, finché fpinto da'lofo prieghi, 
c nrolTo dalle k>r lagrinte , difl'c; Ben bt- 
pete, che quanti vivon nel mondo hanno 
ne’fuoi impieghi alcun fine, a cui incam- 
minano i mezzi , che giudicano pib effica- 
ci per ottenerlo. Così il litigante per lo 
fin della fentenza favorevole: l’agricoltore 
perlofinedi un’abbondantericolta :il_mer- 
catanteper lofin deiguadagno , e fintermo 
nè pnr di si ha pietà per io fin della falu- 
te. Cibfuppofio , ditemi ora voi , che 
fine avere ne' voléri impieghi : Rtffwtdi- 
te méi , fii ée/Hnatic vtftm , *« finis ? 
f CtjfìaH. colLl, cap, 4 . tom. 5 . 

dt vtr, Ap. ) Mi direte, che la vo- 
iéra falvezza eterna , il goder di Dio, che 
i l'nitimo fine ditterò. Or fe quegli, il 
Ktigante , 1’ agricoltore , il mercatante , 
c l’infermo non perdonano a fatiche , a 
iiidori per que' fini terreni ; per l’ eterno , 
ed ultimo fine che dovete voi altri fare/ 
Altresì ori rìfpondecemi ,' Dilettilfimi : 
QuiC fit dtfiiaaiio vefira, vil finis-? Crillia- 
oo qual è il tuo fine!* Ad quid venifii? A 
che approdalli al mondo ? Perchè vivi ? 
^u» vadis ? Verfo dove cammini 5 ' Per 
aual fine ti creb Dìo? A che ti die’ coce- 
fto intelletto, cotelìa memoria , cotefta 
volontà? A che r fenfi interni, ed efìer- 
fiìì Ad quid ? Sai a che ?^ll tuo fine ul- 
timo è Dio: venifii al mondò, e vivi per 
camminare ad unirti a ai gran Signore 
nella beatitudine. Ti diè l' intclJctto , 
perchè ii conofccifi: la memoria, perchè 
ricordalfi i mezzi per goderlo; la volon- 
tà per eleggerli, ed amar Dio Ibpraogni 
cola, abborrcndo ciò , che pub impedir- 
ti il conlegairlo, c così ii relio dc'^ufi, 
e facultà, Qi^efio è il tuo fine, dice 1’ 
Appufiok) San Paolo : Finem Vir» vitam 
srteruam. {Ram.ó.y Ma par dicepiù: che 
fa biibgno adoperar mezzi: Liberati a pec- 
cata. {D.Tb. U3.-Ì-) Imperocché èilfinc la 


Dio? Per la ricolta delle virtìr ? E qua- 
li, per udir fentenza favorevole nel Giu- 
dicio, con cuì ottienfi la falute eterna?' 
Afcoltiam Davide: Quis afceitdet io moo- 
tem Domini ? Aut quis ftabit io loco fao3o 
eius? (Pf,2j.) Chi poggerà felicifiìnno 
fu la cima del monte del Signore <f Chr 
fia , che fermili nel Tempio beato della 
fua Gloria ? afeendet ? j^uir fiabit . 
Chi falveralfi, ed otterrà il luo fin ulti- 
mo? Egli medefimo , rifponde : lonoteot 
manibus , muodo carde . Colui- , che 
avrà cuor puro, c buone opere. Attenti 
a cib, chelòggiugne: J^ioao aceepit ha 
vana animam fitam. Or avvi alcuno, che 
ricevette l’anima lua in vano? Si, dice 
San Bernardocon Sant' Ambrogio. In va- 
no fi riceve una cofa , quando ilon ferve 
per lo fine, per cui fi- fece. In vano Ita 
la vèlie in calTa, fenon ha ufo , lalant-' 
pana fpenta in Chiefa , il coltello arrug- 
ginito nel fodero ; così,; mo accepie 
in vana animam fuam; Comi fi fàlverà , 
che non ricevette l’anima fiia in vano? 
cioè: Colui , che non impiega 1’ anima 
nel fine, per cui Dio la creb , non giu- 
gnerà a confeguirlo, percbèfolanTente it 
conlieguifcechi lo impiega nel fine, per cui 
gli fu data. S. Bernardo: lo vana accepit a- 
nimamfuai» : baceft frufira vivit, vel amni- 
no non vivit , dum non vivit ea vita , propter 
quam , ut in ea viveret , accepit animam f uam. 
(adFrat.de ment.Dei.) Ed altrove il Dìvits 
Bernardo: (ferm.ia Pf.Aj. ) In vano rice- 
vette l’anima ragionevole colui, che vi ve 
qual bruto, l^oendolulo l’appetito di fu» 
carne. Invano, dice S. Ambrogio, ( l.da 
ban.mar. c. 7 .ìricev ette anima capacedi Dio 
colui, che vive, come lólo fnlTe capace 
de' beoidi quello mondo. Adunque per ren- 
derli lalvo , e confeguire il fine , per cui 
Dio ci Creb, è bìfbgno adoperare i mezzi , 
che conduceiK) a qnelio fise . Si , Dilec- 
L li.li- 
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tilSnii . Q^elio defidero che refti in- 
prefTo oggi nei voftri cuori . Attende- 
temi . 

II. Perchè fu Tiiomo creato^ Mirifpon- 
dcrete, ed alTat bene , che per fervire a 
Dio, ed amarlo in quella vita , per poi 
gt^erlo nell'altra. Non altramente Ago- 
llino: Creatut efi homo, utfummum btnum 
ÌHUlJi^eret , iHtelli^eiuU amarft , amauJopej- 
fideret,p^uUHdofrueriiifr.(Uedilii.'De»c.'}.) 
Adunque, non vi creò Dio, DilettìiTimi , 
per fervire a’Rc della terra , nèpureagli 
Angioli del Cielo: ma al Re de’&e, eli- 
gnor di tutti gli Angioli , non per goder 
di Dio vi creb Dio , veggendolo chiara- 
mente nella Tua Gloria . Ben potrebbeegli 
obbligarci a fervirgli, e ubbidirgli fenza 
foldo , e fenza premio , come fchiavi : ciò 
non volle la fua bontà infinita, ma affe- 

nare sì nobileguiderdone per quella mede- 
ma ferviti!, che gli doboiamo. Ahi uo- 
mo ! E a quale alttlTimo fine t’innalzò 
Dio, effendo tu si mifcrabi le vermicello.' 
Non vcnifli al mondo a poffedere onori , 
rie hezze , e diletti ; Veni Ili ad amare il fom- 
mo bene , per eternamente goderlo . 
Non men , che tanto ti nobilitò la fua 
bontà , che volle elTcre il centro del tuo 
lipolb . * 

III. Avvisò Pico Mirandolano nella 
creazione del Mondo, che dièDioilpro- 
prio fuo luogo a tutte lecofe. ( Sta^et.dtm. 
l2.Pent. Ux. 5.) Creò gli Angioli , e li 
ripofe nel Cielo: creò gli animali, e lo- 
ro affegnò la terra, a’ pefei l'acqua, agli 
uccelli Taiiai al fole il Cielo quarto, al- 
la Luna il primo { il Firmamento alla 
turba delle Stelle : all' acque il mare, la 
fua sfera al fuoco - Creò 1' Uomo . Deh 
Signore, dove ha ad allogarli quella crea- 
tura? C^ial è il fuocentror’ Q^ialeilpro- 
ptio fuo luogo Il Paradilò ? No. Che, 
ie Aette ivi , fu per occupazion non per 
centro: Utoperaniur , c> eufiedirct. (Gttt. 
2. j Adunque qual è il propria luogo dell* 
uomo ? Solo Dio, dice il Mirandolano : 
NuUum confignavitlocumbomiiii iutedocere- 
tur, in Dt*, qui preprius efilocui, viveu- 
dum effe. (^Vic.tomJ.detper.feKdier,)S»p- 

f iia riiomo, dice Dio, che nonhaad aver 
uogo, le non che in me, che tono il fuo 
ctotro. Sott io il proprio fuo luogo. Quin- 
di, poiché peccò Adamo, entra Dio nel 
Paradilò , e grida: Adam ubittì Signor, 


nel Paradilò è: In medi» ligai Paradifi * 
Pur non fi riflà Dio, dimanda: Ubi es ? 
Dove fei tu Adamo ? Che domanda è 
cotella ? Sapete che ? Rifpoode Sant' 
Ambrogio . Che , dopo il peccato, non 
trovandolo Dio in sè , perciò dimanda 
dov’ è . Adamo in grazia era in Dio , 
ufcl del fuo centro per lo pacato j per- 
ciò dimanda , dove è egli ito : Qu» te 
perduxerunt peteata tua , ut ^ias peum 
tuum? ( Ldeparad.c.iq.) O diquanti, ed 
a quanti potremmo oggi dimandar , do- 
ve liete ? Peccatore : Ubi et/ Dove ki , 
non effendo in Dio? Sein Dio non vivi, 
ove vivi? Ubi et? fe folo Dio è il centro 
di tua vita. 

IV. Di qua poi avviene, che foto in Dio 
può Tuom trovare il pieno de'luoi dilli • 
Vuoi tu vedercomeèque(lo?Stendi , Cri- 
lliano, glifguardi per tutti gli uomini del 
mondo , e dopo averli veduti , uno eoo 
Triregno , altri con Corone Imperiali , a 
Regie, e si lunga altra fchicra con fregi di 
dignità cofpicne, olia nella Chiefa , o nel 
leccio: colà uno veleggiando con vento 
profperodi parzial fortuna per un mar di 
ricchezze , ed abbondanza ; qui un altro 
tra tutti gli agi, e delizie. Or tu dimanda 
lor fe fon paghi? Se han pace, egodimen- 
to pieno? Sai, che rifponderanno? Ciò , 
che quel grandeAlefiàndro in mezzo delle 
lue maggiori fortune. Saputo quelli, co- 
metiferil'ce Plutarco, (in vit.Àkx,)clfetvi 
più di mondoafcoprlre, dieili ad un anu- 
rilfimo pianto. Che hai Imperadore di qua- 
li tnttoilmondo? (D.Tb. t.2.q.2.»rt.ii,ad 
2.) Piange, cbenonhaquel reflodi mon- 
do , che gli dicono, ancor guardarli na- 
fcollo, e léavelfelo, piangerebbe quella 
medefima forte , perocché quantunque 1* 
uomoabbiatutto il mondo per fuo cu'luoi 
onori , colle fuerendite, e fuoi agi , 
puòmaiellcre, che trtiovi la foddisfazio» 
chedefidera, tèmpre rimatraifi famelico, 
finché Dio llelfo l’empia, e lòddisfaccia , 
giiilla Davide: ^ui replet i* benis defide- 
rium fuum . {Pf.i02.y 

V. Scorgete di grazia,' Uditori, ildi- 
vario, che v'ebbetta quella buona vedo- 
va di Sarepta, e le cinque Vergini Uni- 
te dell' Evangelio . (q.Rrj. 4.) Qaella , 
e quelle trovavanfi in bifogno di olio{. 
ma alla vedova empivanfi per miracolo 
tutti i liafi^ le vergini van mendicando- 
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0: J>au ticUt de elee veflrtì (M4M4.25JI VII. Vi trovafte prefenti , rifponde Sa 
' p«r ultimo, reftano loto in mano iva- Vincenao Fetreri, ad un infermo, che ft 
fi voti. Sicché aita vedova mancan vafi , tollerando ardenti febbri? Arriva il Me- 
e foperchia olio ) alle Vergini fopetchian dico, e dopo udite lefuequerelc/«feroc- 
vafi e manca olio . A quella fi colma- chè non uoglion dargli acqua fallanti , 
no tutti i vafi voti, a quelle reftano vo-' defiderofo del follievo di lui, ordina, che 
ti tiittiivafi. Onde ciò? Uditene il per- gli avvolgano a’polfi certi pannicelli ba- 
ché da Ugon Vittorino ; Habuit ofeum guati in acqua rofata . Ah Signor , che 
lìtui, habet oitum iy< mundus . Ad oleum io ardo. Via} ripiglia il Medico, faccia- 
lìti wU dejieiunt , oleum mundi in vafii fi qui una fontana ftefchiiìima, gli Gpon- 
tleficit. Oleum Dtidulcedo aternorum , oleum ga avantiuna crcienziera di teifi crillal- 
Mu/tdi deleSotio pretfentium ; ilio fujficit , li ricolmi d’acqqa . Signor , che io peri- 
ifta deficit: ( Bug. de S. Vit. l.i.mif, c. 41.) Ico di fete . Adunque con un botton di 
La vedova ha un olio miracolofo, chefi- vetro gli fi bagni fpelTo la lingua: Tutto 
gnifica i godimenti della Gloria: le Vergi- cib è nulla, quando la mia fete afciughcreb- 
ni ebbero Un olio comperato y che rap- he il Tevere. Perché, dilettilfirai , nonfi 
prefenta i diletti della terra . Or vedete acquieta quello infermo con tanti mezzi 
qui , perché vi ha tanta differenza nei del fuo riltoro? O dice S.Vinccnzo ; No» 
vafi dei cuori. Godimenti di terra la- fatiant, quia non intrant illue , ubi efl fitii. 
fciar'fempre voto il cuore , che folopub (fier. Stanar.) Non vedete, che ha la fete 
empirficon godimenti di Gloria. Non vi nelle vifeere ? Come hanno a fpegnerla 
fiancate, Crlflihni, in cercare intuttoii Tacque di fuorii? Or la fete, che ha Da- 
creato foddisfazione, 0 pienezza allevo- vide è grande; ma di che? Sitivit anima 
flreanimei perchè quando ancor fi adunaf- mea ad Deum. (Pfjói.) La fete, che ha , 
fero a fiir alto in un folo tutta la ricchezza, è diDio, è del lommo bene. TutteTan- 
rpbilrà, avvenenza, doti, ed abilità polfibi- lie della fua anima fono di lui . Via fu 
li di tutte le creature, impoffibilecolaè che dunque, avvegnacchè fia il più forte, il 
fatino i lor defii iOleum mundi in vafii deficit, nù ricco, il^ più vittqriofo , avvegnacchè 
Vi. Maveggiaropuredachenalce que- fi vegga il più applaudito, e a i^r Menat- 
ila vaaiità. Da tre radici. La pnipa è, ca, perocchètuttocibcade alT anima per 
che avendo Diopotlo nell’anima si grande di fuori , gli dura la fete , la qual folo fi 
inclinaeione al bene, perchè tutti i beni del fpegnerà in quel fiume , che rallegra la 
mondo non giungono all* anima , ancor- Città di Dio} Saiiabor, cùm apparuerit glo- 
chè abbiali tutti T nomo , non pub fod- ria tua. (Pf,l 6 .D.Tb.i. 2 .q. 2 . ert.^Jncorp.) 
disfare alT anima la fua inclinazione . AnimaCrilliana, che fete bai tu .<* diDio, 
Renderammi chiaro il Re Davide. In che è il fona mo bene ? OrprendiouMi, di- 
più parti fi dìinollra egli anfio , e (iti- letti, oro , gemme; ^azialli il tuo difio? 
TCndo} Quemadmodum dejiderat cervui ad Nonèpoffibile, che non giugnea penetrar 
fontei aquarum, ita defiderat anima meaad nell’anima quello. L’onor del mondo riem- 
te Deui. fPfal.41.) Ed altrove; Sitivitin pie T apprenfion del mondo, non l’anima: 
te anima mea. ( Pfal. 62 .) Gran fete ha la ricchezza. Toro, l’argento, eilrefiopiù 
Davide, veggiam fe v’ha actj^ua ad am- preziofo potrà empir lo fcrigno , l’anima 
* morzarla. David, che bramir Aver va- no} nonentraToronel cuore,_^ma il fuor^ 
iore, e forze per isbranar Orli, eLioni? vapreffoToro: icibidilicati , 1 diletti piit 
L'hai tu già. Vuoi tor la vita a un Gi- fcelti empieranno Io fiomaco, e l'appetito i 
gante, che è l’obbrobrio d’Ifraello? Sia ma l’anima come? Tuttocib è acqua in 
cosi. Vuoi la figliuola delRe perifpofa?Ti botton di vetro, chenongiungealT anima, 
fi dìa. Vuoi trionfardei tuoinimici? Ne ov’è la fete diDio} Plaeità, fe* dtlicia bu- 
trionfafti. Vuoi la Corona d’Ifraello? Sei )tu mundi, diceaS. Vincenzo Ferreri, jWat 
già Re. Dimmiora ;"Come (lai del la fete ^ ad infilar febricitantis , qui uritur fitti , fei 
Sitivit in te anima mea. Io brugio,iomuo- datar tti gatta aqu* in lingua cut» piuma, 
)o . E si grande adempimento di brame, (ubi /apra.) 

nontemperaalmenoTafciugaggioe, el’ar- Vili. La feconda radice, ondenafcela 
fura? No. Perchè? . vacuità, chelieoeTaniaia, avv^nacchè 

^ abbia 
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abbia per Aio tutto ilmoodo, ekcapacicà 
iminenfa, che in lei poiè Dio , maggior 
chela terra, maggiorche il Cielo . Siva* 
ili fono, Crilliano, i feni della Tua anima , 
che altri) rheOiononpub empire la Aia 
rapacità. Piglia in mano un vaio triango- 
lai e: gittagli dentro un globo, s’empie? 
Mo , che gli rellau tre voti ne’cre angoli ; 
(_V(rer.ÌHG(»x.ì.».fuo Pint.inDial. 

Vedete qui quel che è l’anima. Un vafo 
Triangolare con tre potenze, capace di un 
Dio Trino in perlor.e , e così , quando 
veAe pure per Ino globo tutto il mon- 
do, non è polTibile empirfi fé non fe colla 
TiinitàSantitTiina diDio, chelacrebaAia 
immagine capace di sci Htmo Deienpax ffi , 
diceva ilgrande Agollino, eo qu»d tìuj ima- 
go cft. (/er. 245 .</(rrf»jp.|Perchè immagine 
»)’è capace? Veggiamolo. 

IX. Ne’ Cantici parla Dìo all’anima Aia 
Ipolà , e le dice ; Vane me , ut figiiaculum 
fuper sor r«um .(C<i;rr.8.)Comefigillo?SÌ. 
E’per rìcordarforfe all anima, cheèimma- 
ginedelDivinoAioeirere? o perchè Ggilla- 
tacolleAie arme, non ardifea farpalTaggìo 
alla banda deldenionio? Maggior millero 
àv vifovvi Pico Mirandolano . Prendi ,Cri- 
Aìano, un Agìlk>: imprimilo incera : ve- 
di, comeinelfa fi vedeuna immagine per- 
fettilfima^elAgilIo. Pur, le ben rifletti, 
il talfìgilio nello flamparfi incera lafcioTvi 
alcuni voti : che empiralli ? Portinfì altri 
iigilli. Non licorrcggono, non gliempio- 
•no. Perchè? Non pub empire qiiei voti, fe 
nunfe ilAglllo medefìmo , che li fece.O 
grandezza deH’uomo! Poterne, utfignacu- 
lum. Pommi, dìce'Dio, nel tuo cuore, 
qual figillo; Quafi dica, Ticreaìioamia 
immagine, e iòmiglianzaì feriti capace di 
me. Adunque imprimi come Agiilo fopra 
il tuo cuore, perchè tu vegga, come cotfcfto 
voto, ecotellacapacità, con cui ricreai , 

. ibi io, cheja ti diedi, pollo empirla ,come 
il figilloivoti dellacera: Vtfignaculum fu- 
per cor tuum. Anima, ancorché il demo- 
nio porti tutti i figilli -degli onori, edap- 
-plauli: il mondo, e la carne tutti i AgilJi 
delle ricchezze', ed agj, equel chepiù è 
ancotchètuttiglì Angioli fi adunalletoad 
empietela tua capacità, feccia sì grande 
Dk), che renerebbe ella vota dopo avere 
in sé tutti i beni del creato, che voti di un 
Dio, chi ha poter, fe non Dio , ibddisfar- 
li, ed empirli? Sic utiqut, fctil& 1’ Au- 
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tor citato, baHc Dei immagfiiem in animp 
nofira infculptam, nibil preeter Deum , fuir 
numeri! omnibui euplere poteft. (ap.Trux’ 
fermu\Jab.pofl Gin.) Conchiudiam quello 

punto. 

X. La terza , e principal radice , onde 
nafcq^uefto, con trovar l’anima foddisfa- 
zion compiuta nelle creature , è perchè la 
crebDio in ordineasé, comeahncAioul- 
timo, e peteibnonAa, che mai truovi pa- 
ce in creatura. Non per altra ragione, di- 
ce S.Tomraafo, (i.2.q.2uirt.8.i»cor. ) nel- 
la Beatitudine fi acquetano i deCi dell’ani- 
ma , fenonpcichècolàgodendo del fuofin 
ultimo, nonrellale pili che bramare; pe- 
rocché non farebbe ultimo, fe reflalTe altro 
Aneadcfidaarfi. Equìndìilnon poterA ac- 
quetare in cofa creata, perchè ninna pub 
elTere luoultìmoAne. O come ottimamen- 
te il diceva l'innamorato AgofliiiO.' J^ecifii 
nos , Domine , adte , iy inquietum eft cor no- 
flrum dorecrequiefeat in te, {l.i.Conf.c.iA 
Vuoi , Crilliano , intendere Agoftiuo ? 
Ferma l’occhio nell’ago della bul^la tocco 
dellacalamita, ebilicato. Ivi vedrai quell' 
ago cosiaccoDcio far giri . Sai, che cerca!? 
LalleilaAllà, cbechiamiam polo i perchè 
prefa la virtù dìquellapietrail ferro, rcÀb 
colla medeAma inchinazione. Racquetati 
faettqzza , che flelle innumerabili v’ha, 
cui mirar AlTo. Non rìflà. Vedilallella 
dì Venere: oquanto è vaga ? Fermati a va- 
gheggiare ilSÒle: ocome nefgorga la luce! 
non V ’ha che fperarne ; perocché ilfuo cen- 
tro, e Aneèiipolo, enondaràpofa a’ftioi 
palpiti. Anche non incontri illuoAne.Fv- 
cijli nosadte. Creb Dio l’anima a fuori- 
guardo: adunque per più, che sforziA il 
cuor dell’uomo a chetarA ndl’amore, e 
polTedìmenro delle creature , è agotocco, 
che non pub ripofare Ano ad incontratA 
con Dìo, che è Ara tramontana. Aio cen- 
tro, e fuo An ultimo: Et inquietum efi cor 
nofirum donec requiefeat ime. Quello è cib, 
che diceva Agoflino, la fpericnzallcira lo 
dice. 

XI. Ed ora intenderete quella trafaputa 
fentenza deH’AppoAolo; Non babemus bic 
manentem Civàatem , is'.Jntnram inquiri- 
mut. (Heb.ii.) Attendete anime , dice 
Paolo, che quìnonabbìam Città ferma >Ai 
de’Cieli è lapatriaacuicamminiamoiFu- 
turam inauirimns . Quellu è un eAIìo infeli- 
ce : queua è una confala Babbiionia , pei| 

cui 


1,1 -irr-: I., t'.ocu’k’ 


Del fine per cui Dio creò Tuomo. 175 


cni aodiamo infretta: il camminnoftroè 
verfo laGcrufalemmc trionfactedellaGlo- 
lia. Bene. Riflettete però nella proprietà 
di quella voce. Inquirtmus. Cerchiamo , 
dico, dimandiamo , c’ informiamo della 
Città futura; Puturtm inquirimut . Semai 
vi avvenne di far viaggio verlbimagran 
Città , convien , che mi confefli la vo- 
lira fperienza, chetutto è dimandard’el- 
fa per via, e per ogni abitato, chepaf- 
fifi , un continovo richiedere di quanto 
manca pergiungervi. Lungbiilìmo vifem- 
bra il cammino, e tanto pii) quando vi 
fia detto, che vi (late da pi elfo. Allo feo- 
prirne poi qualche indìcio , odi un edificio 
lublime, o di un montecontiguo, diche 
allegrezza mettevi in falli il cuore ! Ma 
qui è una villa amena; un’abitazion co- 
moda; voi fianco, e lordo del viaggio, 
fermate alquanto , ripofatepochidl; pren- 
dete cafa in cui vivere a vollro agio , 
6 nchè le forze riparinfi , Voi però tut- 
to anfio nè pur date orecchio a’ miei 
amichevoli avvifl. Ah , odo foto rifpon- 
dermi; No» babtmus hìc manenttmCivita- 
Um y ftd futuram inquirimus . Noi, dite > 
ufeimmo di talluogocol findigiugnereal- 
la tal Città, a Roma, per cagion di efem- 
pio, Mr vedere il Pontefice; perocché in 
Tivoli non è il Pontefice; Non babemui 
bìe mancntemin Civitatem , e non tediamo in 
Tivoli, e damo io cerca di Roma f Futu- 
ram inquirimns . 

Xlll. Ah CrHliani, fo queda fperienea 
badalfe a difingannarvi.' Non ulcide dal 
ventre delle vodre Madri per vi vere di dan- 
za neimondo. Quella éCittàdi palfaggio 
nonèvodra patria: Non babtmus bìe ma- 
ntniemCivitattm . Il fin percui ufcille dal 
nulla è per veder Dio nella (ua Reggia del 
Cielo: dimanda pur la tua patria, che non 
è queda, Futuram inquirimus . Da Angio- 
lo l Angelicu; Finis nofiernon funtumpo- 
ralia, fed finis noflerCbrifiusofl .Non ergo ha- 
bemus bìc manentem Civstasem , fied ubi eft 
ebriflus. Exiamus ergo ad ipfum. {D.Tb. 
ie3.2.in i^.adHeb.) Rifpotidamì la vodra 
fperienza; Non è pur vero, che ottenuto 
quanto defideradc dal mondo, vi apportò 
tollonoja? Lofpofalizio , che tante iolle- 
citudini codbate, eforle ancor tantecol- 
pe; il podev, la dignità, il guadagno, il 
diletto non ti rincrebbero pofeiar’ Più che 
ccituè, chesl. Vedi dunque come le delle 


tue fperienzeti predicano ciò , cheS.Pao* 
lo? Non babomus hìc snanentemCrviUtem • 
Nonè quedoilfin percuinalcedi, tidico- 
no, poiché vedi, che non ti acquetiamo . 
Futuram inquirimus. Cerca il tuo fin ulti- 
mo, chcéla vita eterna: Finem vero vi^ 
tam tSterno/n. 

Xlll. Ma, occcità indicibile de’monda- 
ni! Cridiano, quello è il fine per cui na- 
feedi; come l’ hai tu procacciato, epre- 
tefo? In che hai tu fpelb il tempo della 
tua vita? Seneca, un Gentile, Tavvifa: 
Magna vit^ pars elabitur mala agentéus ; 
maxima nsbtl agentibuv. tota aliudagpntibus. 
(l.i.ep.i.) In peccati? inoziofità? inim- 
pieghi lontani dasìgran fine? Fudicrea- 
to per fervire a Dio? Sembra più, che il 
fodiper fervireal demonio, al mondo, e 
alla tua carne. Nafcedi per veder Dio , 
conofcerlo, amarlo, guadagnarlotì, ego- 
derlo? Or perché mettere la t'irà felicità 
negli onori , agi , e richezze di quedo 
mondo? èiltuo finelafantità, eil Reca- 
to? Così vivi , come fe foie nato folo a 
peccare. V’ha Dio? peccatore . La tua 
Fede mi dirà, che sì, ma le tue opere, 
che dicono? Dixit infipiens in corde Cuoi 
Non eft Deus . (Pfal, 13. Auguflin. in Pfal, 
52.} Le tue opere han fatto Dìo il tua 
appetito. 

Al V. Che fi fece, Cridiano , di queliat 
inclinazione, di quella fete, con cui creò 
Dio la tua anima alino fin ultimo? lo non 
fo altro (è non che vai cavando cillerne 
rotte dì gudì, che non poflbno (bddisfare 
a cotedafete, eial'ci intanto per elTì la fon- 
te dell’acque vive . 1 Cieli invita Dio a 
dupirfifoprasì efecrabile trafeutatezza, e 
follia: (^ftupeficite c(li fuper boci (Jer.z. ) 
Sbigottite o Cieli, che mi abbandona l’uo- 
mo per un nonnulla del fecolo . Me de- 
reliquerunt. Sbigottite al vedere, checofe- 
reil» sìfrivole il ritraggono dal giungere a 
me, che il creai, egli diedi quella inchi- 
naziqne a goderla mia gloria; Oifiupefeitf 
cxli fuper hoc. 

XV. Chìdinoi, Dilettiilrffli , non idu- 
pirebbe, le, ulcendo allacampagna, tro- 
vaffe una pietra di mille cantari dì pefo 
darféne ritenuta a mezz’aria? Chi tien fer- 
ma queda gran pietra? Una piuma (bla . O 
portetui del peccatore ! Obfiuptficitecotli. C ie- 
lillupite, che tanto queirimmenfopelbd' 
d’inclinazione, che pofeOio nell’anima af 
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Tao fin ultimo, rimati ritenuto damendi 
una piuma , dall’aria di una paroluzza } 
dall’aria di un puntiglio vano di onore ; 
dall’aria di quel volto. Che direni, Cri* 
fliano, al vedere un gran fiume, unTago, 
un Danubio arredarli fenza più ire alma- 
re , cheùilfuo centro, perchè fi altra ver- 
ab nelle fue correnti un foglio^ Nedarcfti 
avvifo a tutroii mondo per una gran ma- 
raviglia ; Obflup:Jcite etili fupir hoc. Stu- 
pite Cieli, che non ifiupifcono gliuomini 
yeggendoleloranimenonireaDio, che è 
il proprio lor centro per un foglio folo, che 
ricev ette l’altro dall’altra . SantoDio ! Udi- 
tori. Che bilance bugiarde fono cotede, 
in cuifamaggior pelò una dramma, che 
un rotolo. Metteredi fofibpra ogni Cittì, 
ovecibti occorrelTe. Or entro te avvien 
egli , quando tu pecchi. Vedi nella bi- 
lancia della tua inclinazione a Dio un e- 
terno pefo di Gloria , che tal chiamollo 
l'Appodoloi jfiternum gltriet pindus \ ^3. 
Cer.4) Vedi nella bilancia del tuoappecito 
un po’poco di vanità, fia onor, fia intc- 
relTe, fia diletto, perocché tutto è vanità, 
diceSalomone; Omnis vanitas, (Ere/. 1.) 
e che l’ago della dadera della tua volontà 
pendadaqueda vanità, fprezzando L’ im- 
menfo pefo di quella Gloria.' Objlupefcite 
cxli fuper b«c. 

XVI. Più , quella capacità , concuicreb 
Diolatuaanimaj quella, chela immagi- 
ne di DioimprefìTa col figlilo del fuo Divi- 
no EITere 3 quella , cui non pub empire 
altro, che Dio, in che l’hai tu occupa- 
ta/ Anima fenza Dio , quali’ immagine 
hai entro te / La immagine delle col- 
pe, dell’avarizia, delle ambizioni ? Che 
più fiancarti anima, ofiinandoti a cercar 
pienezza alla tua capacità , quando cib , 
che fai peccando, è cancellar conaltrifi- 
gilli la lomiglianzadeltuoDio, e non per- 
cibtuempidi voti, che lafcib il Divin fi- 
gilTo, Ah , che fe ben 1 ’ aria occupa il 
vafo, 0 l’abituro, diciam pure, chenon 
fon vacui, quando manchi aquello liquo- 
re, aquefio abitante. Aria, aria è tutto 
cib , che ti tien ocoipato nel mondo 3 
ma nulla del mondo potrà giammaifod- 
dì sfarti . 

XVII, Ancor più: fu fi i creata per veder 
Dio? Già la tua Fede il confefia - Adun- 
que che fai orafiWlà alle creature coll’a- 
moi difordinato, lienoD fonolecteatuieii 
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tuo fine? Non averefiiaconto di un gran 
delitto, che colui , che ufcl di fuacafa per 
cercare un fuo amico, lafciafied’invefii- 
garlo, perchè tr ovbper via unritaglio di 
un fuo ritratto? {,D.Th.i.p.q.i^.art.-j.ittcor.) 
£non farebbe follia maggiore, fe folo per- 
chè feopri Torme di chi tracciava , non pro- 
feguifoe nelle diligenzedi rinvenirlo? Stol- 
to.' la immagine, e Torme fono per farti 
feorta in verfo chi cerchi. (Augl. 6 .deTri)t. 
c.uk.') Orche penfi tu , Crifiiano.chefie- 
nolecreature tutte ? Le ragionevoli , im- 
magini di Dio : le rimanenti, orme della 
fua potenza infinita: Follefei, quando per 
fermarti inquefieimmagini , edorme,tra- 
lafci di cercar Dio, che è il fin , perchè ufei- 
fii dalle Divine fue mani. Odi un Angio- 
lo, che tipredica: Vrf, va, va babiutnti~ 
bus interra! Guai , dice , epiùguai 

achimettefianza fu la terrai che folo è 
Città dipafiagio: che folo è un’ Ofieria 
delcammin della gloria! I^a baiiiantibui in 
terrai! Che meriterefii , le chiamato dal 
Re perifpofartiaduna figliuola, ti refiaf- 
fi vivendo in un’ ofieria feomoda , e di 
mal tempo , prefo di una fchiava , che 
(erve in efifa/ Non meriterefii efier tenu- 
to per folle, che il Retifiruggeficingafii- 
go deldifprezzo/ Va babitantibus in terra. 
Ah, guata tei fechiamatodaDioallenoz- 
ze della Gloria , ti fermi nelTofieria di 
quefiomondo, avendo in maggior pregio 
la tua carne, e i fuoi diletti, che il ve- 
derDio, veder GesùCrifio, la Vergine 
(ua Madre Maria, gli Angioli, i Santi . 
Va: guai a tei fe a tempo non disiai cote- 
fii errori , e non ti rimetti in via per 
giungere al tuo fin ultiqio: Finemverlvi~ 
tam aternam , 

XVllI. Intefo poi il fine, per cui fiiftt 
creato, non avrai di che, nè potrai la- 
gnarti, peccatore, fc il perdi, che ti man- 
carono mezzi a confeguirlq- l^ielRe.che 
difpofie le nozze, mandbifuoi fcrviadin- 
vitaread elTe: omnia parata, venite ad nu- 
ptias , ( Mattb, 22.) è il nofiro Dio , dice: 
S.Gio.'Crifofiomo, ( in catena bìc.) che , 
difpofie le nozzedellaGloria , manda tut- 
te lecreatuiecomefuoi fanti, per invitar ad 
elfc Tanime. Tutte le creature ti fian chia- 
mando, edicendo.' Omniaparata, Se vuoi 
falvarti uomo, nulla manca per parte di 
Dio. Venite adnuptias, Quidquid quaritur 
ad j^alutiH* , fpiegb il Ctifoftomo , )am- 

aditn- 
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eJimpiitvm tft. Quello ti dicono gli An- 
gioii cogli avvilì: Quello i Giiilti co ic- 
roefenipjj i Beaticolla lor felicità» ì de- 
moni, e i dannati colle loro fperienee : 
Via fu, Criftiano, aconfeguire il tuo fin 
ultimo: OmHia parata. Qliefto ti ricorda- 
no Iccreature: quello Gesù Grillo Reden- 
tore nollio.' quello ti gridano i benefici , 
che Dio ti fa, i travagli, cheti manda : 
erchè tnttifon mezzi a farti giungere al 
n per cui nafcelli. 

X I X. Chiamb Sant’ Agollino con San 

Bafilio quella vezzolafabbricadell’Univer- 

fi), (iti Pfalm.p^. Bafil, bornU. ii. ** Hf- 
xam. Grfgor. Ub.t6. moral.cap.S. ) Libro, 
che compofe la Divina Onnipotenza , in 
cui potelTcro leggetegli uomini lagrander- 
za del Creatore. Vedi, Crilliano, tutta 
quella Univerfità di creatore? Or tutte 
colle voci del lor concerto llan di continuo 
invitandotial fin ultimo, a cui dei tu a- 
fpirare. I Cieli dicono la fua Gloria: Car- 
// 'cnarrant gloriaci Dei, ( Tfalm. i8. ) I 
giorni, cheìpuntano: Die t diti eruSat ver- 
bum. La nottecolla lua Luna, e llelle .• 
fiax nt>8i indicai feientiam. ( Vfalm.^. } 
Tutteco’fuoiordinatilCmi mutiti llan di- 
cendo, chev’haDio, chepur’èiltuo ulti- 
mofinc. La pietra feendendo giù alla terra, 
ch’è ilfiiocentro.’ilfuocofalendo anfiqloal- 
Jalua sfera; il fiume correndo lollecito al 
fuo mare, t’infegnano, che tu cammini 
altresì al tuo Dio . Tutte gittanogridi , per- 
chè cammini : Hoc quod continet emtna , 
(cientiam babet vocis. (Sap. i. } Dimwda 
loro, cornei FarifeialBattilla: tuquists? 
(Jofl»».i.)Chitutifei, creatura? Ecerta- 
roentenon diranno; fono Stella , fon Luna, 
fon Sole , ma : Ego vox ; voce fon , che 
bandifee, chev’haDio, cui amare, efer- 
V ire . Leggi Crilliano , che ben puoi, ancor- 
ché non conolca lettere, leggere in quello 
libro. Non hai udito tu, dice il Nazianze- 
no, (hkl.Tbeoioe.) un'Arpa, checoll’ar- 
moniole fueconfonanze ti tien pendente? 
SI. Orchedici? Chev’hamufico, che la 
fuona. Non hai tu veduto, ripiglia Teofi- 
lo Antiocheno , {t.i.de flrrt.)_una Nave , 
che con profpero vento s’ingolfa nell’ 
Oceano? tollodici: Piloto v’è che la r^- 
ge. Al mirareuna pittura, ollatua d’if 
quifito lavoro, rollo palTi a lodate li pen- 
nello, eia mandelfuoajtcfice. Così dun- 
que , quella confonanzadell’ Univerfoti ha 


a conllringerea confelTare, chev’haDio,' 
cheformollo, e’I governa, perchè in tut- 
teèincifoilMe yèci/del Creatore: Ipfe fecH 
nos. ( Pfal.pg.) 

XX. Nè folamente quello : ma che le 
crebDio perlofindi ajutarti coi buon ufo 
di loro a confeguire il tuo fin ultimo. Non 
le creb Dioperelfe medefime, dice Ago- 
ilino, ma perchè ti fervilTerodimezzoa 
falvarti . Non lecreb , perchè aveane egli 
bifogno: non per gli Angioli; per te, Cri- 
lliano, creolle, quali (chiave, chetifer- 
vilTero, per confeguir l’eterna Beatitudi- 
ne . Quello fu il fuo fine : e in cib confi- 
ne il pregio della lor perfezione. Degna 
cofaèdifagaceavvifo, chenelprodur Dio 
nel principio le creature, iva proferendo 
di ciafeheduna , ch’era ella buona: Vidit 
Deus lucem, quod efjei bona; (Gen.t.) ma 
poi al vederle tutte , dilfediloro, ch’eran 
bnonillimeinfuperlativogrado: Vidit Deus 
eunSa, qua fecerat , erant valdì bona» 
Machehannopiùora , chenon ebberonel 
formarle? Il dilfeLirano; Al crearle Dio, 
ciafeuna avea la perfezione di elTere fattura 
delle Divine fue mani ) ma lor mancava il 
fervire all’uomo, che era il fine per cui le 
creava: Vtdit quod ejfet bonum . Buone fo- 
no allora,- ma quando al fello dì torna 
a mirarle egli , c truova, che, già crea- 
to l' uomo , tutte gli fervono , l’ illumi- 
nano, il ricreano, e incamminano come 
mezzi al fuo fine ; Erant valde bona ; ora 
sì, che fon buoniflìme : ora sì , che go- 
donol’ultimo p:egio della lor perfezione: 
Licetenim, dilTeil Lirano , qualibet fpeciet 
entit bona fit in fe: exunivtrfis tamenpar- 
tibus univerfi ordinatis ad fe invicem, (st 
u/terius ad Deum, admirabilis pulebritudo , 

bonitas confurgit. (Lfran. in Gen.c.t.ì 
Sì, Crilliano; apri gli occhi , applica 1’ 
udito: vedi , e odi tutto il creato , che 
tutto ti ferve , perchè ferva a Dio , ed 
eternamente tei goda. 

XXI. Dimmi ora perb Crilliano: come 
hai tu ufato di quelle creature? Vedilo 
ben peccatore. Dio te le diè per mezzi 
aportartiasè, e tu l’bairefofine, aman- 
dolepih cheDio: Voluptatum amatores magis 
quamDei. t 2 .T/«. 3.)Diote ledièperchè 
ti valdfi di loro in ordine a fervixgli, e 
a goderlo; e tu hai anzi voluto goder di eA 
felèrvendoti di Dio medelìmo a goderle. 
{S,lgn,Lojl,e)iere, fund.) Oyello è, dice 
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Agoflino, (/.Sj. qq.) lacagion di tutti i 
mali deU’uomo, voler goderedicib, che 
gli fudato aiolo ufo , e voler ulare di cib 
chehaadeffererimpiego del fuogodimen- 
to ; Qmnis bumaita pervtrji» efl frutndit uti 
velie, arque fruì utendis. Dioti diè lecrea- 
turcper gradi a falire nel Cielo; e tubai 
fatto d’elTc fcaglioni a calar neH’inferno. 
(Tfalm.S. ) Diotelcrtefefottoa’piè, e tu 
tei hai impofte fui capo. Dio te le diè, per- 
chètifervilTeroj c tubai voluto con alta 
ingiuria di lui renderti loro fchiavo. 

XXll. In che ftettc, fe inai viponefti 
mente, la malvagità di quella moglie di 
Putifare lafciva, è ardita? Sai in che ? 
Comperolle il fuofpofoPutifarreunofchia- 
vo, che le fervilTc, ed ella ingrata , im- 
pudica , c disleale raife gli occhi nello 
fchiavo con difprezzo, edontadel fuofjw- 
fo. O fcelleratezza efecrabile! Dello fchia- 
vo fi vale , allo fchiavo fi dona per of- 
fenderconelfochi glielo diede. Qiial altra 
cola faccfti tu, mal Criftiano, fe non fe 
lafciareiltuoDiopcr le creature tnefehia- 
ve? Del luo Sole, della fua Luna, delle 
lue Stelle, delfnooro, dclliio argento hai 
fatto mezzi per offendere Dio, edifprezzar- 
Jo. Ahi quantofi quercia! Argentum multi- 
plicavi, ò' eurum , qua fecerunt'Bicd. ( 0- 
(eee 2.Ì Non è egli vero , che hai fatto 
idolo «1 danaio, ingiuriando perun brie- 
ve intereffe tutto un Dio vero? Quedejt 
id»!«rum fervitue. (E/»ée/.y.)Pnoi tunega- 
le, chehaifattounDioatuo piacere, len- 
za far conto della Divina Legge? Quorum 
Dtut temer efi. (Ro/»/.i6.)Va riflettendo fu 
tutti i tuoi fenfi, e facoltà, ve ne ha al- 
cuno, cui non abbia impiegati) in offendei e 
Dio, valendoti delle creature per cotal 
line? Dicanlo i tuoi mali penfieri di lai- 
dezza, e vendetta; dicanbitnoimali de- 
tider), le tue rapprefentazJoni laici ve, e 
Sguardi diiòneffi; i tuoi fpergiuri, le tue 
mormorazioni , beflemmie , c mnfiche 
profane. Che hai fatto de’ doni naturali 
di bellezza, nobiltà, ed ingegno? Che? 
fe non le reti per portar anime all’ infer- 
no? Crilliano, che è cib ? Che fconcer- 
to è mai queflo di vita? E ’l tuo Fine ? 
e Dio? E’I Paradifo? .Valli colà per que- 
lli mezzi ? Quando giugnerai ivi , fe fai 
de’ mezzi ollacoli per arrivarvi ? Temi , 
che perderai il fine della vita eterna per cui 
Dio ti creò. 


XXlll. Ed or fa prai perchè ti toglie Dio 
d’ innanzi le creature. Potrebbe clTerc,che 
per gafligatti. Ma odi: Tra’ mezzi, cui 
ordinò Dio , perchè confeguilTe l’uomo il 
fuo fin ultimo, non deve meno alla liia 
Paterna provvidenza nelle fpine de* tra- 
vagli, che nelle refe de’ beneficj; Mifeen- 
tur amarituiinet vita eemporalis , diceaSant* 
Agoftino, ut aterna defiderentur. ( in Pfal. 
ijtì. ) Ben io mi avvifo , che le attcn- 
delTcro i Crilliani al bene, che racchiu- 
dono le avverfirà, avrebbero mondi col- 
pe, e più affai meriti. Sai, che fono i 
travagli, dice il Cardinal Pietro Damia- 
no , ( hb. -J-epifi. 5. ) l'aloè , che pon la ma- 
dre nelle poppe, perchè il figliuol filo ap- 
petifea altri alimenti più folidi. Ha Dio 
penficro, che non manchi a’ beni tempo- 
rali corneali’ ellera di Giona , (Jo/r. y. ) 
un verttvicciuolo, che rodendoli li faccia 
marcire, perchè fi llacchino da elfiraiii- 
me, e anelino agli eterni; Perchè pentì 
averti tolto Dio la fallite, il guadagno , 
la llima incili eri ? Perchè impedi vati , pel 
tuo mal ulò , il confeguire il fine della 
vita eterna. Abufalli delle creature per 
offendere Dio, c dannarti: edei te le to- 
glie, perche, le il poffederle ti dannava, 
fia mezzo di tua falute il privartene. Ó 
mille volte lodata sì amorevole, c favia 
Provvidenza ! 

XXIV. In quella prima vifion dell’A- 
pocaliffe fu molfrara a San Giovanni una 
immagine di Crifto, ch’era in mezzo a 
fette candellicri d’oro in vellito ricchif- 
fimo, (^Aporal.i.) nella mano avea fette 
llelle, ed ulciva dalla fua bocca unafpa- 
da a tue tagli: Vidi fimilem filio bominii , 
is>c. Lafeiamo perora i mifleri dellafpa- 
da, c delle ftelle, c veggiamfolo cib che 
fa in mezzo a fette candellieii; In medio 
feptem candelabrorum. Quelli non rappre- 
fentano fette Chi efe , o Congregazioni di 
Fedeli ? Così è chiaro dal Tello: Septem 
EccleUa funi ; perocché il candelliere è il 
corpo, e l’anima la luce, che in luilplen- 
de , ed arde. Bene . Or che fa quello Signo- 
reinmezzoa tai candcllieri sì lucidi? Am- 
bulai in medio, ( Apocal. 2.) foggiugne il 
capitolo appreffo: paffeggia dall’ un dop- 
pierò all’altro. Sapete a qual fine ? dice 
una pènna dotta ; Vt ipfoivelut candelabri 
emungere, eleo augere conetur. ( Apud 
Labai, ver, exempl, pp. 1. ; Adopera la 
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fba provvidenza in proccurar , che ardano 
(ènra ammortiifi le Inci, or nutrendole 
coirolio, or troncandoli lucignuolo bru- 
ciato. Su via intendete il miflerp. 

XXV. Arde la luce nel candelliere con 
noto perpetuo , con cui (la afpirando alla 
fila sfera, alfuo centro, e al fuo fine, e 
r anima , creata per veder Dio , dee tempre 
afpìrarc al fuo fin ultimo, incamminando 
alni i moti delle lue anfie. OrGesùCriflo 
defidera, cheqnellalucenon fi ammorzi» 
ma che viva fino aconfeguire illuo fine, e 
pcrauefio l’alimenta col fuoco l’acro de’ 
Juoi oenefizi. Via, luci fa voritc,afpirate vo- 
late al fine, per cui Dio vi creò. Noi fan- 
no, perché le ritengono arfe, foprabbon- 
danzedi affetti difordinati. Orqnal rime- 
dio? Tien Dio fmoccolatoj di travagli , 
che troncano quelle fuperfluità, perchè, 
fenza ri(larfi,camminino. Eccovi qui il mi- 
ilero della vifione: Ambuhbat in medio . 
-Ti toglie, Dio, Crilliano, il figliuolo , 
che era tutta la tua gioja , efperanza ? Era 
(Superfluità, cheti ritenea a volare al Cie- 
lo, perchè il miravi pib come idolo, che 
qnalfigliuolo. Ti toglie Dio lafpofa, che 
era il follievo delle tue cure? Ti toglie 
il favor dell'altro, che ti (occorreva, ed 
erari protezione, edifefi? Se credi, co- 
me è tuo debito , che v’è in Dio (avia 
Provvidenza, con cui ordina tutte le co- 
fe al fuo fine, devi (limar, che la tolfe, 
perchè era fuperfluità, la qual riteneva- 
ti. Lafcia, Crilliano, che (moccoli egli 
i funghi di cotefla luce, fenza badare allo 
(Irumento con cui il fa ; fappigli gra- 
do del rimuoverti 1’ oflacolo , che t' 
impediva lo fplendore , e 1’ afpirare al 
tuo fin- ultimo : Emungit te Deus , dil- 
le 1’ Autor citato , refecat fuperftuo 
ifta , qux te , lucere impediebant . ( Labat. 
ubi fup.) 

XXVI. Non è egli vero, enegare noi 
puoi, che (pelTe volte non ti ricordavi di 
Dio, della tua anima, dellatuafalvazio- 
ne? A rifeuoterti venne l’infermità , la per- 
dita , la calunnia . Adunque benefizio fu 
l’inviarti Dio cotal travaglio. (_Cbrffeft. 
hom.z^.inUattb.) Che fai (e tidanneielli 
rjcco, e ti ritoflèDiolaroba perchè tifal- 
vi? Calando la madre (Irappa dimano al 
tenerofanciulli'no il coltello, èperchègli 
vuol male? Non è, che amore; perchè 
non fa il pargoletto ufar di lui, epoirà pe- 
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rìcolarfe glielo lafcia. Qmindo levi tu all 
infermo, cuialfilli, l’acqua, l’hai in odio? 
Mai non piè l’ami, chequandopiìi l’allon- 
tani dal pericolo. O , che fen duole. Do- 
po fano te ne faprà grado. Quando ilMae- 
(Iro atterra a’ figliuoletti le cafuccedire- 
na , il cui trattenimento impediva loro 
io (Indio, faloroonta, o favor certamen- 
te. Ah Crilliano, vedi dunquetjuanto dei 
tu apprezzar che Dio ti tolga il coltelb 
della ricchezza, con cui forfè ti dannerelli ; 
r acqua de’ diletti, con cui perav ventura 
morrelli eternamente i echetidiflruggale 
cafuccedi renade’tuoi vani difii, e pre- 
tendenze, che t’impedivanlolludio del- 
la tua falvezza. 

XXVII. Tali fono i travagli confiderà- 
ti nella provvidenza di Dio , come gli hai 
tu ricevuti? Con impazienze, con rab- 
bia, con maledizioni , con beflemmie , 
con difperazioni ? O male fpefi mezzi per 
giugnere al tuo fine ! fuggir di Dio co’ 
mezzi , che mandati a ricercarlo ! Non 
hai veduto , che (landò talora un uomo 
dillratto, fe altri arriva, e gli dà un col- 
po nell’ omero , volgefi rodo a guarda- 
re chi gielo diè? Cui hai tu volto la fac- 
cia quando ti ha dato Dio il colpo nel- 
la roba, nell’ onore, o nella vita? Ti 
lei voltato a Dio, o al demonio? Sai la 
differenza che v’ha tra’l Purgatorio, el’ 
Inferno.*' In ambe parti v’ha pene, ma 
nelPurgatoriopatifconoqueU’avventurate 
anime con umiltà, conpazienza, e lòfpi. 
rando aDiofinoa ncttarfi delle lor mac- 
chie; ma neU’infernopatifcono confiiper- 
bia, con ira, eabborrimentodiDio. Hai 
tu patiroda dannato, o pur comechi Ila 
purificandofi per veder Dio ? Ved: cui 
volgi gli occhi nel travaglio, e ti farà 
faci'e ildivifarlo. Odi peri). 

XXVlll. Qual fu la cagione , perchè 
eleggendo Dio la colomba, e tortorei la 
per gli fuoi Altari, e facrifizj, mai non 
volle ammettere inefli i pelei? Gli uccel- 
li, egli è verifllmo , che volano al fuo cen- 
tro, cheè l’aria} mapuryeggiamo, che 
calano nella terra; maipefei mainonef- 
con dall’ acque, in cui è il lor centro. Per- 
chè dunque non meritanogli aggradimen- 
ti di Dio? E’ perchè rapprefentan gli uc- 
celli iGinlli, comedilfe Ruperto con S. 
Ambrogio, ei pelei i peccatori, fecondo 
San Girolamo,, e Origene .? ( AmbrJ.de 
M Abrab, 
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Abrab.c.S.KttperJ.l. in ipK.ìUcr.in Babac.i. 
Orii.lwn.li. in Jerem.) Siafi così; ma per- 
chè gli rapprelentaDo ? 11 altra occaliooe 
udirem l’Abulenfe. (q.il.is^iì.inLevit.) 
Avvicinati, CriiUaco, ad uno (lagno , in 
cui v'abbia pelei: vedi come nuotano vi- 
cino la l'upeificie deir acque diftratti in 
mangiar lebrice, che incontrano. Avven- 
ta centra eCTi una piena . O come fuggo- 
Do! Purfuggonofimilmentegliuccejli. E‘ 
così» ma conquedo divario, che i pelei 
calano al profondo ) gli uccelli volano all' 
alto alcolpo della pietra . Per quedor^- 
prefentano i pefei i peccatori , e per quello 
lònoefclufi dall’aggradimento di Dio. Pec- 
catore, cuitirandoDio la pietra del trava- 
glio , perchè voli al Cielo colla conformità, 
Icende all’imofondo coHimpazienea.edi- 
fperazione» quando vedralli nell’altar del. 
JaGlnria<’ comecredilalvarti, Crilliano, 
le così diiperdu mezzi di quello felicilfimo 
fine?’ Ma veggiam pure altri mezzi di mag- 
gior efiìcacia. 

XXIX. AveaOio, rifpondimi a quella 
dimanda , avea Dio necelfità veruna di 
farli uomo^ Di patire, e morirGesuCri- 
flo in manierasi obbrobiiofa? Certo è che 
no. Eperchèfecelo? Odi la Chiefa: Pro- 
pur nosbominei, iy< propur noftramfalutem. 
( Ecc. in Sjmb. Fidti ) Odi S. Paolo : Propur 
nimiam ebaritaum fuam , qua dilexit nos, 
{Epb.i.j Eqnello fu l’eccefso di cui fa- 
vellava nel Tabor con Mosè , ed Elia; 
Dicebant exceffum. ^ Lac.p- ) Eccefib Sì . 
Carità grande farebbe Hata ufarla con chi 
gliela chiedelTc } maggiore, u&rla fenza 
afpettar che fofleglichìella , ( V.Puent.q.p. 
mcd.i.) malGma, pregar che volcflcro ri- 
ceverla: magiungerea morire per que’me- 
defimi , che difprezzanoquella morte; che 
l'aria.^ Caritàfoperchia, chiamolla l’Ap- 
podolo: ecceflb di amore S. Luca: dicebant 
exceffum. (Epbef.i.) Sai, Crilliano, per- 
chè fu quello ecceflb di finezza? Per tor- 
nare Cesìi 1’ onor dell' eterno fuo Padre 
offefoditantecolpe, petplacare lagiullif- 
fima indegnazione , che avea col mon- 
do, e per reconciliar con luì gli uomini; 
per meritarloro, eguadagnar la grazia, 
carità, erimanenti virtù co’mezzi necef- 
farj alla lor giulliEcazione» e Enalmente 
peraprìreate, e a me la porta delCielo, 
cintrodurciallaGlorìa , e vita eterna, che 
è il fine, per cui ci creò» Pa quello fine 


pellegrinò nel mando trentatrè anni : peP 
quello operò sì Arane maraviglie! predicò 
dottrina sìammirabile, patì fame, fete , 
nudità, necelfità, viaggi, fpnti , colpi , 
ceffate, flagelli, Ipine , chiodi , lancia , 
Croce, villanie : finca morire in un tronco . 
O carità ecceflìva ! O inaudita dimollra- 
zione diamore! O provvidenza iuelplica- 
bile.' E dove potè flenderG a più , che a da. 
re il figliuolo per rimediare allofchiavo? 
Confegnaic ilGiullo alla morte; perchè vi. 
va eternamente il peccatore ! O Dio, e 
quanti mezzi v'ha per falvarci ! 

XXX. Dei Caradrio , riferifee Eliaco, 
{hb.i-j.de ammalxap.il. ) eh e fe con inten- 
ti occhi, e filfo mirai' infermo d’iterizia 
gli toglie affatto il morbo col cedrin fuo 
colore; ma è a collo della Gravita. Per la 
purificazion dellebbrolb, traaltrecerimo- 
nie , preferiveva Dio, che offerifee due 
uccelli inquefla guifa. (Levit. 14 . ) All' 
uno toglievan la vita nelfacrificio, e l'aU 

' tro lalciavan vivo poiché era molle, ed 
afperfo del l'angue dell'ellinto : Ahum au- 
temvivum tinget in fanguine pafferii irnmtm 
lati. ( Laurei. verb. paffer.) E perchè, per 
dargli libertà , e volalfe alla campagna: 
Et dimittet pttfferem vivum, ut in agrum avole t. 
{ Ant.de Pad. in Lev.iq.) Non riflette, che 
muore l’tino, perchè voli l’altro al fuo cen- 
tro ? O ombra bellilfrma della nollra Re- 
denzione! E’ egli il nollro Gesù quegli , 
che filfando gli occhi nelle nollre miferie, 
le addofsb fopra sè per farne liberi noi . Se 
velleC di noltra carne è per vellirfi del 
fuo Divino Spirito; fe muore è per darci 
vita , fe fi offerifee nell’Altar dellaCroce 
è perchè col fuo fangue polliam volare al 
nollro fin ultimo; Et in agrum ayolet . E' 
lo feudo, che ricevè in sè i colpi per di- 
fenderci, e perchè in eterno viviamo. E’ 
quello, o Crifliano buon mezzo per lo 
tuo fine . 

XXXI. E pur non fini in effe l’atnoro- 
là Provvidenza di Gesù Grillo. Conque- 
Ilo fanguelavorò , ed edificòqnellabelliG 
lima cala della Chiefa: xEdificavit Jibi do- 
mum. (Prov. 9-) Qyella è la cala dove 
meglio che non in quella di Raab, fi li- 
bera dall'eterno incendio la famiglia del 
Redentore . C Orig.bom. 3 . injoff. Aug. in Pfal. 
B^.Ruper.l.i.inJofie.i 2 .) Queftaè l'Arca 
miglior di Noè, rncui vivono color, che 
vi abitano iicnri del diluvio degli erro* 
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fn (jaefta cafa accolfeegli conammi- 
mirabile provvidenza tutti i mezzi necefsa- 
ùtrl per ulvarfi quegli , che in eiTa vi- 
vono: perchè inelTaèla Fede, e conofci- 
mentodel veroDio, edel nollro Salvador 
Gesti Crifto. InelTaèla Legge làntiiTima, 
che olTervataportacon quelconolcimento 
alla vitaeteroa. In mieita cafaè Religio- 
ne, concili fi dà culto, e onoreaDioin 
tanti facrifizj , e cerimonie . Qiii fi truo- 
vano fette Sacramenti , che fono il rime- 
dio, e medicina a'noftri malori , e le fette 
‘colonne di quella cafa. V’ha virtù, v’ha 
promelTe per gli buoni, v’ha minacce pergli 
■malvagi; e loprattutto è in elfa verace- 
mente Gesù Redentor nollro in Umanità , e 
Divinità ia tutti i facrarj, comeènelCie- 
fo, avvegnacchèocccultoper lo maggior 
mcritofottogli accidenti di Pane, e vino; 
-tutto alfine, cheabbianTanime mezzion- 
de fifalvino, dandogli co’meriti del fuo 
iangue , virtù, ed efficacia a tutti quelli 
mezzi, perchè confeguifeano il fuo fan ul- 
timo i Crilliani. 

XXIL Nella fabbrica di quel celebre 
•Tempio di Salomone, che , fecondo San 
Gregorio, èfimbolo del- 

la Gloria , avvisò lo Scrittor facro, che 
non fi udì rumor minimo di llcumenti per 
collocarvi le pietre . Attendete però alle 
voci, con cui raccontalo il jrello:Md//rar 
(3% fecuris, iyi omnt ferramentum non funt 
•nudità in domo càm aidificortlur ^ (j.Reg.6. 
Gafp.Sanc.ib.) E toflo nafeequindi ladif- 
ficoltà, come dunque lavoraaifiquelìepie- 
•cre? La più ficura rifpollaè, cheli lavo- 
ravano nella campagna, e come che ve- 
nivano di colà acconce, e mifurater non 
era necelTario rumore a riporle . Nella 
campagna di quellomondo halTi a lavo- 
rar le pietre del Tempio della Gloria , 
dice San Gregorio; quii colpi, pertruu- 
var ivi il ripofo; qui la penitenza , per 
avere ivi lòllievo; qui ha ad elTere il me- 
rito, perchè il premiofiproporziuni colà: 
■Btc- forts tundimur , ur iliuc fine reprcbtn- 
fotte venbtmut. (^ubifup,'). Leggiadra allc- 
gorìaf Ma le vera è l’opinione , cui rife- 
rifee Lirano, ci fa ella palefeun gran mi- 
nierò. Difièroalcuni , che il non udiifi ru- 
more dtfirumenti fu, perchè trovarono 
nti certoverminettocol cuifangue lavota- 
van le piètre : come volevano Altrui di- 
«ut, qpòdUpidtr dii inctdtbantur [anffùnt 


eujufdam vermit babtnti »d hoc virtutem' 
(^ApudLfr.in Attenti ora quiDi- 

lettilfimi . 

XXXllI. Creò Dio I' anime pietre vi* 
ve per quell’eterno edificio, ma elTendo- 
vi difuguagtianze, fi annichilò Dio, di- 
ce S.Paolo: fecefi uomo, cuichiamò ver- 
mine Davide; Ego autem fum vtrmii, is* 
non homo y (Pfal.22.} per proporzionarle 
in quella fabbrica della Gloria col fuo 
preziofiffimo fangue . Facciamei alla pra- 
tica. Vedi, Crifiiano, la tua anima. All’ 
unirfi col tuo corpo contrade l’ in^uali- 
tà dell'original peccato , ma todo con 
quello fangue nel Battefimo fi tolfe que- 
lla difiigiiaglranza. Pofeia quanti pecca- 
ti mortali commettelli co’quali di pietra 
che eri per laGIoria , ti trovalU loto per 
l’Inferno Or quello talfangue' tornò a la- 
vorarti per quel Tempio nel Sacramen- 
to della Penirenza. Qjedo fangue vince 
in te, e conte gli appetiti, che fon difu- 
guaglianze della pietra. E per fine que- 
llo fanguedi Gesù Grillo ti agevola i mez- 
zi perlo fin ultimo della tua falvezza eter- 
na, onde fia pietra viVadiquellaFabbrica 
della Beaciruaine . Ò benedetta fia cotal 
Fabbrica , cotaf Provvidènza , e cotal 
difpofizionel O quanto devi Crilliano, a 
quello fangue? 

XXXIV. Più ; devi alla Provvidenza 
di quello Signore l’avertidato Maria San- 
tilfimafua Madre per tuaMadre, Protet- 
trice, ed Avvocata, l’averti dato un An- 
giolo, chetidifenda , einlègni, i Santi , 
che ti rincorino' colla lor dottrina , ed 
efempj. Vedi la varietà degli flati , Ge- 
rarchie,. ed nlficj, che v’ha nella Ghie- 
fa , come manfibni di quell’ Arca millerio- 
fa , peragevolar lafalvezza diquegli , che 
inelfcripon Dio. Gonlidera le tante illu- 
llrazionr, infpirazioni,. avvifr, Prediche, 
configli, difinganni,. e fperienze, cui di- 
vide egli ,. perchè tutti Ibn mezzi al tuo 
fin ultimo , Bei mibi, pollìam dir col Cri- 
foltomo , quot *d foluum nobis- vitti' {bom, 

' 6.ad.pop\) O quanti cantminiabbiamper 
falvarci! Guaiame, fe non mi valgo di 
tanti mezzi. 

XXXV. Volgi or già , Grilliano , giti 
occhi aliatila vitapalfata, e vedi, come 
hai tu profittarocon rancimezzi, ecanvni- 
ni per arri varealla Glòria. Potrailagnar- \ 
ti, fe ti danni, che rellò -per parte del- 
M 1 1 » 
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la Provvidenza di Diof* Non potrai cer- 
tamente. Perteè ritnafo, peccatore, che 
hai fatto a chi pi il pub con Gesù Criilo. Que- 
lli promovendo la tua falute , tu impe- 
dendola . Gesù morendo per te perché 
vivi, e tu tornandolo a crocifiggere , e 
gittandoti per le fauci della morte. Egli a 
rompere le catene della tuafchiavitndine, 
e tu a rinforzarle. Il fuo fangue a cancel- 
lar lefcritture di dannato , e tu a rico- 
prirle con nuove colpe. Che è quello.’ 
Cridiano: così vuoi tu perdere i frutti di 
quel fangue? 

XXXVI. Dio ti dii ne’Sacramenti me- 
dicina per le tue piaghe, ma fefuggì dal- 
la medicina , ed hai orrore al confelTar- 
ti, e comunicarti , come ti hanno a re- 
car prò i Sacramenti? Quante volte gli 
hai tu ricevuti per tua maggior danna- 
zione, e ricevendoli in peccato mortale , 
commettendo ripetuti facrilegj, or tacen- 
do peccati nella confelTione, orfenzapor- 
cardolore,' e propofitofcrmodi ammendar- 
ti, fenza lafciar l’occafione, efenza redi- 
tuire l'altrui, potendo/ cheècib fe non 
morire colla medicina/ Di che ti è valuto 
il renderti Cridiano / Di che la Legge di 
Dio , di portatlafotto a’pié. fenza rifpct- 
to a Dio , né timore , come fe folTe un 
Dio di tronco . A che ti fervi la memo- 
ria della Madre diDio, Madre pur tua, 
e Avvocata / Per gli fpergiuri , impre- 
cazioni , e bedemmie ? O ind^nilTimo 
del nome di Cridiano ! Come ti vale- 
di deiradidenza del tuo Santo Angiolo ? 
fprezzandolo , e facendo innanzi a luì 
cib, chenon ardiredi agli occhi dì altro 
uomo . Le fede de’ Santi ti proponea la 
Chiefa per l’imitazione delle loro virtù; 
ma tu vi andavi per gli tuoi fcandalofì 
difegni. Dimanda a cotelUlaiTì, di quan- 
ti penfieri , e parole fozze potranno edere 
tedimon) contra te. Non v’ è mezzo dì 
falute, cui non abbia tu fchernito. Loda- 
to, l’ulEcio, cui Dìo ti riparti, hai tu ado- 
perato ad accrefcere la tua fiiperbia , a 
lubareaDio l’onore, al povero la roba , e 
fenza che fieno date badevoli lepromelTe 
a rincorarti , nè le minacce a fpaurirti . 
Dove avrà ornai a finire cotedofconcerto 
di vita/ 

XXXVII. Vuoi la tua (alvezza / Cri- 
fliano: vuoi giugnere al tuo fin ultimo? 
Vuoi godete Dio per iempre? Veder Gè- 


I sù in fna Gloria ? Maria fua Madre / 
Vuoi la compagnia degli Angioli, eSan- 
ti? Dirai , che si. Ma quali mezzi eleg^ 
I gi? Quegli medefimi chefinora/ Tu vai 
errato, peccatore. Il cammino, che fe- 
gui, èdidannazioneeterna. Non te ne ac- 
corgi/ Concubinario, vendicati vo.ufur- 
pator di roba altrui, maledico, ec.Noa 
teneaccorgi? Nonfaitu, che morendo in 
quello datoti danni/ Nonfai, chequan- 
tipain dendi in peccato mortale, tanti ti 
apprelTano all’ Inferno ? Adunque come 
vuoitufalvarti? Cheprochetu dica, che 
vuoi , fe dicono le tue opere l’oppodo ? 
Che prò ,che udìflitalun dire, che vot>- 
rebbeireaquell’Altare, fe il vedi cammi- 
nare verfo quella porta contraria / A 
chi crederedi? AI iuo detto , o a’ Tuoi 
padì/ A’fuoi palli, è indubitabile. Orfe 
cammini la via dell’ Inferno , che im- 
porterà, che dica tu , che vuoi la tua 
falvezza? Chi ti accieca per credere, che 
fuggendo la penitenza , cbnfeguirai quel 
fine , chefenza penitenza non pub.raggiu- 
gnerfi / 

XXXVIII. Vuoi la tuafalute eterna, a- 
nima? Non la vuoi: VuU , iyi non vuUp^ 
ger. (Rom.ij.) Vuoi c non vuoi . Vuoi 
il fine, e non vuoii mezzi- Adunquenoa 
-vuoi. .Vedilo chiaro. Vuoitu falvarti?Sì, 
e vuoiredituire l’altrui /No. Vuoi ialire 
al Cielo? Sì. E vuoi lafciar l’occafione? 
No. Vuoi la vita eterna? Si. E vuoi ren- 
der la fama ?No. Vuoi regnare con Cr^ 
do/ Sì. E vuoi perdonare al tuo prolfimo.^ 
No. Vuoi il tuo fin ultimo/ Si . E con- 
f^efifaie il peccatotaciiito vuoi ? No. Ecco 
comevttoi, eoon vivai. E perocché il non 
volere imewiiè efficace, ed è inefficace il 
voler ilfinCy il non volere i mezzicon effi- 
cacia ti trafeinerà ad una eterna danna- 
zione. 

XXXIX. Odimi per ultimo un calo 
drano, che avvenne pochi anni fa .Nella 
Tersa diTalavera, riferilce il P. Fra Mar- 
tino di S.Giufeppe Francefeano, ( 2.p./. y, 
c.ij.) ebbeviun certo Ecclefiallico , che 
dimentico de’fuoi gravi obblighi, vivea 
diibrdinatamentenella lozza amiciziad’u- 
na rea femmina. Vifitollo Dio internamente 
con molte infpiraziooi perchè l’abbaodo- 
nalfe, ed ci non volle. Ripeteva Dio i 
fooi colpi , e proponeva egli- dividerli i 
ma vinto dal mal cultume profeguiva ^ 

Bceo- 
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facendcfì Tordo a tanti gtidi. Scaricogli'» 
flàn fine tilt accidente acuto, e tal, che 
i Medici gli prcfòtiffeio , che difi^netTe 
in fretta la *fua anima . Non ne fece al- 
cun conto. Gli amiti il configliavano a 
morir da Crifiiano , e confe/farfi . Egl| 
non dava loro orecchio. O a quali (Iterai 
conduce un’invecchiata ufanea di pecca- 
re f Una ferva vedendo la durezza del 
cuor del Padrone fu a darne avviCoalPa- 
dre Guardiano de’ Religiofi Scalzi di San 
Francefeo , che era amico dell’infermo, 
e a qual punto volb a vifitarlo . Entrb 
come amico , e profegui come Minifiro 
di Dio , efortandolo , ed offereodofi a 
confdTarlo, oamandar chiamando alcun 
altro di Aia maggior confidenza. L’infermo 
turbato molto, glidilTe: Si, sì, dice ben 
wjìra ‘Paternità, i» mictnftfterò .PaTsb al- 
cun tempo fenza aggiugnere più. Efinal- 
mente difle , che volta confe/Tarfi col 
Guardiano fuo amico . Refiaron foli , e 
regnandoli colla Croce , dilTe : Peccat» 
vtdebii , iy irafeetur . (Ex Pfal. ili.) 11 
peccatore aprirà gli occhi, ed avrà gran- 
de ira centra di sè , e ricopri la faccia 
co’ panni . Scoprigliela il Confefibre , e 
ripigliollo : Non e Signor tempo quefio 
da recitar preci , è ben tempo daconfef- 
farvi. Sì, sì, tornb dir più turbato, diee 
cttimamentt ella: cojrfeJJìamci ,E velandoG 
la faccia di nuovo, ripetè il verfo, prò- 
feguendo ; Dentibus [uts fremei , iy tabe- 
befeet ; Digrignerà i denti di rabbia , e 
ditperazione . Tornb a feopririo ilPadre, 
l^d ,egli a dite; Sì tìctnfejsumtci. Econ- 

I. 


chiufei Dtjtderium peccattrum peribit . E 
con gran furia fi gìttbla qpitre fui voltoi 
didoqde ricoltalail Guardiano, trovbch' 
era tutto nero , laido , fpaventevole , • 
già morto, e condannato agli eterni tor- 
menti delrabilTo, dove arde , e arderà 
finché Dio^fiaDio. Edoveavea afinireco- 
tale inefficacia? 

XL. O Criftiano O peccatore f E 
anale (perimento maggioreit Che gemiti 
llkih quell'infelice dando ora, ricordan- 
dofi, cheperdèDio, lafuaGloria, eBea- 
titudinc f Che rabbia perchè fprezzb 
tanti mezzi a falvarfi ^ Vorrai tu , che 
mi odi, che ti avvenga lo (lefTo ? Ah , 
noi permetta Dio . Via fu dunque, pec- 
catore, volta , volta , che hai errato il 
cammino del tuo fin ultimo. Anima, che 
ti danni , fc non ti rivolgi . Santo Dio ! 
E’eglì dunquepoffibile il dannarti! (Sen 
avere a mente altra cofa di tutta quefta Pre- 
dica.) E’pofiibileperdereDiof Setifalvi, 
che mancanza ti farà quanto prezza il mon- 
do? Nìuna . Se ti danni, che ti gioverà 
avere tutti gli onori , ricchezze , e dilet- 
ti? Nulla . D^id predeft btmini ? ( Matt. 
6.) Che fai dunque, peccatore? E’ pof- 
fibile dannarti , e ripofi, e dormi , eri- 
di? Via, che fei tu in tempo di rendere 
quello poffibile impoilibile, con adoperare 
1 mezzi della penitenza per falvartì.Qsi 
hai tu fangue , che rompa la pietra del 
tuo cuore. Vedi quello Signore. Che af- 
petti? che ron ti abbandoni a’fuoi piedi? 
ec. Digli di tutto cuore } Signor mio Qe- 
sii Crijfo ec. 
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ISTRUZIONI. 

Sopra il Sacramento della Penitenza per 
ciafcun di della Miflìone. 


1 NT ^ O D 

Nnmnerabili fono le utilità , 
che provengono al Crlftiano 
dal confelTar debitamer.te i 
foci peccati; ( Co»r. Trident. 

e il non 

ripenlàrlo , oì( non faperlo, 
fa , che rariilirai Geno coloto , che fic- 
quentando reccellb Sacraniento della Pe- 
DÌtenza, proGttino. (Aui.l.dfètr.iyfal^. 
pfmt.c.ip.ì.) Ttuovali, Dilettinimi miei, 
in una buona Cor.fdTione la liberà dell 
anima, peichè efre pervirtìi del Sai^gue 
di Ciifto dalla ichiavitudine dnriiTima 
del demor.io in cui era per la colpa; Ritdr/»»- 
fti ntsin Cnnguine tuo. (ilpoc. 5.) Si ricon- 
cilia con Dio l’aoima , eh etagli nimica 
pelfiio peccato; Cùm inimici ejjimus , rf- 
concitiati fumus Dìo per mortem flii e}us . 
(R0W.5. ) Acqiiifta la nettezza interiore 
quella, che G trovava colle macchie , e 
lozzure del reo flato di peccatrice; San- 
guit Jefu ebrifii jilii ejut emundat nos ab 
cmni peccato, {Apocal.t.) Confegiiifcecon 
si facil rimediolafanità da tante indifpo- 
Gzioni mortali, quante eran lecolpegra- 
vi che aveva ; Cuìus Vroore fanati efiis . 
(IJai.^3.) E’ammelTa alla Divina grafia, 
quella, che anzi era berlaglio dell’ indi-i 
goazion di Dio: Gratin , iy veritai peri 
Jefum ebriflum fa8a eft , (l.Jo.i.) Rifor- 
gon nell'anima i meriti antichi, cheavea 
moftiGcati la colpa : Lnpietas impii non 
nocfbit ei m quacumque die converfus fuerit 
ab impiotate fua. ( i.P«r.2.) Riceve for- 
tezzaa rcGflere a'treAioiprincipali nimici: 
jgai fperant in Domino mutabunt {intitudi- 
nem. (Ifai.<}^.) Sperimenta lacolcienza la 
fofpiratapace, ferenando Gesù la tempe- 
fla dell’anima ; Imperavit ventis , ma- 
ri , faBa efi tranquillitaj magna. _(J». 1.) 
Di vice libera da quel gran pericolo io cui ti 
vide di cadereinprecipizioalbaratiorem- 
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piterno; Convertimini , ò» non erhvobisi» 
rttinam iniquitas. (Ifai. 'qo. ) Ed è rìmelTa 
l’anima per la Confeflione nel cammino 
diritto della vita immortale: Patniteatiam 
agite : appropinqutrvit enim tLegnum Cecia- 
rum. (Mattb.3.) 

Non Gnirei , fe profeguiflì nel riferire 
Gmiglievoli utilità. Una perbnonè, che 
poffa io qui ommetterc , perchè il ricor- 
darla non pub non elfere di gran contenta- 
mento. Afpettaci in punto di morte ilde- 
monio , perchè tornandoci alla memoria 
la malizia delle noflre colpe, laMaeflàdt 
Dio offefo , traggiam quindi motivo di 
difperazione. Non v’ha riGco più gran- 
de aiCriflianó; perocché da quegli ul- 
timi atti djpende la falute dell’anima , o 
la rovina ; Ex fine enim fuo , lo dice 
por S.lGdoro , vgumquemque aut'iujìtfieat^ata 
condemnat . (A 2.deoffic. c.ìC.S AfHdataG 
l’anima all’ inGnità della mi/ericordia G 
fai va; fommerfa ne'torbidi della fconGden- 
za G perde. Orche rimedio a prevenir ro- 
tai danni? avvezzarG in vita acib, che 
unicamente pub giovarci inmorte. Non 
avranno a comparirci avanti inoltri falli 
con tutte le fue circoflanze ? Adunque 
efaminiamlioracon Dio. Non avràaprc- 
fentarciG egli cruciofo per lagranMaeflà 
fuaofrefa? Adunque badivifiora , plachi- 
G ora . Temeremo della fentenza di eter- 
na dannazione.^ Adunque commutiG ora 
con decreti di penitenza. OdaG S. Ago- 
flino , di cui è il conGglio ; Afcendat b». 
mo adverfum fe tribunal mentir ftue, fi tè- 
rne t illud. Confiituat fe ante factem fuam , 
ne hoc ei pofiea fiat . Adfit accufatrix regi- 
tatio, tefiis confeientia, carnifex timor . Ito- 
de fanguit animte pcenitentii per lacbrymar 
prafiuat. Voftremo ab ipfa mente talii fenten- 
tia proferatur, (jic, {l.depqn.medit.c.^.Et 
bom.ll.tx. 50, ) 

i Nè 
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NI di dlverfa floridòifaPaoloMaeftro 
delle Genti; Si gtfmitigfot dijadiearemus , 
utique fudieitremitr , (i.Cer. Chi 
giudica la Aiavita invita, Ailva daigm- 
diciola vita, e lamorte. Cosi purDavi- 
vide: Venitt e^ultemui D»miji«, jubiltmui 
Dt« ftilutiuri tnjlr», A lodar Dio o uomini; 
ma a farlo più acconciamente, preocoi pia* 
mo il Aio volto colla ConfetCone: Vra«c- 
eupemut fteiem tjtts inC<mfe^M . (-P/.&f) 
Qui io ridetto. Che farà mai preoccupa* 
re il volto di Dio culla ConfcIfìone^PriC- 
wniamut, lede S. Agoftino. ( Aitg, H. is» 
in ’Pf.^i.cMc.i.Calcpir.Occupt.) Che prc- 
venghiamo il Aio volto . E vuol dirci, 
chediciam prima noi, ciò che ci Aireb* 
be detto. C^eda è la forra del Pr<e«ccape* 
tnus-. Dir primacib, cbeajtri èaccinto.a 
dire. Curi per ragion diefempioavverreb* 
be, fe mentre do io per dilcorrere delle 
-Virtù Teologali, e dicedì '.Le virtiTt» 
/qgali fon tre, ripiglia un aìtroi Fede, Spe- 
ranza , e Canta. Mi preoccuph, fogliam 
dire, perchè dilfe prima di mecih, ebeio 
era pei dire. Aduaqut Pneacccupemnt fa- 
tietn eìui inConftffione diceOavide. Preoc* 
cupiam DioconfolTando le nodre colpe : 
perocché fe Dio nella nodra morte ha ad 
claminare, giudicare, e punire ; eAimi* 
oiamle, gii}dichiamle ,e puoiamle anci noi 
in vita: co.tialiiinon rederà, chefarciin 
morte. Uditelo da Agodino? jQuideflpret- 
•veniainai faciem ejut in Conf^tcneì Ante- 
quainipfeattendatutpur.iat, tu prteveniean- 
^ndr, iy* punì. Condanni ilCridiano le 
colpe, che coiDnufe,confo(bndole; enon 
folamente non troverà Dio in morte, che 
condanni, mailtroverà, checoroni rNor 
conjitenda damaemus quedfeeimut , ut Me 
qttodetranet, nan quàd damnet, inveniat , 
coDcbiude Agodino. 

Tanto dunque puh la Coniedìone , ma 
non qualunque ; folo la Confeirion fatta 
bene , Percih mi fon propodo fcegliere 
qneda materia alle prefenti Idriiaioni . 
Ripiegarvi le qualità , che deve avere la 
Confodìoo Sacramentale pereifereinveri* 
tàben fatta. Voglia la pietà immenAi di 
Dio mandarci un raggio della Aia luce, per 
cui conofcafi prima la buona Coofeirione, 
c poi facciafi. 


S* L 

Becelltitiaf ed utilità della buana 
Canfejfunt, 

L mai videtornarAlavitadaqael* 

i. a lo dedò colteNo, che dièia mor> 
tei* ArtiAcio sinobile, e d ingegnofo potè 
modrarA folodaGesù Crido, che rele le 
nodre colpe omicide , col confedarfene t 
peccatori , occaAonedt vita . Sbadigliò lèt* 
te volte quel Agliuolo defunto della Suna- 
miteper edere rìlnfcitato da Elifeo; Ofei- 
taviipuerftptiet, (q.Ree.jf.) e lette fono gli 
atti appunto, che debrano efercitarA dal 
Cridiano nella Confeilione per edere ri* 
madba vitadi Graaia. Fa atto di Fede, 
credendo, che il perdonar peccati, che è 
proprio di Dio iblo, GaA comunicato a' 
Sacerdoti della AtaChiel'a , cui diè Crido 
le chiavi del Ciclo. (AtittkiS.) Fa atto 
di fperanza fopra o^i unoana fpcranza , 
giacché quando ncTribnnali del mondo 
pub temer, cheilcondannino, in quedo 
Tribuual della Mifericordia (come|rònde> 
rb il Crifodomo, (6am.j.in(^eam,Ot7,in 
Ad. iy 3- ad pop.) afpetta chi d confedk 
nonfol perdono , ma premio. Fa atto di 
Carità, quando fpiacegli di avere offefo 
Dioper edere egli chi fi è, e per amarlo 
fopraogni cofa. Fa attodieroica Umiltà, 
perocché fi umilia tura foto d’ innanzi a 
Dio, ma agli uomini, fcuoprendo le col- 
pe Ateoccuicc, ed abbracciando unacotal 
confulìone, c difprezzo per annar Dio . 
Fa atrodi ammirabile Ubbidienza in affa- 
redaaèarduo, foggeteandofi al Confedbre 
con animo rilbkito di ubbidirgli inquan- 
to pub ederglt di giovamento. Fa atto di 
generota Fortezza vincendo sé dedb , c 
rinclinazioBfuturaletraifufada Ada>nodi 
occultare, e difendere le Aie colpe , E fi- 
nalmente fa atto di Giuilizia elercitand» 
coucra di sè medcAmo g'i uificj di accufà- 
tore, di reo, di teftimonio, di Qudice, 
e di efecutorc; e foggettanJoll di buoo» 
voglia al giudicio del Minilàro di Dio , 
con animo di palTarperAiafeureuza, eoa 
zelo di vendicare in sé rtefib' le ingiurie 
contraDio, edirefiitiùre i danniche fece 
al prolDmo. 

i u. E pur v’hain una cotalGiuflizia un 
M 4 eltn» 
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altro atto eroico (X>co inteibt per lor qual 
volle Dio, che confdTailìmo i noftri pec- 
cati, Qialfarà? Di un’altra rcftituzione 
fuperiore. Già mi fpiego. Se vedelTimo, 
che Dnhgliuolo di Cavaliere il più illullre 
della Repubblica folTemeiro alla forca in 
una piazza per ladro, menzognero, etra- 
ditoreal Re , non è certo, che reftferebbe 
ed egli, e la Tua dilcendenza inmimorta 
d' iniami nella opinione dì tutti / Chi non 
lo vede ? Mafe vedemmo fubitopreilimtan- 
doG un uomo avanti la Giuflizia far dimo- 
ftrazioni, chefu falfidimoquanto imputa- 
rono a quel Cavaliere, perebi conferà di 
sb avercommeiOque'delitti, evenirneora 
a chieder pena, nonèccrto, che con tal 
attorenderebbe a quel nobile il filo buon 
nome? Pubdnbitarfene.<^ Adunque, vede- 
te o Fedeli, dzesù figliuoldi Dio inun’o^ 
brobri^a Croce per decreto d^li empi 
Giudici di Geruiàicmme.* muore ivi fver- 
gognato tra due ladroni , comelèfbire un 
vl’èéG; Ei eumfetkrathrtftitam efi.(IfaL 53.) 
Reftb egli infamato , dice 1’ Apposolo , 
tra' Giudei, e Gentili, elfendo la lua Cro- 
ce per quegli fcaodalo, per quelli (foltezza : 
Juditii quidtm fcandalum , Gtatibut autem 
fiultitiam, (i.Cer.i.^ Or per quali delitti 
fu tutto cib.^ Moltigliene impqtb falià- 
mentc laSinagoga mvidioGi. Dimandate 
perblfaia, chi licommife in verità? If^e 
valneratus efi prùpttr iniquitates nofirtf, at- 
tritus ejlprapttr federa ntfira. (c<tp.5J.) 1 
delitti furono noft ri; i peccati aoftri il con- 
ficcarono in Croce. Non è cosi ^ Vedete 
ora unCridiano a piè del Confeffore. Che 
fa? prefentaGreo in quel facro Tribunale. 
Che fa? G dà colpì nel petto , efiaccnfadi 
tutti ifuoi peccati. Chefa? cbicdcalSa- 
cerdote, come a fuo Giudice, fentenza, c 
penitenza a'fnoi delitti . Orche èmaial- 
trocib, fenonchedirc: lo fon quel che 
peccai, ioqucllo, chenveritava mortrein 
nnaCroce} e cosìconfeflò , e dichiaro, che 
GesùCrido morì non per peccatifuoi (che 
non potè avere) ma per gli miei. Via , 
vegga l'Ekreo perfido , l'ignorante Genti- 
le, l'Eretico bettemmiatore, vegga, che 
confeffiamo noi figliuoli della Chiel'a le 
nofire colpe, non lòloper nbbidire umili 
a Dio; ma per manifollare l'innoceozadi 
Crifto, e rendergli l'onore, che i iKiftri 
delitti glitolfero; Ipfe vulaeratui efi prt- 
pter iaiquitatts nofirat. 


111. Qneflì fono, o Fedeli, 1 fatte At- 
ti, che efercita ilCriflumo qualorfi eon- 
feiia ; Ofeitavit puerfeptìei .(q.Ri^.q.) Que- 
lle le (ètte volte, che il Naaman Cattolico 
filava nel Giordano della Penitenza: La- 
vare feptiet in Jtrdane. (4.Rf’g.5.) E fe il 
defonto, che sbadigliblertevoltefurimei^ 
fo in vita, e Naaman lavandofi Tene volte 
ricuperb interafalute: con q uedifatte atti 
il Cridiano torna a vita di Grazia, c a fa- 
nità perfetta del fuofpirito , redando Dio , 
e l’uomo liberi dall’ impegno , in cui. li tc^ 
nea il peccato . Rendami chiaro un tede di 
Scrittura. Quando i M inidri dell’ Impera- 
dorè giuniero a cercare a S. Pietro il tiibu- 
to, £)po avergli Crido modratononelTe- 
redrettoda obbligo a pagarlo, ordina all* 
Appodolo , che vada al mare , girti l’amo , 
cene una moneta, chetroverà ìnboccaal 
primopefee, che prenderebbe, quedadia 
per entrambi: Veu/e ad mare, iy> màleba- 
mum , iytenmpifcem, qui primmt afeende- 
rie, falle i iy- aperta are ejui invenie t fiate» 
remi illum fumens da eir pra me, tt , 
( Mattb.ij.) Soppongafi in prima Umide- 
ro, cheS. Ambrogio trovb qui: cioè, che 
queda moneta è la confefTione , che fa l’uo- 
mo delle lite colpe: percibfitruova la RKV 
nera in bocca . Vracbma nan aliasi in are pìf eit 
inventum efi; etenim Pretinm nofira imwtat^ 
taliaath efi nofira Caitfefiia ,(l.q.àn Lue. ) Di- 
mandoora: PercbèdirCrHlo, che paghi 
Pietropersè, eperltii; Da eisprame, 
tei (Hier.inMa 1 tb. 17 . ) CbeperlaConfe^ 
fione reda l’iiomo libero daqnel tributo 
eterno di pene, cui per la colpa doveva pa- 
gar ncU’ infèrno, (la bene} perocché cod 
paga l*uoaao per sè , e per Iodio riicatrola 
moneta della Confeifione ; ma per Gesù 
Crido ancora ? mb Dio,, e Signore non 
afficuratePietrodi efTerc kberodairobbli- 
gazion del tributo? Er^ liberi funi filii - 
Peichè dunquedirgli , che paghi ancor per 
voi? Vrame, is'te. Per qual debito? per 
naie inrpegno.'? Ah sì v’witerKlo. Quan- 
o peceb l’uomo, trovoffiCrirto inubbli- 
gazione , ed impegno ( fuppoda la ftia giu- 
lliifima rettitudine) di condannarlo all’ 
eternefiamme :or per elTerecibcoatrarin- 
clinazbn propria della fiia pietà, mirafi 
queda obbligazbnedallafua Mifericordia 
come un tributo, che paga condolore alla 
fila Giudizia. Diceperb a Pietro, e in lui 
al peccatore: Recatiuonvi al mar della pe- 

aiteoi- 


ì 


Sopra il Sacramento della Penitenaa. 185 


Bitenra; Vtdtadmart, confertii colla bec- 
cai tuoi peccati; Aperto ortejtuì che qac- 
fta confeflione farà Boone^icon cui ambi 

refteremo liberi dell’ impegno in cuici tro- 
viamo: D<* eit prò me s te. Dalla per 
me , e pene; per me, perchè rellerb di- 
fobbligato di condannarti , e per te, per- 
chè reiterai difobbligato dal debito eterno 
in cui eri per la colpa; D* eh preme, te. 

i. I I. 

Vropmtgoiifi iti generale le qualità iella Intona 
Coi^fftone. 

IV. TrEdeftegià, DiI«ttHBmi,mifterio- 
V famente chiaroarfi da Criftu la 
-Penitenza, mare ; Vaie ad mare. Qeiefto fina- 
boìo ftelTotruovo ripetuto nelle làcre Let- 
tere. Coslncl Profeta Michea leggeG,che 
Dio avrebbe gittato nel fondo del mare 
tutti inoltri peccati: Pr^icietìnprofitndimt 
marhomniapeccata noflra ( Uicb.7.) o per- 
chè come nel mar toAb naufragarono gli 
.Egiziani , (Enod. 14.) così neHa Contef- 
. Cooe lecolpet èfontimento dtSan Bernar- 
do } (jrr.39Lf» Cane. )o perchè non pnbfec- 
carfilaGrazia, comenc ^rPacqua al ma- 
re, benché iitnumerabili wo i Mcali ; co- 
sì l’Abbate Arnoldo» {dever.Dorn.inCm.') 
o perchè per panàrio a nuoto» ediifcirea 
porto di falute convien portar& dal Cri- 
llianula bocca libera per ConfefTare i fooì 
falli : lafcìollo fcritto il Raulino . ( Itin. 
fer.9.depfn.) Piacemifopra tutte la l^fi- 
xion di S. Antonio da Padova. E’egli, e 
chiamafi mare il Sacramento della Peni- 
tenza per lecircofìanzecfae ha. Leanna- 
veraei tutte nel comento fu queUevocì di 
.Geremia, con cuiebiama, e paragona al 
.mare una Prnitenza grande; iiagna eftye- 
lut mare coatritia tuai ( Tbr.2. ) e foggiu- 
gne: Qiattro effetti fuole produrre il ma- 
te. II primo, dolor di capo : il fecondo , 
fconvolgimentodi (ìomaco: il terzo, pro- 
vocazione a vomito: il quarto noja tìci- 
bo. Or quella appunto farà, foggiugne il 
Santo , perfetta Penitenza , che apporte- 
rà dolor delle offel'e commelfe, tuibazio- 
. nenella falla quietedella rea cofeienza, vo- 
. mito delle colpe nella confellìone, e noja 
.di tutto cib, di che dilettavafi l’appetito 
.difordinato. Cosi far.à la Penitenza maro , 
,icciuiùturranuo eftinti i peccati: tiagfla 


‘d velai mare eontritio tua. Parla ora il 
>.-mto; Qnande e fi dolor in mente , centur- 
jitio in conscie ntia, vomitus confeffonit ,iso 
naufea,five extinBto appetitus inordinati. 

( Aat.Paduan.fer.l.fer. k.i.bebd. Ouadr. ) 
V. Tal fu fenza dubbio il milìerìo di 
quel mare veduto da San Giovanni nell» 
(uà ApocalilTe, ed erainnanziilTronodt 
Dio; Et in confpeBu fedii tanquammare vi- 
trenm fimile ebrjfiallo. ( Apoc.^.~) Così è. 
Un tal mare accenna il Sacramento dell» 
Penitenza» diceDionigiCartufIano.( 
is> aliiibi.) Dee non pertanto avvertirfiin 
qual maniera il vide l’Evangelifl»: innanzi 
U Treno di Dio come mare , e mar di 
vette, che parca criflallo hniflimo , Omi- 
fteri, edotttine! .Stainnanzi al trono, per- 
chè , per chi peccb,non v’ hi, altro mezzo , 
che la Penitenza , per paCTarc 'alla Giona:- 


là'cenfpeBa felbt^ È mare, dice Pererio, p« 
ramarexza del dolore, ed abbondanza del- 
le lagrime: tanquam mare, {tn Apoc.^dif, 
15, *.$4.) E-’mar di vetro per lachiarez* 
zaf» che dee avere la confodione delle col-* 
pe: tanquam mare vitreum.- ( Momig.diree» 
vifit.fer&.Orig.bomA. in Pf.37. ) Ed è fimi- 
gliante alcrvftalfoper la fermezza , che dee 
avere il propofito di non tornare a cotiK 
metterle; Simile ebryfiallo . Ma non ha u 
crifiaHo lachiarezza, efcrmezza? perchè- 
dkrlapw vetro? rifpondeilVelafqncz:Ma- 
gnaempbafi boc con^ffionh mare vitreum di' 
citar. ( in 3od Pbitip. v.io. an.2, n.j.y I^I^T 
mi: So per giugnere a quell’ Altare aveUi 

tu apaflàreperuocamminodi vetro, con 
quanto accorgimento camminerofti? con- 
qnantaatteozione? conquanta cura ? fen-- 
zadiftrartiinaltro. Nonèegli vero? ao- 
dreft ifaltando, correndo ? come è ooiubi- 
le polle il timore, c-henon infraogafi il ve- 
tro? Or (appi , che chiamb S. Giovanni 

mar di vetrolaConfelfione,- perchè tu in- 
tenda, quantadeveelTcrela circol'pezione » 
rilpecto, e vigilanza, che hai a mettere 
nei confclTarti, per non ronvpere il vetro> 
facendo un faerHegio, e che ti fi- renda 
fdrucciolo di precipizio eterno il mezzo» 
che Dk) ti offerfe per giugnere al Tronu 
della Gloria: Dum vitro mbJ jragtlius in. 
wattorf coBchiude il dottilfimo Spolitore) 
inde quanta vigilanlia » iy' ctrcumfpeBiom » 
quam fideliier, vere ad bumt Sacran- 
ti fufeeptionem debeamas accedere , fignata 
. monemur » 


iSS 


VI. UdìRe qiunto è oeceflarioperuna 
boom ConfedioDe ? Nonfaprei però fe tut- 
ri. Sfbrziamcidi&rloiiuendere accatti, le 
fanto importa rintenderlì, quanto l’cter- 
oadilvezza. Udite. Degnillìtnodi profon- 
da riHeiTione è il privilegio, che ebbelétn- 
pre fopra tutte le Tribù i]uella di Giuda. 
Benedice Giacob innanzi morte i luoi fi 
gliuoli. Orcon edere Giuda non il Primo, 
genito, ma il quarto ìoordinc, vincola in 
Ini, e^nellafua Tribbia Corona r tioHaufe 


Iflnnjoni 


v! Beatitudine: 

Ne prepterbeOi omiiunem 't deemenibus vin- 

r!^iL preDuce, idtjl 

Coitft^nem , toggmgne GabricJb Inchi- 
no. {Cenc.de 

chcadacquiftarcì la 
Confedione tal urazia , ed a partorirci Gè- 
SCI nell anima dee ella avere le qoalitì, che 
CI (ono accennate daliwme di Giuda, dice 
Alberto Patavino. (tnJe.fer. 4 .Dem.^.Me. 


retur [ceptrum de Judn . ( Gen.ng. ) Morto I Vt% a^a... £/.. I ' --i 
Giofue dimandano grilraeliti a Dio* cui { lertei^^a’ ^ tn Cenjùeer.') Quante 
u.j...kL P I ‘«tere ha nel Ino onginal latino quell» 


lor darebbe per Capitano a govcrnaili per 
la conquida della terra promeda ? Giuda, 
riiponde lor Dio, e la lua Tribù : DiVir 
I^inujiJudatafcendtt; {Judie.tj) e co- 
ai in più altre occalìoni, iempre Giuda il 
favorito. Oipcrchècib? Aicridicono,che 
perchè qneda Tribù fu la più generolain 
entrar prima perle viemiracoloiedelmar 
rodò. Co5)conS.GiroIamoRaulino, Altri, 
perchè di qneda Tribù aveaciave- 
nire il Media . Cosi Entimio col Venera- 
bile Beda. {Aug.q.ì.uiJud.BierjnOfeeeii. 
^uhn. fer.2 . * S. Stepb. Ifr. in Nat. i . Beda 
tnAp.-j.Euibim.inMatt.i.) Ma quelle me- 
d^irae rifpode letterali accrefeono la mi- 
Bica curiolìtà. E perchè edere innalzata tal 
Tribù all'onor di darci Crido ^ Jed r/er<r 
- Odali S.Pafcafio. Rjfletteile 
allt lignìficftKione di emacilo oofne Giuda? 
Or fappiatc> che vuol dire Coufirllìone : 
fMM/ itturprttétup C^nfijpo ^ In cih dunque 
è il miiUro di ranci > e si cofpicuì pri- 
vilegj in queda Tribù. Gode Giuda con 
elTere il quarto inniimer» tra figliuoUdi 
Giacobbe della Corona tra tutti, perchè 
da lui ha a dilcendete il Media. Ma quello 
c, perchè intendali, chefe dopo averr^ 
cevuto l’anima nel BattelìmolaFede, la 
Speranza, e la Carità, perdala Carità per 
una colpa grave: entra la Confellione nel 
quarto luogo per redituire all'anima la 
Corona, cheper k> peccato perdette. San 
Paicalio: Bunetlegit, utmedòperceptaGra- 
^ ebaritatity ex nefira 
Cbrifiuj cenfef.eue nafeeteUr. {i.n.iaMatt.) 
Cosipure, le morto Giofuè entra in liio 
luogo» la Tribù, di Giuda a conquidat la 
terra promeda t è per lignificarci , chemo- 
rendo nelCzilliano la Grazia, concntavea 
a conkguire Interra de’ viventi della Glo- 
ria, vienlaConlèdìone a vincec colpe ct^. 


nome? Cinque. 7«d<tr. 1. y. D. A. S. La 
pr^a dunque, che è 1 vuol dire Integra, 
eroe, che la Confertìone vuol’ edere di tue- 
ti i peccati interamente. Lafeco.*da,che 
e Vroodra , che deve edere yerecunda. ut- 
rollandoli il OCTitente de’liioi peccati. La 
^za, cheèD lignifica DaUreja, che dee 
tderecon vero dolor dellecolpe. La quar- 
*■» A dàadintendereche dee edere 
Aeeujatena, Aperta , accufandoci di tutti 
1 peccati con chiarezza. La quinta, che è 
S inlegna, t:hedeee({ete SatisfaSeria . con 
ani^diloddis&re aDio per le colpe com- 
mede. Quede looo le qualità della buona 
Coniedione. Cominccremo a Ipiegarleper 
minuto dimane. ^ 

ISTRUZIONE II. 

f. I. 

Efamc deUe ceipr per l’ integrità dells 
Conjéjfien, 


I. 


C Onvien dunque edere la Conftdio- 
ne per tarli bene , Intera, Vere- 


conda, Dolorola , Aperta', foddisfiiceo- 
te. Diam principiodall’integrità. Integra.. 
(Ctnc.Tr.fejJ. rq-t-.j.) Haobbligo indilpen- 
labileuCridianodiaccul'arridi tutti i pec- 
cati mortali non confelTatialtra voltale- 

gittim^enteilicchè debbonodillintam en- 
te dichiararli tutte te fpecie, e ntimeridel- 
Iccolpecommedeinogorfpócico» d’opera 

odi parola, odipenliero per quanto- potrà 
ricordar la mmoria al Renitente. Dunque 
come dirà mai podibile corri^ndere ade- 
giutamenteaquea’obbligo fenrafpendere 
pr^a ^enn teropoproporzionato- in elà- 
minac la cofeienaa per riportarealla race * 
naonaipeccatiè OdafiOavidekflixi r eeu^ 

i/e- 


Sopra il Sacramento della Penitenza^ 1S7 


JitehraJvtrfum me iriìnjlitìam meam I)«mi~ 
no, iy> tu remiffli iniquittttm pceeatimei. 
Dixi-. (Pfalm.31.) quando, e dove maiil 
diiTe? VUdtxitì dimanda (jabriello Inchi- 
no. Difleb nel fuocuore facendo diligen- 
te efame della fuacofcieoza: In corde Ju* , 
in confcientUfnadUiuns examen inftituendo. 
{conc.deConf.%^.) E quindi poi l’integriril 
della fua confeflione, (oggiugne Raulino: 
Vrimò, quod fit deliberativa , quia, Dixit. 
Secuttdiquodfit Integrai Ideo fubdtiur : Con- 
ftebor, tdeft, fimul omnia fat^or. {Intiner, 
fer.g. de Pen.) 

II. Niadaltrofine chiamò lo ftefloDa- 
vide la fua lingua penna di chifcxiveron 
fretta ; Linna mea caUmus ferree velociter 
feribentis. {Pptl.^.) Chi vide mai la lin- 
gua fcrivere/ SI certamente, ritponde S. 
llario. Scrive la lingua quando parlaxome 
chilcrive. Chi paila comefiparla, pòco 
attende a cibche dice, perchè la voce vo- 
la , e fparHce. Chi parla come fifcrive, ri- 
flette, efamina, ammenda.perchèlofcrit- 
todura, e pub nuocere. Quanti arreflanC 
colla penna a meza’ariafoprail foglio.^ E 
perchè? perchè meditano cibche hinnoa 
Ieri vere . Dice dunque il Re penitente ; Io 
non parlo Come chi parla, parlo come chi 
fcrive. Lànguamea ealamui jcribte ; perchè 
inedito , edefaminocibchehoadire,comc 
fé mi metteffi a fcrivere; perchè intenda il 
fuoobbligo di efaminarcib, chehaadire 
chi va alia confeflìone , fé non vnoleerrar 
ne’conri, che va a dare. Quanto nobilmen- 
te fpiegafì S. llario: Tanquam calamus feri- 
bemìi , nibii ineompofitum , néil tneertum 
t^ati fed bit, quee cogitala fuerint , obtem- 
perant, ce/eriter ex raiione confiti obfecun- 
■det. (Hilat.in Vf.^o.) 

III . Quandocosl C faccia temerà dè’faoi 

cccidj il demonio, perocché, fe beniì av- 
viai, altrononèconfèlfarlì, chechiamare 
a tenzone il demonio, e ’l benconfefTarnnn 
vincerlo, «.dibaflarlo. Egli il triflo fpiri- 
totifa guerra , oCrifliaoo, co* peccati non 
ancor lóttomelfi al braccio Sacerdotale, e 
tu il rigetti, qnalor li confeflì. Adunque 
a indovinarglielacontro imita quelRe del- 
laParabùIa dell’Eva'ngcIio. Egliprìmadi 
venire a far fronte al Re nimico ; Sedens 
priui cogitai fi pojpt cumdecem mtllibus occur- 
rereei, ^^um viginti millibut venit ad [e. 
f j &dette, pensò, fepotrebbe ri- 

-cevere la battaglia con dieci mila combat- 


tenti , quando l’ av vetfariolàrebbegli (opra 
con ventimila. O quantobene Uicircon 
dieci mila contea vinti mila, enon badar* 
vi, faria Geura perdita. Non altrimenti di 
te. Ti vien contra il demoniocon venti 
peccati, cheladatecommeiG. Dunque , 
lepernon efaroinarela tua cofcienza,efct 
contra di lui confèflandone dieci foli,qual 
dubbio, che virureratti recandone egli ven- 
ti conchecombatterti , concheconquider- 
ti? giacche aggiugnerai aquegliilfacrile- 
iodi cogliere colpevolmente alia confèf' 
one la neceflaria fua integrità: ProfeSo , 
diffe il P. Mattia Fabbrojf irridi longì plura 
obficdh queatf teiera , quam tu eouftearù cum 
pqlfis plura , vel omnia , nonne fuccumbei ? 
(c#vc.7.I>«.t.£iMd.rf.i.)Siedidunque, Cedi 
prima . Sedeni pritu cogita . Penfia ai fin per- 
chè vai: numerai (bldati del tuo efèrcito , 
che cosi pur lo fece Abramo per ufeire a 
liberar Lotda’ReTiranni: Numeravit ex- 
peditot vera aculei fuei, treceutoi decem fji 
o&oi (Gen.i^) Perche gli arrolb, vinfe. 
Cosifecelo purGiuda il Maccabeo, Giu- 
da, chevuoldirConfeflkme. AdoperòNo- 
taj a deferivereifuoi guerrieri, perchè uno 
non ne reflaflefenza ufeire nelcampo. A- 
dunque un Ibi peccato non manchi , che ag- 
guerrito di iagrimenon affierolifca r infe- 
ro: Statuii fcrtbat pepali fecui torrenftm , 
iy> mandavi! eie pridium : ( tSattb,^, ) Vin- 
fe Giuda Timoteo : vincerai tu pare il 
demonio. 

IV. So ebenon balla volerti porre adefà- 
me.‘ con V lenti faperne la maniera. Te l’in- 
fegnailSantu Davide. Odi ITdeade’Peni- 
tenti: Meditaeui fum noSe cum corde mee: 
exercitabar , {gì feepebam fpiràum meam . 
( Pfal.'jó.y Sul più pien della notte deilavai 
miei penfieri più accorti, e porta vali a par- 
lamentonella retrocamera delmiocuore. 
Qnivichiamava ad dame la miacofeenaa, 
ed atomo di colpanon isfuggivami feiaa 
fquittino. Scorreva per ogni angolo del mio 
cuore; fcorgevalo, riv^evalo, efamina- 
vaio; Mio cuor dove falli? quai penfieri 
volgefliin caldi? conchi , dicbetrattalli? 
vifuolTefadelmio Signore? Fin qui rdà- 
me. PalTavapoiilSanto Reallofcopamen- 
to: Scopebam fpiritum meam, Vedeflemai 
fpaz2%fi una cala ? Si mette ella fo/Topra: 
limuovonfi de'fnoì luoghi tuttele mallèri- 
zie,e(èdie, e letto, e tavole, perchè non 
vi rimanga pizzico di lòzziua. Bellillima 
" ■ forni- 
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lòmiglìanzaf EntriilCriftianoDelIacafadi voicecitate: Uhi: Céwfitthtr edverfummi 
fua corcieaaa: ricerchi i pii) ri polli feni: iHjufiitummeom Domino, tu remijifti im- 
forra per penGeri, per parole, peropere: pÌ€tattmptccMimei.Confitebor.D'aa(\\xtm'’m‘ 
vegga che v’ha di peccato; adoperi le driazerò alla CoofcflìonenoncoD cerinio- 
(ueporenze: metta in mezzo le tavole, efe- niecome fe andaflìafareunaviGcadicor* 
die «e'fuointgozj, occupazioni, luoghi.ca- tcGa : C«a^cfi«pr. Dunque, nè prima, e mol- 
fc, comp gnie, e le proprie fueinclinazio- romeno nell’atto ftelTo di confelfarmi mi 
nipercosìnùnutamentetrarneincheofTefe metterò a difcorrerecome inconverfazio- 
ìlmoDio: Exercitabar, fcopebrmfpirt- ne: Confitebor. Dunque come reo di lefa 
tum mcum. Meicafi innanzi i Comanda- Maeflà Divina ciferitb i miei delitti con 
menti della Divina Legge, i Precetti della meflizia di avere ofièfo Dio, non gHi con 
Cliiefa : corra per efli , e per gli obblighi l'pe- allegrezza quaG aveOìgli benlervito. Lo 
ciali delfuo Gato, e del fuo u£cio,e vegga Spìrito di Dio, DilettilTimi miei, fu lem- 
in qual d’elli mancò. Così non rimarrà per pre, e in tutti i fuoi fervi b rtelTo. Ve- 
lua colpa, colpacher.on cnnfellì , cbenon dece, fe la Ipofa fenti come Davide. Era 
cancelli, cui non ottenga perdono. ella innanzi il fuoDiletto, e come? Cie- 
V. Confermi quella dottrina un fattodi detclo allo Spolo; Sicut fraimtn mah pu- 
Crillo. Vennegli innanzi un Energumeno, tiici ila gena tua. (Cantu^) Avealegote 
Embolo di un peccatore inpeccato, etollo come un pezzo di melogranato. Forfè 
mellóli a favellai col demonio , fecegli in- perchè come il pczzodital pomo moGra 
terrogazion del fuo nome . Quodtibi nomea i granelli vermigli didentro, cosìlaSpo- 
L«c. 8.) Mafevoi, Signore, ilfape-tfa gli effetti infocati del cuoref* Eh no, 
te, achedifferire aH’infcrmo lafalute,ed che parla delleguance: Gena tua .Legutn- 
attenderelarifpoGadelnome? Ah,chemi- ce, le guance Geffe apparivano pezzo di 
llcriofa ètaldimanda, dice Ugon Cardina- melogranato,- perchè nel volto Geffo,che 
le. Che rifpofe il demonio? Effere il nome roffeggiava di fuori, moGravala Grave- 
fuo Legione. At ille dixit, Leg/o. Frano, recondia la fpofai Sicut fragmen mali pu- 
dice S. Bonaventura , Lirano, e’I Cartu- nici, ita gena tua. Adunque, fe l’anima 
frano un luunero determinato difeimilab- amante di Dio Ga con umile confufìone 
cento felliuicalei: tanti. wuGa gli Autori innanzi Dio, qual dovrà comparirgli a 
accennati, ne accogliea la Lcgbne. Adun- pièranimatraditrice? Quanto compiaceG 

a ue per qneGo appunto £i Cesò ladiman- Dio di vedere un’anima modella, efcht- 
a, perchè effendo un tal miracob.ombra va, tanto gli dà Gigli occhi fcorgerla in- 
diciò, chepaffa nella confeGkme , non voi- vereconda , dice S. Bernardo: Quantum 
le Crillo fpinger Gioia il demonio, fe cri- diCplictt De* impuJentia peccatorii, tantum 
firanondicevail Gio numero. Onde i Cri- placet eiverecundiapoeiiiiiniia.(J'er. 3 .iuCant.) 
ilianilmparaffero, chenonnlciraoooi pec- VII. Orchedovròio argomentardi lai- 
cati dall anima , K non manifeGerà prima, uni, che vicino a confeffarfi, veggonGìn 
per quanto può, il numero certo dieffi: trebbi, intrefche, in piazze parlando , ri- 
■Quarit, fon le paiole di Ugone, non^fi dendo, vagando? QueGopotiàdiifiappa- 
tgnorantì fed quia in profato datmaniaceno- recchió? queGofatà chiedere a Dio mercè 
vera! effe muiiitudtnem d(mouum , vult ex- dellefue colpe? queGo potràcrederG effcrfi 
torquere ab to coitf^ionem multitudinit , coGituiti rei d’ innanzi a Dio? Gimarbof- 

fefo, e perquel gran Dioche egli è? L’ ira- 
g. I I. roagini chi vuole. Certo è, ebefe vedeGe 

voi un uomo col carico di una gran mac- 
ini Confleffione fa pur Vereconda, Vmile , china Gigli om eri , ir lieto, e con faccia aL 
e Modefia. ta, etidente.ronpotielle crederla di mol- 

topefo} perocché quando in verità glifuf- 
VI. 13UR tuttoìlGn qui detto non baGa. Icdigraveloma , il volto farebbe dimelTo, 
Jl a far ottima la ConfeGbnc ag- e afflitta l’apparenza. Ahi miei Signori , 
giungaG ciò, che accenna la lettera fapete di qual pcfoèun peccato? Undici 

recunda. Vereconda , Umile, ModeGa . Cieli non poterono fofritio; (pinfe Gno all’ 
Ricordivi delle parole dì Davide pur altre ultimo fondo Faraone, e’I fuo efeteito : 

mct- 


Sopra il Sacramento 

nette va a naufragio la Nave in cui era Gio- 
irà contumace. E pur con tanto pefo indof- 
fopubil Criftiano alzare il capo ^ può ri- 
dere? pub converfare? O dunqueè menzo- 
gnailpelbdel peccato, o poco premerli, 
giacché il fa andar sì fciolto, efnello. Veg- 
gafiin A (Talune . Ardìeglichiamare a rac- 
colta un efcrcito, e volgerlo contra il Re 
Davide fuo Padre. Graviiiima fu la fello- 
nia; macrebbeadifmifurapei lacircoftan- 
za. E quando ruminò, incamminò il tra- 
dimento? quando appunto a vea (initoGio- 
ab di rimetterlo ingrazia del Genitore in- 
collerito per la mortedata perle fuemani 
■al fuo fratello Amnione. (a. Reg. 15 .) Sì 
prclio A (Talune? E non ne ammettevi pen- 
timento? Non mandaftì Paciaiia (upplkar 
perdono a Davide? MandòPaciari , Tattc- 
lìa la Scrittura; ma non cosìche (ì pentiT- 
,fe. Anzi jfebbens’ intende, apparetutto il 
.rovefeio) E donde ? Leggete il Teflo : 
Cercò a Gioab, che gli face(Te permetter 
.dal Padre portarli alla l'uà pielénza : Obfe- 
xro ut viikant fac-iem Rfpt. ( i.Rtg, li. ) 
.Ahi ÀlTalone' olTendelii sì altamente tuo 
Padre, e sì pronto lèi ad alzargli gli occhi 
fui volto; 'Va, che poco duolti l’olla, le 
non temirolTelb.Che maraviglia,chesì pic- 
colo tempoframmettali aproccitrardito- 
.glìergli la Corona? AhCriftiano le volfre 
.ricadute motfrano quanto poco vi fpiac- 
querolecadute ; e parimenteil mollra la 
pocaconfufione, che avetedi avere offefo 
un Dio: Ctnjitebor. Avvertite, che vi acco- 
llate a copfelTarvi, e quell’atto, fevuol 
faifi bene, porta feco Verecondia, Umil- 
tà, e Modellia: Dixi: Conjittbor , 

ISTRUZIONE IIL 
«. I. 

jguit/ Doler ricbitgga perche la Coafejfiem 
fia buona. 

1. '[ 7 Acciamci ora alle qualità più elTcn- 
ziali; elaprìma,cheadditalalet- 
ler-aDche fegue, è Dolerofai {Cene, Triti. 
/ejf. 14 . C. 4 .) cioèchc Itala Conlèiiionecon 
vero dolor de’ peccaci, ìlqual confillei-n li- 
na difpiacenza, e pentimento, con cui «l 
CriHiano abboriifcelafiia colpa in calgu;- 
là, cheperquantopolTa promectcrglili di 
bene, cmtnacciargli&dl(Qaìe,nooaYrebbe 


della Penitenza . 1 89 

voluto commetterla, e flabilifce mai noti 
commetterlapiìi . Chiamali un tal dolore 
Contrizione , perché llricolala durezza , e 
ribellione della Volontà, che amò il pec- 
cato; ed a callineci diam colpi nel petto, 
mol^rando l’animo di disfare lacolpa, dv 
riprendercene , e gadigarcene : Tuadere 
peSus tjuidefl , diceS. Agollino, nifi argui- 
re quod latti in pe'àore , iy< evidenti pulfu oc- 
ewtum cafiigarepiceatumì ( fer.Salevtr.Do . ) 
Eneltalcolpoappuntotrovb Ugon Vitto- 
rino tre cole, che fono pecco , mano , e 
fuono. 11 petto ognun la, chcè l’Archivio 
de’pen(ieri, il fuono lignifica le parole, la. 
manol’opere. Adunque ferire il petto col- 
ia manoe modrar, cbecifpiace, evoglia- 
modis&retuttelenodre colpe d’opera, di 
parola, di penderò: Trktenim, dice Ugo, 
auee funi in pertufiione ^Soritj ideft,fonur, 
manut fignificant quid Veenitentia efl de 
bity qua mente, voce , {y* opere peccavi- 
mut. ( /.J. de m)ft,EccL) Quindi maggior 
divozione io porto al colpo, che II dà al 
peuo il Cridiano, che non a qualunque 
altro atto, da anche la cerata, eoa cui 
proceda il dolor delle lue colpe. 

II. Ma perciocché nel peccato fono due 
mali, uno l’oSel'a ched U a Dio, Talcro 
ildannocheneproviene, e pub provenire 
achiilcommecte: quindi è chela Contri- 
zione può elTere in due maniere, una imper- 
fetta, echiamad Attrizione, per cui fpia- 
cealCridiano la colpa per lo prc^riofuo 
danno, perchè il privò della Gloria, per- 
chè meritogli l’inferno, e per la bruttezza 
orribile della colpa; or perciocché in tal at- 
topiù v’ ha di amor proprio, che non d’atnoi 
diDio, quindi è egli dolore imperfetto, e 
fok) non balla al perdono: bada bensì unito 
alTadbluzion Sacerdotale nel Sacramento 
della Penitenza; perocché fu pplifce il (an- 
gue di Grido, a quello che mancagli, e 
palla il Penitente da attrito a contrito, ot- 
tiene 11 perdono nulla meno che (è portalTe 
contrizione perfetta. O fortune lingolari 
de’ filinoli di Santa Chiefa.' Ha Dio refo' 
ad edi sì facile il perdono de’lor peccati , 
che quando ancor ce ne duole lolo permu- 
tivi di timore figliuol dell’ amor proprio 
poldamconfegiiirne mercè nella ConfelTlo- 
ne. Ombra di ciò può feorgerd nelle 
iKizzc di Cana Embolo delle nozze della 
Chiefa, Aveacolà certeldrie perla purili- 
caziooade’ convitati, cuimancando U vi- 
so , 
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so, diffe Crifto a’Miniftri, cheempiefle- 
To qne’vaGdiacaaa; Implde bfdrias aqua. 
( Jt. 3 . ) vuole il Signore colmar l'idrie 

divino miracolofo, a qual fine volere l'ac- 
qua? Per convertirla in vino eletto. Ecco 
dunque il mi Gero, dice S. Bernardo: E'I- 
dria il cuor deH’uomo: èacqua iltimordi 
Dio. Aqua timor Domini efi. ( fer.uDom. 
pofiEpi.) Ed avvenne, che capivanodue, 
otremifure di acqua nel vafo, perchèil ti- 
more pubelTere o di perdere la Gloria , ed 
huna mifura di acqua, o di caderneU’in- 
ferno, edèl'altra, o della brutteaza della 
colpa, e farebbe la terza: Capientet finguta 
mttretat binai, vtl tornai. Dicedunqueal 
peccatorGesbCriGo : Impioto bjdrias aqua. 
Empi di timore il cuor tuo, chenon ti ob- 
bligo a pib nelle nozze del mio Sacramento, 
acciocché io converta l'acqua in vino, il 
timore in amore , e l'attiizione in contri- 
zione quanto almo medefimo effetto: Sed 
divina virtute aqna mutatur invinum, quan- 
do porfoBa cbaritas forai mittit timorom ^ 
conchiude Bernardo . 

IIL Siaora pei tanto cib detto aconfola- 
zionedelCriGiano, chegiugne per confef- 
(arfi. Vuolperbogniragione, cheafpiri a 
recarviContrizione perfetta. Qual ella è? 
indolore, o pentimento nobilidìmo , con 
cui fpiaceair uomo Incolpa per elfere offèla 
diDiofbmma Bontà, cui prezza, ed ama 
limra tutte le cole i sìfàttamente, chenon 
cffendoviGloriadarperare, nè inferno da 
temere, pure fpiacerebbegli fommamente 
la colpa , perchè fu offela di Dio : QreGo 
generofilfimo attocun fuoco di amore di 
tanta attività, ed efficacia, cheprima an- 
cor della confelfione flrugge, ed incenera 
tuttiipeccatiìn uno Gante neiruomo» 
chè non farà egli vero , fe mancagli Tanimo 
diconfèlfarfi, potendo] ma fenonpub, e 
fopraggiungalolamoitecon queGa contri- 
zione , aGìcura l' anima la fua falate eter- 
na; esìgrandepubeffere, chepalfialCie- 
lofenzaveder Purgatorio. Percib Davide: 
Ditti:. Con ftobor , e immantinente lòggia- 
gne.^ Et tu romififti , Rifiettete- llconfel'- 
tarfi è difuturo: Confitobori ma il perdono 
di preterito - Remi/l)?». Dunque truovafi 
cgliperdonato prima delta confefllone? E-’ 
certiifìmo , Ma perchè ^ perchè- ebbe con- 
tiizion perfètta, mirando fblo Dio* nel fuo 
doìorn: Dttufliiianf moanoDominof, nè-maiv* 
cavagli l'animo* dlconfèGàrfi: Ctnfubor- 


Tanto pur pub infegnarci il miracolo di 
Lazzaro rifufcitato. Bice vivo dalfet>olcro 
alla voceimperiofa diCriGo, e comanda 
agli AppoGoli , chefciolgano la gra maglia; 
S^vito eum. SantoDio! E’fbrfepib lolcio- 
glierlo, chedarglivita? Chi pubcibdire? 
Adunque fe ilSignorefa il pili , cheè dargli 
vita, perchè non fa il meno, che è fcio- 
glierio? Perchèlàppìa Lazzero, e'I pecca- 
tore rapi>refentatodaLazzero, che, ben- 
ché efca vivo alla Grazia per la conirizion 
perfettadella colpa, ha nondimeno anche 
obbligo di portarla piè del Sacerdote , per- 
chè lo fciolga. Uditelo da Sant’AgoGino: 
Opus oft ergo, ut qui revixit , folvatur. Hoc 
officiumdifcipulit dediti quibui ait: Quit foU 
veritis interra, folutaorunt iyt in calo: Ed 
altrove: Cum audii hominem poe nitore pecca- 
torum fuorum, jam roviniti fed nondum fo- 
lutus efl. OuanJo folvitur ? A quibui folvi- 
turC Quitjolveritii , ianc. (fer/if.44. de ver. 
Dom.Etfer.S.iS' tr.qg.inJo.iy< born.21. ex 
5P.iy» trJtutU.peen.c.J. Idem Cane. 2. tnP fot. 
101.) Nè per darci dilìlmile avvifb para- 
gonb Geremia, comegià vidimo, la con- 
trizionealmare ; Magna eUvelut mare con- 
tritio tua; perchè come il martoGo gitta 
alla rivai corpi morti, cosi la contrizion 
vera toGo gitta nella confeflkine i peccati: 
tiam fcut mare , dìGe il Legionenfe, ad- 
ducit cadavera ad Intuii fic anima tuncex- 
clufit peccata fua . ( fer. ^.Dom. 2. Quadr. J 
IV. Feliciijìmochiatantogiugne! Con- 
vien perbelTerfermo in recar dolore nella 
Confinone perchè fia valida . Sia pure at- 
trizione, ma flavi, ■ altrimenti non fi can- 
celleranno colpe, li graveranno, fi accre- 
fceranno , e mar non piùriderk il demonio, 
cheveggcndofi prender di mira con archi- 
bulbfcarico di palla. Sia l'quifita la polve- 
re, adocchili ben l’inimico , quando è perb* 
difiirmatodi piombo lo Griimento, appor- 
ta non trionfo, ma fcherno. Anche Fa- 
raon confèffolìi. Peccarietiam r.unc. ( Exod,. 
g.) Anche Saule ; Peccavi. (i.Reg. ic. ) 
Antioco confefTala fua tirannia : Reminifcor 
maloTum, qu/c feci: (i.Mtch. 6 .) Giuda il 
fuotradimento: Peccavi tradeni fanguinem 
fuftum r. ( Mattb. 22. ) Ma che prò ? fe pri- 
vi di dolore-, e cotmidi Gizzanonconfegui- 
ronoperdono. Furonotirifenza palla: luo- 
no, nonfentimenro., Ptrcibnerifedi gran 
volontà il demonio. Non così Davide : 
^foroidi pallata fua. aanadura r di. dolore la> 
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fua confe(Cone ed 'ecco vinco Dio machepro, fen'è cullodeanadeboliilìina 

nel ferino, il demonio nella difperazio- donnicciaola ? O^ùrtaiiemur .Non &reb^ 
ne: Domifius tranflulit peceatum tuum, ( 2 . 1 morto aman di traditori Isbofet, Te, co» 
Re^. 12 .) Saule buono a peccare, inabilea meunaDonna, un Guerriero fatta aveiTo 
benpencirfi. Davide ciecoal peccare, av- fentinella , e guardia alla porta: Neqiu-- 
vedutilfimo al confélTarfi . Perciò si diverC quam Isbofnb ifie bae morte fuccumberet • 
illor fine, dice Agoftino: Ejut petitienem fi non ad ingreffum domus mtditrem, ideft» 
accepit, parla di Davide , quem vidìt tri- molUm cuflàdiam ad mentit aditum deptt- 
Mate corde veaiamMfluJare. (q.il.vet. te- taffetì (Greg.l.i.mor, cap.jó.) Sì miei Si» 
ftam.) B Sanie? Illum autem defpexit , quia gnori. Certi propofici fiacchi, che fan le 
animam ejut peeaittMùt non tetigerat dolor, vigilie all’ iifcio dell' interno, ibn cagione 
Non v’ha mezzo, Dilettiflìmi, o pentir- della morte dell’anima nelle ricadute, 
vi davvero de’ peccati , o commettere un Fermo, coftante, evirile ha da efifereiì 
fiicrilegio nella ConfelTione. propofito per confervar la grazia all’ani» 

ma col relifìere alle tentazioni. 

$.11. VI. Pìb . Deve il propofito cfiTcre anco» 

ra efficace! perocché non balìa no vorrei 
E’ neeeffario alla Confejfione buona il propofito nonprccare: Vorrei appartarmi dalle oc- 
fermo dtU^ emendazione. caOoni. Quello è velkitH , non rifolnzio» 

ne. L’ìnfermoche vuole ^cacemente la 
V. fL dolor vero mira con un occhio falute, nonècertiffimo, che abbraccia i 
J. il mal preterito, coll’altro il mal mezzi di confeguirla, benché gli dolgano? 
poflibile all’avvenire , quello detelìa, qu^ Ma fe vedeffimo, che dicendo di voler la 
Ilo propon di fchivare , ed ugualmente falute, fchiva ilfalalTo, la medicina , chi 
pub la confeffion riufcire facrilega , per» mai direbbe che vuoila falute con effica» 
chè non vi fu dolor del mal palfato , e da? Opropofiti velleità! vorrei, vorrei, 
perchè non vi fupropofito di ichivarein e in tanto l'odio nel cuore, l’occalìoneè in 
avvenire ogni peccato. Un tal propofito cafa, la roba altrui incalTa; Sicut novacu- 
altro dunque non è ,cbe una rilbluzion la acutafecifiidolum. {Pfal.^i.) dicea Da» 
rigorofa della volontà, la qual determi- vide al peccatore. Paceflifraude, eingao- 
na affidatari nella Divina Grazia , c di- nocomeiiraibjo affilato. Orche fa il ra- 
fperando nella fua fiacchezza, non piò fojo? Lo vedete per ifperienza . Recideil 
tornare a ollèndere Dio per que* motivi pelo, matollocrelce. E perchè db ? per- 
deffi, per cui le fpiacque aver peccato, chè febben recide il pelo, lafcia dentro le 
Cariliimi miei , o quante Confcffioni fi radiche vive. Cheimporta, che il pecca- 
fan peffime per difetto di tal propofito ! toreredda, egettiipeccatia’pièdelCon» 
Perchè egli fia pr^llto vero, convieni, felTore, fe li recide come rafojo, lafcian- 
che lia Krmo , efficace, univerfale , e do la radica vivadell’occafion proffima/ 
perpetuo nell’ aflètto, e rìfoluzione del» Ingannasè, ingannai! Confenbre, e vor» 
fa volontà ancor quando fi dubiti , e rebbe ingannare pur Dio: Situi novatula 
tema, che per la propria fiaccbezzanon acuta fecifii dolum. Non v'è propofito ef» 
torni il Penitente a cadere. Dev’ elTer ficace, fe non rimovefi roccafion proffi- 
fermo, perchè deve l’animaelTere deter» ma volontaria. 

minata a non renderli pib alla colpa , VIL Nè bada, che fia efficace , fe non 
come una donna onorata a non far èaltresìuniverfale, perchè il propor di la- 
tradimento al fuo fpolb , nè per perfua- fciare una colpa, enon l’altra, èdareaco- 
fioni, nè per promc^e, nè per minacce, nofcere, chequelle, che vuollafciareèper 
Dimandate a San Gregorio onde avveu- altri rifpetti, e non perchè ella è ofTefadi 
ne la moi^e sfortunata d’ Isbofet figliuolo Dio, podochèèpureoffefa diDio l’altra , 
del Re Saùler’ (z.Reg.q.) Entraronodue cuinonrifolvefidilafciare. Ad ognifpecie 
fiioi nimiciavelperonella fuacafain tem- dipeccatohaffiallendereil propofito; Cole- 
po eh’ ei dormiva, e gli tolfer la vita, vertimini ad me in toto cordevefiro. (Joel- 
Ah povero Infante! Nè v’è chi guardi t.) diceDioperGioele. Nonè veraconver- 
^ ulcio d’un gabiaetto&eale ? Si che v'ha, fione quella, chefpezza il cuore io pià par» 

« ti > 
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ti, cd altre dà a Dio j altre alle colpe. 
Ognipeccatoènitnico a Dio, ecomepiib 
eiikrviamicicia con Dio al tempo fìelTo, 
cheli ha afTctto alluo nimico^ Tutti dun- 
que, tutti bannoatnorirenell animo. Co- 
si il propofito farà vero, perchè efficace , 
ed univerlàle ! 

Vili. Benché a dir vero, tuttocib nè 
purbafta. Dee di più il propofito, j^rchè 
lia vero , elTere ancor perpetuo, che riguar- 
di tutta la vita , cheli ilendaallempre.Pub 
elTere fermo, efficace, univcrfale i ma fe 
ronaggiugne la perpetuità non è vero pro- 
polito . Quello appunto infegnb Samuele. 
DilTe al popolo d’IlVaello, che il mezzo da 
adoperarfì a placar Dioerarifolverfiadap- 
partarfi dall’ Idolatria, ecco la fermezza: 
Hruggeregridoli,eccorefficacia ; conver- 
tirli aDio di tutto cuore, ecco il propofito 
iiniverfale: etrattardifervir lui lòlamen- 
te, eccoli perpetuo. Ubbidirono in tutto 
gl’Ifraeliti , ein teHimonianzadelfuopen- 
timentovero, fparferoalTai acqua allapre- 
fènza di Dio : Hauferuut aquam , is< effu- 
dcrunt i» confpeSu Domini. ( i. Reg. 7. ) 
StraniUima cerimonia.' A qual line cotefta 
effiifione di acqua ? per fegno elleriorc della 
fermezza del patto, che con Dio facevano, 
dice Tertulliano, (l.tuiv. Vbif. e.y.) Con 
acqua? Sì, dicela Glofa. Se li fparge in 
cafa volita un vafodi olio vedrete, che ol- 
tre al fei^imento li adopera ogni diligenza 
araceorlo; maquando liffiargeacqua ,chi 
è che ne tornì alfuo vaio una gocciola.'’ 
Adunque in fegno del determinarfi a lafciar 
gl’idoli per mainon pili ripigliarneJ’inde- 
gro culto, fpargonacquagl'lhaeliti , eper 
moflrartntto a un’ora, che collantiffima 
farebbe la rifolnzbned’elTerfedeli a Dio: 
Vi ficai nqua effufantn redi!, fon leparole 
della Gioia , fic nec ipfi rtdirent ad idolola- 
Tfiam. (ini.Reg.7.') Quella sì ch’è Peni- 
tenza vera ; non quella , che fa proporredì 
non peccare , al cunfeirarfì la Settimana 
Santa, al Giubbileo, coll’occhio a ripi- 
gliare i peccati, perchè ebbe fine quel tem- 
po. Sia dunque il propolito fermo , effica- 
ce, nniverfale, e perpetuo,- cosi faràan- 
chevero, e per elfo valida la Confeilione. 


ISTRUZIONE IV* 

5 . I. 

La Cinfefiione deve effereaccufa chiara delle 
celpe, e fue chcefianze. 

I- TV^Ollrali la quarta qualità della ve- 
xVJL raConfellìonedalla quarta lette- 
ra del nome Judat, cioè Accujaieria, aper~ 
la: Sia ella accufa, e accufa chiara. O 
quaiito dice quella parola Accufa, Tornifi 
a udir Davide: Confitebor adverfùm me in- 
fuftitiam meam Domino. Ho daconfclTàrea 
Dio la mia inginllizia contrame Hello. Ite 
ora dìvifandoqualdccelTere l’accufa: I»)«- 
ftiliam. Si hanno a confeirare i peccati , non 
le virtù, dice il Venerabile Beda: Multi 
enim confitenturìuflitiam fuam. (inPfal.Ji.) 
Si hanno a cqnfeflare i peccati, non iftra- 
vagli, e milcrie. Iniufiutiam. I peccati , 
non 1 fucceffi , e la Boria, che precedette 
al peccato; Injufiiiiam. Ed ì peccaci pro- 
prj: Inìuftniammeam: noni peccati altrui , 
del marito, de’ figliuoli, de’ vicini; Inju- 
fiitiam meam. Più. Ha aconfelTare il Cri- 
Hianoi peccati proprj contra disè; Adver- 
fumme, noncontra Dio, come fa chi ar- 
reca fcufa col naturale, che Dio gli diè: 
Elfi cofifitentur imuflitiam fuam , profegue 
Beda, tamen non adverfui fe , fed adverfui 
Domir.um . ( ibid. ) Contra sè , non contra 
l’altro , o l’altra, chedìèroccalione, non 
dichiarandochiè ilcomplice del fuo delit- 
to ; non accrelcendo , o attenuando i pec- 
cati: Adverfùm me j non apportando leu- 
fadel peccato, quando la Confeilione è ac- 
cufa del peccato. Percib Davide; Pese, 
Domine, cufiodiam eri meo, Ì30 ofiium cir- 
cumftantice labiis meit, (Vfal, 140. j Guar- 
dia, ^rta alle labbra. Maperchè porta ? 
per oHervar forfè filcnzio.^ No, ma per 
ben con&lTarlì , dice AgoHino. Non av- 
vertite, avvila ilSanto, che Davide non 
cercaclaufura , ma porta? Non dixìt clou- 
firum, fed ofltum. Ecco il millero. Ave- 
tedueuccellichiufi in una'gabbia) volete 
chen’efca l'uno, e non l’altro. Se la gab- 
bia tron ha porta niun ne ulciià; ma aven- 
dola, chefatevoi? L’apritecon tal cura, 
ediligenza, cheal punto, chel’unoefce, 
toHola chiudete, perchè rcHi l’altro. Non 
icosì? Dice dunque il Grande AgoHjno. 

Soi)0 
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Sono altresì due uccnjli chiufi nel vortro 
petto, il peccato, elal'cufa del peccato; 
// peccai, c I ma. Se non v* ha porta non 
efee il peccato, nèlafcufa; fcv'ha porta, 
cd aprefi lenza riguardo, efee la fciifa torto 
dopo il peccato. Or qual farà il rimedio ? 
quello che fofpirava Davide ; Oflium cir- 
cumftantux labiis meii. Aver porta alle lab- 
brafacileadaprirfi, edachiuderfi , perchè 
in aprirfi a dare ufeita al peccato, torto 
chiudali perchè non efea la feufa. Lo ftef- 
fo Davide il fopraggitinfe ; Ad excufandas 
ercufaticHCs in pcccatis . Efca nella confd- 
lione il Veccai , e Mi accufo , c chiudafi 
immantinente la porta, perchè non elea 
pure il ma della feufa . Oflium Ì3n aperitur , 
(j. clauMtur, parla Agoftino , aptriatur ad 
confelfitmm peccati, daudaiur ad excufatio- 
rem. ( 1 . 2 . de viflt. infirm. c. 4. ) Quello 
farà accnfarfi, e confertarfi: il di più non 
farà che lodarli , e difenderfi. 

II. Ma non folo lignifica la quarta lette- 
ra A Accufatoria , lignifica altresì a 

dichiararci, chela Confeflione vuol elTe- 
rechiara, pura, femplice, nuda, c veri- 
tiera} ficchè confeiFi il Penitente tutti i 
Tuoi peccati mortali , che ritrovò neU’efa- 
me, o non più confelTati, ornatamente 
confieflati altra volta, i certi per certi, i 
dubbjperdubbjfenza fuperlluìtà, e inutili 
condizioni : Se per teoventura non porto il 
dolor che debbo : Se forfè diedi confentimento 
a un malpenflero , elòmiglianti , perocché 
o egli ha fondamento per perfuaderfi, 0 du- 
bitar fepcccb, ononl'ha; fel’ha, non ba- 
lla tal modo di confetlione in generale} 
ma dovrà dir che peccb , o che ne dubita : 
le non ha fondamento nè per ammetterne 
dubbio, a chegioveràqueiy«r/V? Chimai 
dinunziaii.nanzi a un Giudice un uomo in 
cotal gitila ; Accufo Pietro fe forfè fece tal 
furto, 0 tale omicidio? Chi non vede, che 
fenon aggiugne altro fondamento farebbe 
vana l'accufa, e '1 Giudice nè potrebbe far 
giudiciodeldelitto, nèdar fentenza. Così 
pur nella Confeflione. Palliamo oltre. A- 
ptrta . Debbonfi cor.fertare , e fpiegarc le 
fpccie de’ peccati mortali, dicendo in cia- 
fciina d'erte il numero di quelli, che a lui fi 
appartengon d’ op< ra,o dì paiola , o di pen- 
fiero, c’I numero ccito, e determinato , 
fe potè raggiugnerlo; fe no, quello che 
parrà più verifimìle aggiugnendo le parti- 
celle Incirca, Poco più , 0 me/;e,feozagic> 
Tromba Aooftolica. Parte I. 


tarealla ventura le centinaja, con credere 
elTer meglio, che lì abbondi, che non li 
manchi ; è ugualmente poco ficuro l'aggiu* 
gnete, che lo feemare. 

III. Nella maniera rtelTa debbonllfpiegar 
le cìteortanze che fanno murare fpecie al 
peccato, edèlollertb, che quando per le 
circoflanze il peccato parta ad eHèrcontra 
altro comandamento, contra altra virtù, 
o Contra altro diritto del prortìmo. Sia 
percagion diefempio, un giuramento to' 
pra bugia contra la fama altrui. Quello 
tal giuramento non è folo contra il fecon- 
docomandamento, mapur contra l'otta- 
vo, c non folo contra la virtù della Reli- 
gione, ma contra la Giurtizia , e diritto, 
ebeha ilprolFimo alla fuafama; e perciò 
deefpiegarfital circollanza. (Conc.Tr.feff. 
jq.r.q. Aui. ubi fup.Cbrffoft.bo,^i. inIAattb. 
Greg.inPfal.2.pp.) L'altretircollanze, che 
non mutano f^cie, e aggravano il pecca- 
to, nonfaràcheottimo ilconfertarle, ben- 
ché Ila probabile, chenon ve ne ha obbli- 
go, l'alvo perbquandoaverteroannertafpe- 
cial tifervazione, ocenfura, o le diman- 
dalTe il prudente Confertbre per imporre 
convenevole penitenza . E qui difcuopreli 
per rea la confelTione del Dilcepolo tradi- 
tore ; Peccavi , dilTe , tradens fanguinem 
ìuflum . ( Maitb, 27.) Lafeìo, che fu difet- 
to cunfelTarfi non già col Divin fuo Mae- 
Uro, o cogli Appolloli già Sacerdoti, ma 
co’Farifei. Errò nel confelsarfi, perchè tac- 
que le circoflanze : DefunSa futi corfejfto , 
quia non omnia peccata confeffus efl, dice il 
Raulino. (RaulinSerm.it^^in Quad.)E‘ ve- 
rili)mo,chemanìfcrta il tradimento: Tra- 
dente dice l’omicidio; Sanguinem : fpiega 
rìniquità: Juftumì manonifpiega l’avidi- 
tà, la fimonia, e l'avarizia , che furon 
congiunte alla fellonia : fion enim in fua 
confiffione loquiturde cupiditate , fimonia , ipt 
avaritia. Peteib fu rea la confelllone di 
Giuda, c farà anche tale quelja, chenon 
manifclta le circoflanze , che deve. 

§. 1 I. _ 

Soddisfazione che cerca la Confeflione per f in- 
tegrità del Sacramento. 

IV. r A quinta , ed ultima lettera , 

I j che è S , lignifica SatiifaSoria , 
ed accenna, chechifi confdsa hadapor- 
N tarfi 
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tarli con animo di foddisfare a Dio perle 
offcfe fattegli. ( CcKc.Tnd.feJj.i^c.i.Cbrif. 

lilattb. Aug.l.ìoJtCiv. c.g.Orig.M. 
1 . is' inPf.jy.) A quello fine impone il 
Confcfibeela penitenza convenevole , giu- 
fla la qualitàdellecolpe, e difpofizione del 
{renitente cosi perlaibddisfazion delle in- 
giuriefatte a Dio, come per medicina del- 
Jefue infermità fpirituali, elTcndo egli di 
pariGiudice, che Medico deH'anime, che 
li confelTano. E quello appunto volle dir 
Davidechiamandoil Tuo peccato Ingiulli- 
zii : lnìufiitiam meam, per dare ad inten- 
dere l’obbligo che v hadiiòddisfare; ood’è, 
chedicefì Pe/iite/mVf , foggiugne Agollinoj 
quafi p(n<e Unentia . (l. de ver.i^falf.pten. 
c.i. ) o come Ugon Vittorino; pu- 
tnenUa: {l.^.de myfi.Ecel.) perocché o ha 
egli aioddisfare, patir pene, e punirfi in 
quella vita ilCrilliano: o avià afoddisfa- 
re con tormenti graviflimi in Purgatorio. 
Ciò già fuppoHo, chi non vede clTer cofa 
giullillima, che il debitorepaghi lieto, e 
pronto quanto deve al fuo Creditore , e 
che l’infermo ubbidilca al Aio Medico in 
quello che gli ordina come necelTario per 
acquillar la falute , e per ufeir dal perico- 
lo, e occafione di averla dibel nuovo a 
perdere? V^gafil’uno, e l’altro dirtinta- 
mente. Meritava il peccatore per un Ibi 
peccato mortale rellar privo perfempre di 
veder Dio, e patite pene eterne nel fuoco 
del baratro, perchè nella colpa A appartò 
volontariamente dal Creature, e li llrinfe 
contea ogni buonordinecollacreatura. Or 
che fa la Divina Mifericordianella buona 
ConfelAune? Perdona l’ingiuriafatta cen- 
tra Dio,. e permuta in qualche pena tem- 
porale quella, chedovevaelTere eterna , 
perchè cerca la Giullizia , che non vi fia 
colpafcnza verungalligo. Qua mira la Pe- 
nitenza , che impune il Confelfore : qua mi- 
rano pure roperedil'upcrerogazior.e,chefa 
il CriAiano^ e la loflèrenza de’ travagli, 
che manda Dio ; perocché chi dovendo 
millefcudi non paga con diletto un -quat- 
trinuzzo, quando in pagandolo fi dà ri- 
cevuta di total pagamento? Meno di un 
quattrinuzzo è quanto pub patirfi in 
quefta vita al paragone dell’ inferno me- 
ritato. QueAa è la Ibddislazione. 

V. Veggiam ora la Penitenza medicina- 
le. Pubqnellaell'ere di due maniere; oin 
iiguardo a guaritele iodifpofizioni antece- 


denti, oin riguardo a prefervaredallefa- 
ture» e dell’una, o dell’altra maniera che 
fia , ènecelTariaperla buona Confelfionet 
giacché fé non fi lafcia l’odio, l’ ufficio che 
non pub efercitarfifenza peccato mortale, 
fe non fi fcpara il Criftiano dalla comuni- 
cazione dilunella volontaria, o non relli- 
tuilce potendo giulla l’ordine del ConfelTo- 
re, appare già la rea difpofizione con cui fi 
arriva a quefio Sacramento. Stupifeo della 
mercè, che fece il Redentore a Zaccheo; 
Oggi, dilTegli, vienla falute in quella ca- 
fa ; Htdie falus dontui buie faSa eft . ( Lue, 
Jp-) Oggi?certo; oggi, rifponde Teofilat- 
to. Non vedete che fa Zaccheo? Dà la me- 
tà de’ fuoi beni a’po veri , nèA>loquello: re- 
llicuìfce ben quattro volte altrettanto di 
cib che deve. Ma riflettete al come. Ut 
pcaiperibus •. 'Reddo qkudruplum . Non dice 
darh» ma do. Nondicerellituiibi mare- 
llituifco; Do-. Reddo. Teofìlarto : tlon di- 
Kit-, Dabo, Reddam . Adunquericeva , che 
lo merita, il buon avvifo diCriflo; Hodie 
falui domui bic faBa eft. Oggi dà, oggi è 
fano : perchè a rellituziun praer.tanea cor- 
rifponde di prefente la fallite fpiritnal del- 
la Grazia., Cbriftus , profegue il lodato 
Dottore , Chnftai evaugelizat ei falutem , 
Bodie dasy bodie libi falus, Cne nobile 
lezione a'ConfelTori? Perdona oggi, fi ap- 
parta oggi, refi ituifee oggi ? Oggi sì. Dun- 
que l’anoluzione, Hodie tìbi falut . Inca- 
fo oppollocorrìfpondaalRry7jtu;rò, ÌAiap- 
parlerò, L’oftolverò. E avverta il Peniten- 
te , che febben ingannato il Confeflbre 
gli dàafsoluzione, mentre non ha la dovu- 
ta difpofizione, è tuttavia s) lontano di 
rellare prolciolto delle colpe , che avea 
recate ; che anzi tornagli fopraccarico di 
un peccato di più , che è lacrilegio. 

VI. Nè punto meno efscnziale è quella 
medicinal Penitenza quandoella vien or- 
dinata per non cadere in nuovi eccelfi. Tal è 
la fuga da .cafa, converlàzione, e com- 
pagnia pcricolofa, e donde probabilmente 
feguirà colpa . Vedete .che fece Grillo nel 
Lavatoio delCenacolo. Comincib a lava- 
re i piè de’Difcepoli; Ccepit lavare pedes. 
fje.j.) Quello fa la Cor.felfione. Indi paf- 
sbadafciiigareipiè con una tovaglia Et 
exiertere lineo . Quella tovaglia , dice 
Gerione, èia foddi.sfazione che tefse delle 
tre opere, orazione , limofina , digiuno : 
Lìbico ex tribm ctiifeBo jilii , oraiioBe, ie’ìu~ 
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mìo, tlttmt[tna. (jcrm. ùi Cxn.Dem.) ET 
aiciugar de' piedi? Chiuonlofaabefpeito? 
S’akiuganodopo lavati i piedi' perchè re- 
flandoumidi, e trovandòfì polvere non fi 
rimbrattino. Siavi dunquetovaglia, che 
aiciughi. E tal èafavore del cuore quell’ 
ordine del ConfelTore, che fì ritiri dal peri- 
colodi ripeccare. Lafciati perciò afciugar 
col lino sì opportuno i piè dc’tuoi alletti 
affindiconfervare la nettezaa.dcllaDivina 
Grazia. 'Vo'chiudere con un efcmpio. 

VII. Guarinon ha , feri ve il P. F ra Mar- 
tino di S.Giofeppe, {nifi,Difealc.Fr«nc.2. 

che fu chiamato un FrateScal- 
zo del Serafino Francefeo per darfollievo 
ad un Parroco di un tal Villaggio in tempo 
diGiubileoi e tramoltidlmi giunfeacon- 
ièflàrfiunuomo, che da molti anni vivea 
io una rea pratica. Difièrigli il ConfelTbre 
KalToliizione fincbèfèneallontanafle. Re- 
plicò egli con alTerire, che importavagli 
molto il comnnicarii albra e veggendo 
rcfillerglituttavia il Sacerdote, tolfeiida’ 
(boi pi^ e via via lì menò a ricevere con 
orribilidimo ardimeiito laSacra Comunio- 
ne.. Per poco non tra morti dUiolore ilSan- 
toReligiok), efinito il' fuo ufficio, tornof- 
fn alla folitudine della fua cella , ma la 
notte feguente ad ora importuna ecco chi 
chiamava fu ’l porton del òsn vento; Affac- 
ciatoli 'il Portinaio, udì chidilfe: Dice al 
BadreGuardiano „ che mandi dimattina a 
quel medelimo luogo il Padre Ifelfo, che 
jerivifu.. Importa molto, che fia cosìve 
dileguoffi. Su l’ora del matcìitinoil Porti- 
naio' fece confapevole il Guardiano , e 
quelli il Padre .. Così fu fatto , c nel giu- 
gnere col fuo compagno allo fpiintar del 
Sole incontraronlì in una- donna che con 
gran pena lor dilTe elTerli. trovato morto 
nel lecco un tal uomoad una coll’amica, 
che fi godea.. PortolTi il Padre alla cala, 
Qovolla colma di gente , accollici tutti , 
e conobbe effere appunto quel dello, cui 
dinegò l’ alfoliizione.. Proccurb d’intende- 
re chi fulfe venuto a chiamarlo, e non 
potè rilapernc novella . Donde avvidefi 
averlo Dio voluto teAimouio oculare del 
gaAigo, chepiacquegii dare a quelfaeri- 
lego, (he sì enormemente eraliconfefl'aco. 

Vili. Attento per gaftigoconfimile. chi 
non fi accolla qual dee alConfelIionale.- Or 
chi (a ,. 3' quanti; nirga' Dio; Confeilionc 
vxraiin p.untodimorte.in pena* dellenule 


confeffioni fatte in tempo di vita? Efame 
dunque, corifufione , pentimento , propo? 
fico fermo, integrità, foddislazbne.. 

i 

ISTRUZIONE V. 

5. I. 

Di$eolù, cbt ordiiurìamtnte s' incontrant' 
I dedk maggur parte de’ Crifiiaai per 
’ cot^'ejjarfi. 

I 

I. ebe {wo- dell' elTermi fin qui sfòr-- 

zato d’iAruire il CriAiatm a ben 
prelentarfi al Tribunal della Penitenza, 
le i più de' Fedeli non per tanto lì; ne ten- 
gono sì oAinacamence da lungi Come 
dovrò chiamare una cotal' ripugnanza , 
difgrazia', confulìone , o pure obbrobrio 
del Crifliano medelimo r' perocché chi 
mai' vide effisr necelfario fgrìdare , fpin- 
gere un ch’è ferito a morte, perchè cer- 
chi il Cerufico? Un che cadde in una 
fogna, perchè dìa braccio a chi li fa a 
crarnelo? E non è in i Rato peggtorcchi 
truovafi in colpa- gravei'' E pur convien,. 
che gl idi Dio ad Adamo , poiché peccò: 
Ubi et? (Geit.^.) A- Caino dopo- il' fratri- 
cidio;, Abel frater tuut? (Geie.^. )' 

Conviene al Re Evangelico' farli' alò o- 
Vecchio di colui,, che' entròfenza gale di 
exizze al convicoj c dirgli ;- bue 
ìtttrafii? ( Mattb.2i, ) Gesù a' Giuda; Ad 
quid venifiiì ( tAatt.26.) Or a qual fine 
ueAe dimande? Allafapienza dfDio io- 
nica tutto non era; noto ? Adunque fe 
dimandò fu per obbligare i delinquenti 
alla confeffione', riconofeendo' nell’ occa- 
fion dii rifpondere la; bruttezza delle pro- 
prie fue fcelleraggini.-' Così di Adamo il 
CriTollomo.*' Ad peccaterumeoufelfienernpre- 
vacat. (barn. l6. in Gen.) Così di Caino- 
Tertulliano; Ut darei locum fpeniì conjken. 
'di deliSi. (1.2. eontr,- Marc, c.2^.) E dal 
’vellit indecentemente alle nozze }. dilfc 
Galftido: Ante fudiciumad p(uitentiam prò-- 
vacati ( aptdTilmand. in Mtut. 22 :) E di Giu- 
’da S. Cmlìo: Hoc ad ipfumdictt admonent' 
eum:: aecepifti' argentum ; eonfiterf cito: (Cf- ■ 
rii. Cai, 2 . ) Ma che avvenne da tutto 
ciò? Adamofeufafi: Caino niega; Il coo- 
vitato ammutolifce : Giuda tace;- Non al- 
trimente la più partede’peccatoiiCatto'i- 
ci ‘..Fulfe in piacer dì Dio, e pur pr^atìlìi 
N< 2 ; coni 
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confeflàiTero ; non impedirebbero i fini 
alla Divina Mifericordia. 

IL E forfè che Dio non prega, non iffi> 
mola , non grida ? E non fono Aie voci le 
inApirazioni , le Prediche , gli elèmpj altrui , 
le fperienze, e travagli, che mandai Ah 
riflettelTeropure, avvila S. Bernardo, (in 
Ecce nos . ) che ellì afpetta <]uel forame Aret- 
tilfimo del Giudizio di Dio, per cui non 
pafferi filo di cofeienza con nodi : ArBiffi- 
ìnumnesfaramenexpeBat. ( Mattò. i6.) Or 
fe nella Confelfione fi difciolgono i nodi : 
Quodeumque (olveris , trafcurandola , non 
potran certamente palTare alla Gloria , che 
pure attendono: Ferainen acus, profegue 
il Santo, bujufmedi [arcinas non admittit , 
Si, perocché come non ammette lavila 
dell'uomo trattenere il refpiro, perchè il 
cuorfiaf&gafenzanuov’ ariafrefca: così il 
peccator, che ritiene quel peccato nel cuo- 
re , che qual rifpiro di diletto attralTe, e 
nongittalo fuori, e non apre la bocca a ti- 
rar aria di refrigerio all’anima nella Confef- 
fione, finirà lènza dubbio con morte eter- 
na. Onde nobilmente Raiilino: Dumdeli- 
ciaufqui ad claufiomm erit perveniunt , peri- 
ctitatttr homo. { itin.fer.g.dePfn.') Non al- 
tro era ilfenfo miiìiro del Santo Davide in 
quellefuppliche. Ne me demeriat tempeftas 
aqua! ,neque abfirbeat meprofunaum,{Pf.6S.) 
Quafidicelfe: Deh non tate. Signore, che 
giacché commifi il peccato, mnoja come 
chi va naufrago nell’imo marefenza poter 
attrar aria di Confelfione: Ne abforbeat me 
pTofundum, (P/a/.iiy. } Adunqucfclami il 
peccatore eoi medefimo Re penitente: Ape- 
rite mibi portai Juflitìae , Serrai le porte del 
Paradifo: andrò per riaprirle da chi n’ebbe 
da Dio le chiavi. Pecorella traviata reAai 
fuor delle porte allacampagna della mia li- 
bertà: ahi , cheilupi infernali non mi di- 
vorino, fe preAo non ifpingerommi nel 
chiufo colle compagne. Introite portai ejui 
in Confejjione. (Pfal.gg. Aug.ibi. ) Ti ub- 
bidirò Santo Re, eleguiròiconliglidel tuo 
Agolìino; Intretgrex in portai, ne forti re- 
maneatadlupoi . (CoKC.Tr./eJf.ld.c.j.can.g. 
IHegiMald.de o0ic.p{nit.c.i 3.fer.2.is^3.) 

IH. Nè punto può valerti il dirmi: Son 
conficlTato. Siali, ma come ti confelfaAi? 
Quanti gemono laggiù nel baratro, che 
ur fi confelTarono ? Non è una coAt mede- 
ma , confelfarfi , c confellàrfi bene : Se 
dunque pur Hdaiuiaiono,. non bea fi eoa- 


fefiarono; chi perchè trafeuròTefamepre- 
cedente, ìlqual nonfupplendofi dal Con- 
felTure rende facrilega la Confelfione; chi 
per difcttodi dolorfulBciente , odipropo- 
lirofermo; chi piernon elferci ito con ani- 
mo rifolutodirimovcrele occafioni proffi- 
me, di lafciar l'odio, di rendere la roba al- 
trui quando il poteai chi pera verfi procac- 
ciato maliziofamente ConfelTori o imperi- 
ti , o dilToluti ;e la più patte in fine per aver 
taciuto di propria volontà alcun peccato 
grave, il qual tal era in fatti, ochecrede- 
vanii che lo folTe; o per aver taciuto 
altresì le circollanze , che riponevano 
in altra fpezie il peccato. 

IV. Odami ora ilCriAiano . Se in una 
delle fuddette manierersancalìì tunell’cf- 
ferri confelTato, chefperi dalle tue confef- 
fionì^ Perchè non anzi rientrar nella tua 
cofeienza, girarla tutta, ericonofeervi 1* 
antichecolpc, che vive vivecolà fi anni- 
dano? E pure quanti fiilguancial lufinghie- 
ro dell’ empie conlelfioni fatte altamente 
ripofano? ( lononfo, fe altrettanto fareb- 
bero in pericolofomigliantedi mal tempo- 
rale .Ed era appunto lo fprone acuto a’ fian- 
chi , che facea correre , c lìrillar per le piaz- 
ze il Profeta Abdia: Sifures introiffent ad 
te, fi l airone I per nocìem, quomodo conticuif- 
fet? ( cjtn.n.^.) In quali Arida, in quai tu- 
multi tu non dareAi, fe nel più picn della 
nottefcorgelfi ladri incalà per ucciderti, e 
rubaitii TacercAi ? il foflfrireAi? Non è 
polfibile. Quomodo conticuifiei , Fingi, che 
aveAl dato olpizioperlufinghedi doni, e 
di vezzi a’ traditori , Aimandoli amici; 
fcòvertili pofeia potreAi rattenerti di 
fgridarli , di fofpingerli ? E queAo lòlo; 
malfimamente femcAbti ful'avvifo, tro- 
vato avelli sforzati gli fciigni , e poAein 
fardelli le malferizie piùpreziofe. AndrcAi , 
ritenutili in ceppi, a gridare al Giudice, 
edargli contezza di ciò, che attentaroiro , 
de’nomi, del numero delle pcribne, edi 
tutti i ftgni più chiari per riconofcerli , e 
gaAigarli. Una cotal parabola è una im- 
maginevi vadellaConfellìone . Chefece il 
CriAiano peccando, fe nonfe ammettere 
nt 1 Aio cuore ifiioi più crudi nemici , ingan- 
nato da quelle promelfefalfe di ono(e, in- 
tereflc, o diletto?^ Conofee già, che fon 
ladri venuti a rubargli il teforo dellagrazia, 
e che pretendonodargli non meno, che 
morte eterna .. A che dunque differir più ^ 

odiar- 
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odiarli, fcoprirli alConfefTore, cheèGiu- 
• dice, dichiarandone il nome, le fpezic, 
ilnumero, erutti i fegni dellelor circo- 
ftanze, per divifarli, ed cllinguerli.^ 

§. 1 I. 

Vitiee»/! primitramtftte le difficoItadclConfef- 
farfi cella risoluzione. 

V. ”VTOn v'ha dubbio , che tnirandofi 
la ConfEillone ct-gli occhi de- 
boli della carne, e dell’ amor proprio, pub 
parere al Criftianocofa alTaidura dover 
manififtare altrui lefuepiùfchifedeforrai- 
tà. Sepcrb aprcligli occhila fede, emo- 
fì ragli le convenienze, che gliene nafcono, 
tutte le apprefe difficoltà (i dileguano. E’ 
oracolodelgran Concilio di Trento: Ip^a 
iuiufmodi eonfejfonis diffcultas , ae peccati 
detegendi verecundia gravit quidem videri 
pojjet, nifi tot tantifque commodi t, i^con- 
folationibuslevaretur. (fefi.ìa.c.^.) Or ben- 
ché quattro fieno, fecondo cheg li annovera 
S. Bernardo, gl’ impedimenti , cdifficoltà 
della Confeflione, la vergogna, 11 timor 
della penitenza', lafperanza de'bcni tempo- 
rali, che (Sembra perderfilé ruomofi fcuo- 
pre, cladi^crazionc, che alciinihannodi 
ammendarfi; Quatuorf unt quf impediunt Con- 
fflftonem ; Tudor , timor , fpes , defperatio: 
(l.fenten.) pur reflringendoci noi contea 
la fola vergogna farem guerra arefianti. 

VI. E’sìpolTertela partlone della vergo- 
gna , che durati perlopiù, fecondo ben in- 
fegna S. Gregorio, battaglia più fanguinofa 
in vincerla per confelTar la colpa commelTa, 
che non potrebbe patiifi in vincetela ten- 
tazione medefima di non arrivare a com- 
metterla : Per infirmitatis verecundiample- 
rumque gravioris eft certaminis commijja pec- 
cata pro.iere,quam non admijfa vitare .{lib.22. 
mor.tq. ) Falfi ella innanzi al peccatore qual 
muro infuperabile , qual efercito incon- 
traftabiie. io farmi a dire quel peccatosi 
brutto! un penfier confentito! lo ftefib 
infamarmi! No, non é poifibile. 

VII. In tanto viene a far lega colla paf- 
fioneil demonio, efndettando varieragio- 
ni accrefee la Vergogna . Dà a credere a gl’ 
ignoranti, fhe iluoidelitti pofTono dtlco- 
ptirli; a’dolti, che perderanno di llima col 
CcnfelTore inedefimo . Ed ecco le traveg- 
gole dell’ inferno fcopcrtc daS.Gio:Crilo- 

Tronba Appofidica. Parte I. 


flomo. Dio, diceilSanto, vedi di vergo" 
gna il peccato perifpaventarl’uomoa com*i 
metterlo:di fperanza la confeflione per fargl 
cuore a intraprenderla . C he fa il demonio 
fcambia abiti adentrambi, edabbigliad. 
Iberanza il peccato , perché colla vana con' 
hdenza nella Mifericordia di Dio s’ inani- 
mi ilCrifliaiioa commetterlo : ed amman- 
ta laConfeflion di vergogna , perchè ritirili 
da confeflarlo : Cum nojfet Satbanar quia 
peccatum verecundiam babet , pfnitentia fi- 
duciam : ordinem reprobus permutavit , iy» 
invertit. Paenitentiee deditverecundiam , fidu- 
ciam peccato . (Cbryfofi.b.J. de Patnit.{y>proe. 
in ifai.) Manifeflollo iltriflolpirito (teflb 
al VefcovoS.Cirillo, che vedutolo tramì- 
fchi arfine’giornidi Settimana Santa tra* 
Penitenti in Chiefa, e richiedo, chedaflc 
qui afarfiè rifpofegli, che un atto di peni- 
tenza. Tu penitenza .'ripiglibilSanto. lo 
sì, foggiuniè; perocchènonèattodi peni- 
tenza rendere quel che fi tolfe zltiui? ( Apud 
lncbi,eonc.de Conf.p.q.%.q.) Orio, che colli 
aquedi la vergogna, perchè peccaflero, 
vengoora a redimirla perchè non ficonfef- 
fino. Ah kipodi abiflo, che dringe alla pe- 
corella la gola i perchè non chiegga con 
angofeiofi beli foccorfo . 

Vili. Or qual rimedio , perchè ilCridìa- 
nofehivi cotal pericolo in vita, e in morte? 
Una rifoluzion valorofa, peccai nonredi 
verun peccato fenza Confeflione. Ubbidì- 
fcafialio SpiiitoSanto, che difle per Gere- 
mia : Effunde ficut aquam cor tuum ante cott- 
fpeBum Domini . ( Tbr.2.ParaXibal.inTbr,2.) 
Avverti, che non ordina , che didilli il tuo 
cuore, ma che lo fpargi ; Efiunde . Non 
elcano i peccati nellaconfeflione a goccia, 
a goccia, come per lambicco j ma colla 
riloluzionedichi Ipargc l’acqua, Effund4 
cor tuum. (Ambr.in Pf.t^i.Corn.inTbr.^.) 
Non ritenerti a penfare; Lo dirb, non lo 
dirb: ma con ubbidienza cieca gittalo :E{- 
fitnde. Ma perchè come acqua? fotfttMrla 
chiarezza con cui fi hanno aconfeflarei 
peccati ? forfè perchè il confeflarfiè lavarQ 
delle macchie delle colpe? Per più, dice 
Ugon Vittorino, ( ap.Tilm.inTbr.2.) Ri- 
flettergli aldivario, che corre tra l’acqua, 
egli altri liquori ; ilbalfamo, l’olio, efo- 
miglianti: quedi allofpargerfilafcianlèm- 
pre oltre l’odore, qualchereliquia di sènei 
vafo: non così l’acqua , di cui, poiché fa 
fparfa , reda il vafo sì netto , che goccia noa 
N 3 gli 


198 Iftruzioni 


glifi attacca; Sola equa fic ejfunditur, log- 
giugncegli, ut munditiavalis nullisejus re~ 
Tiqutis macv'.etur. Adunque chi confeflTan- 
dofi tace alcun peccato , febbene fparge il 
fuocuore, non lo fparge come acqua; Qui 
ergo peccata fua conjiteKtes , aliquavtl negli- 
gintiee, vel trubtfcentidi caufa effundert ti- 
ment, quafiin vafa cordis fpijft hquoris reli- 
quias retinem. Ma quefio è elfere contuma- 
ce a' comandi dello SpiritoSanto , che vuo- 
le il cuore fparfo qual acqua; Effunde ficut 
ttquam , 

IX. Oh che io v’incontro orror terribi- 
le! Ferma . SaiUqual fuquello, che at- 
terrìTobia, allorché ufei dal fiume Tigri 
quelpefcelpaventevole in atto di divorar- 
lo? Tutto ptefo da raccapriccio grida all’ 
Angiolo : Signor , che mi fi slancia , che 
ià mi uccide : Domine invadit me . {Tob.6.) 
eh non temere, ripiglia l'Angiolo, ri- 
folviti, dagli fopra : picndilo, ecaccialo 
alla riva: Apprebende branchiam eìui . Si fa 
cuore il Giovane ,tirafuori ilpefce, ed ec- 
colo palpitante, eccol morto. Svifeeraore 
llpelce, ripiglia lo Spiritodel Cielo; Ex- 
entera bunepifeem, e vedrai medicina tut- 
te le interiora, Suntenimbeecneceffaria ad 
onedicamenta utiliter . Che è cib? Qiianto 
comincib con orrore, fìnifee in medica- 
menti. Si Crifiiano. La rifoluzion tolle il 
timore, elofvilcerar la cagion dell* orrore 
fumezzoper trovare il medicamento, cl’ 
utilità. Ti fpaventa, ed empie di paura 
per confelTa rti la pratica , rintcrefle? Ap- 
prebendebrancbiameìus. Rìfolviti ,gittati, 
prendi per lebranchc, fvifceracqteft a Re- 
mora , e vedrai tra palpiti di agonia morirfi 
cotefio orrore , finir tanta vergogna con di 
più ritrovarla medicina, e utilità, che 
chiude il benconfclTarG; Exentera hune pi- 
freni . . . /«»f enim bete necejfaria admedi- 
coment a utiliter, 

ISTRUZIONE VI. 

$. I. 

Agevolane la buona Confejfione il fegreto, il 

fgjllo, e'I non perdere di riputazione. 

I. QEmbrati difficoltà infuperabile dire 
0 ad altri il tuo delitto fegreto? Exen- 
tera buncvifeem. (Vlut.in Lac.n.q22.Jof.A- 
rofia dereh, Amerie.) Svifceracotefia diffi- 


coltà, eia troverai fuggeflìone. SeDiort 
comandaffe cantar letuecolpe innai zi tut- 
ti, come obbligavano i Lacedemonj a can- 
tarle i rei. Seti aftringelle Dio, ccmegli 
antichi Mefficaiii , i lor condannati a mor- 
te, afalirfu d'una bilancia pendentedauna 
rupealtiffima,e di colà divulgati di propria 
bocca i lor delitti , a precipitar giù a rom- 
picollo, e sfraceiiarfi -, e morire; quello 
siche arametterebbedifficoltà; macoufi- 
dare le lue colpe a unfblMinilIrodi Dio , 
in fegreto, lenza che altri mai il rila ppia, 
chemofiradi arduità talprecetto? Quin- 
di apparepiuttofto ilgrande eccclTodichi 
per vergogna chiudefi in petto alcun pecca- 
to . Stupì tutta la primitiva Chiefa alla fe- 
verità, concheS. Pietro tolfe repente la 
vita a que’dueconjugati Anania, eSaffira ; 
FaSuieft timor magnus in untverfaEccle/ia , 
(y<5.5.) Or qua! fu il misfatto, che me- 
ritb pena si atroce ? Già lo fapete . Era 
in quelfecolo d’oro univerfal collume de’ 
convertiti venderei lor poderi, e del prez- 
zodi effiporrarneuntributo a’piè degli Ap- 
pofioli, {aS-i^.} perchè vivendo a guifa 
de’Religiofi del nollro tempo i Fedeli di al- 
lora, dividevafi a proporzion del bifogno 
quella malfa di danaro ammontato infie- 
me. Rifétbaronfi parte del prezzoiduefpo- 
fi, parte ne prefentarono agli Appollolì: 
Afferem fartem quondam , ad pedes Apefio- 
lorumpofuit. Ecco unachiara immagine di 
chi mal fi confelTa pattede’peccati tacendo, 
partemanifellando. Ma chepiù? Riflet- 
tetealla morte di Saffira. Rimproverolle 
l’AppolloloS.Pietroilfuo delitto, e aquel- 
lo flantecaddegli morta a piè : Confeflim ce- 
cidti ante pedes ejus, i^expiravit. A piè? 
troppo ardita fu ella , chetanto fi avvici- 
nb. No, rifponde Ecumenio, nonfu au- 
dacia di lei , ma pietà di Pietro , e fua prov- 
videnza. Permifelel’appreflàrglifia fine, 
chevolendoconfelTare il fuo delitto poteffe 
farlocon fegretezza : Ur fi refipifeere vellet , 
oc confiteri , non vereretur alios , qui audire nt , 
( Oecumen.ap.Lorìn.in a3-S-v.ìo. ) Non piac- 
quele valerti di sì buona opportunità , 
e trafemb confelfarfi . Dunque le Ha bene 
gafiigo sì orrìbile, che perda improvvifo 
la vita , perchè quando anche il voglia, non 
ffa più confelfarfi :Cec/d!«t ante pedes e]us , 
expiravit. ( Ap.Vega deCos^.p.ix.q. ) 

11. Nonavvenne altrettanto aquell’al- 
crafemmina, di cuifàparolailP. Ignazio 

Bianco? 
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Bianco.^ Gionle illuo Parroco a vifìcarla 
inferma, e dilfele; Attendete, Signora, 
che vi morite . Se colpa avere non confciTa- 
ta, confelfatelaora, chealtrimencelenza 
rimedio vi dannerete. Ed è polfibile, che 
iomimuoja.^ ripiglibella. Oimèchel’in- 
dovinade, che per molti anni ho taciuto 
nelleconfellloni un peccato. Cib detto ri- 
tirollefì entro alla gola la lingua fen za po- 
ter profferire piò (illaba, etrapafsb. Giu- 
dizj adorabilìdell’Altiiiimo! Non volle a’ 
fuoi di dire in fegreto il fno delitto , e 
Dio permilè, che quando sì tardi volea , 
allora non poteffe. 

III. Airetiaanime, all’erta ConfclTori , 
che gran Tiranna è la vergogna. Allonta- 
nìft dal Confeifionale la gente, perchè il 
fegreto facilitilaConfeffione. Quanto av- 
veduto fu Elifeo nel tornar tra* vivi il fi- 
gliuol della Sunamite! Si cbiiifecol difun- 
tofenza permetrere, che la Madre medefi- 
maaffilìeire: Claufiitfliiim fupcr fe, fu 
perpuiTum . (^.Re^.^,) Santo Profeta , che 
sggiugne al miracolo sì guardinga claufu- 
ra !‘Crillonollrobendimandb,ov’era Laz- 
zero, dice Leonzio, per accrelcertelìimonj 
alla maraviglia. (Jo.ii.Lcvit.ibi.') Perchè 
dunque t’afcondi tu? Temidi vanità? La- 
fciatelo ch’è mi fiero, dice Bachario. Rap- 
prefenta quel Riforgimento , I' altro del 
peccatore alla Grazia. Adunque infègna 
Elifeo a'Confeffbri l’importanza delfegre- 
to, perchè il penitente rifufciti ovviando 
agl'impedimenti, chea talfine pofTonre- 
care i ci rcon vicini . Valde tnim, a v v ila K Au- 
tor nominato, debetfecretus , fo/itarhit 
heus mortu» in piccati j bomiai praparari , ubi 
nibil capiatur ampliui , qu'am medicus, iy< 
tadaver. {ep.ad Januar.) Sia laConfeifio- 
uenel pubblieodel Tempio per la decenza: 
sia fia nel confeifionale lènza teflimonj per 
to fegreto. Una turba talor di gente lùpra 
chi fi confèfià , chi non vede, che è un ci- 
mentar la intregrità della confeffìone? Chi 
là, chelaroadrenon fiapprelfiper udirle 
fragilità della figliuola? E quando cib , che 
fiirebbe Ibnma audacia , non fiali , non ba- 
llerà che la figliuola lo tema, perchè fi 
taccia? 

IV. Pih oltre. Immagini forfè, che il 
Confefibre pitbfar motto , o zittodel tuo 
peccato? Extntcra bunt pifcem, Efamina 
cotefla immaginazione, e latroverai in- 
(jkano del demonio. E’egli slllrtttO} ein- 


difpenfabilel'obb.igo , che ha del fegreto il 
ConfelTore, che innuincafo, nè invita, 
nè in morte, nè con parole, nè con legni, 
nè direttamente, nè indirettamente puh 
favellarnenon Ibi con altri , macontellef- 
fo fuordiconfeilione fenza tua efpreffa li- 
cenza. No, non v’ha , Cattolico, poten- 
za, non v’ha Tribunale, non v’ha vio- 
lenza nel mondo, che polTa obbligarlo a 
dirne. E peromhradi tal verità parlando 
Dio per lo filo Profeta Ofea de’ Sacerdoti , 
protellb, che avrebbero a mangiarli i pec- 
catidel popolo: Peccata papali mei com:. 
de»r;(o/r<f 4.} perocché comeilcibu, che 
fi trangugia, liafeonde, fidisfà, fi dige- 
rifee; così avrebbero a dileguaili , efpari- 
rei peccati uditi in confeifìone. Il petto del 
ConfelTore è quel vafod’oro con acqua ,che 
comandbDio farli nelTEfodo, (cop.zj.) 
dove fi effinguelTero i funghi tolti da’tor- 
cieri del Santuario; cioè le colpe pià fetide 
deU'animepenitenti , che ammorzate nell’ 
acquadelta Prudeiua Sacerdotale nongic- 
tanopuzzodi mal odore d’ infamia al loro 
prolfimo . Così infegnollo il Pittavienlè; 
Vafa extinBaria , idejl , Sacerdotes aliarum 
vitia inconfejftone cxttnguentes . (lib.ymor, 
in Exad,c, ly.) Ecco quanto Dio cura T 
onor del Crilliano, che fi confelTa. 

V. Io perb odo bene la replica di taluno. 
Chi non la, dice egli, che non pub il Con- 
fenbrefeoprirmi altrui? So da Sant’Ago- 
llìno, chele notizie avute in Coufeifione- 
fi fanno dalConfelTore meno, chequello 
(lelTo, che affatto non fa: Hinus feta quatt» 
id quodtiefeia: ( Aug.ap.Fab.) Piu occulto 
è il nsio peccato nel Confeffòre, che in me 
lleffbi perchè iopoffb ditto, ilConfclTore 
non mai. Sta dunque il punto, cheto per- 
do intanto il credito preffb ilmcdenmo 
ConfelTore. Ferma, elvilceracotal timo- 
re, e’I dirai vanilTima tua apprenfione; 
Exentera butte pifcem. Sappi, che il Con- 
felTore odeper dimenticare, non per rite- 
nere, equaldannoda undifetto ebefidi-- 
mentica?^ Poi, qual dilcredere nel Con- 
felibreper vedere fpineinunafiepe, bron- 
chi in un rovo ? Qual difereJere per veder 
rotto un vetro, benché l'altro rimangalt 
intero, epurpub infrangerfi? Tu fei uo- 
mo peccatorei il ConfelTore pub elTerlo, fe 
ora non VhiNonerubefcat peeeetar, dice- 
vaSant’Agollino , confiteri peccata peccata^ 
ri. {lÀevirJj'falf.Pen.c.xp.) Anzi fei tu 
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s) da lungi ial perdere, aggiugne S. Ci- 
priano, che onorila tua Confetuonecolla 
confufìone; Coafejftenem cot^Jiont bonorat , 
Cftr.tle'Paf. Detti.) Nonèvirth ilconfelTar- 
fi? Chi ne dubita? ripiglia S.GiotCrifo- 
Homo: Ne» eft ctnfufio acculare fua pecca- 
ta fjed juftiiia , wtui . {ferm. de Par».) 
E'Giuftizia, evittoria disé medefiino, e 
magnanimità , i virilità . Adunque, ar- 
gomenta Sant’Ambrogio^ pib degnodilo- 
de farà quantopiùnmiIeechificonre(ra,e 
piàenorni i delitti che confelfa; Vie lau- 
dabilior, qui burnii ter , ille juftier qui fibiab- 
ìeBier. {Ambr.l. 2 .dePeen,cap.io.) E potrà 
eflervi chi ancor trafogni, credendo pro- 
venir dal confeirarfi perdita di opinione? 
Dica il Patriarca Giuda, fé dalconfelTar 
la bruttezza commeffa collaNuoragliene 
rifultb infamia, o non più veramente la 
preelezione al Regno tra tutti ifuoi fratel- 
li. Così rafferma Sant’ Ifidoro. (l.i.EpiJl. 
^8.) Che perdà Davide? cheS.Paolo?che 
il buon Ladrone? (Je.ii.) anzi tanto lì 
onorarono più , quanto più lì accufarono . 
{Frane. Soles introd. i.p.c. 19. ) Togliete il 
ìiidario dal volto di Lazzero , comandb 
Criffo a’fuoiDifcepoli; Seivile eum. Non 
lo vogliate. Signore, che Lazzaro appa- 
rendo sì modruofo, come chiècadavero 
quatriduano pubfentirnegran roffore. Che 
Toffore ? ripiglia Sant’ Ambrogio. Chi è 
figura di un peccatore, checonfeffa lefue 
colpe, non ha dichevergognarfi, feùre- 
ilituito a nuova vita di Grazia: Kevelare 
faciem , aperire vultum jubetur : nea enim 
bdbet qued erubefeat cui peccaium reniiffum 
efi. ( Ambr. 1 , 2 . de pan.c. i.) Adunque non 
farà perdita, ma guadagno preffoilCon- 
felTore medeflmo, che oltre adaccrefeere 
ilima di magnanimo , ed umile al peni- 
tente , gli dovrà gratitudine ancora del 
gran giubilo, che gli arrecb. Tanto più 
fi rallegra il Minifiro di Dio, quanto mag- 
giore è l’ iniquità del Penitente, e mag- 
giore anche il fuo dolore ; come il Cac- 
ciatore ineontrandofi con ^ra più brava, 
come il Pallore trovando la pecorella 
più traviata , come il Medico quando 
una 1* infermo più perkolofo , come il 
Capiuno, che alTedib, e vinfe la Citta- 
della più fotte u - 


§. II. 

Pretti], ed acquifli di cbi vince nella Cenfef- 
fiene la vergogna , e per prima ^erenafi la 
turbaziene della mala cefcìenza. 

VI. A Bbiam vedutogià, DilcttilTimi, 
.LA. quanto merita di diiprezzol'or- 
ror che ci propone la vergogna. Non è di 
cuor nobile temere dove non è ragion di te- 
mere. La vergogna era buona a rattenerci 
dal peccato, non già per ufeir dal peccato: 
Neque enim pudenda efi , fcrilTe plaulìbil- 
mente Teodoretto , peccati cenfejfte , fed 
perpetratie. ( /.io. de Previd.) Anche So- 
crate veduto un Giovinetto in Atene en- 
trare incala di una meretrice, echetemea 
poidiufeirneper non elTere rlconofciuto da 
quel Filofolb. Non hai, ligi iuol mio, dif- 
legU^ di che vergognarti di ufeire: vergo- 
gnati, che vi entralli : Noli de egrejfuve- 
recundari : fed de ingreffu potiui erubefee . ( In- 
cbin,Cenc.deCenf.p.q.%.^,) lo nonvaglioa 
finir d'intendere, dicea SanGio.-Crilòllo- 
mo , ( Proem, in Ifa't. ) come polTano elTer- 
vi uomini, che non avendo dato luogo a 
verecondia nelfarlìrei, tuttadappoilTam- 
mettanoafarfigiulìi ; Cum effeSui es pecca- 
ter non erubefeeias , quandojufiuj effeerit , te 
primùm pudet. Sa diollinazioné, epazzia, 
luggiugne Sant’ Agolìino , non arrolTirft 
della piaga mortale, che diproprìamano 
altri fifece, e vergonarfi poi della benda, 
cbelarifana; Q^uid perverftut , quamdeipfa 
vulnerenon erubefeere, iyn de ligatura illiut 
erubefeere ? {Aug. de pxn. medie. c. 1 1 . ) E con 
termini poco dilTimiliS. Bernardo. 0 per- 
verfitas Non te pudet inquinati, iyt ablui 
pudet ? {Epifl. 185. 

VII. Sia perb un gran mollro la vergo- 
gna, lia il GigantediOavide. Ti è necef- 
lario quanto illàlvartl, ilfoggiogatio . Tu 
intanto mi dimandi: Quid dabiturvire, qui 
percujfertt Pbiltfibaium buricì fi. Rfg.17. ) 
Opale fcambio di guiderdone, qual palma 
di lode fi promettea trionfosìfanguirofo? 
Odimi, erutto a un’ora ti dirb io ipremj 
della vittoria, idanni della perdita . Sia 
il primo lapace, eferenicàdellacofcienza - 
Sclperimcntallimai tu l’avertaciuto una 
volta maliziofamente un peccato, benda 
tefleffo ilfaprai; fe no, dimandane chi 
. v’inciampb. Che tumulti.' che larve.' ch& 
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fantafimi tormentatori.' Ognipenfiero un. 
Tiranno, diccilSavio; Semptreninpntfu- 
mitfava perturbata eonfcientia . (Sap. ij.) 
Perfino il mormorio d'iina frondaio un al- 
bero l’atterrifce ; Terrebìt eoi fonitujf^ii vo- 
lanti!. (Lev.26.) E’pur avvifodcllofpiri- 
to Santo. Ode un che parla , ode un che leg- 
ge, tutto fa ecco nella fua colpa. Mangia, 
dorme, cammina, fempregli li fa incontro 
il peccato , e da per tutto punge, cpenetra 
la fpina della findereli . Mette poi macello 
nel cuore; anzi nefa macello . Il Santo Da- 
vide l’attefta disè , egiuraatirtti, che tra 
tantepenc, che lofpingevanoaconvertirfi 
aD'io, folo glidiè urto vittoriofo la punta 
del rimordimento -.Converfustum in lervmna 
mea dum eonfigitur (fina. (Pfat. 31 .) Ma 
quanti per non traru di lato all’animafpi- 
na si micidiale, non curano di lor conver- 
Cone ? Chi mife in difperazione Caino è 
(Gen.i\.) Chi fofpefe Giuda alle forche ^ 
(Matt.ij.) Chi tormentballa corda Antio- 
co, ficchè confelTafle pubblicamente lefue 
ribalderie? (i.Macbab. 6.) La fòla angu- 
ria della mala cofcienza , che crefce al 
paiTo, che vadifTerendoT) la Confeilìone. 

Vili. Veggafer.e una chiara immagine 
nelcaiodiMosè. Nacque egliin Egitto al 
tempo flelTo , che Faraone Tiranno, ad 
impedire, che fi moltiplicafTero gli Ebrei, 
avea dato ordine, che torto chenafcelfe lo- 
ro alcun mafchio lo gittafTero al fiume: 
^uieqmidmafeulinifexut natumfiierit, in (lu- 
men projieite. {Exod.i.) 1 Padri di Mosè 
prefi dalla bellezza del fanciullino, l'afeo- 
lero per lofpaziodi tre mefi; Abfconderunt 
tribtti menfibui . (Exod. 2 .) Accortifi perb 
quelli, che malagevolmente poteats trar- 
re innanziocculto il bel furto, determina- 
tonfi adagiarlo in un ceflino di vimini, e 
raccomandarlo alla fortuna, ed al Nilo: 
Cumque jam celare non pojfet, fumpfitcifiel- 
lam fcirpeam , Or qui voglio io, che 
immaginiate glifpafimi di qne'cuori. Fi- 
guratevi la certcrella aperta, einbraccio 
a’Padri il pargoletto, chegià già fono per 
mettervi. Che volti pallidi ! che occhi ad- 
dolorati! chepenfìerì.' che voci, anzi fin- 
ghiozzi! Ma donde tanti fpafimi? perchè 
elpongono il bambinello al fiume ? Non 
tanto per quello, rifponde Filone Ebreo , 
quanto pernon averlo efporto prima. Cer- 
to è, cheincrefcevolecofaavcafempread 
«fiele, gittar Tinfante aU’acq,U3i ma in- 
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, dubitabile è pure , che farebbe flato affai 
meno fenfibilegittarlo appena nato. Dun» 
qne l’cccultarlo tre meli non fu altro, che 
fareancor cielcere il dolore. Udite ora le 
voci, che udì di bocca a que’ Parenti Filo* 
ne: Debueramui recem natumexponereì per 
tre! integro! menfei aluimu! y noia maìoreno 
triflitiam parante! . {1,1. devit.Moj[.) Non 
fi lamentano folo: maCaccufano, fi rim- 
proverano, perchè furonfi eglino flclD ca- 
gioni del fuo maggior tormento: Se ipfot 
incufabant , qui calamitatem auxijjent . At- 
tenta ora a me, anima Crirtiana . Conce- 
pirti tu nel tuo cuore il peccato ? nacque 
nell’opera? Sai che ti èneceffario efporlo 
neU’acque della Confeffione? Adunque a 
che ti apponi? Tacerlo, ed occultarlo un 
mefe, due, erre per la vergogna? Non 
lenti lo fpafimo, che ti arreca ? Non pub 
mancarti . Crefeerà dunque il travaglio 
quanto pi il tardi a confertarlo .Volgiti cen- 
tra di te, giacché tu rteffa aumenti il tuo 
dolore: Seipfos incufabant, quicalamdatem 
auxiffent. 

IX. Or via qual rimedio.'^ Lo ftertóde* 
.Padri di Mosè; Debueramu! rece ni natuno 
exponere. Gittar per la Confeffione il pec- 
cato, che appena nacque. Qual rimedio? 
Qit elio che adopera chi truovafi con cibo 
indigeflo nello rtomaco, che tanto gli dà 
noja quanto noi vomita. Quiete, e pecca- 
to non fi confanno, gittili l’nno, feorgo- 
rà l’altra. La fimilitudine è di Origene; 
Dum accufat fetpfum confitetur , (ìmul 
evomit , ia^deliSum , atque omnem morbi di- 
gerit caufam . (bom.2.iaPf.}y.) ^al rime- 
dio Catello che cercano i marinaj nella 
tempefta , foggiugne S.Lorenzo Giurtinia- 
ni ; cioè , alla nave combattuta il por- 
to. Porto dell’anima agitata è ilConfef- 
fionale : Confezioni! Sacramentum velut fi- ' 
nuf pacatiffunU! eft ,inquobomimimconfeien- 
tiat religantur, ne 'a ptoceUii abforbeai. tr- 
(Lour.Jufiin.li^.dedifc. Monui.ip.) Or pic- 
ciolo contraccambio pub parervi, Dilettif- 
fimi, ildivifato finqui, della pace della 
cofcienza? Chi per fol quello prò potrebbe 
durar fatica a vincere il rofforediconfeirar 
lefuecolpe? Vi ricorda di quel mirteriofb- 
enigma,^ che prowfe Sanfone agl’invita- 
ti allefue nozze ? Uachi mangia , dilfe, 
nfcìcibo , e dalforte ufi^ dolcezza; Deco- 
medenteex 'rvU cibui, iyi de forti egrefja eft 
dulcedo, (Judic,i!{.) Che forte fu queftn, 

eh* 
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che dolcezza, che tnìdero? Gii fapete , 
che portandoH Saofone aTamnata, ufci 
eli incontro per via un her Lione, che co’ 
foli fgaardi atterriva ; Apparuit et catiUui 
Utnìs favai iyt rugte/is fi^pccurrit ei . Fug* 
ci, foggi Sanfone , checerto è il perico 
lo. Che vuol dirfoggire? rifpondel’ardìto 
giovane. Oièfopra la belva,esbranollatra 
leluemani; Dilaceravit leeitem quafi badum 
in frujlra difcerptni. Tornandofi poi per lo 
ftelTocammino, trovb nelle fauci del vinto 
brutounfialedolcilfimodiniele: Ecce exa- 
men apum in ore leoni erat , ac favai mellii. 
Orqualfaràilfegreto dell' enigma.'^ limi- 
Aero della ConfeiTione, dice il Pittavien- 
fe. ^Fabr,ferm.6.Dom.^.Adv.) Cammina 
l’anima a fpofarfi con Dio nel Sacramento 
della Penitenza ; ecco farle!! innanzi il lio- 
nedella vergogna per via. Su anim^alfa 
oltre, va coraggiolà per la Confefltone. 
Vi altro peccato.^ no. LacoTcienza dice 
di sì; profegui. NonpolTo , che v ha un 
lione, che non milafciapaflare: Dicit pi- 
ger: Leo efi in via : leo efi forii , in medio 
plateaTumoccidendut fum. (^Prov.26,iy<22, 
Abul.q.ii.injttdic. O codardia.' Av- 
ventati , dagli addolfo, apri come Sanfo- 
seacoteAolion la bocca, e troverai nell* 
orror vinto la pace, e dolcezza della co- 
foienza : In ore ìeonii eratjavui mellii . Odafi 
il Pittavienfe; la ore epii mel invenit, in 
quantam in fua pxnitentia duleedinem , 
eonfolationem perpendet. ( Bere. 4 5- »»«<’. in 
JiM.r.ii. jSì, Crilliano , credi impoifibile 
goder tranquilità di coscienza con nelfani- 
aaa una fola colpa non confoiTata . 

ISIRUZ^iaNE VII. 

». f. 

a 

Bai vineerfi là vergogna ye dal confejfarfi 
interamente guarifee f anima ^ 

L QOno. lecolpe, diceS.. Ambrogio, (in 
9f. yp.) certe febbri ardentilfonc , 
che tirano a dare aU’aaima morte eterna. 
Fuoco sì omicida foefee per bocca lafcia di 
efler pericolo: Cam forai eruperit , /pem aife- 
ratnt definendi. Più brevemente ir Savio: 
' Kenavita, ts ìufiii (Pr. io.) e ne appari- 
foe più liquido il fenfo dal comento del Li- 
tanoi. Quia de tali oreverbaviteeexeunt ,in 
qaantum frepria delilla ve fk eonftetur .(Lf- 


ran.isiSalat.ib,) La bocca, vena? Adun- 
que è falaiTo la Confezione. Cosìi, ripi- 
glia Raulino, perocché per la Confezione 
efee il mal fangue del peccato'; Peccaiumefi 
malui fanguiiy vena efi oi confitenti! .(ferm. 
iq.dePoenit.) La comparazione, le vi at- 
tendete, è propriZima. Per fareunfalaf- 
fo, a chefiapplica ilCerufico»* Vedrete , 
che l^a una falcia al braccio , chcluoldo- 
lerfialfaibene. Qyefto é il dolor delle colpe 
nato dal confiderar labontàdiDio , oda! 
temere di perderlo . Vedrete pure , che 
Zropiccia il braccio afiin di attrarre il fun- 
gile, che vuol cavarG . Falò ZeZòrefame 
traendo alla memoria le colpe da efporli . 
Indi incide la vena; perchè fpicci il mal 
l’angue. Tanto pur fa la Confelfione apren- 
do la bocca , onde efean foora i peccati . 
(Legion.fer.t.fer.q.Dom.ì.Quadr.) Ma fe 
l'apertura della vena fupicciola, cheav- 
viene? avvien che Ga peiGmo il falaZb , 
perocché efee ilfangue sìfottilmente.che 
vien netto, e puro, eintanto l’umor reo. 
reZaG dentro . PeZìma é altresì quella 
Confezione, che efee per bocca non bea 
aperta, giacché i più dannoTi delitti ri- 
mangonG. AII’oppoZo, fe la vena è bea 
incita, è vena di vita all’infermo , vena 
di vita al penitente: Vena vita; oi jufii - 
Né qui G fermano le mierifleZioni. Per- 
ché chiamarlo giuZo? Anche S. Grego- 
rio avTÌsb miZero in quell’ altro Gmi- 
glionte luogo del Savio f Jufiui prior efi 
accufator fui. (Prov.ììi.) Se G accufa, co- 
me é giallo, e fe égiuGo, comefsaccu- 
fil Per quello lleZ’o, rifponde il Santo g 
- perchè con accufarG il peccatorfrgiuZiGca- 
:E’ , e chiamoG GiiiZo foto perché ben là 
confelfa : Quiltbet enim peccator convtrfus 
in fleiibui jam )uftut effe ineboat , carnea- 
perii aceufare quod fecti. ( Gregor.bomil.j, 
in Etecb.) 

II. Ite ora a vedere un infermo bifogne- 
vole difalaZb , o che G occulti al Medico , o 
chenon voglialo qual conviene aperto , li- 
bero, rifoluto, non lo piangete già morto? 
(Canif.de Sac.Patnìt.q.^) Ah che inevita- 
bile è pur lafciagura del peccator , che G 
tace, o cheper vergogna interamentenon 
parla: Sienim erubefeat agrotui vulnui me-> 
dico detegere , quod ignorai medie ina noncu- 
raii non pub dircefopiùchiaramenteSao 
Girolamo, (in Ecclef. io) La lingua del 
icone e medica^ e lana doveaiuva , e lec- 
cai 
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ca } Canum lìngua vulnus dum lingit , cu- nella fua bocca , fcaglia fuori lamunizio* 
rat , dilTe ilmedtfimo S. Gregorio, {barn, ne a ftragedc’nimici : fe turata ha la boc> 

t o.inEvang.) Fate perbche un caneab- ca crepa , e uccide il bombardiere: Non 
ia dieci piaghe, quelle che pub toccar altrimenti l’anima di Giuda, e de’peccato 
colla lingua certo che leguariftej fe la de- ri fimili a Giuda carichi d’iniquità fcop> 
cima non pub elTer tocca , l’uccide: Lingua piano, e lì danneggiano per chiuderG la 
etnit, fcriveRaulino, «mnivulneri fuome- propria bocca: Quodftcit in carpare fua , 
detur, quad tangere pateft . ( ferm. io. de hoc faSum e fi in anima ejus . Meglio che 
P»n. Lingua pur medica hanno iConfelTo- la bombarda fulfe rimala carica fenza 
li, epercib li vidde Gmboleggiati S. Gre- toccarGi minor male , che il peccatore 
gorioinque’cani pietoG , che lambivano le folTeG rimafo fenza ConfefGone . Accefe 
piaghe a Lazzero, oltre allaverli coslpre- la polvere nello fcodellino, o Ibconeper- 
dettipurDavìdes Lingua canum tuarumex che la colubrina fcoppialTc | toccblalu» 
inimicit abipfa. {Pf. 6 y.) Toglietevidnn- ce del Cielo l’anima del peccatore, eia 
que di capo, chepolTan guarir nel peni- vece di colpire il nimico , crepb per 
tente ulcerazioni, cui non raggiunga la mezzo qual Giuda, facendo lirage disè. 
lingua del ConfelTore. Anzi febben lì pe. Chi arrecb sì gran danno? non il nume» 
netta v’è un gran divario , che il cane ro de’ peccati cheavea; ma quell’ orren» 
cuarirà quelle piaghe, che pub toccar col- dilfuno facrilegio di voler coofelTarG , e 
Ta lingua, e non quella che per impoten- non interamente, 
za rimane intatta. (Bern.ferm.deverb.Ha- IV. Or qual giunta d’intollerabile ardi» 
bae. ) Nel peccatore fe tutte non G tocca- mento fareobeG , fe in cotale flato portaf- 
no dalla lingua del Confeflbre, niuna fa- leG J’anima a ricevere laDiviniflìmaEu» 
na , e ve ne fpunta un’ altra peggior di cariflia ? Gitterefli tu in una fogna un* 
tutte, cbeènnfolenniflìmolàcrilegio; Gc- Oflia confagrata? Gesb mille volte ! chi 
chè peggio gli fopravviene. Vedetelo ef- commetterebbe sì infame eccellb ? E 
preflb nella Scrittura. pur lo commetterefli p^giore , perchè 

III. CheimpiccalTeflì Giuda è certiflìmo peggior d’ogni luogo immondiflìmoò quel 
per S.Matteo; Laquea fefufpendit, (Matt. petto , che è albergo al peccato . Guai 
27.( echefofpefocrepb, è oracolo di San a chi riceve la medicina per (uo male , 
Pietro riferito da S. Luca } Etfufoenfuscre- e la vita per la fua morte. FormidabL 
puitmedius. Muore nell’aria, di- lilTimo fu ilgafligochemandbDio a que' 

ce il Venerabile Seda, fapttdLartn.ib.)co- Ggliuoli di Arone, Nadab, e Abiti. Fuo» 
me nomo odiofo alla terra, e alCielo, o co che ufcì dall’ Altare, e bruciolli, ed 
come indegno della compagnia degli An- eflinlèli di rtpentei Egreffus ignita Dami- 
gioii, e degli uomini, come viiolS. Ber- na devaravit eai , martui funt. Qual fu 
nardo. {apud'Raul,ferm.jq4.in J^uadr.)Ot- la lor colpa ? Pigliarono gl'incenGeri per 
timaroente. Ma perchè permette Dio che oflèrire a DioilTimiama nel fuo Altare: 
(coppi? A cagioni naturali 1 ’ attribuifeo- Pafuerunt ignem , incenfum defuper offe- 
no molti. Eh cheftigiudicioginfliflìmodì rentes cartm Damina. (Levit. io.) Quello 
Dio, dice ilgrandeInterpreteGafparSan- è delitto? Era forfè loro vietato offerir» 
chez; Nan naturali aliqua caufa , jed divi- lo? No, rifponde l’Abulenfe, (ibi ) 
eia tudicia cantigijfe. (indS.i.n.fua^.) Il ma era lor proibito offerirlo comeloner- 
miflero è riconofeiuto da SanrAgoflino. fero. Pofero fuoco negli ìncenGeri. Qual 
(bam.2j.ex.jO.) Volle Dio, dice ilSanto, fuoco? qui fla il punto ; ojfnentet caratee 
cheappariffe nel corpo, quello che eragli Demina tgnem alienum: quadeit preteeptuna 
occorfb nell’anima ; Quad ficit tn carpare nan erat. ( Exad. 2j. ) Vi mifero fuoco 
fua, bac faBum efi in anima ejui. (Rauf.jw. alieno, fuoco profano. Eranvi nel Tem» 
in Quadr.) Eperchècrepb 1 ’ anima ? pio antico due Altari (Levit. 17.) uno 
perchè carica di peccati tiubcol laccio la deirolocanflo alla porta dalTabernacolo 
boccaa cacciarlifuora; DefeBuefa fiiit Can- in cui bruciavanG, e G offerivano vittime 
fejfia, fcrive il Cluniacenfe, quia nan am- di uccelli , e bruti, e l’altro del Timia» 
ttta peccata canfeffui efi . Come un cannon ma dentroil Tabernacolo, in cuiofferive- 
canco., appiccandoglili fuoco, feè libero G 'iDCenlbconalcre confezioni. Or in quel 

tempo 
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tempo era proibito ofIèririìilTimiaina in 
altro fuoco , che in quello dell’ Altare 
deir Olocauflo . ( iExoJ. 30. ) Da quello 
Altare avealì a ripigliare il fuoco per 
offerire il Timìama nell’altro. VideDiq, 
che Nadab , e Abiu ardirono offetire il 
Timìama fenza aver prefo il fuoco dall’ 
Altare dell’ Olocaullo. Adunque, dille , 
lo llellb fuoco per lor più fanello gafU- 
go gl’ incenerila ; Dibcbant fufeìpere de 
igne Altari! ad cremandum incenfum coram 
Damine, acceperunt autem de igne aliene i 
ideo debuit ignìs Altaris ees punire. Piìiele- 
gaiitementcS. Pier Crii'ologo: Ipjiut Altarit 
eenfumuntur incendio; ut jumerent de facri~ 
fido pxnam qui ficerant de propiiiatione pec- 
catum. (ferm.26.) Togliete ora alla lettera 
la corteccia , e l'copi irete nel midollo il 
mifteroi 

V. E’ Aitar del Timiama , dice 1 ’ in- 
(igne P. Mendozza , il Santìdìmo Sa- 
cramento dell’ Altare : Altare Thfmiama- 
tit repreefentabat Euebariftiee Sacramentum, 
(in i.Reg. ó. num. 2'j. an.22, feS.i. ) E’ 
Aitar dell' Olocaullo il Sacramento uti- 
luiìrao della Penitenza e Altare bolocaujìi 
Sacramentum Vxniientia; repreefentabat: ed 
è prtmrilfimamente dell’ Olocaullo, per- 
che liccome colà fi dividea la vittima , 
e brnciavafi tutta fenza fetbarfene mini- 
ma particella , ciò che non era coftu- 
me negli altri facrilicj , e perciò dicefi 
Olocaullo, nota T Abulenfe; Ouajì totum 
éncenfumi ( queft.ìq.in Levii. i 7 ) così nel- 
la confeflione, dice Riccardo Vittorino, 
( Ricard. Radulpb.apud Filon.Levil. I.) 
di tal forte hanli a dividere i peccati in 
numero , fpecie , e circollanze , e debbo- 
no bruciarli nel fuoco della Contrizione, 
che veruno non fe ne taccia , o riman- 
ga nel petto. Vegga dunque il Crìllia- 
no, che per giugnerecondcgnamenteall’ 
Altare della Sacra Comunione ha a por- 
* tare il fuoco dell’ Altare dell’ Olocaullo 
d’ una Confellionc interìllima . Che iè , 
come Nadab, e. Abiu fenza palfar prima 
per r intera Confeifionc ardilce giugne- 
le a quella Divina Tavola dell’ Aitare, 
luifero lui , che il Convito , che illi- 
tuilli per la Aia vita, fe gli convertirà in 
ifpada per la liiamorue. Èqualmortepiù 
oiribilc, cheillacrilegio , che facomuni- 
randofi in illato di colpa Ignis devoravit 
tot, {30 mortui funt . O Cattolico, tace- 


rti alcun peccato nella confeflione^ Non 
dir che tacerti , di che lo feminarti, af- 
condelli, alimentarti nella terra fertile del 
tuo petto. Linguaggio è quello di Dio per 
b Aio Profeta Ofea : Araftts impietatem . 
(Ofea 10.) Araile , e feminafte la impie- 
tà. Voltaix) i Settanta.' Retituifii impieta- 
tem. (Corn. ib.n.1^.) Tacelle la empietà, 
perchè lo rtelTo è tacerla, chefcminarla, 
dice ilPadreVelafqiiez; Peccata reticere , 
idem, ac ea fe mina ffe e/i. ( inPbiiip.j.v.ìo. 
ann.2.nym.%. ) Orqualfruttoraccoglierfi? 
Già voi vedete, che di un granello, che 
fi femìna fe ne raccolgono cento . Or fe- 
minandofi la empietà , dice il Profeta , 
fegafi per frutto l’ iniquità} Arafiit impie- 
tatem; iniquitatemmejjuiftis. ISettantaiRe- 
ticuifiit impietatem, iniquitateieìui vin- 
demiafiit. (Rupert. 1 . 6 . in Ofeam ) Tacen- 
do , e feminando un peccato fi raccol- 
gono per frutto molti peccati ; peichè di 
un peccato folo che tacciali , li raccol- 
gono cento di Confeflioni , c Comunioni 
lacrileghe. Al feminarlo, c tacerlo è uno; 
dice U Profeta; Reticuiflis impietatem :m& 
a raccoglierne il frutto non è uno folo , 
ma molti per gli molti facrilegj. Iniqui- 
tatet e]ut vindemhflis . Ah confeflifi bei. e 
il Crirtiano per liberar 1 » fua anima da 
tanti mali, 

li. 

Vince chi ben fi confeffa il demonio. 

Vi. ’KT Equi finifeono i premj del trbn- 
J.X fo della vergogna, edimanife- 
rtare intieiaraente ifuoi peccati. jOuidda- 
biturviro^ (piando nonaltro, ballerebbe 
in rimunerazione copìola il loto fottomtt- 
terfi ìideinonio, ed ufeire dalla fua Ichia- 
vitudine. Finché il peccator non confefli 
ifuoi delitti fecondo dee, il reo fpirito ri- 
de, e ripofa. Vi fon colà in qnella carcere 
lluolo folco di prigionieri, e trefeano , e 
ballano, ««tumultuano. Carceriere a che 
badi? La prigionia va foflbpra, i prigio- 
nieri dimenano, efeuptono. Lafciatcli i 
mefebini. Nonèchiufàlaporta? Non ho 
io lechiavi? Di che dunque hoatemere? 
Ah, Cattolico, piccola noja dannoalde- 
monio tutte le tue buon ’opere, mentr’egli 
ha le chiavi della tua bocca col peccato 
che cucitaci. Che prò, che in unaCittà 
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G pongati guardie centra la pelle , fé 
una delle porte riman fenza culloJia ? 
Che prò del riparar le mitra , perchè il 
nimico non entri , fe teda uno fportello 
a balia dciravverfario? LoflcrToc appun- 
to confelTare ì peccati tacendone un loia ; 
crocchè per cotedo Ipoi fello entra il 
emonio come in Aia cala nell’ anima: 
ma confelTandoli tutti , Dio buono , 
quanto ne fpalìmal 

VII. Vi trovade mai, DilettiiGmi, a 
Veder quattro compagni > che giuncano 
acarte j le alcun d'edi fcuopre al Colle- 
ga il iuo giuoco , come le ne rilèntono i 
gareggiatori? Già fapete perchè : perchè 
(un perduti in dilcoprirfi il giuoco. Sono 
compagni per una parte il demonio , e 
la vergogna ; dall’altra il Penitente, è 
-I Confelìore. In ilcoprendo al ConfelTo- 
re il Penitente il giuoco della Aia ma- 
la vita, fon finiti la vergogna e ’I De- 
monio; perciò fpiacegli tanto una buo- 
na confelfione. Vided bene in un cafo, 
che riferifceilCIuniacenfe. (RauUn.ltr.io. 
deT^nit.) Millantavafi ildeinoniodi aver 
per lua l'anima di una donna , che avea 
linarrito già la favella: dopo aver taciu- 
to un peccato nella confedione , che fe- 
ce? Dimandogli Lucifero , perchèdarfene 
tanto Acutamente il buon prò , Rifpofe: 
£uia habeo lin^uam ejus in burfa mea . Vi 
fu un’anima lauta, che udì quedo collo- 
quio, ne diè avvilo al Confeltòre, edot- 
tennero con orazioni, che DiotornalTe la 
favella alla donna . ConfedblA intera- 
mente : e udidì il demonio farne il piti 
duro lamento ; Son perduto, gridava , 
qneda donna fi falva . Non eri tu , ri- 
pigliò Lucifero , che tedè ti vantavi , 
ch’era già tua? Ah me. infelice, rifpofe, 
che feoprì già al ConfdTorj la fua colpa, 
e vinfc la vergogna che aveva. Perdu- 
to fono, fon perduto. Cib pure è poco. 
Non fola è perduto, riceve villania, ed 
obbrobrio. 

Vili. Precipitb giù ìnterraquel Gigan- 
te deTilideicol colpo della pietra , che gli 
avventò Da vide . Cadde però boccone , ri- 
corda illàcroTcdo: Ccciditinfaciim iuam 
fuptrierram^ (i.Rejf.iy.^ Dovcdiè il faf- 
fo? alla fronte: lajixut e/l lapis its fronte e- 
pus^ Dunque, fuppodocib, dovea cader 
di fpallafupino. Anzi perchè diè alla fron- 
de ^ cadde boccone.. £’ Golia funbolo del i 
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demonio, dilTc S. Agoftino, [^er.i%'j.ds 
temp.) eia battaglia èqoella , checonlui 
abbiam noi CriAiani. Chi gli colpifce in 
fronte ? Chi confelTa interamente le fue col- 
pe lenza impedirglielo la vergogna. Più 
chiaramente: Chigligitta in làcciai pecca- 
ti , che pretendea egli che fi rimanclferooc- 
culti. Ordunie tanto quello colpo alla Ai- 
erbiadcl demonio, dice il P. Mattia Fab- 
ro, checonfufo ce la faccia per l'onta: 
Cadst infaciem deemon , quia eotsfujìone pee* 
catorismacbinatio iUius canfunduur., is< fier~ 
nitur . ( in AuBar, ferm.j. Ì)om.^. AdvJ) Via 
Soldato Cattolico, che vieni al ConfelTio- 
nalea duellar col demonio ; vibragli in fac- 
cia coteAa colpa che occulti, e lo vedrai 
come perduto , perchè fcuopti il giuoco 
della tua vita; così pur vergonaco per- 
chè vinci la vergogna. 

ISTRUZIONE Vin. 

5 I. 

Ufeira fai vo dal Giudizio dì Dio ehi fa buona 
Confeiftoae . 

L "KTOn è tra rnltime utilità, checi 
J.X provengono dalla buona Con- 
felTione, trovarfi l'anima libera dalla pe- 
na della vergogna nel giorno tremendil- 
fimodel Giudizio i perocché, chiquì fi ac- 
cula, dicca S. AgoAino, non avrà diche 
temere, che allora 1’ accnfi il demonio: 
feipfutn aecitfat in peccatis fuit, bune 
diabolus non babet iteruia accufare in die 
judkii (fer.jó. de temp.) Adunque, ben- 
ché in quel di abbiano a dilcoprirfi i pec- 
cati degli Eletti, non farà per obbrobrio, 
ma per gloria della Penitenza con che 
li cancellarono . Il peccato però taciu- 
to nella confelfione , coteAo appunto , 
che non vuoi or palefe a un MiniAro 
di Dio nel confelfionale , avralll pure a 
manifeAare in quel giorno al ConfelTo- 
re, e a tutti i qui prefenti , e vuol di- 
re, atiitti gii Angioli , a tutti gli uomini, 
a tutti i demoni eterna tua infamia . Ri- 

fletti per Dio a tal vergogna. Scora, dice 
Bernardo, (lib.fent.) tiarroAìfcidi unofo- 
b, che farai in quel dì; quando apparirà 
il tuo peccato alla prefeozadi un inondo? 
Si pudorefi libi uni bomini, is^peccatoripec- 
eatumtuum expontrei quid faBurutesindìe 

}udit~ 
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jiulicut ubi omnibus expofita eonjcientìa tua 
patebit^ O come fclamerì allora il fangue 
di Abele , {Gcn. 4 .) raggiunge S. Ambro- 
gio, ( IJe Varati, ) concra l’iniquiUi- 
moCaino! ma non già centra Davide il 
lingue di Uria} ( 2 .Ri?|.ii,) perchè quan- 
tunqiieambifuronoomicidi , confefsh Da- 
vide la fua colpa,, c Caino negolla anche 
richiedo da Dio di conferirla. Adunque 
qual improperio farà il tuo,, ripiglia S-Ber- 
nardo (l.medit.c.2.) quando L tuoi- pecca- 
ti ftefli come fe aveflero voce,, fclamino , 
«dicano : T«; net fteifii.. opera: tua fumut. 

10 fon quel penfiero laido,. cut confenti di , 
e iranconfefìradi ; io fono quel toccamento 
difonedo: io fon quella bedialitàr, che non 
voledidire al Confédore- Sappia ora> ,. di 
chi noi- damo,, tutto f’ Univerfo. O che 
infamìafarà coteda?' Un oriuoloacatnpar 
nelle, fm prefentato ad. un Principe.. I-a- 
fciollofopraunorcrigno, ed. un. dèi Paggi 
rubollo, ed: afcofelo- in tafea.. Avveduta- 
fene il Principe,, dide Olà, che fi fece 
dell’oriuolo ? tutti rifpofero di non fapcr- 
ne. Ma che , ripigliò il Padrone ,, entrano 
nella mia retrocamera. ladri? Qui redaro- 
no tuttii attoniti’, e confulì.. Ed' ecco all’ 
improTvifo dar l’ora l’òriuolo , e feoprire 

11 ladro.. Chifpiegberebbeilrodbredicotal 
Faggio iìgliuor di padri; nobili veggendo 
manifeda. la fua iiacchezzai avanti il Prin- 
ape ,. e tutto il fuo palazzo? E chi fpie- 
gherebbelatna vergogna allo feorg ere {Ve- 
lata la. tua. fcelléraggine nel. dì del Giu- 
• dizio ?’ 

11. Spiegheralla forfè , al' meglio che 
pub intenderla, la capacità umana' , una 
fomìglianza da tane da Dio dedb< per Ofea : 
Collimata efi- iniquitat' Ejraim , abfcotrditum 
peccatum ejus .. ( Ofete ly. ) Che qui. (ì 
parli: del peccator,, che tace il fuo peccai 
to nellai confeifione la dide. efprelTamen- 
te Ruperto Abfconditum peccatum dicif, 
ubi. nuìla-. voce confejfiomt aperitur .. ( Rup.. 
l.^.inOfete 1 ^..) Or che ne- feguedacib? 
Eccolo: Dolores pnrturhtttif veitieitfei- .. 
Gli: fopravverranno dolóri, comeafèmmi- 
na in.partoi .. Allude il Profeta' ,. dice Io 
dedb Ruperto , ed altri, { March: Candtl. 
myft. traB.y. leS. 8 . Fabr.conc.6. Domen. 3 ; 
<^uadn Vég. traH. de Conf. i.p: c, io. Vinc. Fer- 
rtr.pr.de SS: Simon iy> Jud.) ad una Don* 
zelfa figliuola di. Padrionorati, chefedot- 
ttu din aluinafer va „ o amica ,, pofe gli oc- 


chi in un giovane, da cui per fine fegut 
redarne fvergognata- Didimula il delitto 
quanto pub, ma veggendofuaMadre, che 
(cerna di colore, dt. talcntodicibo, chia- 
mala indifparte, eledice: Or che ti av- 
venne? Chchaifatto? Dillomi, e noi fa- 
prà la terra- Io Madre.'*' Infelice.' tacisi, 
taci- Giunge l’ultimo, mefe continuando 
lafua dilfimulazione - Comandale un dila 
Madre, che vedali per intervenire ad una 
feda pubblica della Città j ed ecco al mez- 
zo della feda TalTalgonoi dolori. Sodreal 
podibile:. mordefi la lingua; ma refifuo- 
mai intollerabili , rompe in grida . Accor- 
ron tutti,, credendolo accidente , quando 
ode tutta la calca il pianto del parto, che 
è nato . Arredan tutti .Gli amici confu- 
(i, i parenti adontati,, la madre fveouta: 
il padre aU’avvifo vola, e tratto il pu- 
gnale,. fenza- edervi forza valevole a rat- 
tenerlo, a piò colpi la uccide. Che è que- 
do? Ciò cKeoccorrerà al peccatore, dice 
Ruperto.. Concepifceil pcccatoabbomine- 
vole , e il tace : Abfconditum peccatum t^us, 
LaChiefa , come Madre amantidìma pre- 
galo,. che lo difeuopra , e vegghierà pel 
(no onore . Ma egli il niega . Dunque : 
Dolores parturientis- venient ei . Giorno ver. 
rà in cui ràfiTalgano dolori di parto, e 
nella Valledi Giofafar, in quello immen- 
fo concorfo ulcirà il peccato in piazza con 
infamia intollerabile^ del peccatore ;£«;/■- 
quit e'iufmodi efi , fon le parole di Ruper- 
to, péccdruOT fuum uteumque diffmulare ai 
tempus, abfcondere potefi: fed in tempo- 
re fùo cun8a cordis ejuj occulta cum dourts 
manifeftabuntur .. 

III. Anima, che mi- afcolti, non farà 
meglio fodrir qui un. pochidiroodi vergo- 
gnaindifcoprireal Confedbrcun talpecca- 
to, cheafjrettat queU’obbrobrio d’ innan- 
zi a tante migliaja- df tedimonj? Meglio 
cettilTimo , dice S.. Agodino , Melius efi 
coram uno aliquantulum- ruboris tolerare ,. 
quam in die- pudici s> coram tot millibus bomi- 
num gravi compttlfa- denotatum tabefeere . 

{l.r.deVifit.inpc.y.') E pur finità il danno* 
nellolo obbrobrio? ma- dopo l’obbrobrio, 
che Ciò,, che avvenne alla, tal donna, 

cui uccife il padre fuo a pugnalate. .Cibche 
dide il Profeta. Amos parlando del dì del 
,Giud!cio: Quomodo-fi fugit vir a pcieleo- 
:nit, ist- occurrat.eiurfut . (Amoiy.J Atten-- 
detfal mideroj, parla Jo dedb Ruperto ► 
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TI Lione è si genetofodi Aia natura, che 
perdona a chi proftefo gli A arrende; L’Or- 
k) non cosi, invefte chi gli fi umilia con 
maggior furia . Colà cantollo un Poeta; 
Corpcra magnanimo fatis tfi proflraffe leoni ; 
pugna fuum finem , cum jacet boflu , ha- 
tei. Aft lupus, isfturpesinflant morientibus 
urfi. (Ovid.lib.J.deTriftib.El. ^.) Moftrafi 
ora Dk) come Lione , che perdona a chi 
fi rende a’fuoi piè in un Cohfedìonale $ 
ma fé l’anima fogge da quefto Lion che 
perdona per non atterrarfi a cónféfTar le 
ine colpe, le ufcirb incontro qual Orfo 
a farla in brani con furia nel dì del Giudi- 
ciò ;Mfri« talis Vrfuiillioceurrit, qttoniam 
fiigerunt a facie Leonif, debuerunt namque 
potius coram ilio leone proflerni , idefi age- 
re peenitentiam : così Riiperto . (l. 1, in 
Amos ^.) 

IV. Vo’ fpiegarti queftomedeAmofen- 
timento alquanto piu , perchè vegga 
che farà certa la tua dannazione fe non 
confeifi interamente letiiecolpe. Sai che 
fiaci peccarmortalmente? Sofcrivere una 
fcritturain cui ti obblighi a pagareeter- 
ne pene. Sai chefuci confelTarfi P Far , 
che il confeifore come Maggiordomo di 
Dio caffi quella Scrittura col fangue di 
Gesti Grillo : Ugon Cardinale il diceva : 
Jiomo fcriptum malum petit abradi eumeon- 
fiietur, is> petit abfolvi. (in Ezecb. 9. Au~ 
gufiin. in Vfal.gq.^ Sai che fiaA affolver- 
ti il Confelfore , e importi penitenza f 
cancellar la icrittnra di eterne pene ,' e 
fartene un’altra di pene temporali; Seri- 
bit novam Scripturam , cum ti iniungitpx- 
ttitentiam . Quanto devi ? dimandava quell' 
altro Maggiordomo della parabola a un 
debitor del fuo Padrone } Quantum de- 
bes Domino meoì ( Lue.16.) NotìA la ri- 
fpofla: Centum cados olei. Cento fome di 
olio. Confcfsb intieramente ilnumeroche 
dovea^ Adunque prenditi polizza di qui- 
tanza ; Accipe cautionem tuam ) Sed ci- 
to [cribe quinquaginta . Vedetela permuta- 
zione di cento in cinquanta ? Creilo pur 
palfa nella confeAìone . Cambiafi in pena 
temporale la pena eterna . Tanto avvie- 
ne cunfelfandofi per intero . In calò op- 
pofto , t i dimanderà Cri AoGiudice ; Quan- 
to devi f Via, fvolgi i fogli della tua 
cofeienza . Hai polizza delle Ani , e qui- 
tarze del tuo Confelfore? !Non la ti tro- 
verai, perchè non v’ha affoluzione feta- 


cefti alcun peccato. Dunque dovendo p«t 
le tue malvagità eterne pene, faraiaftret- 
to a pagarle lènza poter foddisfare per 
una eternità tra’demonj. Oh che confef- 
lài tutto il reAo. Che importa, fe nela- 
feiafti un folo? Per elfere legato a un cer- 
chio di ferro con una catena, è metlier, 
che lliano nel cerchio tutte le anella ? 
Ben vedi che no . Uno che ve ne Aa , 
badai perchè gli altri fono unici a que- 
do anello. Cosi tanto uniti fono tra sè i 
peccati, che perchè uno non pub perdo- 
narlifcnza l’altro, qued’uno bada per tra- 
fcinartico’redantialrinferno.Non vi dan- 
cate, dicea Giufeppe in Egitto a’fuoi fra- 
telli, che dal non menarmi cotedovodro 
fratello picchio , che redb con fuo Padre, 
non avrete a veder lamia faccia: Kon vi- 
debitis faciem meamab^que fratreveftro mi- 
nimo. (Gen.i\i.) No Cridiano: Non v’è 
falvazione; non v’èvederDio, feGiuda, 
che vuol dir ConfefAone , non porca il 
peccato , che A riroafe cogli altri , che 
confeffadi . Santo Agodino , Si non confeffus 
taeeas, nonconfeffusdamnaberis. (inPf.66.) 
Anderai fenza rimedio nel baratro. Colà, 
dice S.VincenzoFerreri, (ferm.2. Dom.i. 
poft Vent.) ti faranno confelfare i deraonj 
quedo , e gli altri peccati che tacedi al 
Confelfore al tuo difpetto ; >1» inferno fit 
confejfio, non tamen Deo, fed diaMo ‘Cura- 
to illms Varocbiee . O che confclAone in- 
fruttuofa , la cui penitenzaAiran tormen- 
ti eterni! 

5. IL 

Conclude^ la materia della ' Conftjjìone , t Ji 
eonfermacon un efempio. 

V. A Dunque baderà , DilettilAmi , il 
An qui udito per rifolvetficbtche 
Aa a confelfar le Aie colpe intieramente? 
E’podibile che abbia poter più la vergogna , 
che la ragione? Pi A deU’lnferno haadole- 
lece il confelfar A ? Ah no , conAglia S.Ago- 
dino , che incom parabilmente è meglio {of- 
frir picciola a marezza fu la lingua in queda 
vira, che nelle vifeere gli eterni tormenti 
dell’altra : Melioréft modica amaritudo infau- 
cibus, quameeternuscruciatus in vifcerdnts, 
•^IJepaeemcbord.') Non bada? Attendi dun- 
que ad udire, e vagliati perpruovalafpe- 
Tienza: Latria è riferita dal P. Frane»- 
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fco Rodriguez della Compagnia di Gesù, e 
dapiùaltri Autori . (_Franc.R»dr.Tom. di 
exempi Virg. tred. deCenf. i.p. cap. 8.) Al 
tempo , che fioriva in Inghilterra la Fe- 
de Cattolica Ugoberto Re di quel Regno 
ebbe una figliuola di sì pellegrina bellez- 
za , c piudenza , ch’era detta Miracolo 
del mondo. Cetcaronla a fpofa molti Prin- 
cipi , e dimandata dal Padre fuo fe vo- 
lta maritarli, moftrbfomma trifterza, e 
iioja di quello llato . Sollecitarono con- 
tinovo i pictendet.ti, ed ella fculbflì con 
fllifcrire di aver voto di callità, di cuiin 
vanoottennele difpenfazione il Re fuo Pa- 
dre . Chielègli per fin la Donzella cala , 
e rendite da poter vivere con altre Vergi-, 
ni fue compagne in divoro ritiramento , 
ed eferciziodi laute opere. In tutto le fu 
condifedò dal Padre ; ficchi ove prima era 
celebrata per doti di natura, le le aggiun- 
lè la fama di una prodigiofa virtù . Era 
ogni fuo sforzo, e cura in edificar Chie- 
fe, fondar Monillerj, fervir negli Speda- 
li eretti a benefizio de’ poveri : digiuni 
perpetui , cilicc) , difcipline , lunga ora- 
zione» in fommauno Ipecchio dì fantità. 
In mezzo di sì clcmplare, e rigorofa vi- 
ta morì la PrincipeUà con univerfallenti- 
mento di tutto il Regno, che veneravala 
per sì rara bontà. 

VI. UnaSignora nobile, che era (lata 
lóa Aja defiderava di rifaper la forte toc- 
cataalla defunta, quando una notte tro- 
vandofi in orazione , fe le apre repente 
con granrumoie la porta della tua came- 
ra , e vide entrare una gran moltitudine 
di demonj, che recavanli un’ anima in 
guifa dì una donna tutta circondata di 
fuoco , e (fretta di catene intarliate di 
Icorpioni . TurbolTi a tal veduta l’Aja • 
ma l’anima le dilTe: Non ti turbare, o 
madre, e lappi, cheioionla figliuola del 
Re Ugoberto, condannata all’Inferno per 
fcropre . Quella , lenza poterne più , fi 
volle a Dio , c dilTegli . Che è quello ? 
Signore. E la vollra mifericordia •’ Chi 
falveradì le quella fi dannò r* Fermolla 
qui l’anima, e ripigliò: Odi, e vedrai, 
che mia fu la culpa, e non di Dio, che 
per lui non redavaleiu aveifi voluioprofit- 
tar de’luoi avvilì . Or ti fia ntto, che 
da fanciulla fui io inchinata a leggere, 
e (lanca alle volte valevami per tale uf- 
ticiod'un de'mici Paggi. Qijelli alfinirdi 


leggerecercommi la mano a baciarla, è 
cosi fccclo per tre , oquattro volte crefeen- 
dogli Tempre l’affetto, finché veggendo, 
cheiodiilimulava, ardìanchepiù, ein fi- 
ne venni ad ofi'endere Dio con lui. Deli- 
bcraiconfelfarquello peccato col mioCon- 
feffore, e diffigli: Mi acculo Padre di a- 
vercummeffaunadifonellàcon unPaggio . 
llConfeffore imprudente accigliatofi, mi 
ripigliò; Come Signora.-* Vollra Altezza 
tal cola? Veigognomene } c foggiunll, 
chenon era llatoche unpenlìero. Nè tal 
penderò é per voi , replicò. Piùconfulà rif- 
pofi, ebeavvenremi infogno; echiufila 
confeffioDe tacendomi il miopcccarocon 
levarmi di ginocchiocarìca di un facrilc- 
gio. Feci poi le limofine, e penitenze, 
che fai, petottencrmi da Dio perdono; ma 
fenza confeffare il delitto non erapollìbile 
il confeguirlo. La Divina Bontà mi paga- 
vaquelleoperecon molteinfpirazioni , per- 
chè mi conitffilli, mi avvisbneH’infermi- 
tà, cheerarultiaia, e udii una voce , che 
difiemi: Confeffati, che non ancora è tar- 
di. Fecichiamarmi il Confvfibre, glidif- 
fi, che era io una gran peccatrice. Miri- 
fpofe, eh’ erano tentazionl/chenon dovea 
farne conto, cd indi apocofpirai, edie- 
ronmifopra i demonj tialcinandomi all’in- 
ferno, dove irrcnKdiabilniente ho a pe- 
nare finché Dio latà Dio. Detto ciò dile- 
guoffi con sì oiribil fracaflb, che parve 
finìffe d inondo, lafciando un odor pedi- 
lente, che li mantenne più dì. 

Vii. Dilettitfimi , vedellc inche fini il 
tacere unici peccato nella confcllìone? E 
avvcili, dice San Bafilio , (q.229.) al 
Confeffer, che ci Icegli per guida, e Giu- 
dice di tua cofeienza.. Cerca il migliore, 
come purcerchi il migliore Avvocato, il 
migliorMedico per latualicc, perla tua 
falutc. O Padri Confeffuri. Chi gictb all' 
Inferno quella Principeffal'enon l’imptu- 
denzadel fuo ConfelTore.-* Cbitolfc a Za- 
ran la pi imogenkura di fua cafa ? leggete il 
Tello; Cominciò a nafeere, e chi aveacu- 
ta del parlo il legò ,cdrinfegUla mano con 
mi nallro : Ugavit coccinum. {Gen. 38. ) 
Donna che fai.-* Al ralccrelo dringi.^ la 
primogenitura gli togli. Rìciiò il bambolct- 
toilbraccio, eli redò fenza la gloriadel 
Primogenito ; Retrahente manum . Se il 
Confedbxedringe, adombrafi, edà negli 
ccceff) ad udirle prìmecolpe, come non 
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tiaarìtraifì il Penitente di confeflarlere- 
flacti» c così perderla primc^enitara del- 
la gloria? Piccator , dice una penna di- 
vota, mali operis manum educif. tu rigide 
firingis, retrabtt mtnum , dimìdiat confiff»- 
rem , perda trimogenituram . ( Speranz. in 
fuir fe/e 3 ij . ) Vi fia gentil garbo al prin- 
cipio , perché non lafci il Penitente di 
confelTaifi,- e Ha in te Criftiano rifoln- 
zione di confeflTate interamente per con- 
feguire sì hclle utilità, e non incorrere in 
danni sì fbrmidabili. Appigliati al favifli- 
mo confìglio di S.Bonaventura (rfe putij. 
cenf.c. 1 .) diconfeflar nel principio il mag- 
gior peccato, e di pié gran vergogna , 
che perderan di forza a farti tacer glial- 
tri piu piccoli , come i Filillei al veder 
morto Golia, ^ i.Re^. 17. > eh' era il più 
prode tra tutti, c come avviliflr l'eler- 
cito di Oloferne aH’udir, che la valorofa 
Giuditta (Judith. 15.) avea recifo al fuo 
Generale il capo. Non rifletti , che il Con- 
feflbreèun di quegli,thehaiTì a trovare nel- 
la Vailedt Giolàfat al dì del Giudicio ^ A- 
dunquefecolà ha a faperlo fenza tuo prò, 
anzicontuaconfoGone per aver taciuto, 
digliela ora per tua eterna fai vezza. Vuoi 
<he Dio faccia per te altro Evangelio f 
Ha forfè ad aprir per te una porta falfa 
nel Cieb per cui niuno entrò ? Noi farà 
per nitin modo. Per qua bai a pafsare 
le vuoi falvarti. 

ISTRUZIONE IX. 

S- I. 

Della Cenfejfìou Generale, e fua importanza . 

1 . /^Ome vi fon due Giudicj di Dio I’ 
V i uno particolare , I’ altro genera- 
le: così a benprepararfìperciafcnnd’efG, 
e per entrambi , due fono le conféflioni, 
particolare, e generale. Or. avendo noi 
detto Gn qui della prima , convien ora 
dar Inc^o alla feconda. La più parte de* 
Crifliani, poiché confefsarono una volta 
i fuoi peccati, li dimenticano come non 
fatti. E pur egli è certillimo , dice San 
Giovanni Criloftomo, che fe l'anima ri- 
corda le fue colpe, Dio ledimenticasfel’ 
anima le dimentica , Diole ricorda: Si tu 
memor fit , Deus non erit memor : fi tu obli- 
tui eiur ( peccati) fueris , Deut e}us memo- 
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rabitur. Quando il peccatore ripon le fue 
colpe dietro le fpalle, Dio le (chiera iu« 
nanzi a'fuoi occhi , quando egli innanzi 
i fuoi occhi, Dio dietro le fpalle. Degnif- 
fimo di rifleiÌGone é io flile con cui mo- 
(Irò a Davide il Profeta Natanno, che 
Dio aveagli rimeiso il fuo peccato: Do- 
minus quoque tranfiulit peccatumtuum . (3. 
Reg.i2.) il Signore ancor trasferì il tuo 
peccato. Primieramenteperchédirgli rras< 
ferì, e non afsolutamente ti perdonò^ e 
fe trasfetillo, dove il pafso? Poi, perchè 
tifar di alleila voce ancora? Dominut quo- 
que. So ben io che il Signorepafsò il pec- 
cato di Davide dal Tribunal della Giu- 
flìzia a quello della Miléricordia. Maqnel 
dir, che Dio ancora il transfer), moflra 
che prima che Dio, altriavea dato tian- 
fito alla colpa: Deut quoque traefiurit. Or 
fe altri ancora, chi, fenon io llefso Davi- 
de? dice S. Agoflino. ( Aug. in Pf.^o.) 

11. Notatecibche pafsa tra Davide pec- 
catore, e Davide penitente. Davide pec- 
catore tenea cosi dopo le fpalle il fuo pec- 
cato, che allora pure aliandogli propofeil 
Profetala paraboladella pecorella nonap- 
prefe, che parlava di sé, e quindi di tan. 
toadirarGcontra il reo immaginato : Pecca- 
tum ejus , dice Agoflino, nondum eroe co- 
ram ito poft dorfum quod fecerat. Spiegali 
perGne il Profera lui efsere di chi parlala 
parabola: Tuesilleviri e già Davide peni- 
tente non fot confefsa pentito la fua colpa : 
Peccavi Domino i madi piùaggiogne , che 
ha , edavràperfempre innanzi agli occhi ii 
l'uo peccato: Peccatum meum contea me, o 
comel’illeisoAgoftino ,el’AngeIico,e«raaa 
me eft femper . Si ? ripigliò Natanno : Il 
peccato che avevi dopolefpalleil pafsalli 
innanzi a’ tuoi occhi per la Penitenza/ A- 
dunqtie : Dominut quoque tranftulit peccatum 
tuum. Diopurehapalsata la tua colpa da- 
gli occhi ove la tenea per logafligo, alle 
ipalle, e alla dimenticanza per lo perdono: 
Dominut quoque tran^ulit ^ccatum tuum. 
Ahs), cerchi alla buon'ora Davide', ripi- 
gliaS. Agoflino, ecerchiogni peccatorcoa 
Da vide, che apparti Dìogli occhi dalle (ue 
colpe; Averte faciem tuam a peccatis meir, 
(P]al.^o.) Quantogiudiciofomente il cer- 
ca , fe egli non rimuove le fue colpe da* 
fuoiocchi j Merito rogat , iy< bene rogat, fi 
tu inde non avertit faciem ì (Aug.ibi. )temu 
petò, che DioGiufto non tolga gli occhi 
O da’ 
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ila’ fooi peccati, fé egli gli toglie impe- * 

nitente da’fuoi occhi : Si veri tu picca- §.11. 

tum tuum in dorfo ponis , Deut ibi faciem 

ponti. ^ ' No» conviene Confejfo» generale agli fcru- 

111. Più. Non folo la Giiiftizia Divina _ pelefij e a’ difonejli. 

terrà av.-incidi Sci peccati di chili lì gitta 

dietro Iclpallc, comediflealtrovepurDa- IV. T TTililTifna l ella dunque, e talor 
vide: Vuhut avuni Domini fnper Jitcientes iiccelTaiia la Confellion genera- 

malat ccih per Tua rovina. Vi perdat de ter- le. Avran perciò a intraprenderla tutti? 
ra tr.emoriam eorum: (P/. 3J.) ma ripora- No, rifponde il gran Maeftro di fpirito 
li innaiuti al peccatore llellb , che li di. Luigi da Ponte, perocché come ad altri è 
mandò , per liio maggiore obbrobrio nel utile, ad altri necelTaria, ad altri profittc- 
giornodella fuainorte: Arguamte, fia-' vole; ad altri riufeirebbe dannola.f V.P..* 
tuam contea faciem tuam , cioè, foggiugne Pontetr.i.deperf.tr.^.cap.-j.)Pìt\\zmotaài 
Agoflino: Ì)uod poft dorfum péfuifii ^ ante quelli, che v’avrà luogo per quegli. Dan- 
faciem ponam: videbit fieditatem tuam , non nofa primieramente riiilcircbbe a chi per 
ut corrigai , fedut erubefeas. Giu- errorcfiperfiiadeireeirer nccellario confef- 

Hapcna, ripiglia San Bernardo j perocché fare i peccati più volte , anchedopolegltti- 
altroquioranonfa i' pecca torefe non che mamentcconl'elTari, per conleguirne per- 
Icufare, afcondere, dilperfare , c dimen- dono. Sideedipiù proibireuna tal confef- 
ticarcolpe; ma ufeiran tutte nell’ora ulti» (Ione, dice quel gran MilTionario il P. ML 
ma a darglinoja, perchè Diovuole, che chele di S.Romano, (hb.J. exp.fpir.e.ij.)u 
abbiale innanzi chi pollergolle nella Con- coloro, che trovandofi ben confeflTati, per fo- ^ 
fclFione, e nella penitenza: famente udir dal Pulpito alcuna parola di 

in mentem venient , qu.e tunc ve! nulla effe terrore, vuglion coufelTarfi generalmente 
putantes, inconfeffd, atqui impurgata reltn- fenza altra ragione, o defiderio dicomin- 
quimut fi ilteeft. {B<r.fer.deVtrg.) QyM({o ciarvitapiùftretta.Danncggiapurelacon- 
era appunto, prolegue il Santo, il timor feflìon generale le perfone fcrupolofe , e 
diqueIResì pio come prudente Ezecchia malinconiche, perocché, infegna il P. Suc- 
qualordiceva , chi lludiavafi ditfaminare quet, (int'iavii.ater,l.i,e.6.) per quelle 
tuttala fua vita palpata ; tali non è medicina, é tormento; nontfa- 

ac prudere Rex Ezecbiat : Recogitabotibijn- nano, ma più infermano, eperturbanlì più, 
quit, omnesanr.otmeoi in amaritudine anima malTimamente fc altra volta pur confeflTa- 
nwtr. Avvertafi, diceBernardo, che non ronfi generalmente, perché gli fcrnpolofi 
dice , chepenferà a’ fuoi peccati; mache lundclla qualitàdelleflulfioniagli occhi , 
tornerà a penfarli , c a piangerli con ama- che quanto più gli flropicciano, llillano 
fezza4cliuociu>re: Recogitabo, idefi,iterum più; epcrcib il rimcdioronéconfefiarfipiù 
Nèchefpendcrà i fuoipenfieri fif volte, comenonl'è, rivolgere il vafo dell’ . 
d’unpeccato, lit quegli di alcun anno; ma acquaiorbida , perchèfchiarifca ; chean- 
Ibpra tutti di tutti gVìnnnt; Non folumunum zi lefilalcia Ilare , fipurga. llpolverioche 
annum, .t ìRctte il C\\imaceiiie , fed omnes s’ innalza quando Ufeopa una camera, non 
annoimeor. (Raul.ferm.g. de Voentt. )E don- fi leva tornando a fcoparfi, ma lafciandolo 
decib? FruttodeltimordiDio, c del fuo ralTettare. Avvienlofteironelpqivcrio de- 
levero gìudicio, rifponde il medefimo S. gli fcrupoli: piùcrefccquanto piùvuolto- 
Bernardo. Sa ben egli Ezecchia , chepin- glierfi colla coufelTione. < 

fefui'uoipeccati, ch’efaminolli più volte; V. Ubbidifeano in tanto gli fcrupolofi , 
reme pur nondimeno, chetalun conglifia e nonofino pigliare ad efame i configli, e 
stuggitoairefamc, _cdalle lagrime: torna gli ordini de fuoi ConfelTori. {Coffer.Li.ln- 
peicib allo fquittlno, torna alpianto per fiit.Cbr.c.q.Ro/inol.l.i.de perf.c.iS, Crem. 
cirernepiùficuroinpunto di morte; It'erum fum.fp.l.i.c.j.%. 6 .Aug.ep.’ 2 ^o.Didac,Perez. 
cogitabo ne atiquid forte obliiut firn., neque Avifottit.ì.f.l^.Novar.deJic.Am.c.go.Ger- 
al-quid injudicatum , Ò» tndifcuffum rema- fon.tr.de prap. ad mif.) Non Paneranno, fe 
neat. >. non fi arrendono con volontaria cecità a' 

cenni delle lor Guide, perocché nafeono i 
, . . loro 
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!erofcrupoliodadt)bbj, o daniar»nconia , -ceva il liquor, cheralimenta,. Sia come 
odaiupcibia, ed è ilpiìicomune, (limando fanciulliooil Criftiano, proteftail Réden- 
iliuo proprio pareiev ódagrazia del Cielo, tore, fevuolgiugneTe a vita Angelica .pa- 
ghe li vuol più (bileciti, e timorofi de’ di- j cifica , e diyota . Piglicomedaniadreamo. 
fetti anche leggieri, o lìanpenadi colpe j rofail cooliglio del Confeltore, lenza efa- 
palfate, cfpecialincntcdiaver giudicato le j me degliocchi. Gli dice, che non faccia 
vitcaltrui, e Diocrgliatfligge perchè at - 1 confcllion generale?’ alTonnifi in una cecU 
lendanofoloallapropna; ogiànafcano da tà ubbidiente, e arriverà alla p^ce, che 
mancamento di mortificazione degli appe- defidera» dcllafua cofcienza; fe però vuol 
liti, non guariranno fenza l’umile ubbi- dilcutere, mifurate , mettere a configlio 
dienza a chi li governa, Lodilfe il Savio: il conliglio , quanto allontanafi da cirer 
Kiinmtaùiprudentuttut:. ( Prov.S.)Iavo. bambino, tanto dilirngafi da pofledere il 
Icndobfcrupololo reggctfi dasè, o efami- regno del luo interno : tfftcùwtini ficut 

Ilare il configlio del Confellbrc, rende dif- parvulL mn intrabini in Rigaum cxUrum. 
ficile, fenonanzi imponibile, la liia.quiete. VI. Citello perbvuole lutenderfr detto 
Intendetela, avvila Grillo .chefenon vi de’vcri Icrugolofi, di quell’ anime , di cui 
tornatealladifpofizione dc’fanciullininon dilfeS.Gregorio, (lib.i2.RegiJìr.r^j’p.io.aJ 
entrerete nel Regno dc’Cieli , Nificoirvirfi dug.) che prefumono colpa ove non è . 
fueriiij, is' t^ctamini ficut parvuUy non in. Non favellammo già di coloro, che elfen- 
trabitis in Rtgnum Cxlorum, (Maiib.iS. ) doiaciliaconfentire, e a darli a’ più cnotr 
Quello Regno è appunto quello, cheCrillo mi peccati, in tempo della confciliono fo- 
ftelTo alTetì eflere entro noi: Regnum Dei nolcnipololiifimi circa mille impertinen- 
itttravo! eft ; (Luc.17^) e conliilc, come zc,.chc non fon colpa, edimenticano 1* 
dicon IcGlofe, ( latrr/./i/.; in ammend^del principale.O’cheTnaJafchiat- ' 

che regni in noi Dio per la tua grazia, o in ta dllcrupolohibn quelli f Non avere fcru- 
che regni, come vuol Sant’, Ambrogio , polodillarfinoagliocchL nel vizio, e poi 
non l’appetito, malavirtù, e la divozio- averlo, lift calpellb la croce, chefaceva- 
ne; Si regnai virtus , regnai pudiciiia, re- no le pagliuzze nel Aiolo, fe fifputbinChie- 
gnal devono- (Ambr.l. 6.de Sacr.c.^.) In (i. (J0.17.) Sapetecome fon quelli fcru- 
giunger l’anima a regnar dentro disè, dice polir come quelli de’Farifei, che riciifa- 
Teofilatto, vive una vita pacifica , una vi- vanoentrar neU’udienza di Filato , e di ri~ 
tadi Angioli: Regnum Dei efi more Ange- cevereildanaroda Giuda; {Matikìy. Hi- 
lorum vivere. (Tbeopbil.in L mc.IJ. )Oi pft lar.ibi.. Ambr.in c nonaveanopo- 

intromettetfi a quello Regnoè mezzo uni- fciafcrupolo di affrettar confalfitellimonj, 
cotornarearenderfi come i fanciulli? Sì; la morte del Figliuoldi Dio, come quel di 
Sicui . Per ruralità r petifehieteez- Erode, che temette del giuramento ini- 

za? No, ma per la maniera di ricevetela quo, euondi troncareil capo al Battllla. 
dottrina. Chiamb S. Paololatte di barn- ( lAarc.6.). Chitalfi folfe, adoperili a fvel- 
bolini la dottrina de’ principianti ; Tu»- lerci! filoaffetto dalle colpe gravi, e fac- 
quam parvulis in Cbrijio lac vobis polum eia, fenonl’ ha fatta, una confeiiìone ge- 
dedi, non efeam. (i.Cvr.J.), Adunqoeve- nerale, fecondo il configlio del Confelfoc 
dete il bambinello alipeitodi una madre, prudente. Mai veri fcrupololt credano al 
ComedolVementetrattienfiinattrarrcquel Confeltore quando lor dice, che in veritàt 
bclliquore, chelofoftenta..' Ivigiacelicu- lo lono, e fi acquietino nell’ ubbidienza per 
ro, e giugnearellarfiaddormito allcpop. nonfar più confelllon generale, 
pe. Dunando oraio.*^ Perchè non gli dan Vll. Pubpnreeirerdannofaachièvivu- 
quel liquore in una tazza? E’ perchè gli co- to lungo tempo in vizj difonefti, oconni- 
llitravaglio ? No,maperchèloricevafeh- millà, eodjgrandi col fuo profiimos mo'l- 
z* pericolo. Se il pargolettavedelfe nella to più fe confeiroffi generalmente quando z. 
tazzail liquore potrebbe averne noja, vor- lafcib, e fi divife affatto' dall’occafinne . 
tebbe milurarne cogli occhi la quantità. Lacagbneèchiarapersèllefsa, epiirl’ac- 
OiqnelloDO. Accolli la bocca al pcttodel- cennaSesafioo Firmiano; {tr.de ver.cony. 
la madre:, bevalènza regifirod^liocchlil c. 3.) perchèildemoniocon allutamalizia 
liquor delfiiocuore, perchè^nzarifico ri- uoleiacitare alla confeiiìone non pec odi» 

Q 2. ai 
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al peccato, ma perfaper molto bene il pe> 
licolo in cuimetteG il CriGiano , con ri» 
portare alla memoria, fenzaneceflìtà, e 
con riferire, ancorché in confeGìone, co» 
tal genere di peccati appiccaticci. E’, dice 
S. Gio: Climaco , i5.(9<7.)unaco- 

iàmedeGma, che volere fpegnere il fuoco 
coir olio, o come fe un uomo a fugare un 
maftinogittalTegli tozzi di pane per pietra. 
Se vuoi ammorzareil fuoco, dice il Fir- 
miano, nonfoffiar, non lofvolgere, che 
alzetì maggior Gamma.* gittaglifopra ter- 
ra, efaràfpento. 11 Gioco dell'ira, e della 
lulTurianoo G fpegne con rivolgerlo nella 
memoria, e fomarglicon riferirlo,raa con 
feppellirlo , c dimenticarlo , confeGatolo 
debitamenteuna volta: Oquam pr<tftittrìt, 
conchiude, quod ftmel ri/e hoc in materi» 
coi^elfi fumuj pt^itua ^pelirt cblivione , 
uni» cum perkul» retratiare . ( Ifai. 38. ) 

peccati hannoarammemorarGcon Ezec- 
chia, in amaritutìine animi* , non gié inde- 
hSatiane, diceilRaulino, (Jerm.9.dePceit.) 
Chi dunque non ha necemté, ed ha pe- 
rìcolo è in obbligo di lafcìar queGacon- 
CelTione generale. 

Vili. Giuditta la grande Amuzzone di 
Betulia ce ne dié alto efempio. Già fapete 
il valore con che ricifcilcapoaquel barba- 
to, quanto impudico Oloferne, llpopolo 
Ilio paefanoper gratitudine raccolle oro, 
argento, gemme , e quanto di preziofo 
era ne’ padiglioni dei Capitano eltinto, e 
fece di tutto riccodonnativo alla vittoriofa 
Idatrona: Tradita (unt omnia illi a populo. 
fJiÉditb.ì%.) Ma che.*’ Ella fattone un fa- 
lcio, e accoltolo in una cortina, o coltre 
del letto, oGerillonel Tempio a Dìo, da 
cui riconofeeva il Trionfo . Attendete pe- 
iballa voce del Tello : Parrò Judìtbuniver- 
fa vafabtllicaUolofernii , qua dedtrat ti p«- 
pa/ni, is^c. ohtulit in auatbema oblivionù. 
{Judith.ló.) Strana oflèrta ! in dono di di- 
menticanza. I donifogliondarG pcratte- 
GatodiriconoGrimcnto, e per memoria del 
baneGcio. Giuditta gli oflrc in proteGa- 
zìonedi obblianza. Sapete perché? perchè 
eranpegni di Oloferne, cioè diunuom^- 
(oncGo, cheaveapoGo nella calla Giudit- 
ta il laido amore. Tanto richiedeGperiQx^ 
gliarfene: non folo offerirli , ma Gno di- 
meo ticarléche pegni d’unamor bruno han- 
Gafeppellire in una dimenticanza perpe» 
tutapié de’ Sacerdoti: Qbttditm anàthema 


oblivitnit , fedktt , Ibggìugne il Lirano*^ 
Sacerdotibu! , ut de catterò nulluj uteretur 
tir. ( in J^itb.16.'^ Grandeinfegnamento 
di quella Donna virile, e Tanta.' Cumenim^ 
dice il Silveira , efjent [polia mundani borni, 
nit turpiterddigentu , ipfa in ptrpttuam obli- 
vioaemfepelit, iy>con(ecrat. ( to.q.in Evaag. 
l.j.e.j.q.^.n.^ì.) EpureGiudittanon avea 
peccato. Traggafidunqiiedaciò, ebedo- 
vrà (archipecch. SeTinnocentecotal cau- 
tela ofser va ne’rillchi della memoria , quan- 
ta do vrà metter vene chi fu impudico ? 

ISTRUZIONE X. 

5 . I. 

E’metffaria la CoHfijJioue generale a cbi fece 
male Coirfej^ni. 

I. TjAlfiam ora a vedere per chi pub ef- 
X fervi neceGità di confelTion genera- 
le. Primieramente per chi non ebbe do- 
lore almen di attrizione nelconfefsarG: per 
chi ncn ebbe vero propoGto di lafciare » 
peccati, direGitnirc la roba, lafamaal- 
trui. Moitopìùpoi per chi tacquealcuna 
colpa grave, o Giraatagrave, per vergo- 
gna, per ignoranza affettata, oper difet- 
to di ei'aroe . Non é però , che Ga in obbli- 
go di far confeGion generale di tutta lavi- 
la, madaqueltempocheconfefaoGr facri- 
legaroente accufandoG di tutti i peccati 
mortali taciuti , e malconfdsatì , ede’fa- 
crilegj delle medefime CoofeGioni , e Co- 
munionifatte dopo l’ultima, che vali- 
da. {y.V.de Ponte to.i.deperf. traS.^. cap.'j\ 
Sucquit t.i.e.i$.CoJler. I.t.inftit. c.^Turloi. 
p.4. Tbe^.c.^,le.i.Vega d; Conf. ì.p. e, 17. 

il. Dirbtaluno: lo ho un peccato, che 
da trent’ anni comm ìG, emaìnourhocoiv. 
fefsato per vergogna. Chedebbo farmi^ 
Rìfpoodò dioModandu: L’aveGi ioconto 
di peccato mortale*' l’ebbi - T /ricordavi 
di lui andando a confefearti? Si, c per ver- 
gogna me ’l tacqui. E in ognicenfefsione 
ci veniva a memoria? Non mene fon ri- 
cordato, perocchéfubito , chepaf^ ^el- 
la prima cunfelsio/ie, il dimenticai. Dun- 
que confelsatiqueGo peccato, e’Wacrile- 
gio della confelàionc ii> cui il taeeGi , e 
qtiellodellaCommunionecon tutt’i peccati 
mortali, che in quella confessione manife- 
GaGii ma fe. veoivafla mente iatuctelo 
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confeflioni, fci in obbligo di fiircoofeflìon 
cenerale di tutti quelli trent'aoOì. Era 
^nc.uMo dì otto anni quando feci il pec- 
cato, dice quell’ altro , e punto non vi 
badai . Ferina . Dunque non lo (limadi 
peccato? così è. Epoi lollimafti tale?Sì. 
^antoha? Vent’anni. E perchè nolcon- 
feirafti in tuttoqueftotempo? N’ebbi ver- 
gogna. Dunque tu hai obbligo difarcon- 
fertìon generale di quelli ver.t’anni; altri- 
menti difpera la tua falute eterna . Perfua- 
detevi lo ftelTo negli altri difetti clTenziali 
dell’altre confelTioni. 

II. 

Per chi fiit ccitvenieuie , e prefaiewlt 
la C»nfejfion generale. 

III. T7 Uor de’calìfuddetti, efomiglian- 
J7 ti la confelTion generale non farà 
necellarìa, ma convenevole, eutile. Ed 
in prima tal farà a chi lì apparta dal mon- 
do, ed entra in Religione, infegnaS.Bo- 
na ventura ( in^pJifc.p.l.c.z.V. P. de Venie 
l.t.de Verf. tr.l.c.’J.S.KamJ.^. Eiepedx.Z.Tur- 
ltt.p.^.Thefaurx.^,fe8.2.) e^Tc'ìÌ> è collume 
farla all’introito per ifpogliarfì conelTadi 
tutte l’opere vecchie , come delle fue piu- 
me l’Aquila, e cominciar poi a volarecon 
maggiorefpirito Mr l’erto della perfezione. 
Così pure per chi entra nel Santo Sacer- 
dozio, perchè avendo affai che fare nell’ 
adempimento delle nuove fueobbligazio- 
nì, di cui ricarica, è ragione didardifal- 
ce a tutto il palfato. Quanto follccito ri- 
fpofe Elifeo alla chiamata dì Dio pel Aio 
ProfeiaElia? Stava egli arando in compa- 
gnia di undici altri uomini , quando gli 
gittb Elia indolTo il fuomantelloin fegno 
della vocazione. Elifeoaquello dante la- 
kib il ftip efercizio, fu ad accommiatarli da’ 
fuoi Padri, e altornarfifece unacofadra- 
na : ticcife i due buoi : appiccb fuoco all’ 
aratro .per aiccerli,e nediè pranzo a quan- 
ti qui li trovarono: Tulit par beuta ma- 

8avù illuda iy> in aratrebeum ceieit carnet, 
(j.Rcg.ip.) Elifeo, che prodigalità è co- 
teda? Tanto cibo persi poca brigata ? 
Non v’ha altra carne a dìlporfir’ altre le- 
gna inutili a cuocerla ? A chedifpeider 
l'aratro? E prudenza , non prodigalità , 
rifpor.de l’AbuIenlè. Entrava Elifeo al nuo- 
vo dato di Profeta diDio; trovavafi coti 
Tromba Appeficliea. Parte 1. 


quell’aratro , e buoi della vita antica del fe- 
colo , e per entrare alla nuova vita fa una 
rinunzia generale di tutto il palfato: Hoc 
fecit nen quidem tanquam nen baberet alia 
Ugna ffed quia tranpbat adDemir.um , em- 
nine velebatrenunciare feccule, ita qued ni- 
bil relinqneret in ilio , qued ad fe pertine- 
ret .(Abul.in 3.Reg.ig.q.26.) BellilUmoelem- 
pio per chi defidera entrare in Religione, 
o nel Sacerdozio.' Co.nlnmi ilfuocodi una 
confWfion generale tutta la vitadelfecolo 
per intraprendere fenza impaccio uno 
dato pi h perfetto . 

IV. Niente men profìttevolefaràlacon- 
fcfllon generaleperunCridiano, in cui fon 
preceduti molti anni di vita fconcertata con 
cadute, e ricadute, e tiepidezze, efentefi 
ora modo il cuore a una vera converfione, 
ene alfegnailperchèS.Francefco di Sales; 
Sene queJUfehti di fare le cenfejfieni ordinarie 
con mehidtfenii perocebì e non fi apparecchia- 
ne a farle, o metto fuperficialmen^e , e non 
banne doler necejfarie, e per eie fpe fio onderanno 
a cenfiffarfi con una vdenia tacita di tornare 
al peccato in quanto nenvoglkne febivarne P 
oecafiene , ni pigliare i mezzi opportuni all' 
emendazione ; e in taìcafi i la confefiion gene- 
rale molte neceffaria per ojficurar l' anima 
(iarr.i.p.c.d.) Così il Santo. Ed io aggiun- 
go per maggiorchiarezzaunafìmilitudine 
affai volgare. Mirate uno dagno d'acqua 
torbida, e piena di pefei velenoA. Vuole 
il Padrone purgarlo, emetteficon in mano 
una canna a petear pelei . Che glidirede? 
Amico, non è quedo mezzo efficace per 
nettare lo dagno, perchè fe ben pub avve- 
nirti di prendere alcun de’pefci,la maggior 
parte fi fogge, efinafeonde; il mezzo è 
afeiogar tutta 1’ acqua allo dagno. Con 
cib, oh Dio.' e aitanti pefei fi fcuopronof 
che pietre, che lezzo' Orasi, chei pefei 
finirono: Pifeet, decurrente acqua vivarii , 
meriuntur {Anfel.l.fimil.c. 122 .) Una co- 
feienza torbida in una vita feorretta, chi 
non vede i peccatichealimenta .<* Confef- 
farli fenza fvellerc il vizio è pefear nello da* 
gno con canna , da cui alcondonfi multi 
pelei. Vuoi nettar tua cofeienza? Sgoccio- 
latutto lo dagno con unaconfelfion gene- 
rale, e truoverai in te quelle colpe, che 
non credevi, e farà facile finirla con tutti i 
peccati, eco’dubbj, e fcrupoli dell'altre 
confedìoni perpoter ficurodar principio ad 
una vita nuova ; Nuncccepi , dicea Da vide, 
O 3 bxe 
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hifc mutatio dtxttra Exeelfi ( P/a/. "J6. ) E 
donde sì ardente brama di cominciar 
nuova vita, e riconolccre il beneficio di 
Dio ? Da cib che avea detto innanzi, 
rif^ponde S. Gio: Crifoftomo, Mifefi il pe- 
ritenre Monarca a far memoria genera- 
le della vita palfata : Cogitavi dici a/ili- 
ijuoi : Rinnovb il dolore di tutti i fuoi 
peccati , gli Jcopb con una confeflìon ge- 
nerale; Scoptbani fpiritum meum ; c quin- 
di la brama, la mutazione di vita, c’I 
ben che l^rimenta ; Bcnt efi Uh , riferi- 
ice S. Gio: Criloftomo, intuì cft afud [e, 
cogitat din antiquoi. 

V. E’altresì profittevole la confeflion 
cenefale per chi non ne ha fatta altra 
in fna vita . E fe Inn foddisfatti delle 
confclfioni particolari ? convien pur che 
la facciano RoJig».t.i.c.ìq.V(g.deConf.ì. 
p.c.17. ) Ezecchia, dice Cornelio non 
avea bifogno di feorrere colla rnemoria 
tutti gli anni addietro, fu divozione del 
Re per obbligar Dio a maggiori grazie , 
e per lafciare a noi efempio ; Bzecbiam 
recogitajfe omnfs annoi non ex obligaiione , 
fidexdevotione (quod fiw: decet agire veri 
f^nlientem) ut Dtt gratiam, favorem 
magii concUiaret. (C»r»./»i/.3o.) Diman- 
dare a S. Gio: Crifoftomo , perchè San 
Paolo fa pubblichi i fuoi peccati in una 
lettera: jga/prrt/r blafpemuifui , Ò’ perfe- 
cutor , i^contumehoiui (^Cbr^oft.hl.decom- 
punB. cord.eirc.fin . ) Tiovavanfi forfè len- 
za perdono.'? naufragarono tutti nel fan- 
te battefimo . Fecelo nondimeno perchè 
ben fapeva l’AppoftoIo ouanto importa 
rinnovar la memoria delle colpe palpa- 
te ; Quoniam recordationei peccatorum , {> 
luSum , gemitumquefeiebat animte prode Qe , 
Se r Appollolo fa così dopo il perdono , 
,non farà fpediente, che lo faccia il Cri- 
ftiano incerto della riconciliazione? E‘ 
riflelfion di Agoftino : Si Apofiolui etiam 

peccata per Baptifmum dimiffa continui pio- 
rat: nobit etiam quid nifi plorare refi at { Aug. 

l,dever,^fialfipeen<Céì^-^ E lorle che ce 
’l configlia Agoftino folo colle parole , 
c non anzi ce ’l predieb coll’ efempio 
fcrivendo alla pofterità un libro intero 
delle fuc colpe. Fu neceflità^ No , for- 
za di amore , pretella il Santo; Amore 
amorii tui facio iflud , recoUnt viai miai 
nequtfiimai , i^c.( Au^.l.z.Conf. c. 2 .) Or 
quali fono, voi m» direte, i profitti , 


che feco trae la confeflion generale dì 
divozione? Uditeli riferire colla Ara co- 
ftumata dolcezza a S. Francet'co di Sa- 
les. La confefftone generale , dice egli, ci 
chiama al conofeimentodi noi medejtmi'.ci 
provoca ad una falutevole conjufione per la 
noftra vita pajfata: ci fa ammirare la Di- 
vina Mifericordia , che ci ha af pittati con 
pazienza : racqueta i noflri cuori , dilata i 
nofiri [piriti , ci eccita a buoni propofiti , da 
occafione al noflro Confeffore di dare gli av- 
vifi più acconci alla noflra condizione , t 
ci apre il cuore , perchè con maggior confi- 
denza ci dichiariamo nelle confejfi^ifeguenti 
{Intr.i.p.c.6. ) I profitti medefimi avea 
antxrverati San Giovanni Crifoftomo ; 
riduciamoli perb tutti ad ordine con 
brevità. 

VI. Importa , Dilettifllmi , una con- 
feflion generale per lo palpato, per lo pre- 
fente, perTavvenire. Perlopaflaroj per- 
chè fe ben non hai taciuto alcun peccato per 
vergogna, ed hai avuto fermo propofito 
dell'emendazione, gioverà nondimeno a 
riparar leconfefllonidi quando avevi po- 
chi anni , ne’quali nè fapevi che era dolore, 
nè propofito, nè più, che andarti a con- 
ielPare, perchè ci ti mandavano i tuoi Pa- 
dri . Odi Davide; Dixi : confitebor adver- 
fumme (Pfalm.pt.) ho afàrmiunaconfef- 
fion generale, che tanto vai Confitebor, il 
notammo già col Ranlino, quanto fimul 
omnia fatebor(fe.9.de P<en.is-J.de Confi . ) Ma 
Davidenon erafigiàconfeflatoi?nel verlct- 
to antecedente egli fteflò l’ afferma ; Deli- 
Sum meum cognitum libi feci (J^.jt.) Tac- 
que alcun peccato? no: inìufiitiam meant 
nonabfcondi; ove Girolamo; Confefjuifum, 
iyipatefieciomnia . (Hier.ihi.) Perchèdunque 
intraprenderc'oracotefta confelPion gene- 
rale? Ah, che laconfigliano i peccati di 
giovanetto, e le ignoranredi quel tem- 
po fofeo ; ond’è , che priega Dio a di- 
menticarle ; Deli8a fuventutii mea , 
ignorantiai meai ne meminerii (Pfal.^2.) 
Ora che il fenno è più maturo vuol 
farfi una confelPion generale per ufeir di 
penfiero ; Confitebor , idefi fimul omnia fa- 
tebor . Più . Val la confeflion generale 
per chi feguitb opinioni larghe, che gli 
permettevano il non reftituire , il non 
parlar co’ nimici , non dividerli dalla 
converfazion pericolofa ; e la cofeien- 
za intanto gridava col Battifta : Non 


Sopra il Sacramento 

hcttt'à'r. ttonricettibi(Marc.6. ) Ma io mi 
fon guidato colibrì, che iufegnano cota- 
Itopinioni. Direfti bene fe Dionel giudi- 
carti aveiTe pure a guidarfi con tai li- 
bri: il punto fta» dice Davide, che J udì- 
cabit orbtm terra in aquitate , populei 
in veritale fua (Tfal.pj.) Avverti , dice 
un grave Spofitore; inveritatefua inquit, 
non in rattocinationdiui nojlrii ( Labat, in 
tbef.verb.Ornatui Apoc.lQ. ) Hatti al giudi- 
car a legge della Tua verità fcricta nella 
tua cuicienza , feconda rattcliazion di 
San Giovanni: Et ìudirati funi mortui ex 
hit , qua ^cripta erant in librii . Or che 
Ccurezza in un’ anima nelle confelTioni fat- 
te imbrogliando la colcienza^ Ma io fc- 
guìi opinione probabile. Ah Ciiftìano , 
Bon vorrei ricordarti di quel Canccllìer 
dì Parigi, che apparì condannato al fuo 
Vefeovo, e dìb per una delle cagionidi 
tantodanno l’aver fcguitoquella opinio- 
ne (allora probabile,' dice S. lommafo ) 
che dava lecito ritener pih benefizi (Oi«a. 
Ctrtb. opuf. de plur. Benef. Spondan. ann. 
jzjb. Catinp.l.i.deapib.c. 15). §. 5. D.Ti. 
quodJ.p. art.^. ^/de R.P, Getter. Soc. Jefu 
ibfrfum Goazal.’z in fuo opere de reS. ufu 
opi. prob. ) Diiettìllimi , Dilettillìmi in 
argomento di confeilione al pili ficuro; 
e fe non cosi (acellè finora, a una con- 
feitioo generale per accertarvi . Vedete 
dunque quanto importa al palTato una 
tal coufeifione» 

VII. Altrettanto giova alprefente; pe- 
ibcchèchiama ilCrifiiano alconofeìmen* 
to di sè medefimo , della fua mileria , 
della fua vita dilToluta per umiliarli, vili- 
penderli, con^cire il proifimo nelle ca- 
dute.. Avvienfi, dicerÈcclefiaftico, ciò, 
che a chi maneggia il vaglio i fparifee- 
gli dagli occhi il grano eletto, e gli ri- 
mangono innanzi polvere, e paglia'-Jr- 
cut in percujfura cribri remane t pulvis : yiV 
aporia bommis in cogitata illiut {^Ecel.l6.) 
Chi cerne per una confcllion generale il 
fiiO' cuore vedrà sfuggirglili dagli occhi 
alcun’ opera buona che fece , ed affiig- 
gerlo foto le milerìe, le ingratitudini, le 
colpe della vita addietro; Opera boninii 
in cogitata illiui . Adunque : Excute te , 
configlia il Granatenfe , (3^ farina hono- 
rum cadente , mbil. nifi furfures , mife- 
rum inveniei. (Palac. ibi. ) Quindi ildif- 
pcezaadi si ,, e confufion lalutevole , la 
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compunzione efficace ; aggiugne S. Gio- 
> vanno Crifolìomo; Vt pofimut verteun- 
diam , pudoremque concipere , atque ex bit 
, corde compungi ( l.de comp.cord. ) Quindi 
[gli ajutidi Dio, inpremiodi attosì coi- 
1 co di umiltà a mantcnerfi nella fua gra- 
, zia; quindi l’anirno grande di far guer- 
ra a’iuoi appetiti veggendo i pericoli in 
in cui lo pule il compiacer loro 5 quin- 
di la pazienza collante ne’.travagli , e 
tribolazioni, cheDio gli manda , confìde- 
rando quanto fon minori di queìl’infer- 
no, che tante volte meritb co’fuoi pec- 
cati; Confiderantcì , profeguc il Crifolìo- 
mo, quad nifi miferatio ipfius fubvenijfet , 
tantum ili'ud peccatorum pondut fine dubio 
noi in imii infemip(nir , fuppliciijque pref- 
fijfet . Quindi la ferenità dolciiiima , e 
pace ficura della cofcìenza , foggiunge 
S. Agollìuo : Vt dulcefcat mibi dulcedo 
non fallaxy dulcedo fxlix , ^ fecura (1.2. 
Conf.cap.2.) Chiodi il lòddisfar per le p«. 
ne dovute : riflette S. Ambrogio j Pluri- 
mum fuffragaiur verecunda confejfto ad pat- 
nam(l.deJojepb.c.i6.} E quindi finalmen- 
te l'utilità più pregevoledi un amor ar-^ 
dentiffimo verfo Dio, e un ringoiare gra- 
dimento verfola fua carità» veggendofi 
;da una parte tante olTefe ,. e dall’ altra 
tanta bontà di Dio, che d ha foiferto, 
ti ha afpettato , e forfè ancora ti per- 
donò . Ut intutntet , torna a farli udi- 
re il Crifolomo , quam ingentem moduns 
'debiti remifit nobit Deut , ut ampliut eum 
diligere pojfumt (l.2.decomp.cor.Cofier.l.l.- 
lnjlttut.c.A.y Ecco il primo: a cui il &e-‘ 
Quanto devi? Svolge il Servo i libri , 
c polizze, ed elee in chiaro un debito 
dieci mila talenti: Debebat eidecem mìly 
Ha talenta. Pretto, ripiglia il Re; ven- 
dali coteH’ uomo con fua moglie, e fi- 
gliuoli, e paghi. Qui il debitor priega 
tempo, e mercè , e al punto Itcìro gli 
rimette il Re tutto il debito . Dimifit 
eum, O' debitum dimifit ei ( Matib. i8. ) 
Sant» Dio ! Se quello Re è Criflo, co- 
me vuoi S- Pafcalio ,, fe il debito de’ dieci 
mila talenti è la lomma de’ peccaticom- 
melTi contra i dieci precetti della Legge, 
come inlégnaS. Agollino: Per quodoi.nia 
peccata fignificantur , qua fecundùm legem 
fiunt.(fer.i^.dev:rb.Dom. ) achedurar tan- 
to il findacato,dopocuiimmantincntc vuol 
perdonargli,, e gli perdonai’ Ottimameu- 
' Cà 4, te il 
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te il Crifoftomo} perchè vuol, che av- 
vifi >1 peccatore tutto, cib , che Dio gli 
perdona, perchè fia più fino illuo amore, 
e più grande la fua gratitudine. Aggiudi 
i fuoi conti il Cridiano: efamini tutte le 
colpe, che hacommede in vita contea la 
Leggedi Dio, perchè al mirar l’immenfa 
foinma del debito, ammiri la penitenza, 
ami un Dio di tanta tolleranza, e glifia 
grato del perdono: Ideo autem , Con le pa- 
iole del Ciifodomo, antequarnrationempone- 
ret , debilum no» dimìfit , quia docere voluti 
a quanti t debit it eum liberabat (bom.62.in 
ìAattb.) Oliando altro prò non vi fofTe, 
doverebbe lòpravanzar ibloquedo a fpin- 
gere il Cridiang alla confedton gene- 
rale. Così Ezechia Recogitabo tibi; per 
te, per tua gloria: tibi per renderti gra- 
zie; tibiper piùamarti, e lodarti: Reeo- 
gitabo tibi omnes annoi meot . 

Vili. Orquanto piùdee premere alCri- 
diano laconfeflìon generale, che gli ag- 
siugoe ntilithperlo tempo anche futuro è 
Dilettidimi , tutti vorrebber farla per la 
morte, e tutti in morte. Così quel con- 
dannato al patìbolo , mentre due foli di 
rimanevangli, in vederfi in carcere entra- 
to un Gefuita, Padre, dilTegli , dimane 
hanno a impiccarmi ; e perciò tutti i peccati 
hanno adufcire. Dìmandogli ilSacerdote: 
Cbi t' infognò quefto? Rifpofe; Ab Padre ; 
ho da [aitar daquefiomondo all' altro, econ- 
viemmi a fallar meglio prender la carriera 
affai dietro . (Peg. traS. deConf.2.p.c.i9.) 
M^Iìo però quelFaltro Cavaliere , che por- 
tatori da un gran Miilìonario, richiefelo 
di udirgli una confedìon generale ; e di- 
mandato del motivo, rilpofe: lo non ho 
a morirei^ La morte non ini fegue, enon 
mi haaraggiugnere, benché io la dimen- 
tichi.^ Dunque fe allora avrò molto che 
fare co’ dolori, fatiche, anfie , vHìte, 
e cura; meglio farà prepararmi ora per 
quello ^ che m’ importerà tanto allora . 


NobilifSmo Cavaliere ! prudentillìmo 
Crifliano ! Caridìmi , il deliderio po- 
tremo avere allora; il tempo, non io. 
Riflettete a quel parlar S. Luca del San- 
to Vecchio Simeone, che non a vea a ve- 
der morte prima di veder il Redentor 
del mondo ? Non vifurum fe mortem ( Lu- 
c<t 2 .) Dunque il morir del Giudo è , 
ch’egli vegga la morte, non quella lui. 
Mi Ipego con una notizia di Sant’ Ambro- 
gio (inPf. ii8.) Dice, cheil Bafililco uc- 
cidecolla villa, mache, fel’uomo vede 
prima il Balìlifeo , il Bafllifco muore ; 
Ipfe quoque ferpeni mori dicitur , fi fuerit 
bominit praventut afpeBu . Così, non è la 
morte, che vede il Giulio; ma il Giu- 
lio è quegli, che vedela morte; perchè 
vide prima la morte per liberarli da’fuoi 
pericoli Colla follecitudine anticipata a 
morire: Mori dicitur , fi fuerit' hominispree- 
ventui afpeBu. E per riderfi delle tentazio- 
ni del demonio in morte qual più ficuro 
mezzo, che aggìullarlii conti dell’anima 
con una confedìon generale in vitai? O 
che feudo forte contra molellìe si ga- 
gliarde.' Al benedir Giacobbe il fuo fi- 
gliuolo Giuda, che lignifica Confedione, 

f ,li dà nome di Lione: Catulus Ltonit 
uda {Gen.^g.) Qiial è il millero ! Udi- 
te Eliano per ifcoprirlo (lib. de Animai.') 
Dice, che’l Lione ha nel fin della coda 
un fiocco aguifa di unapiccolafcopa , con 
cui cancella le orme die fa co’ piedi, per- 
chè per effe non indovinino la fua grot- 
ta i cacciatori. O frutti della confelTioir 
generale! Cercano i cacciatori di abidb 
ranime nell'ora della morte per Torme 
de’fuoi peccati, perchè difperifi veggen. 
done la gravezza, e i difetti delle con- 
fedioni palfate : ma fe cancellb quelle 
orme con una confedìon generale , non 
riman loro indìzio per predar T anima ; 
perchè ^ub Contrapporre a tutto: Mi- coti- 
feffai già gfneralmeatt .. 
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ESORTAZIONI BRIEVI 

Colle quali fi muove la contrilione de’ peccati nelle 
notti precedenti le Prediche della Miflione , 
o nelle fere della Difciplina. 

Sono del Venerabile P. Girolamo LopeK^ Mijftonartof 
jip^ojiolico della Comfa^nìa di Gesù, 


ESORTAZIONE 1. 

DELLA MORTE. 

Dite con attenzione , o Crt- 
tliani , le parole di Dio per 
r Appoflolo San Paolo : Sta- 
tutum efl bominibut , {emcl 
mori . Decreto è uoiverlàlif- 
Gmo di Dio , che tutti gli 
iK>mini muojano , e non più che una 
volta . 

O morta , morte f O erodete fpada , 
che a ninno perdoni ! Tutti abbiamo a 
morire . Alzatevi otTa : parlate ceneri } 
predicate cal varie, e vedremo in che fi- 
nifee tutta la bellezza, ricchezza, eglo* 
ria del mondo. 

In bruttezza, invernrinr, inpuezolcB- 
za, in morire, in morire una volta fola 
lènza faper come, lènza faMr dove,fen- 
za faper quando . E v*ba chi le ilimi , e 
v’ha chi effe pecchi ? 

Moki fono quegli, che muojon repen- 
te : molti fenza riBelSone : molti lìmza 
confeffone $ molti in peccato mortale . 
Niuno pub mutar la ièntenza : ninno 
disfare l’errore della mala morte ; per- 
chè niuno, (di legge ordinaria ) muore 
due volte, e così dipende l’indovinamen- 
to da un punto. 

O punto! O momento terribile , efpa- 
ventofo, di cui tremavano iGirolami ,gl’ 
Harioni, gUAtfenjlo punto! o momen- 
to da cui pende l’Éternità / In uno llante 
li determineràquello, che ha ad edere per 
tempre. O Gloria, chenonfinifcel, O fuo- 
co , chefempre dura.' Che farà di me ? che 
bx\ di me, effendo tanu le mie colpe , 



sì pochi quegli, che falvanG, ètantìque. 
gli, che li dannano? 

Ahi di te; che puoi morir quella notte, 
enon haiconfeffato quel peccato, che ba- 
da per la tua dannazione? Temi, temi, 
che non Ila quedo l’ultimo awifo . Che 
fai.»* ConrenoB piangi le tuecolpe , veden- 
do che il mededmo Dio muore per te ? 
Come non anvi un Dio , che offelò ti cer- 
ca? Ora è tempo di farli via colle tue la- 
grime in quel petto amorofo ; di gittarlt 
a’fuoi piè, dicendogli ripentito, 
Pietofidimo Padre, Redenior dell’ ani- 
ma ima, che muori in queda Croce, per- 
chè io non muoja eternamente; Ora hai 
buona occadone dì far guadagnare il va- 
lor del tuo lànguend perdono delle mìecok 
pe. E’ poffibiie , che deld in pericolo di 
perderti.' O chi luffe morto prima, cheof- 
fenderesi infinità bontà.' Spiacemi, Signo- 
re, di averti odèlo, rompendo la tua San- 
tUtìma Legge, per effer chi vi dete , per 
effer così buono , per effer così Santo , 
per effer mio Dio, cui amo , e dimo fo- 
pra tutte le colè. Già non più , non pili 
oftndervi } ^dano le odinazioni , ba- 
danoi non più colpe, non più mettermi 
in. pericolo di perdervi. Milèricordia, Si- 
gnore , mifericordia : Signor mio Ge- 
sù Ctido, ec. 

ESORTAZIONE II, 

DEL GIUD^ICIO. 

G Ondderiamo , Crilliani , quelle pa- 
role dell’Apmdolo, che dice ^ luti- 
ci abbiamo ad elfere prefentati avanci 
il Tribunal di Gesù Ciido perchè ci d. 

fàccia 
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faccia carico di quello » che fecimo in que- 
lla vita mortale. 

O giorno terribile, efparentoibf O not- 
te formidabile, i« cui tremeranno fino i 
medefimi Angioli, per vedere il rigore, 
che minaccia , e (ì eléguifce negli uomini ! 
Echedirai? Chefaraii* Che fentirai, pec- 
catore, quando miri, che il mondo li dis- 
fk in faville.^ quando fenti quella orribile 
tromba, che dirà, alaatevimorti, venite 
aGiudicio.^' 

O forte fortunata quella de Giu di' qual 
allegrezza avrete di vedere la beltà de’ vo- 
llri corpi, cui ora mortificate? ^>al tri- 
pudio di dare alla mandritta diGesìiCrU 
Uo.' qual godimento di feguire cogli An- 
gioli, e Santi, Gesù, elaluaMadreSan- 
citiìma fino al Cielo, udendo che vidice 
U vodro Redentore quelle tenere voci ; 
Venite benedetti da mio Padre a polTe- 
dere il Regno, ec. 

Che farete miferabili dannati quando 
Aiate allamanfinidracon diluvjdifuiKo? 
Che confufione farà, che fi pubblichino i 
vodri peccati anchepiù occulti, ebtuttia 
tutto il mondo, per non dirli alConfel- 
fore? Come tremeran di udir quellaorri- 
bilc lentenzaincui nonavrà,interceflione, 
appellazione,, o fcambia mento i Partitevi 
da me maledettialfuocoeterno? 

Fuoco, eeternof Fnoco, e eterno l O 
eternità, eternità! Cieli , come non tre- 
mate di udir quede voci? Veritàèdi Fe- 
de, che una.diquede due fortici ha aca- 
dere , e chenonfo.qiiaJfarà la miai qual 
fcrte fcegli qual forte brami ? Ora 

uoi cib, che non potrai allora . Penfa 

enc, che fe tifalvi,. qual difetto potran 
(arti tutte le ricchezze , onori, edilettidi 
queda.vita.^ Se ti.danni, cheti potran pro- 
fittaretutte legrandezze, eprofperità.dcl- 
laterra? Nulla, nulla. Nelle tue mani da 
l’eterna fortuna , o rfeterno tormento. Or 
puoi fcegliere lamandrltta , canceJlarcql- 
le lagrime le accufe . Ora efee avanti, a 
tuoi, occhi ilTribunal della, mifeticordia. 
Accodatevi. anime pentite, che- quLave- 
te il vodio Dio , più come; Padre,, che 
come Giudice e ditegli . 

O Padre mio.. O Redentor. della. mia 
anima . Imiei peccati mi (paventano quan- 
do confideroi vodri Giudicj;. ma mi- rin- 
cora. la, vodrabontà, quando mi- miroin 
cadeda Croce Codi non. potete ,, Dio 


mio, gittar la fpada della vodra giudi- 
zia, poiché tenete inchiodatelemaoiper 
Io gadigo , e aperte le braccia per la 
milericordia. Cheoffefi un Dio così buono I 
Per elTer chi vi fiere, mi fpiace di aver- 
vi offefo. O mio bene, c mioDioquanto 
vivamente mi fpiace, perchè vi amo più 
che tutto il creato. Viatucuorefatti pez- 
zi per doglia, e per pena. Non piùpec- 
care, Milericordia Signore, ec. 

ESORTAZIONE 111. 

DELL’ INFERNO. 

C Aliamo, dice S. Bernardo, all’infer- 
Do vivi, perchènon ci caliamo mor- 
ti . Aguzziamo , anime , la villa della 
confiderazione per quei (arrarei crimina- 
li , e vedremo , che colà fono i fuperbi 
angudiati dalia confufione: gli avaridal- 
la drema neeeJità : i lafcivi colla vida 
tenibile de'demonj: ideliziofi patiranfa- 
me, e fete intollerabile: gli fper.giiirato- 
ri, e mormoratorilàranbruciaticoii fuo- 
co liquefatto: tutti tra fiamme di zolfo, e 
per Tempre» 

O Santo Dio! Chi potrà. veder fenza la- 
grime ìtormenti di tanti, che dannanfi f 
Qjeireffer privo, di Dio per tempre ..Quelle 
fiamiTue fenza. luce . Qjcl carcere lenzar 
porte , quella fchia v itudinefenza redenzio^ 
ne . Quel puzzo lènza alleggerimento » 
Quella difpcrazionefenzaripolò. Quel ver- 
mine immortai della colicienza . Quclfuo- 
co. fenza tramezzamento , fenzamutazio- 
ne, lenza fine, lenza fine!. 

' Chi tra voi-, come dicelfaia, fi arrif- 
chierà ad. abitare col fuoco abbruciatore,. 
]e cogli ardori, fcnvpiier ni.*' Ancor quan- 
do. taluno avelTc a condannarli, avremo, 
a tremar tutti:. Chefaràì che farà., caden- 
do Tanime neH'inferno, (come lo vide na 
SantoMonaco) in tanto numero,, come i 
fiocchi quando, nevica? 

O.contingenza l'pav.entevole.' Ococitin- 
gcnzadellalaltKel E’ poflibiledannarmi per 
tèmpre: Nouv.’hatra me, eTinferrio ( le 
iòno in peccato mortale ) maggior didan- 
za, che il filo fragile della.mia vita, che 
pub^zzarfiqtieda notte. E femidanno, 
che. farà di. me? Q^iello che di. Lucifero .. 
Come nem mialficuroiiliberarmi da tale 
^infortunio, con quedo av.vJfò , che firrfè fa-- 

là. 


« 
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: . l»cr la contrilione de’peccati . 


il rnltimo? Se Dio cavaffe uno de’ dan- 
nati , e lo ponelfe qui a’ piedi di quello 
S. Grido , che lagrime fpargerebbe? Che 
penitenza farebbe? O cecità , o cecità ! 
Perocchfc non vediamo, che quedo pie- 
tofidimo Dio <i ha cavati a collo del fuo 
fangue da quel criminale tartareo ? Che 
faremo, (e non chiedergli perdono con la- 
grime di fangue? 

O bontà immenfa? O Redentor mio ! 
Già veggo. Signore che i mici peccati me- 
ritano mille inferni 5 ma purfo, che una 
goccia del tuo fangue ballaafpegneregl’ 
incendi, che merita tutto il mondo. Se per 
tua gtazia miritenedi, perchè iwncadedi 
in quelle eterne fiamme , come non mi 
brucio di amore di un Dio sì buono,' Come 
non mi muojodi gratitudine^ O fé mito- 
glielT e la vita il dolor dì aver peccato contra 
te.' Omìobene, e mio Dio fetuttoilmio 
fangue ficonvertilTe in lagrime per pian- 
gere .si grave offefa ! Benché non foflevi 
inferno, foloper eflerchi vi fiete, mifpia- 
ce di avervi odèfo. Gìànonpib, nonpib 
peccare . Perda mille volte la vita anzi 
che tornare ad offendervi. 

ESORTAZIONE IV. 

DELLA PASSIONE. 

P Reparate , anime Criftiane , lagri- 
me per piangere , come Gesli vuol 
che piangete ; Non piangete per me , 
( dice alle figlinole di Gerufalemme^ ma 
piangete fopra voi medefìme , e fopra ì 
vodri figliuoli. Che è quedo? Dio mio. 
Non abbiamo a piangere pergli tormen- 
ti , e morte del nodro Padre , del no- 
flro Redentore, del nodro Dio ? Qua- 
li occhi poffono dar fereni , quando fi 
ccclilfa il Soler* Quando fi fquarcia il ve- 
lo del Tempio , e modrano fentimento 
le pietre? 

O amore, e finezza di Gesù.' OCridia- 
nof più fente cib, chetufai, checibche 
egli patifee. Lagrime cerca, perchè per 
queda colpa ti danni, quando patifee per- 
chè ti falvi . Lagrime cerca , perchè lo 
perdi, eper unvildilettoild^rezzi: La- 
grime , perchè vuoi anzi edere fchiavo 
di chi proccura il tuo tormento eterno, 
che figliuolo diletto di chi ti rifcattbcol 
fuo làngne. 


O anima chi gli rompe le fue fpalle? I 
tuoi peccati . Chi gli trapunge piedi , e 
mani ? I tuoi peccati . Chi crocifigge , 
chi toglie la vita ad un Uomo Dio ^ I 
tuoi peccati. O , o, o! Se così fi appren* 
de il fuoco della Divina Giudizia nell’ac. 
bor verde, che farà nel legno fecco? Se 
cosifi gadigano i peccati altrui nel pro- 
prio figliuol di Dio: come fi gadigheram 
no nello fchiavo i propn? 

Come non temi, Cridiano.^ Come non 
ami un Dio sìpietofo? Qualcuorenon in- 
frangefi giàdi fentimento a vida di un Dio., 
che tanto patifee , e tanto perdona ^ Se 
fei pietra , le pietre fi dritolano : fe fri 
diamante nella durezza , qui hai per 
ammollirti il fangue dell’ Agnello . Cer- 
chiamo tutti mifericordia , piangendo 
amaramente le nodre colpe. 

O Dio pietofidimo- A’ tuoi piedi'hai 
il tuo ingrato peccatore. Qui da colui , 
che co‘fuoi peccati ti pofe in queda Cro- 
ce. O fe i miei occhi , fe i pori tutti del 
mio corpo fi facedero perenni fonti di la- 
grime, mari di fangue, per piangere le 
tue offefe.' Ti oltraggiai avanti i tuoi oc- 
chi.' Convertii in peccati i tuoi benefici 
Ti crocifiggeva quando mi redimevi.' Mi 
gittava neirinfemo, quando tu di làmi 
cacciavi! Villaneggiai un sì gran Dio ! 
Doveera la ragione.^ Doveilfenno? Pec- 
cai, Signore, mifericordia > Mi duole per 
quel che vi fiere, ec. : 

ESORTAZIONE V. 

DE* DlSINGANNi. 

R icordili Cridiano delle parole terri- 
bili di Gesù nodro Dio , il qual 
dide: La via del Cieloèanguda, e pochi 
van per lei; Il cammino deH'lnferno è lar- 
go , e molti vi fi aflfollano . Molti fono i 
chiamati , e pochi gli eletti. Se vuoi fal- 
varti , oderva_ i comandamenti . Penfa 
in che bai a finire , e non vorrai peccare: 
Vita brieve; Morte certa: Ora incerta; 
Un’anima non più; Se la ^rdi, che fa- 
rai ? Fa quello, che vorredi aver fatto 
quando muori. 

Se alcuno di quegli , che odono que- 
de parole , da in peccato mortale ; o 
per aver confentito ad alcun pender di- 
fonedo, 0 per alcun defiderio di vendet- 
ta, 


2.2Ù Efortaxioni brlevi per la contrizione ec. 


ta, o giuramento con bugia, o per non 
pagar potendo quel che deve , o per al- 
cuna mala amicizia , o per qual fi voglia 
rottura grave della Legge di Dio, tornì 
(opra di sè: vegga il fuo gravidimo peri- 
colo, fvegli la luaanima: lediaftrida, e 
dicale ; 

Anima mia già hai peccato : già hai 
venduto il Cielo. O che mala vendita! 
Anima mia già hai comperato 1’ Infer- 
no. O chemalacompeta/ Già hai lafcia- 
Co Gesìi, e prefotì ^lanaflb. O chemal 
cambio { Satanaflo per Signore I O ceci- 
tà ! O pazzia 1 O badezza di un uomo 
Cri diano / <0 intolierabil ingiuria del no- 
ilto unico Dio, e vero Prìncipe,' Ce non 
tornì fopra te, anima mia , hai ad eder 
bruciata per Tempre ncIPInfertro . O fom- 
ina feiagura/ 

Già è l’accetta nella radice dell’ arbo- 
re . Cgiii arbore , che rx>n darà frutto , 
Larà recifo, e geuato nel fuoco: fuoco , 
che mai non finifee, hamme, cheduran 
per Tempre. Come nontemii* Come non 
tremi? come non ti bruci nell’amor di si 
-buon Dio, che dice non voler la tua mor- 
te} ma morire in una Croce per te, pcr-i 
chb eternamente vivi/ Comenon ti muo- 
ri di carità, al veder, che dopo la tua 
ingratitudine , c mali termini , t’ invita 
alla Tua amiciaia/ Vedi come ti afpetta 
code braccia aperte , e qui (ubico ti perdo- 
nerà tutte le tue colpe , e reterne pene , 
folo con cib, che gli cerchi perdono con 
vera cootrìziooe de’tuoi peccati. Obon- 
tà fopraìneffabile del nodro Dio / Gittia- 
moci tatti, f rateili caridjmi, a’piedidel- 
]|» mifericordia di GesbCrido, econintc- 


ro , e vero cuore facciamo ttn Atto di 
Contrizione, dicendo. 

ATTO DI CONTRIZIONE. 

S ignor mio Gesìi Crido , Dio , e Uo- 
mo vero , Creator mio , Redentor mio. 
Padre mioamabilìdimo , in cui credo, in 
cuifpero, cui amo, e dimo più che la mia 
vita, pitiche la mia anima, pHi che tut- 
te le cofe, e fopra tutteede; ameìpiace, 
mi (piace, Signore, intimamente mi Tpia- 
ce di avervi o(fefo . O bontà infinita! O 
amor immenfo! O mio Gesii/ Chi mai 
non avede peccato. Chi fb(Te morto con 
mille morti, primache avere offìfo sì al- 
ta Maedà. Mi fpiace , amantidimo Pa- 
dre mio, per elTervoi chi vi fictecosifao- 
to, così buono, cosìaraabile; benché non 
vi fo(Te Gloria , che (perare : benché non 
vi fode Inferno, che temete} folo pcref- 
fer voi chi vi liete , mi fpiace di avervi 
odefo. E per lo dedb propongo fermìllì- 
mamrnte colla vodra Divina Grazia di 
mai non più peccare: mille viteofferifeo 
dare, ben mio, prima che tornareadar- 
vi noja in tutto quanto mi redadc di vi- 
ta . Propongo Signore , di appartarmi da 
tutte le occafioni , c pericoli di olfendervi, 
e di confelTarmì interamente , e compire 
la penitenza , che mi Coffe impoda , ec. 
Confido, ec. Peccai , Signore, abbiatemi- 
fericordiadime. Mifericordia, Gesù mìo: 
Mifericordia, Prìncipe mio: Mifericordia 
Dio rnio. Viva Gesù, viva la fuaFede, 
viva il fuo amore , viva in noi la dia 
grazia , per effer degni di andarea lodar- 
Ip nella Gloria. 


SECON- 
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SECONDA PARTE 

DELLA TROMBA ' 

APPOSTOLICA. 


BRIEVE COMPENDIO 

DELL’ INTRODUZIONE 

ESORTATORIA 

A’ molto Venerabili Signori Sacerdoti , 

Coti agamia di pochi awifi per la opportuna amnùr 
nifiraxjone della Divina Parola. 


UroB» già propc'fte , ed efe- 
minate le più vere cagioni, 

•3^ » P*' 

niftri di Dio, Sacerdoti , e 
Predicatori della Aia Ghie* 
fa , per le quali talora non 
gode del fratto la Divina Parola; econ 
eib foddisfècefi a quella dimanda , che 
per Geremia facea Dio: £uart non tfi 
obduSa ricatrix jUUe ^fmli mei ? ( Jer.S.) 
Perocché , effendovi nella parola di Dio 
Medicina, e «'Sacerdoti Medici per cu-| 
rare i morbi deH’anime : come poi fono 
tante le colpe , la ftrage de’ coAtuni sì 


grande, e sì folta ladannaaioncP Pii ca- 
gioni feoprimmo di effetto s) Arano • I-a 
prima il non applicar^ molti Sacerdoti 
alla predicazione, impiegati in traffichi di 
convenienze temporali , e Angolarmente 
per non predicarei Rettori delPanime. La 
feconda; perchè moiri MiniAri diDio non 
predicano , come li dee, al proAtto; ma 
al guAo , e al plaufb . La terza : perché 
quegli, che megifo potrebbero far fratto, 
cioè i Sacerdoti vrrtnoA, A ritirano la pi ù. 
parte a trattar folamente della lor anima. 
La quarta: perchè m molti Predicatori noA 
dà a;uto la. vita affinchè la voce abbia Pef- 






22Z Brieve Compendio 

Acacia , cheli ricerca in ordinealbcndegli in ep joan.) Così pur S, Gregorio. 

Uditori. Qneflefon lecagioni, che altro- mor.e.16.) Conciofiacofaccbè, feilfolnon 
vcdivifammoperq^uelle, cheimpcdifcor.o illumina, benchèmoftriamobelliirimidia- 
alla paroladi Dioil confeguire i fuoi am- ijjanti, cricche gemme, nonè che polTa 
niirabili effetti} ma perchè puh di leggie- benriconufcerlì la lur limpidezza , ebeltà. 
ri avvenire, che vedute lecagioni, che 11 più delfroOrganitla nonfaràfenza ven- 
fanno ofìacolo, defidcri taluno vedereal- to veruna conlonanea , efenza il vento me- 
tre/i i mezzi, cheajutanoalla dovuta am- defimo,mainonpotràdividereilgranodalla 
mìnifirazione della Divina Parola, non if- paglia l'agricoltor più follecito.- Siaft fa- 
cufo, giacché dilli rimo, direora qui Tal- vidimo il Piloto, non moverà la Nave fen- 
tro. Adunque eccomia llringcrein brieve za aura, c nonacaloqnandoCriftodiè agli 
fomma alcuni avvifi de’ più elTenziali per Appodoli lo Spirito Santo pcichè perdo- 
indovinarc una faccenda, che vai niente - «adero i peccati infuonomc; Aecipiit Spi- 
meno, che la Giuria dì Dio , e la lalvezza ritum San 3 um , quorum remiferitir piccata 
dciranimc. Piaccia al tBedefitnoDio , che remittuntureìs y (Jn.20.)A\ diè 'loro inùb 
non debba eirere-lofcriyererurjo, el’altro vento, in un foinoj Infuj^avity quali dw 
per maggior carico di'Chilolcri ve. cede toro : Qjefto cfcrcizio di perdonar 

Doppio è il genere degliavvili, chepof- peccati per l’annonia della Chicl'a ; que- 
fono darli qui .* altri; che fono per lo Mi- do diviÀ:re ilgtano dcllabnona volontà 
nidro, altri che fpettano al Miniderio . dallapaglia della malizia , caucdoincam- 
Deliderofo di Chla»ezzi'\ gli efportb con minar Pauime al porto della Glpria noi 
didinzione. Veggiàm dunque prima que- potrete fare feoza il vento dello- Spirito- 
gli, che toccano il Minidro delle verità Santo; Infufflavit , (si dixit f Accìpite^Spi' 
di GesùCrido^JÌJLCrincjpal cofa, che d jritum SanEtuaz che.è appunco.quel , che 
ricerca nel Sacerdote, che defidera far diceva il Reai Profeta} Et fpiritu criiejur 
frutto^ej^laChie^, PelerciziofantodelP omini virnr$ earum Tutcala vir- 

Orazione-, jedehè fepza edk nop dvrà la tltilcgli Appodoli, cPtedicatorlht a veni- 
predicazione efficacia , àncorebèabbia vir- re, perchèfacciafriitto , dalDivinoSpiri- 
tù quel che predica: DicevaloS.Bernardo; to. Uditelo da S. Gregorio} Coetorum erga 
Et fi VOCÌI virtus fit opus i (yi operi tamen , virtuideSpirilufumpiaefi, quia mundiìmus 
iS' voci gratiam , tpcaciamque promcrctur petcflatibui centraire tionpntfumerent ynifitof 
eratio. {ep.20ì.y I SanSiSpiriBus firtiiudo (iolt^ffet . {Iwn.jo. 

~ Nafce queda ncceffità , che ilPredica- inEvahg.) Epcrcibèellà sì grande la ne- 
tore ha defl’ orazione, da due radici. La ceffità , j:hc abbiamodelPpraziofie, perot- 
prima à là fomina dipendenza , che tien tener lagrazia, ed efficacia -confacentefi al 
daDio quello eferciziofanto della predica- frutto delle Prediche. 

2Ìone, c direzione dell’Anim’c » perchè Così veggiamo che il praticava PAppoj 
della maniera , diceS. Agodrho , (L 4. de dolo, avvifaS. Balìlio; (l.mor. [ent.c.iq. 
doSr.Cbrifi.cA^.ifyrdtiinifiJo-^i^tlAme- Rom.u) edeglidelTo l’artedalàdovcdice^ 
dicinanonfàna, fé non quando Dio le dà che faceva orazione chiedendo per li moi 
efficact^pcrfanarc,quantunqueellafiaben Difcepoli; e configlia altresì a fallo iPre- 
difpodaj nèlapianta porta flutto ancor- dicatoti; Galeam ^aìuiiiafiumityisi giadmm 
chè l’agricoltor la coltivi , fe ilSolenon Spiritus , quod efi verbum Deii. pee omnem 
le dà virtù, e calor per portarlo } nè, come orationem , i?» obfecrationem , orantts omni 
diceS.Gio.'Ctifodomo , (^bom.20.inldatt.) tempore in Spirita^ (Tbil. Duecolc ac- 
avvegnachè le nuvoledian. raoltaacqua, cenno. l’Appodolo,. cheoiinb, echeorino 
ProducefiuttoIaterra,fiochèilSole, el’a- in ogni tempo per predicare}^Epwf.t5.;lic- 
iialadifpongaoo}cusì, quandopureil Pie- chèfienole lot parole fpadc Mrdidrugger 
dìcatore fia ottimo , U dancherà in vano, lecolpe, perocché- eraadai fido^inquella 
fe Dio non imprime ne’ cuori degliAfcol- verità, che partecipò a que di Corinto } 
tanti te verità, che quegli lor propone agli Quid efi Apollo? Quid veri Paului ? {i. Cor ^ 
orecchi; ///« <j«rc/w, Icriveva S.Agodiuo, 3.) Chepenlàte, cheeApollo? 
qui noi creavity. (31 redemit , nifi loquatur late, che fon io quando predico r Ujniflri 
vobiiintuiy finccau^aBosperfirepimut ^ eiù eredidifiù „ Nonfiampiu,CMpu« 
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Dell’ fiftrodutióhe Efortatoria . aij 

JìMìnidrl dell* verità» ed indi piìi chia- tera fu di orazione, piìi cfiedi braccia , dfc 
titocnte:. Egeplantavi, Ap^lor/gflvit , {td ceilProftfa Ofea: Fltvit, is^rogavitcum. 
Deus incrtmentum dedit . Itaqut ncque qui ( 0 /c<iei 2 .) Perché venendoil Patriarca col 
plantateft aliquid, ncque qui rigai, fedqui penfiero di guadagnar la volontà di Efaìi 
tncrtmenium dai Deus , Nulla non fiamo fuu fratello , volle Dio infegnargli il mi- 
Vredicatori fenza Dio; epcrcib convien , glior modo di fuperarla con adrirgerlo a 
cheoriamo, ed oriamofempre per la fai- fare orazione una lunghilfuna notte; che 
vezta eterna deiranime. Udiamo il Mae- queftai la maniera più efficace per fog- 
ftro del Mondo. giogare a Dio volontà. 

Spiritus ubivult fpirat, dicea egli a Ni- Ed ancor fe riflettiamo nella Ggnifica- 
codemo, ò* nefciiundevenìat, autquiva- zionediquefla parola Ora/Dr. {Calep.verb. 
dai. (Joan.j.) Dice io prima, che lo Spi- ora. Virg.ii.^neid.) Colla medefima no- 
lito Santofpira dove egli vuole, per dare miniamoJlPredicatorechiamandoloOra- 
ad intendere la fomma libertà, concuifpi- tote Evangelico, ecoluicheora, ofaora* 
raqueflo Divino Spirito, fenzache veni- zione. (Cerf».i»Hec;.)Sìdeditoall’orazio- 
nopolTaobbligailoacibpergìaflizia : ond’ nedee clfere il Predicatore , chechiilrav- 
èchechiambDavidela ìnfpi razione piog- vifaOratore il veggaaltresi, ebeora. Ed 
già volontaria; Vluviam vola ntariam [egre- a quefloparcheavefle l’occhio S.Agoflino 
gabis Deusbeeredilaii tuee.{'Pjai.67,)Dicepei quando difle del Miniflro della Divina pa- 
lecondo , che nonfa Tanima il come , nèil rola: SitOrator ai$tequamdi 3 or , {l.^.deda. 
quando, il principio » nè il finedi quella Sr, Cbr.c. 14.) E perciò s’introdolTe il recitar 
V enuta dello Spirito Santo : Er ire/ci'/ uaife ’l' Orazione Angelica fui principio delle 
veniai , eutquòvadat. Ed è degno d’avvi- Prediche. Ebuonefempio ce ne lafciàron 
foQuetlo penfier del Signore . A qual fine gli Appolloli Santi, i quaidilTero: fiosve- 
namonde la fuainfpirazione quello Divino ròoraiioni, minijlerio verbi infiantes eri- 
Spiritor’ Udiam dircelo il V. Padre Luigi mur. (A 3 . 6.) Prima protellano , che lì 
Apontc: (p. med. 2d.) E'quello, feri- dedicherannocon illanza all'orazione, e 
ve, una tracciaammirabiledìfuaamorolà dipoi a predicare; Orationi, ^ miniflerio 
provvidenza. Perchè ci vuol Dio si dipen- verbi. Equello ancordopo elTer ripieni di 
denti dallafuadifpoGzione, esinmili rico- Spirito Santo. Oh fe nella. Chiflfa folTero 
nofeitori dicotal dipendenza, che confef- molti Oratori , come è egli certo, che 
làndo, che non ballano le nollre indullrie vi farebbero più efficaci Predicatori.' Im- 
perottenerelo Spirito, il preghiamo affin piego è quello, che pende più da gemiti, 
che degnili di comunicarcelo. Perquello cheda voci, piùda orazione, cheda erii- 
occultalafuainfpirazione; ed altresì, per- dizione. Orazione, Signori Sacerdoti , fe 
chè non fapendo noi in qual tempo, oliiogo vogliamo fpirito per predicare. Orazio- 
vorrà darci il fuo DivinoSpirito, in ogni ne, Minillri di Dio, fe vogliamo avere 
luogo è tempo vegliamo raccolti orando efficacia a convertire, 
per efler dilpolli ariceverlo; che percib La feconda cofa, che fi ricerca nel Predi- 

configlia r Appollolo, chefacciam fem- catore, èunacontipovacuradi mortificar- 
pre orazione: Orantes omni tempore. fipervincere lepaflìoni , echeabbia ilfuo 

La feconda radice della neceffità, ebeha dovuto imperiola ragion Crilliana. L’ Ap- 
il Predicatore di oraziune,èquella ,cheac- pollolo S. Paolo c'illruifce col fuo efera- 
cennb S.Gio:Crifollomo; Sactrdolem, di- pio: Cafligo corpus meum , dice, in fer- 
ce, multa gravai dijfcultas. Primum enim vitutem redigo» ne forti cum aliii pradicaeve- 
voluntariispreeeffedebet.{bom.io.ini. 7 beff.) rim, ipferoprobus e^ciar . (i.Cor.p.) Ah 
Tratta il Predicatore con volontari*, cioè. Signori. Ripiglia San Gio: Crifollomo { 
pretende foggiogare a Dio arbitri, e ap- ( hom.i^.ini.Cor.^.) Se San Paolo elTendo 
portar trionfi di volontà lìbere; imprefa, Maellro sì grande, chefalìful terzoCielo, 
che per eflere fopralefbrzc umane, non temela fua perdizione fe non fi moitifical- 
pub confeguirfi fenza il favor di Dio. E fe, ed afiliggelTe , chenon dobbiam temer 
percib è neceflario implorar neH’orazione noi:^ E come non temeremd^ Si Paulus 
il fuo forte braccio, Qyella lotta che ebbe I boctimuit, càmtaJis effet Prateeptor, quid- 
Giacub conDio (Gr«. 32.) una notte in-| stam n*s d'tetmusì Nèiòlamente per quello 
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?iuftotimorc, chcaveatiiftounS.Paolo, ìndegnazione di Dio. E queffoèquef mo- 
ina benanche per goder di m.iggior libcr- rir del grano, che accennò il R^entore 
là, edeflereniiidilpoftiper faifrutrocolle per aiCcii rare i vantaggi ch'egli pretende: 
Predit he, doobiam mortificarci. Si auiem moftuum fiunt , multum fruSum 

Di qiieglifcn'antaUominiforti, checir- . (Joan. 12 .) E queftoè pure^ avere 
condavarx» il Trono di Salamene, finrbolo (moccolatojo d'oro ilcandellier delTaber. 
de’ Miniati di Dio, chedifendbno laChie- nacoloper darlucegrandc, e pura.'Ematrr 
là da’ftioinitnici, dieeloSpiritoSanto,che Striafaeuj: (Exarf.af.) perocché eiTendò 
aveaciafcunla fjafpada, e che eranoi^per- piu perfettofanaldellaChieiailPrcdicato- 
tifTimipcrlagaerra; Omnnt;nmttsg'adus, rei quanto piò di'igeocementedee troncar 
adhilU doStSmi ' Ma donde, le Aiperflniiì delle palfioni per dar buon 
crediam noi, che lor venne efrerstdottir lume a’Fedeli.^ 

Già il foggiugne il Tello Sacro : V/iiufcu- ' I.a terzacoTa , che eCge quello efcrcizio 
Jiuftjue enps fuptrfemur fuum . Aveacialcun fante h una moltopro^da umiltànel Mi- 
ia Ipada fopra il fuo corpo ; chenon v'ha, niftro. Qiiefla èia virtù, che tanto c’ in- 
chi meglio affili i tagli, ed aguzzi la punta caricbCrifto, che ìmitaffimo nella Tua fan- 
alla Ipada di colui , cheimpiegala, prima tiffima Vita; Difeiteà mequiamitufum, 6» 
che negli altri , in sè medefimo . Quindi humilts carde . (Mattb.ii.j Avvi, dice San 
na^e l’ efler sì deliri ; Ad bella doStjfoni.- Bernudo ,.(fer.^.adv, ) un’umiltà dicuore, 
DiUelo S.Btrnardo : Quia priùi in fe, (y< eun'altra dt coi.oicimento. Qtiel'a dicuoi 
tttncitifibifubditiiinviiiacarnisdebentre^ca- re, -oafTecto, è quando il Grande volon- 
re. (ferm. \g.deobed.’) il Minillro di Dio,' tariamente fi umilia : .Qiiclla di conoict> 
che vuol recidere colpe negliakti, -recida- mentoè, cjuando il picciolonons'innalza 
prima in sè per fin le imperfezioni . Ed in perchè. conolce che è picciolo. Or quello* 
vero , a vederlo con buon occhio, ficcome inche vuolCrillo, che l'imitiamo , fi è* 
dilTetlV.Maellro Giovarmi d’Avila. Y in non l'umiltà di conofeimento , perchèque- 
«/r.Kre.Jo. dw/.p.E.c.q.) come predicherà fta-nqn cape nella fua grandezza , ma nell* 
penitenza, chi con lafa? Comeeforteràal umiltàdi cuore, con cui volle umiliarfi, 
dìl)>rezzo del mondo, chi non lo porta fotto clTendoquelloche era, fino a'piedidiGin> 
a’piè^ Come ricorrerà a recidere appetì- tld: Humilis tarde . Per quella fi dà efem* 
ti, chi è volontarto-fchiavodieffi^ Predi- piare: . 'Cheperefiere umilidi 

car mortificazione fenza mortificarli, e conofeimento, fenza altro efemplare, ab- 
chiamar contra sèleDivinafeverità. biamomagifìeronella noftramileria, enei 
Un Aiìgiolo ufcì incontro a Mosè nel niente noltro, che (la fclamandodiconti- 
viaggio di Egitto'mìnaccìandoI di morte; nuo coirAppollolo: Quid baber, qwd nan 
Occurrrt ei Dominui , (^valebatocciderteum. aeeepifli? (i.Car.q. ) 

( in EKad.q.) Uccider ramico?* llCapitan Ed in verh, chi jwtrà non elTereumilif- 
d'Ifracllo? 11 Minillrodella fua libertà? E fimo, fe, come i milleriofi animalidìEze- 
per quello appunto, diceil-Gaetano. Ca- chiello ( fimtelo de’Miniftri diDiofecon- 
gion fu di quella feverità il non aver Mosè do S.Gregorio , ( <Strn.^. in Ezecb.) che 
circoncilò ildho figliuolo : Quia fdius ejur portanofopra i-fuoi omeri l’incarico della 
trae eireutrreifui : ficchè fu come -un dir Chiefa) trae innanti sè IlelTo la Aia prcmria 
l'Angiolo,' Or tu Mosè vaia iniègnar agli mifirria? che qtiefllo accenna quel dirli di 
llranieridi tnacafalacirconcifione, elafci ciafeun d'efli ; CvraHr fané fua ambrdabat , 
poi di circoncidere i domellici: hai a mo- (Ezecb.i.V.Bed.inLàt.Ki.) Chi fi (limerà 
rire: Vatebat accidereeum. E prnovafiefrer alcuna colà , -fe vede , Che nacquefoggetto 
così; perocché rollo, che Selora citconci- adignoranza, malizia, fiacchezza, e con- 
te i) bambinello , temperò i fuui fdegni cupilcenza , ed oggi ilelTo Ha alcokando 
l’Angiolo; Quia ipfe erat fulurut Legirlatar Vimpottuno Affer affer (Prov.'^O.) delle fi- 
Eebrtearum, diffe i'Abulenle , ideo decebai , gliuole deila propria volontà, concaicer- 
utlegem ipfe^erjtSius , quàm cateti, abfer- caBoonori,ricchezee, ediletti vani?(B<r. 
■parer. (««. i 5 ./à'E*«<?.)"PredicatoT, che in deci. acce nai .) Chi farà apprezzo disè , 
infegna far penitenza, dee farla egli, perchè fe ricorda diaver meritato l'inferno co’pec- 
CTC^ ilftuttoDeiraoime, e non incorra la caticommeffi, eravvilàimoki, chccom- 
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^netterebbe, {cabbaDdonafTeloDio, oqael 
che per avventura commetterà in pena 
della ina fuperbia , e che pub elTere , che 
primo , checommetta, (ìa q nello che empia 
la mifura, eìItrafcinifiaiairabilTo? (Ex 
Y. AptntJr.i.guid.Spir.a caf.^) Chi non fi 
porrà a'piedidi tutti, feavvifail nonnulla 
che per sè fielTo cerca quanto odora bontà; 
e che if)lo di Tua natura ha abilità a pecca* 
re, feneaeffcrbaftevoleper le Aie forze a 
un penfier buono j anzi nè pur a Caper chie- 
dere quel che mancagli. 

Chi, o Minifiro di Dio, anche quando 
abbia predicatoda Angiolo , potrà compia- 
cerfiditè medefimo, oinvanitfi, fe confi- 
derà, che forfè glidièDio p^ole, ed effi- 
cacia, non già perfuo merito, ma^r ri- 
guardo all’ Uditorio / Udiamolo daS.Gre- 
gorio. In biSf quaubertim pradicat DaSer 
mila tlatitne fcefferat , uefartjjfe nan^afua 
ftd prò auditorif graiiaejui repliatur lingua. 
(l.^o,morx.\i.) Chiappagheraffi per vani- 
tà della Tua predicazione, fe quando pur 
vegga maraviglie per fi uttodellefue dice- 
rie , riflette , che maggiori ancor le vedreb- 
be, fefoflepiùdifpofloP E chi finalmente, 
avrà animo pur innalzarfi coU’onore, eglo- 
ria dovuta a Dio, fe, quantunque truo vili 
pierò di eccelli doni, icorge , che pub per- 
derli tutti in un dante fenza che l'abbon- 
danza, e fperienza di molti anni pofla affi- 
curarlo, che conèmiferabile, e novero, 
ficcome l’èperiflara fomiglianza oeli’aria 
ci dipendentedal Sole, che in più di fei mi- 
la anni, da chegodedelia fualuceognidì 
inciafeun d’eflì n'è pur si bifogne vele co- 
me nel primo. 

Serviran quelli motivi, percbbfempre 
umili non ci rubi il teforo il ladro della 
vanità i per avercommiferaaionede'nollri 
prollimi, e delle lor fiacchezze , e perchè 
altresì ci difponghiamo ad ottener da Dio 
moltaluce, efoirito , onde predicar degna, 
mente, perocché, come difse baiamone: 
Vbi umiiitas, ibi faoicniia . (Prov. tl.) E 
Grillo Salvator noltro: Reoelafti eaparvu- 
Ut. (Matt.ii.( Conciofiacofachè noume- 
no empie la grazia il vacuo della fuperbia, 
che il votofuo la natura . IIBattilla ollina- 
fia votarfi umile con quel Non funi , non 
fum^ (Joan. i.) proteltando , che non è 
Elia, che non è Profeta, e per quello deflb 
chiamalo Elia lo Spirito Santo; Mutam 
vobitEliam. (Malacu^) EilDivinReden- 
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rote; Ip/e tfiBUtt. ( Ma/t.It.)EZaccnrÌM 
fuo Padre moflb daDivinoSpiritogli dà ti- 
tolo diProfetai EituMfrPropbeta(Luc.i.) 
Redi dunque per indubitabile, che men- 
tre ofTeriam noi i nollri vali voti dlpro« 
prio amore, e dima, farà il Divino Eli- 
feo, che empianfi deU’olio beatiffimo del- 
la carità per alimentar la famiglia de* 
Fedeli. 

La quartacofa, e quella, chefingolar- 
mente importa ad ottenere buon riufciróen- 
to il MinillrodiDio, fi è il ritiro dal traffi- 
co colle creature , il quale non Ga in veri- 
tà necedario . Ah , fe non fi vedelTero il 
Predicator, che nel Pulpito , ilConfelTor, 
che nel Confeffiooale , il Sacerdote, che 
nell'Altare.' Certo è , che la della , che 
guidò i Magi, finché occupofll io avviarli 
a Dio, lafcib vederfi; Yidimui fiellam ejut 
( Mdtr.2. ) ma dato fine al fuominiderio , 
non più appare , non può fa perii, chefece- 
fi: Euiimiu : Anttquam putrum vidtjfent , 
fitlla ducatum eit pratflitit; mfiquam attttm 
viderunt. Angelus deineeps Oic. CoAfareb- 
be ragione , che il Minidro di Dio dileguaf- 
fefi mentre non fi occupa a guidar anime a 
Dio. Qyedaadrazìone, e ritiro prudente 
inculcò Grido, quandoneirinviàre i fuoi 
Difcepoli a feminar l'Evangelio, lor pre- 
ferì ve, che non falutino coloro, che io- 
contrerebbero per idrada : Neminem per 
vtam falntaveritii . (Lue. io. ) Non perchè 
vuol egli , che fieno feortefi , e rudici i fuoi 
Minidri , come avvcrtìS.Bonaventura , 
perocchèlbnforellelavìrtti, e l'urbanità { 
ma perché coiroccafionde’falnti non s'in- 
troduca con verlàzione prolilTa , la qual poi 
impedìfee il raccoglimento per predicare* 
Teofilatto : Nt occuparentur in falutationi' 
bus bufufmodiy (31 curiofitatAus , quibus 0 
pretiitationcimptdirentur . (inLue.\o.) 

Senza che , dà manifedamente a vederti 
l'importanza di quedodifereto ritiro, per 
ciò, checonciliaqnelle tre doti , che fan 
perfetto un Predicatore : Orazione , Stu- 
dio, e Stima del popolo, la qual conduce 
al buonfrutto della parola di Dio. Ordun- 
que , fe il tempo che avanza dal mini- 
dero , fi fpendede in vìfiteimpcrtinenti* 
fpargendo i fenfi , e potenze in cofe non nc- 
celTarie qual luogo rimarrebbe per 1 ’ ora- 
zione.*' Per avventuiahaa dar Dio la fua 
luce, e lofpirito neldivertimento, onel- 
la ritiratezza^ Proteflòegli perOfea; 
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cam cara i» fvlìttitlittcm , is> loquar ad etr 
c}ui. (0fe<c2.) Nella folitudinc è, dove 
parla Dio al cuore quello, chedra a direil 
PredicatoreaU’orecchio. A Mosè ordina 
Dio., che (alga al Monte, perchè vuol 
dargli laLfggefcrittainduetavole affindi 
promulgarla "alfoo popolo: Afceadead toc 
inManum, is^cfioAi, daboquctibi tabttlas 
lapideai, icgcmy ac mandata, qua J'cri- 
pft , ut doccoj ect . Ben potrebbe Dio i- 
flruir Mosè tra leturbej certilfimo, dice 
S. Gregorio $ ma volle iniegnarcila dilpq- 
firion necelTaria, con cui dobbiaiti noi i- 
Ihuire, eaddottrinarcilpopoto: Utdaceas 
COI, Ha adargli Dio lafna Legge? Ha a 
iftruirlo ? Adunque ritirifi Mosè nel di- 
fertoa trattat con Dio per difrorfi. E ri* 
tirifi ugualmente Mihiftro dell Evangelio 
da’ tumulti del fecoJo, perchè iniegnigli 
Dio la manieradi predicare, ciftruire, 
Vtlegh precepta percipiat , difle S. Grego- 
rio, in Monttm ducitur j atque ut interna pe- 
retret , ab exttrais tumultibus tccultatur 
^l.2^.mtr.e. 12.) 

Adunque un cotal facro ritiro troppo egli 
importa ; così per 1 acquilio del tempo per 
iftudiare, come perchè nella diftrarione, 
e tratto fuperfluo collecreature, nons’in- 
tromettano Ipezie , che poi intricano non 
poco colla lor importunità , e molclìia. 
Qjieir antico patriarca Giuieppe , cui eial- 
tb ilfuo medefimosbafTamenco, congran 
lènno iftrnì i fuoi fratelli, quando gli eb- 
be in Egitto, intornoacib, cheaveanoa 
rifpondere interrbgatida Faraone delloro 
efercizio; Rtfpondebitis : Viripafiaresfumus 
fervi tilt , (Gen.q6.) E quello, perchè pre* 
rendea , che vi velTerQ nella terra diGcflén: 
Ut babitare pofitii interraGeffen. U Cardi- 
nal GactanodilTe, che così voHeil Patriar- 
ca , perchèlaterradiGefleneraairaifeiti- 
Ic di pafcoli per gli armenti, c perchèpure 
in cotal guila vivesebberoCeparati dagli E- 
gizj, rificodidivertirfi, veggendoklorlu- 
pcrllizioni; Ut babitent interra^ feraci berba- 
rum ad viBum animalium . ( Cafet. inGenu\6.) 
E tofto; Ut feorfum ab JE.ffptiis habitantes , 

vitentfignadefpeBiottumis^MoùiOi la pru- 
denta.e'lrailiero. Paftori, vuol, chefia- 
no; e perchè illòno, vuol che vivanoriti- 
rati. Aqualfine? Ottimamente il Velco- 
vodiBarballio. (LaNtnbem.2l.in Quadr. 
77.49.) Adoravano, dice , gli Egizj per 
-iuoi Numi le bellie degli armenti, i Palio- 


ri per luo uffizio baftonat», èuccidonota* 
lor gli agnelli, o fìmili bruti. Adunque 
faiàben, chepercib i Pallori fi ritirino, c 
non trattìnofamiliarroentecon uomini , i 
cui Dei hanno a maltrattare, edili ruggere . 
O Minillro di Dio! o Predicatore.' Di Pa- 
llore è Tuffizio, che tieni, eti fi attien per 
lui, uccidere, e llerminare i Dei, i vizj, 
cui adora l’Egitto di quello mondo* Fug- 
gito dunque} non addimellicarticon chi 
hai a riprendere , ed ammendare . Più . Per- 
chè vuol Giufeppe , che fi ritirino i fuoi fra- 
telli ? Vt babitare paffitii interraGeffen. Per- 
chè abitino nella terra abbondantedi Gefi- 
fen. E perchè il Predicatore ? PcrchèpoC- 
fa dedicarfi allo lludio delle facrcletterc , 
cheqqeflo fignilica Gelfen, dice il Vene- 
rabile Beda, cioè la Scrittura, con cui lì 
pafcolano le pecorelle di Gesù Grillo. B 
percib, teil.Predicatore vuol godere dell’ 
abbondanza della Scrittura Sacra per predi- 
care a' Fedeli, convienche fi ritiri dall'E- 
gitto di quello mondo; Gt babitare pofttii 
tn tèrra Gejfen . ( V.Bed, in Ger.q7.Laur.ve1d). 
Geffen . ) ' . j. 

Cofiduce aturor motto quello ritiro, e 
Tanta rullicità petto buon credito, e ap- 
prezzo del Predicatore , ediquel, che di- 
ce, e inconleguenza per lo buon frutto del- 
la dottrina V Percib il Redentore: Non e/f 
Vrepheta fine bonere , nifi in patria fua . 
( Marc, j f,Joan.q. ) E perchè il molto traffi- 
co, dice Ugon Cardinale, è cagion che 
lo Rimino 4nerx> ; Confuetudo enim facili 
contemptibiles facete ajfuevit . ( Hug.Card. in 
Joan.q.) Siamo uomini,'* enei Pulpito, e 
Confellionaledi rado fi conolce, che'lfia- 
mo.’ Nel tratto familiare è dove fi difeuo- 
prono le noRre ìmperfeeioni, e manca- 
menti. E quando pur non fi difcoprillc- 
ro, è certo, che più Rimano gli uomini 
quello} che poche volte veggono, che 
non quello, che molto' maneggiano . 

Aquefto fine , per far Dio ilPatriarca 
Abramo Padre de 'credenti^ iltralTe dalla 
fuapatria lungi da’ Padri fuoi , eParenti, 
come rifletté il CrifoRorao ; Egredere de 
terra tua Js'c. faetam te 10 genlem ma- 
gnam. ( Gen.\2.Cbryfcft.bom.f2.inGtn,) A 
ouellofine portb al diferto il Gran Batti- 
Ila , perchè veggendolo poi predicare non 
ricordafl'ero di averlo conofeiuto nè pur 
fanciullo, eloRiminpeome Rraniero. A 
taluDpocràfembrare, che Elia, ed Enoc 
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\ .fliano oaiofi nel Paradifo ; (Lue.^-) ma | fcDzaafpettar altra con verlàaionc; al puiK 

li ritien colà un pnjdentillìrao conbglio tofteflb il riconofee per Angiolo, e grida: 
delnodroDio, affinchè come non pratica- Nunc faù veri . Non p«b clTer, che An- 
ti , portifi loro maggior rifpeito quando pre- giolo , Minitìro si Ipalìionato , che al ve» 
dichinoj (K»//<»r.i.Gmer».Eff/.fl.juirr.7. derfinon piùneceffia’io , non fi ritenne in 
«.12. ) Facile farebbe (lato a Dio alle- altra converlìuione con creature. Ugon 
vare in NiuiveunPredxatorengualmente Cardinale il dice in una parola, Difparet 
buono, che Giona) (Jtn.i.) e non voi- Angelus^ quia tutte hm efi uteefforiut. (tu 
le, (e nonfeportarlo da lungi, perchèco- aB.i2} Etantobafta a darb per creatura 
me non mai veduto, gli a velTero maggior delCiclo, eafarcherAppoftoloilricono- 
veneraziuneiche ancor delle maravigliedi' fca, e chiami Angiolo: Nunc [ctovert quia 
Grillo difleS.Agoftino, f»r.24.i»Jo<i«.) mifit Vominus Àngelum /aaii» . Vegga il 

• 'che perdettero di (lima perchè frequenti , Predicatore quanto conduceallafua (lima » 
neH'apprenilon erronea degli uomini: Af- ecredito, che. Compiuto il fuominifte- 
feluitatevilueruni . Or chi dirà i danni, che, rio, non apparHca. L’avranno in conto 

, feguono dalla foverchiadomedichezsade’, di Angiolo i popoli, e come tale Tudt» 

• Curati, ePredicatori^Ciuandonon vifof-' ranno in Pulpito, in Confeffionale; e 

i fèpiù, che elTere occalionedi molti fagri-' veggendolo tra e(Ti frequente, non Ib a 

1 leg) nelle confedloni, in cui gl’ignoranti qual conto l’avranno. 

l tacciono i peccaci , e fiacchezze per k> trop- Non perciò vo’ farmi dalla parte di alcu» 

• poconofeimento , veggafi lèèpiccioldan- ni, che (limano doverfi predicar poco , 

no, quelchenc fegue. Ma vaggendolifo- pernonfarficomuni. Certo è, cheS. Viti» 

I Jamente negli eferciz^ caritativi del loro cenzoFerreri, ( Eee/Jn efut e parec- 

i flato, edobbligo, la medefiroa (Iranezza chi altri Santi predicavano ognidì, enoa 

facilita loro il confclTarfi , e a' Minidri K miravano comedel numero de'piìigli 
( concilia foinma dima, ed apprezzo. Uditori. Baderà, che fuori del Pulpito, 

I. UlcìdicarcereS.Pietroper miniderio di edel redodegl’impieghi, chcnonfonodel 

1: un Angiolo (Btcb9r.inA8.j2.') cui man- bendell’ anime, non veggano i popoli il 

db Dio Minidro di Ina libertà ( fimbolo Predicatore; ma fol adempiendo gli uffizi 
I dell’ ufeita che fa dal carcere della colpa il della carità tppt nini , importune ( 2 .Tim.^) 

peccatore per mezzo del Predicatore , e e poi tornarli al fuo ritiro a rifar le fbr- 
ConfelTore) e odo diigli fermato in una ze interiori, cui fpcndeià di nuovo a bene» 
-Piazza: Nunc feto veri quia mifit Dominut fizio dell’anime. Sono i Minidri di Dio 
Angtlum(uum , tripuit m/ is^. (^a 8 . J 2 , nella Chiefa quello, chene'TempjleLam» 
Richard, apad Ltrm.) Or slconolco, che pane. Ardono, illuminano, incendono, 
è AngioI di Dio colui che mi traffe dal Ma come la Larapana da Tempre alzata, e 
carcere ec. Ora^ Sì: Nane, Ma non ve- diviladallaterrafenzacalarvi, cheperac- 
dedi, Pietro, la luce, con cut illuminb ceoderc altreluci, o per nutrirli, così ii 
il criminale? Non fèntidi, chetifcoirea Minidro di Diodee vivere ritiratofenza 
dedarti? Non ifperimcntalli, che ticad- abbalTarfiatrattar con creature, fenonè, 
dero dalle mani le catene? Non miradi o nel naturale per lofbdentamento, onello 
aprirli lènza opera umana la porta di ferro fpirituale per accendere altri nell’amor di 
per entrare in Città? Come ora? Nunc Dio. Fatto cib, tornili afalire, eritlrar» 
/ci». ( Lorin.hic.) Tutto ciò, riljwnde 1 ’ dalla maniera delia Campana , chetenen- 
Appodolo, facea credermi vifione immagi- do invetrola luce, pericola la Tua fralez- 
naria, non verità , che folTe Angiolo: £- za in lafciar trattarfi piò di quel , che 
uiflimabat fevifum videre. Ora perbitrav- conviene, epube(Terecheperdaellalalup 
vilb; Nunefeiover} . Perchèofa? Leggia- ce, e che macchi ^li altri, 
mo il Te(lo. Cavollo 1 ’ Angiolo dal car- Sciivendode’ fiumi Salomonedice, che 

cerecontnttequelle diligenze; manonco» efcondal mare, mache tornano al mare 
sì predoripofelo in libertà, ch'eglidifpar- per di bel nuovo partirne: Ad locum undt 
ve: Continuò difesa Angelus ab e». Vede exeuniftaminarevertuntur, utiterumfluaat. 
Pietro, che il Minidro della fua libertà , (Ecel.ì) E’ilmateilcentrodell’acque, e 
lubkuchecompicolfiMiainidero, v-a via il lorripolb. Cfcono i fiumi per le vene 
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ciechedella terra a bagnarla, e a farla fe- 
conda; ma quello con s) grande inclinazio- 
ne alfuocentro, che camminanodiconti- 
novo in verfolui ancor nel meglio deU'oc- 
cnpazìon dell' innaffio} perchè hanno l'in- 
namo per accelTorio, e folamente hanno 
per principale Tafpirare a unirfì colla ftia 
origine , (ormando perennemente un circo- 
lovirtuofoper non perdere il lor capitale. 
Im perocché fe efcon dal mare, è per tornarfi 
al mare: fe tornano al mare, è per ripete- 
re fenza perdita la loro ufcita ; Vt iterum 
fiuant. Or perchè non hanno a farei Pre- 
dicatori, dimandaS. Bernardo, (ferm.i$. 
ia Caatic. ) cib che veggono fare i fiu- 
mi ? Cur ma etiamfpirituales rivi , at arva 
mtatiuai rigare non dejtnant , propri» fonti 
fine fraadt , ò* fiat remijfione regalar ? 
fAnt.Pad.iaFen.%.} Alla buon’ora efca il 
Predicatoredeiroziofanto, e del mar della 
contemplazione a fecondar anime coll’ac- 
que della verità; matornilìal rkiroin aver 
fatto r innaffio per tornar poi adofcircon 
maggior capitale: Hemittalur odfaam pria- 
tipiam ealefie pro^uvium , quo aéeriùi terrte 
refandetar . Che per tal modo in caritativo 
circolo, fenza perdita propria, farà frutto 
nel reflo} perocché fe efce , enontomafi, 
liefpone al rifìco di trovarli fecco di fpirito 
fenza potere recar prò agli altri . Ugon Car- 
dinale : Ad locar » , aade eaeaat , jhuuiaa 
revertaatuf , ideft , ad faaBam otiam coa- 
templationis , ubi implentar Vreedicatorei , im- 
fleto» fciopreedicatioait ; alioquincìtòficcan- 
tur, ficat alveat fine jonte . (iuEccl.i.) 

Ajuta molto, aconfervar quella Tanta 
ritiratezza, elafliraa, chenefegue.quel 
srudentiflìmo configlio, che diè S. Giro- 
lamo aNepoziano; cioè, che il Minìflro 
di Dio non fia facile in ammettere prefen- 
tnzzi, cui ola divozione , o la gratitudine 
mnove, ne’popoli, adar loro: perchègli 
fteffichegli illigano a pigliarli, in vederli 
pigliati, lotliman meno} e quegli, che 
par,cheapprendanoruflicitàil non receve- 
ie,gli apprezzan pib quando veggono , che 
nonricevono. Sono ammirabili le parole 
del Dottor Maffimo : Facili contemnitur 
Clerieat, qaifeepìvocatusadprandium, non 
recafet . Nanqaem petentei , raro accipia- 
mas rogati . Nefcio eaim quomodo ettam 
ipfie, qui deprecatar ut tribuat, cum acce pe- 
tti, viliorem te judicat iiyt mirum ia mo- 
ittm^ fi cum TogaattmtoBttmpferit, (lut te 


pofleriut veneratur . ( Hier.ep.l.ad Hepotian.) 
Qiteflo è in quanto al ritiro prudente, e 
in quanto agli avvifi , che Ipettano al 
raedefimo Predicatore. 

Inquanto poi al minifleriofacrodeèpre- 
dicare, e fuo perfetto ulb , converrà molto 
ofTervar gli avvifi feguenti. 11 primoèdi 
S. Gregorio, chedice così: I>e3»ri verità- 
tii virtai difcretionii , ut noverit ouibut , 
quid , quando , quomodo infera!, divinitus 
miaiflratar: nonenim una, eademque omni- 
bus exbortati» convenit, .( l.jo.mon.c.^.) B 
in altro luogo: Penfare debet DoBor quid 
loquatur , quando loquatar , qualiter loqua- 
tar, iy> quantum loquatur. (Greg.bom.it. 
inÈzecb.) Adunque giova moltiiìimo ai 
Mini Uro di Dio la prudenza permifurarle 
dottrine colle cìrcoflanze del tempo , del 
luogo, e capacità degli Uditori, varian- 
dole al variardellecircoflanze. Imperoc- 
ché alla maniera , che ilPittorfaviofcam- 
bia colori dove chiari , doveofcuri, dove 
mezzi per trarre perfetta la immagine : co- 
si, dice S.Gio: Crifoflomo, debbe varia- 
re il Predicatorie dottrine ; ficchè nè tutte 
fieno di rigore, nè tutte altresì di clemen- 
za: Sic Concionatorem nunc de Celo, nane 
de inferno, nec iteram atque iterum dicere opor- 
tet.lCbrffofi.bom.^i.in t/lattb..) Benché, co- 
raefoggingne ilmedefimoGran Dottore, 
piè muovono ordinariamente i peccatori le 
dottrine di timore, eper tal fine nlavale 
fpefib ; Ideo continue genennee mentioaemfaei- 
mus, ut ad Regnumvot impeli amuti ut per 
timorem emolltta mente vefira, qua Regna 
dignafunt, facete infiruamui. ( idembom.6. 
ad Philif.) Ma ancorché il decorib della 
Predica intimorifea , dice ilSanto, abbia 
fine Tempre rincorando alla confidenaa : 
Concionator poftincrepationemconfoletur au- 
ditores . (idembom.y.inGen.) 

Dimandava Dio, tra altrepiècoTe , al 
Santo Giobbe: Numquid tbefaurot grandi- 
nis af Oexifii , quoi pra paravi in tempui bofiu , 
ly<ÌH ditmpugna , belli^ (Job^S.) Te- 
(bri di grandineper battaglia.^ Or qusdi fo- 
no S. Gregorio; Tbefaurot grandinis va- 
eat Pr(dicatoret . ( l.z^rner.c. il.) 1 Pre- 
dicatori grandine! Perchè? 11 Santo fleflo 
cel dice : Grand» enim venkns percath , li- 
quata rigat. Oliandola grandine cade ,fe- 
rifee la terra col colpo} ma quella medefi- 
ma, chealcadereferì , liquefatta dipoi ri- 
ga Interra, fetilca il Predicatore propa-; 
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ticndo a’peccatori il feveriffimo Giudìxio 
di Dio: terifca minacciandoTi coll’eternità 
di un inferno : ferilca riprendendo lecolpe ; 
ma poi dirfaccia in tenerezze amorofe ilfuo 
cuore per rigare, e fecondar cnori. Ab- 
biavi l’/ 4 r»ue deH'Appodolo, ma non man- 
chi poi |■<»^|/Vcr^^del medefimo. (2.TÌW.4.) 
Finiam di ndireS. Gregorio: Per/aar, di- 
ce , quandi virtuiem terribiiium Vcaiim di- 
cumt: bianditutts rigante quando memarìam 
ebuadantia fuavitatu Dei eruBant. 

Il fecondo avvifo fra, che armili di pa- 
eierìza ilMiniftro deU'Evangelio cosi per 
(offerire la difperfion della dottrina , come 
le moieflic di chi non volendone pra^ttare, 
fi volge a pardclJaScimia, contralofpec- 
chio, che fcuopre Jeftie diformità. Tol- 
leri, avvifa S. Gio; Criibllomo. (bom.ij. 
i^^i.inGen.) nella maniera che ilMedico 
fopporta le parole deirinfermo , il qual 
per la (ebbredelira, fenza ebeper ({ueflo 
defifla daltacuradiliii. Non ifmarrifcad’ 
-animo, fegue a dire la Lingua d’ oro, 
quantunque fu’ principj non fi vegga il 
irutto delle Prediche: che il Pefeatore, 
ancorché abbia gittatofenza pelea molte 
forti, non percìb lafcia refercizJo. (Cbrfftfi. 
bom.ó.ini.Tiin-) E fé l’agricoltore aveffe 
ad abbandoóarlacoltura dellaterra, per- 
chè un antro noncorrifpofè^licon abbon- 
danza, -prefio perirebbe egli, e la fuafa- 
miglia; ofe il Piloto, e '1 Marinaio, per- 
chè fi alzò una tempefia , aveffero ala- 
feiar la navigazione , prefio finirebbe il 
commercio dell' Indie. Tutticofioro, di- 
ce S, Gio: Crifofiomo , prolèguono nel 
loro efercizio con pazienza : advnque , 

3 naie feufa avrem noi perufeire afloluti 
i dappocaggine inaffaredi tanto maggior 
momento.^ Noi fi Uqueatet non auditi fue~ 
^ùtiur, illtco define muff Et quatti obtinebi- 
mui veniam? Quid exeufationit afferemusì 
(Cbrffefi.èom.i.de Lazaro.) Accuferanno 
unofira impazienza lefonti, chenontra- 
lafcìanodi comunicar lefue acque, ancor- 
ché non vi fia , chi le beva , e ancorché 
fiavi chi. imprudente le intorbidi. 

Geaaa il Predicatore; quefio sì. Pian- 
ga innanzi Dioladurezza de’fuoi Uditori ; 
ma r;on ometta di predicar lorocaritati- 
vo. Quanto a maraviglia beneglìAppoiio- 
U, c Predicatori Santi.' Euntei ibant, iy> 
Hebant , d ice Da v ide , mittente! feminafua . 
(Tjal.iiq.) Ivano , dice, piangendo , e 
Tromba Appofttliea. Parte 1 . 


pur feminando. Seminano i ripiglia Fol- 
btrto {Futdel.expl.in bunc toc, ) il grano del- 
la dottrina; e piangono al vedere il poco 
fruttocheraccolgonodalla terra indurita 
de’loro Uditori; macib fenza lafoiare il 
cammino, elafemina: Euntesibant. Me- 
glio perb piange il Redentore al vederel’ 
ingrata Città di Gernfalemme: Vtdens Ci- 
vitatem flevìt ( Lue.ip.) Ma non perquefto 
lalcibl’immenfafua carità di proccurarcil 
fuo bene fino a dar la vita per lei. Non if- 
venga il Minifiro di Dio; non difperi la 
converfioneanchedel peccatorpiù ribelle. 
Imperocché, fe il Demonio, come avvi- 
sbS. Gio.'Crìlbfiomo, mai non j^Jelefpe- 
ranzedi prenderli anche il pi à Giu fio , che 
ragion v’ha , per cui la perdiam noi di con- 
vertire per fine il peccatore più indocile? 
Non embefeimuj , dice il Santo , fi cùm 
Diabolut nunquam defperet noflram perni- 
eiem, [ed indefinenter eamexpeBet, notfra- 
Irmm [alutem defperaverimus{ Chrf[ofiJtom. I. 
de Lazaro . ) Ed é pur la nofira fperanza 
più fondata: perche il Demonio combatte 
con un nimico sì fortequalé ilGiufiocol- 
la grazia; noi coU’uomo, e fua fiacchez- 
za. Minore avverfarioé ilnofiro: orper- 
chè non ifperarnetrionfo? Più: il Demo- 
nio ftabilifoe le fue fperanze nella debo- 
lezza 1 noi nella divina Grazia: noi dun- 
que, diporrem le fperanze? 

Troppo petb andrei in lungo fe avelli a 
toccar tutti gli avvilì, che danno i Santi, 
e Maefiri Iperimentati nella Predicazio- 
ne Appofiolica . Chi defidera eccellenti re- 
gole vegga Fra Raimondo Caroviocle’ Mi- 
nori nelfuoilpptyfafzre, o ifirkzioni di Mif- 
fieni, che Ilici l’anno 1059. ed ora più mo- 
derno FraGiufeppe di CatavairtesCappuc- 
cino nel fuo Libro Rimedio de'Peecatori dato 
a luce l'anno 167^. Chi peròdilTetutto mi- 
nutamente. fenza lafciar, cheJefiderarfi, 
(a il P. Michel diS.Roman della Compa- 
gniadiGesù nel fuo Volume i\ Spedizioni 
Spirituaii in idioma latino , che alci dalle 
Stamperanno id4^.Rimetto il Predicato- 
refollecito d’indovinare ilAo minifierioa 
quelli Autori, ne’quali troverà il pienodi 
quantopub procenrare in quefio punto; e 
folonvirifiringo, adarfine, edaccennare 
il premio grande, che afpetta nell’ eternità 
il Minifiro di Dio , chedegnamente efer- 
citerafli'in guadagnarli anime, aÀn che 
ci riocorianu» a confeguirlo. 
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' Gesti Redentor del Mondo, dopo aver 
detto le qualità di prudenza, e fedeltà, 
che debbono ornare ilfuo Minierò, cui 
conftitul ncllafiia Chiela per dare alla fa- 
Qiìgliadeiranimc il pandella dottrina,Con- 
chiude: Beatus illcfurvus , quim càmvtne~ 
rit Dominut e'ius , iuvcfierit fic faàcislem ; 
Amen dico vobii , quoniam fupcr omnia bo- 
xa fua confiiluct etun . (Manb.2q.) Attenti 
ora alla fpìegazionediS.llario: j^uifidiBo 
auditns, is> precceptit obtdtens fucrit , idtfi , 
fi doBrina opportunitate , veritatc , in- 
firma confirmct , difrupta eonfoiidet , depra- 
vala converta! , iy verbum vita: ihattrnita- 
ùscibttmcJendeefamiliig difpendat , atqutbatc 
agent bifque immorans deprebendatnr , glo- 
rtamaVomitto, tanquam difperfalor fideli/ , 
villicus utilis confeouetur , (s'I'uper omnia 
bona con fiituetur , idejt , in Deigforiacoiloca- 
iilur( canon.l-j-inMatib.) L’eterna gloria 
farà ilpremio delMiniflro di Dio zelante 
delben dell’.anime. E affi^rmalo un Dio. 
con giuramento: Amen dico robit . E pib 
efprefTo a S. Brigida: Juro in Dettale mea, \ 
quid dato amidi meis fltpendum preliofiffh 
mum , idefi, meipfum in gaudium fempiier- 
ttum ( i.i.revel.cap.6g.i^lib.2.c.20. (yi hb. q, 
C.22.) llmedefimo tivelb alla Venerabile 
Anna Maria di S.Giufeppe, cioè, che fo- 
no fenza numero i meriti di color, cheli 
adoperano a beneheio dell' anime: Tanto, 
diceella ItelTa ncllafua Vita , ebefe ii vedef- 
fero , come io, o fi daffe loro noftro Signore a 
fentire, per gli angolidellePiaxze andrebbero 
fiempre cercando cui trae dallo fiato della col- 
pa , e riporre in quel di grazia; peroccii 
folo Dio fa il prezzo, che baquefio eferci- 
zio ( in etui,Vit.art.\ 6 .n.qo.) 

Se lediamo i Libri facri non troveremo 
altra cola. Per .Geremia dice Dio; Sifepa 
raverit preliofulnavili ; qaafisotmeum crisi 
qioc, dice ilCrifollomo: ^ui aberrare ad 
veritatem manuduteerit , vel a peccato ad vir- 
tutemprouimum induxcrit(Jer. if.) prò vi- 
rilibumanome imitatur (bom.^JnGen.) Per 
Ezechiello chiama Dio iJ>redicatori , Stel- 
le (jjriendide che sfiivilleranco per tutte 
reternità: Qui adjufiitiam erudiunt multai , 
uafiS tellai in perpetuai <tternitatei(Dan. 1 2 .) 

1 Divino Maellro Gesù per S. Matteo di- 
ce, chelbnu iCrandidellafuaCorte; Qui 
fecerit, iy- docuerit, hic magr.ui vocabitur 
inRegnoCo(hrum(Mattb.$.) L'AppofloloS. 
Paolo aHicuiaelìere mezzo molto efficace. 

7 . 


la predicazkmeperla falutedicbipredicae 

Attende tibi , doBrinee : infia in illis . 
Hocenim facient, iy< te ipfumfalvum facies ^ 
iy> eoi, quite audiunt ( i.Tim^.) S. Jacopo 
ncllafua Canonica lo Ife/lb: Qui converti 
fecerit peccatorem ab errore via fine, fclveéit 
anmameyus, iy> operiet multitudmem peccai 
torum (inep.Canon^.q.) i 

Quello, che intorno acibiSanti Padri 
han detto, farebbe materia per più Volumi . 
Dicapertutti il Gran Criibliomo: Hoc no- 
fireefalmis argumentum erit, occafo, fi 
nonfolumpro nobis ipfis folliciti , fediy>proxi* 
mo utilesjkerimut , ipfnm ad vum veriiatii 
manuducentes ( bom.j. in Gen.) E G conferma 
effer cosìqnefto premio, cheafpettai Mi- 
niftri deH'Evangelioconcib, Cheavvenne 
a quel Parroco di voto, di cui fa parola 1 ’ II- 
luftrirs.MonfignorD. Giovan Palafox nella 
fua Lettera Paliorale , che intitola Trom- 
bad’ Ezechiellof Epifi, Pafi. dic: 8 .q.q. ) Pa- 
revaalbuon Parroco, chcl'elèrciaiodella 
fua ca rica i fti ped iffegìi il fan to ritiro del fno 
raccoglimento, e già rifoluto di talciar l’nf. 
Gaio, ufcìdel fuo luogo; ma incontrb a 
brievefpazk) unuom venerabile, che gli 
d ilTe ; Dove vai ? Verebi abbandoni le tue 
Pecorelle? Acbe af pirli Cbe temi? Era il 
CranBattiliafuo Avvocato, quelli , che 
apparvegli.j e riconofcìuto dal Parroco, 
gioocchiandoG glirilpofe: Fuggp da’ lacci , 
e da’ pericoli di quefiou^zio. E'ISanto alui: 
Travasivi fono , epericoli: ma ad ejfi fucce- 
de quefia Coronai mira ilCielo. Aprigli oc- 
chi , e vide altrettante corone , quanti 
gli atti , cbe .efercitava } Gcchè confufo 
chiefe snercè della rilblueion , cbe piglia- 
va, eprolèguì da quell’ ora con più in- 
tenfi) fervore nella Cura Paliorale deli* 
eterno bene deli’anime^ 

FondaGcotal premio, « CoronedelMi- 
nìlieriodeirEvangelioiaclTer quella l’ ope- 
ra di più eccellente carità dei proffimo, 
gindalefbrm olediGesùCchio; JAojorem 
bue dileBioM nento babet, ut animam fuam 
ponat quispTO amidi fuis(Joan.i^.) CÌQe(iu 
è l’opera, di cui .dilTe il Gran Giovanni 
Crifoliomo, che era adifmifura più con- 
vertireun’anima aDio, che non naie im- 
menfe quantità di limoGne: Si immenfat 
peeunias pauperHms erqges , plus tameneff tet- 
ris, fiunameonverterii animam(bem, 9 . in i. 
adCor.) Quella è, .dicuidiBè S.Gr^orio, 
che era ilmaggiorlagrìGzio, che lì poteva 
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cflèrire iDio: Nullum quippe tmnipottHti | 
Hftaleef [acrifcmm, qude efi ulut «»i-L 
nutrum {b9m.i2,itiETfcb.) Eqaci\» final- 
mente, comediceS. Dionigi Areopagita, 
è deiroperedi vinizzatelapih Divina : Ine* 
pefiuperftSio eft, ut prò fua quifqut virili 
parte ad Dei imitationem eentndat, id, 
qno nibil divinitu e fi , Dei fiat aJjUtor ( de 
Eccl.Hierarcbx.i,) Cib , che portò incom- 
, pendio dairaltroDionigiCartufìano fiiona 
così . Diviniffimum omnium divinorum efi 
Dee ceeperariùifaliUeaitimanim(iH butte lec, 
Dierof. )Or fe allacarità , chefi adopera in 
ibccorfo del (bla corpo, par, che vincolò 
il DivinGiudicenn premio eterno; Efuri- 
■vi, dedifiis mibi manducare iye. rende 
.ienedtSi, pereipite ÌLegnmu (Mattb.2$.) a 
Quella eccellentirtiina caiidi , che riguarda 
-Ufi>ccorfo dell’ anima, inamaginedl Dio, 

• redenta coll* infinito prezao del Tuo fangoe , 
-liberandola d» maggiori, perchè eterni, 
■pericoli ; qual farà il premio , che dovrà 
corrilbondere Sta già fcrittoche acqui- 
ileran|(nifcricordia i mifericordiofi - Beati 
mifericordes , queniam ipfi m^erieerdiam con- 
fiequentur ( Matib, 5. y 

11 meglio però fi è, checotaf premio da- 
ràDioa’fuolMinirtri , quando-anche l'ef- 
fetto non fia rtatO' conforme all’ affetto } 
perocché non fi dà a mifura della converfio- 
■edeiranime, madelzelo, efaticainor- 
dine a convertirle. S. Paolo ; Vnufquifque 
propriam mercedem aceipiet fecundùm prò- 
priumlaboremlt.CorJ.^,} giuda la fatica, 
non giuda ilfiutto: avvertillo ilCrifodo- 
nio; NonfecundàmreTumeventmn(bom.iX. 
injean.} E perciò foggiugne l’Apportolo; 
piuchetutri mi artàricai; Plut omaibut la- 
Mravé (i.Cor. 15. ) Non dice , rifletté 
SBernardo, piUdttiittifeciacquirti: Kon 
ait: plut omnibus profili ,. autpliu omnéut 
firuBtficavi ( Lq.de confider.y llSamaricano 

• pietofi>della Parabola raccomandò il buon 
trattamento del ferito, non lafainte : Au- 
dtfii{huc.to.y avvisò il medefimo S-Ber- 
nardo; curam illiut babeì noneura,. velfa- 
tmillumQhlattb.2^.yCosì fu ben gradito , 
che ebbe altrettanta premio , ncirefem- 
pio de talenti, colui, che raddoppiò l due 
inquattro, quanto, chi icinqneindieci,- 
TCrcbè piòmiraDio , diceS. Girolamo, il 
fervidadella volontà , e zelo,, che non il 
.^raade delguadagno: Sim'tligaudioettcipit 
tura , qui ex qtùmytt ficerM deeem, ficut 


eum, qui ex dutbus quatuor,n«uconfiderant 
lucri magnitudinem , fed fiudii voluntatem. 
Pietro, ed Andrea fu ronchiamati da Cri- 
do per Primogeniti deirAppodolaro,noo> 
dopo ritirate le reti , e veduta la pefca , 
ma nel gitt arie : Mirrrarer rere , perchè degno 
è di premio il travaglio volontario (oprai* 
evento fortuito- Ecco veb dal Crifodorao: 
Sicutinpifcatere laberfiolut requiriturpifcatf 
di, Deusautem trafmittd eapturam fic ^ 
Ì3, in DoSore nibil requiritur , nifi infiantia 
doBrina , populum aatctt non corrigit nifi 
Deus (bim.jjmp.') OltrecchèchiaroiI di(Te 
alla cara fua Brigida il Redentore fleflo: 
Non debent ceffate a pradicatiene , iymoni^ 
tiene amici mei : nam propter laberem , 
voluntatem , aquali funt digni mercede , 
quamvis pauciy vel nulli eonvertantur {ubi 
f»pr'a-. y 

Or che? fe giungeffe la carità finoala* 
fcier grìntereffi , e delizie della noffracafa 
per nscireasì Divina conquida ? Che , fe 
andaffimo tapinandoa trovar anime aDio- 
per le incomodità, e travagli de* viagei^ 
Qyedo farebbe imitare con petfèzion ulti- 
ma il nodrO' MaedroGesà ,. che pellegri- 
nò tante volte per idruirci . Inteneriva- 
,fii in ripenfàrla S. Gio: Crifbdomo : Noie 
Bierefel/mis refidensveeavit ad fe agretos , 
fed obambulebat Cévitates , iff vicot gemi- 
nans, curant mtrbor tumanimi , tum cor perita 
{or.adv.Judaof.y Ben arebbe potuto- egli 
convertire innumerabili anime fenza ufcir 
di Geriifaiemme: Peterat in eodem loco re- 
fident emnet ed ft trabere , ma non fece così f 
anzi ufcì per rincorarci- col fuo Divino- 
efempio, e perchònoirimica(fimoinufct- 
re al rimedio di tanta perdizione. N»n ta- 
men ber fecd y boc nobisexemplum prabens,. 
ut quaramuteot , quiptreunt ( Luc.l^.)lm- 
perocché,, quel Paftor , che perdette I» 
pecorella, nnnfi rimafe fermo alpettando, 
che facelTe da sé ritorno;, ufclcon aiifiopet^ 
to , lafciandoraltre-novantanovenel'difer- 
to, e a- corto- di molti fudori , e travagli 
cercò fino a ritiovar lallnarrita- Pochi cu- 
rerebbero i medici, feafpertaiTero in fua 
cala gl* infermi , efcono , li cercano , Il 
vìfiranov E non vorrà ogni- ragione,, che 
alcrenantofacòano i àfedici dcll'ànime f' 
quedo'farà un manifedo amor verfo Dio, 
verfoi proffirai , un an)or degno dell* ac- 
'cettazione Divina. 

Di quel Sacerdote Eliachim dice U' Te- 
P 4 do^ 
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fto Sano, chcfcriflealennfrlettereparene- 
tiche a follie vo degli Ifraelici; Elia- 

chim fcripjit aduniverfm qui erma cantra 
Efdrclon. {Jud.q.)Leggìim piùTottoifu/fe- 
Eìiacbim Saccrdos Domini itiqgnut circuivit 
amnem Ifrael , allocutufque eft ad tot. Chi 
non ifeerne il divario, con cui qui parla Io 
SpiritoSantodi tal Sacerdote ^ In una par- 
te il chiama Sacerdote Iblo: Sacerdu Eha- 
cbim i e in un’altra il chlamagraa Sacerdo- 
te: S actrdo! Domini magnut circuivit, Q;ial 
farà la cagione/ Il medelìmo Telfo l'ac- 
cerrnaj S acfrdes Eliacbim fcripjit i quirife- 
riice che fcrifìTe Ibb , e non Saccrdos 
Domini magnus ciremvit : qui aggiugne , 
che ufcl ancora i Circuivit . Adunque , 
quando (blamente (cri ve , ancorché con 
buon aelo, chiamifi Sacerdote, enonpiìi; 
ma quando efee in perfona a far cuore, c 
ad elortare il popolo d'Ifraello, dicali, che 
è gran Sacerdote di Dioe Saccrdos Domini 
magnus: Lira: Eie ponitur bu}m Ehacbimi 
diligenti» verbo , fa8o , cum dicit } Cir- 
euivit omncmJfrael . Grandi faran nella pre- 
lenza di Dio i fuoi Mìniliri zelanti, che 
ulciranno a foccorrere sì gran necedìtà, 
qual patifeono l’anime, elpecialmentene' 
luoghi piccioli, faran grandi nelle virtù; 
grandi nel frutto; grandi nel credito , e 
grandi nella Corte della Gloria : Magnus vo- 
cabitur in Regno Coelorum . (Mattb-^.J 
Ma tempo è ornai, canlTimi Padri , e 
Signori miei Sacerdoti , ebegiuoga lamia 
umil preghiera a fupplicar quello lledb , 
che nel decorfo d'ambe introduzioni mi fo- 
no ingegnato d'infinuarvi - Via lu dunque 
Minillri deirAltilTimo Principe delia Mae- 
llà, Ambafeiadori di Dio agli uomini , 
Coadjutori di Gesù Ctido per la faiveaza 
deH’aoime, chi non (t sforza al polli bile di 
fellecitare il loro eterno bene, quando è sì 
grande il carico per non]farlo, e sì fmifu- 
cato il premio di chi ilprocaccia/ Chi, 
confìderando quede verità , attenderà 
ornai, più alla fua convenienza, che non 
a dare a Dio quedo diletto ? Chi vorrà 
malmenare molti annidi diidjfenaa appli- 
carli a quedonobililfimo impiego? Echi 
piboferà predicar fiori, quandoesidrema 
la neceifità del frutto? Elcano dal fuoriti- 
lo gli Eroi difingannati a impiegare i ta- 
l’entì'in mercacanziadi così certi guadagni . 
Rincoriamoci ad édere quei, ebedoboia- 
»io, perché cfrendortrumentiadattidella 


grazia , non redi Mr nodra tiepidezza if 
Tratto^Uaconverlion de’ peccatori, o ri- 
forma dituttiiCridiani. 

Quedo cerca labontàdìDiodegnidìm», 
che tutti l’amino,' e perché avvenga così 
per parte de’fuoi Mini il ri fi adoperi ugni 
sforzo. A qaedo obbliga l'infinrto amore, 
che Dio ha all’ anime, immagini del filo 
edere, il prezzo imménfo del foo (angue 
fparfoared'imeile, e il rigor di precetto, 
con cui ci adiinge ad amarle. Per qued» 
medefimo grida la necellità, in che oggi 
fono dannandofi molte per Mi (etto di dot- 
trina, grida il rifico continovo , in cui vi- 
vono i peccatori. Q<ieih> dcfiJera tutta la 
Corte del Cielo, che fa Ceda nella lor con- 
verfione , Dio i’iafpira, Gesù c’infègna , 
Maria ci ajuta, gli Angioli ilcercano-, i 
Giudi ildefiderauo, i peccatori ne abbifo- 
gaano . lì premio è immenfo ; il carico 
incifabile, il teinpq precipita , la vita vo- 
la ,cciafp«ta aliai tra brieveuna eternità. 
Che ci ruienc? Via fu Signori,* non v’ab- 
bia Cola, checi ritardi quedo diviniifimo 
impiego. Rompiam lacci dirifpetti di car- 
ne, efangue, e diamo a Dio quedo pia- 
cere, a tutta la Chiefa qiMlio profitto , e 
allenodreanimeqiiedu merito, cui fegua 
l’eterna felicità della Gloria. 

Non fia feufa quella , che talvolta ho 
udito, di non avere dudj fatti , e materia- 
le al propofito degli afTmiti dottrinali j che 
troppo li è ornai fcritio, di che vaierfi . 
E le i principianti vogliano alcuna notizia 
de’ Libri,, che ottici Santi Padri , e Spofi- 
corf, mi han dato molto ajuto , metto qui 
in lor grazia quella memoria. 

Le Prediche di S. Vincenzo Ferrcri. 
UOpere, ePredichediSaot’ Antonio da 
Padova. 

L’OperediS.Toramafoda ViUanova. 

L’ Opere del V.P. Luigi da Ponte. 
L’Epitome Sanblorum Patriimdeirillo- 
llrifs. D. Fra Gio; Lopez Vefeovo di 
Monopoli della cKiarilGmaReligione- 
de’ Predicatori'. 

L’Omilie, e Trattati Evangelici dell* 
Appodolico Vefeovo di BarbadroD- 
F r.Geronimo Batcida Lanuza . 

L’ Opere di Bercorio. 

L’ Opere tutte del V.P. M. Fra Luigi 
Granata. 

L’AppodolicoFraFiHppo Dica , tutte le 
fiu piediche, c luoghi comunL 


Dcir Introduzione Efbrtatona . 


n P.Gioranoi Oflbrio della Compagnia 
di Gesii. 

Snmma virtutum, & vitioriuo di Gu- 
glielmo Peraldo. 

L'Operc di FraGiovanni Raalino , 

Summa fimiliamdiGiovauniaS.Gemi- 
' niano; 

4 L’ opere del P. Fra Diego Stella . 

LePredichedelP.FrancelcodiMendoaaa 
quell’ ammirab^e EfpofitoTC del Li- 
bro prhno de’ Re deHa Compagnia 
di Gesù. 

11 Trattato de peccato del P. Jacopo 
'Lobbezia. ’ ' t 

■ ' W-P-. Franoefco'Labata »el fuo^Tefor» 
moral latino. 

La Selva di difeorfi latina di Aleflandro 
Calamaro . ' 

11 P.Gio.'Bufeo nelfuo Panario, e Viri- 
darto, quellodivizj, quello di virtù. 

E de’Moderni. - » 

11 P. Pietro Girolamo Continente della 
Compagnia di Gesù. , . . 

11 P. Fr aGinlèppe Gavarri predicatore 
Appollolico Minorità. 

11 P. Giufeppe daCaravantes,'Cappuc- 
' • cino . 

E per la fpwgazion deHa Dottrina Cri- 
flianaè eccellentilTimo P Hortui Pafiorum 
di Marcanzio. Eperoeni eferciziol'Opere 
Spirituali, e Omilic del P. Gio; Eulebio 
Nrerentberg della compagnia di Gesù , 
t'peciaimcntc quegli mai .non abballanza Io- 
dati libri della;differenza tra il Temporale , 
ed Eterno^ ed ApprezzodelIaDivinaGra- 
aia . E per Efempi , Speculum magnum-Exem' 
plorutHy e l'Itinerario del P. Alfunfodi An- 
drade della compagnia di Gesù, e il le- 
'fto delle fue Opere. 

|« Di quelle fcelgaildeliderofi) Principian- 
te quelle, chepiuliafiàrannoalfao genio 
per lo fin di predicar dottrina deU’anime; e 


fe dopo tutti quelli, ed altri grandi Uomi' 
ni , chehannofctitto,poteireprofittareal* 
'cunacofada cib, che da elTi ho io acqui- 
flato, ecco, che; Siiie fiSione didicè, 0*' 
fitte invidia communico, (Sap-.j.) Quello è 
quello, che olTeroinquefla Opera. Piaccia 
a Dio, che abbia indovinato afervire il 
mio buon dellderio-. 

E già rivolgendo iaverfonie la penna a 
dar fine a quella Introduzione ,, cometa ri- 
^olfe il GranGre^drio, al ftintpire quell* 
ammirabileLibrodellaCiira Paflorale,che 
IcrilTe a’ Sacerdoti, poflb, e debbo dir con 
verità, quelb Hello j che colla ffagrande 
umiltà difle if Santo: Ecce, bvtnvir i re- 
prebettjiottis me<t Hecejfitate compulfut , dum 
mottfirarr Malie effe debearVaftor , invigilo , 
pfdcbrum £pittxi Ifomittem ViBor fiedus ; aliof- 
que ad perfiSiottit littutdirko, qui adbuc iit 
deli3orum jluSibus verfor . (p. 4 .P<f^.c.l. iyr 
■ult.y Chedirbio ^ lequellodice un S.Gre- 
gorio.'^ Ho defiderato delineare un perfetto 
Predicatore , c traevo ;, che ,- Vulcbruttx 
depiitxi bottrittrinViSorfMter. S^Tediinìil 
ricoifo, che m'infegna ilmedefimoSanto, 
alle orazioni di chi leggeràil traferitto. dalla 
buona miàvorontà: Sed in bujut, quafi^ 
vita naufragio, oratitoir tua me tabula fu- 
fiine, ut quia poadut proprium me deprimiti 
tui meritimemónujlevet.E già così propolla 
tal fupplica , fbfine invocandola grazia del' 
diviix> Spirito , perchè coll' alfiHenza di 
lui tutti tacciamo cib , che conofeiem 
do vere ^ preghiera appunto, con cui ter- 
minò pureS.. Ambrogioquellbo Librodella 
Dignità Sacerdotale ; Age tam nuuc San- 
3 '^atit Spiritiu , qui noi in boc Opere diviuit 
ittfpiratiottibui iu^vafii: cunSoi Sacerdote^ 
ad^uva, prafia,, utfaciant qua ittbocO>- 
puf culo ipft alioquiittfpirafii, uteat una me*- 
cum tribuoj Saculorum Re^na , qua SanSi* im 
RegnoCxlorumdare promtffii. Àmen- 
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PARTE SECONDA. 

PREDICAI. 

Per Io prima d! della Miffione » 

DEE GIUDICI O UNIVERSALE. 


£t nuficDeut annumiat BominiBui p ttromnet: ubique pceniUnttam- 
fa' qmi fiAUÙt: ditm t, in qua judieaturut tfi. orbtttf in 
éiuitaU\. EX-Ad.Apott.C. 17. 



tempor, cKeiCrtflranKTÌ> 
vono. si (pesfiecatl di Dio , 
c delle pioprie fne anime; 
in tempo, chedormono' in 
si profondo letargo-, fenza 
riflèttere a" rifichi-,, che- li 
dixondàna > non badano- piccole voci a 
fifvegliarli j. forza è valerli dàflrùfa alte, 
che gli attctrifcano,, perchè; ravvifiho-il 
foo- pericolo eterno r C/óma ,. dice perciò 
Dio alfaia, grida, fclama , Profèta Ne 
ceffet; ( if ai. ^S.y non. arredarti j fuoni la 
tua voce a maniera di tromba .t J^uafi 
tuba exati.r vecenr tuam } o- come in al- 
tro luoco ; Exalta infortitmiiae vocenttuam . 
(lj,ù./p.y Così a Geremia: Canile- tubata 
terra ^clamate fcrtiter . (J et.. 4-).Così a Eze- 
chielto Canite- tuba ; pneparentur- omnet . 
Che tromba, è coteda-, clic G ha a udir 
lènza ridarfi? La predicazione della pa- 
rola di Dio , rifponde (^on> Cardinale : 
Huba- pradicationù . La interlineale ;; Ne 
aejjps- a pteedicatiom , 44^^ Suoni 


,sT, dfee- Dio- , fuoni' fèmore agli orecchi- 
de‘ Fttleli la voce- forte della Predicazio- 
ne qual: tromba:. Ouafi. tuba exaltm vacem 
rinun. Bene da,. cEe quando non cedano 
tra’Cridianilc colpe, non cetruio i Miui- 
dri Evangelici di predicare . Pure, per- 
chè queda predicazione dev’edere come 
trombettaguerriera , e non piuttodocome; 

' idsumento ÉccheGadico? Non fugò Davide 
dal corpodiSaule ilDemunk) colla (bave ar- 
noonia della fua Arpa è Recedebatab eofpi— 
' ritut malui.. ( i.Reg.ió.) Non. raccoUè un. 
Cicarlda- raoimodlElifeo per dif(x>r lo a ri- 
cevere lofpiritodi Dio. <’ Adducile mibi Pfal— 
,reiw. (^.'Reg.^:..AbuLibii.q. i2r.) Or perchè 
dunque- vuol ora trombetta la voce Evan- 
gelica a fugar Demonj,. a raccogliere A- 
nime? Oditelo dalgjande Agodino:. Scitit 
quad tuba n»n- tam ebleBatiani ej[è f^at , 
quam. terrori: non tamxleleSationen prtefit^- 
te quam. inferre formidinem. .. Tromba . 
tronca, che atterri-, rompa l’aria, erii- 
v^itnoa Arpa.QoaCetra„ cheaddor- 

mrntir. 


.;od hy Googic 
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ménti: txalta vor/m /«am. Cla- 

mor chelctiota , Minirtri della mia voce, 
t non melodicchelóipendono; ItaqutyCon- 
chiude Agoftino , tuba ptecatortbut neceQa- 
riaeft, qute non falumaureseorum pcnetrct , 
Ctd ia^ccr ctucutiat , nec Je/eBet ca?itu, fed 
ca/ii£et auditu . (fnm. i^.de'Iemp.) Serve 
anche a più la Tromba; Dà legno agli.E- 
ferciti per la battaglia : Nifi buccmet tuba , 
tfou ccmmittttur ^//a»j,diceOrigene.(A*OT. 
5. iitExad.) E percibDio a’Duci delle lue 
anime : Caaae tuba , prasparentur «mnes . 
(Eiecb.l.) Suoni la tromba, e tutti dil- 
ponganli per la battaglia • Deftinli i Soldati 
al clamore, eprendan l'arme a vincere iluoi 
nimici , O Chiefa di Crifto, Efercito mi- 
litante O Soldati Cattolici * che fate ? 
Qiianti , e quanti addormiti nelle colpe , 
dimentichi di Dio, dell’ Anima, e dell' fi- 
terno? E gli avverfarj?Qifantodeftial no- 
ftro danno ? quanto accorti per vincerci ne- 
xhittofi? Via dunque, diceDio: quafi tu- 
ta tualtavocemtuam . Suoni la tromba del- 
la ' parola Evangelica , che atterrendo fve- 

f li i Cattolici, elvegHandoli li rincori a 
attaglia contra le colpe: Nifi buccintt tu- 
ba; non commtttitur belìum . All’Armi, Fe- 
deli, all'armi, Crilliani, che va la vita 
eterna nella vittoria. Venga la tromba di 
Paolo, quella tromba medefima, chefat- 
tafi udire in Ateneafindiricuoprirladila- 
grime, eceneredipcnitenza, uttmuesubi- 
qut pfttiutitiam agant , propofe attuti il 
tremendo dì del Giudicio univerfale : Be- 
quid ftatuitditm , in qua judicaturus efi or- 
iem in aquitaie. (Pf. 28.; Tromba, che 
giuftail Reai Profeta, giova a facilitare il 
parto alle Cerve , cioè a quell’anime pecca- 
trici , che ornai non più ir riiòlvonoa gittar 
fuora le colpe : V«x Domini prxparantit 
cervat . Aouila leffe i Parturire jacit ctr- 
vat, S.Girolamo: Obflrtticans eervat. Fe- 
lice; Contremifeere facit cervas. Qual voce 
di Dio? iltuono, diceVafallo: Pneparat, 
juvat ad partttmttnitru , temptfiater. 
perocché fi quando natura etnatur emitttrt 
fittus, vidtUtur refifiert i (apudPìnedanJcb, 
38.^ e airndìreiltuonola cerva vinccogni 
oracolo , Parturire facit cenai . Or fe le 
colpe non lonoahro, che hgliuole perver- 
te , cui concepì la malizia , e gran fatica 
coffa gittarledalcuore, a difpor l’anima, 
che n^gravida, fuoni iltuono orribiicdel 
Giudicio univerfale, ffrida quefta tromba. 


fpaventevole , e bellicofat Canile cubai 9 
con cib pien ditimore il peccator piìiduroi 
caverà da sèie colpe, e farà penitenza di 
effe; Petente! , ac prafraBoi , dilTe qui à} 
Latino, qui non acquiifeunt levteri deBrina, 
territoi minii ad pfnitentiam converti . (inPf. 
28.) Via dunque alfonnati nel vizio fpen- 
fierati nella penitenza , fprezzatori dellì 
eternità , fvegliatevi , che fuona già la 
tromba della Divina parola; eDdefigiàll 
tuonformidabile del Giudizio. Chiaque- 
Ifo tuono non deffafi, iapete chelo dice 
S. Anfelmo, èpiùmorto, cheaddormen- 
tato ; J^ui non expergifeitur^ quiuontremit 
ad tantum tonitruum y non dormi! , fed mor- 
tuui efi. 

li. Tutta la carriera de' fecoli s’incammì- 
na frettolofa a finire in un dì, che tienDio 
dell inato per ultimo de’dì ; Statuii diem , di* 
ce rAppolfolo. Giorno, di cui meflòvi a 
favellareGioelle, comincia a moffrarfifei- 
lingiiato , e lenza fapere compor fillabe 
comefancii^; à, a, a, quia prepe efi Mie* 
Domini. (joel,iJÌy<2.) Saràqueuo,dice,rwi 
di del Signore, nndigrandc,und)in iffrana 
fórma terribile : MaguutdietDoinini,iytUr^ 
ribilii valde . Dì farà quello, diceMalachìa, 
accelò qual fornace : Diet veniet Juccenf» 
quafi caminus . SaràdiceSofonia, did’ira- 
condia: Dietireediei ilUy dì di tribù lazio*' 
ne, edangufiia: Dici tribuiationii , (3» aio» 
gufiiée, dì di calamità, emiferia; Dies co- 
lamitatii , iy% miferiet y (Antoi dì di 

ofeurità, e tenebre; Diei tenebrarum 
ealiginhy dì di nebbia, e turbine; Diet nt^ 
buU , Ì3< turbimi . Sarà quello , dicellàia, 

( lf.66,ij.)}in dì crudele, un di colmo d'ira, 
di furore , di fdegno: Diet crudeli! y istiiu. 
dignatieniipltnu! . (Jerem. 15. ip.) Qyal è 
quello dì ? ^eflo è , Uditori , il dì dell* 
univerfal Giudicio. ( IfaL 13. ) Ideilo è 
quel dì, il cui timor ha popolato i diferti 
di Anacoreti, i Chiollri di ReligioG., eia 
Chiefa tutta di Santi, «lacnidimentican- 
za ha ripieno di colpe il mondo , e di 
dannati IThferno. ( /à^.ferm.i2oJetemp.) 
Quello è il dì, nel qualCrilloDio, «Uo- 
mo, Giudice rettiflimo de* Vivi , « de* 
Morti, ha a venire per metter conto con 
tutti ifigliuolidi Adamo, eprenderalb d* 
ogni minimo, e più occulto penfiero; Stth 
tuit diewy in quo judieaturut efi erbem ènee» 
qu'ftatt. E anello è il di, la cui falutevol 
meiaoria iollecìtaoggiUooftra comunpe- 
niten: 
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nitenza : Et nunc annunciet hominibut, ut 
gmnes ubique pfmteutiam agaut. 

111. Pruina però, checifacciampib dap- 
prefTo allecircofìanzc , che reodono orii- 
bilittimoqiiedo giorno, piacerebbemi che 

10 fapcifi, omecotutti, a quallinedovià 
elfere queAo fecondo dì di Giudicio/ Sta- 
tuii ditm; perocché, fc certo è per fede, 
che, nell’ultimo dante del vivere , o nel 
primo dopo la morte , ciafciinhagkidicio, 
e fentenza odi premio, o di pena, giuda 

11 merito delle proprie fueopere: Statutum 

efi bominibu! fernet mori , iy^pofi boc}udicium; 
perchè al primo feguirì quedo Giudicio 
lècondo^ Tanto più, che v’ha oracolo del 
Profeta Naum, come leggono i Settanta ; 
Kon iDìttdicabit bis in idtpf 'im ept. ibi ) o 

comepiìierprellb S. Cipriano; Neqae erim 
bis in idipfum ìudscat Deus, (ferm.de pafs. 
ebrifi.) E giuda Agodino , anzi giuda la 
Fede , come ciaiciin ilici del giudicio par- 
ticolare-, nfciii del comune: Qualn qui^que 
bineexivit fuo.nuvijfuno die, talii invenietur 
i» novijfimo fitcuii die. (ferm.iX.de Dom,') 
A che dunque ripeterli giudicio, efame, 
iièutenza ? Statuii diem . 

,iy. A quedo. dubbio dà più rifpode di 
convenienza l’Angelico. Tra elTe una è, 
tl redar, dopo la morte, e il gitdjciodi 
molti , gli enetiinon ancor feguiti, e che 
pnr (ègujranno da’Jor peccati , dada rea lo- 
to vita; perciò v’ha ragione, .che vi da 

altro giuinodi Tribunal , che li chiami a 
perfetto giudicio: Allora verrà innanzi al 
Giudice l’educazion, perverfa , per cui ìli- 
gliuoli divennero peggiori dc’Padri ; glie- 
Icmp; indegni, percui ipoderi ebbero Jn- 
cicacncnto a traligaare. Abbiavi dunque 
Giudicio,. che faccia caufa de'cunfeguen- 
ti nati dalla vita de'trapalTati, lino tdl’ ul- 
timo re(pi ro.del mondo xEtpropter hoc ,con- 
chiude il Dottor Santo , aportet effe finale , 
ìudicium in nniiffuw die, io quo,perfcai id , | 
qued ad unumquemque hominem perttntt quo- \ 
cumque modo, perJcSÌ, is^manifeftè fudtce- 
twr. (JS.Tb.f.p-q.ó^jtrt.^Jncorp.) Epatea, 
che acib.appunto illudede ilPidfeta Mala- 
dhia->neIchiaraar,Crido in TiihnnalSql.di 
Giudizias Orietur xobii timenfibus nomen 
meum Sol lufiitiee { - MaLacb.d- ) Sol il piu- 
dice? Sì, ripiglia Agodino , anzi Sol di 
Edatej l^eSoÌ,de quo fer'^um efi Sol fufii- 
tJO! non eftortus no^i : ipfe-erit aEfiusnofirai. 
prTocefaè, come il Spi ncU’Jo verno lodrc 


che il freddo domini , le nùvole gH macchi» 
rio il Cielo, ilgiorno, e poi fottentrando 
r Edate li dilTipa, e ne prende alta ven- 
detta , facendo che lenevifciolganfiinfiu- 
miadifpctto del. Verno edinto, che le ag- 
gelò ; Nives praHerita; byemis ,dicea AgoRi- 
no , difsqlvit jEfiar adveniens : (inPf.j 47. ) 
Così Grido Sol diGiiidizia in quell ultimo 
dì non folaraente opporralTi a’ peccatori,: 
che quali nuvoleardite li alzarono contro 
la fantidima Legge, ma ben anche con- 
tro gli effetti, che quafi gelo rimalcrofo-! 
pra la terra . Perciò Statuii diem . ( Abul. 
q.}i8.in Matib.) 

V. Nè men robuda è un’ altra ragione a. 
comprovar convenevolidìmo rtJniveiial 
Giudicio, cioè compenfare a’ Giudi con 
maggior gloria l'onore conculcato lorda' 
malvagi. (Catb.Rom.art.'j.n.q.) Trionfa 
ora nel mondo l’aftuzia , è derii'a lafempli- 
cità ; vive tra inchini ilfuperbo, trafeher- 
ni rumile ,, il ricco , ilpotente, benchèri- 
baldo, fi adula; il povero, benché fanto, 
è vilipefo . ( CofierJ.x. infiit.Cbrifl.art.j. > Ah 
miferi Giulti , conlolatevi , che come al- 
lo fpecchio fi Icambiano i lati di chi vi fi 
affaccia: al volto di Crido fi fcambieran 
pure i podi delle vodre fortune , e quella 
mano che fu qui finiiUa di sbaffamenro, 
làrà ivi dedradiefaltazione.(T«r/of.i»<irf. 
7.c.S.fe3.B.) Ah peccatori idolatri, con- 
fondetevi dell’oppodo. Ve l’avea predet- 
to già Giobbe; Elevati funt ad modicum . 
(Job.24,) Spighe fuperbe all Ajadi Giofa- 
tat vi farà pedo l'altiero capo ; Humilia- 
buntur fimi omnia , auferentur , iy< fimt 
jumoùtales fpicarum contereatur . Godedq 
già ili quello campo del mondo quafi aride 
invanite .tenendo alcofo, e umiliato il fru-, 
mento: Ariflee ad alta pofitiusrt , grana /a- 
tent, chi noi vede conS. Gregorio ?^/.i7, 
morx.'j.) Allora peròtutto il rovefclo .: le 
aride dritojate da' colpi , il frumento in 
onore, ed intero . Allegrezza adunque , 
Umili, allegrezza Giudi, che per vodzo 
eredito ha Dio Aja in una valle, ha treb- 
'biatura nel dìdell’edremo Giudicio: Sta- 
tutt diem , uditelo da Gregorio : Sieut finn- 
mitates fpicarum conterentur impii, quia ni~ 
mirum rigiditas eorum , tritura! ultimee forti- 
ludme , frangUur , qu<e nunc eleBorum vitam 
de^ieient, elevalur.. 

I i . yj.. Troppo però proliffo farei 'indivifar 
'percialcunalcrunaoenti rifpode, chepo- 

treb- 
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rrebbero far ragioni a tal dubbio. (,l).Tb. 

Tali in 

parte farebbero ; lì voler Grillo ferir col 
lulmine dellafentenaadidannaaioneanìma 
e corpo, uniti, come uniti peccarono, e 
percib vide Giovanni tal fulmineconduc 
diverfe punte; GiaJiui utraque parte acutuiì 
(Apoe.i.) perchè come il dotto Viegas ef- 
pone: Corput , animam punii. ( com. 2 . 
i* dp«f.t./<' 5 .i 4 .) Il farfi Dio Padre a tor- 
* nar l’onore conculcato al Divin fuo Figliuo- 
lo: Ccchè chi fu affifTodareo in una Cro- 
ce , fia adorato da tutte le Creature Mo- 
narca in trono :lpjTr fauì, il conferma Ago- 
llino, qui injufi} tudicatur efi, judicedrit or- 
bemurree in eequitate. (lib.Med.c.16.) Nè 
per altrofine, ripiglia ilRaulino, (feS.i. 
J>om.i.Quadr.) avvereraiTi la Profezia di 
Gioele: Congregato omnes gentes , (y> dedu- 
enmeai ìnvallem Jofapbat. (Joel.2.iyt j. ) 
fienon perchè elTendo vicinillìma la Valle 
di Giofafat a’ luoghi, ove Crifto patì , 
quivi fìelTo fia riverito in tnaeftà, e conte- 
gno, dove fu derifo tra ferite, e ladroni, 
cd ivi diano a bere il Aio fangue a'MiAini 
d'inferno, cioè a’ Demooj, i Giudei, dove 
il verfarono dalle vene del Divino Nabot per 
voler difendere la miAica Vigna della fua 
Chiefa , e dove quegli l’ invocarono fopra 
sè, e ifuoi figliuoli. (j.Reg. 2i.Gloff. ibi. 
Abul.^.mSJnMait.) Allegoria che manten- 
noEliafulvoltodel perfido ReAcabbo di- 
cendogli; Inlocoubtlinuerunt cants fangui- 
nemNabotb , lingent canee fanguineai luum . 
Equafituttocib agloria diGerù non baAaf- 
fe, farà il Padre Tuo, che tutte le Nazioni 
l’adorino, e quelle Angolarmente, che non 
vollero riconofccrlo Dio, e Redentore; fic- 
chè A avveri quel chiaro vaticinio: Miti 
fieSetur emne genu. ( Ra/u.iq. ) Per queAa 
onorìfica rellituzione farà dunqnededina- 
to un tal dì: Statuii diem. 

VII. Sopra ogni ragione peib, e fopra 
ogni motivo ha volutoDio quellodì per 
far pubblica modra degli accerti dellafua 
Provvidenza nel governo del mondo, e per 
foddisfare alle querele omaliziofe, o igno- 
ranti, che gli uomini adducono ora, cen- 
tra quello, che non intendono . Veggo- 
no, diceAgodino, (l.20.deCtv.c.2.) che 
muorequel giovane, cbeeradisialtafpe- 
ranza alla Repubblica , e vi vequel vecchio, 
che rèdi fcandalo: lGefuald.deìudic.c.3. ) 
che manca quel Padre lafciando orfani tan- 
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ti figliuoli: che geme in un letto quel bifol- 
co, qneirartefice , cfigodeprofpera falute 
quell'empio, il qual lafpendein abbonii- 
nazioni. {Abul.q.JiS.intAatt.) Veggono, 
che Dìo dà ricchezza a chi la impiega 
in vizj, ed èroefehino chi la confacrereV 
be in opere fante: { Anton. ^.p.tit. i, 

S.i.l che priva di vita quel bambinello ne- 
gandogli tempo al batteAmo , e prolunga 
gli anni a quel ribaldo, che è un Nerone 
della fua famiglia . Santo Dio che è mai 
qaedo ? Jufius quidem es tu Domine, fcla- 
ma Geremia; (Jer. 12.) è empio chi non 
t’ha per giudilAmo; pure mi Aa lecitoil 
domandarti: Quare via impiorumprofpera- 
turi Perchè i tridiin sìgrandeabbondan- 
za , i buoni in sì orribii mìferia ? Quart 
impU vivuntì (Job.2i.) rifpondetealmeno 
al vodro Giobbe. Un 1 -azzero innocente 
|tra piaghe, enuditàfiu d’ una benda: un 
Epulone tra porpore.^ Confolate di un cen- 
no le divote curioAtà del Santo Davide: 
Ufquequo peccatore! gloriabuntur i (Pf. 93. ) 
Un Nerone in Soglio, un Pietro in Croccr 
Al dì dcll’niverfal Giudicio riferbate que- 
de dimanda oSanti. Allora, fe pureqneU 
le ragioni, che ora dedò tralucono, non 
finifeono dì appagarvi , allora fapretepìb 
efpreffoigiudicj, e provvidenze del favif. 
Amo Governatore . Faranno allora coro 
con Davide Angioli, e Uomini, Santi, e 
peccatori, gridando. Ja/lar ee Domine, iyt 
reSum judicium tuum-, (Pf.iiS.) e rederà 
trionfatrice della ignoranza e malizia de* 
mortali la Provvidenza, giuda i vaticini 
del medefimo Davide, e le fpiegazioni di 
Arnobio; Et vincat cum judieaeit. Statuii 
diem. (i»P/.jo, ) 

Vili. Soddisfatto già in parte al gran 
dubbio della convenienza del Giudicio 
Univcrfale, veggiamo oragli fpaventevo- 
li légni, che l'avranno a precorrere. (C^ 
rdl.Catb.l.') Sono quedi di doppio genere , 
rimoti, prodimi; 1 rimoti non lafciano di 
afiàccìatu ancor oggi: il prodramemo de’ 
Giudei fenzaFede, lenza Repubblica, fen- 
za Regno: la converAon de’ Gentili alla 
Chiefa: (i.Jo.2.iy>/^.2.Tbeff.2.) la perfe- 
cttzione di tanti Eretici precotfori dell’An- 
ticrido : ( Mattò. 24. ) le guerre , le fami , 
lepedi, itremuoti, la malizia, e abbon- 
danza de' peccati , la tiepidezza dellaca- 
rità, il difetto del riguardo a'Tempj, a’Sa- 
cerdoti, a’ Superiori . {Lue. 21.) Sicché 

pet 
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ver tanti fegni poiSaiadirepiiidappreflbii 
Oiudicio, cne con S.GìovaDni allor che 
nella Aia feconda Canonica fcriAe ; 
fimé boraefl, {i.Jt. 2 .) Qneftifono i Anto- 
mi del mondo infermo , che annunciano 
vicina la Aia morte . Così S. Ambrogio; 

£ uia in occafu fteculiCumus , pr^edum qua- 
m agritUMMs mundi . jEgritudo mundi efl 
famttf agntudo mundi eft ptfidentia, agri- 
tud« mundi efl perfecutie^ ( Ambe, /.io. in 
Luc.ìi.) £a dir vero, che altro veggono i 
noAri occhile nonfe le malattie delmon> 
do/’ Che facciam dunque amando un che 
^osl ci muore, e dimenticando l’Eternità 
che mai non Anìfce? 

LX. Altri legni vi avrà piò propinquial 
Giudicio . La predicazione deH'Evange* 
lio in tuttoil mondo, diceCriAo: (Mute. 
24.^ la diAruzione dell’ Imperio Roma- 
no, dice l’AppoAolo chiofato da Tertul- 
liano. (^.TbeJ.2,Tertuil.inépel^ cap.ix.) 
da S. Girolamo , e S. Cirillo; ( Hier.q.ii., 
ud Algaf. CfriU. Calò, 5. 7 la venuta dell' 
AnticriAo, dice anche Paolo con Daniel- 
lo k ( Danx.j, Qui facciam paufa al- 

cun poco; Chi farà mai queAo AnticriAo? 
Q^iegli , cui chiama Daniello Aera terribi- 
le C i’AppoAolo, uom di peccato. Que- 
gli, acuifd^na dar nome lo Spirito San- 
to,^ (bl per r ufficio chiama AnaicriAo, 
cioè intuttooppoAoaCriAo, come riAet- 
te S. Ireneo, (/.s.c.30.). Qu^li, che fa- 
rà concepito di adulterio , giuAa Dama- 
Iceno, ed AgoAino. ( Damafr./.^. de Fid. 
t-27.Aug,l.de)ud.) Nafcerà della Tribù di- 
Dan in Babilonia , dice Girolamo con 
Gregorio, e farà educato di nafeoAo da 
gente viliffima ^ Maghi, Fattucchieri, e 
Incantatori ^ come infegna il Damafeeno. 
( Hier.iaDan.il. Greg.}t. Mor.iH. Alb.Uag. 
Uf.c.'iaump. ) Verrà policia inGerulàlemme 
a circonciderfì , e a moArar A grande zela- 
tor della Legge Mofaìca , vendandoAagli 
Ebrei per Io Meffia promeAb. FingerLin- 
nocenaa. Religione, e giuAizia: oAente- 
rà gran difprezzo de’ beni caduchi, odio 
lómmo all’idolatria , e pari amore alle 
Seri ture Sacre. Riverirà i Sacerdoti ^ono- 
rerà gli anziani , perAs^iterà gli adulteri : 
pio, difenlbre de’po veri, liberale, paciu- 
co, e finalmente daràstcbiaricontrafsegni 
di virtù , dice S. Ippolito Martire, che fi 
aduneranno i popoli per coronarlo Monar- 
ca rfe efnf.feeeuLJ, 


X. Introdotto, già per tai meni , e tro^. 
vandofi confeguito, e Aima; comincierà 
a fpargere ilfuo veleno, edorconaAuzie, 
or con promeAe, or con rigori tratterà di 
dilatare il foo Imperio per tuttoil mondo. 
E in prima, dice S. Antonino, (t^p.fum. 
tit.iia.^%.^.) pubblicherà ilconipimento 
in se di tutte le profezie del Mellia pro- 
tneAb, ed aggiungendo orribili perfecu- 
zioni contra il nomedi CriAo, eifuoiSe- 
guaci, amor parziale a’Giudei, eallaloi' 
Legge, ( Hier. in Dan. ii.Cbrff.bo'n.i\o. tu 
Jean.') permettendo, anzi approvando le 
lor cirimonie, il lor culto, e protcAando 
giunto il rimedio, che da si lungo tempo 
ìofpirarono , facinAìma colà fiiià guada- 
gnarfi popolo, e planfo. Nè di ciò pago, 
attrarrà raoltiAimi de’CriAiani medefimi 
con lufìnghe di ricchezze, ed onori; Pro- 
fezia efpreAa in Daniello ; Uultiplicabitgh^ 
rum illit , éUdàt pwteflatem multis , ian ter- 
ram gratuilur vivide! , (_Daa.li.) perocché 
oltre i tefori , che gli tributeranno le Pro- 
vincie (bggette. Satana fuo collega, Dio 
permettente, gli trarrà dalie vifeere della 
terra una dovizia d’oro, e d’ argento, e 
fcopriragli gemme, e ricchezze alcoAe in 
terra, in mare ; Dvmnabitur ibefaurarunt 
auriy iyt argenti, iy in toutibut preiiafiiy 
FortiAima batteria contra gli Ambiziofi , 
e gli Avari - 

XI. Più orribile non per tanto farà l’al- 
tra di rigori, e tormenti contralacoAan- 
za de’CriAiani più. forti ; perfecuzionc , 
a cui una Amile non ebbero tutte tuue l’età 
del mondo . Daniello il proteAa : Venkt 
tempus , quale non fuk ab eo , ex quo gentet 
elJe cvperuntì ( Daniel. 12. y e il Redentore 
per S. Matteo: Erii tunc iribulatio , qtia/U 
nonfuit ab initio. (Verer. ibiLi^. Dan.il.} 
Quanti però de’GiuAi medefimi non reg- 
geranno a siorribili pene? Ah, che trop- 
po ci danno a temer le Sacrolante Icrit- 
ture colle lor nere forinole di favellate , 
che pochiAìroifi rimarranno fedeli ; Etprq- 
valebjp advtrfus SanHoi , piagne Daniello; 

, Datum efl ei bellum gerere cum SanSit 
iy eos vincere , non pub cczifolaifi Gio- 
vanni. fApec.i3.2.Tbeil.4.) lo fo, cheta- 
li voci potrebbero pure avverarli per Io- 
trionfo che riporteràr Quella Furia , de’ 
corpi, e della vita de’ Santi uccidendoli 

co'nnartirj; ma vengono pure i Padri della 

[Chiefà in allerire, che la più parte, ce- 
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dendo «gK ftrazj, rÌDDCgheranno Grido, 
e la fua fede. 

XII. Per quedo medefimo fine quali al- 
tri mezrinon tenterà.^ Atnbiziodflìmo di 
regnar fole, da Re, da Dio in terra, fo- 
le per sb, e al fuo culto permetterà iTem- 
pj , i Sacrifici , druggendo , piofanando 
ogni luogo, ogni fegno di Religion verlb 
Grido, ( 2. Perer./. 15. in Da». Apoc. 
iJ.J Elea d'inccndj faran le Immagini del 
Grocififlb, di Maria, de’Santi j gli Evan- 
geli , i Libri divoti , gli Uffici : facrile- 
gi per lui i Sacramenti, ed appena alcuna 
caverna darà afilo nel cupo luofenoall'Eu- 
caridia fuggitiva. Chi vi rincorerà 0 Fede- 
li angiidiacii^ 1 Predicatori colla parola di 
Diof* Per tal miniderio faran pure nccifi 
Enoc , ed Elia riférbati a conloiarvi . La 
Croce, acuì eravate in ufo volger gli oc- 
chi per confòrto ne’ cafiedremi? Ah, che 
bruciatane ogni memoria , nè purfarà per- 
medb contrafsegnarvene ) anzi obblighe- 
rà i feguaci a portare in fronte , 0 nella 
tnan diritta , come vuol San Giovanni , 
( Apoe. 19.) una cìfera, che lididingua, 
lènza cuinon farà lecito venire a traffico di 
comperate, di vendere , 0 di qualunque 
altra necedaria faccenda. Ecotalciferafa- 
rà: Nego Jtfum. Ora si, che per foto ciò 
Erit tuncirìéulatioqualis uo» fuit , {ALapid. 
i»2.Theff.2.) 

XIII. A sì forti macchine , perdareurto 
alla Chiefa, aggiugnerà la pofifentiffima 
«le’miracoli finti: {4»ioH,q.par.fumm.iii.ij. 
c-q.S'J.) nè folamenie per sè defTo , ma 
per man de’ fuoi molti Minidri: In omni 
vèrtute , fìgnis , iyx prodigtit mendacibuj , 
predìlfe l’Appodolo; {2.T&ff.2.Vlatib,24.) 
c per additarneil numero Cesò Signornò- 
Aro, Tutte, à\Se , furgent Pfeudoebri/li..., 
(yfacient Jìgna , prodigìa magna . Or 
quanti de’ Fedeli piò creduli lafceranno 

renderfi da reti sì fòrti, contempla qui 

.Ippolito,. ( or. de eonfum. fece. ) allorché 
feorgeran fu’fuoì occhi curarli lebbrofi, pa- 
ralitici^ ed’o^ni genere infermi, sloggiar 
de’corpi ofledi , a’Ior cenni , iDemonj, e 
dar modra di rifufeitare idefunti , con altre 
Arida protedando e gli uni, e gli altri, che 
chi per elfi pub tanto , è vero Dio? Ghe fa- 
rà poi, quando il veggano fermare ilSo- 
le, fmuovere, ecomporreilmareafuoar- 
bitrio, darfavejla a’btuti, a’bamboli del- 
le poppe, alle immagini, come diccLat- 
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tanzro, e tutti gridare a una voce, falfiiTì’ 
ma edere la Dottrina di Grido finto Dio» 
vero ladrone, per fuoi demeriti crocifidb 
in un tronco? (Verer.l.iq.inDa». LaSant. 
I.7.c,i7.Alb.Mag.l.7.compx.9.q.Reg.\,Ge».ti. 
A9.Apoft.2 . Apoc. 1 3 . Alb.Mag. ubif upra , Hip. 
ubi fupr.Greg.l.i2.Mor. c.ij.) Che farà, 
quando faccia feender fuoco dalCielo , or 
per incenerire , come fece già Elia, i con- 
traddittori, or per comprovar, comeil fa- 
cce Dio, i facrificj che gli fi qdrono, ed 
or perchè i fuoi Difcepoli parlino tutte le 
lingue, comequando calò lo Spìrito San- 
to f* Ut etiam ignem faceretdeCtelodefcende* 
re , atteda S. Giovanni . Che farà, quan- 
do fingafì morto, epoiriforga, e iDemo- 
nj in abito di luce illollevino in aria Come 
chiportafial Cielo tra melodie, ecantici, 
ed encomj di Divinità? che farà, quando 
fotto allafcure ilFedeleveggailCarnefice 
operar maraviglieadiduaderlo? Gran pe- 
fo fa a S. Gregorio una tal frode: Quia eri! 
bumanee mentii illa tentatio , quando piur 
Hlartjr , Ì 3 ^ corpui tormentii jubìicit , iy» 
tante» ante eius oculot toriormiracula facit? 
In verità, cnefe capaci fodero dì cadere, 
a tal crolli precipiterebbero, come prote- 
dbCrido, gli dedì prededìnati ; Itaut, ji 
fieri poteft, inducantur inerrorem etiamEle- 
9i. (Matib. 2 q.) incanto, oh il gran nu- 
mero, checederà persi portentofi prodigi? 
Et feducet, profetizza Giovanni , babitan- 
tei interra ^opter figtta, qua data funi iUi 
facere in confpeSu befiia: ^Apoc.lj. Albert, 
Magn.ibid.) 1 mali colle ricchezze , i buo- 
ni co’ tormenti , i femplici , e incauc i 
vincerà colla predicazione efficace , co’fe- 
gni falfì . 

XIV. Or tu mi dì Cridiano; Che far» 
di coetaneo a tai tempi? Negheredi Ge- 
sù? Negar Gesù ? Mille vitedarei per la 
lua Fede; mi riderei de’miracoIi,fprezze- 
rei i martiri, calpellerei le ricchezze. O 
buon Cattolico !0 dimmi perb mal Cri dia- 
no, .odimi, che è già, dice S,Giovanni, 
l’Anticrido nel mondo} Nunc faminmu». 
do efl. (iJ«:4.)Cioèinifpirito,chiofaCor- 
nello} Noninperfona, fedin^piritu. (^Alap, 
ibi. ».7. ) E non uno , ma piu , e più , per 
cotede tue drade, per cotede tue piazze. 
Nonècontra Grido, e perciò Anticrido, 
chi contrala fua Legge, e volontà ci con- 
figlia la vendetta? Colui, chemena il dio 
prodimo al giuoco, al ballo, all’occafio- 
, ne. 
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re, c pericolo di peccare? Colui , che of- 
fre danaro, edajutoper debellarl’oneftàdi 
quella Donna? E nonè Ai.ticrifto la Don- 
na, che co’ Tuoi abiti, e tratti, co^feeni, 
colle parole provoca alle cfièfe di Dior E 
rutti &li IcandaloTi , che col reo cfempio 
agevolaro le colpe, non fono Anticrilti, 
Coadiutori di Satana ? Per delTi lì rico- 
ndcc Agoftino: Quicumqut , five Laicus , 
five Canonicus , fivi iAtnachus centra jufii- 
tiam vivit, ÌS< ordinis fuigloriam impugnai 
Anticbriflut efi, Kinifier Satbana ( Augufi. 
tom.g.tr.de Anticbr.) Attenti ora a me . Che 
importa, che non nieghi Gesù perdendo 
la fede , fe nicghiGesii coll’opere perden- 
do per la colpa grave la carità? Anzi l’a- 
ver creduto, e non oprato fecondo la fede, 
torneratti a maggior dannazione . Che al- 
no facefti permettendo TeiTer tratto alla 
lor parte da tanti Anticrifti, quanti poc* 
anzi intendevi. Ce non rinnegar Gesù col- 
le tueopere? Chefacefti contanti l'pergiu- 
ri, fe non rinnegar Gesù per un interelfe 
vililllmo? Che fuìlconfentireaun penfier 
dì lafcivia, di vendetta, fe non iferivere 
nel cuore» Niego Geiù? Che fuinfomma 
qualunquecolpa mortale, fe non iòicrive- 
re, chefeben non voleAi negar la Fcdedi 
CriAo, voleftinegareilfuoamore, l’tibbi- 
dìenza, per non perdere ilguadagn;>, la 
vanità, il diletto, che ti o^rfe loSpirito 
infernal dell’Ant.criflo/ Penitenza , Cri- 
(lìano, chenon falv^laf edelbla, macon 
elia l’opete degne di Crillìano: Ut cmnet 
ubique prnìtentiam agant . 

XV. Paffati finalmenteitreannie mez- 
zo, incili regnerà l’AnticriAo, {Dan.-j. 
iyi. ipf 12 .) morto lui , nel Monte Oli- 
veto agli oc^idi turbe tnnumerabili, fia 
già con un fulmine, come vuol la Storia 
ScolaAica (Apec.i^.) fia collafola voce po- 
tertiiììma del Re^ntorc , come rìferifee 
S.Paolo: Interfcitteum fpirituioru fui (2. 
Tbef.2.) darà la milèricordia Divina qua- 
rantacinquegiornidi termine, perchèpol- 
fano far penitenza coloro, che furono in- 
gannati dalPAnticrìflo, gìuAa il iéntir dì 
Girolamo , ed Antonino , e convertìraAì 
alla vera fede diCrillo quafi tutto l’Uni- 
\ttto(Vtfer.l.iA.ÌHVar.AlbMtig.l.y.c»mp. 
c.t^.1fM,2S- Hier.ibi.Comefl.HiJf, Dan. 12 .) 
Quindi avvicinandofì già quell’orribilìai- 
-mp di, quando trnovinlì i Peccatori più 
- Ipenfierati, più avvolti nel maneggiode* 


loro affari, comeal tempo di Noè fecondo' 

1 Evangelio, allora, protetta Gesù, Eratrl 
fignainSole, Luna, {y>Stellis {Luc.2.) 
Perocché ilSolefarà notte a mezzo di, la 
Luna sfregiata in vifò ttìllerà livido fan- 
gue , e gli Altri divenuti fofche comete 
precipiteranno dal Cielo ad appiccare in- 
cendj alla teTTi(Mati.2q.Antonin..q.p.tit.i2. 
r.^. §. j. teff, deperj. Div. l.i^c. 16 . n.gg.) 
A paroGlmi delle sfere corrìfponderannu 
con altrettanto dìlbrdine gli Elementi . 
L’aria con tempette, l’acqua con inonda- 
zioni, la terra contremuoti, ilfuococon 
incenerimenti. 

XVI. Che novità fon cotefte? Che pre- 
tendono così orribili turbazionì lecreatu- 
re? Erunt figna. Sono quefti chiari indie), 
dicel’Abulenfe (q.iS^.inHl^ttb.i^. S.Ign. 
Lojolainexerc.med.de }ud.) del Sentimen- 
to, che fan le creature per la morte dell’ 
Univerfo, veftendofi a lutto, le ftelle per 
l’uomo, a cui furon prodotte; Erunt fi- 
gna. Qiietto è ; ripiglia il Vtnerabile Apon- 
te ( I.par.mtd.ij.pun9.2.1fquierd.ccnfid. de 
judic. ) fcompaginarfi le ruote di qiiettof 
Orologio grande del mondo per battere 
l'ultima ora; Erunt figna. Quetti fonoarJ 
gomentidell'iracondia Divina ,chechiude 
ogni fpiraglio , onde affaccìartt la luce , 
quafi dia colpi nei fuoi nimici alla cieca , 
lenza metterli acimento d’ìmpietofirtt del- 
la miferia umana; Erunt figna, Quetti fo- 
no rìlcontri d’implacabile Idegno, giacché 
come uno Spofo onorato non pago della 
vendetta della Conforte infedele , tt taccia , 
diflipa, ftrugge gli ornamenti, e le gem- 
me, che concorftro al tradimento» altre- 
sì Dio ofTefo non Ibddìsfatto degli cccidj 
dell’uomo, fa malgoverno delle creatu- 
re, che gli fervironoad irritarlo: Xtlut , 
fiiror viri no» parcet , in die vindiSx: 
(Prev.óq.) Erunt figna, Qiefti fonocenni , 
con cui mottrano le creature medefime , 
come dice Ifaia, trovarficonfufe per aver 
dato ajuto a’contumacì contra il comun 
Creatore: Erubefett Luna , confundetur 
Sol, Quòdtalibus Domini 1 fervierunt, (ifai. 
24.) aggiiigne Ugon Cardinale. Servono 
elleno ora lecreature, dice l’Appottolo, con 
violenza: SubjeSa efi no» volens (Rom.S.) 
e percih gemono fotto il pefo ditantecolpe 
fperando il dì della (ualioertà; Omnit crea- 
tura ingemifeit (Ofe<e 2 .) GemeilSole, ge- 
me la Luna, gemon }e Stelle, perché il- 

lumi- 
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laminàno ìPéccatori, che abu(ano de loro 
Taf gì centra rAItiffitno (Anton,^p.tit.i^. 
c.ìi.^.i.Nazianz.expUtcJer.^) Geme la 
terra, geme, ilfuoco, l’aria, l'acqua , le 
creatore tutte gemono, fclamando a Dio , 
che lelibcrìdiloggeaionsitirannica, Om~ 
tiisereaturaingemifeiti in quel giorno perb , 
dice Paolo, trarralleOio di sìgra vola cat- 
tività: lp[a treatura liberabiiar a fervkute 
corrupth»is.(Ofe(e2.9.)lnq\}tl di, prote- 
fla Dio fteflb. Liberato lanam, Ì 9 < liitutn 
meum: tutte iefue opere dell'opprelTwne, 
che foffrono fotto il poter de’ P«catori ; 
Ueirce liberari dieuntur , chiofa il Cartu- 
ttano , dum ab iniufiis Demints auferuntur 
( Carta, idid. art, 5 . ) 

XVII. Ben è pur vero, chenonfolo fa- 
ranelli legni di reftituzion di libertà alle 
creature , ma pur legni di guerra contra de’ 
Peccatori: Erunt figna. Fin dal principio 
del mondo quellecreature, che ufeiron si 
perfette a far pompa, ed elogio alla Onni- 
potenzacreatrice: onde feri né M osé: Ver- 
fiSi fune Cali , (y terra , iy> omnit ornatus 
eontm (Gea^.) ulcirono pure fqiudroni, 
edcferciti armati) (kchè dall’Ebreo lelfe 
il Gaetano: Et omnit eieercittiseorumCCajet. 
ibi . )Macontra chiquefti eferciti f Contra 
ì malvagi. Così quel Sole, chenafee ogni 
dia giovare a buoni, e rei: Salem fuumori~ 
ri faeit fuperbonot, iy» malot (^hLattb.^. ) e 
quel Cielo, che ugualmente piovefu’cam- 
pi de’medelìmi: Et pluit fuperjufioj, 
injufios; e quegli Elementi, che fervono 
ora adentrambi, in avvicinarfì queU’ulii- 
iso tempo, formeranno eferciti adeccidio 
de’triftì: Et omnit exercitus eorttm . Ogni 
creatura con lancia , e (tocco a ferire, 
ed uccidere: Armabit ereaturam ad ultio- 
rum inimicorum(Sap.%.) e 1 Mondo tutto 
combatterà in vendetta del Creator vi- 
lipefo contra de’Peccatori fiolidi ugnal- 
mente che audaci: Et pugnabit prò eo Or- 
bit terrarum cantra infenjatoi ( iUd.^ Udi- 
tene la maniera. 

XVlll. llSolecon tenebrofa bandiera, 
come a’fuoidì ilTamerlano, intimerà la 
battaglia; laLunainfanguinata , eleSrel- 
lecon precipitofe vertigini daran principio 
alla gucTfi,(Paul.Jov.eleg.l.i.Marc.Marul. 
l.6.c.yKempitferm.i6. ad Nacit.) Noi, di- 
ranno infila lingua, illuminammo il Pec- 
catore indegno de’nollri raggi. Fummo 
Oriuoli perpetui de’fuoid), dellenotti,d’ 
Jrofnba Appofiolica. Parte li. 
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ogni ora: gl’infegnammo colle uódre arù 
monieaubbidireaDio^K.dpeaM.p.med.i;. 
p.2.) Giacché non gli piacque chefegui- 
re il Demonio, fieccliflatono giàlenollre 
luci .* leccarono le nòftreinfluenzebenelt> 
che : eccoci cadaveri , tenebre, orrori : 
Erunt figna. Vegga neli’ofcurità del Sole 
l’ombre eterne, chegli minacciano inp^ 
na della fellonia ufata alla luce delkiDivU 
na Legge, infpiraeioni , e confìgU : Ipfi 
rebelle sfiuntnt lumini (_Job 2^} Vegga nd 
cruentodella Luna l'iracondia di Dio, che 
prenderà giu (la vendetta dell’onte , chegli 
fece il Peccatore lordando le fue mani di 
tantofangue di crudeltà ; VLanut veflra pie- 
na fanguinefunt 0 er.i.EeS. Pine, ibi . ) Veg. 
ga ne’ precipizi uegli altri Adri la milerabi- 
ie caduta, che farà (ino al profondo dell* 
inferno, perchè gittodi egli dall’eminetv 
zadella grazia (ino all’abi (To della colpa. 
Muoja , muoja il ribaldo , fclameran tut- 
ti, chegiado è , che muoja eternamen- 
te chi così difprezzb l’eterna vita: Annun- 
ciabunt Caeli ìufiitiam ejus ; C(li enarrabunt 
iniquitatei eyus (_Pfal.49.J0b 20.) 

XIX. Ufeiran dall’ altra parte gli Ele- 
menti agguerriti contra il mal Cridianor 
Armabit ereaturam. L’aria che gli diè re(^ 
pire a vivere: l’aria, con cui formb le pa- 
role, concili fi difpoier le piogge; l’aria, 
con cui navigb i mari , con cui rattemperb 
gli ardori; Paria, concuifodentb gli uc- 
celli a fuo diporto , e ridoro . Alzeraffi 
queda dallequattro parti del Mondo, e in 
venti oppodifeoteràgK edificj, fchiante- 
ràlelelve, dilliperà legregge, avventerà 
grandini , e falli , precipiterà gli uomini ) 
econ fibili, e fifchi orribili atterrirà tutti 
i viventi. Soneranrx) fpaventevoli tuoni 
con lampi , e fulmini . Appariran larve 
terribili, emodritruci pili di quegli, che 
funedarono Gerufalemme , e 1 ’ Egitto } 
tutto : a fine di far guerra al Peccatore , e 
di additargli, chcfaià infolTato all'infer- 
no , perchè fi alzb coiKra Dio ; Contra 
Omnipotentem roboratui eft t ( Job 15. ) 
Erttnt figna (Luc.2y) 

XX. L’acqua , che dà ora al Peccator 

la bevanda, il (ale, i pelei, la nettezza: 
l’acqua , cIk dà mnaffio alle campagne, 
chedà i coralli, le margherite, legemme: 
l’acqua, chefofrrefopradi sè lenavi dell’ 
avarizia, nfeirà allora dagli antichi fuoi 
limiti, g annegherà i luoghicirconvidni: 
; darà 
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daiàfremiti fonori in cerca delpcccatore] NonbaftagUla inaei»; 

peringojarlo, comecercb Giona per pii- nità della vita, nc inculca la cu rtodia; Str- 
oirla lua coutiimacia; Mare ibat, 6* i»- fati mibi . Che ftravaganze fon Quelle? 
tumifcebatjoniti.) Allora d’o^niribelle a Tanto ha a carola vita di Aflalor. Davide 
Dio.avvercraili, Brubefce Sidon, ait mare c gli aduna contro Soldati-' ilfaforfcob- 
(Z.'fl/.aj.;, Vergognati, Crilliano , dirà il bligato dall’ infolenza del figliuolo dalla 
mar co’fuoi urli, vergognati, che nona- cura della propria difelk , come vuolc'il 
vendo io r intendimento, chetii, nonef- Crifoftomo( Abfal,') Percib balla- 
feudo inorto per me Dio, come per te, va il titirarfi. Ballava, è vero, ripiglia 
fenza timor di eterna pena , fenza fperanza' Agollino(/.22^e»rr.Ffl«/,c.62,) ma volle 
di eterna gloria, ho ubbidito migliajad’. ancora il buon Padre reprimere J'alteri- 
anni alcomandodel mio Creatore timido gladi AITalone. Vegga il figliuol mio 
di rompereifuoidivieti , ancor inuna are- dilTe Davide, che ho forze a dillrugeer- 
na; ereprimeale miefurieco'fuoiprecet-' lo, e ’l timor lo faccia umile . Per ciò 
j'-' E t“ sì favorito, fperando fpedifeo 1* efercito j e veggano i miei 

di vederDiol’hai.vilipefo? Erubefee. Ver- Capitani, che non pretendo ucciderlo 
gognati di elfer vinto da una .creatura in- giacché comando che me lo falvinoj 
fcnf;^a. Gìuflizia , Principe onnipocen- Eum per p^ìiitentiam corrigerulum vivere 
te» iclamera alzando I onde inverfo al cUpiebat bumilmtum. Scorgere la pietà di 
Cielo, Giuli izia contra il peccatore, e Davide ? Vedete ora 1' impertinenza di 
giacche non volle vivere in .oceani di] AITalone. Stabilìproleguirla guerra con- 
miferÌMrdia , vada a patire in abifli di' tra fuo Padre ; ma con qualelìto.^ Pe- 
giullizia: Ertyit figna. rirono del fuo efercito venti mila ; egli 

.^XL Che fai à vedere i Peccatori rifug- tellb pendente nel ramo di una granquer- 
gufi alle grotte de’ Monti cercando nella eia ; Gioab gli attraverfa con tre lance 
terra alcun alilo? Maquella; Pugnabitpro il cuore . Gioab Si, rifponde il Crifo- 
t9. Orcon tremori feotendo il mondo: or llomo; che è giullo decreto di Dio, che 
con voragini quafi a bocche fiquaiciate^ quello IlelTo , cui incaricb il Padre la vita 
chiedendo vendetta; or contremuoti af- di lui. Ha appunto quegli, che piinifca 
forhendofi Regni. Iteora a chiederle, .co-' tanta ingratitudinecolla motte. La pietà 
meprima, frutti , arbori , legna per fo-' di Davide reprimea l’impeto de’Soldati 
flentamento ; fiori, ombre per delizie . quando loro raccomandb la viragli AITalo- 
Ite achiederlecarnipercibo,brutipeifer- ne; ma la Giiillizia Divina fi -.vale de* 
vitìi, erba per medicina, strade per vivi, medefimi per .cllerminare una vita così in- 
tombe per ellinti. Ahche ora quellame- folente. Abbiavi un’.arùrre, che l’impri- 
defimatcrra; Pugnabitpro eo. Moverà le gioni, abbiasi un bruto, -che lo confeeni, 
bellieagridarco’miiggiti, Gìiilllzia : ne- abbiavi un ramo, cherafibrehi, a^ìa- 
gheià gli alimenti, non che idiletti} c vilancechel’inchiodinovelbl^elbtraCie- 
fparuta, e mella colmerà di fpa venti il lo, e terra, vegga AITalone , che nè il 
Peccatore; Bruni figna. Segni, che ago-' Cielolo favorifee, nè Ja terra jlfoccorrc. 
nizza il mondo: fegni, che non .avrà iuo- Tutti, tutti foncontralui, perchèegli/u 
go a rifugio nè nel Cielo, nè nell’acqua, contra il Padre: fiec efi ulta creatura , 
nè nella terra, nè nell’aria, l’uom che conchìude il Crifollomo, qu<e non mota 
non volle profittar di tanti .ajtiti, quan- fuerit, cum ipfum fenferii mpveriinPatrem 
ri creb Dio a fuo riguardo. * ( bom.de A^al.iy inPjal.y.') E’egli verilfi- 

XXII. Serva AITalone di efempio. Ti- mo, cheilcrearDioiCieli, e la terra fu 
ranno, edislealemife efercito in campoper Iquadronare un elercito nel .campo ’ dell’ 
tor la corona, e la vita al Santo Refuo Univerfo: Etomnit exercitus eorumi pure 
Padre. VidelìTalfiittoDavìde .inbilc^no con quanta pietà raccomandb a tuttele 
di contrapporgli per Tua difefa altro eferci- creature, che gli confervalTero l’uomo! 
to. RifletteteperbacjuelchepalTajn nfei- Servate mibi puerum Abfalon. Ma quando 
re i Capitani. Mirali il Re, econ iene-, ingrato l’uomo abufadicotella pietà, tut- 
rezza di cuor’ Eroico incarica loro la vita te tuttefiyolgeran contra luicolpirando al 
.del figliuol parricida: Servate mibi puerum fuocHerpiinio. Ora ilrifpettano ; giorno 

• perb 
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gli tien Dio preparato , io cui ft 
vendichino: Statuii ditm,. 

XX!I1I. Ma non ancora abbiam .veduto 
la guerra, che avrà a fare il fuoco nel. 
mondo . Quella sì , chcfarà flrage j peroc- 
ché, aldiredi Alberto Magno ^/./.reiwpe». 
r. 1 5 . Bipptl.or. dicofifum.fxi-ul. Ltff. l.lj.de 
perf. Div. c. 2 O. D.Té; add. ad art. 8. 

Orig. in Ffal. J<5.) fi aduneranno tutti i fuo- 
chi che V via , e nella terra ,e fopra la terra, 
e alleati verranno dalle uuattro parti, dell’ 
Univerlò,. quafi fiumi ai metallo accefo, 
a confumar.'o. Uncotal fuoco, dice il me- 
defimo Beato Dottore, farà r ulfiaio de’ 
quattro fuochi che cUbr. noti.. Sarà fuo- 
co infernale per punirei mal vagi : farà fuo- 
co dì Purgatorio per nettardi qualche mac- 
chia i Giutli, e perdarmortedolciliìma , 
ibggiiigne l’Angelico,, ai Buoninon pure 
ellinti'.làrà fuoco elementare perfottilizzar 
gli Elementi, edilporlialla purifi cazione: 
farà fuoco terrellre-per bruciare, ftruggere, 
e ridurre a cenere tutto il lenfibile, e vege- 
tabile, tutto il bello, e’I ricco di quello 
mondo .‘ X» igne zili e'jUs drvorabitur cmnu 
ttrra. Colà- vedrallì ardere ù campi con 
tutti gli arbori , ed erbe rie Città con tut- 
ti gliedificj, ed arredi: i palazzi, i giar- 
dini, leforeAe . Arderà l’oro ,, l’argento, 
le perle, le gemme .. Arderan le tappezze- 
rìe : i broccati, gli arazzi.. E in fine ridurrà 
quello fuoco a lamentevoli ceneri tutto il 
bello,, che oraaflàfcinacon tanto rificogli 
occhi, e.’lcuore ( Aug.bam.ió.ex.^O.Corn. 
in- t.Cwintb.y. Sopb..ì.is^ i.Augd.20. deCiv. 
c.l 6 . Dfut.^l.D.Tb.inH.diftu^y. uCor. 15..) 
Simile farà.la forte d’ogni vivente, e del- 
le belile della terra-, c degli uccelli dell’ 
aria, e de’pcfcl del mare, e de’ fiumi , 
ede’fònti, e degli uomini, tutti,, che tro^ 
verà vivi , perché’ tutti hatino a mori- 
re per poter tutti riforgere . 

XXIV. O ceneri indégnamente dimena 
ticate ! Accodatevi altieri ,,ambìziofi , 
lafcivi, accollarevia vederein che hanno 
afinirele vollre vanità, le dovizie, i di- 
letti. Dillinguete fe vi èpoifibile, le ce- 
neridelGrande AlelTandrodalle ceneri del 
mendico Diogene;, quali quelle del ricco, 
et^ualiquelledel povero, quali della bel- 
lillima, eqnali della diforme ? Ahi,, che 
ora é av venuto, proteda Davide; irta/ ignii 
quicomburitfflvam. ( Pjf. ja.) Ecedri , e pal- 
me,, e roveri, arbori grandi „efupcrbi,. 


tutto in mucchio di cenere colla canna u> 
-mile, col timobafìTo, col ramerino pove- 
'ro. Sì, .Mortali; una canna medefima mU 
fura il broccato-, e'ifajo-. Auna medefima 
cenerei! riducono i metalli della datuadi 
Nabucco. (D<i»-2 .) Vedete, fe ha bafe 
falda la fupetbia. Confondetevi invaniti,, 
e ricchi : vergognatevi bellezze: difingan- 
niamei tutti , che ogni cofa farà arficcia , ed 
arfa cenere. Or con oual vemenza-, efu- 
ria verrà tal fuoco, dromento deU'Onni- 
potenzav e dello fdegno di un Dìo ? Dell' 
acqua ritenuta gran tempo, fapete giàilfu- 
rorconcuì sbocca. Or come , econquai 
colpi ufeirà l’iracondia Divina per sì lunga 
dagione raccolta nello dàgnodi una foHe- 
rénza infinita ? Tbifaurizai tibi tram-, ( Ro- 
Ah temi, crema , Peccatore, cha 
lo fperimenterai canto più rapido-'qtiedo’ 

: torrcntedi fuoco, (^uanCofino aquellodì 
fu più cheto, Fluvaii igneut,, tei dipinfc 
' Dameììo , rapidufque egndiebaiur k faeit 
e}ui . (.04». 7..) Fuoco , fuoco , non acqua ,. 
comenel^rimodiluvio ,. verràiad annegar- 
ti, a punirti. E pur miferi- noi , fclama: 
'.Girolamo, (ep. ti. ad Gkudcnt.). che veg-- 
’gendo avvicinarli alla Tua fine il Mon- 
',do, non<diam fine a’peccati : Orbis ter-- 
rarum ruit', iabit peccata non ruunt,- Paf-- 
fiam oltre.. 

• XXV. Ridotta già dunque in cenere 
quedagranCìttàdel Mondo, udìradì dal- 
.1^ quattro parti dì lui l’orribìlvoce dell*' 
Arcangiolo,. elaibrmìdabìl trombacitan- 
do tutti i Defunti, perché rilbrci compa- 
rifeano innanzi, il Tribunale di Dio. So- 
nerà peri’ Oliente;: Surgite mertui , venite' 
ad judicium .. {M.atib.z^,) ^’nerà per l’Oc, 
cidente, c perloSettentrionci cperMez- 
' zoàXt: Surgite martui adjudicium . ( i .T be[.q . ) 1 
Queda farà',, dice 1’ Appodolo ,. 1' ulti- 
ma. tromba: InnoviJfitnatuba}( i.Car.i^ 

,e chi dice ultima-, riflette S.. Girola- 
mo,, avvila-, che prima' ve n’ebbe altre: 
Quando novifma dici tur utique{y>alta prtt- 
cefferuttt .. ( ep. 1 52: ). Sì certamente; peroc- 
ché,, adir vero,, chealtroé il travaglio,, 
l’infermità, la penuria, le calamità pub-- 
iblìcHe,. l’altrui morte, la. voce del Predi-- 
'catore.'* Tutte fon trombe,, e voci,, chet” 
inculcano, o- Uomo, l’apparecchiarti ah 
Giudicio; Milerote,.felordofei aquede;. 
chcaqnrH’uItima nomi farà certamente- 
libero il difubbìdire, e malcuogrado, tir 
Q__ t. faiàt 
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datàfrenriiti fonori in cerca del peccatore | j46/a/«»(2.R^.i8.) Non baiiagU la indeni^ 
peringojarlo, comecercb Giona per pu- r.ità della vita, ne inculca la ctiiludia: Cer- 
nirla l'ua contumacia: tAcre ibat, is> in- 'nate mibi . Che ftravaganze fon quelle? 
tumi[cebat(Jona!i.) Allora d'qgnijibclle a Tanto ha a carola vita di AITalor. Davide, 
Dio.avvereraili, Èrubefce Sidoa, ait mare e gli aduna contro Soldati? .Ilfaforfcob- 
( 7 / 0 /. 25 .), Vergognati, Crilliano, dirà il bligato daH’infolenra del figliuolo, dalla 
marco'fuoiuili, vergognati, che nona- cura della propria difefa , come vuole'il 
vendo io r intendimento, chetti, nonef- Crifoftomo(;6ow.<fe Abfal.) Percib balla- 
feudo morto per me Dio, come per te, va il ritirarfì. Ballava, è vero, ripiglia 
fenza timor di eterna pena , fenza fperanza' Agollino(/.22.eer>rr.Ffl*il.c,62.) ma volle 
di eterna gloria, ho ubbidito mìgliajad'. ancora il buon Padre reprimere l’alteri- 
anni alcomandodel mio Creatore timido già di AlTalone. Vegga il figliuol mio, 
di rompereifuoidivieti , ancor inuna are- dilTe Davide, che ho forre a dillrugger- 
raj ereprimeale miefurieco’fuoiprecet-’ lo, e ’l timor lo faccia umile . Per cib 
ti. E tu sì capace, sì favorito, fperando fp^ifeo 1* efeicito { e veggano i miei 
di vederDio l’hai yilipefo? Èrubefce. Ver- Capitani, che non pretendo ucciderlo , 
Kogqati di elfer vinto da una .creatura in- giacché comando che me lo làlvino.-* 
fenfata. Giullizia , Priiicipe onnipoten- Eum per p(mtentiam ccrrigendum vivere 
te, fclamerà alzando I’ onde invetfo al cUpiebat bumihatum . Scorgelle la pietà di 
Cielo, Giullizia .centra il peccatore, e Davide? Vedete ora 1' impertinenza di 
giacché non volle vivere in .oceani di' AlTalone. Stabìlìproleguirla guerra con- 
tnifericordia, vada a patire in abilfi di tra Tuo Padre : ma con qualelìto.^ Pe- 
giuBizia: Erunt figna. '■ rirono del Aio efercito venti mila : egli 

XXI. Che fai à vedere i Peccatori rifug. rellb pendente nel ramo di una gran quer- 

gìrfi alle grotte de’ Monti cercando nella eia: Gioab gli attraverfa con tre lance 
terra alcun alilo Maquella: Pugnabitpro il cuore . Gioab .<’ Sì, rifponde il Crifo- 
C 9 . Orcon tremori feotendo il mondo: or domo; che è giullo decreto diDio, che 
con voragini quali a bocche Àjuaiciate^ quello AclTo, cui incaricb il Padre la vita 
chiedendo vendetta: or contremuuti af- di lui, fia appunto quegli, che ptinifca 
forbendofi Regni. Iteora a chiederle, .co-' tanta ingratitudinecolla motte. La pietà 
meprima, frutti, arbori, legna per fo- di Davide reprimea l’impeto de’Soldati 
ilentamento : fiori, ombre per delizie . quando loro raccumandb la vita di AlTalo- 
Ite a chiederlecarni per cibo, bruti pei fer- ne; ma la Giullizia Divina fi .vale de* 
vitù, erba per medici na, ilrade per vivi, medefimi per, ellerminare una vita così in- 
tombe per ellinti. Ah che ora quella me- folentc. Abbiavi un’arbore, che l’impri- 
defimaterra: Tugnabit prò eo. Moverà le gioni, abbiasiunbruto, chelocon£egni, 
bellieagridarco’miiggiti, Giullizia : ne- abbiavi un ramo, che l’afibrchi, abbia- 
gheià gli alimenti, non che idiletti; e vi lanceche l’inchiodino; efofpelb tra Cie- 
fparuta, e meda colmerà di fpavenri il lo, e terra, vegga AlTalone , che né il 
Peccatore; Erurtt figna. Segni, che ago- Cielolo favorifee, né la terra illciccorre. 
nizza il mondo : fcgni, che non .avrà Juo- Tutti, tutti foncontralui, perchéeglifu 
go a rifugio né nelCielo, nè nell’acqua, contra il Padre; Nec eft ulla creatura , 
né nella terra, né nell’aria, l’iiom che conchiude il Crifodomo, qua non mota 
non volle profittar di tanti .ajiiti, quan- fuerit, cum ipfum fenferit maveri inPatrem 
ti creb Dio a Aio riguardo. (bom.de Abfal.i^ inPfal.y.) E’egli verifli- 

XXII. Serva AlTalone di efempio. Ti- mo, <heilcrcar Dior Cieli , e la terra fu 
ranno, edislealemifeefercltoincampoper Iquadronare un elercito nel .campo dell* 
tot la corona, e la vita al Santo Refno Univerfo: Etomnis ettercims eorum: puro 
Padre. yidefil’alTlittoDavide inbilcgno con quanta pietà raccomandb a tuttele 
diconrrapporgli per Tua difefa altro eferci- creature, che gli confervalTero l’uomo! 
IO. Riflettete perb a quelchepalTajn ufei- Servate mibi puerum Abfalon. Ma quando 
re i Capitani . Mirali il Re, econtene- ingrato l'uoroo abufadicoteda pietà, tot- 
rezza di cuor' Eroico incarica lorola vita te tuttefi volgeran contra luicofpirando al 
.del figliuol parricida; Servate mibi puerum- fuoederminio. Ora ilrifpettano ; giorno 
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gli ticD Dio preparato , in cui fi 
vendichino: Statuii dicm.- 

X)^I 1 I. Ma non ancora abbiami veduto 
la guerra , che avrà a fare il fuoco nei. 
mondo . Quella si, chefarà ftragc jperoc- 
chà, aldiredi Alberto Magno (/./.fewpe». 
f . 1 5 . Bippol. or. di coaf *nt. j itcul. Lsff. l.l^.dc 
perf . Div. e. 20. D.Tb; add. ad ^.p.q.J<\'. art. 8. 
Orig. iti Vfal.jó.) fi aduneranno tutti i fuo- 
chi che v^Jia , e nella terra , e fopra la terra, 
e alleati verranno dalle miattro parti deli' 
LIniverlo,. quafi fiumi ai metallo accefo , 
a confumarlo. Uncotalfuocoj diceilmc- 
defimo Beato Dottore, farà r uffizio de' 
quattro fuochi , checiibr. noti.. Sarà fuo- 
co infernale per punirei mal vagi ; farà fuo- 
co di Puigatorio per nettar di qualche mac- 
chia i Cìiutli, e perdarmoriedolcilfima , 
Ibggiogne l’Angelico,, ai Buonrnonpure 
ellinti:làrà fuoco elementare per fottilìzzar 
gli Elementi, edilporliallapurifi c.azione: 
larà fuoco terreftreper bruciare, ftruggere, 
e ridurre a cenere tutto il lenfibile, e vege- 
tabile, tutto il bello, e'I ricco di quello 
mondo zili t'ttis dtvorabitur omnis 

terra. Colà' vcdrafii ardere b campi con 
tutti gli arbori , ed erbe; le Città contut- 
tigliedificj, ed arredi*.: i palazzi, i giar- 
dini, leforelle . Arderà l’oro ,, l’argento , 
le perle, le gemme.. Arderan le tappezze- 
rie : i broccati , gli arazzi .. E infine ridurrà 
quello fuoco a lamentevoli ceneri tutto il 
bello ,. che oraaffafcinacon tanto rificogli 
occhi , e Icuore ( Aug.iom.i6.ex. 'fo.Cortt. 
in- i.Corintb.y. Sopb..i.is^ ì.Aug,l.20.deCiv. 
c.l6. Deut.jl.D.Tb. ini^.diji.^y. uCor. 15..) 
Simile' l'arà.la forte d’ogni vivente; e del- 
le belile della terra', e degli uccelli dell’ 
alia, e de’pefcl' del mare, c de’ fiumi , 
ede’fonti, c degli uomini, tutti,, che tro* 
verà vivi ,. perchè' tutti fiatino a mori- 
re per poter tutti riforgere . 

XXlV. O ceneri indegnamente' dimen- 
ticate ! Accofiàtevi altieri ,.ambiziofi , 
lafcivi, accoflateviavederein che hanno 
afinirelc vollre vanità, le dovizie , i di- 
letti. Dillinguete fe vi èpolfibile, le ce- 
reri delGrandeAlelTandrodalle ceneri del 
mendicoDiogene;. quali quelle del ricco, 
ar^ualiquelledel povero , quali della bel- 
liQima, eqnali della diforme ? Ahi , .che 
ora è av venuto, protella Da vide; Jifut 
qui comburitfjivam. ( Pjf. 3 9 . ) E ced ri , e pal- 
iuc„e roveri, arbori g.randi,,efuperbi,. 


tutto in mucchio di cenere colla cannau- 
mile, col timobafTo, col ramerino pove- 
ro. Si, Mortali: una canna medefima mi- 
fura il broccato*, e’ifajo*. Auna medefima 
cenerefi riducono i mctallldella llatuadi 
Nabucco. (Dd/f-J.) Vedete, fe ha bafe 
falda la fupetbia. Confondetevi invaniti,, 
cricchi : vergognatevi bellezze: difingan- 
niamei tutti , che ogni cofa farà arficcia , ed 
aria cenere. Or con qual vemenza*, efu- 
. ria verrà tal fuoco, fi romento dell’Onni- 
potenza',, e dello fdegno di'UD Dio? Dell’ 
acqua ritenuta gran tempo, fapete già ilfii- 
rorconcui sbocca. Or come , cconquai 
colpi ufcirà riracondiaDivina per sì lunga 
fiagione raccolta nello (lagno di una Iom- 
renza infinita ? Tbefaurizai libi tram . ( Ro- 
Ah temi, trema , Peccatore, cha 
lo fperimenteraii tanto, più rapido-'quefio' 

; torrentedi fuoco, tjuantofino aquellodì 
fu più cheto. F/uvi«r igneut.,. tei dipinfe* 
‘Daniello , rapidufque egrediebaiur a facif 
ejut .. (;Dd«. 7 „).Fuoco , fuoco , non acqua ,. 
comenel^rimodiluvio ,.vertàad annegar- 
ti, a punirti. E pur miferi' noi , fclama 
Girolamo, (ej>. 11. ad Gàudent.). che veg- 
gendo avvicinarfi alla fua fine il Mon- 
do, non-diam fine a’ peccati : Orbit ter— 
rarum ruif, in bit peccata non ruuttt .Rei- 
fiam oltre.- 

> XXV. Ridotta già dinique in cenere 
quefiagranCittàdel .Mondo, udiralfi dal-- 
.1^ quattro parti di lui l’orribilvoce dell* 
Arcangiolo,. elafòrmidabil tromba citan- 
do tutti i Defunti, perchè rilbrti compa- 
’rifeano innanzi, il Tribunale di Dio. So-- 
nerà peri’ oriente.*’ Surgite mortui , venite’ 
ad ìudicium .. (Mattb.Zii,) fonerà per l’Oc- 
cidente, e per lo Settentrione, cper Mez- 
zodì:. Surgite mortuiadjudicmm.{i.Tbef.tq.)) 
Quefia farà ,. dice 1 ’ Appofiolo , 1 ’ ulti- 
ma tromba: InnoviJfimatubai( i.Cor.i^ .). 
,e chi dice ultima*,, ridette S.. Gitola-- 
mo,. avvifa*, cheprima' ven’ebbe altre; 
Quando novijjima dici tur uiiqueis^alix pree- 
cefferunt . {ep.1^2.). Sì certamente; peroc- 
ché,, adir vero,. chealtroè ilttavaglio,, 
l’infermità, la penuria, le calamità pub-- 
.bliche,. raltrui- morte, la- voce del Predi-- 
'catore.*' Tuttefon trombe,, e voci,, chet"' 
inculcano, o* Uomo, l’apparecchiarti ah 
.Gindicio: Milerote,.fefordorei aquefie;. 
xheaqueU’ultima nonti farà certamente* 
’libero il difubbidire, e maltuogrado, tii 
2- faiài 
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fiuik forra il correreadaccettareilgaftigo 
giudo delle tue ingiuftizie . UdiratTi dunque 
ouelllorribilKejvùr nelle pib profonde cave 
mII’ Infano , e rifonando con Ecco fuoe- 
ilidima, Ile diranno i DctnonjaqueU'a' 
sitne miferabili. Ire, corretepur maledet- 
ti a ricevere in co^ ed anima l’eriliode’ 
Toftri fpalfi . Udìralu ne' Palazzi belliflìmi. 
deir Empìreo quedoKearte, e rifpondendo 
in Ecco dolcililiaa, Ire, volate, diran gli 
Angioli Santi . Su , Anime fortunatidime 
Ite in cerca de’ vodri corpi, che da si lun- 
go tempo giacciono negli orror de’ fepol- 
cri per ricevere in eflì il premio de’ vodrì 
travagli. Ah, Cridiano.' E quali Ecchì 
diverle' Dovebranerediedère, per di co- 
là partire in cerca del tuo corpo NTelCielo, 
e nell' Inferno? Non vo’ tì^fta da' tuoi 
defìderj, la vo'dalletue opere. Comeope- 
ri , c come vivi credendo, e fapendo, che 
hai pureuo dlad udirequeda orribile trom- 
ba del Gìudicio^ 

XXVI. Di un Re di Grecia , riiérilce 
Guglielmo Lugdunenfecon altri, che, ri- 
cordevole de' fuoi peccati, e del Giudìcio, 
di Dio , iva medo , c pcnderofo. ( GuU. 
iMgd. Vcrat. t.l.fum. traS.dcdon.eap.^yiiic. 
Ub.l.eap^ IO. S^. Excmpl. verb.)udic 
fratelfoodolean molto dì vederlo così, e lo 
riprendeva. Il Re per foddisfarlousbdi que- 
da traccia. Oidinh, che una notte fonaf- 
fero alla portadi lui una tromba, che era 
in quel Paefefegno di fentenza a morte. In- 
tìmoridì ìlCratello , e infoi mattino vedito 
a lutto colla moglie, e figliuoli traile a(Bi- 
tidìmo a Palazzo. Che novità? dilTt^ilRe. 
Come no,, ripigliò quegli ,fefonó aggiu- 
dicato a morte .fenza faprre per qual delis 
to? Alloraqueglì: Abfratello! Se col non 
trovarti in delitto ti ha intimorito cotatKo 
L' udir quella mia tromba : come voler poi , 
(he io non vada malinconico , e penfie- 
tofo udendo la tromba del Giudicìo Divi- 
no, e fependo, che hopeccato? Tornati 
in pace , che con ciò non ho più voluto,che 
fioddìsfarti. Adunque non più dupìte, Cri- 
diani, al lèncir che un Girolamo feppellìdì 
in una cavernaa vìverefoloalla penitenza, 
e alle lagrime t la tromba del Giudicio 
lo Ipaveniò.. Credetelo a luì, che Tade- 
rifee. Semptr vidtturilU tuba terribilii ùifo- 
Mare auribai meU :■ Surgitt mortui , venite ad 
judicium . ( HierJn Mattb. c. 5. ). 

XXVIl. Einalmentcairimpcciodi que- 


da voce ubbidiranno il Cielo, l’Inferno^ 
il Purgatorio, il Limbo, e confegneranP 
anime, checudodivanodipolìtate. Il mar, 
la terra , i fcpolcri renderanno i corpi , 
che teneano afcodi. EtdabitmaremertueSf 
quii» e« erant , dice San Giovanni, (9» 
mare, is^iit^nurdederunt mtrtues [uoi .(^ A- 
pocaltf.zo.) (^lindi adunate dagli Angioli 
leceneri de'Gìudi; da’Demon; , come vno< 
leil Lanuza Vefeovo di Barbadro, quelle 
degli Empj, e riorganizzati i corpi colle me- 
delìme membra, che ebbero invita, oh 
Dio.' come mirerà diverfamente l'anima 
del Prededinatoìlfoo corpo, e’Ifuoil Re- 
probo! chefmeopi, che agonie, che mor- 
ti fentiràquedì in vederlo sì lordo , sì laido, 
sìpefante, sì fetido.' lEpbr.deCler. pxait, 
cap.q. Suar.tom.i.i a^.p.difp.^0. queefi. ^ ó.feB, 
7. Aug.l.^.deTriMtt.cap.q.Greg. 4- Dìal.c.^. 
Lanuz.btm. 6 . MM.LeffJ.t^Jepeìf.eap.zi.y 
E'poflìbile, dirai' infelice, che avrò a pe- 
nareinquedo carcere, mqueda forma una 
eternità fenza fine. O corpo fvenrnrato f 
Sei pur tu , cui tanto amai, cui tantofervii, 
eptreui perdei laGlorìa , acuì fui creata r 
Maledette fieno le carezze , cheti diedi,che 
» caromicodano. Maledetta ancor tu , 
potrebbe rìfpondere il corpo, poiché po- 
tendomi foggettar col freno della ragione, 
li trafenradi. Quanto meglio farebbenù 
ora non a vere avuto pietà di me, che patite- 
si indicibili pene? O chi mairi avelTeco- 
nofeiuta.' Lafciami-, lafciami co' miei ver- 
mini alla terra, eternati all Inferno, o- 
veerì. Cosìognicorporìctlferà riunirli alla 
fuaaniraa. IDemon) però gli obbligheran- 
no acongiungerfi. Vìa maledetti : folle com- 
pagni ne'folazzi , datelo nc' tormenti. E 
quedifarannoglifpafimi dicoloro, che in 
foa vita idolatraron la carne . Chidi voi,che 
quìmiliateprefenti , ha-adelTere quell’in- 
felice, che incorra tanta di%razia? Tube- 
Ibemmiatore, tnfpergiuro,tulafcivo , tur 
che taci il peccato nella confeflione , tu Pec- 
catore, fe a tempo non ti penti , ed ammen- 
dì. Ivi farà la tua rabbia, efingolarmente 
nel ricordarti, che- quieta qtielPnlpiro , 
ondeio teldiist: colàquel Confefsionario „ 
onde foggivi comedalla forca {«quanto più 
nel vedere, che altri profittarono di quella^ 
Predica, di cui non tu.. 

XX VUI. Dall'altra parte oh i dolci in- 
viti, glìfcambievoli rinaraziamenti dell’' 
anima, ecorpodelPrededioato.' Che. Ioa- 

vi 
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Vìcongratulaiionì faranfi per efTergiun to 
il tempo della Rifurrezion, della Gloria. 
O miofartocompagno, dirà lanìcna, al 
vedere il Aio corpo sì perfetto , sì vago , ed 
avvenente. Vieni, amicomiofedelitlimo, 
vieni, e ftringirai con forte abbraccio , fiC- 
chè duri per ferapre. Benedetto tu Aa ,che 
si ben mi ajutafti a guadagnar queAa bea- 
titudine.* benedetto fia , perchè foffriQi il 
digiuno, la difciplina, là povertà, il tra- 
vaglio. Che poco ti coAòaprir la bocca per 
ConfelTar quel peccato enorme.^ PreAo ti 
pafsbquelroAbre, enon ti fuggirà maiala 
gioja di averloaperto. Benedetta quell’o- 
ra, in cui ti portarti alla Chiefa a udire il 
Predicatore, cheinvibDioa mio rimedio. 
Colà colà era il Pulpito , donde mi feri 
Dio colle Aie verità . Colà il Confertìona- 
]e, onde partii profciolta delle mie colpe. 
Colà l’Altare, ove mi comunicai cosifpef- 
[o . Via vientene amico , amato rato , 
vieni a farti partecipe di quella Gloria , 
che mi ajutalti a confeguire. Dammi qua 
cocerte mani, con cui levarti il cappello a 
chi ti ofièlè, cotefte, con cui delti limo- 
fine, cotefte, che non mai più fi tornaro- 
no al giuoco , nè a lordarfi in cufa im pudica, 
Dallemi, e le ti tornerb più belle de’dia- 
manti. Dammicoterti occhi, chefichiu- 
feiO pernoncenfurar l’altrui vite, nèmi- 
rar Donnefcandalofe, e li tornerb più lu- 
cidi di due Luciferi. Dammi coterta bocca, 
che non fi aprì più a'giuramenti, nè alle 
bertemmìe, nèalla infamia del prortlmo. 
Cocerta, che fi privb deicibo perdarloal 
povero*. Dammi cocerte membra tutte, e 
le vedrai.più chiare, e fplendidedelSole 
llertb. O fortunaciifimc mortificazioni , 
beate penitenze! 

XXlX. Entreranno alla fine l’una , e l’al- 
tra anima ne'Aioi corpi . 
ìfai.^o. I. Cer. Apcc. 21.) Ma chi pub 
dirne la dirtbmiglianza.^ 11 corpo del Dan- 
nato , nero , bruttillìmo , orribile , e sì 
abbominevole , che niun vorrebbe vederlo, 
cdeglirtertb, per non vederli, fuggirebbe 
da sè medefimofe potelTe, rertandoficome 
il taro qualora efcedalla fornace, avven- 
tandofiammcdifiioco per gli occhi, orec- 
chi , narici, e tutti i pori. 11 corpo perb 
del Giulio apparirà belliifimo , graziufiill- 
mo agli fguardi di tutti. Per ladote della 
chiarezza più lucido di tutti i Pianeti : per 
la leggerezza piùrapìdo di ogni Aquila: per 
^ Trcmba Appofttiica, Parte 11 , 
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la fottigliezza ugnale allo fpirito potendoli 
penetrare a’ monti, a’marmi ; per la im> 
palfibilità incapacedi dolori, di morbi, di 
corruzione , di morte . A foegliere , o 
Criftiano. Forza è, che una diquertedue 
forti t’incolga. Qiiainnque tifiacuchcm’ 
odi, di una di quelle d nemanierehaiari- 
fotgere. Qual ti avverrà ? Tidirb verodi- 
cendo ci , che come vuoi . Se piangi i tuoi 
eccati,^fe liconfertì, e vivi quindi in poi 
e ne , liforgeraico'Giurti i fieno, temilè- 
rabile, forgerai co’Dannati; Pra qualitate 
vivtndi , ti avvifaptir S. Ambrogio, trit 
gratta rifurgendi . (ferm.lS.J 

XXX. Finita , Uditori , la rifurrezion 

di tutti gli uomini, andran tutti alla Valle 
di Giolafat luogo dertinato al Gindicio , 
giurta i Vaticinjdi Gioele; Coagregab» cm- 
netgentes, deducati easiuvallem Jafapbat. 

( Joel.^.Hier.iyt RupertJbi.) I buoni voleran- 
no per cotert 'aere coll’agilità , che già han- 
no, e i reprobi trafeinandofiper terra cari- 
chidicatenedi ferro; ( D.Tb.j.p.q.88.art.4.) 
quegli corteggiaci da Angioli, quertibattuci 
d a Demon j : ìiittet Angela fu», iy< etngrega- 
buHt eleBot ejur. (MattJ.q.) Cosi tutti adu- 
nati torto repente aprirannofi i Cieli, eda- 
rà principio ad ufcireun virtofilfimo Eferci- 
todi tutti gli Angioli: (Remig.inJoel.J.Ì 
Et tmnet Angeli ejui cum e». ( Benav, iu 4, 
diJìqS.) Verrà innanzi lo Stendardo Reai 
della Croce: Tunc parebit fignumflùbomi- 
nù( Mattjq.) o fia la medefima , incui mo- 
rì Crirto, come fenton S.Gioan Criforto- 
Homo, e S. Ertrem, o fia una portentoià 
immagine della Croce formata d’aria, co- 
me vogliono S.Tommafo, eS. Antonino . 
Quella sfavillerà agli occhi di tutti, ma 
quantodiverfia a’Giurti , e a’Peccatori, a 
quegli che in vita vi fiabbracciarono, di 
conforto, edi giubilo, aquerti, cui chia- 
mb Paolo Inimicos Crudi Cbrifii , ( Pbilip.j.^ 
abirtbdifciagure , bandieradi morte! Sarà 
ella in mano al Principe S. Michele, detto 
percibdalla Chiefa , Sign^er SanSus Michael 
giuda ravvilo di Gio:EÌchio, (àom.S. de 
S.Micbael.) ed altri Angioli , dice l’Angeli- 
co porteranno il redo delle infiegne della 
Pallìone del Redentore; Signum Crudi, 
alia pajftomiindicia demtnftrabutttur. {D.Tb, 
in q.dtft.A^.q. I .art . 2 .) 

XXXI. Corona, a quella Procelfion lu- 
cidilTima, farà il Giudice de’Vivi,emor- 
ti Grillo Gesù, Dio , e nomo ; non già 
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come la prima vòlta fatto bambino , fafcia* 
te le braccia, ma refo Lion bravo di Giu- 
da , vibrando la fpada della Aia Giiiilizia 
colla de Ara della Aia onnipotenza . Non co- 
me PaAore amantìAimo cercando la peco- 
rellafviata , macomc Giudice rigoroso pe^ 
' confegnarla a’Lupi infernali, Tutte, rive- 
lollo egli AeAbdisè, videbunt filium borni- 
ttis, vinicntem in nube cumpotefiattvngiia, 
Ù' mmefiate. (Luc.2.)T«;rr, allora. Quan- 
do^ In trovandoli tutti gli Angioli, e uo- 
mini in quella Valle. Tunc: allora. Gora 
formidabile ! RiAettete in queAi due av- 
verbi; InqueAoTaw, che diceCriAo, e 
nel Nunc , che dice TAppoAuJo ; Et nunc 
Deus. Ora , Allora . Nunc ora viene pre- 
gando col perdono; Et nunc annunciai bomi- 
itibut , ut omnes ubique pfnitentiam agant . 
Ma allora.^ Tunc'. non udirà il peccatore, 
benché lo prieghi; Non pareti in die Dindi- 
5 <e, nee aequie^eetcu'juf quarti precibut. Ora 
ufadella Aia raifericordia , come fenon avef- 
fe GiuAizia; Ecce nunc tempus acceptabi- 
le: (2,Cor,6.) Allora tiferà della Aia giu- 
flizia , come fe non avelTcmifericordia : 
Tnncloqueiur ad eesin 'tra fua. {Pf.2.) Ora 
vede compaAìoncvolc la noAra fiacchezza 
per Io perdono ; Allora vederà leverò la 
noAra malizia per lo gaAigo. Orafenfa il 
Aio amore anche color , che lo crocifiggo- 
no; Allora non ammetterà la Aia rettitu- 
dine vernnafeufa: Tunc videbunt . OOra, 
c allora degni della noAra continova me- 
ditazione' O CriAiani, e quanto meglio 
farà acqui Aare i favori di queA’ordmilèri- 
rordiofo, anzi checi vediamo in quel rigo- 
roAAìmo Alierai 

XXXII. In tanto già farà pronto un Tro- 
no macAofodinubiin aria fopra la Valle , 
quale il previde Giovanni nella fua Apo- 
calilTe; Vidi tbronum magnum candidum , 
(Apoc.20.) egiugnendovi GeshapriràTri- 
bunalegiuAiflimo per fargiudicio di tutto 
il Mondo. Accanto Maria SantiAima in 
irono eccelfo, e AaravvicomemigliorBer- 
fabea (j.Ree.) a dcAra di un Salomone 
migliore: AftititReginaadsxtristuis: {Pfal, 
44.) ed oltre a queAo, altri troni di pro- 
^rzionata grandezza : Afpiciebam donec 
tbrorri pofiti funt; {Dan.’j.( evifederanno 
gliAp^Aoli, e i poveri ancor di fpirito, 
comeinfegnano i SS.AgoAino , eTomma- 
10i che abbandonato tutto , feguìrono i 
loto Appo Aolici patA, giuAa lapromeAadi 


Cri Ao 5 ( Aug.l.2o. de Civ. c.y. t.Tb.addìt.<fà 
S-p. q.Sp.art.i.is<6,) perocché doveanocA 
fere Giudici queAo dì , non folo per appro- 
var la fentenza del fupremo Giudice, ma 
per condannar colla lor vjtaefimiala mala 
vita de’peccatori: Sedibith fuperfedetduo- 
decim ludica tites duodecim tribù t Ifrael, (Gloff. 
Inierlin.inMattb.19.') ODió, eche/petta- 
colo ammirabile farà ^ueAo.' Vedranno i 
GiuAi il Volto del Giudice , e lor fent- 
brerà Paradifo anticipato: Inferno antici- 
pato a’Prefciti. Pro diverfiiate confeientia- 
rum, isi mitis apparebit Cbriftus ele3is, 
terribilis reprobis. (Ijìder.l.i.defomm. bon. 
C.70.) Come certepittiirefattecon tal ar- 
tificio, che per un lato moArano un A- 
gnelio pacifico, per l’altro unfuriofo Lio- 
ne. Non altrimenti ; Manent in fua tran- 
quillitate Cbriftus, illi terribilis apparebit , 
quos confeientia in tnalis accufat . Cosi pur 
Maria aAabile a’fiioi Divoti , feveriilìma 
a’Trafciirati. 

XXXIII. Cheto in .fine quell’ orribilìAi- 
mo Teatro comanderà il Giudice Divino 
a’fuoi Al gioii che divìdano i Buoni da* 
Rei : Exibunt Angeli ", {91 feparabunt ma- 
lot de medio juftorum . (Maftb.ij.) Ed ec- 
co da una parte il graoo, dall’altra il lo- 
glio; da una gli agnelli , dall’altra i ca- 
pretti: da una le Vergini prudenti, dall’ 
altra le Aolte : da una i vafi di ono- 
re, dall’altra i vaA di contumelia. Ora 
fono nella Chiefa, enei mondo buoni, e 
mali tutti uniti , come gli uomini , c i 
bruti nell’ arcà di Noè : in quel giorno 
perb ciafeun al Aio luogo, come alla fin del 
diluvio ognuno al Aio . Il bue*portoAi al 
campo, la ferpe alla caverna, illJoneal 
monte, la Tigre, c l’Elefante al difetto, 
e l’uomo a facrificare a Dio, ed in miei di 
il GiuAo, che vi fife da uomo andrà alla 
man dritta verfo il AioDio; il Peccator , 
che viAe da bruto , farà trattoallafiniléra 
verlo i Demonj. ChefuneAoavvenimenro 
dice S. EArem, eAer divifi i Vefeovi dai 
Vefeovi Tunc feparabuntur EpiJcopiaCoe- 
pifeopis . ( Epbr. l. dejudic. c.8. ) .{Sacerdoti 
da’Sacerduti , i Diaconi da’ Diaconi , e così 
de’rimancnti gradi della Chiefa! Andràda 
una parte S. Pietro; dall’altro Giuda. Che 
fpettacolo orribile vederefepararA i Re da’ 
Re! Separabuntur ^uialiquandoReget fuere, 
di quàDavide, di làSaiiIe. Imaritìdalle 
mogli.' Erunt duo in l:3o uno: qui EAer, 
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»TÌ Aflaero: Vms sffumeur , Ì 9 > alitr re- 
linquetnr . ( Mattb.2^ ) 1 Padri da’figliuoli ! 
In alto Àbramo, nell' imo fondo Tare. 1 
Fratelli da’ Fratelli! Tragli Eletti Abele, 
tra Dannati Caino : 17»«/ affumetur , 

0 her relinqmur. Equalefpalitno in firefe- 
gregarfì gli (ledi di un medefimo utììcio , di 
unmedeGmogrado, diunmedefimo amo- 
re.’ Duo molentes, duo in agio. 

XXXIV. Deh immaginate, dice il gran 
Freciufore Giovanni , quella yaftiifima 
Valle del Giudicio come una Aja , in cui 
efee a trebbiare il grano un Agricoltore: 
C«;«r vtmilabrum in manuejuj, purga- 
bit aream fuam . ( Mattò. ) Già è legato 
il fafeio: già fon battute le fpighe: è già 
tempo da pulire la mede. La morte fegb a 
falci le vite: Icangudie di quell’ultimo di 
hanno a trebbiare il frumento : ed ora liba 
adividere la paglia dal grano.. Orchefarà 
veder nettarli la ricolta di Prelati Ecclelia- 
Àici, e Secolari) diGiudici, eMinillridi 
Giulliaia? Come voleraiino peraria qual 
paglia e Tiare, e Cappelli, e Mitre , e 
Corone, e Bacchette, e Toghe, e 2^eli, 
e Penne, e Procedi, e Sentenae.’ Et pur- 
abit aream ^uam . Che farà veder nettarli 
a ricoltadelrellodi Ecclefiadici, e R.eli- 
giofi? Ahchevoli peraria^lbprapellicce 
pienedifangue giàquì tra noi più candide 
deli' Alba! di Abiti di Odèrvanti , diSac- 
chìdiJLifbrmati, di Veli (acri, di Pulpi- 
ti famofì, di Confedionali Teveri, di Cat- 
tedre acclamate ! E quanti e quanti di tutti 
gustati , eGerarchie della Repubblica vo- 
lerannoqual paglia inverfola man Unillra ? 
Et purgabit aream fuam, 

XXXV. Reda lolo il riflettere al gran 
divario, che corretta le Aje mortali, e 1’ 
AjadiGiofafatte. Ivi la paglia va in alto, 
cgiùilgrano: Qui la pagliad^li Empjfi 
rimarrà interra co’ Demoni ; e ’l grano de' 
Giudi alzeralQ per aria, come attedal'Ap- 
podolo, accompagnati dagli Angioli per 
idarealIadedradiCrido: Rapieturcum d- 
Uj obviam ebrifto in aera. (i.Tbejf.q.') E 
perciò, qual medizia , che invidia, che 
rabbia, e difaerazionede'Peccatorialmi- 
rare color, chefprezzarono intanto ono- 
re, e aè in tanta ignominia.' O Principi, 
o Potenti, chedirete al vedere! Vadali!, 
gli Schiavi tra gli Angioli ? ( Aug. in Vfal. 
124 .) O Imperadori, oTiranni, chelen- 
auete,, al vedere incosl immenlà Gioiiai 


Martiri, chqfmembrade? E voi Prelati» 
e voi Maedri, alvedereincosìaltoluogo 
il Suddito, il Difcepolo ; e voi redandovi 
come gli Artrfci dell'Arca di Noè, {Gen.^ 
7.) naufraghi in diluvj di confufione , e di 
fuoco, dopo aver lavoratocogli ferirti , con- 
figli, e dottrina. Arcadi Iscurezzaperglà 
altri? E che diranno coloro che G iaoora 
burla di quegli, chefeguono il cammino 
della virtù? Diranno,, rifponde il Savio:. 
Noi infettati vitam itlorum tefiimabamus iu- 
faniam. (Sap.^.) Ah, che ora tutto altra- 
mente: Ecce quomodo computati funt inter 
filiot Deil Voi intanto, Uditori, di qual 
numero vi prefumete ? Argomentatelo me* 
glio da ciò .che fegue . 

XXXVL Difpodi tutti al Tuo luogo » 
cheto, e ordinato quell’ univerfal Teatr» 
in pronflidoGlenaio, efofpenGone, G leg- 
geranno ia queir Attogenerale d’InquiG- 
zione non folodi Fede, mad’Opere, tutte 
le caufe degli uomini, da Adamo Gno all* 
ultimo» cheaveràanafcere. Si apriranno- 
dice S. Giovanni, iLibridelle cofeienze» 
che detterocbiuG per tutto il tempo della 
vita t Et Libri aperti [unt.. Cioè: Darài 
Diouna feienza infiifa, per cui didintifli- 
mamente yedran tutti il piùafcolb dell’a- 
nima di ciafeuno, e cialcuno tuttele co- 
feienze di tutti - Alla maniera appunto di- 
ce S.Effrcm, come in tempo d’inverno, 
chiudendoti feno gli arbori,, e Gori, e fron- 
de, efrutti non danno adito a dilcernerG,. 
falvo da alcun dedro Agricoltore , quali eflì> 
GanG;, ma in giugnendol* edace, il calore 
dedo gliobbliga collo sbucciarfuora i pre- 
ludi pi’olc r 3 conofeere (e 

mandorlo, le melo.. Cosinelle cofeienze- 
(Sen.i.^egio.JOtì, avvolceinsè defse,Dio 
fobie ravviGi. Verrà, verrà la State del 
tremendoGiudicio, edarà ciafeuna a far- 
G conofeer perdeda, qual di Santo, qUal 
d’ Empio, qual d’Ipocrito, e per Gne il 
penGer buono, o reo cadrà folto agli oc-^ 
chi d’tin mondo. 

XXXVII. Colà, vedradl nel Giudo an- 
che ildeGo, anchel’intenzion piùripoda,. 
ed anche quella limoGna, che, facendo la- 
man delira, nonfeppe la fini dra . Colà ve- 
drand quelle fante opere, cui l’umiltà a- 
feofe agli occhi degliuomini, le penitenze, 
occulte, le mortiGcazioni notturne-, av- 
verandoG le Profezie di Daniele , che 
trarrà Dio alla luce 1’ opere più fegrete- 
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de’ fuoi Eletti per tornarne loro^ gloria 
maggiore : Deducet ficut lumen }ujiitutm 
tuam. (Pfalm. 16.) Origene: Tuam juJO- 
tiam, auam tu egifti in occulto, 0' revelafli. 
eam folìDeo, bone producet ficut lumen Deus, 
offendette iufiumCcelo, is» terra, is^ om- 
nibus, {^Origen. ibi.) Per 1 ’ oppollo , che 
difbnor , che vergogna farà ^r gli Rei , 
quando efeano a far moiira di sè tutte 1* ope- 
le, le parole, i penfierìi? Opantodruminh 
aeicuore, quantoficommilé negli angoli, 
nelleretrocamere, nelle grotte, qiiantofi 
tacque, o palliò nelle confezioni. (Chrifo- 
fiom.bomil. %. ad Roman. Ì3^bomil.s^Ì. ad po- 
pul.) E i mali difegni , ei tradimenti cover- 
ti, e le ipocrifie, applaudite, e gliadulte- 
r)diilimulati , eleamiciaiefinte,lunnghe, 
bugie, odj inorpellati. Ditemi, Dìlettiili- 
mi: Chidivoiquì prefentenoD ifcegliereb- 
be la morte, anziché il palelarfì tutti i 
fuoi eccedi inquefto Tempio? E non begli 
vero, che tuttoaveràacompaiire fotto gli 
occhi di tutti gli Angioli, dì tutti gli Uomi- 
ni , deirUnìverfoi* Ev’hapur chi li fida a 
peccare, perché è fegreto, allorché cre- 
de, che farà un di manìfeZo a tutto il 
mondo? Eviha, cbitacein confeirnne il 
ino fallo, credendo, che perqueZo fVeflò, 
in quel dìlàrà confuto, perchè ha taciuto^ 
Ah, chepiìiorribilepenafembrerà a'Dan- 
nati queSo roìTor , che non l’Infèrno Zef- 
fo. Tanto ne Itimb, e ne feriZe Bafilio; 
Plus torquentur iniqui peccatcrum pudore 
in extremo Judicio, quam cùmfuerint in in- 
fernum traditi. ( orat. de judic. Leff. de 
perfe 3 ..div. libr. i.capit.22.sium;r.i}j. P. 
Apont. I. part. meJ. iq. punB. q. Hieronfm. 
epifl. ad-Rnfi. Abul. quafl. 255. in Mattb. ) 
Chi potrà tollerar quello aZronto ? Ma 
non già folamente'averanno a fard, note 
L’ opere male de' Mali., e le buone de’ Suo- 
nij ma ben anche le male de' Buoni, e le 
buone de’ Mali. Vedranfi le «innegaeioni 
diPietro, le perfecuzionidi Paolo, le fiac- 
chezze di Maddalena , ed altresì le colpe 
delrello, chefinironabene; mafiVedran- 
nonon perenta, per motivo dìIodeaDìo, 
che perdonolle, di onore ad eZi, che col- 
la penitenza le vendicarono. L’ opere pe- 
rò buone de'Mali ufeiran fuora a maggior 
filo roZbre, perchè non perfeveraron nel 
bene. Oh. che rabbia al vedere peccati, 
pili enormi de’fuoì,. condonati ne' Giudi, 
perchè guadagnarono, k Qccafioni che 


eZi perdettero! ed oh che fpafimoal ve- 
dere altri falvi per que* configli, ed aju- 
ti, de’ quali per sè medefimi non volle- 
ro trar profitto! 

XXXVllI. Equi, rivelategiàlecofcien- 
ze, oh cheacciife, oh checarichi contra 
i miferabili Peccatori! Contra eZi i Demo- 
ni, gli Angioli, fingolarmente i Cullodi, 
i Giudi , le proprie cofeienze , e fopra 
tutti il Giudice formidabile congiureran- 
no ad aggravarli . Farà lor carico di 
averli creati fenza poterne aver merito, di 
averli cudoditi con tanta follecitudine , 
di averli redenti con tantocoZo, diaverir 
portati alla fua Chiefa con tanta pietà, 
di averli fofièriticon tanta pazienza. Fa- 
rà loro carico del redo de’benefiej parti- 
colari , che fece ad ognnr.o cecultr , e 
palefi. Farà loro carico dell’ opere, paro- 
le, penfieri con tutte le circodanze. Ivi 
faràlorocarico diquanto mal corrifpofero 
agli obblighi del loro dato , ed uZìcio .♦ 
delle omraeZìoni, e lor confeguenze, def 
mal efempio e loro feandali, degli odj e 
lor danni alL’anime, a’corpi finoa quel di 
di Giudicìo. Lor farà carico il Giudice 
Divino della fua medefima Vita, cui ior- 
potìo avea per originale, onde trar copia ne* 
iuoìcodumi, della Vita di Maria fua Ma- 
dre, de'Santi fuoi Servi, che furono uo- 
mini come efsi, c fin della vita de’ Gentili , 
de’ bruti, de’ vegetabili, edi-tutte le crea- 
ture iofènlate i edatuttifaranconvìnti per 
audaci, per ingrati, per disleali. 

XXXlX. Santo Dio,' Come darangritv^ 
fidici in quel tempo feazaaver che rilpon- 
dere , afpettando la fentenza ultima diZì- 
nitìva feoza appellazione, fenza ìntercef^ 
fione nè pur di Maria Santìfsima, e fenz» 
voler volgere gli occhi il Gindicereveroal. 
valordelf'Jofàngueperufàr con cfsipiet^, 
anzi valerli della memoria della Zia Pai-- 
fione, e Morceaviepiàirritar lafiiaira,'' 
Ponderazione, che fòpra ogni altia (iacea 
raccapricciar San Bernardo. ( ferm. 8 . ito 
Vfalm.9. ) Volgerà dunque Gesù Giudice' 
Supremo il fuo volto lieto, amabile, dol- 
ce in veribla man delira, e- con voce- af- 
fabilifiHma dirà a' fuoi Eletti: Pinite bene- 
diBi. P.atris mei iy>c. O fentenza pili dol- 
ce del fitvxrmelel Venite a godere, giac- 
ché veniZe a patire. Venite a cogliere 
il frutto giacché venhle a portareilgìo- 
go della mia Legge. Venite dallatribu- 
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fitìooe al ripoib, dalla battaglia allaco* 
looa, dalle lagrime alle allegrezze. Vc- 
niie, che già Ctrl il travaglio , fini già 
il dolore, già finì il difprezzo, e finì già 
il pericolo di peccare , e di perdervi ; 
Vtiiitt hutdidi Patrismd. Venite , che la 
beoedizion di mio Padrctutii voi bagna; 
BinediSitilliyi ìuofi fluvius inundatit. (Ee- 
fltfi/fi.^ 9 .) Benedetta Ha la voftr’anima, 
beoedetto il vollro corpo , benedetta la 
volira vita, benedette le voftre opere, 
benedetti i vollri digiuni , le limoline , 
le penitenze: Vtfiiit bmeditli Palru mti. 
Benedetti da mio Padre, da me, e dal- 
lo Spirito Santo. Benedetti dalla mia, e 
volita Madre, benedetti da* miei Angio- 
li, e benedetti da tutte le creature. Pof- 
ledete il Regno de’ Cieli, che guadagna- 
ne colla mia grazia , e colle vollre buone 
opere. PolTedete il Regnoficuro di nìmi- 
ci. Regno che mai non avete a perdere. 
Regno infinitamente ripieno di tutti i 
beni , Regno in tutto libero da tutti i 
mali, Regt^o, in cui avete ad elTcreRe 
beati. Venite, e ricevetelo figliuoli dilet- 
timiei, amicifedeli, compagni della mia 
Croce, venite, ed entrate ne’ godimenti 
di mio Padre. 

X L. O fentenza degna di tutti i tra- 
vagli della maggior penitenza l Chi per 
meritarla non fi niega a’vililsimi, e mo- 
mentanei diletti della terra ì Pocofarebbe 
dar mille vite per giugnere ad udir tal fenr 
tenza di bocca di Gesù Grido . Quali fa- 
ranno igiubili , r eftafi diquella fanta Con- 
^regazion di Predeftinati , all'udir quella 
entenaa finale? Quali congratulazioni da- 
anfi gli uni agli altri? Che Iodi, eberin- 
raziamentt al Padre Eterno, che li creò, 

1 Figliuolo , che li redimette, allo Spi- 
ito Santo, che li rinvigorì? Chebenedi- 
ioni alla Vergine fua Protettrice , agli 
.rìgioli fuoi Cudcxli , a’ Predicatori , e 
laedri, che gl’idruirono , e alle buone 
sere, che li falvarono! Che benedizio- 
i San Pietro alia fua Croce, Sant’Andrea 
la fua Afpa , S. Lorenzo alla fua gratico- 
, S.Sebadiano alle fue frecce, S. Pietro 
Alcantara a’iuoi rigori, S. Igaazio di 
jjoìa. al filo zelo. San Francefeo Saverio 
ruoifuclori, e tuttiallafiia penitenza , 
buone opere f 

XI.I. Dipoichèi maiavventurati Pecca- 
i per maggior fuofpafimo, come con- 


tempia San Bernardo , abbiano udito la 
fentenza de'Giudi, e veduto la felicità, 
che perdettero perchè vollero, volgeraf- 
fi Gesù Giudice formidabile verfo efsi 
con volto fdegnofifsimo , e truce; e con 
voce di tuono dirà loro ciò, chepernon 
udire dimerebbero efsi mercè un inferno 
anticipato : Difeediu a mt maledici in 
ignem atcrnum. ( Mattb.2^.) Partitevi da 
me vodro Dio per non più vedermi. Par- 
titevi da me volito ogni bene per mai 
non godermi. Partitevi da me vodro fi- 
ne ultimo per non mai copfeguirmi. Par- 
titevi dalla mia amidà , dalla mia pro- 
tezione, dal mio Regno, dalle mie ric- 
chezze, c dal fiume copiofidimo de’miet 
diletti. Partitevi dalla mia Cittàcelede, 
dedinatavi per vodra Patria , e da tutti 
gli Abitatori di elTa, c dalla dolcidima lor 
compagnia. Partitevi dalla mia Amabili^ 
fima Madre, che pur volle eflervl volira, 
e voi non volede. Partitevi da’miei An- 
gioli, e Santi. Partitevi da me maledet- 
ti. Siate maledetti, poiché ricufade la be- 
nedizione, in tutte W cole, e di tutte le 
maniere . Maledetti nclt’anima, maledet- 
ti nel corpo, maledetti in tutte le poten- 
ze, e fenfi. Maledetti nel luogo , in cui 
avete a dare, neireternità, in coi avete 
a durare, e nella compagnia, che avete 
a Ibffirire. Maledetti in tutte le maledi- 
zioni di povertà, improperi, dolori, fa- 
me, fete, infermità, eetcrna morte. Par- 
titevi da me maledetti, itefu nonaimon- 
do, nè allalihertàdi vita, chefolcde go- 
dere, ma al fuoco eterno, a quel carcere 
angudo, a queirinièrnal baratro , ai^uel- 
lo (lagno di fiamme , in cui avete a dimo- 
rare non con chi vi conlbli, ma con Luci- 
fisro, e i fiioi Demonj, che vi faran tra- 
cannare in eterno ia feccia dalle vodre di- 
lettevoli tazze. Itemaledetti al fuocoeter- 
no , poiché naiifeade i torrenti della mia 
grazia. Ite ad ardere, e penare non per 
la dilazion di dieci anni, o per dieci mi- 
la, non per milioni di milioni di anni , 
ma per tempre, fenza fine, fenza attimo 
di all^gerimeneo per una eternità di 
eternità, 

X L li. Ahi di me, e come ferirà que- 
do fulmine di fentenza irrevocabile i mi- 
feri Peccatori.^ Cheurli alzeranno in irdir- 
la? CbefpafimoncI cuorditutei, efingo- 
larmence di coloro, che nel mondo furono 
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più adulati , e applauditi / Qiì Dottiflì* Che non v’ha mezzo: che hai ad eiTeie 
mi, llIuftrilCmi, EccelleotiUìmi , Nobilif* u nella man delira , o finìllra di Gesh 
fimi : Ivi maledetti da tutte le creature. Crillo, e che in tutti i modi hai ad ef* 
Qi}l il Re, il Duca , il Ptincipe: Ivi il fere o Beato per Icmpre , o per fempr 
maledetto. Ivi il Iblpirare, il richiedere Dannato f Adunque qual di quelle iòrti 
a’ monti, che lor precipitino addolTo, Ivi fcegli/ Vuoi la diritta, o lafìnillra? Ben 
il bellemmiare, il rinomare ponendo la li vede, che col defideriofcegli ladelira; 
bocca facril^a ne'Santi, ioMaria, enei ma coll’opere? Che pretendi dandoti in 
medellmo Dio. Trom perh non durerà peccato un anno,*e l’altro? Dove corri 
quello agio, peroccbàlcatenati i Demo- colle tue laidezze, co’ tuoi fpergiuri, co’ 
nj, quai lupi, correranno a sfamar l’an- tuoi odi, e vendette? Quale ollacolo a- 
tifarne in (^e’mollri, e con uncini di fèr- vrà a far argine a’ tuoi collami fcorretti? 
fogli flrafcioeranno , emanderaa giù nell' Se a quell’ora avelTe a darli lentenza ai- 
inferno, aprcndofi in voragini laterraper la tua anima, a qual mano andrelli ? 
ingojarli. Colà entreranno per mai non ' Deh fvegliati per riverenza di Dio, cht 
più ufcirne ; dando in tanto di sè benché I quanto alla giullizia prefente fei danna- 
amici , fratelli, conforti , padri , fìgliuo- 1 to. Grazie però alla Pietà Divina , che 
li, dolcilliizio fpettaeolo a'Predéllioati , : fa elTervi ^el rimedio, che nona veralfi 
che in buon ordine , e concerto faliran j nel di del Giudicìo. Inqueìdl non v’avrà 
per cotell’aerefeguendo il lor Re, eCa- ' appellazion della fentenza.* oggi sì , che 
pitano Gesù; e tornando bde , e mercè puoi reclamar dalla Giullizia allaMiferi- 
all'Agnello, per lo cui fangne, e grazia cordia, e puh pur rivocarfi la fentenza, 
tmovano ora fpalancate le porte di quella che bai già meritata. Piangi , grida ,, 
Gloria, cbegiàconfcguifcoDo; epenetran- priega, e con intima pena di avere olTe- 
do tutti i Cieli, eccoli giunti all' Empi- ib un Dio sì buono, giugni a’fuoÌ4>iè , 
reo , dove fenza fine goderanfi quella tn- e digli con cuor dogliofo ; Si£n»r mio Gr- 
finità di beni per mentre Dio farà Dio. là Crifio, Dio mio, Creator mio, Ktdentor 
XLllI. Qpello è, Crilhani , il Giudi- mio. Padre amabilijfmo mio , Mr effer Voi 
ciò, che Ha afpetcandovi. Dimmi o tu, cbivifieu, e perebì vi amopm che la vita 
che mi odi. Cib , che hai qui intefo, è mia, pià.ebt l'anima mia, perché vi amo , 
per avventura alcuna favola, novella , apprezzo, edefiderofopramteleeofe,miduo. 
Ròmanzo finto per trattenerti! Opurfen le diavervi off efo, Obonta infinita', O ben mio'. 
Verità Cattoliche, chenon polTon fallire? Chi mai non aveffe Recato'. Mi duole Signore, 
Che mi rifpondi/ Credi con fede infalli- B vi do parola fermijfima., calla vofira Di- 
bile , che ha a pallàr così ? Credi , che vota Grazia di mai più non peccare iy<e, 
bai a trovarti, e vederti in quello Giu- 

dicio? Credi, che devi elTere uno di co- (VEfempio per quefla Predica vedafi net 
lor , che fi falvano o che fi. dannano ? dioico Atidrada isiner. gjrad.j. %A.) 
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PREDICA SECONDA 

Per lo fecondo di della Miflione. 


DELLE PROVVIDENZE OCCULTE DI DIO, 

Che debbono maniièftarfi nell’ ultimo Giudido a rimprovero ^ 

del Peccatore • 

NoliU antt tcmpus judicare^ quoadu/qu* vtniat Dommut 'f qui 
iUumn*bit aifcondH* Unthrarumt manifeftabit 
«m/tlia cordium . £x I. ad Cor. 4. 



No de’ (ini, e il principale 
tra efO , per cui (labili 
Dio celebrare un Giudi- 
ciò iiniver&le nell' ulti- 
ma agonia del tempo , 
oltre il particolare nella 
morte di ciafcheduno , è voler fare in 
quel d) pubblica dimoflrazione degli ac- 
certi della fua Provvidenza nel governo 
del Mondo innanzi tutti-gli ‘Angioli , e 
Uomini. Così col Grande Agollino, An- 
tonino, ed altri molti ; Ad ojìtnfioncm ju~ 
flarum operationum Dei: (Augufi.l. 20 .deCi- 
vit. e. 2. A»to»in.e^.p. r.14. cap. 1 1. $. i.Catb. 
art. 7. nj^.Cartb. 1 .^, infiitMrt.j. TurUn art. 7. 
c.Ì. 1 . 8 . ) dilTe percib 1 ’ Abulenfe, Nam 
Detti multa facit nunc , quit quibufdam vi- 
dentar injufta . ( Abul. 3 1 8. i » 2 5 . lAattb. ) 

Sta ora chiufo quel libro mifleriofo della 
vita, in cui fono fcritti i felicillimi pre- 
dedinati: Prtefeientia , feu prxdefiinatìoDeì 
nane latent , come chiamollo il Cartulia- 
no. Apriranfì però in quell'ultimo dì , 
per averli un perfetto giudicio degli no- 
mini, non (blo i libridellecofcienze, ma 
il libro della vita: Etaliut liberapertuteft , 
qui efi vitee, lo previde in ifpirito S.Gio- 
vanni: (Apw.20.) perocché fi manifefte- 
ranno allora i camminioccultidella Divina 
Provvidenza circa gli Eletti, ed i repro- 
bi, e vedran tutti quanto ben difpoftt , e 
retti furor», e come Teppe ben temperare 
la certezza infallibile de' fuoi Decreti colla 
libertà delle fue creature, e che quante fi 
perdettero, fu per lor colpa, e quante fi 
ulvarono , fu perchè cooperarono colla 


fua libertà alla grazia: Kon folum quaecum- 
que tane judicabuntur , diceAgodino, verum 
etiam quiceumque ab inith judieata, is^qtt<t' 
cumquead illud ten^ut adb'tc judieanda funt^ 
apparebunt effe juftifftma. ( Aug.l. 20.de Cm. 
c. 2.) Una cotal manifeìlazione de’ (uoi 
accerti accenni) Dio fin dal principio del 
Mondo. Creò la luce, e rodo chiamolla 
ad efame; Vid-.t Deus lucem. (Gen.i.) O- 
leafiro: Examinavit. {Oleafi. ibi. ad Ut. in 
Gen.ij.) Non altrimenti alfareil Ferma- 
mento, allo (coprir la terra, al creargli 
animali, e al formar Sole, Luna, ed A- 
dri: Vidi! Deus, ecomeciafenna in indi- 
viduo, così tutte pofeia in comune; Pn 
dticunSa, qutefecerat, (s^ erat valde bona , 
Fu avvifo diAgodino: Cùm de omnibus dù 
ceretur , parum fitit dieere bona , nifi Oddere-^ 
tur valde. ^l.ì.deGenefi.Mànicb.e.2i.} 
Non fo miderio in quel primo efame, do- 
cumento a noi dì bilanciar le nodre azioni 
come dice Oleadro: (_in Gen. 12. adtrtor.ì 
nè nelfecondoGenerale,avvertendociche 
vuol confiderarfi le nodre opere da persè 
delTe, epcr laconnelTione, che hanno tra 
sè, e col pro(Timo, giuda la rifle(fion di 
Cornelio. (inGen.i^ Dimando (olamen- 
te , perchè al veder Dio tutte le fue opere 
unite , truova , che fon bnonidime in grado 
fuperlatìvo: Et erant valde bona} quando 
ciafeuna da persè era (blbnona:Pufiraved ef- 
fet bonum, ( Coren.fér.2. Dom.i. Qttadr.) Ac- 
quìdarono forfè nuova perfezione adunate, 
chefolitarìéPOpurgliocchidìDìo meglio 
yideropofeia, cheprima<’Ehno,rifponde 
Girolamo, (epifi.ij.) Fece anzi, che le 
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creature vcdefTero piti, nè fu tanto cfa- 
oiinar Dio le fue creature , quanto ef- 
potle a farle vedere da noi; Vidit Deus, 
ideft, vedere, i^cognefeere n»i feciti o co- 
me i'Interlincale: Videri vtluit . (lattr.in 
Cen.i.'j Ecco dunque il miftero. Benché 
l’opere di Dio per eflerfueficnoperfettifli- 
me, e ben difpc)fte ; pure, perchè molte 
di elfelbno a noi occulte, e quindi il la- 
mentarci di efle o per malizia , o per 
ignoranza, oper ili ripidezza, che fa Dio? 
Adàucet omr.e opus fuumÌH judicium, dice 
Ugon Vittorino; ( Hug. Vili. apudTbom.iit 
Gen.i. Leff.de Div.perf. l.w.cap.^.n.^'j.) 
nel particolare molUa ali' anima , che 
giudica folo cib , che conduce alla fua 
caufa ; cioè 1’ efame dell' opere in parti* 
colare: Videri voluit. Nell’ univcrfale poi 
molirerà a tutti , ed a ciafeuno , C con 
jfpecialìtà a’ Giufli Tatmcnia di tutte le 
lue opere ; Videri voluit aunBa , qua fece- 
rat, e tal farà la cor fonanza, che forge- 
là all' avvìfar l’ordine della fua movi- 
denza , che le ogni difpofizione di pio è 
buona in sè, al vederle tutte unite, Ct- 
ranno adorate da tutte comebuoniffime; 
Et erofit volete boxa . Uditelo da Lirano : 
Licet enhn queelibel [pecies tutù bona jtt 
in le : ck univerfis tamen partibui univerfi 
ordinafis ad fe invicem , iy> ulteriui ad 
Deum , admirabilis pulebritudo , (91 bonitas 
eonfurgit . (Lfran. ìnGenef.ì. Gloff. moral. 
Bofquir. Cono. 2. de judic.) E quello è il 
fin precipuo di Dio in celebrar Giudicio 
IJniverfale alla fine del Mondo : Giuili- 
ficar la fua caufa , e apporiar maggiore 
iixarico , e confufìone a^ Peccatori « che 
lenza badare a quella occulta (uovviden- 
za, e a quello Giudicio, a cui perla po- 
lla .camminano , vivono cosi , e fi dan- 
no buon tempo , feiogliendo il freno a’ 
tuoi appetiti , come le non 1' alpettalTe- 
To. VcriHìmo , che è ora Rete la Chie- 
fa : Sagena sniffa m mare , foroiglianza 
del Redentore; e perchè vivono ora uni- 
ti buoni, e rei ; Ex «inni genere pifeium 
congreganti, e perchè come piena la rete fi 
tira al lito; Quam, cumimpUtaeffet, eda- 
ce ntes , ( Mattb.lJ.Haimo.in Mattb.l$.) co- 
si , compito il numero de’ prcdjelliuati, 
finirà nel giorno del Giudicio la Chiefa 
militai.te, e perchè nella maniera , che 
tratta la rete alla ri va fcelgonfi i pefcì per 
(onfetvar i buoni , gettare i mali , nulla 


valendo a quelli l’eirerè flati nella Cria: 
bica ; Elegerunt bona in vaia , malot au- 
lem forar miferunt; (Pafcbaf.l.j.inMatlh.) 
cosi farandiyifi, e gittati 1 maliCrilliani 
nel di del Giudicio fenza recar loro prò 
l’elTere flati in fen della Chiefa per la Fe- 
de, avendovi vivuto indegnamente. Im- 
parollo dal Divin Macllro il Crilollomo; 
fi erit in confummatione [acuii . (bomil. 8. 
in Maitb. Auguft. l, contr. Donati/. ) Sopra 
tutto però è paragonata la Chielà mili- 
tante alla rete , perchè maggiore è Ha- 
ta la tolleranza di Dio co’ peccatori , di 
di quella , che coftumano i Pefeatori co’ 
pefei. Vedete la maniera, con cui tiran 
quelli la rete al lito. Vedete quella dili- 
genza paziente , quella foavità del poco 
a poco, a pian piano fenza menoma vio- 
lenza . Dimandate a cotelli pefei , dove 
vanno. Dove, dove v’incamminate pefei 
tnali della rete ? non vi badano. E per- 
ciò tutto è volgerfi, faltellare, ofTenaere 
ancora gli altri. O pefei ! Avvertite , 
che con corde occulte a’ voftri occhi vi 
van tirando a terra . O pefoi mali Sap 
piate, che in ufeire alla riva avete ad tf- 
fere feparati da' buoni . Miiferi voi , che 
m toccar l’arena vedrete a voftro danno 
le corde, con cui vi traevano, e farete, 
come perniciofi, gittati : Malot autem pirat 
miferunt. Diletciflìmi, Sic erit in confum- 
mattone [acuii. Credete, che vi ha prov- 
videnza in Dio ?, Direte , che sì . Non 
vedete , pefei peccatori , la pazienza , 
con che vi foifre ? La benignità , con 
che vi afpetta , affinchè colla peniten- 
za vi torniate da mali in buoni ^ Non 
avvertite alla maniera, con cheviguar- 
da il foro del vollro arbitrio fenza sfor- 
zarlo con ■ V iolenza ? Ciò ben vedete ; 
ma chi vide le corde occulte della provvi- 
denza, con cui va tirando alla Iponda del 
lùo Giudicio? O fegrctodifegretiformida- 
bilel Che fate? Come vivete ? linmer- 
fi alle lafcivie , fchiavi del danaro , e 
dell’ambizione? Che fate. ^ ballar corne i 
pefei,- maltrattare il voflro proffimo di- 
mentichi del conto roinutiffimo , e della 
feparazione da'Buoni nei cupi fondi dell’ 
abiflb in converfazion co’Demonj . Et [e- 
parabunt mala de medio juflorum . Adunque 
eccomi oggi a voflroajutopertrattarque- 
fto punto importantiffimo della manifefla- 
, zionedellaprovvidenza, e fuoi accerti, e 
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dclcarico, chcdiefla averàafai Criftoncl dà tcf pena un inferno f Perchè nelle 
di del Ciudicio a’ Peccatori. Qiiindì liaice- puboliche calamità patifee >1 Giudo co» 
rà, fpero, in chi mi alcdta amor grande me il Reo , e talora i fanciullini innO' 
al loavìnìmo governo di Dio, conlòlazion centi fi muojono , gli adulti pienidifcel- 
ne’travagli , filenzioalle querele impru- leraggini foprav vivono ? Perchè dà Dio 
denti della natura, e timore ucililFimo del- figliuoli al povero, che non pub nu- 
la Divina Gìuflizia , e firgolaimente fo- trirli, al ricco che pub , e li defideta , 
fpeofionc del noliro corto giudicio negli fi dinieganoè (^Augujtin. l.Stlil.ibid, l.io, 
accidenti, che veggiamo, e non fapremo de Civiiat. cap. 2. Bafil. bemit. 8. in Pfal. 
difeernere fino a quell’ ultimo di , che è ^6. Cbryftftom, bomil. 27. in Mattb. Augufi. 
ouel , che dice l'Appodolo nelle parole /. la de Civit.eap.ì. CbrffoJItm. bomil. 
dal tema : Nolite onte tempus ìudicare , ad Popul.) 

quoadufque ventai Dominus , qui illumi- 111. Deh fermate, interrompe qui il 
nabli abjiiondita ttnebrarum, iS'man^efiabit Savio, che è fbrlènnatezza precipitarci ir» 
etn/llia cordium . folli dimande, e in maraviglie qiierulet 

11. Audacia fmodatamente grande fi è Non eft dicere, quid ejlboc , qui eft U- 
voler raggiugnere colla corta ragione u- ludi (Eccl.ì^.J Tempo ha Dio riiérbato 
mana i fegreti profondi della Provviden- per aprir ciò, che oraniun raggiungede’ 
aa Divina: maggiore, epi&coIpevolean> foci f^reti : Omnia enim in tempere fu» 
cora metterfì con curioutà a fcrntinare queereniur , Datevi pace , che al fin del 
le file mirabili opere , c fòqmoa iniqui. Mondo penetrerete l’ occulte Tue dilpofi. 
(à , e malizia ardire di fèntir male di zionì. Credetelo a Geremia.' In neviffimit 
cib, che non intendefi. Che direfiei di> diebui intelligeUs cenfdium ejus . (Jer.lj.y 
manda Sant’Agofiino, ^l.22,contr.Fauft. Per quelli apparenti difordintviiaràGiu- 
eap.j.) di chi ellendo lordo, e vedendo dicio, dice il Crifòlloino; (bomtl. ai 
altri muover le labbra fenza poter coea- Vepul.) e a ciafeuno par che ripeta Cri- 
prendere cib che parla, giudicale fa- fio cib, che aeirulcima Cena diircaPie. 
perflui , e irragionevoli qua’ mevimen- tro: J^^od ego facio , fu nefeis mode, feiee 
ti. e Che direfle di un Cieco, che uden- auiem pofieai allora avaniio UluminaHt ab- 
doli lodar un Palazzo voIelTe efaminar la [condita tenebrarum, (lo: ij.) cioè chiofa 
proporzione, e convenienza a tentone; e il Gaeuno : Clara reddei quacumque fue- 
incontrando i voti , che fan le fineflre ; rune occulta bomintbus. (Ca]et,ini.Cor.t^) 
Telui .inconveniente s illi eequalitati redar- Verrà quell’ultimo di a far palefe il per- 
g/teret f Non è egli certo , che I' uno , chè di tutte le difpofizìoni Divine . Net 
c r altro farebbero , oltreché flolti , an- reflo , eome uomo cosi flolto non truo- 
cor temerari? Certilfimo ; perocché ad vafi, che polTa, dice Agofl ino, (inVfal- 
ogniginfla fantenzadeveprecederlafcien- 149.) maravigliarfi in entrando ueiro£* 
za. f^n altrimenti chi palTa tacitamen- cinz di un Ferrajo , vagendovi e mar- 
ie nel cuore per isbagliradorabili, ed ac- telli, ed ancudini, etanto ferro, fliman- 
. ccrtate difpofizioni di Dio , che non pub do ellèrvi tantiordigni a calo ; molto me- 
intendere. Eh, che bifogna , fcrederfi , no avrebbe ad effervi nomo, cheardifea 
grida U Crilofiomo , che : Plurima , ^ riprendere l'opere del noflro Dio: In ofi- 
magna quotidie prò nofUa falute difpofuit eina non audet vituperare fabrum , ip> au~ 
( Òeut ) qua! fibi foli funt cognita . ^ /. i. de det reprebendere ut hoc mando Deum ? molila 
provid.) Perchè il buono in traverfie , e ante tempus ju^are : torna a faifi udire 
povertà; il trillo in ripofo, eabbondan- l’Appotlolo. Cosi vien pur fare al veder 
za? Perchè il peccator vive lunghi an- ricamarfi un Arazzo. Qsji il capo diunca- 
ni) il virtuofo finì il corto della liia vi- vallo, ivi le cornadi un cervo: inquellv 
ta in pochi giorni ? Perchè chi montb parte il braccio di un uomo, in quellail 
fai pih erto della perfezione ne cadde giù tronco di un arbore . Ora , uno-feambu-- 
arompicollo, cdannolTi : quell’altro, che glio, undiibrdine. Pazienza fino a veder- 
menb vitafcandalofa , fi converte oggi. Io efpollo allapubblica.Piazza. Ochcllu- 
c fi falva ? Perchè complici due nella pere pofeia , oche lodi dell’artificio, e 
fkflà colpa, ad un Griinette, all’altro fi Idell’ Artefice,' DiJettilCmi , ora pur vede- 
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ttquefto Móndo qnal caos :avvertite,. che 
è panno , in cui. lavora' t Artefice Som- 
mo. Deh, vi rimettetcaldliiltimo^. quan- 
do nella Piazza, pubblica' della' Valle di 
Giofafattc efpongà, I’ opere ordinatiifime 
della. Aia' Provvidenza' . E’ alla fine- il 
Gran Giudice Sole, dice Malachia: Or/V- 
tur weiir; timenttbusi nomea meumt Sol fU- 
fiitìi . Ora è tempo di tenebre, e perciò 
non pub nulla diAingnerrt'. Chh può nel 
bujo della notte divifare il bianco dal ne- 
ro , il'verde dal' chermefi. Tòro dall’or- 
tone,, il diamante dal vetro? Etrebus^ note 
abftulit, atra- colorem,. (Vìrgil.ó.^neid.) A 
rivederle di mattinoeoi it^e}[Rebufque jam 
color reditvultu-nitintisfjderis, {EccJ.Hjmn.. 
ad Laud.Fer^; ) All’ulcire altresì: del' Sol di-. 
GiuAizia ,, quanto nella nottedellà vita Ai 
occulto ,, apparirà' chiaro a< gloria, della 
Ala Provvidenza, a foddisfàzion deU’CJni- 
verfo-, ad' obbrobrio del peccatore • Sol 
ìuftitìte , qui illumiaabiti abfcondita tener 
bjrarum-,. 

IV. Fatto già' dunque: certilTìtno-,. che- 
queAo è un de’ fini primar;-,. perchè ha 
ad avervi: un. Giudicio Univerrale*,. en- 
triam ora< non per enriofità'. ,, per umile 
gratitudine , a confiderare-, e riverire iit- 
dividualtnentealCune di qucAeprov vidèn- 
ze nafcoAe. E primieramente. ,. cui non 
tiene Aiipefatto „ed atterrita il profondi^ 
fimo fegreto- della Predefiinazione, o Ri- 
provazione deir uomo .«'’ Santo^ Dio. .' Che 
ron abbia- ad' efifermitnoto le. fon del nu- 
mero degli Eletti alla Glòria , ,o de’ Pre- 
fciti all’ infèrno/' Vive ^.e, perenni i lagri- 
me traea- dagli occhi. qiielVa' ignoranza 
a San Luigi Beltrando..E’ polfibilei.che 
debba-, fiate tra. tenebre di mifièri la mia 
eterna vita o morte Sì ,. rilponde il i 
Reai Profeta, ; Pofuitt tenebrar latibulum\ 
fuum , ( Pfal. 17: 5 ;Nubi ,. e ofeurità' cir* 
condano il trono dei< configli di Dio : 
Nttbet’, iyn caligo- in Circuit» e}ùt ..{Pfal. 
fij.J Per dentro quelle fofche ombre dèe 
faiire il Mòsè Crilliano. al' monte della 
Gloria : Ifigreffufque medium nebulae-afcen- 
dit in montem . { Exod. 2q. ) Ma non fa- 
rebbe forfè meglio, dirà, taluno ,. che fa^ 
pelTe il Predefiinatd di elTerlo per accre- 
Icere con buone opere, la. Aia gloria', e 
il Reprobo altresì, la Aia forte per ilce- 
roar lafua pena.con minori colpe? Ah;, 
noli . Ville judicare.'t '*’A- errarci „ ubbi- 


Secondai 

’difei ad' AgodÌDO- (traSat. Jd. injoan. 

E’ anzi certifiimo elTere il meglio , il 
non faperne 5 perchè così Dio difpo- 
fe , è così difpofè per gli altilfimi fini 
della Provvidenza, a- nollro prò .. Veg- 
giamolo' . ( Francife.. Salir libr. 4. ambr, 
cap. 7.)! 

I V. Occultò Dio le Aie forti a’ Prede- 
fiinati ,, a’ Prefeiti- ,. perchè il’ malo Aif- 
fe men malo , il buono folTe migliore ; 

II buono migliore togliendolo' dai rilì- 
chi. d’ inAiperbirfi'' colla, fentenza della 
Aia felicità' , e di' fprezzare i certamen- 
te dannati , anzi- vivendo di continuo 
fofptfo confervalo in umiltà co’ dubbj del 
Aio fine , e 1 ’ obbliga- a riverir tutti , 
come quegli ,. che fono in via a quel- 
la Gloria , che pub egli fmarrire. ( A»- 

f ttftin. epifl. 107. ad Vitali. Et libr. de avi- 
ur cap. io; Nòvar. in delieiii amor, cap, 
82.) Air oppofio :. fe il Reprobo fapelìe 
l’eterna: fua perdizione, potrebbe di fpera- 
to> precipitarli in maggiori- colpe- , io 
maggior pena . Più . Volle Dio , afeon- 
dèndo al Crifiiano la Aia predefiinazio- 
ne., che non fi addormilTe in feno alla 
ficurezza: madre della, negligenza- , alla 
frafe di San. Gregorio : -Mater- negligenti^ 
folet effe fecuritar • {Gregor.1.6, epijt.62.) 
Immerfo in ignoranza- , in dubbj vive 
là' con follècìcai vigilanza. .. Io veggo il 
Patriarca Àbramo, incamminarli al mon- 
te. a. facrifidare il Aio figliiioló Ilaacco >> 
con in mano là fpada , e il fuoco Ipfe 
veri portabat in manibur igaemi, is' if*"- 
diurni. {Gin,!!.), Dimandategliene il per- 
chè. Se per- accrefeete il-fuo dolore alla» 
vifia. degli ifitumentii del) parricidio ,. 
b'aftàvaia ciò la fpada , perchè nell'altra 
'mano il fuoco? Direte-, ch’era neceflario' 
al.facrifitio . Slj nccelTario.'in tempo del 
fagrificio ,.non nel partir diicafa.- in tre 
dì di'viaggio .. Porti-fucile-, e , in gru- 
'gnenda al luogo, traggalo. Oltre ad ef- 
lèr- cofa più: facile , . larebbe ancor più fi- 
cura* Il fuoco inmanopuòfpegnetfi, nel- 
•la felce farà' fempre pronto -. Veriffimo . 
Abranio però" vuol dubbio, norvficnrezza: 
la fienVezza potrebbeafibnnarld.'ildubbio 
lo. terrà:. fempre defiò ..Coftagli maggior 
follecitudrne il fuoco in mano /.perciò re- 
légge/, minor cura il fucile/ perciò ilpof. 
pone, e tralafcia-. E fe la pietra al mag- 
gior, uopo, non dàfcintillc? e fe refeanon» 

pjen-.- 
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-sreode j o tarda a prendere ? No no :: 
fnoco in mano: un perpetuo penlìero per 
via il tenga vivo ; -e cosi , -giunto alla 
montagna , ferva fubito all’ olocaufto : 
Tttuifftt , rfcrilTc 'un dotto Spofitore , cum 
tbaljbe filicem fomitemgue deferre , ut fub, 
bora bolocaufti ignem attritueliccret in men- 
tt ; verùm timuit^ ne forte , ‘OUt tardius 
igni} emicaret , aut omnino non emicaret , 
(Oliv. in Genefim eaùit. 22,) Ecco quan- 
to importano i dubbj per la vigilanza ♦ 
Al medéfiroo Ene ci occultb Dio il mifte- 
10 della Predeftinaeione alla 'Glotia. 

VI. Ha pare Dio un motivo piìi nobi- 
le ad occùftarla, foggiupeil Novarino. 
Ci vuol egli generoli nell’ operare, epa-’ 
tire; e benché l’operare , e patire per 1 ’ 
interelTe eterno della Gloria è buono , e 
lodevole; pure amaci Dio fenza riguardo 
a pro 'fuo; vuolchecorrifpondiamo'a que-’ 
(la finezza con amarlo noi per sè fiefib 
fenza riguardo a pronoltro; ma foloper 
Tuo diletto, e gloria. Orfapendo il Cri- 
Ulano la fuapredeltinazione, ardua cofa 
farebbe,. operare fenza attendere a cotal 
premio. Occultili dunque, perchéimpari 
a fperar>con tal fermezza , -come fé non ; 
vi fufìfe premio a fperare. Così Grido con ! 
Giovanni, e con Jacopo venuti a chie- 
dergli per bocca della Madre i due troni 
collaterali nel Tuo Regno. Riprefeli d’, 
ignoranza nel chiedere: Tiefcitit -quid pe- 
latii. ( M4//Ì.20.) Dimandò lor le pron- 
ti eraix>, c animofi a patir pel fuo no-' 
me : Poteftit bibere ralicem ? c rifpodo che . 
si: Toffumut, qual fu il referitto Divino? 
Che in quel che attienfi al patire , ber- 
ranno il calice de'tormenti; Calicem qui- 
dem rneum bibetis : quanto però a’ troni 
non clTere in Aia mano il difpenfarli : 
Sedere autem ad dexteram -meam nel fini- 
firam, non efi meum darevobir. PianoRe- 
dentor mio. Chedirà Ario il beliemmia- 
tore in udir di vodra bocca, che non è 
in voAta podedà il dar premio a’ vodri 
Servi? Tion iejf meum . Ridettete, ripiglia 
Sant’ Ambrogio, che nonniega il Signo- 
re la podedà; che perciò aggiunfe quel 
vobis : Prima della ficurezza del premio 
vuol la ragione del merito: Nea fibi po- 
tè fiatem .deejje afferens , fed meritum creatu- 
rit. (^Ambrofiut lib.%. de Fide capìt. 2 . ) E 
che più? Talora, foggrugne il Santo, de- 
roga Grido in apparenza al iuo dominio 


per maggior ifinezza d’ amore; SanSut' 
ÌS> boKUt Dominut, qui mallet aliquid-dif- 
fimulare de jure, qu'am de ebaritate depone- 
re. Or -come fi appalefa il fuo amore in 
occultare il fuo dominio nel difpenlareii 
due troni? Dirò come io l’ intendo. Ghe 
cercavano i dueDifcepoli? Te prime'Se- 
di della Gloria. ‘Ghe oiferifeono? Bere il 
calice delle pene. Si, TifpondeGesh, 'bér- 
rete il calice, ma non podo darvi le Se- 
di . Non nerchè in verità non lo polfa; 
ma perche , apprendendo -edì ‘come im- 
podÌDile la Gloria, 'Che defiderano , non 
attenderanno a queda Gloria , quando 
patifeano , come s’ efpongono: ~Non éfi 
meum . -In ciò modra loro la Tua prov- 
videnza amorofa : Qui mallet aliquid dif- 
fimulare de jure , qu'am de ebaritate dtpo- 
nere., 

"VII. ‘State ora meco, lUditorl. 'Che fa- 
rà il Reo nel Giudicio, quando manife- 
di il Divin Giudice anedi, cd altri mo- 
tivi della Tua provviuenza occulta inOr- 
dine alla Prededinazione Che Tarai (quan- 
do facciati ‘incarico di t]ueda provviden- 
za? Dio pretefe, -occultandola . che Tulli 
umile: tu, che altro facedi , 'le non a- 
vanzarti in fuperbia ? Dio pretefe , -che 
non ifprezzadì il tuo proditno , tu altro 
non facedi,-che difprezzarlo. Dio volle, 
che vivedi follecito co’ dub^ della tua 
falvezza: tu, come fe ravelTicertidima, 
fei vivuto adbnnato nelle Aie odèfe . Dio 
volle infegnarti ad operare, e patir per 
fuo amore fenza riguardo a tuo interri- 
fe, e premio: tu lenza attendere al pre- 
mio, e fenza temere il gadigo continua- 
di lieto le colpe. Dà contodi queda prov- 
videnza occulta , che ti fi manifederà in 
quel dì; llluminabit abfcondila tenébrarum. 
Ite così difcorrendo'della Provvidenza Di- 
vina in voler celato il dono della grazia 
abituale a chi T ha . Nefeit homo utrum 
amore an odiodignut fit, (Ecclefiafi. 'p.') Ve- 
ridìmo; ma per qualfine rifer bare la cer- 
tezza a quel dì.-* Sed omniainfuturumfer- 
vantur incerta . Per cudodire 1 Giudi in 
umiltà, dice S. Lorenzo Giudiniani ; Vt 
cunSum animi fui tumorem comprimat homo 
fub bumilitatis cenfura. ( Laurent. J ufi inian, 
apud Jiavarr.in delie, eapit.i. ^ Perchè non 
fi compiacciano in sèroedefimi, foggiugne 
il Novarino , Specialmente però , perchè 
vivano timorou di Aia fiacchezza nella 

igno; 


*5^. Pìredica: 

requeflo Mòndoqnalcaos ‘.avvertite che 
è panno , in cni> lavora' l' Artefice Som- 
mo. Dehi vi rimettete al dìi|ltrmOt. quan- 
do nella Piazaai pubblica' della Valle di 
Giofafattc efponga, 1 ’ opere ordinatiirime 
della Tua. Provvidenza . E’ alla fine il 
Gran Giudice Sole, dice Malachia: Qrie- 
tur vobis. timtntibui. ntmen. meumt Sol ju- 
fiitià . Ora è tempo di tenebre, e perciò 
non pub nulla diftingiierri'. ChL può nel 
bujo della, notte divifare il bianco dar ne- 
ro , ir verde dal' chermefì, l’uro dall’or- 
tone ,, il diamante dal vetro Et rtbui' »ox 
ebfiulit,- atra- colerem,. {Virgil.ó.^neid.) A 
rivederle di mactinocolSolei’Re^ii/Ì9»e jam 
cfilor reditvullu-aitintis fjdcris . ( Ece-i.Hjm».. 
adLaud.Fer.n. ) All’ufcire altresì: del' foldi 
Giuftizia ,, quanto nella notte della vita fii 
occulto ,, apparirà' chiaro a< gloria: della 
fua Provvidenza, a foddisfazion delI’Uni- 
veifo, ad' obbrobrio del peccatore i Sol 
^Ufiitiit , qui (91- ìllumiaabit: abfcondita tent~ 
btarum - .. 

IV.. Fatto già' dùnque: cettiflìino-, che- 
qnefto è un de’ fini primarj-, perchè ha 
ad avervi: un. Giudicio Univerlale-,. en- 
triam orai non per curiofitàì ,, per- umile 
gratitudine , a confiderare-, e riverire in- 1 
dividualfnentealcunediquefieprovvidèn- 
ae nafcofie. E primieramente ,. cui non 
tiene ftuperatto „ ed atterrita il profondif- 
fimo fegreto-della Predeflinazione, o Ri- 
provazione dell’ uomo r'-'Santo:' Dio. Che 
non abbia^ ad' eJcrmi noto lè.fon delhu- 
mero degli Eletti alla Glòria-,, o def Pre- 
diti all' infèrno/' Vive „e: perenni ■ lagri- 
me traea. dagli occhi. quelVaT ignoranza 
a San Luigi BeItrando..E’ poffibilej.che. 
debba , ilare tra: tenebre di millérj la mia 
eterna vita „ o morte Sì ,. rilponde il 
Reai Profeta, ; Pofuiu tenebrai laubulum 
fuum , (: Pfai. 17.- ),Nubi ,, e ofcurità' cir* 
condano il trono dei: configlj di Dio : 
Nube!', iyi- caligo in circuii» ejùt . {Pfal. 
<55. J Per dentro quelle fofche ombre dèe 
falire il Mòsè Crilliano al* monte della 
Gloria : Ifigreffufque medium nebuhe-afcen- 
dit in montem . {.Exod: 24. ) Ma non fa- 
rebbe forfè meglio, dirà, taluno , che fa>^ 
pclfe il Predcflinatoi di efferlo per accre- 
Icere cotr. buone opere, la. fua gloria^, e 
il Reprobò altresì, la fua forte per ilce- 
mar la fua penavcon minori colpe? Ah.-, 

noli vtlle ludicare.’ t vii- errarci ubbi- 


Seconda'. 

difei ad' AgodìDO- . (ir aSat. Jd. in Joan, )' 
E’ anzi certiffimo elfere il meglio , il 
non faperne 5 perchè così Dio difpo- 
fe , è così difpolè per gli altiflimi fini 
delia Provvidenza a nollro prò .. Veg- 
giamolo’ . ( Francife.. Salii libr, 4. ambr, 
capi 7.) 

' V. Occultò Dio le fue forti a’ Prede- 
(linati , a’ Prefeiti- ,. perchè il malo fì^- 
fe men malo , il buono folfe migliore 
11 buono migliore togliendolo, dai rifi- 
chi, d’ infupcrbirfi' colla: fentenza della 
fua felicità', e di fprezzare i certamen- 
te dannati , anzi, vivendo di- continuo 
fofpefo confetvalo in umiltà co’dubbj del 
fuo fine , e r obbliga a riverir tutti , 
come quegli che fono in via a quel- 
la Gloria , che può egli fmarrirc. ( Au- 

f uflin. epift. 107. ad Vital. Et libr. de ovi- 
ui cap. IO. Nòvar. in delieiii amor. cap. 
82.) All’oppoflo;. fc il Reprobo fapeHe 
reterna: fua perdizione, potrebbcdifpera- 
tO' precipitarfi in maggiori- colpe , in 
maggior pena . Più . Volle Dio , afeon- 
dèndo al Crilliano la fua predeflinazio- 
ne, che- non fi addormiffe in feno alla 
ficurezza: madre della, negligenza- , alla 
frafe di San Gregorio : .Mater negUgentiee 
fokt effe fecuritai ’ (Gregor.1.6. epift. 62.) 
Immerfo in ignoranza- , in dubbj vive- 
là" con follécita: vigilàoza- Io veggo il- 
Patriarca Abramo, incamminarfi al mon- 
te, a- facrifiCare il fuo figliiioló Ilaacco 
con in mano là fpada , e il fuoco Ipfe- 
veri portabat in manibus ignemi, (j» gra-- 
diumi.(Gin.22.) Dimandategliene il per- 
chè. Se per- accrefeefe il Tuo dolore alla< 
villa: degli ifltumer, ti > deli parricidio 
baftàvaia ciò la fpada , . perchè nell'altra 
'mano il fuoco?, Direte-, ch’era nccelTariO' 
al facrifitio . Slj ncceffario-in tempo del 
fagrificio j.non nel partir di: cafa- in tre 
’dì di'Viaggio .. Forti-fucile , e , in giu- 
'gnendaal luogo, traggalo. Oltre ad ef- 
lèr- cofa- più- facile,, farebbe ancor- più fi- 
cura. Il fuoco in mano può'fpegnerfi , nel- 
la felce farà Tempre pronto . Verifiìmo . 
Abramo però' vuol dubbio, nonficurczza: 
la fienVezza potrebbèafibnnarlòrildubbio 
lo. terrà; fempre deflò ..Coflagli maggior 
follecitndine il fuoco in mano, -.perciò l’e- 
léggCi, minor cura il fucile, perciò' il pof- 
pone, e tralafcia*. E fe la pietra al mag- 
gior, uopo, non dà.fciotill<? e fe l’efcanon» 

pjen-,- 
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-sreode j o tarda a prendere ? No no :: per maggior ifinezza d’ amore: Sa/iSur ' 
fpoco in mano: un perpetuo penfieroper bonut Domhut, qui mali» aliquid-dif- 
via il tenga vivo ; e così , giunto alla fimulare de }ure, quam de ebaritaìe depone^ 
montagna , ferva ‘fubito air olocaudo : re. Or -come fi appalefa il fuo amore in 
Totuiff», fcriffe un dotto Spofitore , cum occultare il fuo dominio nel difpenftre^i 
cbalyhe filicem fomitemque deferte, ut fub, due ironi? Difb come io Ì‘ intendo. Che 
bora bolocaufli ìgnem attritu eticeret in man- cercavano i dueDifcepoli? Le prime"Se- 
te ; verùm timuii, ne forte , aut tardiuj di della ^Gloria. Che offerifeono? Bere il 

? ■ nif emicaret , aut omnino non emicaret . calice delle pene. Sì, rifpondeGesi'i,'bér- 
Oliv. in Genefim capii. 22,) Ecco quan- rete il calice, ma non pollo darvi le Se» 
to importano i dubbj per la vigilanza di. Non perchè in verità non lo polTa; 
Al medéfimo fine ci occultb Dio il mille* ma perche , apprendendo elfi come im- 
10 della Predefiinazione alila Gloria. polfibile 'la Gloria , che ^efiderano non 
VI. Ha pare Dio un motivo più nobi- attenderanno a quella Gloria , quando 
le ad occiiftarla, foggiugneil Novarino. patifeano , come s’ efpongono: efi 

Ci vuol egli generoG neiroperare, epa-' meum . ;In cib mollra loro la Tua prov- 
tire; e benché Topcrare , e patire per 1 ' videnza amorofa : J^ui mallet aliquid dif- 
interelTe eterno della Gloria è buono, e fimulare de iure , quam de ebaritat e dfpo- 
lodevole ; pure amaci Dio fenza riguardo nere-. 

a prò Tuo; vuolchecorrifpondiamoa que- VII. 'State orameco , >’Uditorl . 'Che fa- 
fla finezza con amarlo noi per sè fielTo rà il Reo nel Giudicio, quando manife- 
fenza riguardo a pronollroj ma foloper Hi il Divin Giudice quelli, ed altri mo- 
fuo diletto, e gloria. Orfapendo il Cri- tivi della Tua provvidenza occulta inbr- 
fliano la fua predefiinazione , ardua cofa dine alla Predefiinazione r* Che Tarai quan- 
farebbe,. operare fenza attendere a cotaT do facciati incarico di ijuefla provviden- 
premio. Occultifi dunque, perchèimpari za? Dio pretefe, 'occultandola . che fu® 
a fperarcon tal fermezza , -come fe non umile: tu , che altro facelli , Te non a- 
vi fulTe premio a fperare. Cosi Cri Ilo con I vanzarti in fuperbia ^ Dio pretefe che 
Giovanni, e con Jacopo venuti a chie- non ifprezza® ^il tuo pro®mo , tu altro 
dergli per bocca della Madre i due troni non facelli, che difprezzarlo. Dio volle 
collaterali nel Tuo Regno. Riprefeli d’. che vive® follecito co* dubbi della tua 
ignoranza nel chiedere : Tiefeitis -quid pe- falvezza ; tu, come fe rave® certi® ma 
tatii. (M 4 «A. 20 .).Dimandb lor le pron- lei vivuto a®>nnato nelle file offefe. Dio 
ti erano, e animolì a patir pel Tuo no-' volle infegnarti ad operare, e patir per 
me: Toteftii bibere calicemì c rifpolloche fuo amore .fenza riguardo a tuo interef- 
sì: Pojfumui, qual fu il referitto Divino?, fe, c premio: tu ftnza attendere al pre- 
Che in quel che attienfi al patire , ber- mio, e fenza temere il galligo continua- 
ranno il calice de tormenti; Calicem qui- Hi lieto le colpe. Dà contodi quella prov- 
dem meum bibetii : quanto perb a’ troni videnza occulta , che ti fi manifellerà in 
non c®?re in fua mano il difpenfarli : quel dì: Jlluminabit abfcondita tenebrarum. 
Sedere aulem ad dexteram -meam yel fini- Ite così difcorrendodella Provvidenza'Di- 
firam, non efi meum dareyobit, PianoRe- vina in voler -celato il dono della grazia 
dentqr mio. Chedirà Ario il bellemmia- abituale a chi T ha . Nefeit homo utrum 
tore in udir di voRra bocca, che non è amore an odiodignus fit. (Bcclefiaft.g.') Vc- 
in voRra podeRà il dar premio a* voRri ri®mo; ma per qualfine riferbare laccr- 
Utvi? Kon .eftmeum . Riflettete, ripiglia rezza a quel dì? Sed omnia in Heiutumfer- 
Sant Ambrogio, che nonniega il Signo- vantur incerta. Per cuRodire i GiuRi in 
re la podeRà} che percib aggiunfe quel umiltà, dice S. Lorenzo GiuRiniani ; Vt 
‘Dobts ; Prima della ficur«za del premio cunSum animi fui lumorem comprimat bomu 
vuol la ragione del merito: Non fibipo- fub bumilitath cenfura . ( Laurent. Jufiinian, 
tefiatem deejje afferens, fedmeritum creatu- atmd Navarr.in delie, capii. S. ) Perchè non 
rij. (^Ambrofiuj lib.%. de Fide capil.2.) E fi compiacciano in sèmedefimi, foggiugnc 
che più? Talora, foggiugneil Santo, de- il Novarino . Specialmente perb , perchè 
roga CriRo io apparenza al fuo dominio vivano timorofi di fua fiacchezza nella 

" ìgno- 
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ignoranza. Vedete Labbano come fegue 
trettolofo Giacobbe , perchè trovò meno 
i fuoi Idoli , credendo , che Giacob le li 
menò. E raggiuntolo, deh perchè, gri- 
da inconfi la bile, rubare a me i miei Dii? 
Cur furatus es Dttsmeosì ( Genefim Ji. ) 
Rifpondegli Giacobbe cortefe, e gli efpo- 
re tutti i tabernacoli, perchè li cerchi. 
Apparirono / N«n inverni. Vedete ora 
Giacob furiolb , non che fdegnato : T«- 
me nfque Jacob cwn jnrgio. Che novità è 
cotella? Poc’ anzi si cortefe, ed umile , 
ed ora sì crucciofoa Labbano^ Sì. rifpon- 
de Oleaftro. {in Genefim 31. CbrjfofiomJxt- 
mil. 57. in Genefim ) Prima non fapea fe 
erano prelTo di sè gl’idoli , c dipoi è cer- 
to che ro. Quell’ ignoranza il tenea paci- 
fico , e'anguftiato; or la certezza deirin- 
rocenza fa che paflì da umile a furibondo, 
e da timorofo ad ardito; Qutmdtu enim , 
fcriflè lOlealUo , timvù ne forti [ocer efiet 
idolit inventurus , t acuii; pofiquam vno non 
inventi, audax fa8ui efl . Chi fa, Dilettif- 
fimi, gl'idoli che afeonde il fuo cuore ? 
Chi fa , che è libero di peccato ? Nejcit 
homo. O ammirabile , e faviflima prov- 
videnza? Alla buon’ ora , mio Dio , ci fi 
occulti la grazia , perchè non precipitia- 
mo in arroganze, ed audacie. Lodiamto, 
Uditori , in cib , che txm conofeiamo, 
e temiamo il carico , che dovrà fa;tci 
di quella provvidenza, quando la mani- 
fedi pel fuo Giudicio,; Vluminabit abfcon- 

difa . . r j 

Vili. In tanto pafliam oltre a comide- 
rare un’altra maravigliola provvidenza 
nel brieve della vita , e nell’ incerto del 
quando della morte . C Novarr. in delie, 
amor. cap. 10.) Perchè llabilir Dio sì corti 
i termini .«Iella vita all'uomo, il quale a- 
vcndola più lunga, potrebbe valerlene a 
maggior merito ? Perchè non fi met- 
ta amore in vita si brieve , e lòlo fi ami 
l’eterna. Qiiedo vifclama la vita fteffa, 
o voi, che la trattate da eterna. Perchè 
s’abbia tolleranza ne’ travagli, perocché 
con pub elTere molto quello che sì poco 
dura . Udite queda utile Lezione, o voi, 
che vi rendete degni di travagli eterni , 
perchè non volete fcflrire i lievi, e brievi 
della penitenza. Ecco gli accerti della prov- 
videnza di Dio nella brevità della vita. 
La fpieghi più chiaramente un Tedo. Già 
iapcte che diè. Dio efilio ad Adamo dalla 


danza deliziofa del Paradilb .* Et emifif 
eum Dominus Deus de Paradifo voluptatii, 

( Genefim J4. ) Par gadigo di giudizia? 
E’ ufficio di mifericordia. Vi rimetterete, 
fpero , ai Crifollomo : Magis providentiee , 
quam inelignat ionie fuit illa ejeSio . ( bomil, 
18. in Genefim) Oltrecchè fe ne affegna la 
ragione nel Tedo dedb : Ne forti mittat 
manum fuam , fumai de Ugno vitee , 
comedat , is> vivai in eeternum . 
Dunque non è cacciato Adamo dal 
Paradifo perchè con mangi del legno del- 
la feienza, che gli è vietato, e per con- 
feguenza efea del pericolo di nuova colpa: 
ma perchè tx)n mangi del legno della vi- 
ta, e la perpetui: Et vivai in eeternum. 
Sì, per quedo. Orinche conlìderamor, 
la pietà trell’ efilio? Nell' impedirgli, che 
dilunghi i fuoi anni ; perocché, dopo il 
peccato , che vita avrebbe Adamo ? Di 
fudori, di affanni, d’infermità, d’ infor- 
tunj: In fudore vultut lui . Tanti beneficj ha 
dunque Adamo daDio, quanti anni,gior- 
ni, ore, idanti gli feema di vita; Sicon- 
cederetur eie, porta la mededma opinion 
l’Abulenfe, efus Ugni vita , diuturna effet 
vita eorum , tantodiutiut in miferiiian- 
gufiiarentur . Cum ergo miferiarum tempps 
abbreviavit, mifericors valete fuit. (Abulen. 
queeft.24. in Genefim 3. Eueber. Ruper. 
ibidem) Queda è la provvidenza nel brie- 
ve della vita. 

IX. Somigliante a sè deffa è nel voler 
l’uomo incerto nel quando della fua mor- 
te. Non parlo qui del beneficio, ed utili- 
tà del morire, che queda anche i Genti- 
li fenza Fede feppero divifarla. Seleuco 
credette per sì convenevole la morte, che 
quando, diceva, non fulfe Legge Divina, 
dovrebbe codituirfi di nuovo nella Re- 
pubblica , affin che reprimefle le infolenzc 
umane. E quindi dimandati i Barbari del 
Paraguài, perchè adoralTero il Sole , ri- 
fpondevano: perchè è autor della morte. 
{Tbeopbti.part.i.lib.t.cap.i2.) Eilaè, che 
mette in difpregio tutto il temporaneo , 
edàfineal rificodel peccare. Orfacciam- 
fi dappreffo al noflro propofito. Perchè è 
incerto il quando delia morte ? Nefeitis 
dtem, neque Imam. { Mattb. 21. ) Perchè 
Dio è si gelolò di cudodirne il fegreto 
del quando, che piuttodo permette,chc 
appaiano men ferme quali le fue minac- 
ce, anziché difeoprirne il giorno. Non 

avea 
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ive» detto ad Adamo vietandogli 1 “ al- . morire dimane traggono libertà ne’ delit" 
èero additatogli del Paradilb, Inqueatm- ti? Stolti' Dalla morte di dimane nonfe’ 
queste nmtderis tx to , m»rtt morimt ? gue, che la penitenza dioggi. Pure, per” 
Morì in quel giorno ? Anai vifTe dipoi chèpenfanoamorirdiraanc, fi aiììcura d* 
novecento, e trent' anni. Non importai vivere oggi, e un folodì, chefi viva fen- 
meglio , che l’uomo non abbia un d) fi- za il timor della morte ,fe baftevole per isfre- 

■curo della fua morte, e/Te non lì avverino natfi alle colpe: Unam vim diem fine me. 
in certo modo di dire , appuntino i miei tu funeris vivant; èdeoque hfeiviunt; dilTe 
decreti; Malo , inquit Deus, rifleflione di, verounadotta penna moderna, (oin. 1 . 6 . 
un nobile Spolitore , meas minai irrita vi. ftrom.fol. 527. 

deripofie, quam Adam fua; mortisunam vel XI. Quelli, econfimilifini feopriràCri- 
dtem vivere non incertum. fOltv. l.Ó.firom. Ho nel dldelGiudicio, quando faccia pa- 
j'ol.UÓ.) le occulte fue provvidenze . Che ri- 

X. Adunque fe tanto a Dio preme > qiie- Iponderai allora, Cattolico? Dov’èl'amor 
fta incertezza grande, forzaè, chepurlìa dell’eterna vita , che ti predica il brieve 
^afua importanza . Certamente che sì, dìquefta vita? Dove ilpenfierodellafalute 
ripiglia San Gregorio. (J.i2.mor.eap.i.) avendo sì anguftofpazio per guadagnarla ? 
Piccola importanza pub fembrarvi te- Dove la pazienza , la pazienza , eflTendo 
rer Dio occulto il quando della morte, sì lieve, e sì brieve il loro collo ? Dove 
perchè potendo l'uomo ad ogni ora mori- la prevenzione a morire non polTedendo 
re, ad ogni ora fia preparato ? Ad hoc ora ficura? Dove lalollecitudinedell’ope- 
cmditor nofier Intere nos voluit finem no- rar bene, non lapendo fegiungeraicon vi- 
ftrum, ut dum incerti fumus quando moria- ta alla lera.»* Come vivi in peccato, non 
f»«r, femper ad mortem parati inveniamur. fapcndo quanto ti rella di vita? Che piti 
Quella ignoranza fprona la Ibllecitudine potea io fare, dirà Crillo, per tratti dal 
ad operar bene , aggiiigne l’ erudito Eufe- pericolo di perderti , e per agevolarti l’e- 
bio Nierembergh ; come i Falconi della terna falvezra ? Dammi conto di quelle 
Norvegia fi affrettano alla pre^, perchè provvidenze occulte, cui difpofi alrotti- 
i giornifon molto brievi. {Nieremb.apud mo , all’unico tuo prò, e le fprezzafti ■? 
Novar.in delie. cap. 107. Steli. 1 . 1. devanit. Critliani , terribilillimo caricolaràunaco- 
mttnd.cap.S2.Raulin.tra8at.i.demort.c.io.) tal manifcllaziooe/ llluminabit abfcondita 
Riflettete di più a’ danni, che feguireb- tenebrarvi». 

bero dall’optxjlla certezza. Celferebbero XII. Facciameiora alle fpondcdel pro- 
molte opere buone di prò alla Repubbli- fondo leno di un’altra provvidenza occul- 
<a, perchè l’uomo ficuro della vicina mor- ta} così appunto chiama Sant’ Agollino 
te , trafcurerebbele , e folo baderia a sè Pfal.gi.) quell’altiffima difpofizione , 
(leflo. Si differirebbe la penitenza, inchi con cui luole Dio mandare in quella vi- 
fapelfe rellargli lungo tempo a morire : ta a’ Mali profperità , a’Buoni traverfie: 
crefeerebbero gli odj , le vendette colla riullum mare t'am profundum eft, quam efi 
dilazion della vita, e mancherebbe la pa- ifla cogitatio Dei, iy- mali jloreant, (y bo. 
ce , e commercio Crilliano elTendo noto ni laborent . (Gregor.l.^.mor.cap.i.) Pec- 
il brieve della vita; edelfendonotalapro- ca il mal Crilliano, dilcorre il SantoDot- 
roga dell’età, che abbondanza di colpe tote, empie di Icandali la Città , e Dio 
non avverrebbe^ Non nacque la prima piovegli incafa onori, ricchezze , conve- 
colpa a mina del mondo daquelfallb ne- nienze; Peccai impiut , ut f.orct in divi- 
quaquam motiemini fufurrato agli orecchi iHs, in honoribui, in exceltenlia mundibu. 
de’primiPadri dall’alluta Serpe? Ad ur- ]us. f Bafil.bomil.S.inVjal.33.) Che ècib, 
tareipolleri in fomigliantebaratrononfa- mio bio? fclama Geremia . Io credo bc- 
rebbe mellicre perfuader loro Timmortali- ne, c conofco la rettitudinedellatuagiu- 
tà, ballerebbeficurargli di un giornodi VI- ftizia : Jufius quidem et tu Domine-, ( jf- 
ta . Uditelo <H bocca a que’ folli peccatori rem.i2j par, con tua buona licenza, ho a 
riferiti da Ifaia: Comedamus, iy> bibamus, farti una domanda; Veruntamen ]ufia lo. 
crai enim moriemur. (lfai.22.) Quale illa- quar ad te . Perchè, adorato Signore, fof- 
aion più ignorante? bai fiipere di dover.lftir vagente, chechi ti ferve fedele, viva 
’Sremba Appoftolka, II, » - 


-a 5 8 . Predica Seconda 


naufragio in amarezze, c chi ti offènde te- 
merario , abbondi nelle felicità ? 
via impiorum profpcraturì Una fomiglian- 
te richiefta ci fa pure'il Santo Davide: Vf- 
^uequo peccatores. Domine , ufquequo pec- 
catare poricbuaturì (ì'fal-93’) UnEpiiione 
in conviti , in porpore , in mufiche, in 
pafTatempi , sì empio ^ Un Lazzeto sì 
Santo , TCvero , vilipefo , ulcerofo, e fa- 
melico dì quelle brice, che fdegnanoi ca- 
ni? Quaref (Lbc. id.) Perchè Signore r* 
Perchè la virtù incattna, il vizioin tro- 
no.' Chedlfordini fonoquelli r* Fermate , 
zifponde l'Appoftolo; Nolite antetempusju- 
dicare. E ben 1 ’ ha comprefo Agolfir o : 
jguoi r.unc efl in occulto, ture erti inma- 
tiifefio. (l,20.de civit.cap.2. (yferm.io, de 
SanS.") Sì, così è , fi loferive il Savio . 
Ancor io lungo tempo sbattuto da ugual 
maraviglia diceva: Vidi in loco }udicii im- 
pietatem , iy'dn loco ìuftitue iniquitatem . 
(^EccleJ.3.) Che fopraccigli inarcai al ve-^ 
dere fuor del fiio luogo la ragione, e a’' 
x>iè dell’ iniquità la gìuflizìa Seppi al- 
la fine da cotali fconcezze trarre per con- 
fegiiente leggittimo, che vi farebbe dì di 
Gìudicio, incui dianfi a vedere i finial- 
tiffimi di Dio nell'occulta fua provriden- 
•za; Et dixi in corde meo , jujtum Ì3r> im- 
fium judteabit Domhus . Attenti ora alla 
giunta ; Et tempus omnis rei tunc erit 
Tunc , quando pofiofi Grillo in Maetlà 
di Giudice giudichi , per così dire , i 
/uoi fieffi giudicj, e faccia dalla (lefTa a- 
mana ignoranza non fblo afTolvere , ma 
commendare i mezzi dìfpoflì dalla fua 
provvidenza ad una facile confecuzione 
del Fine per tutti. Tunc, quando finito 
l’inverno di quella vita, che come il fuo 
agli arbori , nafeonde ogni bene del Giu- 
lio , fopraggiunge 1 ’ Ellate a dare appa- 
renza di vita nelle frondi, ne’ fiori, ne’ 
.frutti - Così già altra volta fu detto , fpic- 

f a quel Teflo di Malachia : Orietur va- 
ie timentibus nomen meum Sol )uftitiee , 
.( Malacb.q. ) la gran penna di Agpfli- 
no; Jp/f Sol, de quo fcriptum eft ; Sol ju- 
fittici non eft ortut nobtr, ipfe ,erit eeftas no- 
ftra. (in P/a/. 148.} Ora non pub dilcer- 
, netti in tale Invetrio 1 ’ arbore vìvo dal 
morto ; fpeffo accade , che chi vuol fa- 
re a divilatli , giudichi, vìva la pianta 
in vetitàmotta , morta fa veramente vi- 
va : non novit videro j aridam putat 


vitem , ip> fòrti juxtaefl, qua veri amiti 
Deh lafciate , che ceda 1’ Inverno al- 
la Primavera , all’ Eftate ; quanto fa- 
rà facile allora, che l’occhio fteffodiflin- 
gua come , e quali tra gli arbori viva- 
no , quali lien morti ; At aftas procedit , 
vita ilTmt clarificaiur , more illa tnanife- 
ftatur . 

XIII. Ah Gìufli umiliati, poveri , vì- 
lipefi, grida Paolo ; Mortui eflir, ( Ad Ca- 
loff.i.) Morti vi veggo come arborid’in- 
verno: Pure la voftra vita è nafcofla in 
Gesù. Vita vefira abfcondita eft cum Còri- 
fio. Che importa» che l’apparenza nella 
nudità di pampini di flima , di ricchez- 
za, di gioje vi mofiri ellinti, fe nella ra- 
dice vivete.-^ Mortui eftis, fed mortui fpe- 
eie, vi rincora Agoflino, vivi in radice, 
(ferm,iì2.de temp^.) avranno forfè a du- 
rar per fempre i voflri travagli ? Che 
vuol dir coteflo durare ? Orietur timenti- 
bus nomen meum Soljuftitia . Deh fblleva- 
cevi: alzate il capo chino ) Veniet tempus 
aftatis , tunc dieitur : cum autem Cbri- 
fius apparuerit vita veftra, tunc vosap- 
parebitis cum ipfo in goria, L’avveranfi i 
protefli del Savio: Tempus omnis rei tunc 
erit: poiché inquel giorno ultimo, avrà 
il fuo tempo il. Giulio, che ora è umilia- 
to, a ricevere il premiodellefueanguflie, 
ed av.età il fuotempo il fupetbo, cheora 
è in pregio , -a ricevere i rifeontri dovuti 
alle fue colpe ; Tempus omnis rei tunc erit. 
Confondafi dunque il peccator fuperbo , 
e tema ', che alla fua profperità non ab- 
bia a feguire un obbroorìo , e trìbulazio- 
ne eterna ; c fi rincori il Povero umilia- 
ta, che alla fua pazienza ha a leguireeter- 
na Gloria. Erutto fofpendiamo ilgiudicio 
fu cib, che veggiaroo , finché venga il 
tempo, in cuiogni cofa fi manifefti : Na- 
lise ante tempus judicare quoadufque veniat 
Dominus, 

XIV. Senonchè , io non voglio effere 
verfo i Giulliosì ignorante, o sì avaro, 
che effendovi motivi badanti anche ora 
a confblarli, lafci qui di accennarli rimet- 
tendoli tutti a quei tempo . Tanto più, 
che hanno ora gli emp) ragione , onde 
nelle lor profperità fi amareggino , di 
cui , poiché Dio ha qui dato alcun lume 
a lur terrore, gioverà far memoria. Ora 
dando princìpio da’ travagli ce’ Buoni, il 
folo San Giovanni Crifòfiomo ne affegna 

otto 
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etto ragioni, adpepul.') Ltpri i ( Gregor. /.r^. M«r. cap.2ó. Poliebr. apud 

ma , conlervali Dio in umiltà , c percih ' Pined.in Job.xg.) La ottava , pcrchà co- 
Davide. Bor.um mibi quia bumiliafti me \ nofcafi che r.on conlìfte la Eticità veta 
(PJal. ii8. ) e t’ Appoltolo; Ne magnitu nel difettodeire tribulaBioni, giacchi Dii» 
da re^’elattoHUm exieliat me, (2. Cor, 12.) le manda all’ anime che più ama , ed- 
La feconda, perchè non gli apprezzi il apprezza. 

Mondo più di quel che conviene , come XV. Oltre a cibr foggiirgneSanMafli- 
farebbe , fe non avellerò tribolazioni . mo, piove Dìo travagli tbpra de’Gitillr 
(^Dam(ifc.l.2. de fid.cap.}9.Pr»fp.fe>ii.J99-) pct avvivare in tutti la lede della fua 
La terza, perchè fi- conofea la virtù Di- provvidenza , per far faggio dell’ amore 
vina o nella pazienza ,. o nell’ alleggerì- de'fuoi. (Max.apuJ Eujab.ubifupr.cap.i.) 
mento. La q^uarta, perchè vegga il mon- Per eccitare in eiH, dice Saii Paolino , la 
do ,. che non fervono a Dio per rimane- cura’ del loro interno , e per confervarli 
razion temporale-, per cui il Signor diè in timor umUe. ((Pduliit.epifl.s^.Diin.j.') 
licenza al Demonio di tormentare il San- Per accrefcerc il loro merito , e purificar 
to Giobbe? la manu tua efi; ( Job. 2.. la loro pazienza , ripiglia il Crilòllomo» 
perchè vedclTe, che ugualmenteferviva- féo/w»/. 51. <» Gr«/’.) c percih volle i tre 
gli povero , e infermo , che ricco, e fa- Garzoncelli tra le fiamme della Fornace 
no.. La quinta, perchè tutti avvertano, Babilonica . Ber vaieat clariorei facete , 
che vi larà Rifornimento ,. e Gìudìcio '<?</«<»/» wrtafr/wdewow^rdrf. Perchè veg- 
Univerlàle,, cui chiamò San Pietro, gior- gau, che Dio angulliando non è nimico,, 
no di rcRituzione j Tempus reftituiienis dice il Novarino-: (in delie. amarxap.jq.}' 
amniumi C La Nuza batniJ. 6, aumer. 33.) e non a cafo chiamò Crìlèo amico Giuda 
' giacché in quel dì larà redituito a‘ Giu- nell'atto di tradirlo : Amice ad quid veni- 
vi l’onore, e ricchezza-, che lor tengo- pi? ( Mattb.26. ) perocché , febben non 
no ora ufurpato i Peccatori.. E percìòpu- intendeva fargli il trillo Difcepolo' alena- 
re furono i Giudi chiamati da San Pao- . bene- colla fua fellonia',- pur netornerebbs 
Fo Eredi di Dio: Heeredes quidem Dei ; utile al'fuu amore, gloria all'eterno fua- 
(Rom. S.^ perchè,, come F erede afpetta Padre, (Euftb.Nkremb. ubi fupra eap.t.) 
la morte del tedatore per goderfi l’eredi- 'onde è egli- verilfirao , che ju.las' prodi-- 
là', così il Giudo,, dice l'erudirilfimo Eu- ter , erat amicus foBi; fednon intentionit,- 
tebio, (Nieremb.Jbeepol.T.p. t.2-, cap.H.) Per più ancona,, dice un Autore antico a 
per goderli della vera ricchezza, afpetta manda* Dio travagli a’ Giudi- per ìder< 
non la.mortediDìo, cheè immortale, ma 'minare dal loro cuore la tiepidezza; in>- 
la fua propria: Hecret expeSat mortem S viando loro la penitenza dì fua manotan-- 
jufiut quoque , quia beeres ; non tamen alie- lo piùficura, quanto meno ha in elTadii 
nam,.fed propriam. (Daa.i.Origeu.bom.^. fua- parte l’amor proprio: (GuilpartMpud 
ùi Ezecb. ) La feda- ragione è , dice il Raultn. ferm. ie\2. quadr. Xarat. 1. 1. de pa- 
£rifodomo„ perchè i Giudi fperìmentatì tieat:dij.q.)> 

nella tribulazione polfanoconfolàrchi pa- ; XVI.. Tempo è però di udir fu qiiedo' 
dfee , che per quedò,. come avvertì Ori- punto indilcorlòil grande ingegn.^ di iant’ 
gene, .dìfpofe Dio, che Daniello,, e i tre Agodìno. (in PfaLe^r.) Manda Dio; di- 
Eanciulli folTerocattivi in Babilonia, av- ce egli,, penalitàa'fuoì,. perche (erba loro’ 
vegnacchè fenza colpa , perchè poteifc- il premionell- eternità: Quia boni cutn bte 
n>< conlolare il popolo prigioniero ; Ut ibi laborant , exercentur,-ut pnem- baereditatem' 
fofiti. eapttvum popuJum eoafoiareatur . La confequantur . (Greg-l.^-Mor. c.i.) Peroc- 
lutima ,. perchè nano a' rimanenti'cfcm- chè,- non trovando Dio conche pagare ìn‘ 
pio di pazìenzav-c di ralTegnazione ,, co- quella vita l'operefattein grazia, ferba il 
me ixitò San Gregorio , c Policromo nel lorfoldo nell’altra. -Perciòèparagonatoil' 

Santo Giobbe, alloracchè deGderava’, che Giudo dalS. Davide alia palma . /u,lu/ ut: 
i.fuoi. travagli lì ferivedero , s’ incidede- palma riorebtt} (Pfal.9i.) perchèì» palma 
p , fi fcolpidero in libro* , in piombo , non dàilfruttonellccolo, in caifrpianta,. 
in pietra , perchè leggrdeli la poderità : ma' nell’altro che fudeguej- eil Giullonon' 1 

Qau-atibi.dtt, ut fenbaatur fermoms metri cogljèioquello fecole il frutto della virtù}; 
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ma perchè l'àfpetti maggiore, ha or trava 
gh; V,dma, idtftvirtut , dice ilPittavien- 
fc, non ftatìm jfruBuj ptrm , idi fi non fin- 
titn « Dìo primium rcportat. Oporttt tnim 
quod «Itudficulum expiStt , [ujkneot . 
(BercImJ. li. rtduc. 112.) Aggiugne una 
nuova ragione de’ travagli de* Buoni S. 
Gregorio, cioè mandarli Dio per piì> ftac- 
carli dal Mondo: ideino occulu]ttdicio fn- 
qutHti ptrturboiione conurimur, neviam prò 
potriadtligtmut .{GregJ.2%.mor.e.ls.T>ioHyf. 
Ariop. de Div. nom. c. 8 . Grtg.ep..ij. ) Speri- 
mentano penalità nella terra, perchè già 
Ibfpirino al Cielo. Vegganfi, dice Boe- 
zio, perfeguitati nel mon- 

do, perchè pii s’ allontanino da’ viz j de’ 
mondani . Cosi, e per quefto si afflitto 
da Dio il fuo popolo tra gli Egiziani: odie- 
lebbero facilmente l’indolatria, tribolati 
dagli Idolatri ; Vt odio profequermtur , 
liflettc nobilmente Teodoreto , non tan- 
tim jEgjptiot , fed (y. illorum Deos . 
fqUitfi.l^.iJiExod.) Non è si facile che 
imiti il Giufto l’Empio , che lo pert- 
guita. 

XVII. Ancor perb non (inifeono qui i 
fini della Provvidenza di Dio in affliggere i 
fooi fervi, ripiglia S. Gregorio. {GngJ.^. 
mers.i.) perchè colle pene temporali pa- 
gano in quella vita L fuoi difetti per entrar 
più liberi nell’altra.- Quia imbotti, jì qu<e 
deliqueruntt bic ncipiuut , ut ab attrita pie- 
ttius damnatioHt liber.-ritur . Non è credibile 
guanto (i maraviglino i Santi Padri della 
icarfezza ufata con fuo Padre dall’antico 
Ciufeppe. Non è cofa llrana , che in- 
nalzato al trono di Vicetè di Egitto 
non mandalTe avvifa a Giacobbe della 
fua vita , non che della l'uà fortuna ? 
Ciufeppe , è poHìbile? Ha meritato- da 
M cotefti termini il tuo buon Vecchio/' 
Ah potellì vederlo bagnar di lagrime 
inconiblabili l’onorate fue guancie creden- ■ 
doti morto. Mandagli un Meflb, unFo-l 
glio. Noi farà mai , ripiglia Agollino;' 
perocché lafciareggerfidafuperiorpiovvi- 
denza. Vuole Dio,, che quell’ Uom fan- 
to ,.reopeibdi leggeridìmi difottuzzi , feon- 
ti a prezzodi dolore i debiti allafuaGiulli- 
sia. Quia, ergo , fcrilTc il Gran Dottore, 
filteminutit peccatis Jacob effe nonpotuit, vo- 
lens Deitj ipfa parva peccata inbocfaculotrir 
bulatiomt igne co^umere is^. ( Aug.fer.ii. 
fitUmp.Greg.ìiiff.bom. i^.deQuad.), Così, 
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Dilettiffimi , sa Dio purificare ì GtufU’ 
perchè polpino apparir lenza neo di 
macchia al fuo cofpetto . Uditelo dal 
iinelio; Adverfa etiam plurimum confe- 
ruM ad mxium affeaum , quo caducò 
, exUrpandunt . ( Sjn.ff. de Provid.) 
E dal Crtlollomo : Si aliquat babea- 
mm maculai, bìc dtpontmui . f bom.i' 
ad pop.) 

XVII, Cib nafee daH’enTer Dio sì giii- 
fto, SI buono, si amante , e sì gelofo, 
che ne pure un neo di bruttezza vuol la- 
fciar negli Eletti fenza diflriiggerlo . Se 
Abramo eforbita unpochiifimonell’amor 
di fuo figliuolo , gli comanda , che lo 
lacrifichi. ^Gen.ii.) Se Giacobbe eccede 
nell’amor di Rachele, glidiffl-rifcele noz- 
ze quattordici anni . ( Gen. 29. ) Se il 
Centurione ama con paiiìonefmoderata il 
fervo , mandagli una ii.fermità. Che 
è quello? Gelofia di Dio. Vedetelo me- 
glio in Ciufeppe . Due anni profeguìnel— 
l’ofeurità della prigionia dopo interpre- 
tati i fogni de’due Servidori di Faraone,, 
fenzacchè il trovarli obbligato il Coppie- 
re dal benefizb , e dalla fupplica folTe 
mezzo efficace a farlo ricordar di Giufep- 
pe: Pripojitks pincernarum Mtutefi inter- 
preti! fui . SI alta dimenticanza di un. 
Benefattor sì. grande ! Si , dice Agofti- 
no ; perocché fu difpolizione Divina , 
perchè purgalTe Giufeppc (Geii.qQ.) eoa 
due altri anni di pene i difetti della fuai 
vita , e r eccelfiva fidanza , che ripo- 
fe in queU'uomo i Pro cafiigatione Sanfii 
Jofepb non permifit Deue magiflrum pin- 
cernarum , ut in mente baberet, quod iyt- 
SanBus Jofepb , quando de carcere di- 
miffus efl , fupplicaverat.. ( Aug.ferm. 82 jf 
tempi ) 

XIX. Attenti ora a’finipretell da Dicv 
nella felicità de’ Peccatori. Quare via im- 
piorum profperatur ? {Jer. 12. ) Primiera» 
mente, dice Boezio ,. f 1 . 4.n>»y. ) per in- 
famar Dio le profperità della vita, e per- 
chè vegga no tutti, chea pprezzo meritano, 
quando moBranfisì malamente impiegate^ 
Lata magnum boni! argumenium loquuntur 
quid de bu]ufmodi falicttate debeant- fudicare, 
quam. famulari fape improbi! cernant . Db 
pìh, ripiglia Agollino, vuol Dio additare 
il poco, che elTevagliono, fenza leVirtìb 
CriBiane a faziareun cuor battezzato : Ifias 
ttmnat disitias iJtjufiunLefiputaredivitiaj ^ 

quee. 
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r te mferunt egeflatiw. {[erAO.de SS.) 

Mondo , dice Davide , chiama felici 
glionoiati, i ricchi, i deliziofì: Beatum 
dixeru/it populum cut bcecfuKt. f PjV. 143J 
chi peib è veramente felice ? dimanda 
San Giovanni Crifolfomo; Tu v:re quid 
dìcitf (bem.ì. ad pop.) Rifponde lo (leflb 
Rcal Profeta : Beaiut popmus cu}us Domi- 
rui Deut e)us . Colui ha vera felicità , 
che ha coifeienza pura : Non pecunin 
Muentem , fparge oro la penna del Crifo- 
llomo, fed pinate gloriantem . {Avg.lA.de 
Cir, eap. 8.) 

XX. Che pih <* Manda Dio profperità 
agli Fmpj, dice Enea Gazeo , per ufar 
con elli una provvidenza mifericordiofa 
per trarli a sè , accomodandoli alla lo- 
ro maniera : Id conjiat ejje ex Brovidentix 
Vivir{ erga noi propenfa voluntate,,is< gra- 
tta . ( Gaz.apud Nteremb.Tbeopol.l.pJ.l.c.g.) 
Dà Dio, tfual Madre amante, lacarezza, 
che appetifce il hgliiiulo per ridurlo al- 
la fcuola. Qtieflo Perfonaggiofacea Cri- 
ilo adiro al pozzo di Sicar : Sedebat fic 
fupra fontem.(Jo,q.)Sapci , che colà avea 
a giugnere la Samaritana fpinta dalla fua 
feterivi tefe le reti a predarla.cfccechcl'at- 
tendede la grazia, ove avea a menarla 
la natura . Nè qui ridà l’ Autor citato i 
ma aggiugne per motivo delle profpe- 
rità agli Empj, il volere Dio giullilicar 
la fua caufa togliendo loro ogni fcula 
nel Ino Giudizio j perocché , non potran- 
no allegare , che non dieder limofina 
perchè eran poveri , quando furono ric- 
chi; non, che lafciarono di difendere il 
fiacco , perchè non ebbero autorità , 
quando furon potenti; nè, chcfchivaro- 
nolapeniteiua, perchè infermicci , quan- 
do furon lanidìmi : Vnde lapfut nullam 
babebtt excufationem . Altrimenti, diman- 
date aS. Ambrogio , perchè fidb Crido il 
povero Capital del fuo Collegio a Giuda, 
lapendo, che avea ad edergli laccio di 
perdizione? Ea,qua mittebantur , portabat. 
( l.i. de offic.c.16.') Sapete , che rifpon- 
de? Che fu volere giudificar la fua cau- 
fa, acciocché non potede Giuda allegar 
che obbligollo la nccedità al tradimento 
iniquo ; tufttjicaretttr in eo Dominur , 
bete ei contulit. 

XXI. Sopra tutto fuole Dio , conchiu- 
dc S.Gtcgorio, (l.^.moc.c.i.) prolperare 
inqueda vita; giacché nonfarà per pagai* 
Tromba Àppofi^Ka. Parte li. 


la loro nell'altra: Bona, qua prò bac vi- 
ta faciunt , bic inveniunt. ( Aug.iu P/.41. 
Amb.ttt P fai. ji.) Non permette Dio, fog- 
giugne S. Lorenzo Giudiniani, che veru- 
na buon’ opera redi fenza premio , come 
nè pur che veruna mala fenza gadigo; e 
perocché il foldodev’effere nella moneta, 
che corre nella patria di cìafchcduno: pa- 
ga Dio in queda vita, che fifa patria il 
Peccatore, in moneta di prcfperità ter- 
rene , che è la moneta , che corre qui, e 
che più dimafi : Teccatoribut , iyi hu}ut 
fatcult incolli temporalium reddit prò labore 
mercedem, quam appetunt, quam queerunt, 
iyi qua contenta niur. {Laur.Juftin.de caft. 
Con.c.^.) Tal fu la rifpoda di Abramo 
al Ricco crudele , quando chiedeagli 
dall’ inferno pietà : Recordare quia recepì- 
fti bona in vita tua. {Luca6.) Se facclH 
airunacofa di buono, rilbv vengati , che 
già ne fudi pagato in vita.* nonv’hapiù 
paghe, che non è facile, congiugner in 
uno dedu due glorie . 'Tanto vale quel 
Recepifti, dice Teofilatto: Recipere de ut 
folemut dicere, qui accipiunt , qua eii debe- 
bantur . {in 16. Lue.) E quanto più, ag- 
giugne S. Agodino , pubdimarfi convene- 
vole a’Mali alcuna profperità temporale,! 
quando per eifi nell'altra vita non folo 
mancherà premio , ma è riferbata eter- 
na pena; Quia Mali cum bìe differunturjod 
panai fine finerefervantur , ( Aug.inPfal.qi, 
GrefJ.SMior.c.ì. Arnob.inPfal.yo. ) O mife- 
rabili felicità ! Che prò , dice San Gio- 
vanni Crifodomo, {bom.27.ad pop.) che 
molti imitino nella lor durezza Faraone, 
fenzacchè, come lui, gli anneghi il mar 
rodo , fé gli afpetta nn abidò di eterne 
(ciagnre? {^.R-eg.^.) Che prò, che molti 
feguano colle lue limonie Giezi, fenzac- 
chè veggaofi, a par di lui, coverti di 
lebbra , fe gli attende nell’ eternità il 
gadigo ? Che prò , che altri ed altri 
commettano molti eccedi , fenzacchè 
ora Dio li piinifca, fe hanno a finire in 
un inferno per Tempre ? Percib , con- 
chiude il Santo , non dee rifletterli fe lia- 
mo o no puniti quiggiù , ma fe pec- 
chiamo o non occhiamo , perchè fe i 
peccati non celiano , più e più abbiain 
di che temere nelle profperità: Ergo noto 
attendamut an modo puniamur , fed an pec- 
ceuiuti quid fi peccante! non panai damui. 
magli timere debemut , ( Cbrjf. ^b^ju pra . J 
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XXII. Orchifano dimerte potiàindur* 
fi a concepire invidia della prufperità di 
quella vita , quando pofTono cllcre vefpe- 
tì di una eterna tniferia j* Iiaque , dice 
Arnobio, non efi illit invidendum hoc mi- 
ferd felicitatis imerfiitiam . ( in Pfal. 78. ) 
Ah quanto dilettali il pefce incauto all' 
incentrare in mezzo all’acque quel boc- 
con dolce, e come invidianlo attorno i 
compagni? Tuperb, Crilliano, odiAgo- 
iiino, Noli gaudere od pifeem , qui inefea 
fua eyultat. (^tnPfol.^ì, ) Deh fermati, 
e Uà a vedere, fe la Divina Giullizia in 
alcun di non ritiri l’amo , e, tratto ilii- 
baldo dall’acque delfecolo, noi girti in 
fiamme eterne} Nondum traxiti.ìi»umPi- 
feator; jam illt hamum babet in faucibus . 
Chi giungne a penetrar quello legnto ? 
Micino . Adunque rofpendiamo il giudi- 
ciò, finché Dio il difeuopta .. Solite ante 
temput , iste. 

XXIlI.OItreil.dettofin qui, rolla anco-, 
ra in quello punto una più occulta prov- 
videnza , rimettono Agollino , eGrego-; 
rio} ed è , quando Dìo manda felicità a’ 
Buoni , avverfità a’ Trilli } Plerumque , 
dice Agoflino , {?> malis mala eveniunt , 
iy> boni! bona proveniunt : magis infcruta- 
bilia fiunt sudicia Dei . ( /. 20. de Civitat. 
cap.i.) Chi fa, ripiglia Gregorio, (/. 5. 
maral. cop.i.) fe la profperità de’ Buoni è 
per rincorarli a farfi migliori} ovveroéoc- 
culto giudicio , per cui comincia a pa- 
gar loro le buone opere ancor in quella 
vita ? Chi fa , le le avverfità de’ Trilli 
fon mezzo milericordiofo a ridurli ; ov- 
vero Iòn principio d’inferno anticipato, e 
interminabile ^ In Nabucco, in ManalTe, 
e inNamanSiro, ( Dflw.q.) fappiam già, 
che 1 clilio , la cattività , e laiebbra fu- 
rono correzion pietofa ad attrarli: a’Sud- 
domiti pcib, a Faraone, ed Antioco, fa p- 
piam pure, che il fuoco , le piaghe, ed 
i vermini furono polTeHò d’interno inque- 
Ila vita} (q.Regum 11. j.Rej.j.Geafl.p. 
iyt 12.2. Matib. 9. ) conciofìacofacché , 
come acutamente dillinfe San Giovanni' 
CrifoUomo , a tre dalli li riducono tutti 
gli uomini, (hom1l.q2.ln Matth.i2.) Al- 
cuni, dice egli , pagano in quella vita , 
c nell’altra come i Giudei } altri nell’ al- 
tra vita folamente come il ricco Epulone 
dell’ Evangelio ; altri folo in quella vi- 
ta come il difonellodi Corinto. Adunque 


non fapendo il Crilliano di sé, né d^lì 
altri a qual di quelle tre clalfi riducali } 
nè deerallegrarfi nelle profperità , nè nel- 
le difavventurcalHiggeili, eperconfeguen- 
tc non puh o apprezzare , o vilipendere 
il fuo prolTimo , perchè il vede in trava- 
gli, ofuor d’elTi , e fc alcuna cola vuol 
farli, dice San Gregorio, è temerla pro- 
fperità di quella vita , in cui più perico- 
la la nollra fiacchezza : Timent enim ne 
bic laborum fuorum fruBui recipiant } rr- 
ment ne quod Divina juftitia lateni meis vul- 
nus ^piciot. (5. moral. cap.\.'^ Teniiam 
perciò, tremiamo di vivere in prolperitX 
in quella vita. 

XXIV. Ed ora vi farà chiaro , perchè 
Elifeo chiefealfuo MaellroElia, che gli 
lalcìalTe il fuo fpirito doppio : Obfecro ut 
fiat m me duplex fpiritus tuus . ( 4. R<’^.2. ) 
Non ballavaglì averne altrettanto ch’E- 
Ha P Fu per avventura ambizion fuper- 
ba? Anzi timor umile , dice Agollino ; 
ed è mirabile la ragion, che ne alfegna. 
Come avea menata lafua vita Elia.^ Fug- 
gitivo, peifeguitato, fepolto in caverne, 
iamelico.edivifo dal commercio degli uomi- 
ni; Elia profuguj, (3^ perfequutus, in moti- 
tibus , Ì3< Jpeluncir degens , e}e3us ab 
hominibus, (1.2, de mir. Script. cap.26.) Ed 
Elifeo come avea a palfarla fuavitaPtra 
piatili, tra grandezze, tra onori . Adun- 
que fia in me, dice egli , duplex fpiriiut 
tuus; e con ragione ripiglia Agollino, che 
fe dalle felicità ben fi arguìfee il pericolo, 
ed al pericolo conviene opporfi efficace 
rimedio, quell’Elifco, che cum magno bo- 
nere , ^ feculi dignitate ha a menare i 
fuoi di, armifi di fpirito duplicato , non 
per ambizione di vincere in virtù ilMae- 
llro, ma pertimor di sè llelfo ne’rifichi , 
che Io minacciano, ecome i pericoli del- 
la felicità fon doppj a paragon de’pericoli 
delle traverfic} doppio fia pnriolpirito , 
che affiliagli a ufeir bene da elfi . 'Cosi ap- 
punto da Agollino impafh a fentirlo, e a 
Icriverlo l’inligne Spofitorede’Re, ilMen- 
dozza: Sciebat Eltfeus Eliam intet laboret 
vixiffe , fe in ter favores viSurum : Eliam 
perfecutionibut Acbabi vexatum, fe donatio- 
ntbus Naami bonorandum ; idcirco duplo ma^ 
}orem fpiritum, quo illis refifleret , poflula^ 
bat. (ann.3. treeten.fe8.9.) O provviden- 
ze occulte del nollro Dio! Chi non le te- 
me ignorando i fini di lui nelle profperi- 
• ■ - - tà, 
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tS, e nelle ;niferie.<’ Per oia vuole adora- 
aioni al fiio governo , foipenfion di giudi- 
ciò co’fuoi decreti; Noliti antt^ semput fu- 
micare. Verrà pofeia quel di, in cui veg- 
ganG manifriii gli accerti dellal'uafapien- 
za , e in cui faccia carico al CriGiano del 
iclillere che fece alle fue fempre miUricor- 
dioG: difpol'zioni. Che farà, allora il mal 
Cattolico, cui non vinfenèilprofpero, ni: 
l’avverfo? Che, chimiiblafua prolpcri- 
tà come fortuna, e le fue avvcrfità co- 
me cafuali accidenti? Che,i hi chiufe gli oc- 
chi a’ tanti avvifi mandatigli da Dio nei 
travagli de’ Buoni ? Ah , diduca ora per 
Dio, cialcun di. voi, chemi alcolta,qual 

E ena (ia afpettando colaggiù il niimco di 
lio, da cib, che vedefi patir qui i tuoi 
amici. Ubbidifcafi a San Gregorio; Hinc 
UKufquij\ue collimai quid iìlic fine pajjuri 
quos reprobr.e fi tic cruciai quoj amai . ( /.J. 
Kor.cap.^.') _ , 

XXV. Intanto profeguiam noia vedere 
altreproyvidenze diDioancor più profon- 
de. Muore il bambinello, diccS.BafiIio , 
anziché giunga alla perfetta fua età . E per- 
ché? Cur uaus aliquiipuer antefiatis perfe- 
Bonembinc auferaiurf (bom.q.tr,Pfial.ll.) 
Muore il giovane, eGdannaj cpurlelui- 
fe morto prima, fifalvetebbe. Santo Ago- 
Uino ne Itupifce con noi 5 Qui r.oapjriret, 
fi eiicorporis mors, lapfum ejus pervenieni 
lubvenirei. (,l.2.deb»n.perf isfl.2o.dtCivit, 
C.2.) Per l’oppoftodàDio vitaal Vecchio 
fcandalofo, ripiglia San Bafilio, elarecide 
ai mezzo al Giovane,, chcedincavailpub- 
blico col buonelempio: Cur peccaiarii vita 
prorogetur , fufli autem inctlatus buyji dies 
«bbreviainurf (’iom.S.rnP/fl/.JJ.). EilSaoto 
Giob non Gniice di chiedere} Quare impii 
vivutttì (Job. 2 i.) Più. Se fapeaDiojChe 
c]ueGi , ed altri molti aveano a dannarfi , 
perchè creolli ? Non è egli certo, Dilet- 
tiGìmi , che vi empiono di maraviglie 
cotcftcdifpoGzioni?. Pure riferbatevi rac- 
chetarvi a quel dì , che fgombrerà ogni 
Dcbbiadi (lupore: Natile ante lempus judica- 
re. Tuttavia udite ora a volito amfirrto 
quanto balli a farvi riverir Dio nel fuo go- 
verno occulto; giacché fa a’ buoni fuggeri- 
re la Fede, giuGilGma eflere quelladilpo- 
Gzionchenon veggono . Nubilmente Ago- 
fìino }' Ctim- tamen in bac re piorum fidem 
non lateat: fufium efie qued lateat . (/.20. de 
^iCcap.ì.X 


X.XVI. Ed in prima} Nnl'a avviene* 
fenza fua propria cagione, protcllail San-' 
to Giobbe, Nihil interra fine eaufa fitfpei- 
chè tutto dilegna, e produce Dio col go- 
verno doli altilGma fua provv:denzaa’fuoi 
Gni.. Or che provvidenza v’ha nella morte 
de’ bambini? Talvolta per noriifiurbare il 
corfodella natura , nè far violenza , giuda 
iluoi Decreti, alla legge di ella... (frane, 

S atei amar.l.q.cap.j. j Tal volta per peo ade* 
peccati de'Liro Padri, così Natan Profeta 
aDavide, favcllaiidogli del ùgliuol nato- 
gli di adulterio: Ftliui, qui natusejlnbi ,. 
morte morieiur. (2.Reg.l2. ) Oh! Egli b 
innocente; il Padre no, edè sìgiurtocho 
muoja il lìgliuulo , come è giu ito cheGa 
unitoil Padre colpevole. Uditelo dall'A- 
ulenfe;, Parvulut ifte iud'e patiebatur , quia,’ 
pater , cuius erat pan , iufiè puniebatur .( ib. 
q.iì.) Talvolta Dio togiiea’Padiii figliuo- 
li, perchè troppo palTior.atamentegliaiTia- 
noi.DiO'lor li dàperchègli alleviuoasè ,. 
eglino al fuo compiacimento : Dio vuol 
che co figliuoli gliier.vano, eglino fan de’ 
figliuoli dillrazioni a tervirgli . (Gen. 2 i,- 
Jud.ii. Ad Àhia uo già. vicino a facrifi- 
cargli Ifaac s’ impedifcerefecuzion della 
morte; a Jefte non fi fa mercè della vita 
della figliuola. Perchè.*’ Non vedete, ri- 
fpondeS. Ambrogio, l’offerirglielo Abramo 
come fe non folfe Padre, lieto,, rapido 
giubbilante.*’ E Jefte? con dilazioni , eoa 
lagrime , ma- chi non puh farne a me- 
no? Egli medefimo lo prete Ila: AJiud fa- 
cere non pelerò. Viva, dunquelfaac, muo- 
ja la figliuola di jefte} Quia non unafor- 
ma meritorum, rifictteAimrcugio , ideo non' 
una forma faBorum . Pater Jepbte doluit , 
non doluit Abraham nec conjuluit paren- 
ti! affeBum' ,. ubi audivit divinuatit ora- 
culum- . ( Ambrof. l. 3; de Virginit. ) Cre- 
dete Padri , che fpelfo togliete alle pro- 
li la vita col fòverchio amore , che lor 
portate .. 

XXVII. Altre volte però fi mena Dio i 
bambini per amor verfoelfi . Chi negherà 
effere flato beneficio di fpecialiffimamife- 
ricordia la morte degl’Innoccr.ti di' Bette, 
lemme? 1 padri, i confanguinei piangono.. 
Che percib? Quantidi lorofattigiàadulti 
negherebbero verfareilfanguepcr la Fede 
diCrifto? Quanti coopererebbero co’ Ma- 
nigoldi , cogli invidiofi ad ucciderlo ? E. 
quafi tutti non dannerebbonfi? Adunque; 

R 4, favore. 
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favore è farli morire ) che prevedendoli 
Dio, dice S. Giovanni Crifoftomo, buoni 
nellamaturafua età, nongli avrebbe per- 
meflì al coltello ; Htn t*s ptrmififftt Ditti 
tmmeeleriterbicrapi,fi e»i preclari cttjufdam 
meriti , futurti pTnfciffet . ( Cbrjfofl. bvn.6. 
iti Maitb.") O Padri, e che buon panno, 
per afciugar le fagrime nella morte de’ vo- 
ad figliteli! Che fapctefecotefto barn bo- 
letto, cui piangete ora cftinto, in giun- 
gere amaggiore età, non fareb^ il voliro 
obbrobrio? Chefapete, fecui piangere mor- 
to ora in culla, non avrete poi veduronc- 
cifoinuna forca Chefapeteienon morreb- 
be dipoi di malamorte, e dannato? Noi 
fapete . Adunque venerate la provvidenza , 
con cui veli toglie Dio , lafciate lecolpe, 
che fon cagione della k>r morte, eabbia- 
teli indipofito, comepegni diDio per tor- 
narglieli , lieti , e giulivi , quando li 
chiegga . Altrimenti vi faràcarico nelgiu- 
die» di quella provvidenza, quando vela 
farà palele in quell’ultimo di. Vlumiitabit 
obfcondita. 

XXVllI. E perchè toglieDio molti Gin- 
ili nella lor gioventù lafciando in vita mol- 
ti peccatori fino alla decrepitezza? S.Bali- 
lio ha qualche fcrupolo di difcorreredital 
provvidenza; Facmemimrisquiajudicia Dei 
juttt abyjfut. {Bafil.hom.S.itiPjal.^J.Cbrffefl. 
bem.qj.inA 3 ,) Pure, perchè fcoprendolé- 
ae ora alcuna cofa, rella unmoltopiùafve- 
krfene in quel l’efl re modi, udite. E’ cer- 
to, Dilettillìmi, chefon nel Mondo! Gitillì 
mura, feudi, e cotal difef» delle Monar- 
chie. Sola parvea GeremiaelTerrimafaGe- 
fufalemnae, al veder mancarle Giofia Re 
Giulio: Quemodo fedii ftla , Ciwtai piena 
populei (Jbren.i.) Pure con alta provvi- 
d enza Dio li rimuove dal Mondo or con 
mifericordia , or con giullizia. ( F reir. in 
fudie,q.v.8.iyg.) Con roHericordia verfo 
clTi medcfimi, allorché fe li porta Gùilli 
prima che lafcino dì elTeilo , fecondo gli 
oracoli dello Spirito Santo; Raptus ejl ne 
malitia mutaret intelleSum e}ut . f Helcbet. 
in Sap.le8.^9.Sao.e\.) E perchè empiero- 
no in brieve colla grazia lamifura de’ lo- 
ro meriti ; Confummatus in brevi expkvit 
tempera multa, (ibid.) E per liberarllDio 
dalla pena di viveer alla villa dell’ olfe- 
fe di lui , che amano (òpra sè llctiì : 
piatita erat Dea anima illiut i prepter boc 
grepiravit edueere illum. di media iniquità- 
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lum. (Aid. Abul.quttfi. io, in 4.) Oh che 
carico per coloro, i quali obbligarono Dio 
per le lor colpe a rimuovere i giulli dal 
Mondo/ 

XXIX, Benché, fe ben fi feorge , col 
Mondo ancora ufa Diodi fua mifericordia 
chiamandoli i Giulli. Perocché, ditemi, 
non è egli certo, che maggioteè il carico 
dell’ Empio, quando è provveduto di più 
mezzi alfuo bene? Adunque percih, dice 
Novarino, fuole Dio togliere dal Mondo 
i giulli, perchè fia minore il carico de* 
peccatori , che non profittano dei loro 
efempj; Ltviut ab bac parte piccatum ,quoct 
fine benorum exemple bone fit. ( fievar.aelic. 
amer.c.66.) Perchè penfate, che non vo- 
lere Crifto farei miracoli nellafua Patria , 
che in altre parti ? Non f;cit ibi virtutet 
multai, (hlattb, ij.) E non fu già, che t 
fuoi Paelani non gliene apportalfer quere* 
la; Quanta audivimut faSa inCapharnaum f 
fac isftbie in Patria tua. (Luc.q.) Or per- 
chè non voler com piacerne! i ? S. Matteo 
regillrb, che per vedere laloroincreduli- 
tà; Propter incredulitatem eorum , (Mdttb. 
ij.( Fu galligo? Anzi beneficio, rifpon- 
de San Girolamo, perocché non dovendo 
profittar de’miracoli, fe li facelTe, fareb- 
be più enorme il loro delitto, e più grave 
la pena, Ne multai facient virtutet, eroer 
incredule! condemnaret. (Bieren. in Maitb, 
tj. y O Dio amabilillìmo , che ancor 
quando non fai favori fa vorifei' Perfavo- 
rir gli Empi iì mena DioiGiudi. Dique- 
lla provvidenza mifericotdiofa daràconto 
il peccatore. 

XXX. Benché , a dir vero, non èfem» 
pre favore togliere l’anime giulle. La lor 
mancanza per lopiù apre le porte alle più 
orribili calamità. Dica Faraone ; Quan- 
do fpcrimentb l’ultima , e più fcnfibilopia- 
ga della morte de’Prinrogcnitif^ Qjando 
allontani) dalla fua prefenza Mosè , e gli 
ordinò, che non più Io vedelTc; Recede à- 
me, lytcave ne ultra v'tdeas faciimmeam.. 
(Exed.ti. ) Sialr cosi, rifpofe il Patriarca ; 
jamjiit, ut lequutin et. Ahimè , dice il 
Brilfiano, Mosé fi apparta? II Giudofi ri- 
tira? Povero Re, povero Regno/ Or ver- 
ràlopr^elli la più truce fatalità» Obfervalui» 
demum impie! cenfequi fupremum interitm» 
cune a fe Vires Sanliet ekeerint . f Brexiar.. 
in bunc toc.) Veggano però i peccatori 
che carico farà brfattOin giadicio ,quanr 
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^ per li fuoi ecceflì fi meni Dici Buoni, 8.* werf.) Or Dio ferba la 

dalia cui mancanza rifultano sì fieri in [vitaamolti anziani prifimi, ripiglia Sant' 
fortuni nel Mondo. > Agoftino, eper punire altri Mali , e per 

XXXI. E pure tollerabile farebbe la clereizio de'Buoni. Ecco perb la rilpoita 
feiagura feBiiifle in tempeir.ile . Il peggio, del Gran Dottore al SantoGiobbe; Qitcìra 
è, chedallamorteintempcfiiva de’Giufti impH vivunt? Perché Tempio vive^ Ulio 
nafee quella miferabile morte di eternità, vivit, ut par illum btHus extrceatur. (Aug, 
che alpctta gliinvccrhiati nella malizia, in Perciò h detto il Re degli Al- 

Sapetc, grida lo Spirito Santo, cheilGin- fitj in Itaia, verga delPiracondiaDivina: 
ftomortoc dannazione delPeccator vivo: Ajjitr virga jurcris mai. (Ifai. io.) Un Re 
Condemnat autem mortuui vivos im- idolatra, e tiranno? Sì, diceUgonCardi- 
«/«/. {Sap^Holerf.ibileS.^S-) Sapete,che naie; AQtritn cret Wnijiar vinAiUf adjla- 
il giovarle buono , che muore , condanna gallandum populum cmumaccm . {Hugo» 

la vita dilatata dalTuom ribaldo; Et ju- Carditi. ibid.Thiodor.ferm.6. dtGrxc.ajfaS.') 
venttttcelfriusc»itfum>nata longamvitam in- Così Dio pnnifce i Mali co’Mali . Ed n- 
)u/li. E come la condanna? Come Giudi- gualmente efercita co’Mali i Buoni. Guai 
ce? no. Come Profeta, che annunzia col- adAìfur, gridaDio, guai aSennacheribf 
la fua motte al Peccatore quella, che egli V<t Affur . Or perché niinacciarlo , fe é- 
avrà, fe non rifolvedicmendarfi . Orrtbi- verga della Ina giullìzia? Pcrchcferì pu- 
le fu quel galiigo di Datan, ed Abiron , re i Buoni a lai sì cari. A lapide : Mal» 
i quali fuperbì pretendevano il lòmmo Sa- funi virga, <51 iflrumtnta, qaìbut Dtur ho- 
cerdozio . Vivi fe gT ingojb la terra fu mints, maxime , quos diligit , punii , (30 
gli occhi di tutto il popolo : Dirupta tji excrcet. (Corn.inlfai.io,) Non vi avvenne 
terra fub pedéuteorxm, ^ aperieni otfuum mai divedere alcun Padre, che gaftiga 
devcravit tllos. (Kum. jtS. ) 3óliel1i? Et- un figlinol fuo con una Verga? Refta il 
fi , e tutte le lor famiglie: Cumtaberna. figliuol anche amato corretto , e la verga 
culis fuis , univerfa fubfianiia torum . o gittata al fuoco, o fatta in pezzi; Vat 
Non riflettete.^ Riflette l’Abulenfe. Che Ajfur, Gttjù ad AfTur , dice Dio, cheben-- 
colpa hanno i domeflici per sì terribil ga- cné fra vet%aamiglìorare i Bnonidelmio 
lligo? E quando Tabbìano con Datan, ed popolo, vedralf» fpoglio della mìa inde' 
Abiron gli adulti, i figliuolini nella lor te- gnazione fevera. Guai del decrepito, che 
nera età ancora? Per gafligofotfe de'Pa- lòlo vive per far che creicanoi meriti de' 
dri, come per pena di Davide fugli toltoil diletti figliuoli di Dio, o per cafligo di 
fuo barn boletto. No, che David rellb vi- altri peccatoti fuoi pari ; IV Ajfor virga 
vo al dolore , e quefli morti . Muojono furorit mei. 

però tutti , perche veggendo il popolo , XXXIll. Piti ancora . Dà Dio vita ad 
morir co’rei gTinnocenrì , tema dellaGìu- altri anziani mali, dice T erudito Bofehie- 
ftiziaDivina, che fe così punìfee chinon ro, non per elfi , ma per gR difeendenti 
peccò, come punirà chintin(lafcia il pec- buoni, ch’egli prevede doverne nafeere ; 
caro? Uditelo in proprj termini dall’ A- Maloi fenefeere caufa , poflerilas provifa , 
bulcnlè: ifia pfna babibat eaufam ex pee- fBaJabier. eonc. 8. de mori.) Come avreb> 
tato patrum , tamen jùtbat ad terrorem oe il Mondo un Padre della Fede , qual 
populi, ut vifa tanta duritie pxnarum ,)'u- Abramo, f« non aveflero goduto vita i 
geret jimilta peccata, (Abul.q.i^ in num, iùoi Padri , avvegnaché idolatri ? (Gen. 
cap.16,) li.) Come c’inciterebbero i buoniefeai' 

XXXII. Né Iblamente if giudo morto pj del Santo Re Ezecchia , fe tolta avef' 
condanna 1 Empio vivo comeProfeta che le Dio la vita al fuo iniquo Padre Achazpri' 
annuncia, ma nen anche come Fiicale, ma di generarlo? A quedo fine ferba egli 
che accula. Premettocome verità incon- la vitaamolti anziani Mali, e perché piw 
trovertile , che degli Empj medefimi , re empianola mifura delle fuecolpe per 
cui Dio abbotrikee , fi lèi ve per gli fini fua eterna dannazione: Vtmenfaranr peeca'^ 
della fila provvidenza: Dticonfihomtlieant torum improbi expleant, fòggiugne tàltef-- 
infegna San Gregorio, riM/» futrepir coayf- lo Autore. O piovvidenza di pari occul- 
ha rtpugeant. (_Grfgpr. A 6 , num,cap. 22. ita che giuda » ed ugualmente terribile ! 

I Jtmi, 
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Temi , trema anziano che vivi male , che ‘1 
vi vere pi il anni pub eflere per patir magr 
giore inferno. Benché v’ha pur. motivo 
di mifericordia. 

XXXIV. E' Dio.provvido.Lavoratore 
dell’eredità de'.le anime:. Vattr meus Agri- 
cola eft . (/«. ij.) Con abito di Ortolano 
fappiam , che apparveCrifio a Maddale- 
na quia ber tuia nus effci. (jot. 

so. ) E. in ambi ' queftii ufficj molira a 
roaravig'ia. la fua piovvidenza. Vedete 
un Agricoltore con. qual pazienza al'pet- 
ta , che maturino le mcili a fegarle ! E 
l’Ortolano con oual ordine va difponen- 
do le fiutta } Altre raggìiigne alla Pri- 
mavera , che fono più veloci.' Altre fof- 
fre all Autuno,. perchè maturanocon più 
^li , e più piogge.. Il Giovane Canto , 
che muore è frutto chematuib alla Pri- 
mavera: II peccatore anziano , che vive, 
è frutto d Autunno, cuiafpeita Dio ,che 
maturi con più Soli ,,e più innafTjdellafu.i 
mifericordia.' Ecco,. Dilettidìnii , perchè’ 
Spetta Dio molti perfino alla. vecchiez- 
za'. Non andarono aU’ora terza, né fella 
a travagliar nella vigna , e pietolò li 
traccia nell’ora undecima , in cui non 
abbiano feufa, (AbuUnf. in 4. Regum 21. 
quAfl.20.) Non lodò Grillo nella parabo- 
la de’fervi coloro, che (teffer. vegliando 
nella prima viglia della notte , o nella 
quarta:. ma folamente coloro ,.cbe veg- 
glialTero nella feconda , e terza: Er jive- 
verit in^ (ecunda vigilia ^ in tertia vigilia 

veneri: , is>-iia invenerit-, beati fune fervi 
illi. (ùic. 12 .) Fu cibfenzamilléro? No, 
dice l’Abulenfe, che folo rammemorò la 
feconda, e la terza, perchè nella prima, 
e quarta non è difficile il Vegliare : Se- 
cundam,,iy> tertiam.pofuit, quia tn prima, 
Ì 3 a quarta non eft difficile vigilare. ( Abul. 
quttfl.2^. in Matth,2^.) Non l’intendete? 
Udite Dregone Ollieufe. La prima vigi- 
lia è la fanciullezza ; la feconda la gio- 
ventù ; la terza l’età virile: la quarta la 
vecchiaia. Or folo lodaGesù quegli, che 
vegliaflero in buone opere, nella gioven- 
tù, e virilità ,. lenza far memoria della 
fanciullezza , e della vecchiaia , perchè la 
fanciullezza, noiv è capacedi vegliare, la 
vecchiaia da persèllclfa fi tien della.col 
penfier; della, morte: Quia nec primeva 
atat fenfum, recipit vigilandi , nec ultima 
fpem prolixiui dotmiendt. ( Drog. libr,. de 
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Sacr. Domtnic. Pafs.) Adunque non v’ hai 
fcula per Io giàmaturoinetà a trafeurar. 
reficr buono.. 

XXXV. Da tutto ciò argomentili ora 
il carico, che agli anziani mali faranno 
nel Gindicìo i giovani buoni condannan- 
doli come fifcali . Chiamb 5 ieneca Com-- 
media la vita umana ; Quomodo fabula , 
fic vita. (Senec.lib.^. 114. ) E fu 
del medefimolèntimento il Re Profetalo 
dir che pnlfa ruomocoroe in immagine, 
cioè, in rapprefentazione, facendo iafus- 
parte nella commedia del Mondo : In 
imagir.e pertranfit homo. (Pfalm. 38.) Dà 
Dio il tempo ad apprender la parte di 
una vita ben ordinata. Or che rilpon- 
derà l’anziano nel Giudicio , quando io 
fettant’anni non abbia apptefa' la parte,, 
cui Dio gli fiabilìf' Che, quando vegga- 
altri molti, che l’apprefero in venti , e 
in meno d'anni? Non ballerao quelli gio- 
vani a. condannarli."' Candemnat autemfu- 
fius mortuus. vivoi. impioj.. Che. rifponderà 
il vecchio empio quandogli fi faccia ca-- 
rico di tal provvidenza ? Dio gli diè vi- 
ta lunga aiiìn di correggerla colla peni- 
tenza;. Idea, rivifj dice Agollino, «r r«r-- 
rigaturi ed egli l’abusbin accrefeimento ■ 
di colpe:. Dedir. er- De»r locum poenitentif^ . 
éyi lite abutitur. eo in fuperbiam . ( Auguft. 
'in Pfalm. 54. ) 11 fece Dio giugnere alla 
vecchiezza , perchè colle infermità,. e do- 
lori fi difafl'ezionalTe. dalla vita-, efentif-. 
fe meno la morte, come rifletté S; Am- 
brogio : SeneSus adì confiantiam fubeund/e 
morii! potior; ( Ambrof. lib. !.. Novarr. in- 
delie, amor. enp. 105; ) e potrà, aver filla-- 
ba di dìfefa all* accula ,, che più. vicino 
alla morte abbia avuto piùfaldo amore 
alla. vita? Dio. gli. fece proroga agli an- 
ni, perché,. veggendofi. lungo il lito ad 

entrare nel mar dell’eterno,. licenzialTefi 
dall’avidità della. terrai ed egli con fol-- 
lia. derifa ancor da un Gentije caricb di 
provvifione, il pellegrino ili lui finir del- 
la via; Quid ftultiusefi, quam via deficien- 
te, augere viaticum? ( Se nec. lib. de mori- 
bui.) Dio lafcib giugnerloalla vecchiez- 
za, perchè , raffrcddandofi il fangue , fi 
ammorzaffero gli ardori lakivi dellagio- 
ventù, or quale fcufapotràallegarea fuo ■ 
prò colui, che fu alla lulTuria calce, la- 
ual, quando le fi gitta più acqua, ar- 
e. ancor più? In chefinità l’arbore, di— 

man■^- 


Carico delle ^Provvidenze occulte di DÌo^ 

TnandaS.Cipriano, che dopoi fiori non dà nofca che farebbe fé gii mancafTe la grazia.* 
frutta? Nel fuoco. €d in eterni fuochi fini- In illis virtutibui &ias ^id dt Dea acce- 
Tà l'anziano, che dopo i fiori della gioventù perati in iftit infrmhaiibus qìiid de fe ipfa 
non vuol produr frutta nè pur neirultiraa poterai, cognofcebat. (Greg.j9.M0r.eap 
ultima ftagioncdella vecchiezza. (Levit.u . XXXVII. Ben è parvero, chenon iblo 
Cartar.de imag.Deor. e. de Vener.) E Cigno per l'umiltà, ma ben ancheper lacompaf- 
riprovato negli Altaridi Dio, che più vici- fion verfo gli altri permette Dio la fiac- 
noalla morte più cantar ìpfereprobus e/l , chezza ne’ Buoni. CheunGiuda, con tut- 
diceaS.Cipriano , tjuem fiat deferii juventu- to il Cuore neU'oro tradìfca Crifto, non 
tit , iy< tnmen in feneSuie honorum operum èmaraviglia; ma che 'I rinneghi più vòlte 
fruBus maturo! proferre parvipendit, (Cfpr. il ptimode’Difcepoli Pietro? Colui che ’l 
l.d.j2.abuf.') Così , Dilettilfimi, colà ma- conobbe, e proteftbFigliuoldiDiocon ri- 
nifefteralTi quella provvidenza ad incarico velazione di Cielo? Negavit coram cmni- 
del Peccatore; llluminaba abfcondiia tene- bus. (Mattb.26.) Sì , rifpondeS. Bafilio > 
brarum. che volle Dio, che apprendeffe nella fua 

XXXVI. Bella ornai a divifarfi la più caduta nonfolo areprimere la fuperbia con 

orribileprovvidenza infra leocculte, e vuol che prcfumette di sè: Etjiomnes , fed non 
proporla il Grande Agollino j cioè; Onde, egoì ma a compatire i fiacchi quando li 
e perchè avviene , che molti che comincia- vedelTc caduti : Petrus lapfu injiitutus eflai 
Tono bene non perfeverando caddero, eca- pietatem, edoBusetiam aliit infirmis pascere. 
pitarono male? Cur auibufdam , •quieumco- ( Ba/ìl. boir.il.de bumi. ) Vegga il Giudo (fe 
nitrunt bona jide , perfev/rare ufque in fnem publàper cheè Giudo) che è vefpro d^la 
itondedit^ (Aug.l.2.debono perfev.) S.Gic^ lua caduta il dì della fua fuperbia, edel fuo 
vanni Crilhdomone cagiona la lor negli- fdegno co’deboli. 

genza; Hovimus multos , omnes virtutis nu- XXXVIII. Più, foggiiigne S. Agoftino . 
mero! babuifje , lamen negUgentia lapfot Permette Dio lecadutene’Buoni, perchè 
advitiorum baratbrumdevenif/e . ( Cbryfojlom. iiredoviva paurofo: Vtnou fitfervitium fi- 
7. inMattb.) Che llupor, che caJeifero , ne timore, nequeeaudiumfine tremore. ( Aut. 
lòggiugne l’erudito P.Eufebio, le furono inlib.iolHoq.is^ libr. de bon. perfev.) Gioì» 
o ingrati, o fuperbi , o abufarono de’Di- efce della tetrtazion con più meriti . (Job.X, 
vinifavori? Quia vel ingrati , vel ciati, vel i?>2.) Davide fenza meriti, econ Colpa. 
abufiDivmis donis. (Eufeb.Nieremb.p.par. (2.Heg.i2.) Cheècib? E* colla vittoria di 
Tbeopol.J. C.25. ) Osanti in oltte Dio per- Giobanimarela nodra fperanza, rifponde 
mette, checadano, perchè fi confervino S. Gregorio, -colla rovina di Davide con- 
iimili veggendo quel che fono perla fua fervar la nodra umiltà, la nodra cautela, 
malfa propria! EccoEliacome fuggedall’ etiraore; Jobdeferibitur tentatone au3ut,fed 
empia Jezabella fino a cercar timorofo, David tentatione pròjiratus , ut Mà]orum 
che Dio gli recida la vita: Suficii mibiDo- virtus fpemnofiram fowat , Majorumca- 
mine, tolte animam meam, (5. Regumjq.) fusadcautelam noi bumilttatit accingat.(Greg. 
CuidilIÌ!^ Elia. Cui? Dimanda $. Euche- /.a.vaar.c.l.) Buoncarico faràqoedaprov- 
TÌo. Elia? Colui, cheaun fliocenno im- videnza in colui, chedelIeCadute, chevi- 
periofofaceadi pomice i Cieli lenza forza a deinaltri, non tralfeche difprezzodiedi, 
piovereuna goccia fino ad ordinar lorol’op- mormorazione, efuperbia-. 
podo? Niji ìuxia oris met verba. (j.Rrg. XXXIX. Or che potrà dirli diquegli , 
17.) Quediorafuggedallefiaccheminacce ' chenonlblamentecaddero, mafidannaro- 
dì una Donna? Ubi efl illa conftantiaì Ubili- no dopo edere dati fpecebio d’efempioa’ 
bertas? (Eucber.l.q.inReg.e.^.) Chefi fc- Buoni? Olezione iinportantidlmaatutti f 
ce di quel fuo mafehio valore? Che di fua Pareagli uomini , diceAgodino, che’lco- 
poffa? Fuggire! Chiamarea volila mor- minciarbeneè indicioccrtodi finir meglio} 
te! Sì , rifpondeS.Gregorio. Volle Dio E- ma Diopermette con altafuaprovvidenza, 
lia umile; e fe nella virtù, nella potenza chealcunifinifcano male, perchè ninno fi 
fi conofcecib, cheaveaEliadiDioj nelti- alficurifinchè vive; Deut aulem melius e/fe 
mor, nellafugga veggacheha dasè. Co- judicavtt mifeere quofdam non perfeveratu- 
nofca Elia quanto pub colla grazia , e co- 'rat , certo numero SanBorum fuorum , ut 

qui- 
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jjuibus ntn exptdit m bujus vìm ttKtatioiic 
jtcuritas , non pojfrt ef}e jecuri. {l. 2 .de bo- 
tto p^rfev. ) Dica Galliano ( Coil. 2 ,cap.%. ) 
xjuaiicolgonifntb i Monaci, coggi ilefloim- 
pauraiutti, vedere un Anaiano Santochia- 
roa'to Etcne, che dopo cinquaiit’anni di 
difeitoiraiigori di digiuni, difilenaio, di 
i^lttudine, difervore, ingannato dal De- 
monio gictuflì in un pozauprofordoafar 
pruova di Tua virtù, percui neulcirebbe 
jllefo, clìberoj e purtrattolodi colà quali 
morto pericveib nella lùa fuperbiafinoal 
terzugiorno, incuiipirb. Cui non colma 
>li orrorel’avveninici.todimi’altra Donna, 
^eliaqual riferifee Raulìno, ( in fermJCbrj- 
fofl.cor,c.'},di Lazaro) che non avendocoiti- 
melfa colpa mortale in tuttafua vita, con 
fent) lui TÌceveie l' Eilrcroa finzione a un 
pcnfiero laido col giovane, ch’era quivi 
in ajuto del Parroco, , e fi dannb? Chec 
quefios' Ferite ajcuni ilfulinine perchègli 
alni fi umilino,' temano, e .non fi aificu- 
j.ino, pei più afiiciir.aifi . 

XL. A quello fine lervela dannazione 
di alcuni, che furon prima buoni, ed an- 
cor quella di tutti i Ptclciti. Miorum a- 
tenia damnetiotie, diceMovarino, ediorum 
eccuìtum efi benejicium. (delic.amorx,i\ 2 .) 
Egli creb Dio fapendo, cheaveano a per- 
derfi ? Si., rifponde S. Agoilino; perocché 
fapeaptire, che -la lor perdizione aveva a 
recar profitto ad altri.- altrimenti non prò- 
durrebbcgli; Nul/um Deus vet Angelorum , 
tei homiMtm crearti , quei» malum futurum 
effe prafciffet , nifi pariter noffet quibur eos 
ufibus bonorum contmendaret . (fen, 140. Genf. 
1 . 1 . de f e»/jie«/./)r«/'.4 J P.ure dannaronfi non 
perché Dio 11 creb, ma perchè liberamen- 
te fi dilungarono per la colpa dal governo 
della milerkoidia , .es'iniromiferojiel go- 
yetnodellagiullizia . 1 Navigar>ti aH'ln- 
dia fanno afl'aibene, chel’agocheufcidi 
Spagna mirando il nollro polo, nelprofe- 
guiredel viaggio, giungea punto, .che la- 
ida dimirar quefiu, e comincia a mirar 
l’altro poloconirario. Due polì ha il Cie- 
lo della Divina Provvidenza, quello della 
Mifericordia, e ijuello della Giullizia. Il 
polo ddia Mirericordìaiudirìzzg nlla vita 


eterna; il polodella Giullizia alla eterna 
dannazione. Lagnili dellafua perfidia co- 
lui, che fi danna, giacché fuggì dal polo 
della Mifericordia, e fi avvib per quello 
dellafevcrità, cGiullizìa: Dum enim ,di(- 
fe il doti illimo Lelfio, fubducum fe provi- 
demUe dirigenti ad vitam, incidunt in prò. 
videnttem defi inani em ad moriem, (l.ii.de 
,perf. Div. e.io. n.yi.) 

XLI. Qiielle fon , Dilettilfimi , alcune 
delle provvidenze occulte, che debbonfi 
manifellare nel dì delGiudicio, Chi già 
non adora giulivo il regolatìlfimogover- 
no di Dio? Chi non arrendei! con umil- 
tà foave alle fue fempreamabili, benché 
occulte difpofizioni ? Chi già non affoga 
le llolte querele degli accidenti della vita 
in quello fiume delleDivine provvidenze, 
i cui venerabili corC rallegrano la Città di 
Dio? Chi non fofpende già il giudiciodi 
quello , che non raggiugne afpetiando , 
che Dioìirenda palefe al proprio tempo? 
E chi , carilfimi Uditori , non teme la pro- 
fondità de’giudìcj di unDioincomprenfi. 
bile? Cheio nonlappia fella predelfinato ! 
Chenonfappiafefonoingrazia! Che igno- 
ri il quando della mia morte.' Che non 
fappiafclemieprofperità, o travagli, lòn 
per Gloria, o per inferno.' Che non fap- 
pialèèamiobene, o mio male il confer- 
varnii Dio la vita ! E finalmente, che non 
fappia, lepermiafupeibia, o ingratitudi- 
ne mi permetterà Dio cadere al fine in una 
colpa mortale, che mi trafeini fino all' 
abilTo! O Giudicio e quanto baia fcuo- 
prire? O Giudicio, e quanto fei da teme- 
re ! In quello tempo, Dilettìllìmì , adoria- 
mo, arrendiamoci, venerìamoquelleprov- 
videnze, chenoncifono palefi. In quello 
plinto operiamo comele le fapellìmo. In 
nello tempo facciamei guidare dal polo 
ella Mifericordia , temendo del lèverif- 
fimo della Giullizia. SìOio amabilìilimo. 
Miraci prollrati a’tuoi piedi , umili, ti- 
midi , fperanzofi. Mifericordia Dio mio . 
Signor mio Gesù Crifio ec. 

Efempio egregio per quefta Predica: Vedi 
in Specul. Mag. Exemp. Verb. Judiciutn 
Dei txempl.i. 
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PREDICA TERZA 

Per lo terzo di della Milfione. 

DELLA MANIFESTAZIONE , E CARICO^ 

Che h farà al Criftiano de Benefici occulti , che 
Dio gli fece. 

Sedue m /» mmoriàm $ Ò* judicemur fimul : narra fi ^uìd babtp 
ut jufiifictris, Ex Ifal C.45, 



rXa’ mezzi pii» eflìcaci dati- 
ci da Dioaufcir felicemen- 
mente da quel tremendo 
Giudicio, verfo cui si fret- 
colofi corriamo, uno è, di- 
ce l'Appodolo, il giudicar- 
ci noi aedi, l’accularci, e'I condannar- 
ci in queàa vita: X/ ntfmtiipfor dijudica- 
rtmus , non utique iudicaremur ; ( i.Corintbi 
II. Corn. A lap. Un.) perocché-, come fa- 
viameiite dicea S. Bernardo, (fir.jf. in 
Ctnt.) quefto Giudicio , che di sé lleflb 
fa l’uomo, è podentidìmo a libcrarloda 
quel Giudiciodidannazìone, che gli nae- 
rirarono le lue colpe : Bonum iudinuin , 
qùod me idi difinSo , divinoqut tudicio fub- 
lùicii, iyr ab^condit . Non leggiam noi nel- 
la Divina Storia, che Lamec fudè pu- 
nito quantunque avede tolto la vita a 
Caino; e leggiamo bensì igadighi di Cai- 
no, perchè tollè la vita al fratei fuo. ( A 
Up.in Gen.q.) Quel tremordi tutto il cor- 
po, chefulegnoimpredbgli daDio; quell* 
andar fempre fuggialco , e pauroiò; quel 
non potere alzar gliocchi al Cielo, peroc- 
ché alzandoli-, dice Procopio, {in Gin. 

4. ) l'atterri vano'gli Angioli con larve fera- 
li ; come pure al mirar la terra, nonfolo 
negatagli avara i Tuoi frutti, ma vedea 
mandargli contro efercitì diSerpenti , Lio- 
ni , edaltre Fiere per isbranarlo , come vuol 

5. Ambrogio; (/.de Cera.) tutti quelli fu- 
rongadighi del fuopeccato. Orle in La- 
mec , ed in] Caino furon delitti sì fomi- 
glianti, perchè foloè punito Caino? Ri- 
dettali, dice Teodoreto, come riportano 
ambi dopo commeda la colpa. Chefèce 
Caiau ? Anche dimandandogli Dio di A- 


bele negh il fratricidio-, etentbdilcufarfì , 
che non era cudode di fuo fratello: Hum-' 
quid cuflos frtttnt mei ego fum? (Gen.q. ) 
E L.-imcc‘, lenza che] veruno gliene facel- 
fe richieda , confefsb , che avea uccifo Cai- 
no- : Occidi virum in vulnus meum ; e non- 
folononfi Icufa , benché di leggieri il p<^ 
'trebbe per edere dato fetuafu-o avvifo il- 
colpo , ma da sé dcondanna a pena incom- 
para bi Iroent e m agg ior d i Caino : Septuplum 
dabituru/tiode Cain: de Lamech vero fepnta~ 
giei fepties . {Tbeodoret.p.qq. in Gen.) Adun- 
que, che maraviglia, che chi fi accufa li» 
immune, chi fculali punito,' Votnam evafit,. 
fon parole del dotto Padre , propser peccati 
confeffionem , contea fe fereni fententiam,. 
evi tabu fententiam Divina/»-. Or fe dmili' 
a Caino fono per lo più i mali Cridia- 
ni nel Mondo, che in vece di confedar 
lelorcolpe, econdannariénegiungononoa 
foto a Icufarle, ma a lagnarli ddIodeffo> 
i Dio, O'per prenderli maggior licenza a pro-- 
feguirle,. oper difender così legià commef- 
fe: quanto cadonolorbene indofso uguali 
I pene? Figliuoli veramentedi Adamo, il- 
I qual non pagodicercarefcufaalfuo pecca- 
to-, ardì imputarlo al Creatore per la rea- 
compagnia,- che gliaveadato, nelladon- 
na-: Mulier, quam dedijii mihi. ( Genef. ^,- 
Greg.q. mor.19. ) Taci Adamo, gridaAgo- 
dino, che colla difiefa aggravi il tuo miS' 
fatto- ; Ampliavit crimen ,- conchiude il- 
Santo, culpando uuorem, isr cu/pam trant^ 
fereni in auSorem .- ( /. de vera , (j» falfa pee- 
nit.) All Cridiano! Egli é veriilìmo, che 
non ti mancanoora, come a Rachele , na- 
fcondigll ove celare idoli di colpe: ((zr«;- 
}i.) v'ha pareti, con cui fioccultino leab- 

bo-- 
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lK>mIjìazionr ], che vide Ezecchiello nel | difpofisioni della provvideitea rettilSniadi 
Tempio ^ C Ezeci. 8. ) Ora, dice_ Grego- IDio, chedièaciafcttnoilmeglio a (klvar* 
zio; {l.^^.mor. c. 32 .“) firannicchiaiJ Pec- r fi ; Verfa eft virgam. Così vedrai , e vr- 
catore, come il Riccio, entro lefue fcn- dran tutti, la giullificazione, con cui il 
fe, e tutto è intcfo. a fchermirfi colle fue Divin Giudice dà le fentcnze, dileguando 
querele quali fpine ; ma in quel dì ulti- le querele della foltezza : Hoc babit jufti- 
nioin giugnere. alla prelènza di Dio, co- tìa,. diffc qui TOleallro, utfiqah priaci- 
meAdamo, mancherangliefcufe , c que- pàim afpicìat , mordcrevidcatur ; feit fi finem 
jek; Nullus ibi erti , grida Agollino,. t/w- i/ifpeSet, virgo efi aquam inaguaha . (m E- 
peritoc querelo! tocus ì (l.2o. de Civ.c.V. ) ami ' xod.e\,admor,) ^lelìafoddisfazionpubbli- 
quellechc in vita temerariamente apportb, ca, cui Gesil Giudice ha a dare nel dì del 
appariranno, in quel Tribunale di verità, Giudicio per maggior caricodel Peccato- 
quali, realmente fi furono,. mezzi, enon re, è, Alcoltaati, l’alTuntQcheoggi ven- 
intoppi, beneficj, e non rigori,. A Mosè go a proporvi. Sia la voftra attenzione 
dilTcDio;. Che v.’ha in cotefia mano? Si- uguale alrimporranza dell’argomento, e 
gnore, una verga: Krrjd . Gittala.al fuo- dimofiriamolo: affinchè' in avvenireado- 
To'.. Verfa e/l. in colubrum..EccQÌ'aScTpe, e riamo fenza. lamenti le difpofizioni di 
Mosèvia viaafiiggire ; ftdat^wrfrMerTt^- Dio, c non pili ci fcufiamo , ma ci ac- 
fiExorf. 4 .)Mosè, Mosè di chemggi? Non enfiamo, perchè non fia accufa la fcafa 
hoafuggire, fe veggo centra me una Ser- fteffa. Cominciamo,, 
pe?. Ferma, ripiglia Dio : Apprenbendécau- ■ II,. Chi creerebbe poter la bontà delno- 
dam rru/,.Prendii cotefiaSerpe per la; co- ftro Gran Dio giungere a tanto, cheefi- 
4a Verfa efi. in virgam.. Torno ad. elTer ponga, i fiioigiufiillimi giudicj ad eiame,. 
verga come poc’ anzi , Oammirabil mille- e fentenzadegli uomini! Certo-è,. dice il 
Topernofiroinfegnamento.': dice Olèallro. Santo Davide, che rettiffimi fono ì fuoii 
B’ia Divina Giuftizia verga-, ebafton, che giudicj in sè (leflì , fanti, gimli: Judicra 
iofiienelanollra fiaccHezzain piè col fan- DominLvera , jufi>ficaio in femetipfa: {Efal^ 
to timore de’Divini Giudicj : onde vera- i8.) Pure,, nonconofcendoquefta rettitu— 
cernente il Santo Da.videli chiamò fuo ri- idine i Peccatori ,. farà Dio pubblica-dinno— 
fioro ;. K/red- tttd , iy< bacului tuus ipfa me ‘ftrazione di. tlfajiel. dì cilreoio,. per mag- 
cpnfqlata ^zt.. ( P/d/.23;) Attentiora. Che 'gior lóro carico,, e- per giuftificazbn. della: 
fgilCrilliano quando. pecca ?= Gitta- da sè .uia caufa ..Perchè peniate,. Uditori-, che: 
quello utililfimo timore,. che’l lollenea-, e -il Divino Spirito, .colla- penna del Savio,, 
comincia, a mirate la prov.videnzadiDio chiama i Divini giudicj pefo di bilancia?' 
comeferpe. terribile» Virfa efi in colubrum . Ponduiy is^ fiaterò ìadicia Domini Vr«v.. 
Già vede con orro/eimezzi.tlelfi, che gli i6.) o comelelTe il Caldeo Jtdrerd bilanx. 
afte. la. boutadi Dio per fai varfij e fugge (Cbald.Ai.) Direte,, che come, nelpefo fi- 
dalfuobene, comefuire,to(lìco;. Itd ar/«- tfsrainano- le monete a^ riceverle-,. o no;, 
geret. Mv/èf.. Uno fugge da Dio, perchè così nel giudicio di Dio hanno ad elfereefa-.- 
Icmbr.ìgli Serpente- la povettà i Paltro-, minateleopereper approvarle-, o dannar— 
perché!’ impaura la perlecuzione, che ve- le.. loperbrintendocosì.,Vedete unMer-- 
dede”Virtuolì:.q',itg.li per.veder- la lìerez- catante-, che ricevequalcbcgran prezzo in, 
zadclfuonaturale:.quelliperlo difetto di oro:. pela ognimoneta, elepata da’ginlli i. 
ialtite,. ed altri, molti per divertì orrori., 'pezzi mancanti,. Ivi fcorgercieil difender- 
che appreiidoi.o nelle difpofizioni. di Dio. lì chijpaga, lofciifaifi, l’allegare che li 
yia.i\x:/tppr:lKndi'Caudiim:ejus..Vtcai\ ricevè per intieri-, e per finigir^r.lacolp* 
peltuoverlòcotdìaSerpe'.mìranelfineco- alpelò, che non è' fedele . Cheta allora il 
eèfii orrori, .che ti attcrrifeono, e tto.ve- Mercatante •'-Cqmmcttegli.il pelo in fua’ 
rei, chequcllocheapprcndelliollacoloper mano, .perchè iliriconolca^ equiiibre : e- 
l^lv .liti, c feudo a difenderti, fu mezzo ad I con vinto, .e confuti confclli la giuftizia ,. 
ageVoIar*i.latuafalvczza,,ilqualcrafcuia- con cui riprovMe, monete. .O Giudiciodi 
to è lancia rivoltata ad ucciderti .'.Pé'r/d Dto’.'Vondui , is>- fiaterò judtcìa Domini .. 
tfiitt virgqm ..Coià'vedjaì -, ch'eLCOtefte al- Sappiate, dice lo Spinto Santo , che è pc- 
l^ezzc, di-.cui.ti:lagpavi, fiuonaltillùne. .Ib quello giudicio, incuinonfolo halli ad. 

Il cfa-i 






Carico de’ Betiefic] occulti. ^71 


laminare le monete dcH’optfei ma a dite- 
Kuareugnircufa; e a foddisfarc alle quere- 
le dcIPtccatore, gli porrà il Diviro Giu- 
dice il pelo in mano, e fcorgeian tutti la 
rettitudine , concheammet te le opere, che 
ammette» e riptuovaquelle, che ripruo- 
va; PoKdui-, metifura judicia Domini }U- 
fiicata in femetipfa, 

III. Più chiaramente perbip vedretcnel 
Tefto del tema ; Rtduc me in memoriam . 
Via fu Peccatore, trammi alla tua memo- 
ria; ricordati de’ beneficj difpenfatitiin vi- 
ta. Ugon Cardinale: Idefi bene^ia , qua 
feci (ibi. (inlfai. 43 .) Facciaraci ambi in 
giudicio ; judteemur pmul . lo debbo giu- 
dicar ce; vo che tu pure giudichi me. lobo 
adefaminarlatuavita: tu efamina la mia 
provvidenza r Ad nofirajudicia defeendit , di- 
ce Alapideccn S. Bafilio: fluafi Deus fede- 
minai ad bominum judicium, ( Core. Alap. 
Bafil.inlfai.i.) KWeia. per la tua parte, fe 
hai che; Karra fi quid bobe s, ut jufiifieeris. 
Vedi fc hai nulla centra di me, o contra 
delle miedirpohzicni, che feuG la tua in- 
gratitudine, e apportaloquìEttorePinto: 
Narra fi quid babes: vide babeafne aliquid 
conira me, iy> affer illud in medium . ( in If. 
43 .) Grande umanità in un Dio, (clama 
Galpar Sanchez, difeeudere a fatfigiudi- 
care dall’ uomo.' Nola bumanitatem Dei . 
Gran clemenza! ripiglia il medcGmoSan- 
chez: Vide Dei clementiam, (Sancb. ex A- 
lip. ibi. ) Anzi gran feverità , conchiude San 
BaGlio, otturar la bocca alla calnnnia per 
fentenza de’reimedefimi convinti, ad oc- 
chi aperti, d’ ingioili, d’ingrati: Ut vi- 
dens unus aliquit fententiam in reum dilu- 
cidi pronunciatam , ajjenliaiur in controver- 
pis Dei judiciis , injliSam p^nam com- 
frobet adflipulant judiciis juxta omnem ju- 
fiitiee formulam fibi produBis. 

IV. Apertodunaueil Gparioaquel gran 
Teatro della Valledi Giofafat in breviGi- 
tno fpazio moftrerà Dio nell’ interno di 
tutti tutto cib» che potrebbe vederG infe- 
coli d’interrogazioni, e dirifpoGa. Farà 
fingolarmentecaricoalPeccatore de’benc- 
Gc] fattigligenerali, particolari, e mani- 
felli, e con il'pecialità degli occulti, che G 
manifelleranno in quei dì. Or via, agiu-,^ 
dicioCriftianid’ogniGato, officio, e qua- 

.lità . ( Aug.l.qJeCivii.c.ló.BolcotJeB.^y.in 
Sap.D.Tb.inq. dift.qy.q.i.art.2.) Udite, u- 
dite, cbeviparladal luo Tro&oGeiùGiu- 


dicede’ vivi , e de’mortì. Redueme inm*- 
moriam. Mi conofcctc ? Vi ricordate di 
me? Sapete, che fono vofìro Dio, e Re- 
dentore? Sai, Ctifliano, che ti diedi l’ef- 
fere perchè mi araaHì ? Che ti confervaicon 
ammirabile provvidenza? Che t’introduf- 
G nella mia Cbiefa lènza tuo merito? Redue 
me in memoriam. Ricordati di cib, che sì 
indegnamente dimenticaci; de’ mezzi che 
tiofterfipertuopro eterno, infpirazioui- > 
jptediche, conGglj, avvili, diGnganni, e- 
fempj, fperienze : Reduc me in memoriam. 
Ricordati di quanto tollerai per tuo amo- 
re qui in quella Regione, in cui Gamo^ 
Ivi era Gerufalemme, Gto principale de* 
miei tormenti: Ivi eran le cafe, ove in- 
giuCamente mi condannarono a morrei 
Ivi la via dell’amarezza, per cui caddi 
affai più pel pelò delle tue colpe, che non 
della Croce Ibpra quelli omeri, (^i è il 
Monte Calvario , in cui diedi la vita per 
te. Quelloè l’Oliveto, ondelàlii al C ielo 
lardando impreffe le mieorme, edoveti 
avvifai per nocca degli Angioli, cheave* 
a tornar per giudicarti. Vedi colà Pilato, 
che mi diè fentenza di morte. Vedi colà 
Anna, Caifà , ed Erode, che mi dichia- 
rarono reo di patibolo, e mi fprezzarono. 
Vedi colà i Manigoldi crudeli, che mi fla- 
gellaronocontraogni legge, eragione. Co- 
loro fono i Soldati, che mi coronaron di fpi- 
ne; e fop*a tutto alza gliocchj, e mira nel- 
le mie mani, e pièifi'gni delle piaghe, che 
fecero i duri chiodi: Enclavorum veftigia, 
immaginava di udirlo a’fuoidi AgoGino, 
quibus afiixui pependi. (ferm. 67 . de temp.) 
Vedi quello Collato aperto da una lan- 
cia crudele; En perfoffumVulneribus latut. 
Io ricevei le tuemiferie per darti gloria» 
Sufeepi dolores tuoi ut libi gloriam darem • 
Ricevei la morte, che meritavi, per dar- 
ti vita eterna; Stfeepi mortem tuam utin 
atternum viveret. Fui feppellito. perchè tu 
regnalfi nel Cielo; Conditus jacui in fepuU 
ebro ut tu regnare! in Cedo. (Aug. 1.2. dt 
S}mb. cap. 8 .^ 

V. Dimmi ora che faceGi in aggradi- 
mento a queGeeGreme finezze? Veniamo 
a giudicio; Judicemur fimul. Tanto, epiù 
a difmifura ancora , feci per te ; tu poi 
perme.** perranimatuaj? DI, perchènon 
profittaGidel valore infinito del mio fan- 
gue? Perchè voleGi perdere tanti telbri.^ 
Cur, quod prete ptrtuli, perdidifti ? Perchè, 

feo- - 


‘^n^ -Predica Terza 


fconolcentc, ron amraettefli il prezzo , 
che ti cffeifi della tua redenzione? Cut, 
inorate^ redtmptionis luit munirà renuifli ? 
Perché pagarmi le finezzecondifprczzi,! 
berefizj con offefe^ Perchè trattarmi peg- 
io deXìentili, ede’bruti? Tiarra,fi quid 
tibei , ut iuftificirii. ( Au^. ubi fupr.) Di pur 
cib che vuoi , che qui loro a foddisfarti. 
In verità, diceqnì S. Tommafo, {S-pur, 
5.54. iirl.q.) che ron ol’eranno aprir bocca 
i Peccatori attoniti alle tquarciature dì 
quellePiaghe Divine, che tutte a un’ora 
fatan pene de’ Rei, c giulbficazionede’Di- 
■viniGiudicj, chea quello fine egli fcrbol- 
le; Vt insudicio, qu'am jujie damnentur , 
ibidim dtnuntitt. 

Vi. Pure fe colà tacerai in quel gior- 
ro, veggiam Peccatorefe hai ora che di- 
re: Nttrra fi quid babti. Allcgafefiaiche, 
a feufar la tua mala vita. O quanti qui 
fan .capo, dicendo , che del lor vivere 
malamente , e dell’ aver piccato cagion 
fu lo ftar pieni di appetiti , pafTioni , e 
concopifcenzc. Già fi lagnanoalctini , di 
Adamo, e di quelprimo peccato, chefu 
l’oiigine de’fuoi ; già altri fi lamentano 
del medefimo GesùCrifto, dicendo, che 
'ben porca egli, cometolfe nel Battefimo 
la colpa originale, togliere altresì in tut- 
to queflc ree ir.chinazionì, che fon radi- 
ci di peccati. (D.Th.^.p.qtt.6g.arl.S. 
q.óp.Tr.i^.ud^.iS' q.6%. ur.^.) E*' quella la 
ucrcla? Adunque uditeora, chcnelgiu- 
icio troverete che’J motivo del lamento 
fu un occulto beneficio. 'Verilfimo, che 
potea il Redentorcfpegnere in tutto nell’ 
acqua battefimale il/noco della concupi- 
Iccnza, come , nel fangue di Cr irto ivi 
afeofto , il peccato originale fi dileguò} 
ma quella ina altilTima , favìa , ebenefi- 
ca piovvidenza lafcrb cotefie paffioni al 
Crifliano, c perchè viveffe umile veggen- 
co che da sì- non ha che mrferic, come 
vuole il Novarinoì (in diiic.amor.n.2éi. 

162.) e per l’cccafione del merito, per 
cui haaltrettantì (Iromenti, quar-ti.hailen- 
fi, paffioni, impeti, e moti, dice l’eru- 
dito Eulebio 5 ( Nicrem,. in^b.op.p. 1 ./. i . r.p.) 
e perchènon intiepidita l’anima nelf ozio, 
anzi abbia cfetcìziocontìnovo di battaglia, i 
giacché tiralbldoneH’efercìto della Chiel'a 
militante. Cosi l’infegna SanTommafo; 
Jloc eft conviniins proptir fpirituali ix 'rci- 
uum’t (D.Tb.j.p.qu.óp. art.}.) cS.Agofti- 


nonondilTentifce; perocché, come pur ri3 
fletteS. Bernardo, in qual manici a potreb- 
be elfervi corona lenza cor, flitto? ^uomoda 
cirtabunt, fi defii qjii impugniti (dug. /. i, 
de parv. bapt.eap.}p. Blrnar.firm.ó^.inCant, 
Aug. in Vfalm.po. ) Adunque fu beneficio 
lalciar vive dopo il Baftelìmo le patfioni 
nel Crilliano. Attenti a vederlo. 

VII. In pili partidellaDivinaStoriapro- 
mileDioagrifracliti quella tetra celebre di 
Canaan, detta per lui terra di promelTio- 
ne. Orgiunfeilcafodi polTederla? Sì, di- 
ce Giofuè; Dldit Diminuì JfraiU totam ter- 
rtim, ( Exot/.jj.) Tutta la diè Dio , e fu 
polTediitatutta da Ifraello. Santo Capita- 
nochcdicitu? Qiiantcdicotefte genti ni- 
micheeranfuordeldominio d’ifraello, ed 
anche pofeia a gran tempo ■* Più. Perchè 
furonotante battaglie al tempo de’ Giudi- 
ci, fe non perfoggiogare le Nazioni ribel- 
li? Fino al tempo dì Davide nedurarono 
molte. Come dire, che diè Dio tutta la 
terra? Totam terram. Parte grande, sì , 
Tutta, tutta, ripiglia l’ammirabile Sant* 
Agolliro; benché non tutta della inedefi- 
ma forte. Diè loro Dio partedella terra 
perla pacifica poirelfione, e lordiè un’altra 
parteper utilità del militate efercizio. Òt- 
tim.ameirte dunque Giofuè in alTerire, che 
fa diè tutta: Totam terramì perocché al- 
trettanto beneficio fu dar loro la parte, che 
lordiè a polTedere, quantoquella, chelor 
diè a conquiftare, aflfin che in quella im- 
piegalTero la fua gratitudine a Dio, e in 
quella impiegalfero il fuo valore, e vigi- 
lanza: Quia dia pars, dilTe S. Agollino , 
qug non dum fuiratin poffelfionem data , Jam 
data Jiierat in quandam ixercttationii utilità- 
ttm . Vegga ora le maggior 

bencficiodi Dioa Crillìani fu lorlafciare le 
paflioni, perchè vivendo io battaglia co‘ 
nimicidell’anima , non illanguidilTero nell’ 
ozio, edacquifialTero le corone; In quait- 
dam exercitationis utilitatem. 

Vili. Bcnchènonfblamente rellaronole 
paffioni per l’ efercizio del Crilliano , -ma 
perd.è a veflTeroancora entro di sè chi lor ri- 
cordalTe a ciò che è dì fua natura , e ciò, 
chefarebbe le redento non l’ avelie un Dio 
fatto Uomo ; eprincipaimcnte, perehè Ili- 
molati dalla noftra llelsa miferia non folo 
av vi vaflimolamemofiadi quello, che dob- 
biamo al nollro Redentore; ma conofeen- 
do ia noflranecellìtà ricorreifimoa lui per 

lo 


Carico de’ Benefìcj occulti. ayf 


lo'rimedìocontrainoRri appetiti. (Nu.2i.) 
Mi fpiegherb con un Tefto. Riflette San 
Gregorio Nifleno , che qnando comandb 
Dio a Mosè, che mettefleinuna pertica 
la Serpe di metallo per antidoto a'raorfi 
dalle Serpi velenofe: ^ui ptrcujjus afptxe- 
rit eum, viveti non diftnifle egli le Serpi 
vive: tpfte veri fera non funi deftruSa . 
(de vita M^r.) Ma fetanto fi adopera Dio 
per dare indicio della fua pietà , non 1 
averebbe datomaggiorecon cllerminar le 
Serpi vive, che non con folamenic pre- 
parare a’morficati l’antidoto.^ Non già; 
perocché fi: reflatfero le ferpi uccife , re- 
nerebbero grifraelitiaflicurati, e dimen- 
richerebbono di leggieri il gullofo rime- 
dio , che dib loro a curarli la Provviden- 
za; quando in reflar vive le Serpi, rcfta- 
va loro non folo i* timor del lor veleno 
per viver con follecitudine, ma la ricor- 
danza del beneficio per eccitare la grati- 
tudine, e parimente chi gli ftimolalTc a 
ricorrere allaSerpedi m'Btalloper trarne ri- 
medio: percib Ipftefera non fuitt defiru8<e . 
Altresì con noiCrifliani maggior beneficio 
adoperbDio lafciando vive, e non morte 
le palTioni , che fono le piovere Serpi: Fe- 
rat dico cupiditates ipfatgravet. II Serpen- 
te di metallo, giàlofapete, è geroglifico 
di Gesù Redentore pollo in una Croce, 
rimedio dell'uomo; Sicut Morfei exaltavit 
Serpe ntem in deferto. (Jiijfen.ibid.) Or egli 
ha volutoferbarlevive dopo il Batrefimo , 
perchè l’nomo non folo viva con vigilanza 
afuaaiflodia, ma ben anche perchbabbia 
entro di sbehi gli ricordi, che Gesù Grillo 
dib la vita in un tronco per guarirlo, ed ab- 
bia chi l’obblighi a ricorrerealla fuami- 
fericordia al fentire il veleno delle pallio- 
rii; Infvrgunt enim, conchiude il Nifleno, 
iy fidelibuf fapenumero cupiditalit morfut, 
^uot ad fubìatum lignum refpieientet repel- 
lunt. O mille volte lodata sì favia prov- 
videnza ! Chi ricorderebbe il fuo Reden- 
tor fenza appetiti, fe ancor con efliv’ha 
sì pochi che Io ricordino? 

IX, Vedelle già. Uditori , il beneficio 
occulto nella vollra querela . Or che ri- 
fponderete al carico di quello beneficio? 
Narra fi quid babet. Cherrfponderai,roai 
Crilliano , quando ti dica il feverilfimo 
Giudice; Tu benfapcvi la zuflàdi cotefli 
rei appetiti, perchè dunque non viverti 
umi1e.<* Sefperimentavi la lorguerra, co- 
Iromba Appofielica, Parte li. 


me in luogo di vincerli , arrenderti loro 
fpontaneamente.'* Se la neceflità ti ftrin- 
geva, perché non ricorrer da me ad ot* 
tcneiti rimedio? Se ti accorgerti del perico- 
lo, come non viverti con follecitudine ? 
Facciam, cheti metteflero in mano una 
fiaccola accefa perché entrarti di notte in 
un Mulino di polvere, dovetroverelliim 
telbro, con quanta vigilanza entrererti? 
Qiiantoarvertito rtarerti acciocché nonfiil. 
tafle alcuna fcintilla? Dormirelli? Come 
é poflibile tra fuoco, e polvere ? Ma fe 
dimentico , che recav ì fuoco con te , ti ada- 
giarti a dormire: al bruciartipotrerti con 
ragion lagnarti di chi ti dib la fiaccola affin 
di trarre il teforo? Già fi vede, cheno; 
perocché il dartela fu beneficio; dellatua 
trafeuraggine sì; perocché ti aflbnnartìa 
veduta del tuo pericolo. Ah, Crirtiano, 
avverti, che viviinquefto mondo come 
in un Mulino di polvere di tanti rificht. 
Teco porta il fuoco degli appetiti, -e paf- 
(ioni , che Dio'tilafcib a tuo bene. Se ti 
bruci in peccati non ha la colpa ilfuoco, ma 
latuafcioperaggine. Trema, trema dite 
etemiilgìudiciofeverirtimodiDio, in cui 
ti farà carico del mal ulb di quello l^neficra 
occulto; Narra fi quid babet. 

X. Venga altro di color, cheli lagnano ; 
Narra fi quid babet. O Signore, che oltre 
airefler capo a piè pieno di appetiti , mi 
trovai combattuto da tentazioni gagliarde 
tutta la vita ; Tentatioefi vitabominit fuper 
terram .{Joìrj.) Cheavea a farmi ?Comenon 
aveva a peccare ? 11 demonio , al cui potere, 
ed artuzia non ha cofa pareggiabile la terra, 
nonmilafciava io veruna parte. Qianto 
megliofarebbe flato, che avertechiufi Dio 
nell’inferno i Diavoli , che non lafciarne 
liberi tanti , perché così mi facerter cadere? 
Qual partorlafciai lupi prertb le pecorelle? 
Qual Padre abbandona ilfigliuol fuo dilet- 
to, oveìnalcunvafo è veleno? Il Demonio 
mi fece peccare: letentazioni mi precipi- 
tarono. E’ quello quel che dici^ Non v’é 
feufa più frequente. Adunque odi, e ve- 
drai il beneficio occulto nella tua medefi- 
ma feufa, e il carico, che ti fi farà di 
quello beneficio. 

XI. Tanto é; Dio manda, o permette 
molte tentazioni; tutte perb a tuo bene. 
Che fa, chi non è tentato? dimanda lo 
Spirito Santo ; Pai non eft lentatui , quid 
feitf (.Eecli.H30 NHadi sé , nè di Dio, 
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n^delfuoprofTiiro; pmhèlatcntazione è 
mezzo per conofcere Dio, eia Aia potenza 
in darci vittoria dielTa: fa, checonofcia* 
mo ìlnUlroelTereperuniiliarcii efa,che 
compatiamo ilproflimo nellefue tentazioni. 

( Tb«m. Argini, in 2 ,fentent. Novnrin.in delie, 
nmtr. num 22.^.Bncber.in 3.Reg.$.) Elleno 
fono l'oificinc del merito; fono gli fveglia- 
coj della tr.ifcuranza, eci Hanno avverten- 
do, diceS. Gregorio, che viviam nel di- 
ferto , noniiclla patria; Ideirci cceulio }U- 
dieio, frequent perturbatione etnterimur , ne 
“viam propatriadiliganmj.(Greg.23.morx,l%.) 
£ fe ancora abbondandodi tentazioni, e 
miferie amaAqucAa vita miferabile, che 
farebbe, dice Agollir.o, feci mancalfero? 
Amcrui efi mundut diligitur ; putà , ji 
dulcit eljet, qualiter amaretur? (ferm. iii, 
de temp.) Vedete come fon le tentazioni 
beneficio? PalTiamo al lamento, che fate 
del tentatore. 

Xll. Così S: Potè Dio ritirar nell* in- 
ferno tutti i Demonj. Pur con provviden- 
za ammirabile moItiiTimi ne lafciò lulla 
terra. A qual fine? Ad efercizio degli uo- 
mini , rifponde l’Angelico, (D.Tb.le 3 . i. 
in epfi.ad Epbef.c.2.) Per lavorar loro a 
fuo difpetto la corona della Gloria, Cri- 
foftomo. 2. de f^tvid.) Perlavo- 

rar, come con ifcarpelli, le pietre della 
Celeftc Gerufalemme, Origene, (bemil.3, 
in Jerem.) Per Aia maggior confufionein 
vederfi vinti da uomini, e donnefragili, 
lo Aelfo CrifoAomo. {bcmil.i.de ojì.) So- 
no i Demonj Serpenti, dice S. Antonino, 
(4.p.tii.i}.c.}.i.3.)il cui veleno di tenta- 
zioni fa correre l’ anima aual cervo alle 
Ainti della grazia. Sono, dice S. Bona ven-, 
tura, (diet.fal.e.de />o;a.)uccellidirapina, 
-che obbligano le Colombe C ri Aianeco voli 
de’ Aioi combattimenti a chiuderfi tra le 
fpìnc della penitenza. Sono, foggiugne il 
CrifoAomo, (l.ìJeprovid.) fpaventacchi, 
che ’l noAro Padre Dio mette a' fuoi figliuo- 
li, perchè, fuggendo d’ e Ai , A abbando- 
nino nelle braccia del fuo a Aètto. Oh, che 
la Aia volontà è perverfa.' Che importa , 
dice S. Ambrogio, {Li, de peenit. eap.i.) 
fedelfuo velenofa farDiola triaca, che’l 
vince? Cbeimporta, diccil Cardinal Da- 
. miani, (/irr.a.de J’.V/to/.wflr. )feinqucllo, 
AelTo , in cui egli pretende dar ^fo alla ma- 
no deUalua malizia , fa Dioche ubbidifczi 
airimpciiodellaAia grazia? Inde adverfa - 1 


Tenz 

riut nefler obtemperdl nuìtbus Juperna 
lite, uude euercet tram ntquijjuna veluniO' 

Ut fuee, {Greg.2.mor.3i.Cari.in2. fenten. 
dfiinS. 25. ) Non vedeAe inai il Cerud- 
co , che applica la Mignatta all' infer- 
mo? Che pretende il Atibondo animaluc- 
ciò? Bergli tutto il fanguc. Che preten- 
de il Cerufico? Cavarne il triAofangue, 
pmhè guarifea il paziente. Eccovi qui, 
dice S. Gregorio, quello che fa con noi . 
Benché il Dembniocerchi colle tentazioni 
diAruggerci, ciferve la BontàDivina della 
(ua malizia per purificarci. Ma fe paren- 
doti, che la Mignatta ti alleggeriva, di- 
AoglieAi il falaAo, querelatidite, e non 
del CcruAco, e della Mignatta. 

XIII. Oh chegiugne con gran forzala 
tentazione.' Con maggiore pur vennea rin- 
forzarti la grazia . Oltreché il Demonio 
non ha forza , che per pregarti , e perfua- - 
derti. Pub ben queAo maAino latrare, dU 
ceAgoAino, (/èr.ipy.jma non mordere , 
feronfe chi volontariamente gli A avvici- 
na : Mordereomninì non potefi nifi volentem. 
Pub bendii eaH'anima, come al Redentore 
nel diletto che A precipiti: Mittetedetrfum; 
ma non pub precipitarlo, dice Girolamo : 
Pirfuaderepotefi ,pracipitare non p«r.l7.Adan- 
que fe ti iruovi moiAcato, fu , perchè tu 
volontariamenteglitiapprelTaAi ; efe pre- 
cipitatoalle colpe, perchè voleAi tu preci- 
pitarti. Ohcbela peifidia fumolta! Siafit 
mafetifiofièrilse un piatto con veleno, a' 
prieghi, a minacce lo tnangereAi? Certo 
che no. Adunque non ti faràfciifa l’inAare 

il Demonio. Hai che pib opporre? Harra , 
narra fi quidbabes , Dìpur ora quanto vuoi, 
chea tutto ti A darà foddisfazione per tuo 
maggior carico nel dì del giudicio. 

XIV. <ìù efee fuora un altro, ed altri 
moltìAlmi fcufandoleluecolpe, le Aie ire, 
le Aie vendette, e laidezze, colnaturale, 
cheDiodiéloro. Non v’ha enfasi frequen- 
te adudire, né sìcomune, quanto; Siam 
fiacchi. Aamo di terra, Aam miferabili. 
Hoilnaturalcollerico, dice uno: l'altro : 
invidio il naturai temperatodel tale. Econ 
cib non correggono la Aia reavita. PaAerà 
queAaicufa per valida nelgiudicio di Dìo? 
S.Profperoildomanda : An forti aliquot ibi 
fragilitai corporii excuf abiti {Ll.devit. coid. 
C. 12 .) Nientemeno; perocché moAreràil 
I Divio Giudicio beneficio il naturale, che 
I dié aciafcunojpercbéperdeadoA vegga,che 
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non fu il naturai, (begli diè , la cagione ; ma 
lavolontariafbggeiione a talnatnrale. 

XV. V uoi tu laper come è beneficio ? 
Mira con attenzione un Oriuolo . In cHo 
troverai due cofe ben contrarie: nell’alto 
ba un volante, ofpirito: nel baffo un gran 
pelò. Dimando; Se fuffe ragionevole que- 
llo Oriuolo potrebbe con ragione lagnarfi 
di cotal pefor No. Oh , che 1' opprime ! 
Cheimporta, fedipende da quella oppref- 
fione il fuo concerto , il Tuo moto , la l'ua 
puntualità^ E* veriQimo , dice il Savio, 
che aggrava la ragione il pelò della natura; 
Carpa/, qiudcorumpitur, a^gravat aitimam ; 
(Sap.iy ) Dio perbfupremo Artefice lafcib 
alla ragion quello pcx), riflette S. Grego- 
aio , perchè nèfiperdeflelofpirito culla fu- 
perbia, nè fi facelfe neghittolo colla ficu- 
rezza i Ad ima prttrabit caro , ae extolUtur 
[piritat. (i^mor.c.6.) Vedi feè beneficio 
averpefo, che concerti lituo Oriiiolocolla 
vigilanza. E' cola ben nuova quella, che 
fi racconta della Serpe , che nalcenella Pro- 
vincia del Ri» della piata , {Hurt. in fUa. 
1.9. C. 35 .) la qual chiamano del Cafcabel, 
cioè del Sonaglio •• perchè quandocammina 
vafacendo rumore come fefulfe tralcinata 
aforzadifuni. Cbeècibè E’unaSerpe ve- 
lenofilfima , rifponde l’ erudito Eulèbio , e 
Dio con cib feccia flrumentO' a beneficio 
deir uomo, perchè igrididi lei gli ferviffe- 
Fodiavvilbaguardarlene: Favor provide n- 
tiee fuit ut proxtmoi admoneret. {Hiertmb. 
Tbeopol.pJi.l.i.c.ii.) E’ cosi che un natu- 
sal collerico , vendicativo, loquace, odi- 
(sneflo, èSerpe, che trae (èco veleno i ma 
trae pure l'avvifb della Tua inclinazione, 
percnè guardifi l'anima dal fuo veleno. Se 
conofcendolo l’anima le le avvicina , lagni- 
fi del fuo confentimento , e non del naru- 
zale,chedal canto di Diofu beneficio met- 
tendogli a villa l'occafione del merito. 

XVI. Nè lòlamente per quello è benefi- 
cioU naturale mal inclinato, ma ben an- 
che perchè le virtù, che dee efercitateil 
CtilHano, fieno non virtù naturali, ma 
Crilliane. Chechi ha naturale umile non 
infuperbilca , chi l'ha pacifico non fi (de- 
gni , echil'hatemperaio non fia difonello, 
quella è virtù, chepubcrovarfiin un Gen- 
tile,' macbe,cbihareaCondizione non ufi 
di lei, e che cbi-ha mal naturale, il repri- 
Bia colla grazia ; quella siche è virtù pro- 
ftiadiuo GiiAiano. Rifleaè divinamente 


S. Ambrogio in quella premura con cui o». 
dinb Grillo agli Appolloli, checomperaflè<- 
rofpade, anche quando per effe fiiife me- 
Iliere vender la tonaca: Qui nonhabst.vtH- 
dai tunicam fuam, isatmatgladium, ( Lue. 
22 .) Ma, Dio, eSignor mio, fecon tan- 
to rigoredimandi comperarfifpade, come 
conaltretcantafevericàriprendi Pietro, per- 
chè fi vale di elfaè Cur jubei, dimanda 
S. Ambrogio, metmeregladium, tjuem tv- 
rat promi? (/.lO.tALuc.jE’ammirabilela 
rifpolla. Vi pt parala defenji», non ultio ne~ 
celiai attenti ora: videar potuiQevin- 

dteari, fednoluiffe. Se Pietro trovaffeli nell’ 
ortofenzafpada , il non vendicarfi potreb». 
beapparire, chenafeevada non poter più,, 
qual dilàrmato. Or quello no, dice Cri Ilo, 
abbia Pietro fpada , e non fi valga dir 
elfa { perchè I* azion del non vendicarli 
non (la figliuola della necellità , mad’ una 
foflérenza degna d un mio DIcepolo; Ut vi- 
dear potuiffe vindicari , Ced noluiffe. Sappia 
Pietro, e fappia ognitedele, chaèbene- 
fieb di Dio cingergli la Ipadadclnaturale» 
che divife a cialcuiio; perchè chiudendo- 
la nel Arderò della mortificazione fiail noo 
ufarde’fili del fuo naturale, non virtù di 
Gentile, madiCrilliano, il qual, poten- 
do valerfi di lei, fi reprima collagrazìae 
Potuifje vindicari , fed noluiffe. 

XVil. Sietegià in quello, CJditoriè A- 
dunqueattendete ora al carico di cotal be- 
neficio occulto . Quanto nobilmente lo 
ponderava S.Profpero! In verità, dice egli, 
chenon avràil Peccatorcherifpondere all’ 
argomento di CriAo Giudice , quando gli 
dica: Vien qua Crilliano, che ti lamenti 
del naturai che ti diedi .Q potefli, o no, 
reprimerlo. Se potefti, perchè non refi- 
llergli? Se non potélli, perchè non ricor> 
rer da me nell'orazione, nella Comunio- 
ne , ed opere buone per potergli refillereP 
Si potuiftii, quare Honrejìitifiisdejideriit pte~ 
catorum? fi non potuifiis,quare meunt contrm 
peccata non qu^ffiit auxilium ? ( Prof. l. 
de vit.contempLc,ì 2 .) Hai eberifpondere?' 
Narra fi quid babai. Ma benché ora aAc- 
ti Icufa, ti troverai convinto nel gìudi- 
cìo, perchè faràcontrate il tuo fleflb na- 
turale, concuitiicufi, edicui d quereli. 

XVllL Che fu quella infegna,. che po- 
feroaGesù nella mano quando il corona- 
ron di fpine? Dnufeettrodi canna,rifpon- 
de S. MÒueo : Et aruudintm in dextenum 
S 2. 
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tftì, ( Mdttb. 2 y.) Scettro? A mefembra 
anaipmna, dice S. Girolamo per ifcrivere 
sìorribilifacrilegj; Calamum tentbatin ma- 
nUy ut faerilegium fcriberet JutUorum. ( ibi 
jux/uGrtee.) E’ penna ancora, foggiugne 
un dotto Spofi cote, per Ibttofcri vere come 
Giudice la fentenzadilordiftruzioneecer- 
na: Cdamummwftrant, qu» cantra ets dam~ 
tuuionis (entetnitm fcribat. (Sjlv.l.S. in B- 
vaug. c.ll.'q.ó.ti. 38.) QucAo quanto a’ 
Giudei . Veggiam ora , che accenni cen- 
tra noi tal misero. Lacannaèpennaper 
fottolcriverla lèntenza centra il Peccato- 
re?Si. Perchè? E’ la canna, ripigliaS.Am- 
brogio, (imbolo proprio della fiacchezza 
umana per vota, per lieve, per incollante, e 
perfragile. OrchefaCrilÌo,echefaruomo 
con quella fragilità? Gesti prendela in ma- 
no, perchè quella, checomecannafi me- 
vereobea tutti i venti dellecolpe, non muo- 
vali fe non dove la moverebbe la Tua vo- 
lontà, la Tua mano : Arunda comprtbendi- 
turmanu^f, ut bumana fragUitas }atn non 
fiful arutido moveatur a vento, fed operibus 
ebrifii corroborata fundetur. (Ambr.l.io.in 
ÌBf.23.)E che fa l’uomo*’ Qiiando dovreb- 
be , coDofcendola fragilitàdelfuo naturale, 
lafciatli muovere dalla manodel fuoReden- 
tore,}'oirende piuttollo ardito[colla canna di 
fua fiicchnzy.Acctperunt arundinem,i^pta- 
cutiebant caput ehn. ( Mattb.ij.). Vegga 
dunque il Peccatore quando pretende leu- 
far le file colpe colla (Iella fiacchezza del fiio 
naturale, che quella fiacchezza è la pen- 
na, con cui fcriverà il Giudice la fenten- 
aa centra di lui , giacché offerendogli il 
rimedio per la fua fiacchezza , non lóto 
fuggì dal rimedio, ma offefe con elTa il 
medefuno Signore che gliel' offeriva. Av- 
verta , cheèlofleffo dar quella feufa, che 
darlapennaalGiudice , perchèglidia con- 
trofentenza: Calamum nunìfirant, quo con- 
tea eoi damnationis fententiam fcribat . Non 
v’hafcufa. Fedeli, non v’hai'cufanelna- 
tnrale, perchè mai non negb Dio la fua 
grazia perlòggettarlo , e vincerloi NarrOy 
fi quid babet, ut pifiificerii- 

XIX. Un’altra Icul'a , e lamento molto 
comune v’ha tra’Crilliani nelle condizioni 
contrarie de’proffimi , nelle lor foperchie- 
rie, e ingratitudini: Narra y fi quid babes. 
Dicib, che lènti intorno a quello. Perchè 
non hai pace in tua cala.*' Oh, che è lerrL- 
biiela condizione di colui,, con chi. vivo .. 


Tutto è darmi occafion di peccare. Quindi 
nafeono le mie imprecazioni, le mie be- 
llemmie, i mieigiuramenti, le mie im- 
pazienze. E’materia infolferibile tanto tor- 
to, qual efperimenio entro e fuor di mia 
caia. Ah, Crilliano, diccI’Appollolo e 
diràneldìdelGiudicio il Giudice de’ vivi 
e de’morti, t’inganni in quanto dici per 
ifculàrti. Nonfai,che Dioèledele, e non 
permette, che verunfia tentato fi>pra quel- 
lo, che pub con quella grazia , che egli 
non niega ? Bidelli Deui , qui non patietur 
VOI tenlarifupra ia quod pole/ni. (i.Cor.io.) 
Non fai,dice il Santo Giobbe, che non v’ha 
Medicoprudente, checosì tallì all’infermo, 
la quantità della bevuta amara , cometaffa 
Dio la quantità della purga, che cerca la 
tua indifpofizione? Aquai appendit in men- 
fura. C/eè.}9*} Sembrati , che fu acciden- 
te metterti Dio con tallbggetto di tal con- 
dizione, e naturale? Non fu, che ricetta 
medieinaledifua provvidenza , perchè fof- 
fiendolapurgalfii reali umori delle tuecol- 
pe. Non fu , che metterti attorno Artefi- 
ci difcoltura , che ti lavoralTero immagine 
di Gesh Grillo, per collocarti ne’ nicchi» 
della Gloria, ma con difpofizione sì ama- 
bile, che prima tiprevennecon fòrze , che 
ti mandalfe il colpo, e l’occafione. Vedi 
già chiaro il beneficio occulto? Oh , che 
locaddi! Echiebbelacolpa, chetucadef- 
fi? Odi S. Giovanni Crilòllorao : Non la~ 
pfui, iy< ruime confa tentatio efl, fed infla- 
biliiai animi , {3» ignavia. ( hom. Quod neim» 
Uditur iyic. ) Non fu la condizione contra- 
ria, e ’l torto ,che ti fece cadere; mailtuo. 
cuore impaziente ; che non è la purga quel- 
la, chetitogliela vita ma la diljpofizion 
del tuo lloroaco- 

XX. Che vedi Geremia ì' dimandava 
Dio al Profeta - Vtrgam vigilantem ego vi- 
deo. Ammirabile limbolo Verga veg- 
ghiando? Adunqueviha verghe, che dor- 
mono? OquantiMinilìrifi tioveranneldl 
delGiudicio, che dormirono nella fua ob- 
bligazione! Che lignifica quella verga..^ 
L’imperio, e potenza di Dio , dice Ala- 
pide, comelolcettro è legno della poten- 
za del Re- Ancor fignibca la fua provviden- 
za, e vigilanza nel governo delle fuecrea- 
ture;, che percib gli Egizj pingevano in. 
fimbwo dì Dio , come dice San Cirillo , 
un occhio affai bello fopra un ballone , per 
. daread. intendere., che Iddio tutto vede, 
» - uit.- 
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. fnttofai tirttoregge. Ohfcavverttflìmo, 
rtc ci mira Dio, comeècerto, che non 
avremmo bifogno di altro freno per non 
peccare! Ottimamente. Ma prorvidenra 
Come verga? Sì, dice Cornelio, cheèla 
provvidenza, con cui Dio corregge, eper 
dare ad intendere, cheDio noncorregge 
alla cieca, ma con occhi affai deffi , per- 
cibdièa vederela verga con occhi; Maxi- 
KO Sudicio, txamine vtrberat , «f ma- 
irAtudc pcend! magiiitudinem culpa nonfuptret, 
ti<c adaqutt; Cibfnppofto, Criftiano , la 
condizione, il naturale, il tratto, il tor- 
to, di cui ti quereli, e con cui ti fcufi, non 
è verga, ciiiconamorofaprovvìdenzapo- 
feDio per correggerti ? Cosìè. Or mi di; 
Quandotu batti colla vergai! tappeto, e’I 
vedi gittar polvere, e tiaccicca, diman- 
do, chi traffe colà quella polvere? Pula 
verga? No. La vetgafuchi feoprì la pol- 
vere, ch’era nel tappeto. Senonaveffe il 
tappeto poi vere , non a verebbe la verga che 
trarre. *Odi , oltre la fperienza, S. Ago- 
llino': Tribulatio ntn ponit pulverem,frd 
facit elevare, qui eral. Lo vedi chiaro ? 
Adunque , de’ polverii che fi alzano di 
maledizioni, odj, vendette, e impazien- 
ze, non hai ragion di dar colpa al tuo 
prclfimo. Oh, che mi facea peccare la 
condizione di lui. Ahi Crifliano! Cote- 
ila condizion fu la verga , che feoperfe il 
tuo polvere. Incolpane il tuo polvere, e 
non incolparne la verga; che in Dio fu be- 
nefìcio mandartela pertuobene, e non fa- 
ìàfcufa nel Giudicio la querela, che or dai 
dell’occafìon , chetidiè, che ti mortifica : 
Narra, fi quid babei, ut jufiificerit, 

XXL Portiamei ora alle male corrifpon- 
derze, e ingratitudini. Oh il lamentosi 
fpeflò, e sì fondato in ragiorre' Sì certa- 
mente} ma in qual ragione fi fonda? Nel- 
la ragiore umana, nongiànella Divina) 
giacchi, fecondo quella, è beneficio, di 
cui ancor fi farà carico'. Beneficio la ingra- 
titudine, quando per fino i bruti 1’ abbo- 
minano/ Sì, perocché febben'è abbomi- 
revoleinchi l’ufa, è beneficio di Dio per 
chi la patifee . Non farebbe beneficio, all’ 
andarti ad appoggiare fopra un ballon rot- 
to, darteneavvilò, perchè non pericolaf- 
fi*’ Chi noi vede? Or quello fa appunto 
l’ ingratocolla fua fconolcenza; avvilàrti, 
che non porga la tuaconfidenza fu creatu- 
re, e chefolamente fidi in Dio; ficchi il 
Tromba AppefitUca, Parte U. 


tuo operare fra con purità d’ intenzione 
in ciò che operi. 

XXII. E quindi vi fi renderà facile, Udi.' 
tori, una fentenza milleriofadiCrillo per 
S. Luca, (^lalorahaitu afare un convito, 
giiardatidi chiamare amici, e parenti ric- 
chi , chiamavi i poveri , i deboli , gli (lor. 
pj, i ciechi; Cum facit coirvivmm , vaca 
pauperet, debile t , elaudot, iytccecet. (Lue. 
14.) Quella è la fentenza: degnoperbdi 
rifleffione è il motivo. Convita, dice, i 
poveri, e farai Beato; perchè non hanno 
con che pagarticome i ricchi; Etbeatue 
erit , quia no» babent retr'tbuere libi, E’cib 
forfè per dannar!’ abufo degliuomini, che 
foccorronoal bifognofo per farlo fi fchiavo, 
e valerli di lui ? O pure per allontanare 
i Fedeli dal farconviti folo per vanità, e 
cirimonia.^ Dicevalo S. Giovanni Crifo. 
domo, (in caten.bìc. ) Più importanteè 
perbilmillero, dice il dottillimo Alapidei 
(inLue.i^.) Cib, chepretendeil Reden- 
tore-, fi è, che operino i Suoi con purità 
d’intenzione: Inopia iavitaiomm depura in- 
vitantis intentionem , Udite come. 11 con- 
vitare i potenti, e ricchi , pub e fuole 
farfi non foto per la vanità , e cerimo- 
nia ; ma per la dipendenza , e fperanza 
che paghino , e corrifpondano con fomi- 
gliante, o con maggior beneficio. Orque- 
dono, dice il Sovrano Maedro: Veca paia 
perei. Sianoinvitatii poveri , ebenonhan- 
nodi chèpagare : perchè in far loro mercè , 
non fi ponga l’occhio nella corril^nden- 
zagrata; mafoloinDio, percui fi deefat 
tutto; no» babent retribueretibi. Cor- 
nelio: Ut nonnifi obamorem Dei pauperet in- 
vita, is> quod a pauperibut mibu [pera. Or 
dunque; Vede Dio il viziofo modo del 
tuo operare; e permette la ingratitudine 
in quell’altro, cui tu facedi il beneficio ; 
acciocché quando gliel facci, non fia per 
lecreature, che ripaganoin cotal forte } 
ma per lo Creatore, e per fargli cofa gra- 
dita. Scorgi il beneficioocculto? Dà con- 
to di quedo beneficio, lo, dirà l'Eterno 
Giudice, permtfi in quegli l’ingratitudi- 
ne per idruirti a purificare nelle tue ope- 
re la intenzione; etufprezzando, pernon 
avvertirlo, cotal beneficio, o prorompevi 
in querele, e vendette, o celiavi di ope. 
rar bene al vederti , quanto alla ragione 
umana, mal corrilpodo. La tua querela 
fieffa ti accula di aver fatto perle creature 
S 3 quel- 
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quello, che dovevi folamcnte £àrper mio 
amore: Nnrra, fi quid babes. 

XXlll. V'hapiùfcuic, lamenti? Giun- 
gono qua altri moltillimi lagnandoli , e 
Icufandofi delle lue colpe con quelled’al- 
trui. Viviam male , dicono, perchè veg- 
giamo vivcrfi male. Sì tozzi d'empi, co- 
meabbiam tuttora innanzi agliocchi, ci 
tralcinano alla loro imitazione. Non diHe 
loSpirito Santo; Cum perverso ptTVCrtcrut 
(Pjai.iy ) Orcome dunque, vivendo tra 
tantapi verfità dicollumi, avevamoali 
berarci del lor contagio ? L' u'dir giuramen- 
ti ci fecelpcrgiuii : il veder tanta ambizio- 
ne, tanti fcandali di lalcivia , tanti Ide- 
gni , tanta vanità, fu la cagione di circre 
ambiziofi , lafcivi , vendicativi , vani ; 
che a vivere trabuoni non ùremmosìrei 
come lìamo; Via, Fedeli, balladifcufe, 
e querele; cheperpiùche le efageriate , 
avere a rellar convinti, cheimaliefem- 
pj furono ancor beneficio. 

XXIV. E primieramenter.onv’hadub- 
biocheatuttièmale il viver male. Non 
v’ha dubbio, cheiltrilloefempioè veleno 
appiccaticcio; de cui danni graviCfimi da- 
rancontoftrettocolor, che lo danno. Pu- 
re non v’ha dubbio , dice S. Agoftino, che 
il permettetloDio in alcuni è per trarre da 

quello roalelempio il ben di altri ; che 
quandofiilfealtramente, maiegli nolpet- 
metterebbe; Nfque tuim Dtui omnipoie/is 
ulla mcdofiiterttmalialiquid tffe in opere fuo, 
nifiufque adeòefjciomm^tem, bonuj , ut 
bcxefaceret eiiarn de male. (Aug.in Encbtr. 
c.ii.Leff. de per f. /. 1 1 . c.6. T bom. Argent. ia2. 
Sen.) Ordinava Dio nell’antiquata Legge 
alcapo terzo del Levitico, cheniunman- 
giaflc della fugna dell’animale che offcri- 
vafi, nè di vernn altro tale? Kecadipem 
omntno eomedetis ; ( Levit. 3 .) ma torto al 
capolettiraoconcede egli, cbcpolsanova- 
Jerfi di elsa inufivarj, e fpecialmentedi 
quella deU’animal cbemorilseda sèfenaa 
altrui violenza : Adipem cadaveri moni- 
firn babebitis in varici ufui. {Levit.y.)Po- 
tevano valerli di cotal (ugna, dice l‘A- 
bulenfe, per nutrir ieiuccfne, per onger- 
fi, e per altri comporti; A4 lucernai , ad 
unBiones, h> coi^Biones alias. ( Abul. ibi. 
e. 5 . ) Cbi qui non vede, ripiglia Gerfone, 
la immagine di unPtXcatorecol Icanda- 
lolò? Perocché fe 1’ animai muore lenza 
violenza, il Peccatore col Tuo libero con- 


fentimento fi Itagliela vita della grazia: f» 
non era lecito mangiar della fugna dell* 
animai morto: nè pure è lecito imitar la 
malizia del Peccatore. Avvertite però , 
dice Gerfone , che fe ben non c lecito 
imitar quella malizia , ordina Dio , che 
fervafi il Giulio di tal malizia a fuo prò; 
Habebitii in varici ufui. Nam eli am , fon 
lue parole, ri, quifuii monui peccasiifiint, 
SanHorum vita ferviunt: aliena maluiauti- 
lii efi fUiit Dei. (Gerf.l.l.de coi^.Tb ol.prcf, 
4.) Dichiariamoci. PeimetieDio la mor- 
te della colpa nel Peccatore, perchè chi 
è vivo alla grazia, vegga nella colpa al- 
tiui quella, cheavrebbe potuto egli com- 
mettere, le Dio non I’ avefse portato in 
fua roano, e con talconofcimentofiumi- . 
Ij , s’impauri , e piircompatifca gli altri : 
In varici ufui. Adunque è beneficio prc^ 
prio la col^ altrui , e pub ben valerli 
di cotal malizia a fuo bene; Habebitii in 
varici ufui. 

XXV. Nè folamente per li Giudi; per 
lo Peccatore altresì Ibn beceficioglì efem- 
pi mali di altri Peccatori, foggiugne No- 
varino, {in delie, amcrjc.zq.) perchè fer- 
votu) per ifperimentp degli uni i mifera- 
bili fini degli altri. Ricordivi della moglie 
di Lot , dicea il Redentore a’ fuoi Dilce- 
puli, quando glidimandarono del dì ulti- 
mo del Giudicio : Vbemeres eflote uxerit 
Leti. (Lui-.ty.Ortg.bom.^.inGen.ip.) Fate 
memoria di quella donna, dellaluadifub- 
bidienza , della tua incollanza nella via in- 
traprefa , del luo attaccamento alle cofe 
terrene: Memcrei eftete. Chele avvenne? 
In che finì/ In elsete datila di fate. Ri- 
^ttete, dice Ruperto, che non la torna 
Dio in irtatiiadi marmo , oinfomiglìante 
materia. Perchè? Nonpretendea la Divi- 
na Giullizia, che rimanefse un perpetuo 
monumento di quel galligo/ Sia dunque 
marmofermo perchè duri. No; ftatuadi 
Cale, perchè infegni. Ruperto; In fiatuam 
verfa efi falli, cii)Uimeminifje preficitadfo.- 
pientiam. {Ruper. 1.6. in Gen. c.i2.‘) Pre- 
tendea Dio, loggiugne S. Agollino, non 
Iole minir 'come Giulio la moglie di Loti 
mafavorir come pietofo il redo de’ Pecca- 
tori. Per punirla donna, vero è, che ba- 
llava mutarla inirtatuadi marmo; ma per 
favorir gli altri, fu convenevole tornarla 
(fatua di faletPeichè? Ditemi; Non è 
proptiodelfalefarcbebrucila piaga a chi 
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fi applica ? Or ecco il beneficio, che fa 
Dioa^Peccatoricolmal efempio della mo- 
glie di Loc i Memore! ejitte uxoris hotb . 
Sta il Peccatorecoila piaga della colpa len^a 
fentirne pena. Che fa la Provvidenaa Di- 
vina? Applicagli Tale alla piaga, perchè 
bruciandogli, avvifiilfuo danno, e’I fuo 
pericolo ; Memorei efiote uxorii Lotb. Ri- 
cordili ilPeccatorediquelladonna, vegga 
in quei peccati i fitoi , c apprenda in quel 
gafligo la Ina correzione. Adunqueè be- 
neficio, conchiiidcS.Agoftino, qneltrifto 
efempio, giacché infegna colla fua pena a 
non l'eguirlo; Ergo exemplam illiui malum 
tibi fit bonum , fi caverii, (AugjrpudSovar. 
ubi Jupra e.j^. Ì3^ l.ió.deCiv. e.JO.) 

XaVI. Ancor più , legiieNovarino. E’ 
beneficio per un Peccatore il mal efempio 
degli altri; ;Quiit peccati fieditai mainivi- 
[a, major efi . (JMovaT.c,ì^. ) Veggendola 
colpa il Peccatore in sè llefso , non la 
feorgesì enorme, come veggendola in altri, 
e meno percib l'abboinina in sè, che in 
altri» Percib permetteDio, che veggala 
in altri. Entriamo, Uditori, col Profeta 
Natanno fino al Palazzo di Davide,, e u- 
diam ciò, che gli dice. (i.Reg.i 2 .)Co!à 
fi porta, d'ordine di Dio, a fare avvilo, 
e caricoalRe di qiiell'adulterio, ed omi- 
cidio, cheavea commeifi,- ed a tal fine s* 
intromette proponendola parabola di una 
pecorella , cui un uom tolte a un altro, 
avendone quegli molte a fuo fervigio , e 
cerca al Regiuliizìa contra tal ladro. Fer- 
ma ProfetaSanto: Sai conchi parli? Egli 
ì! un Davide: è quell'uomo , che febben 
ora ha commefsetai colpe, poc'anzi era il 
PrivatodiDio. Digli, digli con chiarezza 
a che vai. A qual fine quella parabola.'' 
L Battìllabenchiaramentedicea ad Ero- 
de la fua colpa:. Non licei tibi\ {Marc.6.) 
e non farà certamente Davide s) indocile, 
Danto Erode .No, ho a parlare- in para- 
ola.. Temi? E’rilpetto? Non già,, dice 
EAbuIenfr; è provvidenza althrima. di Dio 
in beneficio di Davide.. Volea Dio-,, che 
laconfufibne di Davide pel fuo peccato, e 
dolore lufsegrandeoltremodo, perchè faf- 
fe più perfetta- la refiitnzione dellafuagra- 
zìa. ^’l: Profeta gli dicefse chiara la fua 
colpa ,. fi confonderebbe Davide,, efi penti- 
rebbe; pure potrebbe l’amor proprio feer 
mare alcuni caratiaJ (ho dolóre . Adunque, 
ifice Dio pictofiifiino : Vada il Profèta a 


riconvenir Davide, magiidica la fua col- 
pa in parabola; perchè veggendo in altri 
la colpa, s irriti , e fi fdegni con zelo , e 
abbominazicre del delitto; e con cib gli 
fia piùfacile l’àbborrire in sè quello, che 
.abbo>riva in altrui.. Mettafrli il Profeta 
innanzi U mal efempio di colui-, che tolfe 
la pecorella, perchè parti Davidea vede- 
re , che egli tolfe la moglie almo fedelvaf- 
fallo: ablwiTÙiii Da vide queir eccelso, per- 
chè più abbomini il fuo. Udiamo l’Abu- 
lenfe: Quia fi dori faijjet propofita reJargu- 
tio, miauirrubuifiet David: voluit quod prò- 
pontretur occulti, ut fic magli erabefeeret . 
( Abul.p,2.iit2.Reg.l2.) Adiinqueor, Cri- 
fiianoL Chi v'ha, che non abbomini in al- 
tri i giuramenti, le laidezze-, glìtcandali, 
eie Colpe? Tutti leabbortifcono. Non è vc- 
rilfimo? Adunque, fe, quando Dio ti pon 
davanti quello mal efempio , acciocché 
parti dall'abborriraento della colpa altrui, 
ad avvertire, e abbominar le tue proprie, 
tu lènza badareaquelto beneficio, nonpaf- 
fi, che alla mormorazione , e aldifprezzo 
del tiioprortimo ,. e fin anche alla- imita- 
zione de'fiioi per verfi collumi , quale feufa 
avrai nel giudicio di Dio? Dù conto d’a- 
vereammertbin te, ciò, cheabbominallt 
nell’altro. Jtarra, fi quid babes 

XXVII. Gii odo le querele,, e la fenfa- 
di altri, cheper negarfi al cammino della 
virtù allegano la perlècuzione ,che patifeo- 
flo l virtuofi nel Mondo; e per timor di 
patirla, fi giacciono nella colpa lungo 
temM » Ma nel giudicio fi faràcarico della 
perlcuzione a chi la patì fenza frutto, e a 
chilatemette per pétfeverar nelle colpe 
giacché per tutti fu beneficio. Volete ve- 
derlo? Cbipubnegare,. cheafpetta ungiu- 
diciaterribilirtimo , coloro, che con delit- 
to gravirtlmoardifcono perfeguitareque*,. 
chevannoperlocammino della virtù? Per 
parte petbdi chi patìfee la perlècuzione , 
chi non avvita, il beneficio che ricevono. ?’ 
Quando non altro, non- ballerebbe, a mo- 
llrarlo-verirtimo,. Udir la veriririnfallibile,. 
Gesù; Ciilìo’. Beati,, qui perfecuttoaem pa- 
tiuntur propter ìujiititm ? ( Mattb. ) Purc- 
veniamo alle ragioni.. 

XXVIII. Serve la perfecuzion,, dice Ar- 
noldo,. ( tr.de oper.fexJier.)pcTV3?nmcn<ia.. 
de’difetti: ferve per la. umiliazione,, per 
lomento,, perlo ricòtto a Die, e peraltrii 
innumerabili beni. Perchè penfate che 
S 4 , quell.’ 
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queirantico Giufeppe fecetornar dalMag- 
giordoroofuo aTuoifiatelli il danaro, che 
a7can dato pel grano? (Gcx^a.) Direte, 
chefu moftrare dimenticanzadelle ingiurie 
palTate, o magnificenaa delfuo rubile cito* 
rqliberal illìmo. Ah, che non fu, dice Fi- 
lone, fe non pagare a' fuoi fratelli il benefi- 
cio di averloperfeguìtatojper cui gli nac- 
quero tanti beni da Dio, dagli uomini: 
Adit ptìrtamab timhfiulit, uttatiquam btne- 
merith daret munera , reddito preti» . ( Pbil, 
l.de J^epb.) Epibinbrieveil Calamato : 
Huaji e» velCet fòlvere beneficìum perfecutio- 
ttit. (Calam. in Sflv,Difc.6S.num.2.i.)Co- 
si pure ilProtomartire Stefano orb pergli 
tuoi Lapidatori ; Vofiti* aueemgenibut - (A3. 
7.) FulTe già per elèrcitar la carità pià 
diiiicile, rimirare il Redentore in Crocei 
certidìmoè, diceS. Gregorio NilTeno, che 
volle pagar loro al miglior prezzo il be- 
neficio involontario dilavorargliconqne’ 
fallì sì nobil corona; Non ignorabat Atble- 
ta fe , per erudeiitatem y c^demnefitrùm per- 
petrantium ,benejieium accipete , Qtutre etiam 
benigna precaùone fattgpinariot compenfat, 
iGreg.Nfjf.or..de S.Stepb.) Tanto fa (limar 
la perfecuzione chi vi conofee il beneficio, 
che ricevè in efl'a- 
XXIX. Pure veggiampih dentro, per- 
chè la (limino tutti. Non è egli vero , 
Uditoti , che quando manca U perfccuzìo- 
nefuolelTervitrafcuraggine in adempirli le 
obblìgazìoai ? non ècertiiruno, che tra 1* 
adulazione , e Infinga (òglion perderli la 
lettitudine, e zelo in tutti gli (lati? Al 
contrario , alzifi una perfecuzione , abbiavi 
uno, oun altro, che ceniùri i difetti } chi 
Bon vede, la circofpezione, c vigilaiua, 
che (ì adopera in rimuoverli, eeviurli? 

■ Oi^iciunt. crinten y dilTe il Novarino, 
dum objiciunt vel nolente! provocane ad medi- 
sinam.. ( Navar. in delie, Adunque è 

la perfecuzione beneficio fpecialillìmQ del- 
la Divina Provvidenza. Veggiamolo in 
quelLion diSanfone. Ufciglipet via, di- 
ce il Sacro- Tello, quando iva a Tamna- 
ta co’ fuoi Padri : Apparuit eatuliis Leoni t 
^vut, iy> ragie ni y isn occutrit et. (Jud. 
14.) Non ridetto oggi nèal valor dclGio- 
vanetto , nè alle rimanenti circodanze , 
che fecero celebre quello calò}, e folo at- 
tendo al lègreto milleriolò della Provvi- 
denza, con cui Dio lo dirpol'e. Per qual 
ine gi’iflyia il Signore quejlo. Llon furiofo 


per lo cammino ? E’ per fare Iperienza della 
fortezza ammirabile, cheavea datoaSan- 
fone? O voler, che come Davide pofeia, 
li addellralTe co’Lioni, per vincereinap- 
prelTo i Fili(lei.«' Più alto mìlletoracchiu- 
de, difife un dotto Spofitore de’ Giudici. 
Dove gli lì fe’innanzi il Lionei^ Ad vineai 
oppidi , in un cammino, cheavea molte vi- 
gne. Attenti ora qui. Era Sanfone per fua 
profellìon Nazzareo, cui non era. lecita 
mangiare del frutto delle viti. Adunque lo 
(ledù era in San Iòne per queteammino , che 
dar tra rillchi di oHèndere Dio. Così è. 
Or vedete qui il beneficio occulto della 
provvidenza. Se viaggìalse Sanfon fenza 
temaper via , potrebbe elsere, cheli divcr- 
tifseentiandonelle vigne a pericolo di pec- 
care. Su, dice Dio: Elcagli un Lione al 
cammioo, perchè mettendo in peniìcro, 
avvilì ilfuoobbligo, e (ìa più lontanodal 
rilìco: Ad vineat oppidi. Vegga Sanibne, 
che le v’ha pericob di oficndere Dio nelle 
vigne, è beneficio, che v’abbia un Lione, 
che l’obblighi a camminar con circofpezio- 
ne a vida del pericolo ; Vrovidenttffmmt 
Deui, difseil dotto Villaroel, profuapieta- 
te dif óofuie , ut favut eirugiens occurreret Lee, 
ne forte ad vetitum cibum extenderet manum. 
{ Vdtar.in]udk. 14. v.14. a. 14. fuo 25, ) 
XXX. Vedete già, Dilettidìmi, il be- 
neficio occulto nella perfezione. Chi è 
mai colui, che atten4e, ed ofservale tue 
azioni? Un Lion, chelìmette nelcammi- 
no della vita. Chi è mai colui,, che mor- 
mora quanto fili <’ Un Lion , che aprefua 
bocca a lacerar il tuo onor, la tua fàma- 
E’ verilfimo,. cheatterifceil più virtuolbj 
ma è purveridì^, choconcib ti benefi- 
ca;. perchè caccia, da te la negligenza in 
badare alle tue obbligazioni. Non v'ha 
dubbio, che metteorrore 5 ma nè pur v’ha 
dubbio, cheavviva la vigilanza per com- 
porla tua vita. Dà. conto, dirà l’eternQ 
Giudice, dàcontodiquedo bei.cficio. Dà 
conto che non miraililamia provvidenza- 
per la gratìuidine,mafololatuaoirerapce 
la vendetta- Dà conto',, che mordedi , 
come il cane, la piccia, lenza badare alla 
roano mifericordiofa ,che tel’avvcutbper 
tuo bene immortale. Dà conto, che pa- 
gadiunaperfecuzion con un’altra, quan- 
do dovevi gradireil beneficio, che perlùo 
mezzo ti. fece; Narra . fi quid babet , ut 
jufiificeruw 
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XXXI. Vegliamo già la quercia, efcu- 
Ca pilicomunetra’Criiiiani. Nonv’hachi 
Bon abbia travagli, etribulazioni in que- 
ila vita; ma pochiflfuni fonocoloro, cbe 
Don ifcufano co’ travagli le loro colpe . 
Uno allega la povertà . Un altro ildiktto 
di falutej Qtielli iltrovarfi lènza cbi gli 
giovi: quegli 1’ oppreinon,ladilgrazia,e 
la cattività. E con cib tutti C lagnano, e 
pochi fi emendano de'lor peccati . Mach 
Dio.' come ufcirà di quello errore il Mon- 
do neldìdelgiudicio, quando vegga chia- 
ramente, che furono tutti quelli travagli 
beneBcj particolari, e che gli Ir fa carico 
d’elTi !? Dica Davidclefonbenefìcj; Tnbu- 
htio, aHgufiiainvemruBt me. (Pf. iiS.) 
Come il trovarono? Conliderate, Udito- 
ri , Davide qual fuggitivo dalla cafa di 
Dio fuo Padre pel fuo peccato . Mando- 
gli il Signore Minidri, chelotraccialfero. 
Vadan vittorie» vadano applauft, eglo- 
rie. E Davide.^ non apparilce. Vadano a 
cercar Davide altri Minillri . Vada la guer- 
ra del luo ingrato figliuolo Alfalone: av- 
ventigli falli Semei: vada una pelle a uc- 
cidergli molti valfalli .E' apparito Davide 
Tributati» , angujlia inveiterunt me. L» 
tribulazione, e 1 angudia in verità che (ni 
trovarono . Quelli travagli confeguirono 
quello , che non poterono le prolperità . 
J travaglifuronoquelli » che mi portarono 
a Dio, cui nelle prò fperità fuggi va. Saut’ 
Ambrogio: ^ui noverai tribulatioms prefe- 
dum effe, queejituj a tribulatione inventtu efi, 
ae refupat. (inPf. ii8. ) Vedetefe è bene- 
ficio l’inviarci Dio tribulazioni , perché ci 
portino alètvirgli. 

XXXll. Andiam perb pi&in particolare 
per quello beneficio . Chi, Ce non il trava- 
glio , ballaaconfervarneiruomol’umiltà'’ 
L'allegtezzail vezzeggia: l’onore ,edignU 
tà il fa parere ne’lùoi llellì occhi alcuna co- 
£a, edèndo un nonnulla: l’apprezzo gli fa 
Iprezzareilprodimo, eli travaglio? Ogii 
lecarumiltà, che non aveva, oglicon- 
fervaquellache ha più. TruovaDioUCri- 
j^iano col cuor radicatone! Mondo, e con 
altaprovvidcnaa difponeche lodeltòMon- 
do (lacchi da sè il Crilliano colle fue ama- 
rezze .inganni , e fpelTecalamità:Ip/irmua- 
dus, dLcevaS.LorenzoGiulliniani>, dumut 
amaritudimbut cruciai, dum calamitate s in- 
gemmai, quid aliud, nifi,utn»namelur, da- 
Mue? ^^r^«(/^Z^r.v.i«(jW«•.frOT.(^ 4 p. 2 jl.} Chi 


appetirebbe la vitaetcrna, feognicofafo^ 
le diletto in quella temporale ? Percibtien 
cura Dio, diceS.Agollino, che non man- 
chino didapori nella vita , perchè fofpirl 
l’anima per reterna, che non ha dilfaporir 
Mifceniur amaritudines vitee temporali , «f 
(eterna defiderttur, ( inPfalm.iló.) Ancor 
più. Chi, fe non iltravaglio , raccoglie il 
Crilliano ad attendere al fuo interiore , 
quando i girili della vira iltraggono diva- 
gato in varj rifichi? Quindi ildottillìmo 
LelTio(</f Pfz/./.ii.f.8 *.50.) fi comparano, 
dice, » travagli all’Inverno i percbècome 
quello co freddi, nevi, e geli fa , che lì ac- 
colga dentro il calore, ancor nelle piante, 
perchè a fuo tempo efeano con vigore gli oc- 
chi , o bottoni, i fiori, c frutti : cosi il 
gelo del travaglioobbliga l’anima a rac- 
corfi, e ricuperare il calore, efbrze, che 
dilTipb la State della profperità. 

XXXllI. Ma non pur qui finifeonoi beni 
de’tra vagli. V’ha chi non abbia commelTe 
colpe? Perlo de/To calò, che l’abbia conv* 
melTe , devealla GiudiziaDi vina la Ibddis- 
fazione. Adunque è raifèr'icordia dar Dio 
travagli, conciti poter Ibddisfatealla fua 
Giuilizia. Dovrebbe il Crilliano abbrac- 
ciar molte pene volontarie per purgarei 
fuoipeccatii perocché, comediceaS.Pro- 
fpero , non fi purga fenza dolore la macchia 
che ìmpTelCe 'ìl àiletto: Abfquedolorequidem 
nequeunt malafuela repelli, {Epigr.9.) An- 
cor qui veggiamo , che la macchia, che 
procedette dalla mora, o gelfa dolce, (t 
tecgecolla mora verde, ed amara. Or dun- 
que, vede Dio la nodra tiepidezza in pigliai 
colla nodra mano cib, che richiederla Ibd- 
disfzr per le culpe i e pietofa mente prov vido 
mandadifua roano lepene, con cuipaghia- 
mo. Qyanto ben nel rimeritava Davide I 
Virgp tua, baculus tuuiip^meeonfolai» 
funi. (P/, 22.) Truovomi, Dio mio, fa- 
vorito dalla tualiberalitànellaconfolazioo 
cbe ricevo colla tua verga , ecol tuo baco- 
io. David, che dici? verga , e il baco- 

io confolano? Non è la verga lacorrezion 
dellecolpe? Cosi Ugon Cardinale : Virgai» 
vocat minorem correaionem . ( Bug£ardJbLy 
Non è ilbacolo la maggior tribulazione? 
Così lo dclTo; Baculum, majtren» tributa-- 
tienem. Adunque fe la verga, e ilbacol» 
della correzione, ctribulazioneafBiggono, 
comediceDavide, checonfolano? I^mr 
.confolaia funt. Per intendere Davide , of- 

tervar 
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fcrvateUditotl, un coftnmeddrimpera- defi con Majnrafco , e roba ha a traicinar* 
dor Domiziano riferito da Svetonio . (vii. lo allafuperbia , alla lulTiirìa , e atiittele 
Vomii. Anf.tlifc.io.di tri.a.i 2 . Haidalcb.fer. malvagità , con cui piìiavrà a irritare l’in- 
deS.Luca .) Soleano i Ceiari ne’ Teatri pub- digoazione di Dio. Adunque, benché Io 
blici gittare al popolo di verle monete d’oro, fenta ora , dice Rebecca , m’ingegno di tro- 
<di argento, oper premiod’alcunfatto e- varia maniera come perda la primogenita- 
loico, o in legno di comune allegrezza, raperdeviarlodjlpecicolojchepib voglio^ 
Domiziano facea altramente. Ordinava chefi{alvipoveroEfaìi> chenonchefi per- 
gittarfidalbalconcalcune verghe, obaco- daperfempre ricchiilimo: la quo Eftu 
Italia piazzarozzi , eimpulitilcnza verun coHfulebai,diceS.Kmhrogio,quemDiviaii 
lavoro. Concorreva il popolo, emoltid’ fubductbatojftafte i atgravion impticaretur 
elfi ftimandofi burlati, al vederfi feriti da’ remu, fi acapta gratiam benediHioait amit~ 
colpi de'balioni, convertivano incjiierele teret. ( 1 . 2 . dijacobc.2.) Chi potrà pib ne- 
quegli ,chedovevanoefrercringraziamen- gare, che è la povertà benefizio P Solo 
ti. Color perb , che fapevano il fegreto, i alcun privo di Fede, 
dimenticavano il colpo, e prezzavano moU XXXV. Adunque vedete orafe Tinfer- 
toi bacoli. Q^ial fegreto? Che in ciafeuno mità è pur benefizio . Ellaé, diceNovari- 
dc’bacolieiaicriitaunagranquantità,che no, un avvilbpcr l'eternità. Ellaaddolci- 
pagava a quel punto il Maggiordomo dell’ fceramarodeIIamorte;fafprezzare igufii 
Imperadoreachi recavalo. Adunque beo della vita,- è Tofficina del merito, ed è la 
diceaDavide, cheilconlblavanola Verga, pruovadella VirtbCritliana , che fenopre 
e '1 bacolo delSignore:. Virgq tua , ^ bacu- i carati deiramore,e la pazienzaper Teter- 
lUJtuusipfa me coafelata funi ..E' veto y di- meorona. (LobitJepecc.l.q. iaappcad.adi. 
ce, che mi duole il colpo;, ma mi confola fiagellum. Novaria.iaibid.eap.$f.') Parli i! 
la quantità, che viencfcrittanel bacolo. Santo Cattedratico di Prima della Uni ver- 
E’eosì, chemiafdiggelatribolazionei ma fitàdellepene . Dio (leffo locanonizza , e’I 
ntirecaquefla tribolazióne moneta di Cie- chiamafuoServidorea bocca piena: iervirr 
lo, con cuifoddisfare per le mie colpe; e meus Job-, f;rvus mtutjob. (/0642.) Per- 
percib mi confola; Coafolaatur pagella Dor Chi Deh miratelo , Uditori, in quel le- 
rnitti, torna a farfi udire Ugon.Cardinale, tamapfetido, e apporteravvipietà lafiu 
quia ptAasttlirnai in tfmporelet commuiaat,. nudezza,, le fue piaghe, lafua lebbrado» 
Sono- benefizi i travagli.»*- già fi vede. po trovarfi lènza armenti , fenza melfi,. 

XXXIV. Pii) individualmente perb, o fenza. figliuoli .. Giob Santo , che fu mai 
Crifiiano. Ti lagni tu della povertà, e quello? Domiaui dedie, Domiaut abfiulit , 
Ccufi conelfa iltuo tratto difirnefio eia ftt nomea Domiai benedtfiuài . (Jobi.) Oche 
tua mala vita? Echefaife farebbelatua armonia di dolcJlfima confonanza.' grida 
-gitapiùperverfalèabbondaflidLbenitem- Agoftino: jQuomodo foauii , quam. fuavem 
TOrali ;, eDio rontc lidiè , o lititolfeper fonumJeditf- (inVfal.gy.) Intendetene fu 
Tcparartipiùdal pericolo? Vedi Rebecca, via il mifiero con una iumi($lìanza-. Vedete- 
Già fai quella- traccia, di cut. fi valle per- in un Artefice di Campane lamaniera, con 
chè Ifaaceo. fuo Spalò deffe la-fiia benedi- cui fa.il fuo modello; arde ilforno,. il me- 
zione, eMajorafco.non ad Efaìifuofigliuol tallo, bolle, £)rmacone/To la Campana 
maggiore, ma aCiacobbe minor- figlino- Ufcì intera? Sì, Dimando; la ripongon 
io. Perciò gli vefieimigliori' abitid'Efail*. torto nella.- torre per celebrare le Fefiedi 
glicondifce il piatto, che ha adofierire a Dio? No,, chemanqa ancora il provarla 
Ifaacco, ed aocorfi efpone alla:maledizio- co’ colpi de' martelli; Suona bene? Adun- 
ijc, chefi temeaGiacobpcr l’inganno-. la que all’alto.. Suona male?" Adunque tor- 
me fitifta malidifiio. fffir».27.) Chcèque- ni al fuoco. O Santo Giobbe ! Fori;io!- 
flo? Tant’ajifietà! tanta cura '.tanto di, lo Dio per una delle- migliori- Campane 
fcorfo.r E’odio contra Efaù, c percib gli della trionfante fuaChiefa .. Che fa il Si- 
toglieil Majorafeo ? No j aiizi particolare gnore ?- Già Tàlferifce il'mcdefimo Patriar- 
amore, dice S. Ambrogio.. Mirava, dice, ca; Manut Duminiteiigìi me .(Job ìg:) Die- 
U [prudente M"adre la fierezza,, ereainchi- gli colpicollafua mano, ber.chèfiimartel- 
8a2Ìondi Qab..Qncfiftxnalaatui2lefc:vee .^iTl^fflooto : colpo n(lla roba.:, colpo. 
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iie*£gI!ooV;<o1po nella falute. Sì: chefu 
diligenza conveniei te provar la Campana 
prima di làlirla allaiorre. Comefuona?0 
quanto bene ! dice Agolìiro: Quam fua- 
vem [oHum dtdtt'. Suona Iodi diDio. Adun- 
quecomenon ha egli a canonizzarlo.^ Que- 
fto sì, che è vero fuo fervo, che tifpon 
de con ringraziamenti a’ lìioi colpi: J'rr- 
vus nieus Jeb. 

XXXVi. Quello è, OiletWÌlTimì , il be- 
neficio de’travagli , che ancor prima del 
giudiciofifcuopre . Che conto afpettate da- 
re di quello i^neficio ? Che conto darai, 
Peccatore, fé inviatidoti Dio il Travaglio, 
come fuo Miniflro, per poTtarriinfua ra- 
fia i tu, prodigo de’fuoifii VOTI, fuggi dalla 
fiua bontà col travaglio? Che rifponderai 
al Sovrano Giudice, fe dovendo umiliarti 
coll'avverfità , pih fuperbo ti tornallicon- 
traDio? Che, attaccandoti più al Mondo, 
nando egli cercati si lontanodasè? Cbd 
irai , quando t’ingegni di di vertirtico' tra- 
vagli, che Diotimandb per raccoglierti ? 
Dàconto di aver aggiunto delittia delitti 
con nuove colpe, quando ti fece Dio ilfa- 
vor dimandarti capitale, concili ioddisfar 
per le paflàte. Dàconto, cheabufallidei 
beneficiodella povertà facendo di elTa fo- 
mento di maggiori peccati . Dà conto del 
peccato di lalute, in cuidifcoprillinonla 
pazienza per lo maggior memo, ma la 
dirperazione per tuo maggiore inferno : 
Narra fi quid bahei, 

XXXVll . Sarebbe un non finirmai, fe 
volellìdivilar qui per minuto l’altre quere- 
le, efcufe, che fi apportano, eacuilod- 
disfiaiaCrillo nel dìdelGiudicio. (Ntvar. 
C.J 4 .) OrafilamentailSuperiore, ePadre 
di famiglia deH’incorrigibilità de’fuoi Sud- 
diti; mainqueldl vedrannoche fu benefi- 
cio, operapprenderecon quella durezza a 
non averla elli con Dio, eco'fuoi fuperio* 
ri, o per concepireorrorea’Polli coltafpe- 
rienza della loro amarezza, ed o percum- 
patire gli altri Superiori . Dian conto di 
quello beneficio . 1 Sudditi lì lamentano 
della miferia , ìmpi udenza , o mala vita de' 
Governanti . Purevedraiinoinqueidì, che 
fu beneficioocculto , operchbpiù efercitaf- 
fero lapazieriza, operchèTubbidienzalóf- 
fe più pura, ubbidendo fuIoperDio, fen- 
za rillettereairuomo, cdoperfbddisfiirea 
Dio per le fue colpe co’dHTapori. Dian con- 
to di quello beneficio , Qpo fi lagna degli 


fcrupoli, cb«:patifce, e troverà nel Giudi» 
ciò, che fu beneficio patirli, perche furo- 
no come-iveglicrinipcr nonaddoimirfi nfe! 
cammino della fua falvazione: fu riporlo 

Dio più lontano dal peccato con apprende- 
re, che lo tenea più vicino: furun mezzo 
per tenerlo il Signore più timorofo, «umi- 
liato- Diaconto di quetlobeneficio occul- 
to. Un altro fi quercia della brevitàdella 
vita, e Grillo gli mollretàbencficioqaclla 
brevità ; peri hècon elfa prctelé llrappargli 
il cuore dal tranfitorio , perattaccarloall’ 
eterno: con eirafecepiùtollerabili i trava- 
gli, che coslinbrievefinifcono: econelTa 
volle avvivare il penfìero di noolafciarlo 
palfarefenza operar bene. Dàconto tu, 
che facelli tutto il contrario , di quello 
beneficio. Cod fi lagnano gli uni , « gli 
altri, e cosìtroveranfi eìTercfoddisfati, e 
aggravati io quell’iiltimo giorno. 

XXXVllI. Sia dunque, Dilettillìmi, lÀ 
conclufion di quefiodifcorfo, cbeda oggi 
innanzi sfiatinole imprudenti doglianzede* 
benefici, che fi apprendon rigori ;celCuo]e 
fcufe de' peccati, pollo che nel dì del Giu- 
dicio hannoad accufare il peccatotele fiellè 
fue fcufe. Adoriam tutti la làviifima prov- 
videnza delnollro Dio venerando umiliati 
le fue Icmpre accertate, edammìrabilidi- 
fpofizioni. Diam grazie per tanti beneficj 
occulti, cui benché non raggiungala no- 
llra ignoranza, cercanodi giultizia il nollro 
gradimento^. Temiamo, Uditori, ilcatico 
che ci fi a fare di quelli benefici in quel 
treroendilTimo dì per coroinciardaquell’ora 
ima vita corretta. Efefinquièllacofbmeo- 
to delle colpe la ignoranza di quelli fpe- 
cìalt favori; cancelli già il dolOrecib, che 
Iciilfe la confiderata ingratitudine. Già, 
Signore e Dio mio, già veggo, che fono 
fiato ingratiifimo: veggo il torto dc'mìci 
lamenti , conolco la vanità delletniefca- 
fe. Non più, PadrepietoGilìmomio, non 
più fculè , accularmi sì. Confefib , che 
peccai, cunfdlb, che ti offèfi prodigo di 
tante mifericordie . Già mi ditole lopra 
quanto mi pub dolere di avureufièfa una 
Maefià sigrande, e sìbenigna provviden- 
za. Mifericordia , Signore , che tremo de* 
carichi , che mi ha a fare la tua giufii- 
zia. Vedetemi qui profiefo a'cuoi piedi; 
Signtr mi» Gtsù Criflo ec. 

. Efempìo per quella Predica , P. Aboib de 
Andiade.C ìtiHtr-sriid.H.%.9.) 



PREDICA QUARTA 

Per lo quarto dì della Miflìone . 


DEL CARICO DE’PECCATI DI CONSEGUENZA. 

Che dovrà fard a’ Sacerdoti , Giudici, e Potenti 
nell’ ultimo Giudicio. 


Mudile hot Sacerdotest & attendile domusljrael , à" domus Regie aufeuì» 
tatfy quia vobis {udieium ejiy qumiam laqueus faiH tjlu ■^pe~ 
fulationìy h’rete ex^anjum fu^ertbahor , Ofeaej. 


On v’ t-.a dubbio , rtc fi 
fa gran favore a chi do- 
vendo efsere efaminaco in 
alcuna fcienea , o arte , fi , 
dicono prima i punti del- 
le dimande , perchè con 
agio prevengaci , e ftodj cib , che dee 
rifpondere; benché in tal efame non gli I 
vada piii , che il credito di Scolate. Or 
-quanto ■ptil i qaacdo dal fuo buon efame | 
pendefTe tutta fua vita ì E che , fc gli 
jmportafle colia vita,ecol credito, una i 
rendita confiderabile^ Che, fe un Regno 
Ben -fi vede quanto fi folleciterebbe il fa- 
perficib, cheavelTea diniandarfi ,equan- 
eo fe neftimerebbe l’avvifo. Adnnqueat- 
tenti oggi Uditori, quando vien Dìo a far 
si gran beneficio. Fede Cattolica è, che 
aveteferaofamentea pafiarper uno (fretto, 
«rigorofirtiino efame, dal quale pende, u- 
Icendone bene , non men che onore perfèm- 
re , non meno che eterna gloria , regnar 
n che Dio regni j e uCcendone male, una 
eterna infamia , morte fentafine, elchia- 
vitudine per (empre neH’Inferno. Crede- 
te quefta verità ,■* Certo, cheti. Efapetei 
punti , incoi avete ad elTereefaminatiPDi- 
fete, che de’beneficj ricevuti, de’ pecca- 
ti di opera , parola, e pentìerojdel fin 
deH’opere buone, edegli obblighidello (la- 
to , ed officio d’ ognuno . Ah Criftiani ! 
XJuefto farà l’efame, e giudicio paiticola- 
le dell’ora della morte. Manonfàpete ,che 
i.el fine de’tempi deve eflervi efame , e 
giudicio uDiverlàlcr' Purè diFede. Come 


cib? voi direte. Segià nel Giudicio parti- 
colare fi fece ('efame, e (1 dìè itrevocabil 
fentenza di faluce, o dannazione, che re- 
llerà da efarainarfi , e deciderfi nel fecondo 
giudicior’ Quello vengo oggia proporvi. 
Guidimi l’Angelico Dottor S. Tommafo. 
Quantunque fiafi così , che nel naturale fì- 
nifee la vita dell’uomo; quando muore , 
refla in alcun modo anche dopo la morte 
alcuna dipendenza. Lieet per morum , di- 
ce il granMaeflro, vitabominis ttmporidit 
terminemr fecujtdum fe , remautt tamen f» 
futuri! feeundum quidem dependens ^D.T b.^.p. 
q.^'7.art.^.) Mori l’uomo; ma vive dipoi 
nella memoria degli uomini: Adbucvivie 
in memeriit bomÌHUm . Morì l’uomo; ma te- 
da come con vita nella fucceffion de’fuoi 
figliuoli: Atiomudoin fiUt! . Finìnella mor- 
te lafuavìta ;manonfinìrono, anzirelia- 
rono, dopo la morte, gliefTetii, erifulte 
dell opere di fua vita: Terti» modo quaa- 
tum ad effeBum fuorumoperum . Redarono 
i buoni, e mali efempj, donde rifulta, c 
varifultandofinoalla finede’fecoli la imita- 
zione delle buone, o ree opere. Vedete fe 
v’ha , che ben efaminarfi nel fecondo, e 
univerfal Giudicio: S ed quia qu<edamaliaf 
diceS.Tommafo , fuutadborriinem pertineth 
tia, qua; tota tempri! curfu agumur , qu<e 
non funt aliena a Divinajudicioioportet ite- 
rum in -fine temporii omnia b<tc in judicium 
adduci. Sicché, Fedeli , avrà a eiamìnar- 
viCridoGIndice, c cercar conto inquell' 
ultimo dì, non foto de' peccati della vita 
fino della minor parola oziola, e pendo- 
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re pili occulto, non folo de’ peccati , che 
feguiton da'voftri in coloro, che viflTero 
al tempo ftefTo, che voi; ma di quegli che 
xifultaiono in altri, che dopo voi nacque- 
ro, e nafeeranno fino alla hne del Mondo, 
e fonoappnnto i peccati, chechiamiamo 
di confeguenza. Non v’ha cola piìicomu- 
ne nelle Divine pagine, che compararfi 
agli arbori gli uomini. Girne arbori diCTe 
quel cieco illuminato che li vedeva : Vi- 
MO bomintì velut arborei ambulante .{Mar. 
8.) Del Giudo a vca detto Davide, che è 
come r arbore ; Tanquam Ugnum quod pianta- 
tum efl; ed altresì compaib all’albore il 
peccatore ; Elevaiutn ficut ctdros Ubani , 
( Tfal. 1.) Tanta repetizionc non è fenza 
midero. Veggiaroolo. Chiamafi 1 * uomo 
arbore, perchè come quedo per apportar 
frut to attende dal Cielo il viaggio del Sole , 
c la pioggia che Infecondi j così l’uomo 
abbilogna della Divina grazia per apportar 
frutto dì opere meritorie.^ Lodilfeildotto 
Palacios. {in Vatt.cap. 3. j O fi compa- 
ra all’ arbore, perchè nell’ arbore veg- 
ga r uomo la fila incodanza in quella 
vita ? Ora è bello , ora laido , or con 
fronde, ora nudo, ora verde, ora palli- 
do. E’nerquedp.^ Dicevalo S. PierCrilò- 
logo. (ferm.jyó.) Piti fiaccodòal mide- 
To , che cercò , il Battida . Efortava i 
fuperbìFarifei a far giuda penitenza delle 
lor colpe} Facile fruBumdìgaum poenitent'ue 
{Mattb.j.') e per muoverli a timore lor 
dilTei Jam enim fecurii ad radhem arborum 
fofita efi; e benlàpece, che ogni arbore, 
che non porterà buon frutto farà recilb, e 
gittato al filoco ; Omnis enim arbor , qute non 
facit fruSum bonumencidetur, iy* in ignem 
mittetur. Oliali arbori Ibnquedi? Gli uo- 
mini, diceEutimio. {in Mail.}.) Qual è 
la feurer’ La morte. Qual è la radice? 
La vita. E qual è il fuoco.*’ L’eternadan- 
nazione; Securit mori, arborei fune bomi- 
nei y radicei eorum viUy ignii gebenna. E 
pur ridettete di più qui col Palacios, che 
nondice Giovarmi , che l’arbore malo, che 
è il peccatore, faràlpiantato ; ma recifo nel- 
la morte} Non dicit Joannei arboremeradi- 
tandam , fed excidesdam . ( Valac. ubi fu- 
pra) Tmtof’oppodo Davide; Pravaricatorei 
autem quafi fpinai evellentur univerfii e lo- 
fio; Igneque fuccenfa comburentur ufque ad 
Btbdum. {2.Reg.2^.) Adunque fe r uno , e 
l'aUxo parlano del giudo gadigo che af 
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petta il Peccatore, ambì debbonoconvc- 
nire nelmodo di Ipiegarlo. O dica Davi- 
de, come il Battida, che {àrà recifoi’ar- 
bore del Peccatore, o dica il Battida come 
Davide che faràfvelto. Machel’undica , 
che il recideranno; Excidetur ; e l’altro, 
che lofvelleranno; EvelLturì Sì, Udito- 
ri , cheparlanodididintitempiGiovanni, 
eDavide. Vedete un Agricoltore, chetro- 
vb nella fua terra un mal arbore . Che 
fa ? Il taglia ,il recidcal veder che non por. 
ta frutto, e porta legna per alimento del 
fuoco. Torna però un altro anno; truo- 
va, che benché tagliò l’arbore, perchè se- 
darono le radici vìve nella terra, ha pul- 
lulato più , e mandato fuora maggior copia 
di rampolli nocivi. Cheta allora? Lofvel- 
le dallaradice, perchè non gl’imbrattiil 
filo filoio, e gitta ancora al fuoco la radice. 
O giudicio formidabile ! Excidetur , evel- 
l.tur. lIBattida parladel giudicio , e ga- 
dìgo del peccatore neH’ora della morte,*, 
Securit moni perciò, dice, chefaràreci- 
fo come mal arbore 3 Excidetur , perchè 
ancor dopo la morte redano nel Mondo le 
radici del Tuo mal el'empio , da cui riful- 
tano più peccaiiin coloro, cherimitano- 
Excidendam , dice il dotto Palacios, qui* 
vir impiui eum morietur radicei relinquit il» 
terra, {in Mate. J.) Davideparladel giudi- 
cio, e gadigo del Peccatore nell’ultimo 
de’giorni, e fin del Mondo: Eoe erit infit- 
turoy avvisò il grande Abulenfo, per ciò 
dice, che laià fveltocome lefpine: Quafi 
f pina evellentur , {in 2 .Reg. 2 j.q.j.Pa/ac. in 
Matt.iS.) perchè allora non folo fe gli farà 
carico de’rami viziofi di fila vita} madi 
quegli, ebe ancor dopo fila morte, sbuc- 
ciarono dalle radici del fiio malefempio, 
che lafciò nelMondo. E fe per lecolpe della 
vìtafii aggiudicato all’ eterne fiamme nel 
giudicio particolare : In ig/iem mittetur ; 
per gli peccati di confeguenza,cherifulta- 
no fino alla fin dellecolpedi fua vita, farà 
aggiudicato a maggiore, ancorché acciden- 
tale, inferno nell’ultimo giudicio }^Com- 
burentur ufque ad nibilum . U Abulenfe» 
Hoc erit in futuro , quando omnet mali clau- 
deniur in gebenna - (ubi fupra) Ecosl, ri- 
piglia S.Tommafo, che dalla morte fino 
al giudicio ultimo non è capace il Peccatore 
di peccar più, nèdimeritardapersèmag- 
gior gad igo , ma è capace di patire nell ’ao 
icidemalemaggiorpena per kcofifeguenzo 
‘ <l/*l 
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deltempo, in cnifucarace; Lichemmbo- virtSi poiTanoefrere efempio, edottrinaa 
«R«, dice 1’ Angelico Dottore , ftcundum tutta la pofterità fino alla fine: Job igitur, 
h^ccnonmereatur, ncque demereaturi tamen dice il Venerabile Cardinale, /frOTOw//a«/, 
ftrtinctadttliquodejuipramiumy vclpcenam. is» flagella fua dcfiderat feribi in libro addo- 
(D.Tb. J.p. qu.^ 9 . art.j. ad I. Granad. in. J.p. Srinam poficrorum . Quarc autem 6fr fcribi 
e*ntr. jj.tr.2.dJfp.j.) Di quello fpavente- defideret, fubdit; [no enimi^.lBug.Card- 
vele carico deliaero, Dilettilfimì , trattar in Job 19.) Qiielta è, Dilettiffimi , l’ob- 
oggi, perchè concepiamo un grande orio- bligaaione. Vedete ora I’ influenea dell’ 
Te alla colpa col timore di quello formida- efempio in bene, e in male. Eprimier». 
bilgìudizio. Diociainila, ecominciamo, mente nel bene. 

iGabr.lncbin.eone. defuga peccat.$.^.) 111. Egli è certilTimo, dice S. Balìlio i 

11. Creh Dio l’uomo non folamentepér- chegiàmorì il Rea! Profeta Davide; ma 
chè folTe buono insèftelTo, mapetchèpur non fifpcnfe percihia luce, cheoggidà» 
foffe altruidi profitto. Diccvalo cosi an- edarà al mondo colla fua vita, edottrina,, 
coraS. Giovanni Crifollomo per riprende- per conolcere Dio , c adorarlo; Hodie quo- 
rela maliziola ignoranza, chev’hasì di- que Beatus David ad veram ÌLeligionem , 
Uefa pel Mondo , di creder molti, che lor Deicultum ,providentùeque agnitionem ,mun- 
non fi attiene la cura degli altri: Hominem doperutih!efi.(BafilJ.i.devfr.virgin.Camf.de 
non ut fibi ipfiprodeffenetantàm, ereavitDe- pecc.alie.nu.t.') Cosi degli AppoftoliPAn- 
mtffedut multi/. (l.i^. adv.vitup.vit.mon.) gelico: Vfque nuncprofieitFidetex pradica- 
Ha obbligo il Crifìiano di vivere in manie- tiene Àppoftolorum. (D.TA. j.p.j.59. ar/.j.) 
rachedia a tutti buon efiempio, enongià, Partirono dal Mondo gli Agollinì, iGi- 
che diafcandalocolle fue opere a’fuoifra- rolam> > gli Ambrogj , i Gregorj, e gli 
telli. Cosi ne parlb pure lo Spirito Santo; altri Santi Dottori; ma non percib partì 
Bi mandavit illit unieuique de preximo fuo . pure il frutto della lor predicazione, de’ lo- 
iEceli.iy.) E non fi rillringe tal ordine, ro ferirti, e delle fante lor opere; Adbue 
ripigliaS. Bernardoinverfo i Coetanei fo- Pauli evangelizant , dilTe 1° erudito Bof. 
li, ma inverfotutta lapoflerità; giacché quieto, adbue Augufiini docent i$’<e. Et- 
raggiunge ogni tempo l' efficacia del btio- Chrifto adducunt nova proborum examina . 
*0, ornai efempio: Ex vobisenim, ex ve- (Conci. 2. de indie. %.j.) 

Jflro enemplo, ex veflra autboritate , in regio- IV. Quelli fono inori del Paradifo del- 
»e bac penderebabettotapofterita/ - (Bern.ad la Cbiefa: Sicut flet mali punici: (Cant.q- 
Fratr.eiemont.Dei.) C^inditraggo ora io exbebr.ubi vulg. Fragmen.) fior, chedal 
y defiderio delSanto Giobbe, che fi feri- taglio accrefee l’odore, come infegnaSant*^ 
▼elTero, s’imprinKlfero, s’incideflfero in Ambrogio; Flotodorem fuumetiam fuecifur 
libro , in lamina, ed in pietre Ifuoitrava- refervat. (l.z.deSpir. S.e. j.) Quelle fono 
gli: fiuit mibitribuat utferibanturfèrmonet lemillichemandragolede’Cantici,chean- 
meilQjobip.) non vuol per vanità , vuol cor dopofvelte, come avverti Filone Ve- 
perdempio altrui memorabile la fua vita feovo, fpargono la fua fragranza ; Mandra- 
iJ gran Patriarca, dice S. Gregorio: in gora dederunt odorem . (Cant.T.Thtl.tom.2^ 
^ entmplumvult pertrabi flagella y qua ptntit . Bibl. SS.Pat. ) Quelli fono gli Abeli , di 
' tl.iq.mor.e.Zó.) E fapete perchè? dice cui dilTeS. Paolo, che ancordopo morte 
Ugon Cardinale; perchè ha innanzi agli favellano ; Abel defunSus adbue loquitur t. 
occhi la rifurtezione univerfalc, ilgiudi- (Ad Hebr.ir.) perocché, come avvisò il 
aio ultimo.- Et in novijflmodie deterrà fur- Crifollomo, Caino potélevargU la vita , 
reSuruj fum. (Jebtg.) Si, che vuol cor- ma non la fama, e la memoria , concui 
rilpunde a’iuoi obblighi di aver dato buon predica al Mondo: Interemit quidem eum, 
efempio nonfolo a’ Coetanei , ma a tutti i fed non cumeo interemit eju/ gloriam , atque 
gollerifino a quell’ellremodì, in caldo- memoriam. (ibi hom. 22 .) Perl’oppollo nel 
« cercargliefene conto. Scrlvafi dunque male, ancorché già fi morirono gli Arrj, 
percib, dice Giobbe, imprimaf» la mia i Luteri, iMarcioni, e’I rimamentedegli 
vita: Vtferibantur fermonetmeiy pcrchéfe Biefiarchi, dice l'Angelico, va pur fer- 
colla pazienza, colla ralTegnazìone fui pendo fino alla fine del Mondo il veleno 
elempio a chi micoovilfo fcriutquefle petniciofo de’ fora errori : Ex diceptionee 
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'Jrii, (f> alitrum fedu9»rum pullulai iufale-ì^r Tbaber . Io , dice Dio, vi ripofai fd 
litas ufque ad finem mundi. (_Alap.in ii.adì[‘a\tezz3 delle Dignità, perchè fu Ile zela* 
Bibr.Kum.fuo 2 ^.D.Tb.}.p.q.^ 9 .ari,^.) Non tori del mioNome, perchè incamminade il 
altrimenti S. BaGlio. (ubiJ'upra)E cosi miopo^lo,chevLraccoinandai,c voiabu* 
pur va nel veleno de’perverli codumi , che landò dellaDignità, non foto non ritenclle 
van corrompendo iprefenti, ed i poderi, ilpopolodallecadutc,mavifacedelaccio, 
che gl’iniitano, foggìiigne il Bofquiero e retefcandalofa, perchèpiìie pihprecipi* 
quammulti poficriiath corruptorct , quatxtm- talTero. San Girolamo : Speculaltrts , (j* 
p//r, qualibrii, qua fuafu! Cujuicorrupttlie Principe! voi ecnfiitui[ ut populum regertiit 
finii non ente mundi fnem. ( Conc.de jud.^.^.) errantem: ver autem faSi eflii laqueui.{i» 
Inten^ld dunque il peccatore Icandalofu , Ofea ’f.l.t.) Vatablo: Quafidicat,votfca»- 
ripiglia S.Baulio, cne non finiilfuocarico aalo, is^offendiculo eflii populo . lapudCorn.') 
colla fua vita) perocché fe ancordopola Quanto alla lettera, parla quedogiudicio, 
fua vita redb il fuomalefempio nelmon- e carico, dice S. Girolamo, Ugon Cardi* 
do per fomentar colpe in altri, nel dì ulti- naie, Ruperto, Cornelio, ed altri , co’Sa* 
DIO del giudicio fitroveràreononiùlo dei cerdoti , Superiori , Giudici , e Potenti 
peccati ,checommilo. ma piirditutti que- d’IIraello j perocché non folamente non 
gli, checagionb co’iuoi fcandalifino alla appartarono il popolo dall’idolatria, che 
fine: ProfeBò, fon le parole del Santo, qui introdulfc Goroooamoì ma edi raededmt 
tam multo! per vitam reprobai {quod perni- con voci, con elempj trafeinarono il po- 
ciofiorum optrum mando exempla reliquerit) polo a idolatrare. (^Rupert.1.2. inOfeam, 
fcandalizat : pofi mortem quoque^ omnium , Ribera, Caftr.Palac.inOfi.^.") Qjianto perb 
qui fua cauja pereunt, dign^jne, ac ]ufiif- allo fpirito , parla , dice Teohlatto , co* 
fimi morti! reu! babtbitur. Sacerdoti, Superiori , Giudici, e Poten- 

V. Vedete già , Uditori , 1 ’ elHcacia , ti della Chiela, e Repubblica Cridianai 
che ha l’cfempio anche per quegli , che cui £t carico, che dovendo vegghiateper 
non fono nati^ Sapete già chequedipec- la falvazion de’Fedeli; adònnatia'lorob* 
cati, che rifultano, eril'ulterannofino al- blighi, anzi fcceroloro delle fue parole, 
lahne funoi peccati di confeguenza At- de'fuoi codumi, edellefue ommeflìoni , 
tenti oraalcarico, che diedi ha a far Cri- lacci, e reti per commettere pib peccati, 
doGiudiceneldìdelgiudicio. Mapercioc- e dannardi Speculatore!, idefiPafiore! ,(s* 
chécomprendetutti gli dati, efurtediper- Prelati, diceTeoGlatto, quorum trai invi~ 
fone, divideremo fecondo edeouedo cari- gilare faluti Subditorum, eù fiunt rete,cum 
co per quella chiarezza, che detidero in ar- aut pravi! confiliu, velmoribu! , veleieem- 
gomento di lemma importanza . Diam plit eoi fecum implicant, trabuntquead fee^ 
principiooggi; ma udiam lo delTo Dio, lera, isninruinam . (apudAlap.inOf.^.Glojf, 
che pel fuo Profeta Ofeaci dice per chi ha a Interi, ibi.) Con tai Perfonaggi di maggior 
cominciar quedo carico: Audite hoc Sacer- confeguenza della Repubblica è con chi 
cote!. (Ofeiey) Attenzion Sacerdoti, dice prima parla il giudicio, e carico de’pec* 
Dio. Attenzion cala d'ifracllo favorita : cati di confeguenza. Diam dunqueancor 
Et audite Domai Ifrael . Datemi orecchio coi principio. 

o della Cala del Re: Et DomuiRegit au- VI. Via, Sacerdoti dell’ AltilSmo Dio 
fcultate . Citand quiaparte, dice ildottif- della Maedà, adarcooto, chevicitanoa 
timo Alapide, in primo luogo! Sacerdoti: giudicio: Audite hoc Sacerdote! . Udite, ei 
Increpat primi Sacerdote!} (CornelJnOf,^.) oda io quella dimanda, che per ordine di 
poi il popolo, e principalmente i Maggio- Diofècelfaia a Sobna Sacerdote: Quid tu 
ri in lui: Dtinde Populum, preefertim pri- bief Aut quai quii bic? fIfaL22.) Che i 
more! populi. Dipoi i Cortigiani,! Giudi- cib, che fai nella Cattolica Chiefa è Ugone; 
ci, i Potenti, e Principali: Deinde Regii Quid tu bic in Ecclefia facité (J«.l.^Che 
Aulico!, Ì 3 n Principe! . Ed a t^ual fine lì Itato? che officio tieni? Sembra la dimao* 
cita? Perché vengano a Giudicio , dice da fatta al Battifta : Tu qui ei f Dimmi 
Dio: Quia vobii judicium eft . E per qual chitutifei ?Tife‘mai poGoaconfiderarìo^ 
carico? già il (bggiugne: Quoniam laqueus\Egovox potrà dice il Sacerdote. Benriià 
JaUi eftii fpeeuletitiù, rete txpenfum /u-| pondi. Voce fei f perocché come diOh 
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S.Gicgorio, (p.2.Pafltr.c.4.y fci voce di 
Dio, e del popolo per bandirela volontà di 
Dio, la fua Legge , lefuepromeflTc, emi- 
nacce. Egovtx, Voce fri , perocché co- 
me difleRauIino, (ferm.2. keSp.S.yiei lin- 
gua , ointeiprete dellaNavedeilaChiei'a, 
che devi fapere gl’idiomi diDk>, perché 
abbia commercio l« terraeoi Ciclo . Ego 
vox. Voce fci 5 perocché lei Avvocatodel 
mondo per difenderlo dallaDivinaGiufti- 
2ia nel foro della mìfericordia; Ego vox. 
Ottimamente dici, non già che dai voci, 
ma che fei tutto voce , perché con tutto de- 
vi predicare , irtruire , ed edificare il 
Mondo: Ego vox. 

VII. Nell’orlo del veftimento de! Sa- 
cerdote comandò Dio a Mosé, che met- 
telTe alcune granate , o campanelle d’o- 
ro ; Mixtis in medio tintinnabulii. A qual 
fine fono cotefte campanelle ? Vt audio- 
tur fonitut quando ingreditur , eireditur 
SanSuarium . (Exod.2j.y Voglio oiceDio 
che odan tutti il Saceidote quando en- 
tra, ed efee dal Santuario. Eperchéfap- 
ia il Sacerdote, che non ballagli elfere 
uon nel fuo interno, machedee cfferlo a 
luon di campana • Per più ancora , ripiglia 
S.Girolamo. Vedete il Sacerdote circonda- 
lo di campanelle ; Ad pedes ejufdem tuni- 
ca pereircuitum . (Hier. apud Éolcot.in Sap 
te8.yy.i^epifl.2.ad Fabiol. in Greg. in Regifir. 
lA.indic.e.2^.) Secammina, fiede; leen- 
tra.fiode; léefce, fa rumore; fefivefte, 
fefede, fe s’alra, femuovefi, coti tuttofa 
armonia. Adunque, io voglio dice Dio, 
che il Sacerdote rifletta al modo,concui 
ikecomporre tutte le fue azioni, perché 
con tutte fa rumore al popolo; Vtaudiatur 
fonitut. Avverta però, che quefta armo- 
nia ha adelferecon campanelle d’oro; Ita 
ut tinlinnabulum fitaureum. Affinchè con tut- 
te faccia armonia, fian d’oro tutte lefue 
azioni nell'edificarione, ed efempio. San 
Girolamo ; Vt omnit moni , iy> grejfut , 
univerfa ejut opera notabUia fini : ut quid- 
quid agii, quidquid loquitur doSrina fit po- 
pulorurn . 

Vili. O Sacerdote di Grillo , dici di 
clTer tutto voce: Egovox, perchè con tutto 
hai adedifieareil Mondo. Avvertiin oltre, 
cheléi voce del diferto , voce della campa- 
gna, voce de’monti, perchè fei vocecon 
Ecco ne’Secolari; Vox clamantit in deferto . 
McndtzJB l.Rrg. 6 .».i 8 ./«e 4 .l Secolari ri- 


petono colle fueopere,' come l’Eccoj la' 
vocecbetu lor dai co'tuoi coflumi. Fin qui 
credea io, che il Sacerdote era fpecchiode’ 
Secolari: ora però conofeo, che i Secolari 
fono gli fpecchi de’Sacerdoti .{Greg.b0m.t7. 
inEvang.) E’ forfè perchè v’ha molti Se- 
colari, in cui poflTon mirarli iSacerdoti per 
comporlafua vita ? Non è picciola confu. 
fione , dice S. Giovanni Criloflomo, nè 
farà quello picciolocarico wr loSacerdotc 
nelgiudicio: Veri magna eft confùjìo Sacer- 
dotum , quando Laici inveniuntur fidelioret 
city acìujìioret. {Cbryfoft.bom.^o.Imperf.in 
Mattb.) Non per tjucllo . Veggiam onci 
Lavatoio di fpecchi , eh’ era nel Taber- 
nacolo : Feeit i?» labrum eentum cum baji 
fua de fpeculit ntulierum . ( Exod.^8.) Of- 
ferfero i fuoi fpecchi le donne ; perchè ? 
Dilfelo l’Abulenfe : Perchè i Sacerdoti fi 
miralTero in elfi , c fi purificalTerodelIclor 
macchie : In eircuitu labri affixei erant 
fpecula , in quibut Sacerdotet contemplareth 
tur maculai vultui fui ad tergendar eat . 
( Abul.ibi.q.4.) Pur dicepiù. PerchévedeC- 
fero , econfideralTero i .Sacerdoti lefue mac- 
chie ne’ vetri; Ut fìc confiderarent Sacerdo- 
te! mendas vultus fui . Inferifcoora io ; Adun- 
que non è il Sacerdote, in cui fi mirano 
le macchie dello fpecchio; ma lofpecchio 
è in chi miranfi le macchie del Sacer- 
dote. Più chiaramente: Adunque_feilSa- 
cerdotc non avelTe macchie, nello fpec- 
chio è perché il Sacerdote le ha: perché 
lo fpecchio ricopia in sé il bello, o il brut- 
to di chi mirafi ineflb. Nonècosl.^ Adun- 
que vedete ilSacerdoteinnanzi gli (pecchi: 
rollo rapprefentano in sé la immagine del 
Sacerdote. Come l’imitano? Come il fo- 
migliano? Se il Sacerdote fla in piè , la 
immagine dello fpecchio non fede; feilSa- 
cerdote alzagli occhi al Cielo, torto gli 
alza la immagine: fargli abbalTa alla terra , 
ancor la immagine'abbalTalì , efinalmer.- 
te, fe il Sacerdote (la laido, e lordo, lai- 
da, e lorda vedefi la immaginenegliSpec- 
chì. Veggadunqueìl Sacerdote, cfaedalle 
fue macchie rifultano le macchie deglìfpec- 
chi, che l'imitano: Vt fic tonfiderarent Sa- 
cerdote! menda! vultui fui. 

IX. Qui ora} Audite hoc Sacerdote!. Che 
damo agli occhi de’Secolari noi Sacerdoti , 
fe non quello che i Sacerdoti innanzi gli 
fpecchi ? Che fono i Secolari a noltra villa, 
fe non certi fpecchi pronti a ricopiar la 

imma- 
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Immagine del Sacerdote? Che fono , fe 
non alcuni monti, in cui fa Ecco la vo- 
ce de’noflrì coliumì? Adunque a giudi- 
ciò Sacerdoti , dice Dio : Vobii judicium 
eft . Che fnono han dato le campanel- 
le delle voftre opere ? Che Ecco è riful- 
tato dalla voce delle volire azioni? Che 
immagine èfeguita dal colpo di voflra vi- 
ta negli orecchi , ne’ monti , a fpecch io de’ 
Secolari? Cherifponderemo , Signori, in 
quel tremendo dì , quando non foto ci 
G fari carico delle noli re colpe , ma di 
tutte quelle, chefaran rifultateda elTe? 
Che rifpondeti il mal Sacerdote . quan- 
do gli moftri il feverilTimo Giudice uo 
per uno i peccati , che feguirono dal fuo 
mal efempio? Soére ora Dio, tace ora J 
ed il pili, che ha a foiTrire, dice S.Gre- 
gorio : Nullum ab aliiimajui pncjudicium, 
qvam a Sacerdotibui ttlerat Deus , quando 
eoi , quos ad alierum correSiouem pofuit , 
dare de fe exemplapravitatijcernit.(bom.iy. 
in Evang.) Allora però non pili tolleran- 
te, ma furibondo, ecrucciofofaragli cari- 
co di tutte le confeguenzedellafua mala 
vita. (Cbrrfofi. bomjle verb.Ifai.) Vedi , 
dirà, quello, cqueU'altro, che fprezza- 
tono il mio Sacerdozio , perchè tu co’ 
tuoi coftumi b facefti fprezzabile. Vedi 
quello, e quell’altro, cne vilTero impu. 
dicamente , perchè ti videro entrare io j 
cafa di Ibfpetto. (Btrnard.fem. ad pari, in 
Sjnodo. ) Vedi quanti , e quanti furono 
ambiziofi fcompigliando la mia Legge, 
perchè non ti udivan parlare, che di 
pretenfioDi ingiufle . Come avea il po- 
olo ad alzare al Cielo gli occhi, feve- 
evano che la tua avarizia non gli ap- 
partava dalla terra? eft fubverfte ma- 

tcima populorum f Dimanda , e rifponde 
Galfrido : Nonne avaritia Sacerdotum ? 
(apud Tim. in Eyod.41.) Come aveano 
a dar limorma i Secolari , fe vedeva- 
no l’afprezza , con cui trattavi i miei 
poveri ? Che fu la tua vanità , il tuo 
vanto, il tuo fallo, i tuoi ornamenti , 
la tua fupellettile: che furono , fe non 
fe una perfuafìone efficace ad amare il 
Mondo, quando avrelUdovutocon voci, 
ccon efempj infegnare adifprezzarlo? Co- 
sì lopìangea S. Bernardo: Cum tantum fa- 
ftum videant Laici infupelleBili Clerieorum ì 
nonne pereoipotius invìtantur admundum di- 
ligendum , quam netligendum ? (Jerm.etd 
Tromba Appoftoika. Parte IL 


patr.inSjn.) Che avevano a far iSecoIa- 
ri, fe così vedevano operare chi legge 
r Evangelio Fu quello elTere fentinel- 
la, o effer laccio? LaqueujfaBi eftit. Fu 
effere pefcatori per trarre anime da col- 
pe , o fu effere reti fcandalole per far 
cadere l’ anime? Et rete expanfum fuper 
Tbabor. Date conto de’voftri peccati, e 
date conto di tante confeguenze di pec- 
cati: Vobii ìudicium eft. 

X. Nè èmelliere (perchè temiampiìi 
della terribiltàdiqiiellocarico) nonème- 
(liere,che Ha ilSacerdotefcandalofo , fper- 
giuro , maledico, e vendicativo, impudi- 
co , acciocché feguano tante confeguenze 
di colpe: bafiauna vita tiepida , men con- 
forme a'grandi fuoi obblighi: Audite boc 
Sacerdotes. Attenzione ora a me Sacerdoti 
dell’ Altilfimo. Certo è, dice S. Giovanni 
Crifofiomo , {hom. 38. imperf. in Mattb.) 
che fe vi ve con ifcandalo il Sacerdote, tra- 
fcinerà il popolo alla colpa: alcuni per imw 
tazioi.e, altri per mormorazione, altri per 
lo difprezzo: Si Sacerdotes fuerint in pecca- 
ti! , totus populus convertetur ad pecca ndum. 
(Vinc.Eer.fem.de S .Jo-.Bap.) Il pib formida- 
bile è, che bada un giuoco, oadaunpaf- 
feggio, uno fcherzo, una burla , un in- 
greflò frequente ancorché non malo, per- 
chèfeguano per veife confluenze ne'Seco-- 
lari . Udiam S. Bernardo: interS oculare s nu- 
ga , nugtc funt: in ore Sacerdotum blafpbemiee , 
Gli fcherzi, le burle, le parole ridicole ne* 
Secolari fon ridicole { ma in bocca del Sacer- 
dote fono bcflemmic. Com’è pofTibile ? 
Già ne affegna il perchè ilSanto . Perchè 
avendo conlKtata la bocca all* Evangelio ; 
aprirla per bfcherzoè illecito, accodu- 
marla perb, è facrilegio: Confecraftiottu- 
um Evangelio: talibus }am aperiri Ulicitum , 
ajjuefcere facrilegium eft. (Bernard, ibid.y 
Siaràquedoperraltezzadello dato? Io di- 
rei, ^r le confeguenze, che fegnonoda 
cotedo reo efempio. E’ così, che mirata 
la burla in sè , non è pib, che una burla ; ma 
mirata nellecofeguenzedi colpe, a cui apre 
la porta,cotcda burla è bedemmia,diceBer> 
nardo; Inore Sacerdoti: blafpbemix .Udiam 
S.Agodino fu l’entrate, e vifite frequen- 
ti, dovcnon è molta lanecedìtà , benché 
fia in cafa delle figliuole della Confelfione . 
Credono, diceilSanto, che lorfaràfaci- 
leconfeguir la vittoria, el trionfodellaca- 
(lità: in aliena domo cum extraneis muliero- 
T bus 
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bui putafit ft caflhatìiobtiftere triumpbum. 
(ferm.l^.dittmp.) Ma non avvertono , 
che nel giudicio di Dio fi troveran due 
volte rei . Ignorimt:s Jupliciter ft apud 
Vtum rcoi exifiere. Una per lo pericolo, 
in cui fi pongono; l’altra; Audite hoc Sa- 
eerdotes , per I cfempio che feminano di 
Ibmiglianti , e peggiori familiarità noci- 
ve , Dtum iS' ft ipfai in periculum mii- 
tufit , tihit cxtmplum perverfafamiliari- 
tatir oflendunt. 

XI. O peccati di cenfeguenza, e quanto 
pocoviconfideriamo.' Miriamoli in unte- 
fto. Già è.atuttinoto l’arricchirchefece 
Giacobbe in cala di Labano.Fu oltre modo: 
Ditatufque rft ultra modunn ( Gew.jo. )peroc- 
efaègiunfe a poflTeder molti armenti ; Et ha- 
buit gregei multai . Bene . E Come gli acqiii- 
fib? Sisà, chefececontrattocon Labaro 
filo Suocero, che tutti i parti, chenafccf- 
fermacchiati foflerofuoi, e tutti quegli, 
che di un color , di Labaro . Che fece , pcr- 
chb naicelTcrmacchiatiP Scorticbpalfoin 
paflbalcunc verghe, e le pofe ne’luoghi.ove 
giungevano le pecore a bere, e concepire; e 
perocché la immagir.azion sìattrattiva im- 
primea nelle proli le macchie, chefi vede- 
vano ne’ varicolori delle verghe; Fa 3 um- 
qut ejt, utoveiintuerenturvirgai, pare- 
re nt maculofai . ( Aug.l. q.cantr. 1 ulian.c. 9. ) 
Avetc,Uditori,avvertitoatalluccelfo?Che 
b cib , che veggono que Ile pecore perché ef- 
canoi parti con tante macchie? Chedicoi 
lorparti? Oggi fteflbpubeirere, chev'ab- 
bia pecore macchiatedifeendenti dallepe- 
core di Giacobbe; perchè da quel parto 
macchiatòdipoi nafeea un altro , da quello 
un altro, c così fucceffivamentepib, e pifi , 
tutteconmacchie. Videro per avventura 
alcuna moftruofità, o bruttezza grande? 
No, dice il Tello, non videro più , cheun 
difetto nella corteccia delle verghe: Ex 
parte dtcorticavit . Non videro più , che 
una bruttezza , che nonpalTavapiù oltre 
della corteccia. Ma llando quella bruttezza 
ancorché piccola nelle verghe, chefervi- 
vanodieiemplari,fu ballevolequella brut- 
tezza perchè rifult alTcro macch ie sì ripetu- 
te. Et babuit gregei multai . Daquella brut- 
tezza leguirono macchie non lolo nelle pc- 
corefigliuoledi quelle, chela mirarono , 
ma ancora in quelle, che dipoi da quelle 
nacquero. Vedetele confeguenzedi mac- 
chie da una macchia piccola delle ver- 
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ghe? Adunque palTatc ora, dice il Pit- 
tavienfe, a vedere per elTe Icconfcguen- 
ze di colpe di un difetto leggiero del 
Sacerdote. 

XII. Stanno i popoli , comele pecorelle, 
mirando i Sacerdoti per imitarci colori del- 
la lor vita . AuJite hoc Sacerdote! . Su via 
verghe efemplari, Chccolori veggono i Se- 
colari innoi altri? VeggonMeffa , veggon 
Coro , veggono Breviario; così è; ma 
veggono lo fcherzo, laconverfazione ozio- 
fa , la mormorazione leggiera , la vifita 
men precifa; veggono che con elfi giuchia- 
nro, palTeggiamo, contrattiamo. Ma cib 
che importa? Nel giudicio vedremo cib 
che importa. Oh, che ècofalieve; Siafi; 
ma fon lievi leconfeguenre?Oh, cheèfo- 
loun divertimento leggiero, Siafi; ma fon 
leggiere lelicenze,cbe fi piglianocon quello 
i Secolari ? Oh , che non vi po'to malizia . 
{ Berchar.l.l .maral.cap.22. in Gen. ) Quello è 
nonpalTar la macchi a la corteccia; ma chi 
diràle macchie , chefeguono di colpcne* 
Secolari, e fegiiiran fino alla fine da quella 
macchia , che veggono nel Sacerdote? Rf- 
diccil Pittavienfe, agniyideftfubditì 
talei eficiuntur, qualei virgee, ideft, qualei 
Ecclefiaftici caram afpeBibui offeruntur . Nel 
giudicio fi vedrannoquelleconfcgnenze, e 
chiederà Dio alSacerdote, diceS. Agolli- 
no, tuttequell’anime , che caddero in pec- 
cato, per l’occafione, che loro diè il Sa- 
cerdote con cotelle colpe, chedifprezzb 
per leggiere: lllarumanima; abillitin dieju- 
dicii requirentur , qui eii exemplum perditia- 
ni} oflendunt . (Aug.ferm.2^o.detemp.) Al- 
lora, foggiugne S. Giovanni Crifollomo, 
farà punito il Sacerdote non fok) per lil'uoi 
peccati , ma per quegli di tutti coloro, che 
per fua cagione peccarono : Sacerdaipeccant 
fuperomnei punitur , non falumpropter fuum 
peccatum , fed etiam propter omnium ; quia 
ipfe cauja ft amnibui ad peccandum , Quo- 
niam laqueutfaSi eflii . f J 1 . i» Mattb. ) 

Xlll. Ma le tal è il carico de’peccatidi 
confeguenza della vita del Sacerdote ; qual 
farà quello de’ peccati , che rifultano dalla 
roalaamminillrazion de’fuoioflScj? Adar 
conto degli uffici. Sacerdote. Quid tu bici 
torna a dimandarti Dio. A che attendi ?In 
che ti occupi ?E^«w>:. Sonvoce, fonCu- 
rato, fon Predicatore, fonConfelTore. O 
che uffici eccelli! Mao checonto rigorofo! 
Vtbii judiciumefi , Gaetano: Sacerdote ivo- 

catf 
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tal, quì<t maTcpcpulumrexerunt . (///Of.s.) 
Se fei Curato, fe fei Paftore, doveèilze- 
lo dove la vigilanza ? dove il pafcolo, 
che delti alla ma greggia? W6i e/l grex , 
qui datu! (fi libi ? ptcut ìnditum tuum ? 
(Jer-^3-) Dov’fe l’ovile de’tuoi pipolani ? 
Quanti fi rimafero nelle lor colpe , per. 
chè lor non predicaili, non li corregge- 
Ai? Vbiefl? Dove fon l’anime deltuoca- 
lico? Quid dicee quando vi/ìtaveni ttf Che 
dirai neld» de'conti? Reo farai, dice San 
Gregorio, di tutte auellc colpe, chefegui- 
lODo dalla tua tiepidezza, e lilenzioj Kos 
reos effe ofienditur, qui Sqcerdotesvocamur y 
quia tot occidimuj, quotad morte/» ire quo- 
tidit , tepidi , tacentet v^iemus . ( bomil. 
li.in Ezecb.) -, 

XIV. Vettpte PaAoti d’anime il zelo di 
Mosi quando fcefe dal monte . Trovbfabr 
bricato quel vitel d’oro , e che il popolo 
Aava felreggiandolo : Vtdit vitulum , isn 
tboros. ( ExoJ.32, ) Che fece? Primiera- 
mente Ipezzb le tavole.' pafsb a infranger 
ridolo, erodo lì pon? a parlare con Aron- 
ne; Quidtibi fecitbic populut? Aronneche 
fu quello? Che mai ti fece quello mileto 
popolo? Non riflettete? Non s’ informa 
dei delitto , gliene fa caricai Ut i/tducerej 
[uper eum peccafim maximum . Mosè avver- 
ti, che non ha idolatrato Aronne, llpopo- 
lo fu il delinquente: fJegnati dunque col 
popolo. Farallo già, rilpondeil Briifiano; 
ina prima nefa carico, eufegnaflcon Aron- 
ne; perchè elTendo Aroane allora il Sacer- 
dote, e Padoredel popolo, cuiarebbe do- 
vuto reprimere delfuo difordine con tutte 
kdiligenze poflibili: per non averlo fatto, 
non lolo è il primo aleatico, ma gli fa 
carico Mosè di tutti i peccati,, che feguiro- 
00 nel pt^lo dal non averlo riprefo: Sacer- 
doti, dille ilBriiTìano, adjcribitur peecatum 
populi, quod no» onuii conatu refiiterit.^in 
Exod.32.} 

XV. O Curatore d’Anime, ePaAotdel- 
la greggia di GesbCrido, vedi il dilòrdine 
del tuo popolo: vedi i baili, le commedie, e 
giuochi indecentidi donne, e uomini, non 
ìólo nella Piazza, ma nella Chiefadelfa; 
e taci.^ Eli permetti? Non vo’dire, li 
confenti, gl’mcalDri. Dà conto di tutti i 
peccati y che feguiranno da quella permef- 
Itone, e fìlenzio. Sacerdoti adferibitur p c- 
tatumpopuli . {Hug.Vi5.apudJil.inLuc.2Z,) 
Ye«li„ e iàiglifcandaii,, i concubinati, e 


di confeguenza . 2^1 

l’entrate, e le ufeite degli affidati , e Iq 
foflti? Vedi crocifiggert Grillo con tante 
colpe, e non cacci la fpada del zelo per 
impedirlo? Còrifiui in oculit vefirit eruciff- 
gitur , iso vot adbuc gladium in vagina ba- 
bitis ? Per quando è quello fdegno di cui 
fai pur ben ufare in cib, che t'importa.** 
Che V abbia cane , come rtferifee S. Am- 
brogio , ( l.ó.Hexa/o. f.4. Hier. I.J. adv.Rufin- 
Cbryj'ofi. or. de Ecclef.) che con latrati, e 
moti icuopra il Soldato, che lolle la vita 
al fuo Padrone, echenon parli parola it 
Curato veggendo tante ingiurie di Gesti 
Grillo ? Perquando A rilèrba darne avvilo 
al Prelato.^ Per quando l’aflìggere Cedo- 
Ioni, fe non ballano l’ elbrtazioni pater- 
ne, e il cunlìglio? Lo trafeuri. Adunque: 
Qu/d dtces yftiando mjìtavtrit te ? Che rif- 
ponderai nel dì del giudicio , quando ti 
faccia carico il Giudice Divino di tutti i 
peccati di penfiero , e ancor d’opere av ve- 
nuti ne'giuochi , ne’balll, euelletrefche?' 
Che dirai , quando ti traevi reo di tut- 
te le colpe, che prolungarono i concubi- 
narj, e gli affidati Che, quando vegga 
fopra di te una moltitudine di fpergiuri „ 
beAemmie, e maledizioni, che A molti- 
plicarono perchè non làfcrmalli? EchC^ 
quando vegga, che dalla tua ommeffione 
ieguirono anche dopoinioidt, queflecol- 
pe, perchè a tua imitazione, nonlearre- 
llarunoi tuoi Succcflbri? Dàconto di tutti 
quelli pcccatidiconfeguenza; Sacerdoti ad- 
feribitur peccatum populi , quid non omnk 
conatu refitterit.. 

XVI. A dar conto del tuo officio , Sa- 
cerdote. Quid tu bici Cheofficiohai?Soa 
Predicatore, dici. vox. E predicaili per 
compungere, o per dilettare? Dàconto, 
dirà il leveriilìmo Giudice , delle confe- 
guenze de’peccati, cherifultaronodalnon 
predicare aH’anirae come dovevi . Dàcon- 
todi quelle, che fi convertirono: dà con- 
to di quelle , che non fi confelTarono t 
dà conto di quelle, che non reflituinono } 
di quelle, che profcguirono moltianoinrl- 
lelor colpe, perchètufaliAìalPulpitonoa 
aridurle, ma a trattenerle. Dà conto del- 
le Prediche fior ite per plaufb, e diquegli, 
che fermoneggiarono fimilroente per tu» 
imitazione, otualode. Dà conto dei le con - 
veriioni, chelafciarondi faretutticoloro„ 
che ereditarono i tnoi ferite! , e il tuo flile- 
1 QSigpore,, ecbeconfeguenzefpaventevolà 
I T 2. pec 
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per togiudiciof Pifl. Predicavi per com- 
pungere .^Sialì. Ma non disfacealatua vi- 
ta quello, che promovevano le tue paro- 
le.^ Adunquemettia numero leconfeguen- 
ze, che feguono di poco frutto. Torniamo 
a vedere le pecorelle moltiplicatedi Giacob- 
be. Già mirammole macchie, chetraffe- 
10 per la bruttezza, che videro nelle verghe. 
Ma pecorelle, fermate. Due cofe vi pone 
innanzi il Pallor Giacobbe al tempodicon- 
cepire; alcune verghe fcorticate, e certe 
acque trafparenti : Vofuitccts in canaJibus ubi 
tffundtbatur aqua. (Gen.SO.) Vedete, ve- 
dete queft’acque, e la loro bellezza per con- 
cepir vagheproli; nonleverghe , elordi- 
formità per concepirle macchiate. Le ver- 
ghe quelle veggono, dice ilSacro Tedo: 
FaBumque eft ut ovet intutrentur vir^at . 
Monbadan tanto, per concepire, all' ac- 
que, che bevono, quantoalle verghe, che 
mirano. Perchè? Óhfe aveffero voce le 
greggi I Perchè Tacque , e lor bellezza paf- 
iano; maleverghe, e lor macchie durano 
alla lorvida. Perquedo concepiicono le 
proli macchiate , e da quede feguono al- 
tre, perchè pibaltamente lor s'imprime la 
bruttezza delle verghe, chevcggon fem. 
pre, che rx>n la -bellezza delTacque, che 
bevono, mentre paffano . O Curato ! O 
Padore! .0 Predicatore, dice S. Gio. Cri- 
' (bdomoi Sia così, che tu diaacqnechia- 
ridìme di dottrina alle tue pecorelle, ea’ 
tuoi Uditori. Quedo è un’ora, e dicor- 
fo; ma fedao veggendo fempre le mac- 
chie, e laidezze della tua vita, come colà 
nelle verghe, che hanno a concepire fe non 
L’imitaziou delle tue ntacchie? Si non ha- 
buirii opusbonum non foium non proJirijlo~ 
qutndo , f<d etiam plui nocebis . (Cbryfeft. 
bam.ìo. in ASa.) Dà conto , Predicatore, di 
tutte leconfegucnzediculpe, che feguono 
(UUatua viziofa, o imperfetta vitaj Quo- 
niam laqucusfaBi (flit. 

XVll. A dar conto del tuo officio, Sa- 
cerdiyte: Audite hoc Sacerdote!. Che mini- 
nidcro. eferciti? Quid tubici SonConfef- 
fore. Olii sì , che farà terribile il carico 
delle confeguenze. Non trattiamo di quel- 
le, che feguono dal difetto difeienza, di 
dudio, di orazione per l’accertamento in 
Tribunale sì fegreto, e sì l'acro; ma fole 
dì due edremidimolteconlegucnzedi pec- 
cati nelTeforcizio medefimo , che fono il 
fovetchio lìgore, e lafoverchiadolcczza. ^ 
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Sapete , perchè chiamò Grido chiavi la 
podedà cosi di Ordine, come diGiurifdi- 
zione, quali dièaS.Pietro, ea’fuoi legit- 
timi Succe/Tori per rimetter peccati? Et li- 
bi dabo clave s Regni Cflorum. {Mattb.tfi.) 
S.Tommafo avvertì, chenondilfechiave, 
ma chiavi col numero de’pib. Perchè ha 
ad avere ilConfelTore non foto podedà, ma 
fcienia : Du/e funi, quia duo requiruntur ^ 
pMeflas, iyifcienti'a. (D.Tb.inMattb. 1 ( 5 .) 
Siacosì; maperchèchiamanfi chiavi P Da- 
bo libi claves . Perchè deveufare ilConfef- 
fore della podedà, e della feitnza, come 
ulafi delle chiavi. La chiave ad aprire, e 
ferrar bene, non deveelTere molto facile, 
nè molto dretta; perocché fe è molto dret- 
ta pub fpezzar la ferratura; fe entra facile 
pub fvoigerfi fenza aprire. Sappia il Con- 
felTore , dice Gesb Grido , che ha nel 
Confedionalelechiavi de’Cieli, e le chia- 
vi delle cofeienae; ma fappia, che ha a 
fuggire gliedremi dì molto dretto, e di 
moltofacile. Siano, dice Ugone , chiavi 
diferete di prudenza, e podedà per apri* 
re, e chiudere come convienf» : SciUcet 
direBionis , potefiatii . f Big.Card.in Hate. 

16.) Quedì fono i due eUremì , cheli deb- 
bono sfuggire; veggìamo il carico diconfe- 
guenze di chi non gli sfugge. 

XVIII. O Dio mio, e quanti eccedi, e 
quanti facrilegj feguono dall’afprezza de’ 
ConfelTori ! Audue hoc Sacerdote . Qiianti 
dallo dupiili delle cxdpe , che odono 
Quanti, dalmeiterfi in mal fembiante, e 
ri prendere a vanti tempo Cacciatori, chia- 
ma Dio ifuoi Minidri pel filo Profeta Ge- 
remìa ; Mittano eii multo* venatorei , is* 
venabuntur eoi. (Jer.id.) Cacciatori? sii 
' non fol di Cere, ma di uccelli . Vedede 
già la maniera con che gTinfidiano. Pre- 
mette la rete il Cacciatore: la dende nel 
fito, ove è palfaggio; ritiraficolcapodcl- 
lafune, ove nonfia veduto , e colà alpec- 
' ta , che gli uccelli entrino . Su Caccia- 
tore: vedi quanti uccelletti vengono ; già 
fi affidono lungo la rete; già entrane uno. 
Ahi imprudente! tiradipercoglicrlo? Hai 
perduto il buon punto, perchè glialtri vo- 
larono fenza entrare: Non va così? Dfo 
volelfe, che nonavvenilTe così nella cac- 
cia dellecolpe: Hittam eit multosvenatoret. 
Giunge il Mccatore al Confellionale con 
animo rifoluto di ntanifedare tutti i fu()i 
delitti,; ma fe ai dirne uno , gU gitta- il 
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ConfelToTela retedl iift'agr* rìprenfìone, i tui fumut: qMcumquejuJferhfaciemtu. ( . 
non è «fpoilo a tacerne il refto^ Non è Rtg. io. Abui . ìk ^Reg. lo.q. i.Ljran.in 4.' 
efporlo a fare un facrilegio ? Non è ef- R<|g.io.)Sì,ripigliaJett. Adunque recate- 
porlo a profeguirne altrimolti tetnendod' temi qui domane letelle di tutti ifigliuoli 
incontrarrcmprefiinile afprezrafeconfefla di Acabbo , coi voilervirtes Jiwm zyJi/, 
quel peccato laido ? Afpetti , afpetti il obtditii mibi, toliife capita fUorum Do- 
ConfelTore, che entrino tutti gli uccelli 5 minivtfiri, venite bac cadtm boraeru] in 

tacciafinchè il Peccatore dica tutte iefue Jezrabil. Molti punti a vvifo in quella Sto* 
colpe) e alloragittila retedella prudente ria. Non iegli arrendono già iSammari* 
rìprenfìone; altrimenti farà reo nel Giu- tani^Non olTerifcono fare ogni operadi 
dicio di tutti i peccati, e facrilegj, che fuo comando ? Si , dice 1 ’ Abulenle, ma 
feguiranno; perocchbS. Ambrogio imputa non alTicurandoG Jeii delle lor parole fi. 
la diiperazionedì Giuda alla cera brulca, gliuote deltimore: Tmuerunt vebemtnter 
con cui ricevettero i Farifei la Tua peni- vuol che parlino i fatti: Nefciebat Jeèu a» 
tenaa :£«/i<idji»/? tuviderh. {Hattb.2y.) veri Uquerentur . {Abul, ibi 9.8.) Ancor 
Si? dice Ambrogio , coi) afprezza il ri- pii). Non balleràchene muojano alcuni? 
cevono? Egli andrà a dìiperarfi y chenon tutti, dice Jeà, che fealciini reHancon 
feguita meno di un laccio di difperazio- vita crefeeranno i nimici diDio, e la Aia 
ne dall’ afprezza di un Minillro.* Huac difeendenza. V'ha uguale impegno? Che 
fermonem laqueut fequttur . {^Ambr.l.l. de volete? ripiglia rAbuIenfc itemette JeJi, 
pcenit.e.q.) chegli farebbe Dio carico di coloro, che 

XIX. Faeéiamciora all’ertrcmocontra- rellerebber con vita, ed ancora di tutti 
rio della piacevolezza , e facilità in aflbl- Quegli che da quelli nafeerebbero ; e per 
vere gTìndegnì. Non folamentediire Cri- darcbiion conto della commeilìon ricevu* 

r fio, che dava podefià di fcìogiicre, ma ta, non fi accheta alle parole, ixinalla 

ben ancor di legare ; ed anzi prima di le- mortedi alcuni ; ma fa illanza, chemuo- 
gar, che di Iciogliere: Quodeumque liga- janotutti, ecbecol portare le tede alCcu* 
veni: e poi; Qutdcumquefolveris . {tiattb. rino le prò m effe , e la reta : Omnes fitii 
Vegga il Confeffòre, chenon Aebab, dice l' Interprete infigne, erant rei 
fole pub , e dee affoi vere il Peccatore , che n.crtis quantum ad judicium Dei; fiergeJelM 
giungedifpofto; ma che pub, e dee legare, relinqueret aliquem illorum, anima fua ejfet 
cioè negare, o differirei' affoluzione a chi prò anima ejut . {AbuLibiq."].) 
giunge indegno. Ed affolvendolo che ? XXI. O, e quante parole fuol dare il 
Conti le pub leconfegiienze di peccati', che Peccatore in giungere a confeffarfi ! Perdo* 
rifultano dal perfeverare neH’odio, Della nerb, renderb, mi apparterb; maquan- 
mala amicizia, nella ritenzìon dell’ altrui, te volte nafeono, comeinque’di fiamma* 
nel saffico ufiirario, nel cofiume di fper- ria, da timore, checontralor non fi&I* 
giurare, e ne' facrilegj dell'andar confef- minino le cenfure,fi nieghi l’affoluzione, e 
làndofì fenza lafcìar quelle occafioni. Ri- non da ferma rìfoluzione di toglier la vita 
flettiamo Signori, che prima ha a fiicce- allecolpe, calle occafioni di effe? Qu<e- 
dere , che dea Lazzero dal fepolcru dell’ cumqtte jujjeris faciemut . Che faràdunque 
occalione : Lazare veni ftrai ,( Jean. 11. il Confertbre? ^el, che Jeù : Tallite ca- 
D.Tb.ibid.jcpoi lofciorlo i Minillri Apo- pitn ; Perchè io mi afficuri dopo sìripetu* 
fiolici ; Solvite eum . Il di piti non è altra te reìncidenze; tronchili prima quella oc* 
cofa, che gittar fu’ nollrì conti i peccati cafione, retlituifca, perdoni, ecibfatto.* 
degli altri. Temiamo , temiamo qnefio Venite^crat. Venga domane per l’affolu* 
carico nel gindicio. zione. Cosili, chi, come Jeh , teme il 

XX. Raro avvenimento quello dì Jeti.' giudicìodì Dio; ma chi fenza quello timo- 
Ebbe comando da Dìo di Iterminarladi- re affolve, farà reo nel Giudicio di tutti i 
kendenza dell’ empio Re Acabbo; e per peccati chefeguiranno dalla fua facilità, 
efegnirlo fcriffe a Samaria, dove avea il Anima fua erit pre anima ejui. Sarà reo . 

Re fenanta figliuoli , come vuol l’Abulen- foggiugneS. Cipriano, di tutte l’offefe di 
k, opur figliuoli, e nipoti, come firnte ;Dio, chefece crefeere, nonlbloinchi afi 
Lirano; e ìGrandigli rifpondono: Servi folvetcc, maiatutti coloro, che aliala* 
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xnat''cfi‘;'-faci!e, elargo, vengonodàlui 
a coi f'ilaffi: Vrofitrandum non può , ncc 
ine ni- te aliquid , i?i fejiinamer gerendum . 
Ecco oraia confegiicnza; Ne, dum teme- 
ri p/ix o^’^'petur , Dh'inee tnd^muioms offen- 
fa gntviùi pioiceetur, (Cypr.Ep.io.ndPret- 
tyi-.") il Divin 

Giudice, elTcrefeiitii ellaper impedircol- 
pc , ma Iacci\ per moltiplicarle; Vobir ju- 
dieium ejl , quoniam l/iqueus faSi eflit. 

XXiI. Tempo tomai però di farci al ca- 
rico Je’Maggiori nella Repubblica: Atten- 
JiteVomuiIfrael. Cornelio; Prafertim pri- 
moret popuh . Via fu, Superio- 

xi, Giudici, eMirtiflri adar conto della 
voftra vita , eduffìzio; Quia vobir fsdtcium 
ejì. Udite Re, dice la Divina Sapienela: 
Audite Reges: (Sep,6.) Udite Superiori , 
é Giudici : Difcite Judices , preebtte aures 
vor , qui continitis muUitudines . (Pfnl.2.') 
Da Dio quella podeftà avete ; Quoniam 
data eft a Domino potefiar vobir . Non è ve- 
drà per valervi di elTa a voftro arbitrio }' 
di Dio è , perchè vi vagliate di lei a fua 
volontà . Sapete, cheha Diogiornata , in 
cui cercarvi conto de’vollri penfieri , ed 
opere: Interrog.ibit opera vefira , is'cogitaiio- 
jierfcruiabitur .Dìo vi dìKÌa potènza per im- 
pedir lefue olfefe; darete conto, chenon 
feimpedillc ; Cum effetir Mtnifiri Regni rtur, 
rtonrt8i]udicafiir . Darcteconto dèlia mala 
amminillraziorfe della Giuftiria: Nec cu- 
fiodijìir legem jujìitia; . Darete conto de' vo-‘ 
dri efempj pefTimi: Neque fecundumvolun- 
tatem Dei ambulafiir ; e 'I darete delle con- 
lègtienze de’ peccati , che feguirono dalla 
mala vita, egoverno. Oche orribilgiu- 
dizio.' DurilTimo il chiamò lo Spirito San- 
to; Durijfimum)udiciu’ninlrir , quipreefunt, 
fot. (Sap.6.) Riflettete nel fuperlativo, 
dice Olcot. Sarà duro, oforte perchè en- 
trarono malamente nell’ oflizìo : Durum 
Mia mali intraverunt . (_Holcot.ibHe8.jj,') 
Sarà più forte, perchè governarono male : 
Duriti t quia mali rexerunf, mafaràdurifli-' 
ino perchè dettero mal efem pio a' Suddi- 
ti: Durijfonum quia mali vixerunt'. Diam | 
principio di qnà. 

XXIII. Atiendite primorer populi . E’iSu- 
periore , e ilGìudicenella Repubblica, di- 
ce Plutarco , ( libr. de doSr.Princip.) c'ib che 
il regolo dell’Artefice per ordinar le fac 
òpere: mafe il regola è corto, come non 
gli avetà a ufcirtortoqQànto perqueUofr^ 


ordina? E'iaperfona pubblica, foggiogne 
Bofquiero, (conf.i6.de Jud.) Vana, cui 
refpirano i popoli; ma le 1’ aria è cor- 
rotta, chi faràfanone' popoli? E’, dice il 
medefimo, ciò che nella Nave il Piloto; 
mafe èilPiloto addormito, chilibereràla 
Nave da’fcogli ? E il Superiore, dice S. 
Ambrogio, (l.de affo.) la fontepubblica , 
onde tutti bevono } mafelafontefi attof- 
fica , qual a chi bee pub prometterli falute? 
Se l’acqua li appella nella nuvola, chepro 
farà la pioggia alla terra? E’I'Criuolo, 
cui tutti rimirano per governar lefue fac- 
cende: mafeèdifordinatol'Oriuolo, qual 
concerro potrà trovarli in chi perellb^o- 
vernafi? Santo Dio! E v’ha chi ambifea 
jcariche/ E v’ha chi podo nell’oflizìo pub- 
iblieo non tratti di farfi^oltofantocredeo- 
do elTervigìudiziodiDio? E v’hachi t'iva 
male', lapendo, che ilfuo efempio trasci- 
na i Sudditi all’ofTefedi Dio, echehaadac 
conto ftrettiflimo del torto de' colhiiwi 
della corrnzion degli abuC ^ degli (cogli 
de’fcandali, del veleno de’ viej, della pe- 
He delle colcienze , dello fconcerto de’popo- 
li , e di tutte leconfegu enze dellecolpe, che 
feguilTerodallafua mala vita? Sfortunata 
Città, grida S. Bernardo, incui regna E- 
rode; Mifera Civitar, inqtta regnai Hero- 
der! (fer.r(.EpipbJ) Infelice Città, cheber- 
rà acqua di malizia nel vaiò del fiiopcr- 
niciolb efempio I Quoniam' Herodianee fine 
cubioparticeps erti malituei ma più mife- 
rabile Erode , che ha contra di sé non 
folo i fuoi peccati , ma tutti quegli, che 
feguiranno da eflì ! 

XXIV. Come fclamava il penitente Re 
Davide! Erravi ficutovir, queeperiiti que- 
re fervum luum, (Pfal. ii8. ) Io errai , 
diceva a Dio, errai còme la pecorella fem- 
plice, che fi fmarrì, cercami Signore, e 
Dio mio. Non riflettete? Davide era Su- 
periore quando commUèle colpe fcandalo- 
le deH’adultctio, ed omicidio. Dica per- 
ciò di avere errato comePallore, enonco- 
mepecorclla: Erravi ficut ovir., dice: co- 
me pecorella errai. Diremo, che perchè 
non fu il peccato in materiedi governo , non 
dice, cheerrb come Pallore O’fcufa il 
fuopeccato condir che errò come pecorel- 
la, perirpiegarechepeccbdifiaccbezza,e 
nondi malizia ? Cosi ne parve al Cardinal 
Bellarmino; (inPfal.itò.) mabenfa Da- 
vide', che per muovere Dio a mifericordia 
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I meglio aggravar la oìp.i, che Icufarla. 
Peichjdun<iiiediic, che enb qual pecore^ 
laf* Per aggravai pih la Tua colpa di Parto-; 
re. Milpicgogii. Nonavete avvertito la; 
maniera, concai feguon le pecore unad' 
erte, che lor la guida? Avrete ben avvil'a- 
to, chedovefaltaquerta , quelle falcano.; 
Adunque confiderà ora Davide , che cf, 
fendo guida del popolo, fi gittb al preci- 
pizio della colpa, truova , che pergittarfi 
«gli. die occalioiic a' kioi Vatfalli , che fi; 
gitcaiTvro in fomiglianti colpe; vedefi reo 
nonfolodel futi peccato , ma di quegli ,che 
cagiunb , e potè cagionare , col fuo mal e- 
fempio; e tnnorolb del carico , e galli- 
go, per tutte ouefte confeguerize di pec- 
cati , ccica a Dio miièricordia non iolo 
della fua caduta , ma d erter caduto a' 
modo di pecorella , cirandofi dietro al- 
tre molte al precipizio: Erravi ficutovis , 
quiCfertit. (pianto oobiitnente Salviano ' 
iiullti fecum pntfipitavtrat in martemfuo 
mal» txemplo , cùm Edix Idrati efftt ; ut prò 
tanti! luereipcfiai, quanioiCecwn traxit in 
reatum . (tu^.de provici.) Vedete Superio- 
ji quanto v' ha , onde temere le confe- 
guenze de* peccat .1 / Vegganle altresì i 
Giudici. 

XXV. Alzbfupcrbo Nabuccoquella ce- 
lebre rtatuad’oro non loto per eternar la 
fita^memoria ) ma perchè tutti letributaf- 
kro adorazioni,- etortofoggiugne ilTerto 
Sacro , che fece chiamate i Magillraci , e 
Giudici, e Principi del luo BLegno, per- 
chè fi crovartero nella dedicazion della fla- 
tua : Hijit ad congregando! Satrapas , Ma- 
gifiralui , Judicei , Duaes , ó* i}ran- 
noi , is< PntJtUoi , omnefque Vrincipn Re- 
gionum , ut convenirent ad dedicationemSta- 
tuec. (Daa.j.) Che pretende queflofuper- 
boRe? Non è, che tutti i popoli venga- 
Boad adorare la Statua ? Attellalo la Scrit- 
tura ; Vobtt dicitur populis , tribubus , {9. 
linguis. Adunque convochi i popoli, che 
arrefi gii ubbidiranno. A qual fine chiama- 
re i Magirtrati , e i Giudici ? Perchè i popo- 
li , rifponde S. Girolamo, gli ubbiditea- 
10 con maggior facilitànell’adorazion del- 
la rtatua. Conlieguifca io, dice Nabucco, 
che i Magirtrati 1* adorino, chealoroimi- 
tazione larb facile , che I* adori il popolo.’ 
Vrincipttconffrtientar, diceil Martrmo Dot- 
tore, ad adwandam fiatuam , ut per Prin- 
aifu-ipdueeuitar iygenus . Q UierJji e.3^n.) 


Che più? Jtduaii autiiu Magiflrat'éui , /«f,’ 
diti populi , ma]orum txemplo , ptreunt . Im- 
percioqchècomeha a bfeiare ilp-jpijlo di- 
adorar la Statua, fe vede, che i Superio- 
ri, i Giudici, i Magr.hati l’.idorano?i:ùj»- 
ad orarent Principe! auream fiatuam quii tu- 
populii non adoraret ? Cotanto legittima 
apparve -a S. Girolamo la conli^uenza : À- 
dotanoiSuperiori , e i Giudid: Adunque 
fuccederàfenza dubbio l’ adora-ionedel po- 
polo , che quando l’ effetto non feguici 
balla perle carico de’Giitdtci , e Superio- 
ri ilmetrere un antecedente di maleicm- 

f iio, da cui quanto a sè feguano ne'popo- 
i confeguenze ripetute- di peccati .. Xroi 
mi , tvemi il Supcriore , e’I Giudice di 
viver male, che farà duriilimo il cari- 
co delle confeguenze. della mala fua vì.- 
ta; DurUJìnum , quia male vixtrunt . Quo* 
moni laqueus fafii eftis . 

XXVl. Veniam tuttavia a più ftringerc- 
’ quellocarico, che per piùci'.e lo llringa la 
confideraziunc , faià incomparabilmente 
più rtretro nel dì del Giudizio: Attenditi 
Domus ìl'rael ,, primores populi. A.ttenti 
Giudici, Superiori, che benché non fia la. 
vortra vitafcandalofa , v'hapiircheteme- 
te delleconfeguenze de* peccati ne’ Suddi- 
ti. Balla un piccolo pelciolino qual una 
Remoraper ritenereunaNave. Nonème- 
llier che Ga rotto l’Oriuolo, perchè l’ordine 
dì una Citrùfilconccrti; berta che un'arte 
il minimo fia fuor del luogo: una ver- 
ga folafaarrertar la macina di un Mulino. 
Giàfi vede,chefcèfpentalaluce, andran-' 
‘no a tentone tutti di calai efeilSuperìore- 
cheè la luce della Repubblica : Vàtefiis lux: 
mundi, (Matth.^.) è tra le tenebre della 
colpa, è ìndubìtaoile , dice S. Ambrogio,, 
che faràcagione, che gli altri fien privi de- 
gli occhi: Ipfedum malè agit , dignì periti 
inf vper (y> alioi f rcum indigni perdit .(l.di di - 
gp.Sacerd.c.6. Il più fpaventevole è , che 
bartachela lacerna abbia lucignuulo lo- 
goro , e con funghi non ifmoccolati, e 
bartano leggieri difetti ne’Superiori, per- 
chè da quelli funghì feguauo molti in- 
ciampi, e cadute ne’ Sudditi. 

XXVII. Ben cornane cola fi ènelleDi- 
vine Lctterechìamare i Superiorìocchi del: 
corpo della Repubblica j ecoslveggiamo „ 
che il SantoGiobbe, quando dice, cheef- 
fendoSuperiorefi vertìvadi Giurtizia r _/»- 
fiitia iadutus fumi (Job 29.) fpiega rollo. 
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ìlfuo ulfieio con dir che ferviva d’occhi a’ 
ciechi ; Oculut fiti caco . In quello fcnti- 
mento cofpirano i Santi , e i Dottori ; 

( Bitr. injob 29 .Gt(^. l. \9 m0r. c.2o.Orig. 
bom.2. in Cani. Baiti. in R(g.Juf.2H. Ambr. 
ferm.iS.inPf. iiS.) e a’Snperiori applica 
l’Abbate Cellenfe( Cellenf.diocul.mjfl.e.12. ) 
le proprietà degli occhi ; perchè fe gli oc- 
chi (ono nel capo , i Su^riori fono nel pib 
alto: fe gl» occhi fono lentinella di tutto il 
corpo, i Superiori debbon vegghiare al 
ben della Repubblica ; fe gli occhi veggo- 
no ildiftantc, e non veggonosè ftelTi, iSu- 
periori debbono attendere al ben degli altri 
dimentichi di sèdeffi: fegli occhi piango- 
no i mali di tutto il corpo, i Superiori deb- 
bono addolorarli de’ danni de’ Sudditi ; e fi- 
nalmente, fe negli occhi par grande la mac- 
chia pib piccola, nel Superiore fi ha per 
granue ogni difetto minimo; Magna ineo 
rtputalur macula y qua in cKttrit membris 
modica cenferetur . Veggiamora le confe- 
guenee. Si oculus tuusfuerit Jtmplex, dicea 
il Redentore.roraw corpus tuum lucidum crii . 
(Mattb.6.) Eperl’oppofto dalloftar l’oc- 
chio ofcuro feguiranno intutto ilcorpo te- 
nebre; Siaatim oculus tuus fiicrit nsquanty 
totum corpus tuum tcntbroj um erti . E bencn è 
il comiin fcntimento di quelle parole fra 
dell’ occhio delf intenzione, daHa qual pen- 
de il buono, orco del corpo dell’ opera, co- 
mcafferifoono Sant’Agollino, e San Gre- 
gorio J pure Sant’lfidoro Pcluliota inten- 
deintal occhìoil Superiore: Prolatus cor- 
forisfacri oculusefi. ( Aug.l. conte. Julian. 
c. 4.Gr«. lo.wor.f. 1 2 .is> i^.I/idor. Peluf ep.) 
Veggali dunque, dice il Santo, che dal 
bene , o dal male dell’ occhio del Supe- 
riorefeguonograndtbeni , o mali nel cor- 
po della Repubblica ; Si leneBrofus Jtty uni- 
verfum propemodum corpus obfcuratur. 

XXVIII. Particolaririamo : V’ ha che 
notare negli occhi alcuni mali gravi, e al- 
tri leggieri; tutti pcib di confeguenre con- 
tra ilcorpo. Sono gravi lo dar ciechi, lo 
ftarchìnfi, lo dare addormiti ; e già fi ve- 
de, chciegue di mali alla Repubblica dal- 
lo Ilare un Superiore cieconcll; ignoranza , 
chiufonella paffione, e malizia, e addor- 
mito nella ommeffione . In quai baratri 
non precipiteranno le membrade Sudditi, 
diceS. Ambrogio ; Quidcaterafacitm mem- 
ìtrOy quibus luxadimpta afl otulorumì (de 
ign.Saura.6.) Sonmali- lievi degli occhi 
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una polvere minuta 0 umor che gK adàlit 
ca, undivagamento anche alzandoli talo- 
ra verfo ilCielo. E badano quedi mali per 
apportar al redodel corpo danni? Nel na- 
turale modralo l’efperienza , pib chiara- 
mente perb nel morale; dirado il carico 
del Giudicio: Oculis lafi y fcrilTe S. Gio: 
Crifodomo, totum cor^s inutile reddiiun 
Sic in magna emeritis dicendumeft. Qtutndo 
illi extindi fuerint , cum maculam quam- 
piam admiferint, totum , rehquum cor- 
pus intolerabile delrimentum patitur . ( bom. 
ad pop.} Leggiere macchie nell’occhio de! 
Superiore fon origine d’ intollerabili mali 
nel corpo della Repubblica. O’infclicità 
de'Superiori! Unapolvere di lieve avaria 
zia, un umor di poca ferietà, imadiver- 
fion benché lecita men opportuna, einsè 
di poca importanza; ma ne'Sudditi di ma- 
le confegiienze, di querele, di mormora- 
zioni , di difprerzo, efopra tutto , di pren- 
derfi licenza per maggiori colpe. S. Crifo- 
domo; Sivelirajc'stur y fivelridet, fivelff- 
mnum relaxationisconcupiverit , multi funt y 
qui murmurent , qui criminentur, quioffen- 
dantur (bom, in Ada,} E quel che 
èptìi, gli delfiefercirj di divozione fuor di 
tempo convenevole faranno contra ilSir- 
perior nelGiudicio per gli nralidi confe- 
guenza , che feguirono dal mancare alla 
obbligazione per la divozióne. Ben l’ef- 
prelTe lo Spofo Santo re’ Canficir Averte 
oculostuotamf . (Can.8.) Che^ Signwe: 
ilconremplarvrpub elTer male? Pub eller- 
lo,quando facciafi contra tempo .Non tan^ 
togododel bendi contemplarvi, qUwtO 
fpiacemi' ilnral, che fegue dal non edere 
quandoconviene. Cotedrocchi nrifon vo- 
lare da’ Sudditi; ipfi a me avohre fe<- 

ecrunt. UgonCardinale: Adverte a me ut 
cura Subdstorum intendas. E lubito appreh 
fo; Hodie timendunt efi , quod Maiores eh 
Eccitila ipfum ab ea faciant avolare . ( in 
Canu6.) Vedete Superiori le confegiier^ 
ze? Di tutte vi fi farà carico nell orrt- 
bLl Giudicio; Quia vobis }udicium eft . 

XXIX. Quedo è ilcaricodellavita; ma 
qur.l farà quello delle confeguenze dell’ of- 

fizio? A dar conto Giudici, eSnpetiort.* 
Attendile primorei popuii- . Quante colpe 
feguirono dal non correggere 1 delinquen- 
ti e- dal non punirei delitti? Si Bernardo; 
chiambl’imp^™**^ delle inlolenzc, 

.ImpuniiatHieuria[oMeti infolentia matery 
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radix mpnietit'ut, trafifgreffionum nutrix . 

ESenecavi avvertì IccodIc- 
guenredi colpeiiclla pollerie^: 7i$iatraxj 
mittit adpofttrts ,quij>rd![tntibus culùis igno- 
feit; {SeH.i»pTov(r.) perocché che altro 
mai èlafciar di pmiire gliecceflS, dice S. 
Ambrogio, fenon dar licenza perchè fi con- 
tinuino ; Facililas entm v:ni<e im eativum tri- 
iuit d(linqutiiti.(ftr.B.ittPf.lii.) Se ilCe- 
ruficocutafleben la piaga, foggiugneO- 
rigene, certo è, che non pafferebbe il can- 
chero avanti t ma fenon taglia ,fe non cau- 
terizza , chi non vide che la piaga fi av van- 
za? Confiderà quomodocrefcalinfirmitas , 
indeterias vetusbumor exuberet . {bom.g.in 
larem.) Su Superiori, e Giudici; v’ha di- 
sordine nella Repubblica j* V’hafcandalif’ 
V’haconcubinati? V’ha fpergiuri , ebe- 
Àemmie? V’ha inganni ne’traffichir’ V’ha 
chi fi aggiufii agli liatuti del Tuo uffizio? 
Ben loiapete. Adunque, fenon vi appo- 
.nete rimedio, o pena, dice Crifollomo : 
aggiiignete al carico delle vofire colpe tut- 
te quelle, che feguiranno dalla impunità 
delle altrui) darete conto della iogiuftizia 
che fifa all innocente non evitando ifuoi 
aggra v; : darete conto de’peccati , che quel- 
r altro commette, c commetterà per ve- 
derli lenza galligo, e dique’, che com- 
metteranno altri moltilTiroi a fuo elèm- 
pio: Quienim, dice il Santo, improbopri- 
■waremifii, etiamfuturueritobnoxius^ quia 
àpfe quali autbor extuerit prateritorum . 
(^Cbrffofibom.ìl.iui.Cor.) Vedete in un 
Tello tal carico. 

XXX. Benadab Re di Siria roilè in af- 
fai lUetto alTedio laCittàdi Sammaria , e 
Dio mandò il fuo Profeta Michea al Re 
Acab bo per allicurargli la vittoria . Oggi , 
dicegli, darà Dio alletue mani Benadab, 
,c tuttacotellamoltitudine: Ecce ego tradam 
eumrnmanu tua badie. Reg. 20 .) Vennefi 
a battaglia, evinleAcabbo , comepredif- 
Icil Profeta; ma fuggì il Re di Siria. 1.’ 
annoappreiio ebbero un’altra battagliacol- 
lamedciima ficurezza , in cuimorirondi 
Siria cento mila Snidati, e non potendo 
fuggirQ il fuo Re Benadab, venne inma- 
nodi AcabboRed’Uraello; ma ingannan- 
dulocon falle promelfe Benadab, obbligò 
Acabbo a rilalciarlo con vita, e libertà: 
Veptgitjeedus , iy>dimifiieum. S'ii dice Dio. 
Torna Profeta; Di ad Acabbo, ebebaa 
Celiargli lavila l'avet rilalciatocon vita 


Benadab ; dimififli vtrimdignum mor^ 
te de manu tua^ erit anima tua prò auitm 
c]ut . V’ha feverità come quella^ Cbeim- 
purta, che ufalTe il Re Acabbo di quella 
inifericordia ? Forfè gli comandò Dio , 
che ruccideffe? Non conila. Or perchè 
tanto fdegno? Nobilmente 1’ Abulenlè t 
Non è, dice egli , lo fdegnodi Dio tanto 
per la mifericordìa di Acabbo , quanto 
perleconlèguenzedi quella mifericordìa. 
Doveva Acabbo avvertire, che fe lafci». 
va Benadab con vita, elTendosi pcrnìciolb 
al fuo Regno, aveva a continuar le fuc 
malvagità, edelTernecagiondi molte al- 
tre: Credere debabai Arbab , dilTe il gran 
Dottore , quod fi tune dimitteret Benadab , 
quod etiam die non qui^ceret , (ed rurfttt 
pugnaret contea Jfrael. (Abul.in ’^Reg.lo. 
q. 20 .) SuccelTepoi cosi.^ Leggali il Tello 
Sacro. Tollo molTe guerra cont^ Ilrael- 
lo, in cui mori ilRe Acabbo: dipoi af- 
fediò Sammaria , e fiicagiondi quella ta* 
me, per cui valea ottanta reali il capo di 
ungiumetKo, ed ebbe prezzo eccelfivo oer 
fin lo llerco delle colombe . Che colpe 
mancherebbero in quello alTedio ? V’ebbe 
Madre, chctollèlavita alfigliuol fuo, e 
’lcolTe a mangiarlofi. Vedete chedelitti, 
che inumanità; però nate tutte dall’ aver 
lafcìato vivo Benadab . Adunque perciò 
fperimcnta sifevcro lo fdegno di Dìo quel 
Re si crudelmente mìferìcordiolb . ^ a. 
Rr^.i 2 . 4 .Rej. 6. AbuUbi f .37.)Muoia Acab- 
bo in pena della fua clemenza iniqua, e 
delle conleguenze di mali, cheda elTa fe- 
guirono; dimififli virum dignum morte . 
.. XXXI. O Superiori , e Giudici.' Sen- 
tenzafirmatedi morte eterna contra voi 
flelTi, quando per nongalligare i delitti 
della Repubblica, liete cagione, che in 
avvenire fi continuino. Nel Giudìcio vi 
troverete reide’furti, omicidj , fcandali, 
e abbominazioni, che lafcia correre fino 
alla fine delMondo la voflra ommclfione, 
a ìngiulla mifericordìa: Prineipes , Ì3a St- 
oatoreSf dilTel’antico Bodeno, quibamiei- 
dai non puniunt, latronei , is< predone! noto 
eapiunt, omnium bomicidiorumr et f unt ^ quee 
ipfi latronei pofiquam capi potuiffent, com- 
mittunt. ( Bodenconc.^dequintopreecepto.) 
Oh, che non v’ha parte olTeia: nelGiu- 
dìcìo vedraife v' ha. Che? non v’è Dio? 
Non v’è Legge? Non v’ha Re? Non v'ha 
Repubblica.^ Non v’ha giullizia?? Nonv* 

ha inno- 
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r’iia innocenza? Tutti furono ofTcTi dalla 
Todra pietà iniqua; e di tuttodaretecon* 
tonel Tribunal rcttìHìmo di Dio : Vtbis 
judicium tji% 

XXXII. òr che farà, quando paflìilfe- 
Terìdìnio Giudice da quefìe confegnenze di 
con fargiudizia da per dellì i Superiori , 
c i Giudici, aqnelleche feguono dalle in- 
giù Aizie dc'Minidri inferiori? Ivi ulciran 
fuora gliaggrav;, edorfìoni, fal.ità delle 
ferfoiic, che per paAlone, parentela, di- 
pendenza, interede, o per folamente ada- 
giarli, furono eletti per gli oAìcj, ed efer- 
cizj ddia Repubblica non edendo capaci 
d’edì, tralalciandoaltripiùprodcui, e pili 
degni. O chelunghc confegnenze laran que- 
lle! In quell’apologo degli arbori , che an- 
darono a elegger Re, chepropofe Jonaran 
a’ Sichemiti, triiovo, che l’eletto fu lo 
Spino i perchè adai facilmente ammilero gli 
erborile feufe dell’Ulivo, del Fico, e del- 
la Vite: F’ew, dicono allo Spi no , imp<~ 

ra fuper vot .(Judic.g.) Vientad eifere Re 
degli arbori. Accettb Io Spino? Sì. Non 
aiparo, cheaccettiegli, ma che l’elegga- 
EO edi. Che fate? arbori. Lo Spino eleg- 
gete? Egli ruberà quanto gli venga all’in- 
contro, diceS.Girolamo; tmeat quid- 
mtd aitigerit, (^Bier.in Aggei.4.) Lo Spino 
Superiore? Egli faràcrudele ferendo iSud- 
diti colle fue punte , fbggingne il Santa: Et 
reteutum vul/ieret. Allo Spino date mano .<* 
Egli farà ederminio della Repubblica , e 
di voi tutti. Non fapete , che fe fi ac- 
cende lo Spino col calore del Sole (come 
didc Giuleppe con S. Girolamo) brucerà 
colla Tua voracità i Sudditi , ancorché fia- 
ooiCedti più fublimì? Egli dedb l’atte- 
da; Egrediatur i^itdtrhamno, i^dìvoret 
Cedroi Ltba/ti . S. Girolamo; ìgnem etnittat 
a /e, is* regnata Ugna eonfumat . ( Jofepb. 
apud Rumet m v'tridar. «ri.i 9. Hier.in l.Aggei. 
h:i» Jttd.g.) Cedui eleggete? Guai alla 
Repubblica degli arbori Ma guai , e 
più volte guai agli arbori elettori , che 
Icn cagione dì tutti quedi eccedi, incen- 
dj, e crudeltà. 

XXXlll. Sciama ora il Campenfe ap- 
plicando alle nodre Repubbliche l’Apolo- 
o; Eie iltii, quorum Suffragio eleSionisfu- 
olluntur indigni ! Eis fiat, ficut inlibroju- 
dicum dicitur , ut ignii egrediatur de rbamno , 
if'ligna Jjlvarum fuccedart , (Campenf. l."]. 
C.34.) Guai per coloro, che ele^OQopù 
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l’oiBcio indegno; perchè col fuo voto è 
cagione di tutte le malvagità, che com- 
mette. Chi è loSpino, fenonl eletto per 
pailione aH’odìcio, che non capifee? Chi 
è lo Spino, fenon il Minidro fenza timor 
di Dio, che va a rubare le Ville , e ipo- 
veti? Chi cloSpino, feiwnil malUdiio- 
re, il mal Giudice, che drugge la Re- 
pubblica colle punte della l'ua crudeltà, e 
col fuoco della tua avarizia , c laicìvia.^ 
Adunque Vee illis , quorum fuffragio eie8io- 
nii fuftollunturi Guai a chi l’eledc, e di- 
fegnb per tal ofiScio ; perocché fi caricò 
di quanti furti, crudeltà, eommedìontfi 
troverà nell’ eletto ; Eie iihs . Guai per 
lui, perchè ha fopradisè tutte le colpe , 
che rifulreran dall eletto, e rilulceranno 
fino allafine del Mondo: Va; Uhs . E guai 
per lui, perchè fino al fine correranno le 
fiammedelloSpino, echirelcde daràcon- 
todituttelecofpe, efuoi danni: Eie rf/ir, 
quorum fuffragio fufiolluntur indigni • Oh, 
che noni^piquedo. Oh, che a vredi do- 
vuto faperlo. Perocché, acheandzàuoa 
pietra, che non ha maniper faticare? La- 
pis abfcijfut eft de montefine mantbus ,( Date- 
.) fe non a drugggerel argento , e l’oro 
e’ Taefì , che come darne tacciono per 
non poterne pìùa tanteedorfioni? Dia ra- 
gione ìlmontecbelamanda, di tutto ciò, 
che drugge la pietra. 

XXXI V. Più . Che confeguenze di col- 
pe non feguono- dalla diUnione affirteata 
delle liti? Tutte, tutte fon carico perk> 
Superiore e Giudice , che lun zela fu* 
Minidri , che le prorogano perchè lor val- 
gano più. Ivifi vedranno le colpe, le lai- 
dezze de’fbredidri , che pertrovaffi|tratte- 
nuci fi divertirono. Ivi i danni , e rifiebi , 
e fpedo anche iMccaci della donna , de'fi- 
gliuoli , delle figliuole , che coramifera 
pertruovarfifuoridicafa il Cap.) d edà.Ivi 
vedranfi le fjpefe ecceifive , ctie fenza cari- 
-tà, fenza legge, efenza ragione obbliga- 
ronoafare; canche cercar mezzi illeciti 
perfarle. Ederaiutendo una fentenza dif- 
ficile del Redentore. Se alcun, dice egli, 

’ voledè litigar tecoe levarti la camicia .da- 
gliela, e ancor la cappa.: Ei, qui vult te- 
cum in ’iudicio contendere , is' tunicamtuam 
tollere, dimitteeiò'pallium . (htuii.^.D.Tb.- 
ibi.) Non vedete la difficoltà? Se la ca- 
micia èrnia, qual ragion v'ha, perchè io 
l’ahhandoniachi vuoLtocmela? Equanda 

pura 
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pure p«i fare il più perfetto gli dia la carni- difrerinfigneMendoeaa,/f<»fl>a»»Re^w^f<*. 
eia; la cappa perchè^ Quanto nobilmen- eato, multa in tota Rtpublica fceltrapropa. 
te il dotto Coreno! Perchè fe vol.eprofe- gantar , (Mendor.ini.Ri-g t.ann.ip.leS.S-) 
guircla lite per difendere lacamicia , averi QnertofnqucH'Antioco, che fcompiglian- 
dafpeodere pi il che non vai la camicia, eia do le leggi tutte , c ancor la ragion natu- 
cappa; Dimittf ti palhum , dice Cri- rale, volle, che radorafTerperDìo: que- 
fto. Dialacappa, elacamicia, eneufei- fto fu , che fenz’altra cagione, chelafua 
rà con maggior convenienza, che fe prò- crudeltà, rovinb Gerufalemme , difolb il 
fegne coHa lite a difenderli; Novtrat Do- |T empio, erelTe ivi altari a’ falfiDei, efe- 
minur, dice quella dotta penna , quoti ali- ce la caia di orazione fcuola della laidez- 
quando fi contendere velimus , iy litigarepre za. (Hirron.inc. il. Daniel.) Quanti erro* 
una tunica, multa oportebit folyere , ex- ri, quante idolatrie, quante crudeltà, e 
pendere, qu<e plutvalebunt quam tunica quante abbominarionl lalcive in cobro, 
pallium fimul: ita ut melius, t?» utiliut fit che ubbidironoallafuatirannia? Fin dopo 
dìmittere quod poflulatur , ne plut litigando lafuamortedurblaimitazionperverfa del 
expendatur . {Corea. Cl^p.patient. 1,2. r.ii.) fuo mal efempio in Antioco ftio figliuolo, 
Vedete le confeguenzedellefpefe .■? Qiielle chefeguitblefconceormedel fuo abbomi* 
fon le minori; ma diquefte, e delle col- nevole Padre. (i.Macb.6.) V’hatraCri- 
pe, chefeguono, e feguiranno dalla dila- lliani Nobili, chinelmoralerimiti^V'ha 
zion delleliti, daran conto i Minillri, che chi fi faccia fervir ginocchione ? V’ha, 
le prorogano ; e pi ìi i Superiori , chelafcian chi viva fcandalofo? V’ha, chi non pa- 
viverecome vogliono i Minillri. Sveglia- ghi cib che dee? V’ha, chi invitato ai- 
tevi Giudici: vegliate Superiori. Elettori le felleCattolichevadaal Tempio per gli 
aprite gli occhi; che v’ha giudicio lève- appuntamenti impudichi? Or cheavràc 
rtlfimo per tutte quelle conleguenze di fare ilfigliuolo;? Che, il rellante delpo- 
ptccathVobir judiciumefi, quoniam laqueus polo , fe vede Cattedratici di malvagità 
faBi eftit. quegli, che debbono elTereMaellridi Reli- 

XXXV. Odano finalmente i Signori, i gione, e virtù? Datecontodi tutti i pecca* 
Potenti, i Nobili del Mondo, che li ci- ti, che feguiranno da quella radicedi pec* 
fa Dio a giudicio, a dar conto de’ peccati cati: Vobir judicium eft, 
di confeguenza ; Domut Regie aujcultate: XXXVI. Ma pur piùorribilefarà quello 

quia vobit judicium efi . Odanoìllormida- carico de’ Potenti, e Nobili per quello, che 
bile carico, che br fi faràinqueld): Di farà il feverifTimo Giudice delle confeguen* 
che? Dicib, che dovendo elTerei primi al zedipeccati, chefeguirannofinoallafine, 
buon efempio, furono moltilfimi i primi per aver favorito! mali, e gli fcandalofi. 
allofcandalo. Checlamoridaranno inquel {Canif.depec. alien. %.ii.) Ivi fi vedranno! 
dì i peccati commelfi ne’ concorfi , ne’ peccati de’Servidori, degliSchiavi , Coc* 
palTeggi ; e pur ne’ facrofanti Tempj di chieri. Figliocci, e Agricoltori, che com* 
Dio, dove riduconfi a punto di cavalleria, mifero per trovarli coll’ale, ed ombra de* 
lo sfogo, la libertà, e le follecitudini difo- lor Padroni, eCompari. Ivinfciranno le 
nelle.'’ Macheclamori daranno le confe- br libertà , i contraili, gli fpergiuri, le 
guenze di peccati , chedaquelli Itguirono violenze a’poverifcnza temer la giullizia, 
nel rimanente del poMlo ■? Parlando il nèilwoigalli|hi per trovarfi difefidalorSi- 
Divino Spirito di quell* Antioco nimico gnori. Non e pur veto, oNobili, non b 
capitale del popolo di Dio, dice, che fu pur vero, conlideratelobene, che s’imp^ 
una radice di peccati: Exiitexeisradixpec- direbbero innumerabili colpe, le fapeffero 
eatrix Antioebus illufiris . ( i. Macbab.i. ) quegli, che da voi dipendono , che non 
Non vedete, che ikhiama non folo pecca- avrebbero a trovare le loro infolenze il 
tote ma radice di peccati? Perchè? Era braccio che truovano nella vollra autorità ? 
Re, ed craillullre, edera Nobile: ed ef- Udite TAbulenfe; Qui malefoSeret defendit 
fendo naalo, era confeguente elTere nnara- ad plura fiagitiaoriginemtnbuit, quttnequa- 
dice, e feminario dicolpeneglialtri; Ra. quam fiere nt , nifi ab ilio deftnderentur . 
dtx peccatrix , quia ficue rami , Jrondes , {Abul.q.il.injudic. 20 .) Non è pur vero, 
fiora, ba fràSummiict ettborit germinant, che vive concubinato il rollro fervo f y>ia* 
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cenicaDio, ei.cn foffead efempio ?oftro)l e di tutto il gran rerto di eccedi , che 
perchèfe il voledcroimprigionare, Éarefte ferpeggia, elcrpeggerà^lìnoallafine; per* 
funtacontrachìil tocca, dicendo: E’fer* che abufando dellla vòllra autorità , li 
vo mio. Daran già conto i Superiori, e facede radice feconda di tuttiquedi mali: 
Giudici dei foveichio rifpetto, o timor , Lagueuf fitSi eflis. 
che vi tengono, edelleconfegucnaedella XXXVlll. O peccati di confeguenza , 
Loro omqielTione i ma a voi altri fi farà equanto poco viconfiderano, e temono i 
fcaricodi quella ommedione, cdellecolpe, Cridianif Fedeli, apriain gli occhi alla 
che feguono, eiegiiiranno dal vollropa* conriderazionediqueltecolpe, di^cui molto 
trocinio iniquo. Che è quello ? efclama per minuto abbiamo a dar contqdrettif. 
S. Bernardo: come Ibflrono petti Cattolici mo nel dì delgiudicio. V'ha chi a^iati- 
patrocinar roffdé di tuuoiuiDio^ (Duale flettuto inelfi.*’ V'hachi feneincolpiqua- 
eftbec, turpjtudfni patrccinari , quodvèlma- lor fi confelTa? O Sacerdoti deirAItiflimo 
ecimt fermtdari a turpibus oportebat? {Bern, Signore della Maellà ; miriam come vi- 
l.2.de conjìd.) Quello fi tollera? Maqolfof- viaino, che mirano i Secolari le nollreor- 
fritàDio nelGiudicioi perchè in edb farà mcperfoprapporvii lor piè. Miriamcome 
italico di tutte quelle Colpe, di tutte le operiamo ne’ nodii minillerj, giacchèfca* 
lor confeguenze, Voletenc efempi? Ecco- ncano fopra noi altri le colpe, che altri 
ycnenno, commetteranno per non edere noi quali 

XXXVII. Dipoichè Joatan propofe a’ dobbiamo, e per non portarci come con- 
Sicbemiti l’Apologo* che vidimo , degli vienfi ne’nodri ulHcj. OSiipcr.iori, eGiu* 
arbori, per rimproverar loioiliral, che dici! Mirate, che li precipitano le peco- 
avean fatto in eleggere Re Abirocleccoj dà relle perovefigittachilor faguida, cave*, 
rontra elfi querela, e carico di aver tolta la te fopra voi tutti gl’incarichi delle lor col- 
vita a fuoifettanta fratelli ^o pur felTanta pe. Ptdifi ilzelo dicorreggere , egadiga- 
nove, giacché con luioranlèttanta) dopo rei mali, fcnon volctctrovarvi reidi tutti 
jtanti bcncficjricevuti daGedcoijcluoPa- i delitti , che per impuniti commetteran- 
drc; Ei interfcc^is jilioi ejut fepjuagiHtii . no, Avvivifi la follccitudine in vedere , 
(Jpdic.9,) Ma le leggiamo il Tedo, chi come operano i Minidti infeiiori , pcroc* 
lor tolfc la vitafii Abimeleccofigltuolba- chèayiete a dar conto di tutti gli errori, e 
flardo diGcdeonepcrambizionedi Regno: ingiudizie , che conameiteliero , comg 
Et venìt Cdbimetecb) in domumTatrii fui, proli delle vodre ommelfioni . ONoJ,i|j 
iyt occidit fratres fuos fepluag/nta vires . e Potenti, giacché vi pregiate d’uomini 
)Oi lefu Abimelcccochicommi- d’altriobblighi , avvertite, cheèjlpriino 
Ve il delitto, qome Joatan he facarico a’ tra elfi : Stimar la nobiltà Jel Sangue di 
Scherniti? Non vedete, rifponde il gran- Gesù Grido, più chenonquello, cheere- 
dé Abulenfe, che i Sichemiti fecero Ipalla ditadcda’vodii Antenati. Recatevi a pun- 
al delitto di Abimcleccof* E’ vpro , che tp di onore portare i vizj fotto a* piedi 
fu Abimelecco quegli , che commife la perchè l'cfetripio riformi in avvenire cib) 
crudeltà, ma clTeDdo, comeera, badar- che guallh il vodro fcandalo negli altri! 
do, Iblo, epovfro, maiper sé lleflbnon Tremiamo , tremiamo tutti di quedo fe- 
c^icbbc cfeguirla, fe non lofavoridèro i verifljmo carico , e preveniam con tem- 
^ichemìti; SiSiebimiteenen favijfentei ,non po le rilpode per sì lottil efame , come 
aufuj Juijet occidere fiatrei fuos, ( Abu/.ibi, quello , in cui avremo a vederci'in quel 

J .jj.Mdiiitque, perlolavor, che gli die- giorno de’ijgori di Dio. E perchè ora èil 
ero, fono rei di fedàntanove morti , fo- dì delle fuemifericordie, ora con gran do lo- 
mefe per lefuemanirayelTeiodate , eper- re cerchiam chele nli con noi. Avvicina- 
cib Joatan fa lor carico d’clfe; Skbimita;, tevi, avvicinatevi, Dilettilfimi, aquedi 
dice l’egregio Dottore, ccciderunt jiliosGe- piè dementi del nodro amabiliffimo Re- 
deenis, is> ber , quia dederunt javorem Abi- dentore ; Sciamate per la mifericordia e 
tneUeb ad occidendum lUos . O Potenti , perdono. Dite di cuore j Signor mio Gesi 
e Nobili; e qual giudiciooiribileviafpet- Cr^o ec, 

ta per proteggere i mali? Datcfoptodel- ^lèmpio perqueda Predica rediilP.AIoit' 
le morti , de’ ladronecci , delle libidini , lo de Audxade {itiner.gràd.i/><g,6.) 

“ ’ ‘PRE* 


PREDICA QUINTA 

Per lo quinto dì della Mìflìone . 

DEL CARICO DE’ PECCATI DI CONSEGUENZA, 
Che fi ha a fare a’ Padri di famìglia nel Giudicio finale J 

fum Dominut Deut tuus , fortit , ze/otet , vi/ttsm iniquitatem Pa^ 
trum in Jilm in tertiam , & quartam gmerationem , 

Exod. 20 , ~ ] 



a predicarvi 
d’ogni altra 


;Ggi si, che pili d’ogni al- 
tra volta avrei io bifogno 
dello rpirko , ed eloquen- 
za di un San Giovanni Crì- 
foftomo , per I’ importan- 
tilfìmo punto , che vengo 
, Uditori oggi s) , che pib 
volta ho bilbgno delle vo- 
(ire attenzioni per udir quello importan- 
tilTìmo punto ) perocché , a dir vero , fe 
quella Predica ottiene il frutto , che io 
delidero, pomam darci le congratulazio- 
ni della riforina del Mondo tutto. Atten- 
zion Padri , e Madri di Famiglia , che 
oggi parla di voi quella Predica , atten- 
zione al carico di confeguenze di pecca- 
ti, che vi lì ha a fare nel dì del Giudi- 
ciò, e attenzione a quel, che dice lellef- 
fo Dio nel Tello del mio Tema . Al dar 
egli la Legge fcritta nel monte, dopo il 
primo precetto, e prima di palfare al fe- 
condo, dilTe quella orribil fentenza: Ege 
fum Dtminus Deus tuus frrtis , xehtes. lo 
Ibno, Popolo eletto mio, io fono il tuo Si- 
gnoie, eDio, forte, e zelante si, chevi- 
fito , giudico, e galligo le colpe de'Padri 
ne’figliuoli finoalla terza, c quarta gene- 
razione di quegli , che mi abborriKono; 
Vifitans iniquitatem Patrum isi jikm iti ter- • 
tiam , is* quartam eeueraihtiem e«r»m, qui 
tJeruttt me . Conlellb , Afcoltanti , che 
hanno gran difficoltà quelle parole, e ve la 
conoblKro i Santi Padri, e SpoGtorii pe- 
rocché , fe ciò , che in elTe pretende Dio , 
é, che gli uomini concepifcano orrore al- 
le fue olTde confiierando la lecticudìnc , 


concai ha a giudicare, e punire leloro ini- 
quità, ballerà dire il giudicio, e galligo, 
che attende il Peccatore in fua perfona. 
Maaggiugnere, chequellogiudicio, c ga- 
lligo haad arrivarefinoalJa terza, equar- 
ta generazione , come pub elTere ? Forfè 
gailigaDiole colpe degli uni cogli altri ^ 
Nel Deuteronomio non ci alTìcura egli , 
che non morrà il figliuolo per la colpa di 
fuo Padre/ Non oceidetttur Vatresprojiliis, 
me jUii prò Vatribus , ( Deuter. 2 q. ) Non ri- 
pete lo IlelTo per Ezecchiello ? Ftlius non 
portabit inìquilatem Patris . ( Ezeeb.ii^San 
Paolo noi conferma dicendo, checialcuno 
porterà al Giudicio la Toma de* fuoi pecca- 
ti? V/iufquifque onus fuam portabit. ( Ga- 
lat.2.) Qjelloècettiifimj. Ór come fi ha 
dunque a intendere , che giugne il Giu- 
dicio, e galligo allaquatta generazione? 
In tertiam , quartam generationem . U- 
diam S.Girolamo. ( Hier.1,6. iaEiecb.iS.y 
Il dir Dio, dice il Dottor Maffimo , che 
eiàmina, e galliga le colpe de’Padri ne' 
figliuoli, è perchè i figlinoli imitarono le 
colpe de’ fuoi padri: fiuta Patrum extite- 
runt etmulétores. Qjeflo perciò nonépìb, 
che voler feparare i figliuoli datale imita- 
zione. Parli l’Angelico. ( D.Tb. 1 . 2 . q.Sj. 
art.i. aJt.y Dice Dio, fcrilTe S. Tomma- 
Ib, che galliga i peccati de" padri ne’ fi- 
gliuoli fino alia quarta generazione; pere hé 
il giudicio , e galligo de’ padri non 1 m a fini- 
re ne’lbli lor peccati , ma ha ad arrivare fi- 
no a quegli de’ figliuoli, nipoti, e proni- 
poti, perchè educati quelli alla villa de^ 
peccatide'lor padri , fegnitarono, naoil* da* 

loror 


Digitized by 


3 02 Predica Quinta 


loro efcmpj, i palTi della lor vita fcorretta: 
Dìtit gufemy fono le paroledelgran Dotto- 
re , puniri peccata Patrum in ^iit , q^nia 
fin in peccatis Parentum nutriti preniorei 
funi ad peccandum tum prtpter ceafuetudi- 
aem , tum etiam pr'epter exemplum Pa- 
trum . Bellillìma {pie|azione per dar ti- 
more a’figliuoli. Ma hnifcaS.Agollinopcr 
ingerir terrore a’Padri. ( Aug.l.qq.vet.ia^ 
vov.Teft am. c.t±.) Volle Dio con tal fen- 
tenza, dice il Santo, che i Padri conce- 
pifTero orrorealle fueoffefe, vergendo lo 
Ipargere che fan le lor col pene'lor figliuo- 
li, e fucceifori: Del terrari voluti Deus , im- 
pios Patres , ut agnafcentes quantum mali 
penerei feBatio UoTatr't.e {vel vitiorum) vel 
affeSus fiierum revecarentur ad revtren- 
liam Createris . Raccogliamo una Ipufi- 
aione da tutte . Sappiano i Padri , dice 
Dio , che ho a giudicare non lòto i lor 
peccati ; ma tutti quegli de’lor figliuoli,^ 
C difeeodenti : Vifitans iniquitatem Patrum 
in fiios . Non farb carico al figliuolo del 

J leccato del Padre fiio, nè il punirò per 
ni fe non rimita, ma falò bensì carico, 
c punirò il Padre per gli peccati , che 
per elTer mal Padre commifero i iuoi fi- 
gliuoli , e difccndenti t In ttriiam , is' 
quartam gtnerationem , propter euemplum 
Patrum. Quello è. Uditori, l’orribilgio- 
dicio y che attende i Padri di famiglia 
in queirultimo dì. Se ancor volete mag- 
gior certezza di quello carico, udùeciò 
che aggiugne pel fiio Profeta Ofea : Ipft 
autem jteut Adam tranfgrejft Junt paBum : 
(Of.d.) Che parli de’ Padri degli Ebrei il 
Appongo coli’Interlineale. Paxentet. (In- 
terlin.tbu) Ma perchè fi paragona col pec- 
cato di Adamo quello de' Padri Forfè 
perchè ingrati come Adamo olfefero Dio 
dopo ricevuti di fua matto sìeccelfi bene- 
ficj^ Così vuol San Girolamo. ( ibi apud 
Cor «//.d/o/>.)0’perchè, come Adamo, pec- 
carono più di malizia, che d'ignoranza/ 
U dillè indoro Ciarlo. Ma per più è. Su, 
riflettete . Dice Dio , che rup^ro come 
Adamo il patto . Qual fu il patto con 
Adamo ^ Fu , che la fua innocenza , o 
peccato avrebbe a palfaie a tutti i fuoi 
difeeudenti. Fair enim, dice il dotto Pa- 
lacios, ut ejur jufUtia , fimiliter is^ inju- 
ftitia ad fuos pofteros dimanaret. {inOf.6.) 
Or il peccato de’ Padri fi lòmiglia al pec- 
cato (Li Adamo,, dice Rufino-, ia bune 


loc. Abyllon.ad c.g.Gin. num.J^e Sj.) inciò.* 
che Come quelto fu per fi^za d^ patto, 
origine dc’j^ccati della pofleiiti/.così il 
peccato de Padri è come originale per 
forza deirefempio: onde feguono poi in- 
numerabili ne’ngliuoli, e fucceifori: Per- 
ciò dice Dio; Sicut Adam tranfgrejft funi 
paSum. Veggan ora i Padri di famiglia 
fe è da temei fi quella doglianza , quello 
giudicio , e quello carico . Ma prima 
veggan Giacobbe : Entrò Labbano fuo 
Suocero nel Tabernacolo dandogli contro 
lamenti grandiilimi, che folfe partito di 
fua cafa lenza avergli dato conto; efpe- 
cialmente di avergli tolto i fuqi Idoli; Cur 
furatus es Deosmeos? (Gen.^ùohajlr.ibi.) 
Cerne fi portò Giacobbe Con timorgran- 
de, dice Oleallro ; Timuit . ( Chryfoji. in 
Gin. bem.q-j.) E perchè teme ? Giacobbe 
dimmi; Toglielli gli idoliactio Suocero? 
No . Or fe hai ficura la cofeienza , che 
temi in tal carico;’ Gli lelTe Oleallro il 
cuore: E’veriifinto , dice il prudente Pa- 
triarca, che per quel che tocca alla mia 
cofeienza fon certo , che non ho gli Ido- 
li; ma nonlbaoaltrcsìcerto dellecofcienze 
di quelli della mìa famìglia , dove può 
elfere, che fi truovino. Seiofolfifolonon 
avrei perchè tenere il carico, che mi fa 
di quello furto ben confapcvole di non 
averlo commelTo ; ma elfcndo Padre di 
famiglia, e nonfapendofepermiaommef- 
fione fono flato cagione, cheìlcommet- 
telle alcun dì loro , temo , e tremo del 
carico, che mi fi fa; Timuit, dilfeOlea- 
Uro, ne forte Socer ejfet idola inventurus . 
O Padri di famiglia , e quanto è da te. 
merfi di quelteconfeguenze di peccati na- 
ti da’VollrL, o dalle vollre ommclfioni ! 
Il carico degli uni, C degli altri vo’chc 
intendanfi , e fi confiderino oggi . Diati» 
principio.. 

11. Chi mi darà rifpolla a una dimanda , 
, che fece a’fuoi ansici ilSantoGiobbe.’ Noti- 
mi direte, dice il Santo Patriarca , fe re- 
lla alcuna dipendenza al Padre di famìglia 
-dipoìchè fi appartò da elfa per la morte.^ 
Quid adeumpiriinetde domo fua pojifeì Pa- 
rechesi, perocché non in tutto quella fini 
gialla il dir del Divino Spirito nell’Eccle- 
fiallico ; Mortuus eft Pater , i?* quafi non 
efim«riuus..E nedàragione: Similemenim 
reliquit fibi poft fe . (Ecf/i. 30 .) Perchè fe 
beoinoix, refia come con vitane'figliuolik 

che 
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die lafcia a firn ili . Certo è , efplica 
S.Tommafo, che fini al Padre nel natura- 
le la vita» ma non gli fini coliavita nel 
morale, la dipendenza 5 perchè reftaroii 
ne'figliuolì il riufeimento dell’educazione , 
ed efempio del padre: Rmanet exfuturis 
[ecundum quid dependent , ali» mode in fi- 
liis, qui funi quafi atiquid Falris. (D.Tb. 
j.p.q.^^.ari.^.) Quando il Patriarca Giu- 
da (upplicava Giiil'eppe in Egitto , chela- 
rcìalTegli portar Beniamino , a intenerirlo 
più, gli rifpofe, chenonavevafua madre 
altro figliuolo che quello: Et ipfumfolum 
bab et materfua . Non dice, rifletté un Dotto 
moderno, non fuo Padrealtro figliuoloima 
fua Madre non ha. Adunque fua madre vi- 
ve. Conila, che no; perchè Rachele mo- 
rì del parto di Beniamino. Or perchèpar- 
la di lei come fefoflCeviva? Perchèancor 
vivea Rachele neirafTetto, e nella imita- 
aion di Giufeppe fuo figliuolo: AdbucRa- 
cbel , (Gen. 35.) faifle quella favia pen- 
na, in Jefepbi peSorevivebat. (AjU.inGen. 
44. num. fu» 358. ') Vedete, Dilettiflìmi, 
la dipendenza, che iella de’Padri ne’lor 
figliuoli.'? 

111 . Purea più, che a’figliuoli ,(lendefi 
cotal dipendenza. Ponfi il Divino Spirito 
nel Libro della Sapienza a lodar la bel. 
lezza di una profapia, che vive bene; O 
quam pulchra eft capa generati» cum elarita- 
tei E palTa a dire, che è immortale la fua 
memoria : Immertalit eft enim memoria il- 
lius ; e ciò non folo neH’approvazione di 
Dio, ma nell’apprezzo degli uomini: £»o- 
niam apudVeumnota eft, ^ apud borni ne s . 
Rifletto, che la chiama immortale. Ma 
non finifeono le famiglie ? Le profapie 
non finifeono, benché vivanbene.'? E’ve- 
rilTìmo, dice l’antico Olcot, che nel na- 
turale finifeono le famiglie , e le profa- 
piej ma è immortale, e non Gnifce fa me- 
moria, ed efempio della lor buona vita ; 
perchè i figliuoli imitano la innocente vi- 
ta de* loro Padri , i Nipoti de’figliuoli , e 
così van profeguendo di generazione in 
generazione imitandofi i collumi: Eftim- 
mortalis apud bomines , dilTe ilgrandeSpo- 
fitore. quia de bonis parentibus educantur 
boni pii , ip per illot filii filiorum , ip^fte 
deinceps : (Eo/cot.in Sap.q.leB.qS.) Sì di- 
latate fono dunque le confeguenze dell' 
educazione , ed efempio de’ Padri , che 
giungono fino alla fine del Mondo: Um 


de, conchinde Olcot, apud bomines eftea- 
fta generati» immortalis , quia ufque ai fi. 
nem Mjindi nunquam deficient boni in £e> 
elefia Dei. 

IV. Benché nè pur finifeono quelle di- 
pendenze , c confluenze ne’ figliuoli , e 
difeendenti, ma fi ftende ancora a tutta la 
Repubblica, alla Città, alla Provincia , 
al Regno, al Mondo tutto la buona edu- 
cazion dc’figliuofi. Dimanda un Filofofo 
degli antichi, qual è ilfondamento prin- 
cipale della Repubblica? Quednam eft fun. 
dame ntum Reipublicte e (Pitag.l.de San 8 . 
apud St»b.S.q$.Ifocr.in Mreop.) E collo rìfpon- 
de; Non è come dilTe Ifocrate, nè confi- 
ne ne’decreti prudenti del Senato , non 
nelle leggi de’òopoli , confille nella buona 
educazion de’ngliuoli; Nimirum adolefcen- 
tium educati». Volete vederlo? Ite caccian- 
do confeguenze. E’figliuol buono, èedu- 
cato bene.'? Adunque è buonoCittadino: 
Bonus filius bonus Cnis . E' buon Citta- 
dino? Adunque fe è fiudente, làrà vir* 
tuolò, farà buon Maeflro , ed avrà vir- 
tuofi Difcepoli ; Adunque farà zelante 
Confeflbre, e Predicatore , e trarrà gran 
frutto dall’anime, edaqueflofruttof^ui- 
ranne maggiore in altre molte. Inferite an- 
che più: Adunque farà buono Avvocato, 
buon Giudice^ e buon Configliere, onde 
rifultano al Regno molti beni; Adunque 
farà buon Vefeovo, e fe giunge ad effer 
Pontefice , buon Pontefice con immenfo 
frutto del ben della Chielà. Difeorrete^ 
milmente nelle Sacre Religioni. Ilfigtiuol 
buono è buon Novizio, buon ProfelTo , 
buon Lettore , buon Prelato , buon Pro- 
vinciale , buon Generale . Quanto bene 
andrà facendo a innumerabili in tutti que- 
lli ufficj.? E da Quelli innumerabili quanto 
bene andrà rifultando in Confellionarj , 
in Pulpiti, in Cattedre, in Efempj a tut- 
to il Mondo ? 

V. Pei lo Secolare altresì; Bonus filieu 
bonus Civis, E* figliuolo bene educato .<* In- 
feritene quanto volete. Adunque farà, fe 
Officiale , di pontualità ; fe Artefice , di 
cofeienza; feMercatante, dicarità, egiu- 
flizia. Sarà Soldatofenza rapine; Capitano 
fenza fcandali , Generale fenza querele. 
Governatore con vigilanza, e zelo. Se è 
povero , farà paziente: Se è ricco , fàrà mi- 
fericordiofo; e da tutto cib quanti beni nel- 
laRepubblica ! Qcianto menodi fpergin- 
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fi vi avrebbe? Qv’anto meno di lafcU 
vie? Qiali virtù , ed el'empj non fì pro- 
moverebbero ? Di quefte , quante ne 
imiterebbero ifucceflbri? Vedete cotal ira* 
menGtà di beni ? Or tutta inferifeed da 
quell’antecedente del figliuolo ben educa- 
to colla dottrina, ed elempio de'loro Pa- 
dri: Bo»9f btnuiCtvii. Quindicon- 
chiude il Cnroftomo: Htn igitur t»nqu«m 
vnius anima commodt! prefpicientet , [ed ut 
pliirimii per unam cenfuitntef magno cum 
ftuciio omnia faciamus . (bomil.p. in I. ad 
Ti'notb. ) 

VI. Quando il Divin Maeflro Gesù diè 
miracolofa falute a quel figliuolo del Re- 
golo , che era con pericolo in Cafarnao, 
aH’udirquefti lenuove fofpirate, cheilfuo 
figliiiol vivea, dice S, Giovanni, checre- 
dette in Gesù Grido ronfoloegli, ma tut- 
tala l'uà famiglia: Credidit ipfe, domus 
e‘,ut tota. C/mO Credette (ùa moglie, i 
fuoi figliuoli , i luoi fervi, i luoi Ichiavi : 
lìoc ifi, dille il dotto Silveira, unor, filli, 
famuli, ancilla. (tom. 2. in Evang. /. 4 . 
c.d.rr. Ii8.) Più perù alferilce Francelco 
Luca, cioè , che dalla fede del Regolo ri- 
l'ultb queU’ammirabileFede delCcnttirio- 
ne sì celebrata daCrilfoi Non inveni tan- 
tam fidem in 1 frati . (Franc.Luc.apudSdv. 
ibi. n. laj.) Ancor più foggiugne Tertul- 
liano, Cioèche abbraccib laFedediCrirto 
tutto iIRegnodi queft’uomo; Rtgnum,eui 
imperabot , crtdidiffe valde venfimilt eft . 

( Mattb. ^.Ttrtull. ad cap. 4 .Jo.) Or k fu co- 
sì, perchè non dirlo rEvangelilla? Non 
mi fa maraviglia , perchè 1 ‘ Evangelifta 
dilTe la prima confeguenza della fede del 
Regolo ne’figliuoli , e famiglia, e da que- 
lla conft^uenza feguirono le di più della 
fede del Centurione, c di tutto il Regno? 
Credidit ipfe, iy> domuie'm rota; Regnum, 
cui imperabat , credidijfe , vaiai verifimile 
eft. O quante confeguenre di beniavran 
legnito finora , e feguiranno fino allafinc 
da quella Fede del Regolo, de’fuoi figliuo- 
li, della fua famiglia, del Centurione, e 
lìioi difeendenti, e del Regno, efuccello- 
ri.' Lenumeri, chifi fidaacccrtarle, men- 
tre io paflb alle confirguenze de* peccati, 
cherifultano dal difetto di quella educazio- 
ne, e di quello eftmpio de Padri a’ Fi- 
gliuoli, di cui fi ha a far loro carico nel 
dì delGiudicio:F/y>r«ar iniquitatemPatrum 
in film. 
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VII. Pure, perché procediam, comedé: 
fiderò, con chiarezza, farà ben, chefbn.< 
diamo l’antecedente deH’obbligazione de* 
Padri, per cui difetto leguono ne’figliuoli 
le confeguenze di peccati, ecosìne’difcen- 
denti , e in tutto il Mondo . Che obbligo 
hannoiPadri a’fuoi Figliuoli r Debbono, 
quanto al coipo, averne cura, e alimen- 
tarli ; e debbono, quanto aH’anime, aver- 
ne zelo, iflruirli , e correggerli. Debbo- 
no metterli in illato conveniente ) e fo- 
pra tutto debboi.o dar loro buoni efempì 
cui imitare : Pater, dilTeS. Tommafo , tp 
principium generationis , ejfe; i^infuper 
educationis , doBrina i e prima di lui 
avea detto 1 ' Appofloloj Educate illos in 
difciplina, iy< cerreptione Domini. (i.Tim.^. 
Eccl.y. D,Tb.l.2.q,l I9.artu5.adq. q.io 2 . 

artic. I.) 

Vili. Diam principio, per quel, che toc- 
ca al corpo. AGiudicio Padri di famiglia. 
Avete avuto cura degli alimenti de’voflri 
figliuoli ? Avete proccurato mezzi leciti 
per mantenerli? Non vi chiamate Padri , 
le punto non badate ad elfi: Nam , iy 
cerva, fciivea Geremia, in agro peperit, 
iy reliquif, ^uia non erat berba . (ferem, 
14. ) Partorì la cerva nella campagna , 
e perchè non eravi erba , gli abbando- 
nb ? 1 fuoi figliuoli ; Or perchè non li 
nomina? Se gliabbandonb, come ha chia- 
marli figliuoli fuoi ? J^uia improprium vi- 
detur, dilfe il dotto Villaroel , quosdixerat 
reliquijje , filios nominaffe . ( injud. eap. i. 
14. fuo 13.) Or perchè rifponderà nel Giu- 
dicio il Padre indegno di quello nome , 
che abbandonb i fuoi figliuoli fenza cu- 
rarli? Che rifponderà colui , che nè vol- 
le, nè ceicb la fatica per procacciar loro 
ritw? Eche, colui chediifipbladotedella 
moglie , e il capitale , che Dio gli dièper 
li utoi figliuoli, nel giuoco, ne’ bagordi, 
tragliamici, etraleamiche? Cherifpon- 
derà al caiicodisìgravecolpa? Ma che , 
aleatico delle confeguenze di colpe da 
quelle colpe? 

IX. E le non ifcorgeteqtialifieno, ften- 
deteglifguardi per quello Mondo . Vedrete 
fanciulli ladri, giovani di mal tratto, don- 
zelle con libertà fenza timordiDiooffèren- 
dofi alla laidezza, vagando per le firade, 
e fcandalezzando la Repubblica . Che è 
quello? Non hanno Padri? Che importa, 
le gli hanno, come non gliavelfero, e li 

lalcia- 
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lafciarono perire? ( Matt. 3.) Non midire- 
fte, in che fi fondh l’ardimento del Demo- 
nio per tentar Critio? Ben dovette ’.idire la 
voce dell’Eterno Ino Padre nel Giudicio, 
che’lpubblicbfuo Figliuolo; Ben dovette 
vedere il digiuno prodigiofo diquaranta dì 
rei diletto; ed ardifce? Si, come il per- 
mette lafuafiiperbia con tante premeìTedi 
cfier vinto '’ Baflachc non difperila vitto- 
ria, diceTeodoreto. E’verillimo, che il 
ritenta l’udir, eh' era Figliuolo di Dio; 
che r intimoriva vederlo digiunar rantidì ; 
ma fedopo quello digiuno il vede confa- 
rne, e necelfità; Pojìeaefuriit, comenon 
ha a Iperare di vincerlo, benché fia Fi- 
gliuolo di Dio? Teodoreto: Vidit hoftis fa- 
mtm , vicìoriam fpfrai'it . {Matib. 4. 
TbiedorJ.de pìovid.c.ì.) Traete ora la con- 
feguenza: Se il Demonio fpera vincere lo 
fiefib Grillo al vedcrloconfame: che non 
ifpereià di colpe da chi vede confarne, 
e vide, che noné Grillo? Gheladronec- 
ci, che lafcivie, che abbominazioni non 
fi prometterà da’ figliuoli , cui vede in ne- 
cellità?ebenché ne figliuoli fon gravillimi i 
peccati , perchè, dovrebbero abbandonar- 
fi in braccio alla provvidenza di Dio ; 
pure caricano fopra i Padri tutti que- 
lli eccelfi , tf le lor confeguenze , di 
cui daranno minuto conto nel dì del 
Giudicio; Intertiam, Ì3r> quartam geuera- 
tic/iem . 

X. E fe sì pefante carico farà pernontra- 
vagliarea mantenere i figliuoli, qualfaià 
mai quellodi tiferei Pad li coloro, che lor 
dan configlio, chebufchìno, cherubino, 
c che vendano l’onellà per mangiare? O 
confeguenze abbominevoli ! Perocché,. fe 
i Padri comandano l'cffelà diDio, come 
potrai! riprenderla per l’ emendazione ? Se 
non fi emendano, come viveianno i figliuo- 
li ? Gome educheranno le proprie {proli , 
uando giungano ad averle? Che eiempio 
aranno agli altri della Repubblica.'’ E qua- 
le il lafcieranno a’fuoi difeendenti Diman- 
date dìlettilfimi a’ Periti nella Scrittura, 
quanto tempo duratonogli Ifraeliti trale 
abbuminazioni di Egitto , e dopo difputata 
la materia, vi rifponderanno S. Gio;Cri- 
ibllomo, S. Àgollino, S. Girolamo, Eu- 
fibio, Giufeppe, ed altri molti, (Cbryfofl. 
bom.^j. inGen.AugJ.i 6 .deCtv.c.ì 6 .BitrJn J. 
ad Galat. Eufeb. in Cbr»>i.JafepbJ. 2 . antiq.c. 6 . 
Sulp. l.i.Sacr. Hifl.Bed. 1 . 6 , <tiat.Mund.) che 
Tremba Appo/ìtixti, Parte li. 


per dugento,e quindici anni; perché, quan< 
tunquedica il Teiìo delcapodecimoquar- 
to dell’Efodo , che furonb quattrocento 
trent’ anni; H abitati» piorum Ifrael , qua 
manferunt in j^gfpt» fuit quadringentorum 
trigintaannorum. (£xvi.l4ufo.)fidee tutta- 
via intenderedella promella, chefeceDio 
ad Abramo, e non già fio da quando en- 
trò Giacobbe in Egitto, f Gen.15.1 Trala- 
feio molti Autori, che fanno dimollrazio- 
ne di quello computo . ( Apui, Perer. in 
Exod.12. nu, fu» 110, Abu/.i^ Ljr.in Gen.q 6 . 
Verer.iti Exod.ii,, n.fuogrj. ) Santo.Dio ! tan- 
to tempo tra abbominazioni.^ Sì; perchè 
nonfolo fletterò in Egittocoloro , chefu- 
rono i primi ad entrarvi, quali dice il Te- 
llo ( lòpra cui ora nonfoquillionel elfere 
flati fettanta; ma tutti i lor difeenden- 
ti, che giunfero fino al numero di fei cen- 
to mila uomini da guerra, che viveva- 
no quando ne ufeirono, e con vecchi, don- 
ne , e pargoletti un milione e cinque- 
cento mila . Chieggo era; Da qiialcofa 
provenne lo Hate in Egitto sì lungo tem- 
po tutta quella moltitudine.^ Qui Uà il 
punto. Pativa terribile fame la terra di 
Canaan « e Giacobbe colla notizia, che 
fi vendea grano in Egitto mandò dieci 
de’fuoi figliuoli a comperarne per vive- 
re : Defcendite , emiie n»bis rteceffafia , 
ut pejjim vn-ere . (Gen.qi.) Vi andarono? 
sì , e la feconda volta; finché alla fine vi 
andò Giacobbe con tutta fua cafa ; per- 
ché lor diife Giufeppe, cherellavan di fa- 
me altri cinque anni : Adbuc quinque an- 
ni reftar.t. {Gen.^y) Non è cola ftrana'’ 
Che vadano per cinque anni , e vi reflino 
per dugento quindici? Ma che volete ? 
una volta fu difficile l’ iifcirne ; perchè fe 
al principio furono obbligati dalla ne- 
ceflità, dipoi concepettcro amore al Pae- 
fe , ebber figliuoli , e crebbero gli im- 
pegni di durarvi così gran tempo . Ve- 
dete tutte quelle confeguenze ? Or tut- 
te nacquero da comandare il Padre a'fuoi 
figliuoli , che andalfero in Egitto per ali- 
mento . 

XI. Attenti ora a me Uditori. Se que- 
lle confeguenze feguono dal mandare un 
Padrei Tuoi figliuoli a comperare; quali ne 
feguirannodal mandarli a rubare? Quali dal 
mandarfua figliuola ad arrenderli ?£ quan- 
te, e quali da quelli furti, e da quelle li- , 
bertà ? O quanti , e quanti fi Hanno tutta la 
V vita 
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vita neil'Egitto del concubinato, e infe- 
gnano a' luoì figliuoli , e difcendenti la 
ffcnfa forma di vita, perché i Padri det- 
tero loro configlio , e talor ordine di pro- 
cacciar di che vivere dall’Egitto della col- 
pa! Dà conto Padre, e Marito fenza Dio, 
fenza anima, férza onore , dà conto di 
tanti ecceffi ; Vifitans iniquitatem Pairum 
in filios in ttrtiam , iyt quartam genera- 
tiontm . 

XII. Lafcio per altra occafione il trat- 
tar delle confeguenze dell’ eftremo con- 
trario dell’ allevare i Padri i lor figlinoli 
conabbondanza di si fine delizie , che li 
rendono deboli, fiacchi , e inabili agli uf- 
ficj per Tarmi, c per lefcienze. (Augufl. 
in Pfa/.^o.) Lafcio pure le confeguenze , 
che léguono dall’ efporre i figliuoli alla 
educazione altrui, fenza cagion badante 
a farlo, togliendo ad altri poveri leren- 
dite, e limofine, e palliamo alla princi- 
pale obbligazione, che tocca l’anima , e 
il carico di confeguenza di peccati di ve- 
nir meno a quella . ( Abul. in Gtn. i8. ) 
E’primicramente; Debbono i Padria’fuoi 
figliuoli la buona educazione perchè vi- 
vano in virtù, c modedia cuUodendo i 
comandamenti di Dio, c della fua Chiefa 
Santa; Docete filios vtfiros, ^Deuter. ti.) 
dide Dio, e quedo ad ogni ora ; quan- 
do abbiate agio di edere in cafa vodra ; 
Quando federis in domo tua : (Pfal. 77 - ) 
quando farete per via; Et ambulavcris in 
viai quando vi corichiate, e togliate di 
letto; Et acrubueris , is" furrexeris . {^Ec- 
7, ) Quedo faceva Davide: Timorem 
Dcmir.t doccio vos. (Pfal. 33.) Quedo il 
Santo vecchio Tobia . (Tot. 14. J Quedo 
i Padri di Sufanna , e quedo tutti i Pa- 
dri , che bramano rifpondere a’ loro ob- 
blighi. (Dan.13.) Cib, che debbono in- 
l'egnarloro, dice Sant' Ignazio Martire, 
è la Dottrina Cridìana, che debbono fa- 
pere, e credere, e i Comandamenti San- 
ti , che debbono cudodire: Nutrite filios 
vefiros in eruditione, {^difciplina Domini., 
deccie tos facras littcras .(Epifi.adAn- 
tiocb.) e pur lòggiugne, che loroinfegni- 
no arti onede , e per ilchivare i pericoli 
delTozicfità. Et artet honefias ut non otto 
gaudeant. (Trullcncb.in 4. prdccpt. cap.t. 
dtib.3.num.J.) 

. XII!. Che credete , Padri di famiglia, 
cheé darvi Dio un figliuolo.^ b’,dìceSan 
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Bafilio, (Regjuf.difp.3.) mettervi trale 
mani una madadimullecetaperimprime- 
re in fifa verità, ebuoni codumi . E', di- 
ce S.Gio'.Crifodomo, (bem.g. ad Coloff.) 
metterein vodra cafa unarbofcelbtenero, 
che apporterà ilfru tto giuda Tacque di dot- 
trina, con cui Tinaffierete. Néfolamente 
per irrigarlo con dottrina , dice Poliziano 
( l.6.epifl.adPucc.) ma per dirigerlo , fe 
torcefi, con correzioni. Lo dedo è darvi 
Dio un figliuolo, che... Ma dicaloun Tedo 
Sacro . Dipoi che Elia rìfufcitb quel fan- 
ciullodifunto,dicelaDivinaldoria , cheil 
confegnbafuaMadre. Degno èperb di av- 
vilo il modo, con cuiii dice: Depofutt eum 
decicnaculoin infcriorem domum , iy'tradidit 
matrifthx . Lo calò dal Cenacolo, eìlcon- 
fegrbafua madre. Più dice, lidette una fa- 
via penna; Notatcrminos , depofuit , tra- 
didit. (4.Rf^.i7.) Per direil Tedo, che il 
confegnb, tifa di un verbo, che lignifica 
dipolitare: Depo/wr. Sappia la Madre, di- 
ce Elia, che lo dedb è mettere nelle fne 
mani quedo fanciullo, che metterlo in un 
Dipefito; Sappia, chenonfe le dà, mali: 
le dipolìta , per tornarlo lieta quando lo 
cerchiDio. Denotatur, didequedo Dotto- 
re, non tradidifie matri pucrum filium fem- 
per pojfidendum , fed tanquam depofitum,ab 
dia, cùm Domino placuerit , auferendum , 
(Ajllon. ibi. n.fuo tj2.) Importaiitedottrina 
per gli Padri, che si oltre modofentono, 
che lor tolga Dio i figliuoli, comefefodb* 
ro i Pa d ron i d i eli] . (Leff.deJ uftin.l.2.c.2 7. ) 
dub.LaimJ.3.tr.4.c.2y')Sapete , cheédipo- 
fito.^ Confegnarealcuna cofaad altri, per- 
chè metta ogni diligenza , o cura in cudo- 
dirla per tornarla intera al fuo padrone, e 
fe per difetto di diligenza perdefi , einob- 
bligochi ricevcttela a renderla, fingolar- 
mentefe riceve alcun premio per cudodir- 
la. O Padri, dice S. Gio: Crifodomo, lo 
dedbèdarviDio un figliuolo, che mette- 
re, come Elia, in vodra mano un gran dipo- 
fito, chenonèmeno, che un’ anima im- 
maginedelfuocdere,unagemma, checo- 
db a Crido T i n finito prezzo del fuoSangue; 
Tradidit tanquam ifep«yfr»m.Vedetequanta 
cura merita quedo dipofito, evedetecoii 
che paghete un’ anima fe per difetto di 
vodro penderò fi perde . Educazione , 
Padrij che fi deerendere interoildipofito 
al fuo padrone; Magnum baie mus , dìceil 
Boccadoro , preciefum depofitum ; filios , 

ingen- 
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hrefiti Ulti fervemus cura , atqut omnia fa- chb fe i Padri allevano ifigliuoli nelfant®' 
ciàmus, ni fur nobis id afiutui aufirat . timor di Dio, e buoni coftumi, non fo* 
(Cbryftfl.bom.g.inl.adTim.) lo fan bene a’ lor figliuoli , e acquanti 

XlV- Qiianta fia l'importanea della buo- con eflì converfano : ma a’ Confòrti ne* 

' na educazionefifcorgeancora nelle cofe in- lor matrimonj, a’Nipoti , e Pronipoti,. 

animate. Se il miglior diamante non fi la- e per confeguenza a tutti t difcendenti 
‘ vota, fi rimarrà nella nativa fua rozzezza fino alla fine. Ear fi ita infiitutritii, no» 

' perfempre. Più nelle vegetabili. Selapib ipfai modo fervabitis, v;rur» cuam (s» vi- 

nobile pianta, e ’l miglior giardino nonè rtt , qui ear du 3 uri funi; ntque viros tan- 
' coltivato, farà terra fpinofa , e non giar- tàm , fed etiam fiUtt atqui nepotes 

I dino. Ancor più nellefenfiti ve /perocché, (Cbrjf.boin.g.ini.adTim.) Dicalo un Te- 

• come dilfe r Ecclefiaftico, fe non domano, ilo Sacro. Già iifciti erano dal Taberna- 

I eJammaeftrano il miglior poliedro, mai colo di Abramo gli Angioli, che ivano 

‘ non farà cavallo per lo Re: Equus indomi- al galligo delle Città nefande, quando 

' tilt evadit durus . (Eccl.^o.) Sopra tutte un d’ elfi in perfona di Dio diffe : Num 

I perbconofcefi meglio nelle creature ragio- celare poterà Abraham, qu<t giflurui fumi' 

• ne voli ; perocché, come dilTe Platone, fe- ( (Jr«. i 8 . ) E quanto meno , fapendo , 

' condofarà il principio della educaziondel che ha adinlégnare a’fuoi figliuoli, efa- 

■ fanciullo, tali potranno fperarfi le confc- miglia ia avvenire ilfanto timor di Dio ? 

! guenzedelrefto dellafua vita: Quale cujuf- Scio enimqutd pracepturui ptfiliii fuii, is'’ 

I que juerit puerilii educattonis imttum , tedia domui fuee poji fe , ut cuftoaiant viam Domi- 

etiamforequeefequuntur.(Vlato.l.^deH.cpubl. ni. {Oliva in Gcn.\B.) Chi non adora sì. 

1 Joan.DubJ.q.i^^.Hifi.Bo.’m.) Lo ditangùi avanzata liberalità , che premia di pre- 

I que’ due fratelli Vvenceslao , cBoleslao, lente gli olTequj futuri del Patriarca .■? Chi 

; ^e clTendo figliuoli degli fieilì Padri, Vveu- non vede, dice un dotto fpolìtore, quan- 

I ceslao fu Principe di Boemia molto religio- .ro è a Dio cara la buona educazionde’fi- 

fo, ecompollo; e Boleslao atrociifimo , e gliuoli , giacchèdimeniica Dio l’altregran» 
crudele; ecib, perchè V venceslao edueb di virtù di Abramo, e fa Iblo memoria di 
Ludmilla piiflima Matrona, eBoIcsIaofuo quella educazione E chi non avverte,, 
fratello edueb Draomira pelfima Donna, loggitigne l’Abulei.fe, che non filo ve- 
Egià diralloLicurgoconquell'efempioec- de Dio la cura di. Àbramo co'fuol figli- 
ccllcntede'duemaliinifratelli.. Feceli al- uoli, ma col rello di fua famiglia? Fi- 
levarea parte, come riferifee Plutarco, liis fuis , iyidomui fua. Avviliamolo tut- 
{l.2.deeducand.libtr.)l'unoincu(i, l’altro ti Io perb pur ridetto ad una parola , 
in campagna: l’uno colle vivande dome- che par fuperflaa; Filiii fuit , domui 
ftiche,. e raltro nell’ elèrcizio della caccia . fua pofi fe. Conofeo, dice Dio , che ha 
Ordinbpofeia portarli a villa de’Lacede- ad infegnare Abramo^ i funi figliuoli ,, 
moni avvifandoli , che mettelTer mente e la fua famiglia' dopo i fuoidi: Ptji fe,. 
incib,cheavverrebbe.. Mifeal tempo flcf- Avràforfe a riforgere il Patriarca per infe-. 
fo innanzi i due cani alcuni cibi, efece feior- gnarc? O’ballerà la fua memoria perchè 
te lina lepre. Strana cofa! Colui ch’erafi apprendan virtù ifuoi difcendenti ? Come 
educato in cafacorfe fubito a’cibi: l’edu- haainfegnardopomorte? Poft fe. Sapete 
cato nel'acaccia volb alla lepre. Vedete, come.? dice il dottillimo Percrio : Vede 
dilTc allora, Inforza dell’educazione ! An Dio (per lo premio delPatriarca) l’educa- 
non videtis duot catulot, cum e]ufdem fiat zione,. che hanno a tenere i fuoi figliuoli,. 
generis, tamen ob diverfam.educationem ad- e gli educati colla fua- dottrina; Vedele- 
modum inter fe dijfundei evafifje ^ Non più confeguenzede’buonicoflumi, chehanno 
parole. E’ iodubitabile che pendono le a feguire da. quella buona educazione ne’ , 
confeguenze della vita de’ figliiiolii dalla fuoi figliuoli,, e fervi ; efa egli, che que- 
educazione , con cui gli allevarono Ilo- Ila educazione , edotuinahaa palTare a” 
ro Padri.. fuoi difcendenti ; e così dice, che ancor 

XV. Ma più in là ancora dellàvitade’ dopo i fuoi dì ha a infegnare: Et dormi fua' 
Padri, ede’figliuoli giungono qiiellecon- perchè fiadopo i fuoidìhanno apaflfare a: 
frg^uenze,, dice S.. Gk>: Crifollomo : per- tutti idifeendeoti leconfegueiizediquclla 

‘ y 2. ciucazio- 
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cducasione: Etdomuifune pofl [ti Pererio: 
Quod ad pietatem dJigtntcr erudirei , atout 
imbueretpUos fuos , emHtmque famdiam , ( in 
Geli. iS. ) Attenti ora; Quin etiam de fua 
quoque pefieritate [aiagens , is' [Micitus , r- 
ju[ iem pie tal il f xnaijfuna documenta, pr<t- 

tepta commtndaturus effet pefterit fuii. Ve- 
detedunque quante fono le cotrièguenzede’ 
beni della buona educazione . 

XVI. E quindi vedete ora le confe- 
gnenze de’ mali , che feguono dal diletto 
di lei per Io. carico del Giudicio . Che 
penfate, Padri di famiglia, che fegua dal- 
la voftratralcuraggine nell’ iftruirc , ed 
educare i voUri Bgliuoli? Che fegue dal 
trafeurar la nettezza di una cafa^ La ve- 
drete piena di ragnateli, tarli, ferpi, ed 
altri animalucci; e vedrete, che da que- 
lli nafeono altri , e da quelli altri moltif- 
fimi, tutti figliuoli di quella prima tra- 
feuraggine. Vi par , che nafeano minori 
peccati dalla voltra ommelTione? Nel Giu- 
dicio il vedrete, e alcuna cola ora con que- 
llo Fatto. Nel principio del Regno di 
Salomone giunfe il partoa due Donne abi- 
latrici di una llell'a cafa . Una d’elTa aHò- 
gb il fuo figliuolo dormendo, e rubò il fi- 
gliuolo all'altra. Vedetele ambe nel Tri- 
bunal del Re a giudicio: Steteruntque co- 
ram eo. ( J. Ktgum ) Come ne ufeiro- 
no quelle Madri ? Prima di vederlo , ab- 
biam noiadufeirediundubbio. Che potè 
muovere quella madre a togliere il figliuo- 
lo alla fua vicina? L’alleggerimento del- 
la fua pena per vedere il fìgliuul fuo mor- 
to? Ma no; che nel furto uaggravavala 
pena di avere ad allevare un hgliuolo di 
altrui. Il giubbilo di vederGcon fucceiTio- 
ne? Nèpure; perocché , portava nella co- 
feienza fua il cétrappelo di nonelfcrlua pro- 
le. Che dunquela molTe? Diè nel punto 
il dottillimo Gafpar Sanchez. Erano nel- 
la Legge, dice egli, o nella confuetudine 
penegravilGme contra i Padri, chenonfo- 
Ip per malizia uccidelTcro i figliuoli, ma 
pur contra quegli , che per negligenza, o 
Icioperaggine fulfero cagion della lor mor- 
te i perocché miravali in ciò non folo alla 
confervazioD degl Infanti, ma a quella di 
tutti i difeendenti perla perfeveranza , e 
aumento della Repubblica. Or dunque, 
confiderollì quella Donna non folo rea del- 
la mortedi quel figliuolo, ma della mor- 
tqdi tutti ifuoifuccciruri , che potea <iver 
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fuo figliuolo fe viveva fino a elTer giova- 
ne; e paurofa del carico), e delle pene, 
fi difpofe a togliere alla compagna il fi- 
gliuol vivo; Ut bone ptenam effugeret , dif- 
le il grande Spofitore, videtur illa mulier al- 
teri fuppofuiffe filium fuum mortuum , 
accepijft, iy^ quafi adepto ffe vrvum. (Gafp. 
Sanebez in J.Reg.num.fuo^S.) Non diman- 
diamo ora , come ul'cirono dal giudicio 
quelle due Madri; perocchèchi pub dubi- 
tare, che avea a ufeirne bene quella chefol- 
lecitaconlervbalfigliuolluola vita; e che 
avea a ufeirne male quella, che per la fua 
feioperaggineerarea in una morte d’innii- 
merabili? 

XVll. PalTateora, Uditori, dal giudi- 
cio di Salomone al Tribunaledi Grillo, la 
cui fentenza fu appunto detta dal Pittavien- 
fe fpada di Salomone ; Gladiut Solomonii , 
idefi. Divina fententia . ( Bercber. Itbr. 1 1. 
redufeript, cap. ) O qual fentenza orri- 
bile alpetta i Padri tralcurati nella educa- 
zion de’figliuoli? Facciamei alta pratica . 
Ponetegli occhi in due famiglie dillinte : 
in una v’ ha certi Padri Iblleciii della fal- 
vezza de’ lor figliuoli , come la Madre , 
che confervb il fuo vivo ; ncH’altra certi 
Padri affai trafeurati fu quello , come la 
Madre, che aflbgb il figliuol fuo, addor- 
mita. Nell’ una udirete la Dottrina Cri- 
fliaoa, le Orazioni, e ’l Santo Rofario ; 
nell’altra non udirete, chefpergiuri , ma- 
ledizioni, giunchi, e parole laide. Nell’ 
una fi frequentano i Santi Saciamcnti > 
e le Prediche; nell'altra le Commedie , c 
i Paùeggi . Nell' una non fi la fe vi fono fi - 
gliuole, perchè mai non apparitcono; nell' 
altra, ninna cofapiìi nota , per vivere con- 
tinuo nelle finellre, o ne’ concorfi. Nell* 
una vellonomodellaniente; neH’altra tut- 
to gale, profanità, c fcollamenti. Nell’ 
ima dee il figliuolo a Iato di fuo Padre 
o del fuo M adiro ad opere di virtù; nell’ 
altra elee accompagnato da giovani feom- 
polli, che '1 guidano alla fcclleraggine. 
Nell’una fi rompe il voler proprio , per- 
chè facciali quel di Dio ; rclfaltra vive 
ognuno a fuo piacere fenza llinvar più Dio 
delluo capriccio. Nell unafi odon pianti, 
perchè fi gai) iganoi lor difetti ; nell'altra fi 
odon rifa, con cui fi celebrano i lor difor- 
dini, i motteggi , e giuochi indegni. E 
tuttocib verilTimo? Or vengano al giudi- 
ciò di Dio cotelli Padri trafeurati. Che ri- 
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fj>onderete Padri addormiti a’ voftri obbli- 
ghi , quando facciavi carico Gesù Giu- 
dice della voflra trafcuratezza , è negli- 
genza? Che, quando veggiate le Confe- 
uenzede’ peccati, chefeguirono dalla vo- 
ta ommeifione ne’ voftri figliuoli ? E 
che, quando vi troviate rei non folo della 
morte ipirituale de’voftri figliuoli indot- 
ta da' voftri ionni ; ma delle coniegitenze 
d' innumerabili colpe che feguirono in 
tutti i dilcendenti, e nella Repubblica 
tutta? I» tertinm, quartam gentratio- 
rem ? Che fentenae afpettate , Padri 
addormiti? Dicavene alcuna cola il ca- 
lò di Elileo. 

XVIll. Certi fanciulli fecero le beffe al 
Profeta dicenilogli parolecon non foquai 
motteggi d'ignominia; ma Dio non fornen- 
do ildilprezzo del fuo Profeta Santo, co- 
mandò a dueOrfi , che gli sbranalfero. 
Quaiantadue ne morirono tra Pugne, e 
zanne della loro fierezza, dice il Tefto: 
Egrejfique funt duo Urfi defaltu , is^ lacerare- 
runtex eh quadraginta duot puerosj( 4.Re^.2. ) 
Formidabilgaftigo! Ma lèi fanciulli erano 
di teneriifima età, come dice rAbulenle 
con $. Gio; Crifoftomo, e rinfinua il Te- 
flo , Vuèri parvi', (ibi q.,^ì.l. ^.adv.vitup. 
Vita! nior.) che delitto fu quello, fe fu sì 
poco confìgliato dalla malizia? Equando 
pur venefuftequalche ombra agiuftifica- 
zion del gaftigo, perchè hanno ad eifere Or- 
fi le]fiere, che l’efegiiifcono^ tanto più, 
cherAbuIenfe(<è;4. ^9.)alficura , cheera 
inquella terra gran copia di Lioni? Sian 
Lionì. No. Orli hanno ad eftere, ripiglia 
S. GiuftinoMartire,f q.Si.adOrtodox.) Li- 
ra, el'Abulenfej ( ( 4.41. ire.) Perchè 
queftogaftigonondavalì tanto a’fanciulli , 
quanto a’Ior Padri; Vuniti fiterurt prò pec- 
cata Parentum . Erano i Padri idolatri, ni- 
micide’Profeti, eaveanoiftruiti i figliuo- 
li aburlarfi de’Profeti del Signore; eper 
quefta mala educazionefono puniti: Quia 
ÙU erari idolatra , iyerudterartfiiiosfuos ad 
illuderdumProphita Domin . E per quello 
mandbOio Orfi? Sì, dicerinfigne Merv- 
dozza. Nafeono i parti degli Orfi,riferìfce 
PVmìo, (l.’è.Htfi.ret.c.'iÓ,) informi, rozzi, 
e lenza difpufiziore } ma dan loroforma i 
padri colla lor lingua? che perciò, come 
avvertì S. Ambrogio, (^l.ó.bex.cap.q.) fon 
fimboli de’ buoni Padri, che educano be- 
ne i Tuoi figliuoli . Vedete'quì dunque, 
Tremba Appoftolica, Parte li. 


che manda Dio Orli , e non Lioni per 
efcgqire cotal gaftigo, perchè gli Orli, 
che fan formare i fuoi parti colla lingua , 
fianoconfiifion di que’ Padri , che non mof- 
fero la Tua lingua per formare i lor par» 
ti : Merito igitur , fcrivevh il dottillimo 
Mendozza, parertetde filiit negligeriet per 
Urfot de fUtis follicitoi puniri debuirum , 
ut bominum incuria ex cura belluarum du- 
erni arguire tur . (ini.Reg. i.n.zS.ann.12- 

fra. 30 

XIX^. O Padri di famigliatrafcurati.' Ve- 
dete in queftafentenza la voftra fentenza , e 
in queftogaftigo il voftrogaftigo . E’gafti* 
govoftro vedere! voftri figliuoli lacerati 
da’viz;, fcandalofi alla Repubblica , infa- 
mi alla profapia, contumaci, e incorriggibi- 
lì alle voftre tardeammonìzioni . E'galtigo 
voftro, chedurino in peccato moki anni 
lènza onore , fenza roba , fenza officio, 
e pieni della corruzione perniciol'a de'fiioi 
coftumi mali. Quelli gaftighi vedete, o 
vedrete nella vita prefente? ma nell’altra , 
che? Tutta quefta diftbluzioneè carico vo- 
ftro , dice S. Ambrogio: Ad negUgentiam 
Patri! refertur diffolutio fihorum . ( de boa. 
niort.c. 8 .) Di tutti quelii peccatìde'fig lino- 
li fieterei, diceOrìgene, editutti avete 
adarcontoper non averli iftruiti; Omma, 
qua deliquenut filli de parentibus requireir- 
tur , qui norerudierinifilioi fuoi . (l.\.ia Job.) 
Allora metteravvi avanti Gesù Grillo i 
voftri figliuoli morti nella colpa, e tut- 
ti coloro , che per elfi viverebbero alla 
grazia, (e i voftri figliuoli vi vivellcro. 
Allora mollreravvi gK altri buoni Pa- 
dri, e gl’ immortali frutti della lor buo- 
na educazione per la maggior giuftifica- 
zione della fua caiifa , e maggior confu- 
(ìon voftra. E allora , o mille volte in- 
felici ' udirete fentenza di dannazione 
eterna per la voftra ommelfione , e tra- 
fcuraggine , e più accrefeiuto infernoper 
le conleguenze di peccati , che da colai 
trafeuraggine feguirono fino a quel pon- 
to; In lerliam, quartam generationem . 

XX, Veniam tuttavia apiù diftinti par- 
ticolari , che nulla non può eifere oìmpor- 
tuno, o fuperfluo in argomento dislalia 
confeguenza. Checonto darete del zelo, 
e vigilanza, con cuidovevatc attendere 
conchi fi accompagnavano i voliti figliuo- 
li, e le voftre figliuole? Giacob mandò 
Giufeppe a vedet che facevano i fuoi fra- 
y 3 tclli ■ 
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felli perchè gliel riferire t Et rcnuucia mAi 
guidagatur. (Gen.37.) Hai maodb Davi* 
defigliuolfiiononfolo avedere, chefacef- 
fero i fuoi fratelli, macon chiconverfa* 
vano; Fratres tuotvifitabii fircSe agatit , is' 
cum quibus erdiniti f unt ,difce.(i .Reg. 1 7. ) 
Quante vigilie ti ha coflato, Padredifa- 
miglia, il Caper fe i tuoi figliuoli temono 
Pip? Se odon MelTa, fe digiunano , fe fi 
confelTano? Quanta cura bai pollo in Ca- 
per, checollumi infegnaloro ilMaellro, 
cui gli commctteHi ? Che vita mani 1 * 
Amica, la Comare, la Vicina, cuifidala 
tua figliuola anche per ufcir fuori di ca- 
fa^ Orchi porrà a numerole confeguen- 
ae di colpe, chefegiior.o daquefiudifTct- 
to di zelo, e vigilanza? Nonècol'a lira- 
oa, dice S. Girolamo, cfìTcrci Padri gli ul- 
timi axilapere i vizj della loro famiglia; 
eche prima gli pubblichi lo fcandalo del 
vicinato, chegiungano afua notizia: So- 
Itmus mala domus HofirtX fc/rt noviffutii ; 
liberorum, acconjugum vitiavicinis cantKti- 
bus ignorare . ( Bieroe.adFab.) Chi dirà ì 
peccati, che fcguono dal fidare i figliuoli 
a’Maellri, cdAjidi malavita? Nonpotè 
AleiTandro Magno , dice S.Girolamo , libe- 
larfi de’ vizi, che nella fua fanciullezza 
npprele dal (uo Maellro : E^oaidis peedagogt 
fui rton potfiijfe carere vitiis , ifuibus adbuc 
parvulus fuerat infeSus . (id. odLatam.) E 
chi potrà riferir leconfeguenze di pecca- 
ti dal fidar le figliuole a perfone meno 
ficure ? Che ha ad apprendere la don- 
zellctta tenera dalla sfacciataggine dell’ 
altra ? Che ha ad apprendere dalla fu- 
perbia , fe non fuperbia? Qui comunicai 
fuperbo. induci fuperbiam. (Eccl.19.) Che 
dallo sfoggio , e laidezza , fe non Io (lef- 
fo? Quife iungit fornicariis , nequam crii, 
\Eccf.i3.)' 

XXI. Ma quello, inciti defidcro, che 
più profondamente riflettali, è nellecon- 
leguenre di peccati, che feguono dall’ en- 
trate, edufcite de’giovani vicini, o pa- 
renti, efopratutto dal lafciarla figliuola 
loia cpll* altro , che già de’ prenderla a mo- 
.glie. Cape nellaCriflianità cosi indecente 
abulb? Nopel^ragioue, nè nella politica 
cape. Che abbia a entrare a tutterorel'al- 
no liberamentefolo, perchè ha a cafarfi 
collavoflra figliuola? Direte^ che entrb 
Giacobbe molti anni ncllacaladi fuoSuo- 
cero . < Frullincb.tom.\J.^iC,l.ditb. ) 


Cosiè; ma avvertite cib, chepalTa. Ser- 
te anni lèr vi Giacobbe a Labbano, perchè 
glidefle per Ifpofa Rachele ; ma compiti, 
gl’introduire con inganno Lia altra fuafi- 
gliuola; Vefperc Làam Uiam fuam introdu- 
Kit ad cum. (Gen.29.) La ravvisb Gia- 
cobbe? Tutta una notte vi abitb, efino 
alla mattina non conobbe che era Lia . Fa- 
80 mane vidit Liam. Cafo ammirabile ! 
Non li parlarono quella notte ? Non li vi- 
dero? NonfurondappreflÒ!^ Adunque co- 
menonlaconofce? Jacob, dice l’Abulenfe, 
cognovit Liam' illa no8e , fed non agnovit eam 
in voce, velintaSu. (i^;q.9.)Non hafette 
anni dacché entrb in quella cafa Giacob- 
be? Sì; ma era tanta l’oneflàdi Giacob- 
be , e della cafa , che ancor dopo tutti 
quelli anni non fa Giacobbe dillingue- 
re tra due Sorelle, qual’ è Rachele , e 
aual’è Liadalla voce; Noninvoce, dice 
r Abtileufe , quia puelU verecund^e , qua 
moribut inftru8.f funi, pncverecundia loqui 
nonaudent. Entrino alla buon’ora quegli, 
che chiamiamo affidati , entrino come 
Giacobbe , c non vi farà che riprendere 
nel loro ir.grefTo; tiwi fe non foto entra- 
no', ma pur conofeon la voce, la ma- 
no, il carattere, il dono (e fe non paf- 
falTero più oltre, v'è già opinion proba- 
bile , che ’l dà per lecito ; ma certo , 
che non v’ è , perchè fialo il confentire 
a’ mali penfieri , il dilettarli in deilde- 
rj , e azioni laide , il metterli in peri- 
colo , che conofeono proflimo , e anche 
più.) Vedete fe cape quello abulb nel- 
la ragion Crilliana. 

XXII. Nè pur tra Gentili cape. Delle 
Vergini Vertali, dice Strabone, edAIefi 
fandro abAIexandro, chenon eralorleci- 
toquando fi fpofa vano andar di propria vo- 
glia a cafa del Marito: Nupta fua [ponte li- 
men trafeendere non vaici. (Strab.l.3.) E 
quel , che facevanfi era , dopo rogate le 
Icritture delle nozze, abbraccia vali la carta 
Donzella con fua Madre , e di colà, come 
perforza , grondando lagriinetraevanla al 
Ilio Spofo : Sed quafi raptam , dilTe Alef* 
fandro, invitam e g/remio, (y<finuma‘ 
tris jranfeendere limina volimi. Alex. 1.2. 
genial. c. 5. Strv. inxEneid.^.Tiraquell. Ai. ) 
Cbefuquel; checantb colui; Raptus fine 
more Sabinas. (^Virg.1,%. jGneid.'} Qpello 
fi vede tra Gentili ; ma tra Crilliani li ve- 
de, cheancorprimadelleScritture, edel- 

le uoz- 
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knoszetrattanG già colla fa mtliaritlkr evi- 
cinanza dicafati. EIo veggonoiPSdri? E 
Io permettono^ E loconfentono f* Nè pur 
volle Abramo, che andaflc il Tuo figlino* 
lolfaacco in Mefopocamia a cercarfr moglie; 
ma inviovvi un fedelfervo, chela cercaf- 
kj non volendo mettere a rifico il figlinol 
filo di veder donna, e trattarvi prima di 
etfergli moglie* Ecco corno lo incarica al 
fervo* C<rt>f KC quando rtdueai fdium meum 
iUuc. (Ge/».|24.; Che zelo, e che folleci- 
tiidinc di Padre ! Vedete pure la fedeltà 
del Servo . Già tornavali con Rebecca , 
quando IfaaccOr cui aveaad eirereSpofa, 
trova vafial campo folo* ChièqireU'uomo^ 
dimandb Rebecca * E ilfetvorifpofe: £ il 
mio Padrone: If^e efi Dominus mtus 
direbbe*. E’ llàacco,. cnì hai tu a fpofar- 
ti r* No , dice una dotta penna che il 
virtaofo lérvo non vollenominatlelo-Spo- 
fo prima del tempo, per non dar cagio- 
ne alla Donzella di penfiei men- che pw- 
ro : Ne fciniilla auidem pnepofierr amoris 
txcitaretur in Virgine . ( Oliva in Gen.24. ) 
O fido lèrvo, e quanto ben daraconolce* 
rt l’educazion,, che hai avuta nella cala 
di AbramoI 

XXIII'. O Padri, e quanto benficono- 
fee il difetto di zelo , e di educazione ne' 
vofiri figlinoli, e fervi' SI parla di altra 
cola , che di chi ha ad elTere Spofo- dì 
volita figliuola? Ma che bifogno v’hadl 
parlarne, fe eglino fi veggonoadognora, 
e fi favellano;’ Andiam perb al carico del 
Giudicio* Ite numerando' peccati , e con* 
fegnenze di peccati . (pianti penfieri la- 
icìvi Quanti' defiderj.' Quante parole ! 
E molte volte quante opere/. Che giudi- 
ci.' Che mormorazioni ! Che fcandali I 
Che dilonori H Quanto fpelTo reità la fi- 
gliuola lenza riputazione:: efenza calarli? 
^indi quanti od) feguono? Quante bra- 
me accelilfime di vendetra? E ipergiuri, 
e- maledizioni, e liti ,, e ogni malvagi- 
tà* Ne dubitate/’ Nel Giudicio- vedrete , 
che tutto nacque da diffetto< di volito 
zelò,, e cura* Ma vedere ora,, che così 
èv pec l'ammenda,', prima che lo veggia- 
te allora per. lo galligo * Gli ingredienti 
dell’inchiollTOi non lono' neri , che nè è 
Iterala galla ,.nè l’acqua, ma lafeiatele 
unire ,, che ne fegiie? Un umor neropib 
della pece* L’acciajolo , e la felce lapete 
già> feaon freddii: male fi. nnilicoao,, che 


di confegueniar 

vedete? Scintille, fiamme, incendj. 
mo, e Donna fono ingredienti d’ inchi^" 
ftro: fono acdaplo, e felce. Se llan d** 
vifi ,lfan. bianchi, llan freddi; ma fe ^ 
untfeono, che ha a feguirnefenoninchio' 
llrodipeccatibrutti, e fcintiire dì concu- 
pifeenze , che non folo gli brucino , ma 
l'candalizrino il M'ondo colle lor fiamme.^ 
Che volete, che fegua da amore; confi- 
denza, e libertà, fe non colpe, e piùcof- 
pe, econfeguenze vafiilfime di colpe ?Di- 
mandatoaTertulliano , di dondenacqueil 

S eccato di Èva, eleconfegucnze diquc- 
b paccato , che durano., e dureranno fi- 
no alfine? Sapetedonde, dice* Da/ parla- 
re, efièndo' Donzella, con. Adamo prima 
di giungereacfeirerleMarito. nell’ efietto. 
Di* qnà nacque ii fuo peccato- ,. quello di 
Adamo , eouello di rutti ifuoidifeendentir 
£«ad non f itfiinuit fola circumvinta , fed apud' 
Adam- ( nondum maritum ) impalient etiantr 
tacendi efi.. (Tertull.de patient.) Ha confe- 
guenze ilpatlare, eiitrattaredelle voftre 
figliuole con coloro, chenonancor fono lo- 
ro Mariti? 

; XXIV* Or che rifondete al carico dii 
tante conleguenze di peccati nati tuttr 
dalla volita ommelfione , e rralcuraggi-' 
ne? Come apparirete alla prefenzadi quel 
Signore , che diè lira vita per 1 ’ anime 
de’ voliti figliuoli ,. e figliuole.'' Come aA 
; pettata , che- vr debba ricevere il Giu- 
dice dc'vivr, e de' morti? Quanto viva* 
mente 1 ’ efprime egli nel fuo Levitico * 
Tra gli uccelli , che ivi ripruova per 
immondi , uno è lo Strnzzolo Hate funt 
auiC de avibut vitanda: funi vobit * Aqui- 
lam ...... Strutbionem.. (Efuir. II.). E per Ge- 
remia chiama crudele come lo- Struzzo- 
Io la figliuola del fuo popolo; Filiapopu- 
li mei crudelit ficur Strutbio in deferto * 
(Tbren.e\.) E’ riprovato perla Ina crudel- 
tà lo Struzzolo?' Sì, e in lui è riprovato un- 
' mal Padredi famìglia* Sapere in che fiala 
crudeltà dello Sttuzzolo? Dicevato il San- 
' to Giobbe: Dereliquir ova fua in terra. (Job, 
ip.y Laida alla terra l'uov a lenza lomen- 
tarle:- Obltvifcitur quod pes conculcerea .Non 
fa calo- , che le pellino; Duratur ad film- 
fuor quafi non fine fui * (Bonav.in- Tbren, 
4.) Più dice l’Abulenlè. Ha tanto> calo- 
re, che digerifee il ferro; Tortai calidita' 
tit efi ,. quod ferrum deglutir, digerii 

iayeoi^umit, ^q.}0.in Lev.i i.) O Struzzolo< 
V 4 crudo- 
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crudele ! Non Tarai amtneflb all’ aprOva- 
cione di Dio. Ma o Padri, e Madri più 
più crudeli.' Crudelit ficut Strutbio. {Bug. 
Card, tu Job. J9.) La 6gliuola, che pro> 
dneede , ed educale con tanto dolore, 
e travagli ponete nella terra del paffeg- 
cio, e del pericolo.'^ La lafciate .pedare 
dall’audacia , luCoghe, e vezzi di co- 
lui ? E ’l vedete , e digerite tanto fer- 
ro? Che ha a feguire da coteda libera- 
iitb, fe non una moltitudine di peccati? 
E che ha feguire dall’iniqua crudeltà, 
con cui Io digerite, fé non la vodra ri- 
provazione per Tempre ? Vifitaus iniquàa- 
(cm Vatrum in flios . 

XXV. Pari alla drettezza dei conto del 
difetto delzelo, e vigilanza, e lor conTe- 
guenze, faràaltresì, ne'Padri difamiglia , 
quella, che dovran dar nelgiudicio delle 
confeguenze de’peccati per difetto di cor- 
rezione a’ dìfordini della lor cafa . Che 
oda nel Padre ilfìgliuol Tuo la parola immo- 
deda, e in vecedigadigarlala celebri? Per 
fino Fabio Qiiintiliano l'abbomkiava : Gau- 
dtmus fi quid Ucetitius dixerint , isn rifu , 
ofadotxcipimus . Che veda appena faper 
parlare il fanciullo, e chegià gitta labe- 
ilemmia, la maledizione, e diquedofac- 
ciafifeda, comefeTolTeun belpregìo ? Che 
pianga ilfanciulb, perchè non fifa a Tuo 
enìo, e in vece di correggerlo, perchè non 
allevi capricciofo, gli Gdà quantochie- 
de per racchetarlo! Che è cib? Allevate 
i vodri figliuoli per Dio, opel Demonio? 
Dede loro il Battefimo, perchè fegiiiflero 
le bandiere di Gesù Crido, o di Satana? 
Per quando è il gadigo , Te non fe per 
quando fono teneri per fentirlo ? lundt 
lattra ejut dum iufans tfi, dice lo Spirito 
Santo; perchè abbandonandolo così, in- 
durirà: Ne forte iaduretur: vi perderà il 
rifpetto : Et non credei libi-, e vi appor- 
terà all’ anima gravidìme pene in qiie-i 
do, c nell’altro Mondo: Et erit tibi do-^ 
lorauinut. In qiiedo , per gli difgudi, che 
vi darà in edendopiù grande; e nell’al- 
tro, diceS.ClementePapa, perchè vi ve- 
drete rei di tutti i fuoi peccati nel Giu- 
dicio ; Si Parentu-it incuria id patientur , 
Genitotesrei illitrum animarum fieni, (Clem. 
l.^confiitut,. Apofi, c. ii^) Direte in quel 
tempo cib, chedite ora: Che fon fanciul- 
li , e che fi ha a dare al tempo cib , che 
è Tuo? Oche.friyola.rifpolla fiogolarroen- 


Quinta 

I te in Padri Cridiani . Nel Giudicio ve> 

I drete le confeguenze di quedo aver la- 
rdato al tempo quel che èfuo, quando 
vi troviate rei d' infinite colpe . Udite 
un carico amirabile per lotimor di que- 
do carico. 

XXVI. Giunge un di Sara con gran ri- 
foluzione al fuo Marito il Patriarca Àbra- 
mo , e gli dice:. Ejice Aucillam banc , iyt 
filium eiut. (Gru. 21.) Abramo, non han- 
noaredareincalàcotedaSchiava , eilfuo 
figliuolo. Riflettete qui a cafo, che non 
li caccia ella, ma nefaincbieda alSupe- 
rior, che èil.Marito. Orebehan fatto.^. 
Non conviene, chediano in cafa: Brice. 
Nonfapremo ildelitto? Se leggiamo il Te- 
do,non v’ha più, che l’aver veduto ifmae- 
legiuocarecol fuo mezzo fratello Ifaacco: 
Cum vidiffetludememcumjfaacfiliofuo. Su. 
Signora. Reprimete il zelo, che crederà 
chi vi ode pailìon di vodro figliuolo . Se 
Ifinaele non è figliuol vodro , ma della 
Schiava, avvertitechc èfigliuolodel vo- 
dro Spufo: Ejice. Hanno a udire. Vede- 
teimpegno! Lafciatela, diccLirano, che 
non è pailìon del fuo figliuolo, che nino- 
vela, ma zelodell’onor dì Dio, edi ftia 
cafa. Giuoco di fanciulli appare; ma è 
perfecuzione, dice .S. Paolo : Perfequeba- 
tur eum. (AdGaJat.q.) Dicifri il Midero 
Lirano. La parola ebrea , checorrifponde 
al Ludere fignificacquivocamentequattro 
colè; Significa giuocare, idolatrare, ucci- 
dere, ed edguirdifonedà: Sigmficatiuden~ 
tei» , idolatrantem , occidentem , lajeù 
vienttm. Ora intenderete cib, che Ifma- 
ello faceva , Era, dice Radino, formare 
alcuni Idoletti di creta , e dire a Ifaac- 
co, che gli adoradìc. Faciebat ifaac ado- 
rare ittiagtiiet luteas. Era , dice l’interli- 
neale , infegnargli colè laide , e azioni 
inppudiche: Lafeivum effe docebat , Era , 
dice Acazio, inaltrattarelfaaccoper giuo- 
co , e con cib infegnav.igli eifere ven- 
dicativo: Tentaffe occiden Ifaac , Or ec- 
covi qui , dice Lirano , in che dette iè 
zelo di Sara. E’ vero, dice la favi a Ma- 
trona, cheque! che veggo ora, èfoloun 
giuoco di bamboletti ; Ludentem cum Ifa- 
acy ma non finifee la mia fbllecitudine 
in quel, cheveggoota, ma nelle confe- 
gucnzedel di poi, ( Ljran.in Geu. 2 1. BxoiLqì.. 
V, 6.2 .Reg .2 . 14. Gif ».2(S. Rrt«/ia./er. 2 .fer. 2 . 
PafckMitron.in tr.ed.ìUtbr.RupeTt.l. 6 .in Gen., 

gap, 20. 
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edp.iO.Gl-'ff.htfrl. in Gtn.2 i.Acac.apud Upp. 
inCM.Gen.2l.Vtrt.in Apoe.2.comm.i.fe8.ì.) 
Qjelio, cheora e giuoco, poti^giungere 
ad eflercidolatriadi Gentili; idtlatrantem . 
Qnello, che oraè giuoco, potràgiungere 
adelTerecontagiodi lafcivie; Lnfen>ieniem . 
Quello, che ora è giuoco, potrà giungere 
ad eflcre vendetta, c crudeltà: Occidin- 
tem. E percib Quando tratto di alleva- 
re il miofigliuolo, e la mia famiglia per 
Dio, lono in obbligo di fterpar la radice 
di quelle confeguenze di colpe. Elea dal- 
la mia caia Ifmaele , e la Madre , che 
sì malamente l’alleva s Elice anciUam , 
filium t]us . Che non voglio , che fi 
attacchino a Ifaacco quelli collumi , c 
da H'aacco a tutti i fuoi difeendenti 
Zimens, dilfe Lìrano, ne ad fimilia indu- 
ceret filium fuum Ifaac, nunciavit ifta Abra- 
ham , petent , ut Ifmael ejiceret , ( Ljiran. 
in Gen. 21.) 

XXVIJ. Qiiellosl, che è allevare figliuo- 
li. Non dice Sara , che b bene dare al 
tempo quello 'che è Tuo, come ildiconotra 
noli mali Padri } perchè quantunque fia- 
fi così, che quelle azioni non fono pecca- 
ti ne’fanciulli per mancar loro perfetta de- 
liberazione i fono nonpertanto certi mo- 
delli, e pruove di peccati, in cui vanià- 
ccndo collume, e guadagnando affezione 
al material della colpa. Giunge pofeia la 
deliberazione, e tiovando collume, eaf- 
fezione , quelle lo trafeinano a innume- 
rabili abbominazioni . Non v'ha dubbio 
inquello , Dilettilfimi. Dimmi ora tu ; Hai 
gittatoditua cafa il fervo, o ferva, che 
giuncava col tuo figliuolo, e ancor colla 
tua figliuola f .Hai dato licenza a quell’ 
altra, che traeva ambafeiate, elettere? 
Hai galligato tuo figliuolo ,^cui vedefli 
giuocjie difonellamente, benché non fia 
più che giuoco ? O, che era con fua Sorella . 
Ancorché fia con fua Sorella , devi te- 
mer le confeguenze. Sorella eracolei, di 
cui riferifee S.Antonino, (^.p.tii.ij. c.j. 
§.2.)che dal toccar la manodi unfratel fuo , 
alTalirono quelli sì veementi tentazioni , 
che venne -a commettere un incello brut- 
tilfimo. Pratelli erano i figliuoli del San- 
tuGiobbe, diceS. Gìo: Crilbilomo, e al da- 
re lor fepoltura il zelante Padre , pofe 
cura, che non ifielfero uniti i corpi de- 
gli uomini con quegli delle donne, llen- 
denJofi più in là della morte lalu^cau- 


di confeguenia. jij, 

tela ad elémp'io de’Padri; Cévenfque, di- 
ce il Santo Dottore , ne forte in mafculinir^ 
membris fieminea conjungat. (booi.l.iujob.) 
Vedete , come , ancorché fian fratelli , 
v*ha da temere? Or qual conto darete di 
non averli corretti, e puniti? Eche conto 
faràquello di confeguenzedi colpe, di non 
averli corretti ? la tertiam , 6’ quartata 
generationem . 

XXVllI. E fe quello carico fi farà per 
non averli corretti nel tempo , in cui non 
erano ancor capaci di malìzia i qual farà 
^ per non averlo fatto quandogìà latenea- 
no, e peccavano ? Vedete Allàlone con 
un efercito in campagna contra il fuo 
ftelTo Padre Davide. (2.Reg.i8.) Vede- 
te dice S. Gio: Crilbllomo, la maniera , 
con cui la fua protervia fece tralignar 
tante migliaia di Soldati , che ribellaronfì 
contra ilfuo Re , c Signore : Uniut parricida 
furor tot millia infanire combeilit , unius 
dementia demente s ejfecit multo t. {bom. de 
Abfal.'j Sapete perb donderifultarono tan- 
te colpe, tante fellonie , tante slealtà ^ 
Donde? Già v’ è noto, che Ammone fi- 
gliuol maggioredi Daviddecommifequel- 
la malvagità si enorme contra la pudici- 
zia di Tamar fna Sorella. Che fece allo- 
ra Davidde ? CorrelTe , punì l' Ammone 
ardito? No, dice il Tello, che non volle 
attrillark): Noluit contriftare fpiritum Ant- 
non filli fui. ( 2. Reg. 13.) E che feguin- 
ne ? Farlo uccidere AlTabu fuo fratello 
in un banchetto . Vedete qui un fratri- 
cìdio , che fegui dal non aver Davidecor- 
retto Ammone . Andiam ora da AlTalo- 
ne . Che fece Davide con lui per quella 
morte.'? Sì, mollrb fdegno. Sì, anche do- 
po i prieghi di Gioab l'efilib da' fuoi oc- 
chi: Et faciemmeam non videat. Matutto 
(Quello fdejgno , cheaveaa dividerli in mol- 
ti gallighì, sfiatò in fargli vezzi: Ofcula- 
tufque efi Rex Abfalonem . Via fu, ripiglia 
il Crilbllomo, che piftcagionchiedetedel- 
la perdizione di quello giovane, e delle 
confeguenze di colpe ne’ftioi Soldati ? Tut- 
te nacquero dal difetto di correzione , e 
galligo. Non fu amore, odio fu iafciarlo 
di punire: Ojfendit David filium^ quod fra- 
trie in eum noluit ulcifei parricidium : ( bom. 
de Abfal.) eccoviora leconfcguenze; Sem- 
per enim [celerà , dum non rifecantur incre- 
feunt, iy> in augmenta facinorum profilitur, 
quotici fecura impunitate peccalur. Povero 
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Davide fé non aveflepiantoqaenodifetco 
di correzione, ma più povero qacl Padre, 
che nèla fa , nè ne piange;, perocché ha 
centra sè tante colpe, quante ne feguiran- 
no dal fuodifetto: In tcrtitmy iy>quartam 
pnertuionem . O Padri, dice S. Cipriano, 
e che clamori daranno i vodri figliuoli cen- 
tra di voi Colà cercherannogi^izia, per- 
chè fi perdettero per nonefTercorrettr;Per- 
iiidit nos aliena perfidia , parentes featimus 
parricidas. (^C)^.ìibMelapfii)ScQo\m , che 
portavano alla forca per leluerìbaldaggi- 
niicome T\{erì(ceGeTfone(ferm.rJe»mJS.) 
cercò: chele lafciafTero abbracciar fuo Pa- 
dre, e allo (Iringcrlo , gli fironcb ad un 
morfo: le narici , dicendo ad alta voce , 
che egli, eradeffo, che raffbrcavapernon 
averlo corretto >; quali (Irida non daran- 
no i figliuoli ,. che per non cfTere ftatlcor- 
retti vennero a finire nella forca dell'in- 
ferno ? O Padri , e quanto fevero giudicio 
vi afpetta.'' 

XXIX. Veniam ora; a un altro punto im- 
portantifiimo ,. e digravilfimeconfegnenze 
intorno Io fiato de’figliuoli , per cuLmifà- 
rebbe bifogno di una. Predica a parte: Chi 
numererà.! peccati-, chefeguono dal non 
porrei figliuoli in ifiato quando agevol- 
mente fn pub?. Quanti: dal differire ilcafa- 
mento dopo trattato, per fervirG del gene- 
ro Ibngo. tèmpo? QpantidaldarlbrO' lolla- 
to contrada lor. ragionevole inchinazione? 
Quanti dall' impedir loro l’ingrefibin Re- 
ligione per motivi di carne-, e fangue? 
(Trullencb.tom.v.l.^ c.v.dub.y. num.q.Azer. 

р. 2j.2,c.2i.q.i^: Suareziom.f.difp.z^.feS.f^. 
n.i.SancbezJ.q. m»r.c.qi».2\CoKC,Trid.jej[.2 j. 

с. i 8 .) O.inumano Padre!! Sciama S,. Ber- 
nardo-, O.- Madre crudele 0 > Padri, fen- 
za-' pietà* fenza- amore ? O- Padri-,, non 
Padri, ma-parricidi-, giacché vi duole del- 
la falute-dei figlinolo ,. e godete della Aia 
morte ; O'durum. Vatrem !' Oìfeevam Ma- 
tremi' 0 , Parentes criedelet,. is'impitsi' Imo 
non Parentes ,. fed peremptores ;; quorum do- 
lor falus- pignoni , quorum confolatiomor-s fi- 
la, (Bìrnard. e/ 7 j?.iir.) Qneftò dice- San 
Bernardo , di-chi impedifee- 1 ’ inCTeflo , 
ohe direbbe di; quegli ,. che obbligano 
alf- ufeita. ?- E che degli* iniqui* Padri* , 
ohe. aftringonoi.lor* figliuoli ad entrarein 
Religione ad effere Sacerdoti* lenza ch'ia- 
mailiDio a quello fiato ? Dà cib* nafeono, 
dice Mar canaio ^ nellcReli^ionii fctndali^ 


Quinta 

apofiafie , maledizioni diferediti del 
Convento , impertinenze , difonefià , e 
le confeguenze di tuttlquefiipeccati.- Ex^ 
inde in Religione , Clauflris tot infaufta ,. 
tot feandala, ij* apoftafiee y quia plures irre- 
punt non a Deovocoti, fed à parentibus in- 
trufi,. ( March. eandelabr,mjft.tra8.i.le8,%. 
D. Tb. inq. dift.2g. q.unica art.q. Molina difp, 
176.) Orche, dalmaritarle figliuole con 
perfone, che non fono di loro genio? Di 
qua vengono i difpiaceti, la inquietudine 
delle cale ,. il negar loro itdebito coniuga- 
le, gli adulteri reali dell’uno, e l'altra, i 
mentali penfimdo in altro foggetto , e an- 
cor le gelofie irremediabill,. vendette, ed 
pomicia]. O Padri , dice Marcanzìo; tnt- 
tè quefii peccati, e lor canfegnenzeave- 
rete contra di voi Jnel Divino Giudi- 
ciò ‘,.Qìue quidem in caput vefirum rettr- 
quentur.. 

XXX.. Viricordate della vifionmifierio- 
fadi Ezecchiello? Vide quattro prodigio- 
, fi animali, (imbolo delle anime, co.ti. filli 
! nel lor cammino-, che non tornavano addie- 
tro dall'intraprefo: Non revertebanturcunt 
incederent. Così attenti a' fuoi obblighi , 
che ciafeuno iva cogli occhi in sè fielTo,. 
fenza badare agli altri: Vnumquodque ante 
fiiciemfuam gradiebatur. Quelli erano Uo- 
mo,. Lion,. Vitello, e Aoivila . Tutti vo- 
lavano, mal’ Aquila più di tutti} Etfaciet 
Aquilte defuper ipìorum- quatuor. ( Ezecb.i.P 
Orche? Avea. forfè l’Aquila più ale, che 
gli altri? No, che tuttid’aveano ugnali: 
Pianai- per quatuor partes babebant. E vo- 
la* l'Aquila più? Perchè? Quanto bene il- 
dottitlimo Gafpar Sanchez .. E’ così 
-che- tutti avevano ale; ma non tutti a ve- 
Ivanoiun naturale.. L'Uomo , il Lione 
il Vitello hannoale} ma là lornatural indi-- 
'nazioneè'acamminarperterra,. non avo- 
ilare; L’Aquilà-non ha più ale. } ma aggiu— 
gnead'effe làfua natiiralinclinarioneal vo- 
;lo.. Onquefiaèla ragione perchè vola, più'* 
.l’Aquila ,. che gli- altri : Dtfuper ipforum- 
quatuor-. Perchè gli* aItri:volàn. con* alc- 
■contra'lc lue- nature}- ma TAquilàcolfuo' 
^naturale , . e coll'ale: Quod' defuper fit Aqui-- 
Ite facies ,, inter alias ,, b,rc vidétur adduci 
'pofie- rotici, quia-animalia relìquaibumi grò- 
'diutttur-.- Aqmla- verò'fuper- terram attollttstr - 
\Gafp:SancbtÌH-Eztcb:\.num.fuo qg:) . Che 
'importa ,, o Padre-;, cheilfigliuol tuo abbia 
lale. di; buoni; ditfiderj',, le il foo- naturale è: 
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plh di andai per la terra ne’negozj , che 
di volare alla Religione, all’ Altare? E 
che importa, che gliponghi ale perché fi 
cafi coll’altra, fe nonna inclinazione a tal 
foggettoPNon folo non volerà verfoDio, 
che anzi G gitcerà in molte colpe. Ditut* 
te, e fuecoraeguenze darai conto Grettilli* 
mo nel dì delGiiidicio. 

XXXI. Pili, Che colpenon fegnono dal 
dare (lato a’Ggliuoli, e pigliarlo quelli per 
motivi badardi di carne, e fangue? Per> 
che urti tuo Ggliuolo, o Ggliuola alla Re- 
ligione ? Perchè avvcnnele la difgrazia ? 
Perchè non voglio darla a chi la cerca, e 
l’afcondo entroquelle Riformate fante per 
vendicarmi? Perchè? Senonhadotcgiu- 
Àa la Tua qualità, e mìa vanità, che boa 
farmi. ^ Perchè.^ E’ brutta, e non impor- 
ta, che il GaperiinMonillero. Perchèor- 
dini tuo Ggliuolo? Perchè Gavi nella fami- 
glia un Sacerdote; Perchè^ Per liberar la 
lobba da’dazj al Re? Perchè? Perchè ot- 
tenga il beneficio, che efiggeilPaefano, o 
la Oippellania, che chiama il Parente^ £ 
faitu , feqnedofiglìaolo,o figliuola ha vo- 
cazionea quello (lato? Sai, le un tal tuo 
figliuolofarà trafficante, fe dilbnedo, fe 
fcandalufo , perchè era pili abile a Marito , 
che a Sacerdote? Sai, fe una tal tua figliuo- 
la G perderà, e perderà altre molte col Aio 
mal eieropio , perchè non la porta Dioin Re- 
ligione ? Non fai. Adunque che Religio- 
fo, e che Sacerdote ha ad edere, fenon 
gl’intromette Dìo al Chiodro, mala tua 
vanità, il tuo interelTe , la tua vendet- 
ta ^ Dà conto di tnrti i peccati, checora- 
metteranno, e di cui faranno altrui oc. 
caGone a commetterli. 

XXXII. Or nel matrimonio. Perchè ca- 
fi tuofigliuolo? perladote, chehacolei, 
perla bellezza? E quai collumi l’ adorna- 
no? Oliali virtù ? Sarà Donna di governo .<* 
Viverà in pace con tuo figliuolo? Que- 
llo non GeUmina; folo fe ha bellezza, o 
danaro. Mi edifica la modedìa, e onedà 
di Rebecca. Vide di lontano Ifacco, con 
cui era a trattato di moglie, eaquello dan- 
te fcefe dal Camello, in cui veniva, e col- 
la notìzia ch’egli era delTo, a gran fretta 
gìttb il velo fui volto . At illa ttllens citi 
pallium, tpnuit fc. ( Gm. 24 . ) Vedete la 
verecondia.^ Ma, Signora, fe ha ad edere 
quedoGiovaneSpofo vodro, lafciate, che 
vi miri per cooolcerefe viba, e gliavete 


inclinazione. Non G fcuopre. E’ finta di 
Donna? No, ma prudenza di virtuofa, di> 
ce una dotta penna . Veniva Rebecca afpo- 
farG con Ifaacco, veniva con edaunfervo 
per informare Ifaacco delledoti della Don- 
zella; Servai autem cutiSa, qu<e gefferat^ 
narravit Ifaac. Or tra sè ella difeorrerSe 
mi difeuopro , mentre Eliezer informa , 
pub edere, che Ifaacco attenda più cogli 
occhi alla mia bellezza, checogliorecchi 
all'avvilb delle mie doti. Or quedo no . 
Intenda Ifaacco, anzi che veggami, che non 
vo’, che per ifpofarfi, fi anioni prima 
alla bellezza, che vede, che alle virtù, 
che ode: Ut dum fervus , dide l’ingegnofo 
S pofi to r e , commemorai qu<t accideru nt^ priut 
Ifaac in J'e diligat decorem mentii, qu'am voltai . 
(Oliva tjiGen.zq.) O matrimonio d’IGiac- 
co ^ e come ben s’inferifconodasìaccer- 
tati principj le confeguenze di beni che 
rifolteranno a’tuoi dilcendenti: Adunque 
da matrimonj errati per la padìone.che 
hanno a feguire , fe non rovine , difgn- 
di, e peccati nella famiglia, ene’fucceA 
fori? Di tutto darà conto il Padre, che 
gli difpofe fenza attendere a Dio, nè al- 
ia Aia anima : Jit tertiam, is^ qaartam _ge- 
nerationem. 

XXXIll. Ultimamente , Uditori . Dia- 
mo , che il Padre fodenti , addottrini ' 
zeli , corregga , e dia fecondo Dio a’faoT 
figliuoli lo dato. Ma fe;ior dà mal efem- 
pio. ( Sonic, tom.2. difpUS.qaafi.anica p. 6. 
nam.^) St i figliuoli veggono ne’lor Padri 
mala vita ; che confeguenze di peccati 
non fegnono ne’figliuoli , e in tutti i di- 
feendenti? (Trallencb.ia pracept.lu^.um. 1 . 
cap.i. di3.}. nam.$.) Non v’ha chidubi- 
ti deU’obblìgo de’Padri di dare a’figliuo- 
li buon efempìo ; ma pochi avvertono 
l’efficacia, che ha in male , e in bene, 
e le confeguenze, che feguono dall’ano, 
e l’altro. O quanto ottimamente il Dot- 
toi Macciado; Non folo , dice egli , fona 
in obbligo di riprenderli , e gefiigare i loro 
vizj , ma di dar loro nltreiì buon efempio^ 
che fuoleffere il mezzo più efficace perla buona 
edacazion de' figliuoli, e famiglia , e ancor 
della Repubblica , e di tutto un Regno . 
(M.achadol.6.p.7.tr.6.do8r.q.num.q.ì Se la 
radice è fanta, dicea l’Appodolo, ilfaran- 
noanche irami; Si radia fanSa, iy>rami. 
(Rom.ii.) Gran maraviglia dàagliSpofito- 
ri , che lodando Dìo con formole sì ef. 

preffi. 
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peflTive la prontC 2 zadi Abramo nel facri- 
£cio : fiuta feetfti rem baite, ( Gettef. 32. 
Oieaflr.ibi.) nè pure fa memoria dell’ub- 
bidienza d'Ifaacco. Gran prontezza nfei- 
re a facriiicare un figliuolo unico , e 
amato' Uguale ubbidienza efporfi un fi- 
gliuolo ad efTer vittima 1 Qiiefia ancora 
petb fi deve alla buona educazione del 
Padre, ed al Aio efempio , percuiappre- 
fe il figliuolo virtù i perciò, come a ra- 
dice , al Padre imputali il merito , al 
Padre la lode : Patietitia jUiì , parla il 
gran Cementatore Mendozza , paternx 
ttiflituiiatii tribuebatur , iy< prapterea quid- 
quid boni filiui agebat , refundebatur in pa- 
rentem. ( Mendaz.in i. Reg. i. imn.q. feS.q. 
■rum. ^2.) 

XXXIV. Vedete ora le confeguenze , 
che non terminano ne" figliuoli , nella 
Repubblica, e Regno , ma che giungo- 
no a’dilcerdet ti anche dopo morti i Pa- 
dri . Sognò GiuUppe, che il Sole, la Lu- 
na, ed undici Stelle adoravanlo: yidt per 
fomnium quafi Salem , iy< Lunam, is' Stel- 
lai undectm adirare me', {Gen.^y.) e fen- 
za che tracciamo altra (pofizione , che 
quella di Giacobbe Aio Padre , il Sole è 
il Genitore, la Luna la Madre, e gli altri 
figlinoli le Aelle : Ncn era , ma- 

ter tua , ò* fratrei lui adtrabimut te fuper 
terramf ( Aref.difcur.fiì .de trib.numer.lS.) 
Sia cosij ma chetnillerio chiudemoftrar 
Dio, che il Padre è Sol di fua cafa , i fi- 
gliuoli le (Ielle? Direte, che per la luce 
dell’ ekmpio , che traggono dal Padre i 
figliuoli . Non altrimenti Marcanzio : 
Per bonum euemplum infìuunt lucem in Stel- 
lai , boc efi , gratiam vonverfalienii f.anSee 
in pralei , ut iyt tpfa infiar fyderum efful- 
geant. (Marebant. eandelabr.myfi.traBat.i. 
leS.t- ptap’-'ì-) Avvilate però anche più. 
Non inulirò Dìo i figliuoli in fimbolo di 
terra , cui il Sole illullra , non come ac- 
que, olpecchi, in cui riverbera laluaim- 
maginei cheperdaread intendere l'effica- 
cia, edipenUenza deH’elempio, quello ba- 
llava} ma non ballava per daread inten- 
dere le conleguenzc dell’dèmpio. Vpdetclo 
■chiaramente . 11 Sole , è veriifimo , che 
riparte la lua luce aliateti a, all’acquc, e 
aglilpccchi} ma quello è mentre corre 
daU'Oriente all’Occalo, perocché di not- 
te, alTentc già il Sole, rellano lenza luce 
gli fpecchi, l’acquji ,U terra. NelIcStel- 


le non va cosi } perchè anche dopo fri 
polto il Sole in Ponente, refiano le Stelle 
vicarie , ed eredi della lua luce . Non è 
egli certo? Or per moArar Dio , che il 
buon elempio de’ Padri dura ne’figliuoli, 
e fuccelTuri fino dopo la lor morte, quan- 
do mette il Padre in fimbolo di un Sole, 
mette le Stelle per fimbolo de’ figliuoli ; 
perchè non folo fi vede lo fplendor dell* 
efempio come in ifpecchio , o acque , men- 
tre dura la carriera della vira , ma che 
palTa, come nelle Stelle, affai più in là 
della morte, c del fepolcro; Influant lucem 
in Stellai , btc eft , gratiam converfalienii 
fanSa in pralet , ut ^ ipfee inflar jyderum 
effulgeant. 

XXXV. Veniamo giàal caricodelGin- 
dicìo. Se fono tante le confeguenze di be- 
ni, che feguono dal buon efempio de’Pa- 
dri , che conto darà il Padre , che noi 
diè, delle confeguenze di beni, di che pri- 
vò i fuoi figliuoli, la Repubblica , il Re- 
gno, e tutti i Succeffori fino alla fine? 
O che carico formidabile l Ma qual farà 
quello di non aver dato buon elempio , 
anzi di averlo dato malo? Quefto vorrei 
che ponderane bene . Che hanno a fare i 
figliuoli, dice AgoAino , le non quello , 
che veggono fare i loro Padri? Che han- 
no a parlare , fe non quello , che odon 
parlare? H fanciullo, che vedete allevarli 
na Padri Italiani, mai non lo vedretepar- 
lare Spagnuolo } perchè apprende I’ idio- 
ma dc’fuoi Padri; (Juvenal.Saijr.jj.Plui. 
/. de educ.liber.) Se il Padre giura , le la 
Madre giura , e maledice il figliuol , la 
figliuola , che debbon fare ? Cosi degli al- 
tri vizj; Nec mtrum , dice Fabio Quinti- 
liano, -nor dacuimut , ex nabli audierunt : 
Ktftrat amicai , naftrai cancubinai vident; 
pudenda di8ii fpeBaniur, (Fab.fiuintil.l.x. 
cap.J.) Se la Madre è profana , e dilbne- 
Aa in abiti, in parole, e in azioni} che 
molto che fia la figliuola libera, e sfron- 
tata ? Cosi di Erodiade Sant’ Ambrobio } 
Quid patuit filia de adultera maire , dtfee- 
re , nijì damnum pudarit ? ( Ambraf. l. J. de 
Virgin.) Perchè penfate, che piacque ad 
Erode il ballo di queAa fanciulla ? Cum- 
que faltaffet , iy plaeuiffet Heradi. (Marò.) 
Perchè nella fcompullezza la riconobbe 
per lua figliuola , dice San Pier Crifolo- 
go, che ntin l’avreboe l’adulrcro in con- 
to diluafigliuolafe vedevalaoneAa: Nam 
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piitaffit «litKam ji pudieamvel aliquantulum 
pirvidrgit. ( Chrffùl. fer. 17^. ) Si efficace 
foci cfTcre la forza del mal efempio, che 
ebbe il Sacro teftopergran miracolo, che 
ron feguilfero i figliuoli di Core, fuo Pa- 
dre, nella ribellione: FnBumque (fl grande 
miraculum , ut , Core pereunte , jilti ejui non 
perirent . ( Num.ìó, ) 

XXXVl. O , dirà taluno , che già i- 
ftruilco, c correggo i miei figlinoli. Che 
importa, dirà Crifto’Giudice, fe ftrtiggi 
coll’opere cui edifichicclleparolePchc im- 
porta , fe muovono più che le parole i tuoi 
mali efempj , perche li precipitino in bara- 
tri di colpe? Dà contodi tutti , editntte 
le confcgiierze di peccati, cheda effifegui- 
lono fino alla fine del Mondo. Sdegnato 
Dio con quel fuo antico ingrato popolo 
manda Geremia, che gli appaleft in fuo 
nome la fua rovina; Et dices ad eoi. Di 
lor Profeta , che gli ho abbandonati ; 
Trojiecit Domanti , iy reliquit generationem 
furèrii Jui. Reprobava, (Hier.j.) lelTcro i 
Settanta ; Reprobava Dominui, isn repultt 
generationem facientem bac. La dannazione 
alpetta la generazione, che ha fatto que- 
llo. Or che fecero? Già l’ha detto: Fa- 
Si (unt retrorfum , non in ante, a du, 
qua egrejfi funi Vatrei eorum de terra jEg}~ 
pti ufque ad diem hanc . Son iti addietro 
dal dì, che ufeirono i lor Padri della cat- 
tività di Egitto fino al dì d’oggi. Cioè? 
dice il Cardinal Ugo, e Ghislerio, han 
continovato le idolatrie, e peccati, che 
videro ne’lor Padri finora; llliiimitantibui , 
eorum jilioi , qui hoc vivunt tempore . 
( Hug. Cardin. ibi. filler, ibi. in parapbrafi . ) 
Notate il carico delle confeguenze ; pe- 
rocché non dice Dio , che li ripruova 
folo per gli loto peccati , ma aggingne 
quegli de’ loro Padri; perchè veggafi , 
che dall’ efempio di quelli venne il ma- 
le a tutta la generazione . Bene . Ma 
perchè per ifpiegar la imitazion pernicio- 
fa de’Padti ne’ figlinoli , dice Dio , che 
andavano così addietro, e non innanzi? 
FaUi funt retrorjum, ts> no» inante? Udi- 
te Pietro Betcorio. (Bercbor.l.p.re auS.de 
iraS.rer.cap.g^) 

XXXVlt. ^no i Granchi certi anima- 
lucci, che fi allevano nelle rupi de’liti del 
mare, > quali van cosi addietro contra il 
moto comune degli altri irragionevoli . 
Di quelli buferò gli Antichi, che afflitti 


di vedere in sè fleffi quella moflrnofità» 
fi adunarono i più Anziani per apporvi 
qualche rimedio . Perchè tollerar noi , 
dicevano, difetto sì enorme? Quello halfi 
a correggere . Difeorfero dunque que- 
gli della Giunta varj mezzi. Diceva un 
d’elfi ; 11 mezzo più accertato è cercare 
al creatore , che ci muti quello colla- 
me. Diceva un altro: Buon mezzo que- 
llo; ma veggiam pure di adoperarci per 
nollra parte. Determiniamci fin da quell’ 
ora di farcì forza per vìncere quell’abi- 
to , e con ciò non andremo quindi in 
poi tempre addietro . Lalciolli dire il 
Granchio, che prefedeva, e^i iòggiun- 
fe : Ottimo mezzo , dìfficililfimo perb a 
praticarlo. Noi fiam vecchj, e co’nervi 
induriti all’ufo di cotal moto , come fa- 
rà mai potfibile sì tollo fcambiarlo ? 
Qiiel, che confiderò , è , che noi ci mor- 
remo dimane , pure potrem lafciar cor. 
retto quello errore in tutta la pollerità . 
Facciafi un decreto , e fi pubblichi una 
prammatica per tutto il nollro Regno , 
che fubito, che le Madri cacciano! tuoi fi- 
gliuoli alla luce gl’ illruilcano a cam- 
minare all’innanzì, e farà loro facìlej>er 
lo tenero riell’erà, e per talmodocellerà 
ne’nollri dìfeendenti ìldifetto, ed avremo 
la gloria di elTere flati noi altrii riforma- 
tori . Parve a tutti il mezzo faciliflìmor 
approvarono : ufcl il decreto : fi pubbli- 
cò la prammatica, ed accettalo (eflante 
tutto ifRegnode’Granchj. Facciameiora 
alla pratica . 

XXXVlll. Nafeeva il tenero Gran- 
chio , e gli dìcea fua Madre : Vedi fi- 
gliuolo: in verlb colà hai tu a andare; 
Sì, rifpondea il pargoletto , andìam ma- 
dre . Cominciava il figliuolo a dar paf- 
fi innanzi , come avevagli detto fua ma- 
dre; ma avvifavafi , che quella iva all* 
indietro . Vìa figliuol mio cammina . 
Quello no; dicea il fanciulletto, per do- 
ve va mia madre , andrò ancor io ; e 
debbo andare come mia madre va. Che 
fuccedette? Che fino ad oggi èitapropa- 
gandofi dagli uni agli altri .La moflruofi' 
tà, e andranno così all’indietro fino alla 
finedelMondo. O confeguenze dell’elèm- 
pio perverfo de’ Padri ! FaSi funt retror- 
fum, iy' non in ante, ufque ad diem hanc. 
(Jer.2.) Ufeirono di Egitto gli Ebrei , e 
volferolefpalle al vero Dio; Vertetunt ad 
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W0 tngum , n«M ftcitm , Or ripetendo 
increduli la fconBdenza : or rivolgendo- 
ti all Egitto col cuore: ed ora idolatran- 
do tnortilTime volte fuperdiziofi .. Cosi 
camminavano in yerfo addietro lalcian- 
do a* Tuoi figliuoli quefio infame efem- 
pio. E’perb vero, che talora ammoniro- 
no efC de* loro obblighi : Quanta aulivi- 
mus , iy> cognovimus , ta is> patret noftri 
narravtruHt nobii. (Pfal.yj.) E’ pur veril- 
(imo , che non 1' ignorarono i figliuoli , 
dice Davide-'. Non funi occultata a jiliis co- 
rum in gcncf Ottone altera i anzi dagli uni 
agli altri iva feorrendo la contezza di 
ciò , che. dovevano a Dio ; De generatio- 
ne in generationem , difTeTitelmanno, ac 
de progenie in progeniem^ femper patret 
fjiis manifefiaverunt . ( Titel. in Pfal.. 77. ) 
Ma che impotta cib ,, fé li. veggono ire 
all*indietro ne’lor collumi , e feguon que- 
lli fenza. badare alle lor voci /’ Che im- 
porterà , o Padri di. famiglia , che di- 
ciate , come i Granchj a’ vodri figliuo- 
li, che camminino in. verfu Dio , fe vi 
veggono camminare in verfo 1* inferno ì* 
Caveant Domini, _ diffe moralizzandola fa- 
vola il dotto Stapletonio ; ne cancrorum 
more retro ambulantes , parvulot fuot fru- 
fira, incaffum. doceant reBo greQu pro- 
gredì, (^.ambulare. (Staplet.Domenic. 20. 
pifi Pentecoft. fec. 8. ) Che importa , che 
fgridiate ne’vpflri figliuoli, le maledizio- 
ni , e giuramenti, fe da voi non. odor 
no altra cofa? Ben è, che riprendiate le 
loro ufeite pericolofe : ma. qual frutto 
confeguirete , fe fanno i voflri figliuoli i 
palli , in cui andate? Ben è ,.che galli- 
ghiate nelle vollre figliuole, la. loro tcom-; 
^flezza , e la. profanità delle vollre fi- 
riellre,^ma,che. importa, fe le. Madri non 
fi, tolgon da effe ? Nulla gioverà.- a. 
difearico voflro perchè feguendo i figliuo- 
li il mal voflro.. efempiò , e continovan- 
dofi la imitazione ne’ difeendenti ,. vi 
troverete, nel Giudicio rei d’innumerabi-. 
li colpe } perchè la rea; voftra. vita fu. 
cagione ,..che fino alla fine del Mondo fi 
ripetelTero; In tertiam, iy<quartam genera- 
ttonem. 

XXXÌX. Piìr. Non. folameotc farà que- 
llo. carico de’ peccati , che feguirono dal. 
mal efetnpto delle azioni, male ma di 
quegli, che tifultarono dalle azioni, an- 
doicfiè lecite, di mala faccia, e apparen- 


za . Non balla , dicea San Bernardo ^ 
efaminar nelle opere il lecito : fa pur bi- 
fogno vederne la decenza, e ilconvenevo- 
le ; Primùm an Itceat , deinde an deceat ,. 
poflremò an expediat ; ( Bernard, l. j. de 
confid.) ed è quello llelfo , che predica- 
va r Appollolo : Omnia n/ihi licent , feJ 
non omnia exptdiunt . (i. Corrine. 6.) Perchè 
penfatc , che Elifeo fi chiudclTe a torna- 
re in vita il figlino] della Sunamitide ? 
Claufit ofiium fupir fe , ^ puerum . ( 4. 
Reg. q.) Non era meglio, che vedelTero 
tutti il miracolo? Quando il Redentorefu 
a fufeitar Lazzaro , di mandb dove 1 ' a- 
velTero ripollo; Obi pofuifiiteum ? (Jo:ii. 
Leone. ibi.) Non lapea ove era.^ Chi pub 
dubitarne .<* dice Leonzio . Ma volle , 
che convenire a moflrargli il luogo, cre- 
fcelTero i teflimonj alla ril'urrezione . Ed 
Elifeo fi chiude ? Sì , rifponde il grande 
Abulenfe . Non avvilate , che per ifcal- 
dare il corpo del difunto, avea Elifeo a 
porre i funi occhi fu gli occhi del fan- 
ciullo , le fue mani fu le mani di lui , e 
il fuo corpo fui corpo ? Incubnit fuper 
pHrraw.. Or benché folTe quella azione ad 
Elileo le cita , e Convenevole , perchè 
nondimeno, mancavate la decenza , che 
richiedefi. ad. elTer veduta , fi chiude E- 
lifeo dove non veggano , per non dar 
con. quel fatto mal elempio : Incubiturut 
erat fuper eum. ad calefaciendum. mem- 
bra ejui , parole dell’ Abulenfe , fed ifiud. 
non erat boneftum , quid ab aliquo videre- 
turi ideo claufit fuper fe . (Abul.q.Regumn. 
quali. SI.) 

XL. O. Padri di famiglia. Lecite fon. 
tra’Conjugati le carezze affettuole} ma a 
portachiula, come Elifeo. Vigilanza , di- 
ceaS.Girolamo ad una Madre, vigilanza, 
che nè in te, nè in fuo Padre, vegga il fi- 
gliuolo, la. figliuola azioni , cui volendo 
imitare offende Djo ; Nihil inte, is^tn patri 
fuo videat,quod fi fecerit , peccet. (^ep.adLee» 
tam.) Or chi metterà a numero 1 peccati, 
che feguono dal non avere i.Padri il rite- 
gno,. e riguardo nefie licenze, e finezze le- 
cite del lanto matrirnonio? {Plut.l.di eJue. 
lib.) ^unti dal mettere nello. fuo llelfo. 
letto i tigliuoli , quando fon capaci di ac- 
corgimento? Diqua nalcono i giuochidi- 
fonelli di fanciulli , cui elfi chiamano di 
marito, e mogìk..(Juven.Sanf. 14.) Do- 
po I giuochi.nafcoDO. le colpe feric.ditocca:- 
‘ ' " menti,. 
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^entì , ed altri atti indecenti, laidi, in 
cui (1 accodumano. £ quanti facrilegj di 
male Confeflioni , e Comunioni di molti 
anni per tacereal ConfeiTor quefte colpe , q 
quelle azioni di fanciulli, che hanno poi 
in conto di colpe ? Ha confeguenze il difetto 
di riguardo? O Padri, non vedete , che 
è affai naturale a’fanciulli imitar le voilre 
azioni ? Sapete com’eflì fono .<’ Ancor colà 
dite, che come Iclcimie, le quali fanno 
cib, che veggono fare. Orudirecib, che 
di una di quelle riferifee) Eliano. (l/jx.ll. 
de animai.) Vide in unaoccafionc, che la 
Madre fpogliava un figliuol Aio , e che 
immantinente il lavava in un catino pieno 
di acqua tiepida . Qiiindi a poco la Scimia 
trovato il bambinello foletto Io fpoglib, e 
per lavarlo gitrollo in una caldaja di ac- 
qua , che Aava bollendo al fuoco, ficchè 
nel bagnogli tolfe la vita. Vedete, come 
quello, che era lecito alla Madre, Ai mor- 
te nella ìmitazìon della Scimia. Cheè que- 
llo f Imitatio pericu/oja , diffe 1’ erudito 
Caufìno: (j.parab, Hift.Jjmb.ico.) Quefto 
indica il male di una pericolofa imitazio- 
ne. Or dondefeguHamortedelfanciullino? 
Dal non averefehivato laMadre quell’azio- 
ne dagli oqchidellaScimia.Cosìpurfeguq- 
notantemorti fpirituali ne’Agliuoli dal di- 
fetto di rignardone’loroPadri . Quelle, e 
lor confeguenze vedrete per voAro carico 
nel di del Giudicio: Vifitans iniquitattmpa- 
trum in filiti. 

XLl. Quefto è , o Padri, Torribil ca- 
rico, che vi fi ha a fare in quell* ultimo 
dì. ÉfonPadii ancorai Sacerdoti, i Cura- 
ti, e i Maeftri non foto delle feienze: ma 
dell’arti pili meccaniche, fe fono Padri i 
Re, i Principi, Governatori, e Miniftri 
di giuftizia, le fon Padri i Padroni rim- 
pettode'Servidori, e degli Schiavi, degli 
Agricoltori; fe fon Padri gli Anzianirim- 
petto de’Giovani della Repubblica :Teggan 
tutti il carico de’peccati di conA^uenza, 


che gliafpetta . Veggan tutti, chehannò 
a rifpondere, quando A truovino'rei d* in- 
numerabili colpe, cheleguiroiwdal difet- 
to del foftentamento della Repubblica ì 
dal difetto didottrina, ed educazione; dal 
difetto di correzione , egaftigo; daldifet-' 
rodi zelo, evigilanza, efopra tutto, dal 
difetto di buon efempio, edalla 'efuberanza 
del malo. V’ha, che rifpondere? Piacef- 
fe a Dio, c ne avelie molto. Ma fe no, 
qual Condannazione orribiliffima vi afpet- 
ta? e maggiorechea tutti , a’Padri natura- 
li, che (ono la prima radice della perdi- 
zione del Mondo. O Padri aprite gli oc- 
chi, che pendedalla buona educazionede' 
figliuoli il bene di tutta la Repubblica , del 
Regno, edelMondo tutto, e dalla mala 
feguono tante Lonfeguenzedi colpe, come 
vedefte. Tremate del giudicio di Dio, ma 
palli il timore a rifoluzione efficace di co- 
minciar findaoggi a rifpondere con efattez- 
za a tante, e sì gravi obbligazioni, quali 
fonqnelle ebeavete. Mirate ne’voftri fi- 
gliuoli le immagini vive della Beatiffima 
Trinità: mirate, che il Re de’Re vi cercai 
figliuoli pel fuoPalazzoEterrro. Badarrad 
effi per quefto fine, adornatelidi dottrine, 
di pietà , di divozione, e di lodevoli co- 
llumi, per cui polfano apparir con decenza 
avanti quellainfinitaMaeftà! E fe fin qui 
ciechi , feioperati , fragili , o maliziolì 
avete trafeuratoquefta fatica di tantacon- 
feguenza, fupplifca ora 1’ orazione a Dio 
per i voftri figliuoli, iiipplifca la vigilanza; 
il zelo, la correzione, e Tefempio in av- 
venire. Ecancelli ora la contrizione , quan- 
to fcrilfe la voftra ommeftione , e non 
curanzrt . Avvicinatevi , avvicinatevi 
tutti a cercar mifericordia , che ancor 
Gamo in tempo di confeguirla- Dite con 
tutto tlcuDre, con tutta l’anima ; Signor mit 
Celli Criflt ec. 

Ef empie nelTbiner% delP.AltHft de Andridt 
grad.i3.§.i6. 
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CA SESTA 

Per lo Sello dì della Miflìone . 

del carico DE’ peccati DI CONSEGUENZA, 

Che dovrà farli a varj Peccatori nel dì ultimo 
del Giudicio. 


REDI 


Non f mina mala in fulcis in juftitU , & non mta ea in /eptuplum , 

Ex Libr, Eccl. c. 7. 


I. fiMfSCTi'SOnv'ha tra gli uomini chi 
non fappia, c per Fede, e 
per ilperienra , che ha a 
moriie, nè v’ha traCatto- 
Iki, chi dubiti , che dopo 
la morte ha a riforgere » 
nia eflTendo fìdelfoin tutti ilmorire, e i' 
liforgerc) non laià , dice lAppoftolo, si 
deflb in tutti il modo dimorire, e di ii- 
forgerej 0»w»f/ quidim rtfurgtmuj, fednor. 
errine t iminutabirnur . {i.Ctrrinio.ì^.Ccrnel. 
ibi.) 1 mondani muojono fcriveva 1 clu- 
quenti(Timo Caufino , altri come le 
nelle , altri come i ragni ; ma i Giulli 
muojono come il vermicciuol deha leta. 
(Caujin. tom.ì.aul. fanB.treS.2t max. 1 5 . ir.J- 
Tutti quefti animalucci lafciano nel Mon- 
do alcune reliquie dell’operc diluavitaj 
ma con quella differenza grande, che lei 
rondinelle lafciano per memoria un nido | 
dì fango, epaglia, eancormolteimmon- 
dezze nella cafa, dove abitarono : i ra- 
gni lafciano una vii tela , ed enrrovi al- 
cune niofche j ma il vermicciuol dellaie* 
ta lafcia opere , onde fplendon le cale de’ 
Potenti , le Chielè, e gli Altari, 1 mon- 
dani lafcian, come le rondinelle, paglia, 
e fango, perchè altro non fono le ricchez- 
ze della terra} e lafciano le immondezze 
de’vìz), con cui macchiarono quella cala 
grandedel Mondo ,* ed altri, cornei ragni, 
lafciano le reti , e lacci del lor mal eleni- 
pio, efcandalo . I Giulli perb , come il 
vermicciuol della léta , lalciano le operi 
delle loto virtù, con cui fi adorna la Chie- 
fa Cattolica , e una memoria immortale 
dellor buonefempio. Vedette dunque, U- 



Jitoii , il differente morire de’Giutti, e 
Peccatori. Vedeteora ildifferentemododi 
liforgcre. Riforgeranno i Giullia vedere i 
buoni effetti della lor l'anta vita , equello, 
che ha moltiplicato fino alla fine la memo* 
ria, ed dcmpiodilor virtù. In nidulo meo 
moriar , àlee il S.Giobbe, Jìcut palma : 
(Job.g.) ficut Vbcemx , leffe Pagnino con 
altri , multiplicabe dies . ( Pagn. ibi. CaK't, 
Philip. ibi. Jertull. l.derefur.c. 13 . j Rinafce 
la Fenice dallefue ceneri tttdfe, etruova 
che ancor dura nel fuo nido la fragranza de- 
gli aromi, in cui fi bruciò nell’ultima ago- 
nia, e il Giulio quando rilòrga al fin del' 
Mondo troverà , che finoaquel tempo du- 
rbl’odote, e memoria delle lue opere fan- 
te in quegli che le imitarono . Ma riforgo- 
no pure i peccatori, ed a qual fine? Se il 
Badlifco rifulcitaffe vedrebbe non folcolo- 
ro, cui tolle la vita in vita col fuo veleno, 
mache, giuila Solino, (cap. ^o.) anche 
dopo lui motto ebbe il fuo veleno forza a 
ferire, ed uccidere coloro, che toccarono 
le Aie offa . Vedrà il peccatore, quando 
riforga, che non foto, quando viffe, tolfe 
a molteanime la vita della grazia col vele- 
no del fuo mal clèmpio, e fcandato; ma 
che pure dopo fua morte fu cagion della 
morte fpirituale di molti, che toccarono 
con quella imitazione il veleno, che la- 
feib al Mondo . Perciò dilfe Davide , 
parlando de’ Peccatori , che faran fepa- 
rati nel Giudicio , come la cera , che 
corre : Sicut cera qua fluii , auferentur . 
(Pfal.^j.) Hoc erti mfudiao, diffeUgon 
Cardinale. Ma lette Pagoino, cheandran- 
uo, come la lumaca; Steut lim.tx defuensy 
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n ent: perchè, come anche dopo mona 
iimaca, refla la (Irifcia bavofa delfuo 
cammino ; così quando dopo il Giudicio 
volga il Peccatore i fnoi occhi, troverà le 
perniciofe fneorme, che lafcib nel Mondo j 
clecolpe, di cui fu cagione inquegli, che 
le peftaroDo; Sicutlimaxdt^uent , pcrgent. 
ISè (blamente riforgeranno a vedetegli ef- 
fetti , e conlèguenze , che feguirono in 
Giulli, ePeccatori della lor buona , ema- 
la vita , ma rilòrgeranno i Giufti perricew 
vere premio vantaggiolbperle buone ope- 
re, che feguirono dalle fue} e i Peccatori 
nclGiudicio il carico, e maggior gaftigo 
per le cor feguenze di peccati, che da’fuoi 
feguirono: Atguam te , avverti Peccator, 
dice di Dio, cheti ho ad argomentare, e 
convincerenel Giudicio, e (ai, chedovrb 
metterti innanzi ? Et flatuam cantrafaciem 
tuam . ( ?ftd. 49. ) Che ? La Legge wr 
convincerlo? 1 bencficj per confonderlo? 1 
peccati per atterrarlo.^ Sì, dice S. Girola- 
mo, ma non folamentei peccati, che com- 
milc vivendo , farà di pibcaticodi tuttique- 
gli, chegli altri commifero percagionfua 
lino alla (ine del Mondo; Tua fcilicet pecca- 
ta , aliarum , qu<f pofi te reliquifti . (Hie- 
roH.iaVf.49.~) Vedete ilcarico delle confe- 
guenze di Peccati . DilettilCmi attenti; 
Ne» feminesmatain fulcis miuflitia , iyaea 
metet ea in fepiuplum. Semina il Peccatore 
le colpe, dice Lirano , quando colle fue 
opere, o parole è occalìon di rovina fpiri- 
tuale al fuo proliimo debole , cheliàelpo- 
llo, come illolco, per ricevere il fuo mal 
cfempio: Ideft , ne Jet exen^/um male agen- 
di baminAus adbecprenis , ficut fulcut para- 
tMt efiadreceptienem feminit. ( Lirjuc.'j.de 
Eccli.} Avverrai! Peccatore, diceloSpiri- 
to Santo, che chi l'emina colpe , ha a raccor 
pene, e pene eterne negli abilfi, fe muore 
impenitente; Et ne» metet ea in j'eptuplum. 
L'interlineale ; In gebenna. Quelto è già 
troto alTai bene a tutti : ma perchè dire , 
xaccorrà, o fegherà il peccatorefette volte 
piìi pene, chelémir.bcolpe.*’ Infeptuplum. 
rion veggiamnoi, chemifura lempre Dio 
le pene co’peccati? Pro menfura deli 3 ierit 
plagarum medut, (Deut.2^.) leggi nel 
Deuteronomio, einllaia: Menfura centra 
menfuram, {Jfai.iy.) e ancor più chiara- 
mente neirÀpocalifTe ; Quantum fe glerifi- 
cavit , iyiindelAiit fuit , tantum date tlliter- 
mtr.tum, iy>lu 3 um.(Apec.iS.) Come duo* 
Iremba Appefielica. Patte II. 
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que dite ora qui , chefette volte più, che fu-' 
ronlecolpe, hannodaed'er lepenedelmat 
Cridiano? I» feptuplum . Perchè qui , ri- 
fponde il Lirano, parla Dio col Peccatore 
fcandalolb, econchi dà alfuo proliimo mal 
efempiot e per codui nonlìmifureràilga- 
digo nel giudicio di Dio con folo il fuo pec- 
cato , ma pur con quegli , che per lui 
commifero altri ; In feptuplum. E così, la 
mifura delle pene è per le colpe proprie: 
Menfura centra menfuram . La moltiplicazio- 
ne di quede pene farà per le conleguenze 
dicolpe, cheda loro rifultarono; In feptw- 
plum, idefi , multipliciter, fcrivea Lirano, 
namquetbeminibuteficaufa culpa, tot peenix 
(fi puniendui fecundùm erdinem jufiitia . 
{lJr.inEccl.y.) Quedocarico di peccati di 
confeguenza nati da varj generi dipeccati, 
che truovanli nella Repubblica Cridiana , 
è, Uditori, quello, che oggi vengoapro- 
porvi, ei(uoigadighi; perchè concepiate 
orror fommoallecolpe, e fingolarmente a 
quelle, che elTendo pubbliche, partorifeo- 
no fcandali, emalefempio. L’argomento 
è importanrilTimo; piaccia a Dio , che ugua- 
le dagli l’attenzion vodra, il calor mio, 
e comun frutto . 

IL Entriamo fupponendo dn dal princi- 
pio del Difcorlb 1 * oobligazìoae, ebeiCri- 
diani hanno di darfi gli uni agli altri buon 
efempio, che i il fondamento , fu cui ha 
ad appoggiare il carico de’ peccati di con- 
leguenza , che feguono dal darlo malo . 
L’Eccleliadico ricorda tal obbligazione; Et 
mandavit illit unicuique de prexime fue : 
( Eccli.ij.)e (i manifelta negli animali mi- 
deriofi di Ezecchiello, chefon (imbolo del 
Cridiano : Afpe 3 ut eorum quafi carbenunt 
ignit ardentiumi fEzeeb.i.) nè fol di car- 
boni, ma dilampaneacce(e: Et quafiafpe- 
But lampadarum. Avvertite ilmiltero? 11 
carbone accefo arde, ma non illumina; la 
lampanaarde, e illumina ancora. Orfap- 
pia il Cridiano, efpone Ettore Finto , che 
non folo dev’elTere carbone ardente , ma 
lampana accefa ; perchè non falò deve ar- 
dere coll'amore di Dio , ma illuminare i 
fuoi proitimi colla luce deirefempio: Debe- 
mut ardere ebarhate , iy> illuminare meri^ 
but, ^ exemple, CPint.in Ezecb.i.) Co- 
sì pure idruendo il Redentor Divino ne- 
gli Appodoli tutti i Fedeli del modo, con 
cui aveanfi adifporreper lo dì del Giudi- 
cio: Cinti , dice, che hanno a dare, e 
X con 



322 Predica Seda 


con lucerne alJemanipcr riceverlo Giudi- 
ce; Sitirlumbi vefiri prttcinSt, iy< lucerna; 
ardente! in man ibuivffiris, (L«c.i2.) Cin- 
liper non cader nelle Colpe: conluci, mo- 
ralizaa S. Gregorio, perdar buonefempio 
a’rimanenti ; Lucerna! quippe! ardente! 
in manibuj tenemu! : cùm per bona opera 
proxìmis nofirì! luci! exempla monjiramui . 
{bom.rijnEvang.) Qiiefta è, Criftiani, 
ì’obbligazione. 

III. Or dunque, che afpetta un Battez- 
zato, che abbia afuccedergli nel Giudicio, 
quando non ha avuto in fua vita nbfigura di 
carbone ardente, nè di Iampanaaccera?Cbe 
afpettachi nè fi è cinto, nè ha tenuto luci 
allemanì.^ E che, chialtrononèfiatoalla 
Repubblica, che tizzonfetidoconfumidi 
fcandalì, c non folo è inciampato, e cadu- 
to in abiti dicolpe ; ma ha dato la fpinta 
ad altri perchè cadelTero? Sapete che. ^dice 
ilCrifoftomo: L’afpetta uncarico orribi- 
le ncn folo de’ peccati, che eglicommile; 
ma di tiittiqueili , cheqltricommifero per 
(ita ragione: ìion propriorum tantummodo 
malorum retionemreddemvs , [ed iy eorum , 
quìbu!aliii [candalumprafbemui . (cbri[.2^. 

adRom.) Sapete che? ripiglia S. Bafilio; 
L’afpetta, ièfidannb, maggiore inferno. 

IV- In quella parabola delle femenze ,in 
cui avendo feminato l’Agricoltore illuo 
buon grano,foprafeminb l’inimico la zizza- 
nia, vedrete, chenonpermife il Padredi 
Ìamiglia> ^he ifuoi Minillrifvellefiferola 
zizzania in erba, maordinb loro , che la la- 
IcialTerofino altempo della meffe; Sinite 
vtraque cre[cere ufque ad meffem , (Matt.iJ.) 
Signore, dicono, avvertite, che affogala 
femenzabuona; Sinite. Lafciatelacrefcere . 
Signor, che apporta gravidanni: Sinite. 
Alpettatealla meffe. Sapetela fignificazio- 
ne di quella parabolaPSi degnb lo fteffo Gri- 
llo di fartene Spofitore. E’ Dio il lemina- 
tore; ilcampo, il Mondo j ilbuongrano, 
i buoni Crifiiant: la zizzania, i Peccatori 
Icartdalofi: Zizania fili furi nequam. Chi 
la femina è il Demonio: iMiniftri del Pa- 
tire di famìglia fono gli Angioli : il tem- 
podifegaie, finaquando vuol, chcafpet- 
tifi, è ildidelgiudicio: Meffiiveròconjum- 
matio \ttculi ejl. Perchèalloraèil tempo di 
fierpar tutti gli {caudali; Mitietfiiui borrii- 
fiis Angelosfuoi , colligent de Regno ejui 

omni.tjcandala . ( Eucber.l.firm.fpir.e.c^.Sim. 
Cagia. l. ì.inEv.c. 3. Luarel.vtrb. znania . 


Aug.l. depatìent.Hìer.ìnIfal. 7 y.Greg.l. 
mor.e.2y.Uug.Card.in Mattb. 1 3 . Abul.q.^S. in 
Mattb.13.) O benedetto per mille volte sì 
chiaro Spofitore! Oingranditala pazienza 
sì tollerante, concui orafpetta i Peccato- 
ri.' Pur dimando; Che mi iletio racchiude 
chiamartempo di meffe il dì del giudicio? 
Meffu confummattofeeculi ejl. E’pcrla fepa- 
razione, che allorahaafarfi di Giufii, e 
Peccatori , come di grano, ezizzania ? Per 
pih è, dice il noflro Divino Interprete; 
Perchè allorafihanno arecidere, efinire 
gli fcandalì dellaChiefa: Et colligent de Re~ 
gno eiut omnia [candela. Adnnquedureran- 
nogli fcandalr (ino a quell’ora. Sh inten- 
deteli miflerio veggendocib, cheav viene 
a un Agricoltore. Semina un cumulo di 
femefìza, etruovaneventi al tempodella 
meffe: femtnadieci, eraccogliedugento. 
Perchè? già a tutti è palefe . Perchè un gra- 
nello, chefeminb, fomentato dalla terra, 
fi è moltiplicato fino a venti. Or ecco dun- 
que, perchèchiamafi tempo difégare il dì 
del Giudicio : Megu confummatio [acculi . 
Semina il Peccatore nella Repubblica ua 
peccato in palefe, edifcandalo. Unfoloè 
il peccato: fono perbieconfeguenzeperlo 
fuo carico moltìlfime; perocché ficcome 
fino aldi delGiudicioè itomoltiplicandofi 
in coloro, che'l fonrentarono coll imita- 
zione, così in quel giorno gli ficercherà 
conto non iblo di quel peccato ; ma di tutti 
nelli , che per fua cag ione moltiplicaronfi 
no a quell’ora. E nel medefimo giorno 
nonfolo farà punito, per Io peccato, che 
commìfe ; ma crelcerà nell’accidentale il 
fuo inferno per le confluenze di peccati, 
che feguirono in altri; Ex aliorum etiam 
mina acrioribu! etiam [upplicii! traditur. 

V. Intendete già, Dilettilfimi , quello 
caricodi peccati diconfeguenza? Vedete 
già quel, chedicenel mìo temaloSpìrito 
Santo, chechi femina malvagità, miete 
moltiplicati igallighi al numero, chele 
malvagità fi moltiplicarono in altri f Et non 
mete! ea mfeptuplum. Adunqueandiamora 
individuandopeccati,econfeguenzeperlo 
rimordi peccare, prima che nelGiudiciofi 
veggano per lo carico, epel gafiigo. Ma 
perocché debbo toccar varjgeneridi colpe, 
priegovì, chemiconfideriate oggìdi^o- 
landò alcune lettere di Dio con avvili, e 
difinganni; chetale appunto voleaS.Gio: 
Ctifollomo {bomil, 13. in 2. Tbeg.) eOere 

rimi- 


Carico de’ peccati di confeguenza. jaj 

tìmirato da’fuoi Afcolranti . Che fate con catori, dice, che non fedi con e.Ti neli« 
chiripartilce le lettere? Ne porta venti; cattedra dellapelle: Et in catbidra peJiileH- 
prendele tutte un Colo? No, naa quella , ti<t non fedit. (P/a/.i.) Che fede, echepe* 
che accenna per lui la fopralcritta; e lafcia ile fon eOe che cotanto qualificano chi le 
le rimanenti a chi vengono r Pietro prende fugge? V‘ba un peccar come in piè, e di 
la lettera, chedice, aPietroj elafciaper fuga, diceS.Bafilìo, (in Pfal.i.) ev'ha 
Giovanni laletterst, chedice, aGiovanni. un peccarquaf» fedendo,, allorché faiD co- 
Adunquepigliateancor voi l’avvifo, e ’l (lumeil peccare; ecceiTo è quello abbomi- 
difinganno, ciafcunoquello che vienealla nevolc» Più, dice S. Gregorio : ( 3 . par/, 
fuaneceiriià, e lafci perglialtri quel che C. 33 J Peccar fedendo, e in Cattedra, 
lorvienej chenonèbene, chediventi ma- è peccare con ifpeciale Audio, emalicia; 
teria ditrei'ca, e mormorazionecjuelche fi equefto è peccar lenzafcufa. Anchepiù,di- 
odedalPredicatorenel Pulpito. Diam prin- ce S.Bernardo: Peccare in Cattedra è infe- 
«ipio da’ peccati di parola. gnare altrui a peccare; 

VI. Via fu a Giudicio Seminatori di phfuo facientpeircarealioj .(ftr.^^.exparv.) 
malvagità? Non feminet mala. Voi dico. Protetti dunqtie Davide, che è Beato chi 
che iilurpando a’ Demonj il fuo ufficio in- I non ledè nella cattedra delle.colpe, pernoa 
legnate a peccate il volito proflìmo o iAac in effalèdendoa peccardi malizia, ad 
sella luffuria, o irella falfità , o nellofper- infegnare a peccar altri. Pure, percbèchia- 
giuro, e mal tratto: date conto di tutti ma la Cattedra di pelle. <* Sì, ripigliaS.Ba- 
I peccati, che altri fon per commettere, filio; V’ ha peccaticome infermità ordina- 
.« di quegli, chealtricommetteranno per rie, cheuccidonochi n'ècomprefo : ma v* 
vedere peccar quefii ; e di tutti quelli , ha peccati come peAc, perchè fi attacca 
che per quella cagione commetteranno il contagiodagli uni agli altri.. Vedrete, che 
altri, ed altri in avvenire. Non vedete un appefiato appicca ilmaliniinacalà; da 
un pargoletto, che nafee in qucAa Pa- quella palla air altra vicina, epalTopaflb' 
tria? Dimando: Se queAo pargoletto non alIaCittàintcra: e da qucAa colla corru- 
udilTe parole impudiche, faprebbele ? Se ziondell’aria ad altremolte. Orperifpie- 
son udilTe giuramenti, e befiemmie, le gar Davide le conlèguenzcdiun Peccato- 
diiebbe? Se non udilTe imprecazioni , fe re, cheinfegna altria peccare,. ilchiama 
Eon udilTe follecitazioni laide, efe non u- Cattedraticodi peAe : In Cathedra pefiilen- 
difife il fanciul, la fanciulla , 1’ altro , T tia.. Cattedratico, perchè infegna ; e di 
altra, che lor dicono come fi pecca, fa- peAe, perchè non folo timan col morboil 
prebbero peccare anche innanzi di laperfi Difcepolo > machedaquello pafsa.ad altro,, 
veftire? Come potrebbeelTer facileadac- eadaltri moltiilimi: Peftjlenter folet Scriptu- 
cadere? Subito il fa, perchè l' ode; fubi- ra vacare, dilseS. Bafilio, nuinon.falum fe- 
to olTende Dio,, perchè glielo infegnano. ipfot perdunt; fedetiaia in a/iot pefiem fuam- 
Adunque TelTervisìmali fanciulli, sìma- ]uxta pefitlentii morbi ratianem,, tramferunt,. 
li uomini, sì male femmine , e lo fpar- (Bafil.in Pfal.i.y 

gerfi dagli unì agli altri quelle fcellera- Vili.. Or dunque a noi. Che fi! ode per 
tezze, è perchè Lapprendono da quello, cotelle Piazze; e ftrade? Cheper. coteile 
«he odefi. Che ha a fare il fanciullo, di- botteghe , eoffìcire? Spergiuri, imprcca- 
cea Sant’ Agoftino, fe non quello che ve- zioni ,. bellemmie,. laidezze? Quelle cor- 
de,. c ode farfi. dagli altri, che anzi. do- rompono 1 aria, dice S. Gregorio, come 
vrebbero edificarlocolTefempio? Quid fa- avvish l’AppoAolo: Corrumpunt bonos me- 
Buruj eft adbuc infant ? Anima tenera at- tre colloquia prava. ( t.Cor.i^.). Entraco- 
undeni- ad M'aìoret quid a?at ^ nifi id quod talcorruzion per gli orecchi-, e va' ferpeg- 
eot viderit agéref (in PfaTm. i}6.) 1 fan- giandodagliuniaglialtrilapdlcde'collu- 
cinlli apprendon dagli, uomini : ì giova- mi,, in fanciulli, ingiovanì ,. eintutti co- 
ni dagli anziani} e gIL uni , e gli altri lor, chcTabbracciano; SicutmaJutaer,dif- 
accreicono il lot caricocon tuttcle colpe, fe S. Gregorio , affiduo ftatu traclui , injìcit 
«he dalle proprie feguono.. corpui } tia perverfu' locutio afftduò' auditai 

VII. Per, lodar Davide 1* Uomo Giufio, infirmaniium inficit animum ut tabefeat- de— 
• che noofi^uiil traviato cammino de* Pec- L/rSaf/pa/mgrovie^rtr, affìdui iniquitate fer- 

X X me- 
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tMMÌi. (Bafil. in E’ anedo pic- 

ciolo carico gli Cattedratici della malva- 
gità? Ed ora intenderete, [^rchèordina- 
va Dio nel Levitico , che il bedemmia- 
tore fufse lapidato da tutto il popolo : 
Etbic blpfpbemum extra eaftra . ... iy< la~ 
f 'tdet tum populus univerfut . Ma non bada- 
no pochi Minidri a tal gadigo? Perché 
impiegarvifì tutto il popolo? Due ragioni 
•fregna Salviano ; In prima p^chè per tal 
maniera vuolDiodarea conolccre la gra- 
vezra di tal peccatoiVuoI poi, che tutti con- 
corrano al gadigo, perchè tutti cticepifcano 
orrore a quel deli tto, che gadigana't/r ne quii 
foftea ctmmitteret, quad omnii inuna papulo 
vindicaffei^SalvJ.^tde prov.)tfon aitramnete 
r Abulenfe .(a.ii.in Lev. 24.) Ma la nuova 
idanaa . Perchè il popolo concepiva orro- 
re alle bedemmie, non badava , che u- 
fcifse a vedere il gadigo ? Efcano tutti j 
qiiedo si} perocché fecondo l'opinione de- 
gli Ebrei, quando Giofuè, (cap.y.) d’or- 
dine di Dio, fece lapidare Acan, coman- 
db che vi fi portafseroi tuoi figliuoli, e fa- 
miglia; perchè veggendonc il gadigo te- 
melsero l’imitazione. Or perchè non fo- 
lamente hanno a ufcir tutti a vedere il 
gadigo del bcdemmiatorc, ma che tutti 
Gabbiano a lapidare? Diib ilmiolentimen- 
to. Vude Dio, che tutti lo lapidino ; 
perche non folo ofTcfeDio; ma tutti. Of- 
litfe Dio colla bedemmia , ma uHele tutti 
dando lor mal efempio di bellemmiaie. 
Sia tutto il popolo a lapidarlo , giacché 
rofièlò fu tutto il popolo.* Et lapidet eum 
fcpului nniverfut. Tema, tema il fuo ca- 
rico, e gadigo, chicon parole infuna ad 
altri il peccare; perocché farà non loto reo 
del fuo peccato; ma delle conleguenzedi 
peccati, che negUaltri feguirono; Etnon 
vittes ea in feptuplum . 

IX. A Giudicio Seminatori di malva- 
gità .* Ne» /enuner mola. Semina peccati 
chtioda quegli, che peccano. Un appro- 
varla vendetta, chiamandola valore; un 
dire altrui, cheebtie ragione nel parlar mal 
deiluo prodirao: un celebrare il buongudo 
d di’ impudico, e (oroigiianti adulazionidi 
vizi, che fono, dice S. Cipriano, fenon 
femenaa dilcelleraggini , che fi feminano 
perchè lèguitino, crefcano, e fi multipli- 
chine? £ui peccantem biandimentis adulan- 
tibut palpat, peecandì fomitem fubminiftrat i 
nte eunprimailU dtUSa , fednutrit. iferm. 


de lapfii. ) Trae il peccato feco untripreni 
(ione , e rimordimento della cofcienza 
che da Tempre accufando ilPeccatore;(Cif)»* 
4.) efuquello, chedifseDio a Caino, co- 
meavvertlLippomano, chefe peccava,fe 
gli jporrebbeil Recato alla parte delcuore; 
In foribui peccatum aderiti perocché, come 
difsel’Ecclefiadico, èlacolcienzadel Pec- 
catore, come la ruota del carro, che do- 
vunque cammini, va lagnaodofì del pefo, 
che gli addolsarono. Pr<eetrdia fatui quaf 
rcaa enrrus . ( Eceli.^j.) Sapere perchè f 
dice il Paludano? Quiaefi incantinuo mur- 
mure canfeientia Peccatori!. (enar.l.in Dom. 
in Albi! . ) Sperimentollo Da vide , e fi foferi- 
ve, che trovavafi fempre innanzi il pec- 
cato, cheaveacomtnefso; Peccatum meum 
cantra me eft femper, (Pfalm.^o.) perchè, 
come fpiega Sant’ Ambrogio, tormenta il 
Peccatore l’immagine del peccato fenza 
lafciargli quiete; Effunditur enimnabitul- 
trix nìfiri imago peccati , ntc quietum fuum 
effe team permittd. f Ambraf.in Pfalm.J^.} 
(^edo rimordimento della cofcienza lu~ 
ve di dimoio per ufcir di peccato, e fer- 
ve di freno al ricommetterlo . Or che fa 
la lode, il plaulb al peccato.*’ Diverteil 
rimordimento, perchè nè elea dalfiiotri- 
do dato il Peccatore, nè cedi; anzi pro- 
segua ripetendo più, e più colpe. Guai 
a chi loda il peccato, grida Ifaia: Pee qui 
dicitis malum banum, (Ifai.q.) Giiaia lui; 
perchè offende un Dio/ {Oug. Card, ibi.) 
Guai a lui, perchè uccide la propriafua 
anima* E guai a lui , dice San Bafilio , 
( inPj'alm.61.) perchè fi codituifee reodi 
tutti ^ue’ peccati , cui prolégue a com- 
mettere r altro , perchè fi vede applau- 
dito : Keas a terna d.imnationù ab ea, quec 
apprabant, fe fe canftituunt. 

X. Con grandi minacce proibì Dio al 
fuo popolo, che niimo facriheafie all’ldo- 
lo Moloc: De femin: tua non dabis, utcaiH 
fecretur Idolo lAalach^ {Lev. 18. ) così nel 
diciottefimodel Levirieo; enei ventefimo 
comanda Dio , chechi ardilce l’ oppodo pec- 
dala vitaiòttoilairi del popolo lapidatore; 
Si quii dederit de (emine fuo Idola Malacbf 
morte mariatuat popului terra lapidabit eum., 
{Lev. 20. ) Veggiamo, che mai era in tal 
lacrificio, checotanto dalse fagli occhi a 
Dio. L’efsere Idolatria.^ Più, ^cel’Aba- 
lenfe. Era I* Idolo Moloc una Statua di 
bronzo^ che avea dentro una grancavkà- 
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In qnefta ttiettean fuoco, onde accendealì arint ,i^txultant in rebus pijfimis ^Provz.) 
la Statua ? Indi gli ponean tra le mani il Anche Seneca l’ebbe per rinfuperabiledel- 
fanciullo , che lacrificavano ; e perchè i la malizia; Tuae eisua conjummata eft in- 
Padri non afcoltalTero i |ridi , che dava il felicitai , ubi turpia non [olum deleSaat , 
fanciullo all’arderG, iMiniftri facevano un fed etiam placent . Vedete la fcelleragginc 
Tomor grande con varjftiuraenti armonio- del rallegrare, e lodarfi de'peccati.^ Ve- 
fi , che diftraevanli : Ut vocet pusrorum dete ora le lorconfeguenze, e gaftigonel 
mtrientiumnon audierentur ,ài\ce\’ khw\cote , l'cguente Tello. 

intjmpanit, is< ahit muficit inftrumentis ma~ XII. In che fi rillrinfe ildelittodi Oza, 

gnat VDces reddtbant. (in Lev. i8.^«.8.<yi per cui fuobbligata la giullizia di Dio a 
Argomento ora io. Adun. dargli Cubito morte? ìilortuus efi ibijuxta 
qoc fe non eravichifacclTeauella armonia Arcam Dei. (2. Reg. 6 . ) 11 comun lentir 
fi udirebbero i clamori di chi brticiavafi: vuole, che peccò in portare l’Arca in un 
Adunque fe udi vanii , celTerebbe inuma- carro, dovendo, perclTer Levita , portar- 
1)0 factificio , perchè obbligherebbero i la Copra ifuoi omeri. Non difpiaceall’Abu- 
clamori a lafciarlo. Adunque il non udir- lenl'e i pure gagliardilIiniD è l'argomen- 
li, il non celiare, il continuarli l’inuma- to, che ha quella opinion contra aè ; per- 
nità, era per lo divertimento della mu- chèle fu il delittoquello, comenol punì 
fica. Or vedete qui, perchè Dio abbomi- Dio quando pofero nel carro l’ Arcai ma 
na tanto quello facrificio fiiperlliriofo, e dipoi?* Non fuit percujfuta Dee , dice egli, 
perchè il proibifee con gravi penei Populus immediate ut pofuit Arcam fuper plauftrum, 
terne lapidabit eum . Che altra cofa fa chi fed peflea. Adunque non fu quello il delit- 
fa plaulo a’ peccati?* Struggefi l’altro, e to. Sì che fu quello, e il foffrl Dio finché 
l’altra in fiamme di vendette llruggefi in giugnelTe al lommo . E quando giunfe ? 
fiamme di lafcivia; la cofeienza fclama, Quando llefe il braccio a ritener l’Arca, 
perchè celli : ma quando truova chi gli che rovinava : Exteitdit Oza manum. Or 
faccia mufica, chi Incelebri, e lodi, nè ora mifpiegherò. Delitto fu metterel’Ar- 
ode iciamoridella cofeienza, nè celTanell’ ca nelcarro, pur potè a vere alcun colordi 
olfefadiDio; anzi profeguecon maggior li- feufa; ma quando applicò il braccio a fer- 
bertè per vederli applaudito. Dia conto di maria, fu voler conlervare, e follencre il 
tutti quelli peccati chi il commendò , che delitto. Adunque per quefio, benché diffi- 
di tutti haad elTerereonelGiudicio: Kees mula Diocol peccato di Oza quando gli di- 
atternee damnationis cb ea , qua apprebant , fubbidifee , noi lafcia fenza galligo al ve- 
fe fe conflituuHt. der che vuol follenerlo, e conlèrvarb ; 

XI. Nè folamente fi farà quellocarico Mortuus eft ibi. Se cadefTe l’Arca, eOza 
di confeguenze contra chi IodaaItri,ma la foprapponefTea’fuoi omeri, darebbea in- 
contra chi loda sè llelTo di aver peccato; e tenderedi avereerrato, e che non voleva, 
di aver confeguitoifuoi depravati difegni che folle palTato l’errore innanzi ; ma con 
o fiacon verità, ocon bugia, come le più adoperarla mano diè a intendere, che ap- 
volte avviene. (Vìnc.Fer. ferm.de ÌAagdat. provava l’errore, e chevolea, chcficon- 
Kauhtt.tr.ì.de mertjc.i.) Mal è peccarein tinualTe. MiiojaOza, dice l’indegnazione 
fegreto: peggio peccare in pubblico: ma Divina, che le diffimulai quando commi- 
lodarfi di aver TCCcato , pefiimo. E’ quel, fe il delitto; non Ibifro , che voglia ap- 
chefacevanoi rarifei: Trovavanficonvin- provarlo , e continovarlo; Mortuus eft ibi 
ti dalla verità di Grillo, e prorompono o }uxta Arcam Dei . Udiam San Gregorio: 
per vendetta, 0 per isfogo: None bette', di- Cùm pravusquifque impudenterittnetefcitquQ 
cimus ties quia Samaritanusestu, iytdamo- liberiusomnes facinus perpetrai, eo etiam li- 
nium babese Qeatt. 8.) Vedete, come lo- citum putat . iGreg.inPafl.j.p.c.iZ.) Qji 
danfi della malvagità ? FufTe almeno rima- ora; Etquod licitum fufpicatur , in boepre^ 
ilotalvizio incili.' Or chetriiovifi forni- culdubie muhipliciUs mergitur . Può cticrvi 
gliante fcelleratezza tra’ Cattolici? Che maggior malvagità , cheapprovarquello, 
v’abbia chifilodi, ecerchi elTer lodato di chedovrebbe piangerli con lagrime di fan- 
olTendere Dio, c di crocifiggere colle fue gue? O giudicio di Dio.' Quanti, equan- 
cplpc Gesù Grillo?* Leetantur eum male fe- ti peccati licontinuano perperdóHIa ver- 
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gogna a peccare ? Qnanti per dilettarfi il 
peccatore de’fuoi peccati?* Quanti perlo- 
darfì di elfi chi licommettci* Eqtiantine 
commettono altri per udir chi Tene loda? 
Non b verità? nou è verità, che per non 
elTere, o apparir da meno , commettono 
quegli , che gli odono, Somiglianti ,cmag- 
gioti abbom inazioni? Non è verità , che 
•le recommettonmoltiflime, pernonaver, 
come queiraltro , diche lodarG? £ non è 
verità , che moltenefeguono per non rima- 
nete addietro , dardo occafione, chealtri 
le invidino, le defiderino, le proccurino? 
O confegnenze di confegoenze.' Diaccnto 
di tutte chi lodafi ; che per tutte farà pu- 
nito nel giudicio di Dio; Metcs ta in fe~ 
ptupluni, 

XIII. A Giudicio Seminatori di malva- 
gità; Non feminas mala. Semina malvagi- 
tà la Donna , che efeefenza urgenza la not- 
te incitando a lufruriacoiruoabito, tratti, 
e parole. La Spofa de’ Cantici dimanda- 
va al fuo Spofo dove il troverebbe lalua 
follccitiidine al mezzo dì: Indica mibi ubi 
pafeas , ubi cubi! in meridie. Non riflette- 
te? Al fuo Spofo fa la dimanda? Non po- 
trebbe richiedere altri? Or quello no; che 
vuol Tonefla Donzella recidere ogni occa- 
fionediabboccarftcon iflranieri , co’quali 
potrebbe attaccarfi lungo difcorlb, emet- 
teresè, ed altri, in pericolo. Ma poiché 
rilblvefi a dimandare loSpcfo; pcichb ri- 
ftringerfi alla fola ora del mezzo di ? E fe 
di notte le fi offrealcun bifogno, non farà 
ber.e, che fappiaove è? Sì, potrebbe ef- 
fere, dice laSpofa cada, che mi lì offra; 
ma peiocchè fon nimica ditali ufeite not- 
turne, nè vo’faperne, nè dimandarne. E 
domo no3e nonexibo , diffe per lei il dotto 
Villaroel. {in Jud.ì.v.i^.apbor.2.num.S.) 
Ma Spofa pudica: Se il tuo Spolò è Dio, 
perchè noi cercherai di notte? O efempla- 
ledifàntc Dcnne! Nè pur con pretefto di 
cercar Dio vuole ufeir di notte della fua 
cafa ; perocché amante di lui , benché la 
fua intenzione efea a cercarlo , potendo 
con fimili ufeite effere occafione altrui che 
l’offenda , ricufa ufeir di nette per recidere 
ogni incentivo : Adeò periculofum fitminis 
non rectudi ncBibus , ut ne puetextu Deum 
quetntandi, domum retinquam inno8e. Or 
le rufeire, anche per cercar Dio, ebbe 
l’Anima (anta per pcricolofo, odanocibco- 
oto, che fenza amore , nè timore di Dio, 


Sefta 

efeono alla trefea, al paffeggio , alla veg- 
ghìa, ad eflère rovina deirai, ime ,checo- 
liarono Sangue a Gesù Grillo , e fe non 
l’odonoora per r emendazione, uJiran nel 
Giudicio cne fi farà loro di tutti! peccati, 
che risultano , e risulteranno dalle loro ufei- 
tedi notte perlogafligo. 

XIV. Benché non fi rillringeun tal cari- 
co alle conseguenze de’peccati delle ufeite 
di notte; ancor fi 11 onderà alle tifcitedi gior- 
no a’concorfi pericolofi. Qualmollrn dàdt 
te una Donna io un albereto, inunlucgo 
profano, e dì concorfo aflìfa tutto il dì? 
S.Effrem dichiaravalo; Quella moftrache 
di sé dà la Pernice del Cacciatore, che la 
mette colà in quel Sito per chiamar l’altrc, 
che paffano, e raggiano nella rete: Sicut 
perdix comprebenfa prò ejca illu proponitur , 
qua nondum laqueo captf fune. {Epbr.l.de 
rev.vtv. ration. ) Tienti colta il Demonio 
nella gabbia del Suo appetito di vedere, 
di effer veduta, e lodata, e tifaufcìrlà, 
dove co’tuoi tratti, eco’vezzi inciti l’ani- 
me a cadere in mali penfieri , e defide- 
rj. E quante volte in opere laidiffìme, e 
di pciTime confcguciize ? Dicalo l’avveni- 
mento ben noto di Dina infelice figliuola 
di Giacobbe. 

XV. Ufcì quella Donzella non con ani- 
modi effer veduta , nè con penfierdi vedere, 
odi parlare agli uomini; ma lòlamente di 
concicele le Donne della Città di Sichen: 
Egrejfa efl ut videret mulieres Civitatitilliuf . 
f Ge».34.J Eccovi un’azione di Sembianza 
fuor d’ogni pericolo. Pur mettete a conto 
le conseguenze di peccati, chenefeguiro- 
no. Fu vergognatadalPrincipediSichen . 
Vedete quiilluo peccato, quello delcom- 
plice , e quegli di quanti framezzaronfi 
con notizie, con ambalciate, conperfua- 
fioni, ed ajuto . V’ha di più? Dicalo il 
dottiflimoPererio ; {in Gen.j^,difp.2.) Se- 
guirono in duefuoifratelliSimeone, eLe- 
vi molti peccati, e da quelli altri moltìlli- 
roi . Primieramente intraprefero la ven- 
detta fenza licenza del loro Padre. Poi, 
adoperarono bugia, e fraudenelpatto co’ 
Sichemiti; Poi, il Sacrilegio deU’aoufar del- 
la circoncifione: Poi, rinumanità di uc- 
ciderli quando erano nel maggiorefpafimo 
della ferita; Poi , la vendetta ecceffiva; 
Poi, la crudeltà, con cui tolfer la vita 
nonfolo a’colpevoli, ma agli innocenti ; 
Poi r ellermìnio inìquo degli armenti , 

Cam- 
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Campi , e Città : Poi la tirannia di i'og* 
gettar le Donne, c i fanciulli alla fchiavi- 
tiidine. E finalmente il rifico, in chepo- 
fero ilvecchiolor Padredi efiere diftrutto 
conquantì eranodi fua famiglia . E quan- 
ti, equantidefiderjdi vendetta , od j , ma- 
ledizioni avrebbe negli oppre.li ! Che è 
quello efclama S. Bernardo . Dina che 
è quello? Chi crederebbe, che da una ozio- 
(Ità curiufa , o da unaoziolà curiofità dì ve- 
dere , aveanoa fegnir tanti, e canti peccati ? 
Quis credfret tane ìllam tuam curiofam otte- 
filatim , vel ctiofam curiofitatim fon poft , 
fc non otiofam , ftd libi , luifqui hofitbui , 
tam pernictofam. (Birnard.de grad, bom.') 
Vedete le confeguenze di una oziofa ufei- 
ta? Qiali pollbncemerfi di unaufeìta pro- 
fana? O DonneCatcoliche, e quali orri- 
bìlGiudicio viafpettaperle colpe, cui da- 
te occafioni colle voftre iifcite ! Quanto 
fpaventevole per l'efempio perverfo, che 
lafciace allei Donzelle, e fanciulle, che vi 
contemplano, c a'Giovani , e atuccique- 
giicheefcono, e ufeiranno al Mercato deh 
la perdizione Di tutte darete conto , e 
crefeerà il vollro galligo alla miliira del 
Qiultiplico delle colpe : Et. non niites e* 
in (tptuplum.. 

AVI. A Giudicio Seminatori di malva, 
gità : 'don [eminis mala. Seminano malva- 
gità color , che feminan negli orecchi paro- 
le lafcive,. fian chiare, olianoa.vvolte e 
mafeherate inequivoci.. Quella. malvagi- 
tà feminano coloro, che ne'concotfigitta-. 
DO all’altra la Infinga, e chiaman favo- 
re , e. non è , che faetta. avvelenata . Que- 
lla feminano coloro , che dicono la.dilb- 
Dellà a'quella, cheìnconcranoper.illrada: 
gli Artefici.dalle lor botteghe a quelle , 
che palfano, e ancora iCavallicrì,. eque- 
gli, che. noi fono,, ne’Sacri Tempj. O , 
che’ fu lenza mal propofito . E che là co- 
lei,, mal Crilliano ,. il propofito con che 
parlt?E che. fai tu l’intenzione,. con cui 
li riceverà colei? Chenotizia.hai della fua 
fiacchezza in confentire,. odellafuanecef- 
fità perché fi accenda ? Adunque , le noi 
fai , . che. importa che non abbia mal propo- 
fito, quandometti quell’ altra in occafione 
che pecchi? E’ ammirabile 1’ d'empio di 
Sufanna. Sapete già,. Uditori la tellimo- 
nìai»a falfa, che le alzarono contra que- 
gli iniqui Giudici, che fenza attenderéal 
j^tia. ufficio,^ nè alji fua età,^ ardevano, in 


fuoco di lafcìvia . Già la condannano a 
morte peradultera, già cacciano al fuppli- 
cìo l’innocente Matrona ; Cumque dueere- 
tur admortim. E fi difende Sulanna? No. 
Donna ,, chi ti ha fatta padrona della tua 
vita , e del tuo onore per cos'iefporti a per- 
derli,'^ Schai valorealoÉTerir perDio cote- 
lla onta,, Cotella morte; cib farebbe lode- 
vole elTendo loia .* volgi però- gli occhi , 
e vedrai un Marito, che patifee nel ptb 
fenfibile, i figliuoli, e famiglia , che re- 
llano sfregiati . Difenditi di così falfa ac- 
cufa. Ommette farlo, perché ha in Dio 
filfa la fua confidenza: Erat enim core’iut 
fiduciam babins in Domino . Ancorché fi- 
dili in Dio ,. cacci fuora a fua indenni- 
tà la fua difefa .. Noi farà , ripiglia qui 
Sant’Ambrogio; perocché ha troppo alti 
motivi, a non farlo . Certo é , fegnìta il 
Santo ,. che potrebbe Sufanna , e ancor 
dovrebbe difenderli :: ma per farlo erale 
d’uopo parlar deH'ardimento indegno de’ 
lafcivi. Giudici ,. e innanzi ad elfi. . Or 
che? dice Sufanna. lo ho a parlar per di- 
fendermi. in. materie d’impudicìzia P ^fon 
m’ingegno a difendermi) che amante di 
Dio,, e della mia oneltà,. né vogliomac.- 
' chiar quella, con. fimiglianti parole-, nè 
voglio promuover con elfe in altri il fuo- 
co della lulTuria :. Act-ufabatur , is*- taa- 
bat, dice S. Ambrogio, ’ducebatur admor- 
tem,. is^ filentio fi tegebat ,,ne nudarci p»^ 
dorcm.Cin Pf.S7.)> 

XVII.. O Donna' ammirabile, et'imi- 
talTero tuttiL Anchedel parlare à fua di- 
felà gìulla teme Sulanna , che rìfultino 
peccati in altrui.. Adunque che peccati non^ 
dovrà. temere il CriHiano di parlare la- 
Icivie ?• Che confeguenze di peccati' non 
dee. temere che feguano in colei, che udì 
la parola, chefulàcttaainchiodarie il cuo- 
re? Non. hai veduto talvolta per cotefte 
campagne una ficaja alfai grande, .che na- 
feedi unfalTo? Talora vedeli iiuinamurB- 
glia, in unatorre.. Dimando,. qual Agri- 
coltore piantb la ficaja. ivi? Niun, dirai .. 
Or come nacque? Teldirb io. Avvenne,, 
che un uccelletto mangib del frutto della 
ficaja: rellogli. attaccato alcun granello' 
nel becco:: vola. al falTo , alla, muraglia,, 
o alla torre,, ed ivi llropicciandofi ilbec- 
ca,.lafcib il granello.. Fomentalo- la pie- 
tra in qualche felTura,. in cui è terreno, e: 
iaumiditopprcia,nafce,crefce,portalTutto„ 
^ 4 onde. 
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onde po^nopropagarfì ionumerabili fica- 
ie in avvenire. Di ebeieguefi tutto cibi* 
Di un granellino folo , che ripofe colà un 
augelletro. O peccati di confeguenza! An- 
cor Seneca li conofeeva : Btru/n fermo 
multum Mcef, nam etUm fi non ftatim ef- 
feit , femina in animo rtlinquit. ( Senec. lib. 
»2. epifi.l2^ ) Qui ora: Sequhurque nor, 
ttiam cum ah Ulti difccfferùnus i rtfurreSu- 
rum poftea malum. Che è la parola, che 
gitta colui, benché fia fenza intenzione, 
7e non fe un granello fecondo di malizia , 
che cade nell’orecchio dell’altra, che che- 
to refìafii^ Ma chi fa il fomento, che ri- 
trovò quello granello nel feno di colei , 
che ricevertelo, benchèfiaun falTodi co- 
llanza, un muro di continenza, una tor- 
re di buonefempio? L’orecchìoilriceve, 
l’immaginazione il cnflodifce , la memo- 
ria lo fcalda, il terrenodella fiacchezza il 
feconda : fi radica nel mal dillo , nafee 
nell’opera, creicene! collume, portafrut- 
tonellofcandalo; e di qua feguono innu- 
merabili peccati in altri molti. Dia conto 
di tutti colui, che gittb il granello della 
parola; che tutti gli ha accolti per Ino 
carico nel Giudicio : Et non metes ea in 
feptuplum. Oh, che non feguirono. Che 
importa , fedeli! occafionc perchè potefler 
feguire ? 

XVlll. A Giudicio Seminatori di mal- 
vagità: Son femines mala. Semina malva- 
iiàlaperlbna, che non difingannachi la 
Ilecita per offendere Dio. Accortezza , 
Dilcttilfiini , con quelle confegiienze , cui 
pochi avvertono: eaccortezza a pigliarfi 
ciafeuno la lettera , chegli viene. Deve 
l’anima Crillianadifingannar fin dal primo 
principio chi la Ibllecita alla colpa; altri- 
mentenefegoe.'.'.'.v Ma dicalo Giufeppe 
qneiraotico Patriarca. ElTendo (chiavo in 
Egitto, fua Padrona troppo l’amb. Un di 
pcralfare precilb entrò nell’ Appartamento 
di lei; c flando foli , sfecciatilfima paCsb 
dalleiUanze alia violenza. Diè di mano al 
mantello; ma il callo Giovanetto lafciol- 
lelo tra (emani, e fuggìvalorolb; che ne' 
rifichidi callità il maggior coraggioè fug- 
gire: ReliBo in manu e]us pallio fugit, 
tgetffuj efi forai , ( Geiiefi S9- ) Quella è 
qnella grandeimprela di Giuleppe, cheli 
ha meritato eterne lodi; ma quella ancor 
fu la origine di travagli maggiori; peroc- 
ché effen^o proprio dell’ amore oluaggia- 


to voltarfi in furore, da quello di inge-' 
gnolfi la trilla Donna a rovinarlo. Giii- 
leppe ferma: giacché fei fenza colpa in ef- 
feiti intromello al pericolo, perchè vi ti 
fpinfe l’obbligo, e non il capriccio, come 
ponderavanoS. Ambrogio, e S.Agollino: 
Excufalur quod ingrefut efi ; ( Ambrof. Ub. 
de Jofepb. Augufttn. ferm. 8j. de tempor. ) 
per conto di Dio corre il trartene netto. 
Non è mellier di tanta dimollrazione , 
quanta è lafciare il mantello all’impudica 
Egiziana. Nonifeorgi, che la provvedi di 
maniera, onde comprovarci! tuo dilono- 
re^ Dimmi: non è più agevole, feufarti 
con buone parole? Dille , Che la llimi , 
e dirai vero, più di quello, che ellafti-- 
ma sé (Iclfa: checonfideriitfuoiobblighi; 
econ ciò ufeirai libero a minor collo. Non 
aprebocca; cfololafcia il mantello. Per- 
chè? Trafapufa èia rifpolladi S. Ambro- 
gio. Perchègiudicb Giufeppe, che palTe- 
rebbeoltreilcoougio, fedimoralTeun tan- 
tinpiù: Contagium ]udicavit, fi diutitu mo~ 
rarttur, ( Ambrof. lib. de Jofopb.cap. j.J Do- 
vetemettechepalTerebbe il contagio impu- 
dico?^ Colla comune rifponderete , che a 
Giufeppe. Io aggiungo, chealla Padrona. 
Udite come: Seip, dice Giufeppe, mifeu- 
fo con buone parole di cortefia , ancorché io 
efira libero da quello frangente, rellerà 1* 
Egiziana con ifperanzediconfeguire in al- 
traoccafioneilfuodifio brutto: continuerà 
ne' funi mali intenti; e ripeterà i peccati 
della fila fòllecitazione. Adunque, avve- 
gnacchè io mi cimenti co’ pericoli del 
mio onore, non vo' trattenerla , ma difin- 
gannarla; perocché correrannoa miocon- 
to tutti i peccati, che ella commetterebbe 
per (ondar leilie fperanze nella mia corte- 
lia . Lafciolle il mantello, non fblamente 
comealToroperliberare mellcfib; maco- 
mealCavallosfrenatopcrcIù non li preci- 
piti in più colpe: chenon vo', che per oc- 
calionraia fi dilati il contagio della libidi- 
ne ; Contagium jiàdicavU , fi diuiiut mora» 
retar. 

XIX. O AnimeCrilliane, quello è ciò > 
che fegue dal non dìfingannar con rifolu- 
zione, chi vi foHecita perla colpa. lovo’ 
concedervi, che fiete falde a non condi- 
feendere mai al defiderio trillo dell’altro: 
nfa fe ricevete la lettera, l’ambafciata , il 
donativo, e’I vellito, che v’ invia, noa 
ha afbodar l' altro fperanze di conleguire il 
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foo mal intento? Se gli prorogate il commer- funi, ptrv:mre ««r/gerif. E’queftofeminar 
ciò, fc non ritirate i vollri diti dalla fua , malvagità? UdiamdalRealProfetaqneile 
carta pili di guerra , che di tabacco , che ha , confeguenae, e il lorgiudicio. 
a immaginar quell' altro? O che fu Colo XXI. Sepulcbrum paieris efi guttur earum 
trattenerlo per trarnealcun prò. Ah, che ! .... juJicatllos Deus. Giudica, 

nel Giudicio vedrete le confeguenze di ; Signore , corerti maledici colla feverità 
quello, chechiamatetrattenimento} per- ! della tnagiuftizia; perocché è un fepolcro 
ché ineflbiifarà a voi carico de’laidi de- j apertola Ìo'’0 bocca. Sepolcro è la bocca 
(ideij, penfieri confentiti, toccamentiim- del maledico? Sì , dice S. Gio: Crifollo- 
puti, lettere, parteggi, ambafciate, fur- mo, e non in qualunque modo, ma fepoU 
ti della roba difua moglie, ofuoi fratelli, ero aperto» Non dixit fimpliciter, iyiabfo- 
i qualitutrtcommife, per non avello volu- luti fepulcbri4m, fed putens. {Cbrjfofl. ibt.) 
to difingannar fin dal princìpio. Datecon- Diremo, che perchè la mala lìngua rac- 
toditutti erti, e di quegli, che fegtiiran- chiude onori vìvi, e dìfotterra offa morte, 
no infuacafa: delle gelofie di fua moglie, e percìh chiamolla fepolcro aperto Davi- 
e fue maledizioni ,de^ferviche portano, e de ? Dìcevalo Raulino ; Exbumant mor~ 
riportano, dell’amico, che l’accompagna, tuoi ut comedant , quod faciutit ditraStret 
edegli innumerabìli, che fi vedranno al- diffamando, ip% pubiicando qua occulta funt , 
lora. OGìiifeppe, e qual Fìfcale farai in (Raulin.tr. 2 .demort.c. 2 .) E’ il chiamar la 
quel dì,' Gamme, equalgallìgp vìalpet- lingua lepolcro aperto per gli molti ciechi 
ta per quelle confeguenze di peteati,' Et che in erta cadono come in lepolcro? Pìb, 
non metes ea in feptuplum . • emaggìore abbominazione vollefignìficar 

XX. A Giudicio Seminatori di malva- Davide, dice il Crìlòllomo : Vt etiam fi- 
gità . Non femines mala . Seminano mal- gnificet majorem effe abominationem . Vede- 
vagità ilmaledico, il tellimoniofalfo, il llegìàladiligenza, che adoperali ìnfeppel' 
calunniatore, e colui , che pubblica del lireicorpì de’Difunti, e ingitcarloro (o- 
fuo prortimo difetti gravi, per le confo- pra , calce, e terra dopo fepolti. Perchè 
guenze di peccati, che lèguono, e fi ac- cib? Perchè corrompendofi torto, nonfa- 
crclcono. £' la lingua del maledico, dice cendocojì, potrebbe un folorepokroaper- 
S. Jacopo, (Jacob.j.) un fuoco llerminato- toappertar tutta laCittàcollaluacorrnzio- 
re, e unaUnìverlità', in cui fi apprendono ne, e trillo odore. Adunque chi aprirts 
tutte iemalvagìtà: Lìngua ignis efi, uni- un fepolcro pieno di molti corpi morti, 
verfitas iniquitatis . ( Bernard.ferm.de tripl. quantoinsèè, aprirebbe porta a una pelle 
eufiod.) S.Bernardochìamolla uncino di vi- in tutta la Repubblica. E* così} e l’è pure 
pera» che feiifcetre diiiucolpo: chi dice che correrebbero a contofuotuttìidanni, 
male, di chi fi dice, e chi lietol’ode» pe- e rnotti, chenerìfulterebbero. Or quella 
Tocchè gialla Agollino ; CunHos auditores appunto Irè la maggiore abbominazione, 
infidi, occidit. ( Aug.fer.26.ad fratr. in che volle lignificar Davide, dice S. Gior 
erem.) Una parola, anzi talora un legno Crìfoltomo, chiamando fepolcro aperto la 
folo, chegìttolli in converlàzìone contra mala bocaj Sepulcbrum patente fi guttureo- 
l’onor del prortimo, in uno illante, dice rum. Perchè dovendo gittar terra l'u’difct- 
S.Bernardo, infettandogli orecchi, parta ti gravi delproflimo, aprono anzi la lor 
a toglierla vita all’anima dì quanti l'odon bocca per divulgarli , dirtbndendo il mal 
con gullo; Unum illud verbum uno in mo- odor deH’infamia per tutta la’Repubblica; 
mento multitudinis audientium dum aurei in- Cum enim, fon le parole delSanto, opor- 
fide, animai interficit . (Bernard, /èrm.aq. teret eoi bufuf modi verba celare , illaetiampro^ 
tn Cani. ) Nè arrellano le confeguenze nc’ ferunt , ut fuum magit morbum ofiendant . 
prefenii; profegne il Santo, che giunge, (Cbrjfofi.inPf.^.) Giudica, Signoie, giu- 
quanto è insè, aferirlecofcicnze di tutti dica con rigorecoterti maledici , neillnp* 
i lontani , appo cui pcrvìen la notizia : plica Davide; Judica illos Deus. E quanto 
Quantum in fe efi nteat funditui , iy> extin- 'h certilfimo che farallo con mettere a lor 
guit (ebaritatem ) non folumauteminpreefen- giudici©, ecarìco lecoofeguenzepertifere, 
tibui , fediyiinabfeniibusuniverfis , ad quot che feguirono dalla lor mala Ihigna, dalle 
nolani verbum fon) per eoi , qui prafenttt 1 vendette , difoordie , lìti , morti, perdi- 
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te di roba , di onore • di cafe, di farai- 
Slte , c di anime . Vedete la pelle che 
feguita di peccati f Di tutti darà conto 
chi apri il {t^Xcxov Scpulcbrum patini efi 
^uttur ecrum^ 

XXII. Maa colui fi farà maggiorcarico 
di quelle confegtienze di colpe, il qual il 
rimo fcuoprì i difetti, o diè princìpio al- 
a mormorazione: perchè quindi poi ven> 
nero tutti i danni. Vedete, che gittando< 
n in uno (lagno di acqua un lalTblino , 
muove un* onda picciola; di là un’altra 
maggiore, da quella un’altra, e un’altra 
più grande, e così avanzarli hnoarmuo- 
verll tutto lo Hagno . Lo (lelTo avviene 
per la parola, che gittatalunoin conver- 
sazione , contra 1 ’ onor della Donzella , 
vedova, o cafata , e contra la profapia 
del prolDmo, che va (lendendofi di uno 
in un altro la notizia , finché empiefi di 
mormorazionetuttala Patria. Dondenac- 
que tutto quello male? Da quel lo, onde il 
moto in tutte. 1 ’ onde dello (lagno : da 
quel falTolìno , che gittad nella trefca . 
Adunque dìa conto,.chil’avventb, di tut- 
ti i danni , che ne feguirono , e afpettifi 
il gadigo per tutti clH>.. Mormorarono 
Aronne , e Maria, di Musè lor fratello, 
c non. folTrendo Dio il pregiudicio deifiio 
fervo , punì Maria con fetida lebbra; Et 
et Ci Maria apparuit candtns Itpra . (Num. 12.) 
£ ad Aronne? Non fi legge che dalTe galli- 
go . Or fe il peccato è d‘ambidue,.come 
U pena è d’unfolo.»’ E’ per riguardo al Sa- 
cerdozio ? Salviano.il diceva : Difirmari 
liprafummum Antifìitim/ionoportuit .( Salvi 
l.t.di provid.) Anzi perciò dovea elTere 
maggiore il liio gadigo ; poiché crefee 
la colpa a mifura dell’obblig.azion del Sog- 
getto;. così infegna l’Angelico. Come dun- 
que Maria è folamente punita? Il Tello 
ne dà la ragione , rlfponde l’ Abulenfe : 
Ltquuta eft Maria , is^- Aaron contrai M^ 
jfm. (D,Tbo/>>.i.2^q.yj,art.ì6.X Notate il 
modo: Prima nomina Maria, che Aron- 
ae con e/ferc quedi^ in tutto il primo '.Ma- 
ria, iy> Aaron, Or queda è la cagione , 
dice il dotto Vcfcovo Arefio, perchè fola 
Maria fpcrimenta il gadigo : perchè ella 
fu la prjmà a trarre in campo la mor- 
morazione, e di farvi complice Aron fuo 
fratello ^ Quia dia- prima in murmurationc 
futrat , Aaron ficumineandim traxcrat. i 

^ArifJietrili.di[e.iS. n. 26. Avanza^ aur 


che più r Abulenfe. E* punita fola Ma; 
ria , perchè in lei fola rifondefi , come 
nella prima, tuttala colpa della mormo- 
razione: Ita innuitur, quodloquutio totalitir 
ptrtineret ad Mariam : idiò illa digne pireuf. 
ja ffi Itpra. (^ Abul.q.6^inn.\2.) Vedete il 
gadigo in chi comincio la mormorazione 
di Mosè.^ Or maggiore l‘afpttti chi comin- 
cia tra noi la mormorazione: perchè fa- 
rà gadigato per la fua colpa con un in- 
ferno , e con più crudo inferno per le 
conseguenze di colpe, di cui fu cagione: 
Miti! ca in feptuplum . 

XXIll. Nè (blamente han confeguenze 
di peccati le parole, ma ben anche un per- 
niciolo filenzio , che il Demonio ha in- 
trodotto tanto peggiore , quanto va me- 
glio vedito . Dicono alcuni , che non è 
d’uom d’onore dar contoalSuperìoredegli 
fcandali, perchè lor rimedj, benché v’ab- 
bia Editti, con cui (1 comanda: equelche 
èpelTinio, che ancor portandoli il Superio- 
re, o. Giudiceafarnepruovaperoppor ar- 
gine al male, nontruovachi dica (iljaba: 
e molli bensì, che giurino il (alio: peroc- 
ché, dicono, nonè da gente buona far al- 
trui danno-. O abiifo il piùnocivo.' Qu'am 
,malum cft, grida S.. Gio'.Crifodomo, alto- 
rum putndtncj occultarci (Cbryfoji.orat. di 
Ecclif. Dii ) O. mifericordia crudele ! ef- 
clama Origene. Cotella è mifericordia ? 
Crudeltà è, poiché per far bene al corpo, 
fa all’anima il maggior male. O pietàcon- 
tagiofilTima, poiché per non recar male ad 
uno , reca male a tutta la Repubblica : 
Qua tfi. ifta bonitai, ifia mifericordia , uni 
parare , {yt omnei. in difcrimen..adduare ? 
f OrigJtom.'ji.in num.Joan, 11, Aug.ferm.l^J^. 
deverb. Dom.Greg.22,.mor.i Rupert.l. q.in 
.Gen.e.q.) DicaMarta le è di gente onorata 
ciò , che quelli. contendono ..Giunge il 
Redentore Divino dìmao'dando di Cazzerò 
fimbolo.del peccatore: Ubi.pojuijUi eunt ?- 
Or non fapete voi, DioeSignormio, ove 
egli è? Siche il là,, rilponde Xcofilatto :. 
ma, vuole come Superiore, eGiudice udi- 
reitedimonj per la.pruo.va: yiiltomniaex- 
eis difeere. Che dice Marta.'* Domine jam 
fatit , quatriduanus eft . {Tiopbil.inJp.ll.)t 
Sire ,. mio fratello. Cazzerò l’oo. quattro, 
giorni da che morì, e (là in modo, che 
gitta un puzzo- intollerabile : Jamfatet.. 
Martaxhedicitu? Cosìl'cuoprii difetti <d- 
un. fratello Si, rifpondie la virttiofaDon^ 
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Tia: clic fc ilmiofine è iltlmcdio di Laz- cerio. Peccano indirlo achì nodconv/e.' 
aero, non ricnfo dar conto del fuo fiato nej perchè oltre alla colpa del mormora* 
a chi diagli riparo j nè quando fe rie fa re, hannocontrasèleconfeguenaedi que* 
pruova vo’nafcondere la nccefiità, inche ftamormorazione, eccitando odj , even* 
truovafi, al Superiore*. Jamftetet, quatri- dette; Non, dice il dotto Spolìtore , fu. 
duanus eft. Quefio si, che è amore, pie- rtremEfau, ti«nR(bccc<t nuneiamus , uteK- 
tà, e mifericordia : quefio è ufficio prò- tinguaturi ftd nuneiamus Jae»b , kt eugea- 
prio di gente onorata. tur. Ma peccano pih con tacere il difetto, 

XXIV. Mache abbiavi Crifiiano, che e lofcandalo al Superiore; perchè di più 

con ragionifrivolenieghiquefta pietàcoir del giuramento falfo , con cui negarono 
anima del fuoprolfirao.^ Dimmi, diman- quel, che fapevanoj fon cagione, che fi 
daS.Agoftino, non ifeoprirefii la piaga, radichi più lofcandalo: Eamdebesmanife- 
che tua Sorella afeonde, perchè il Cerufi- fiare, diceAgofiino, nt pernkiojìus putre~ 
cola curii? Non v’ha duboio, che sì. Or fcati neordt,{Aug,Ep.iog.adM«nach.)Da. 
perchè non ifeoprirai le piaghe del l’anima te conto del tanto crrfcere la corruzion 
di lei perchè il Superiorerimedj? della piaga per non dirla, nèdifcoprireil 

gopoiiusìamdebestnanifefiare} (4ug.Ep.iog, trifio odore della vita del proffimo. Par- 
ad Monacb.) Più. Hai bocca permormo- liam pur chiaro: Vi farà carico Gesù 
rare a tutte 1' ore del difetto altrui, e Giudice, cheper lovofiro filenzioficon* 
non l'avrai perfollecitargli il rimedio con fervano, ecrefeono i peccati nella Repub- 
dirlo al Superiore? V’ha agevolerzaper blica» perchè refia il concubinato , e ’l 
gittarglielo fui vifo, quando vi fi fa per mal traffico come trova vali; e fentirete 
mezzo ildifgnfio, eperifcoprirlo aquell’ fopravoi fieffitutti i peccati, chefeguif- 
altro a porglielo contra cuore} e per ben Icro , e tutti quegli, che rifultafiero fi- 
dellafua animanonvi faià? Vedi, fecib no al fin del giudicio : Et ntn oietes ea 
configlia la Crifiianità, e la ragione} e inkptup.'um. 

apprendetequello, che dee farfi nella cafa XXVI. A Giudicio Seminatori di mal- 
d'Kacco . Refiolfi Efaù lènza la benedi- vagirà: Non femii^t mala . Veggiamo al* 
rion primaria di fuo Padre, eda quel dì cuni peccatidi opera, e fueconlèguenze. 
determinb toriavita aGiacobbe; Venìent Seminanomalvagità i violatori dellaver- 
dies luSuj Patris mei , iy> occidam Jacob fra- ginità; enon folofifarà loro carico dell' 
trem meum . Morrà mio Padre, dice, e onta, chefecero, sforzandola Donzella o 
allora me la pagherà miofratello. Nonfu con minacce, ocon falfe promefle, o co* 
sì occulto quefio penfiero, che lafciaflero prieghi fiefli il Superiore , e Potente; ma 
di penetrarlo alcuni della famiglia. Che ben anchedcirinfamiadellafuacafa rd’im* 
fecero? Il Tefio lo dirà : Nunciata funi pedirle il matrimonio, edella refiituzione 
bac Rebeccte , Achi? AlIaMadred’entram- di tutti i danni , che cagionarono. Ma 
bi . O fortunata cafa d’Ifacco, dice una principalmentede’ peccati di confeguenza , 
dotta penna, dovenonfidice alfratello il che da quel primo feguirono ; perocché 
difetto deir altro fratello, ma alla Madre una volta rotto il velo della vergogna, di 
dell’uno, e dell’ altro: Fc/ìk fanì Ifaaci l^gieri, dice S. Vincenzo Ferreri, preci* 
domus, in qua fretris odia non fratri nun- piterafiì in altri molti peccati: Ex quo pri- 
ciantur, f(d Parenti. (Oliv.in Gen. 27. ) ma vice mulier perdidit Verecundiam ^ non 
Dicendolo alla Madre gli proccura rime- babelfacumrefiftendi.{_Vin.Ferrer.de Magd.y 
dio, ma fe’l dicefiero a Giacobbe, ecci- E quindi fervido di làuto zelo dice alle 
terebbero l’odio, e la vendetta. Per db Verginelle il grande Appoftolo: Repfliit in 
non parlano parola aGiacobbe, e avvi- principio , quiaprftquamverecundia eft perdi- 
fa no alla Madre il difetto di Elàù: Nun- ta, de peccato in peccatum ruetis. Ah di- 
ciatafunt b<ee Rebecca. temi , ditemi , Diiettiffimi miei , don* 

XXV. Apprendano quefia lezione co* de, donde, fenon da quefio mal princi* 
loro , che cotanto peccano parlando , pio fono giunte molte ad efiere pubbliche 
qnantotacendo il difetto del proffimo; ed Peccatrici, bandiere del Demonio, e 
archepiù, tacendoquandodovrebberodir* fcandalo della Repubblica? Or chi darà 
lo, che dicendolo quando dovrebber ta-l conto a Diodi quelle conlèguenze di col* 
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pe? Il primo, che la pofe in occafìonedi 
profeguirc nella vita difonefla . Parli il 
Dottor Marcanzio; Qui primus illam di- 
fltrat, occafiomm dal multorum fubiitde (e- 
qu(ntmm ptccatorum, ( March JKrr.'Pi’fi.f.^. 
tr.^.UB.ìO.pr.2.) 

XXVII. Udite petb il Divino Spirito 
nella pci^nadel Savio: Qui dijfwat feptm , 
tnord:bit eumcoluber . (EccLlO.) Chi apre 
adito in una ricpefar!i ndorlb dal Serpente. 
Notate il mifterio della léntenza . E’ia 
Donzella una pofTeirionedi Dio, cui mife 
laida prov videnza per (iepe di Aia cu Aodia, 
la verecondia, e riguardo verginale: Sepis 
pudorem virginalem figmficare potcft , difle 
Laureto} (vcrb.fepes, ) e’I medefimo il 
Cardinal Ugo . Dice dunque lo Spirito 
Santo } Qui dfjjipai [epcm , mordebit tum 
colubir , ^Hug.Card.i» Eccl. io.) All’ im- 
pudico ardito, che facendo cadere la Don- 
zella nella colpa, llrugge la verecondia, e 
riguardo di lei, darà morG l’infernal Ser- 
pente in queAa vita di colpa, ncH’altra di 
pene eterne: Itìc(s> in futuro, dicel’lnter- 
lineale. Sapete perchè? Accennollol’Ec- 
clcGaAicoi Vbinonefljipii, dìrìpiilur pof- 
fefpo i ( Gloff. Interljn Eccl.io. Ecd.16. ) per- 
chè fe fi rompe la Gc; 4, rollo lapolTelGon 
iìdiflrugge. Cotto è, chechi aprì varco 
alla vigna, non foto aprì porta per rubare 
egli > ma tollè 1’ oftacolo perchè non 
rubino altri : Dìripittur pofjcjjio . Adun- 
que vedete or qui la colpa di difonorar 
la Donzella , e le confeguenze di que- 
lla colpa; perocché colui, che le toglie 
la verecondia, toglie la Gepe, cguardia, 
che pofeDio alla Tua oneAà, perchè dia 
porca ad altri peccati, e Peccatori: Diri- 
pietur poffrjfo . Di tuttigliGfaràcariconel 
dì delGiudicio, efaràper tutti punito in 
maggiore inferno: Mordebit tum colubtr: 
metts in ea fepiuplum, 

XXVlll. A Giudicio Seminatori di mal- 
vagità; Non feniincs mala .Fzcciumciid un 
ragionevolelcrupolo di grandi confeguenze 
di peccaci, in cui rifletteG poco. Semina 
malvagità colui, chedipìnge, o tiene alla 
villa, Aatue, o immagini dilonelle. IDi- 
pintorì di elTechiambSeneca Mini Ari della 
luAìiria, ed elTeJ S.AgoAino, Gumid’in- 
ferno} e’idivotilfimo^cquet, Aromenti 
di laidezze. (Sen.Ep.SSutdlMcilAugJ.Con- 
ftff.c.ió.S ue quei. 1.2 .via vit.oiter.c.2 4. ) O r a 
che valgonoincafediCrìAianicoteAe mac- 


chine di Afmodeo.'? Mancano forfè incenti» 
vi all’appetito fenfuale f Se le parole lafcive 
fon sì perniciofe air anime, chele odono: 

1 immagini Ibzzeche faranno, quando ècer- 
tiAìmo , come cantb colui , che muo ve pib 
la fpczie, che entra per gli occhi, chenon 
quella, che entra per gli orecchi!? Segniùt 
irritant animar immiffa per aurei , qu'amqure 
funt oculiffub'teSafidelibut . ( Hor. dcart.poet. 
verf. 180.) Sapeceachefervonopitturefo- 
miglianti? A farSede, o Cattedra al De- 
monio per infegnare peccati a quanti le 
veggono; perchè muove in verfoeAegli oc- 
chi , e l'appetitodi quanti entrano in cotal 
cafa. E foffrirà un petto Cattolico, cheGa 
fua cafa fciiola difcelleraggini ? Officio fa di 
Satana, o tentatore, chi le dipinge , o 
le permette agli fguardi. Chedico, uffi- 
ciò di tentatore? Peggio cbe’l Demonio 
opera , diceil dotto Sucquet; Che il Demo- 
nio non ha Tempre licenze di rapprefentare 
all’anime immagini impure; ma chi ha 
tali pitture , procaccia per fempre rap- 
prefentarle. Or qual farà il carico dichi 
le ne provvide per le confeguenze di col- 
pe che ne rifultanof’ 

XXIX. Vuoi vederlo? ChedireAidi chi 
pingeAe l'arte, e la maniera, con cui ren- 
dere al Turco la tua Città additando la par- 
te debole, per dove lia facile l ingrelfo? 
ChedireAi di chi pingelTe il modo di rubar 
l'Erario Regio? Che, di chi avelTe sboz- 
zato in una tela forme di chiavi, euncini , 
con cui rapire i beni de’Cittadini della tua 
Patria? Che era traditore al Regno, al 
Re. Adunque vediti traditore a Dio, all’ 
anime, poiché tieni dipinto il mezzo, on- 
dedarG al Demonio, la parte debole, on- 
de la via, e la maniera, con cui rapifea- 
no gl’ inedimabili tefori della grazia, e 
delle virtb. Dà conto, mal CriAiano , 
di queAe confeguenze di colpe. Dà con- 
to di tutti i penfieri, cui confentiranno 
i Mali, e de’ pericoli, in cui metteAi i 
Buoni . Ancor colà Properzio conobbe 
queAepeffimeconfeguenze delle pitture foz- 
ze, per la Arage, che fanno nell’oncAà 
delle Donzelle: Qua manut ebfcanas depin- 
xit prima tabella! , iy< pofuit cafia lurpia 
vifa domo , ille puellarum ingenuoi corru- 
pit ocello! . (Properl.1,2. eleg.q.) Meglio 
petb PoAevino aggiugnendo, che pada- 
no i danni alla Repubblica rutta : Quù 
enti» dum illapingit, non cogitai turpia ? Non 
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pt(mm^eÌHeìtdtur ad hbidintm} N«» ftntit 
fe ÌHcammodareRdpublicte , (PojJ'Vt.dt pi 3 - 
far.cA7.PlinJ.36. Nat.Hift.c.^. Vaiir. Max, 
/,8. f.i I . Lticiau.de imagtn. Ttreni.inEunucb. 
Aa.3./c.j.Aug./.i. CtnfeJ. C.16. ) E fe vuoi 
fentirc efempj di quelteconfeg,iien*ej di- 
manda Plinio, chemoireCarideafijTare i 
fozzifuoilabbri nella Venere di Gnido; e 
ti dilì, che’l lolo vederne la Statua ignu- 
da. Dimanda Luciano, chefu quello, che 
incith quel giovane dilonefto a rimanetfi 
afeofto in un Tempio; e ti dirà, che un’ 
altraStatualafciva, cheeraivi; fenzacbe 
il freddo del marmo potelTe temperare gli 
ardori, che accefe la villa, finoafpingerlo^ 
ariloluzioni bruttilTime. Dimanda Teten- 
sio, chefuquello, che obbligò Cherea a 
vincere l'impaccio, chereprimeailfuoap- 
petiiobrutak; etidirì, cheilfolo vedere 
l’immagine lafciva di Giove, e Danae . 
Ma perche trattenermi a riferire Illorie pro- 
fane? Andiamceneal ventefimo terzo di E- 
eechiello. ( Hug.Card.tn 23.Ezecb.) 

XXX. Defcri vendo coli Dìo le abbomi- 
nevoli Idolatrie di Sammaria, e Gerufa- 
lemmein metafora di dueDonne dilonelle, 
ruìchiamaOold , eOolìva, diceeglì,che 
Gerulalemmef) (etrarre si bruttamenteal- 
laìmitazìonlafcivade'Caldeì , che mandò 
ambafeiate promettendofi lor feguace : 
lnfaHivii (uper eis m eoacupifcentiaoculcrum 
fuorum. (Ezecb.23.) Ma che moflfc quella 
Città sUavoriiada Dìo, a tante elécrabi- 
li malvagità? Leggiamo il Sacro Tello: 
Cumqut vidijfet vir»sdipi 3 oi in partite t ima- 
ginet Cbaldaerum.W veJercalcuneiinmagini 
de’ Caldei dipinte nelle pareti, quello fu 
ballanteincentivopersìgrancolpa; e non 
erano immagìniignude , ma adornate. In- 
ferirci ora, Crilliano: S^ alcune immagini 
non impudiche , ma adornate ,cosi molfero 
Gerul'alemmeair Idolatrìa; come non mo- 
veranno anche più , immagini dìfonella- 
mente ignude? Reo farai, Crilliano, nel 
Giudìcio diquantecolpe rìfniteranno dalla 
lorvitla, le non t’ingegni a nafconderle: 
pocoè, le non le cancelli, o bruci. Oh , 
che tòno di valente Pittore. Di migliore 
Ancficefono l’anime, cheperilcono colla 
lor villa. Oh, che collarono molto prez- 
so. Più collaron a Grillo Tanime, che 
rovinano. Perifcanotali immagini perchè 
non perilcano le immagini di Dìo. Altri- 
. jneiui, quello avviiofatà crelcereil tuo ca- 


rico (òpra quello delle confeguenze di col- 
pe; chclcguiranno: Meiei eain feptuplum. 

XXXI. A Giudicio Seminatori di mal- 
vagità; Non feminei mala. Seminano pec- 
cati coloro , che introducono nuove ma- 
niere di peccare , nuovi uG di velliti profa- 
ni, e provocativi, e nuovi modi di mali 
traffichi ingìulli. Chi v’ha, che face iafi 
fcrupolo in quello ? SantoDioI Eche con- 
leguenze di peccati averannocontradisè 
neldìdelGiudicio, dicui fi farà loto cari- 
co per limili introduzioni! Colui, che traef- 
fe in quella Patria roba appellata ; non è 
certo, che farebbe reo di tutte le morti, 
chencleguirebbero? Già fi vede. Or mi- 
nore è forle la pelle dell’anìme? Dicalo ua 
TelloSacro. Va la Divina llloria parlando 
dìGiuacazRediSammaria, e dice quelle 
parole milleriofe ; Secutufque eft peccata 
Jeroboamfiii Nabatb, qui peccare fecit Ifrael. 
(q.Rfg. 13.) Chefu Idolatra, léguendo i 
palfidiGeroboamo, colui, chcfece pecca- 
re Ifraello. Dimando: Quello Gioacaz di 
cuifufigliuolo? Di Jeu.* è palefcdalTello. 
Adunque dica, che feguì luo Padre nell’ 
Idolatria. Più. Conflaaltresì, che tra Ge- 
roboamo, e Gioacaz ebbe altri nove Re, e 
chediquelli la più partefu Idolatra. Or 
perchè lo Spirito Santo fa memoria di Ge- 
roboamo, per dire, che feguì quelli , e 
non altri? Secutufque efi peccata Jeroboam, 
Quanto da par luo rAbnIenlè! Verilfimo 
è, che Jeu fu idolatra, e più degli altri 
Re; ma fu Geroboamo colui , che intro- 
dulTe r idolatrìa in Ifraello. Adunque per 
dare ad intendere loSpiritoSanto, cheda 
quella prima introduzione feguirono tutti 
i peccati de’Succelfori, non dice, ebefe- 
guìGioacazipeccatidi fuo Padre , nè degli 
altri Re , ma i peccati di Geroboamo , 
A Geroboamo s’ imputano ancor dopo 
morto, tutti i peccati, chefeguirono, per 
elTere llato chi introdulTe quelli peccati: 
ifutalex abeo introduBa de ceiendo ilio vittt- 
lo, diceil grande Abulenfe , obfervata juir 
femper Ifraelitit , dicebant femper faceta 
ifraelitat peccare , quamquam jam mortuue 
effer. ( Abul.in J.Reg. 13.) Veggano Uca- 
rico, che han cootrasegl'introdnttori di 
nuove fogge di peccare : Metes ea tn fe- 
ptuplum. 

XXXII. Oltre quelli , femlnano mal- 
vagità coloro , checomperano da (chiavi, 
odafigliuolidiiamiglia, ciò che làunoef- 
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lèr rubato , perclibè a minor prezzo , o ben- 
ché noi (ia . Qiielli faranno accufaci nel Giu- 
dicio nun foto della lor colpa , ma di quante 
ne commetteranno in a vvenire quegli , che 
■ruberanno, perchè fanno di trovar compe- 
tatori. Vedetelo fcrupolodi Tobia. Com- 
petb fna moglie un capretto con danaro , 
che guadagnbdalfuo travaglio , come fen- 
te il dottillimoSanchez . Traflelo a cafa j e 
in udendo nell'entrar viTobia ilbelar dell’a- 
uimaluccio„ comincib con grande illanza 
adire; Vtdct! ne forte furtivusfir. reddito eum 
Domimi futi. ( Gafp.Sancbez inTob.2.n.2i. 
Tet. 2 .)Chebeftiuolaècotefla? Sùsù tor- 
nifi alfuo Padrone , che pub elTere fia ruba- 
ta. Tobia Santo, che dici? Diche temife 
ti afficura la cofcienza? Nonfe’tudefTojChe 
averti cuore da profeguir l’opere di pietà an- 
che contra i divieti dclRe? Coroeorsìti- 
mido al belare di uncaprettino? Come sì di 
leggieri fofpettar furto in tua moglie? Guar- 
da , che pecchi ^ Non pecca , rifponde il 
dottoSetario, {inTob.2.q.8.) cheèPadre 
di famiglia , c gli fi attiene zelar fu’ dann i di 
fuacafa. Mafe non pecca , in chefondafi il 
ginrto del fuo timore? AccennolloiJ Calla- 
Diato: Sapea Tobia, che v’eran ladri in 
quelPaefe, econfapevole ancotadella fua 
povertà, fomma, parvegli , che avrebbe 
comperato fuamoglie il capretto dachiru- 
bollo, per minor prezzo 5 edentrbin ifcru- 
polo, per non effere complice nel certo de’ 
furti, che farebbero i ladri, trovando chi 
li comperafle.. Sciebat Tobiat^ dice querto 
Autore , latrociniafieri in terra fua , 

10 viliori pretto vendi, nec hoc volebat 
( Calam. Dom. 1 1 .poft Ventre. ), O h le tra Cat- 
tolici tutti fuflero sì. fcrupolofi di con- 
feguenzedi colpein compeiarcofe rubate, 
certo è, che fi Ichiv crebbero innumerabili 
peccati. Non fi ruberebbe e feta, e lino, 
c tele, e fomiglianti, che fogliono chia- 
marfi profitti, c fona i maggiori danni, 
le color , che li tolgono , non trovaffero 
comperatori.. Adunque rubai» perchè v| 
ha chi compera . Adunque dia conto chi 
compera di tante confeguenze di peccati ; 
Uetei ett in fiptuplum - 

XXXllI. V’ha più peccati di confeguen- 
ze- per lo giudicio diDio.^ Oh; e quanti 
ve ne ha ,,fe poterti, indugiare a. riferirli.' 
Uditeneperb alcuni alla, grorta peraver- 
ae alcuna contezza , ed evitarli.. V’ha I 
quegli chefitguonQ dal pafiaimonetafal- 1 


fata, o mancante, che va correndo dagli 
uni agli altri ingannando inniimerabili. 
V’ha il non pagare, potendofi, i debiti a' 
Giornalieri; dal che feguonO impazienze , 
maledizioni, furti, difonertà , ed altri mol- 
tirtlmi peccati ; e quelli medefimi ancor 
feguono dal non dar timofina, elTendo gra- 
vi, e talora ertreme le necelTità. V’nail 
dar la baja a chi fa , che l’apprende , -e 

10 fente molto; dal chefeguonu impreca- 
zioni, beftemmie, odj, e vendette. V’ha 

11 far fella di obbligar a bere foverchio 
ne’ conviti, e fuor d’erti; dalche feguo- 
no ubbriachezze, e le confeguenze , che 
fapete nafceredaU’ubbriacarli; V’ha l’ac- 
compagnare,elofpalleggiareper la vendet- 
ta , o laidezza; dalche fegue la continua- 
zion del peccato, e dello icandalo. V ha 
l’artringere a giurare colui , di chi fiprelii* 
me, che giurerà con bugianel trartìco, o 
negozio , che fi tratta; dal che feguono 
rnoltirtlmi peccati per la bugia , che fi 
diflc.. V’ha i peccati , che feguono dallo 
fcrivere , approvare, o leggere libri difo- 
nefti , in cui ap prendono quanti li leg- 
gono, ed odono, a peccare. E v’ha degli 
altri molti, che vi dirà, fe dimanderete 
di erti, la propria cofcienza.. 

XXXIV. Qiwrti fon, Dilettirtimi, i pec- 
’.catidiconfeguenza, di cui fi ha a far carico 
nel dìdel Giudicio; egeneralmentetali pur 
fono tutti i peccati , dacuifeguelofcanda- 
lo, e il mai efempio.. Sapete come lòno, 
dice il Pitta vienfe.. Non vederte già come 
la calamita trae a fe il ferro!? Or querto. 
ferro toccato dalla calamita trae unaltro, 
e queil’altro in tal modo, che fi (uolfarc 
una catena di anelli tocchi ; Attrahit fer- 
rum,. diceBercorio, et iam mediante alio fer- 
ro} ita uteatenam faeiat annu/orum (I. I2.de 
Natur.rer. c.9^. Aug.l. 2 i. deCiv.c.q. A S. 
Geminian.l.2.mil.c.l.^.) Non altrimenti il. 
Demonio,, moralizza egli , trae un Peccato- 
, re colla fila artuzia alla colpa , quelli poi un 
altro, ed altri molti col mal efempio , e 
fcandalo; ondelfcomponealla fineunami- 
ferabll catena .. Diche? dicolpe, edipe- 
ne; di tutte perbautore il primo; tfte eft 
Diabolut qui attrabitPeccatorei feeumadda- 
mnathnem, (?• unum mediante alio per ma- 
i la exempla , verba ,. iy> converfationem .. O- 
I carico orribile de’ peccati di.confcguenw.. 
Avverti CriHiano , dice Eufebio Emiflc- 
. no ^ Mefiti reo di tutti, i peccati, che n- 
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fuinno di' tuoi : Quanti» aliquit piccai fub 
eonfcitntia , ac dèjiruSione plurim«ruio , de 
pluribui ineurritreatum .{hom.de imit.Quadr.') 
E avverti , foggiugne , che crefeerà il tuo 
infèrno al naflò delI’tlTere ftato cagion di 
colpe in altrui; Et quantot defiruxerit > de 
tantir fib‘ dwnnathnis materiam cangregabn . 
Cosi, è più chiaramente S. Lino ; Imitan- 
tium enim interitut pxnarum cumulum facit 
Praeceptori. 

2XXV. Confermi .tutto il. detto fin 
qui un calo orrendo, che riferifeeSan Lu- 
ca di quel Ricco Epulone dell’ Evangelio, 
yilTc come fenon rarpettalfe l’eternità, e 
inori fi carico peccati , che fu pietà dar- 
gli un Inferirò folo; Mertuus eft Divet , 
jepultui eft inlnfern». Uditene orai gemiti 
chedicolaggiùmandafuora : R«g« teValep 
Ab rabam , ut mittas Lazarum in domum Patrh 
mei. (Luc.ió.) Puh eiTervi più ftrana pe- 
tizione.^ Dimmi (folto: chepretendi dall' 
andar Lazzero intuacafa.<’ ùià l’accenna. 
Ho colà cinquefratelli , deh predichi loro , 
perchè non fi dannino come io; tìabeoenim 
quinque frairet , ut teftetur illis, ne iy< tpfi 
veniant in bunc locum tormentarum . Non 
iliupice di tal priego in un dannato ? E' 
forfè, 0 pub elTere nell’ Inferno zelo del 
ben dell’anime? Carità neUlnfernoPNon 
è. poflibile. Cosi è, dice qui San Vincen- 
zo Ferreri : ma non nafee da carità la 
petizione del Ricco reprobo; nal'cedaamor 
verfo sè: Non loquebatur ex ebantate, fed 
ne panae]us augmentaretur. (Jerm.^.Doo>.2. 
Qaadr. Alb.M. l.}.camp.tbtol.c. 7 . ) Concio- 
iucofacchè, aggiugneil Santo, nella ma- 
niera , che accrefeendofi legna al fuoco, 
avanza più e più la fiamma ; così] pur 
crefee la pena de’dannati al pafib, cheli 
dannano altri). Se va così, dovrebbechie- 
dere per tutti gli uomini nel Mondo, enon 
per gli fuoi fratelli. 

XXXVl. Attenti allarifpolla deldottif- 
Cmo Niccolh di Lira: Dixitboc nonebari- 
tate ducuti cum Ulam non baberet, Jed timo- 
re fervili , ne inipforum confortio ejut poena 
augerttur . Eccone la ragione; Quia fuerat 
eis occapo peccandi : tum ratione divitia- 
rum y fvnr eii diviferat ad abufum ; eum 
exemplo maU vitto , quod eh dederat ad 
fequenduin. {Lfron.in Lmc,\6,) Chiede il 


Ricco con ifpecialità per gli fuoi fratellil 
perchè fe ben è così , che li aumenterà 
la Tua pena accidentale conqualunque fi 
danni; più perh colla dannazione di que- 
gli , cui lalcib lacci nella ricchezza , e 
nel Tuo mal efempio precipìzj . Vede lo 
sfortunato le colpe , che i fuoi fratelli 
commettono , e commetteranno per fe- 
gnire Torme de’fuoi perverfi coftumi , e 
col timore che i fuoi tormenti fi accrefea- 
no, fe quegli dannanti ; fclama dal fondo 
delTabillb , che lor fi predichi ; perchè col- 
la fperienza de’fuoi tormenti avverte , 
che non folo penerà per le fue colpe, ma 
per le confeguenze di quelle de’fuoj (rateili , 
cui lafcib ilfuo trillo efempio nelMondo; 
Tum exemplo mqla vittCy quod eh dederat 
ad fequendum , 

XXXVll. O peccati di confeguenze de* 
Crilliani fermate , fermate : Non feminet 
molai che è rigorofilfimoilgiudiciodiDio; 
in cui fi ha a dare (fretto conto d’elTi. Fer- 
mate, che farà Tlnfenx) per loro alfai più 
accrefeiuto . Credete , che v’ ha quello 
Giudicio , quello conto , e guelfo Infer- 
no? Chi dunque falvafi ? Chi, Dilettillì- 
mi, falvafi, le è il Mondo pienodi quelli 
peccati di confeguenze»’ Comenontremia- 
mo col timor di quello efame, e di que- 
llo carico? Fin doveha agiungerla (Irage 
che v’ha de’ collumi ne’Redenti col San- 
gue di Gesù Grillo ? Crilliani , torno a 
dimandar chififalva? Via, cheveldirb 
io. Sifalva, chi veggendolafua vitama- 
la la piange, e gliene duole. Sifalva, chi 
rillaura col buon efempio cib, che perver- 
tì il fuofcandalo. Deh fermino tanti pec- 
cati: che fe è il mal efempio calamita di 
malizia, che tira alle olTeledi Dio; il dia- 
mante, dice S.Agollino, {l.ìiJeCivitat, 
cap.q.) impedifee alla calamita lafuafor- 
za, e abbiamo in Gesù Grillo diamante, 
che impedifea TeCficacia del malefempio. 
Arrivate , arriviamo con gran pena di aver 
peccato a’piè di quello Dio . Piangiamo 
Telfere (lati cagione , e occafione dipec- 
care a’ noltri fratelli , e prollinii. Arri, 
vate con gran fiducia , e dite con tutta 
T anima , che vi duole di tutti ì vollri 
peccati , e fue confeguenze : Signor mi» 
Getù Crifio ee. 
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PREDICA SETTIMA 

Per lo Settimo dì della Mifllone . 

I 

DEL CARICO DE’DANNI SPIRITUALI 
DI CONSEGUENZA, 

Cheli ha fare a’ Peccatori neU’ultimo Giudicio.' 

pudica Domine noeenUs me, expugna impugnante» me, apprehende arma', 
feutvm, & exurge in adjutorium mibi ^ ejfunde firameam, 

& contlude adverfus eot, qui perfequuntur me. 

Ex Plàl.j-f. 



mi avvifb , che cofa af- 
fai dura è per l'ii. fermo , 
veder femore nnr fuora il 
Ctrufico irtiomenti dirigo- 
re rra fe il richiede la 
piaga , Ila sì lontano di 
elTere per quello crudele, diceSant’Ago- 
llino. che anzi il fai ebbe , fe non ufal- 
fe deir iftrumento di cui ha bilbgro il 
male: J<er« tn vuhui , ut homo faxetur ; 
quia fi vulnus palpeiHr bomeperditur. ( Au- 
pupin. ferm.i^. de yerb.Domin.) Veggo , 
Uditori, l’anime sì cagionevoli ; troovo 
le cofeienze sì altamente ferite , che, fe 
ben duole, mi è forza nonriftardi parlare 
del rigorolò Giudicio , che afpetta i pec- 
catori, perchètemano, e fanino; peroc- 
ché , come dicea Demoftene, il favellare 
di cofe dilettevoli l’Orator fuori di tempo, 
non folo non recapro, madanneggia; Ora- 
tionh jucunditas alseno tempore usurpata , 
re spfa detrimentofa fit . {Demofi. Pbilip.i.) 
Perciò predicandotnuna occaGon dopo al- 
tre S.Agollino del tremendo Giudicio, e 
parendogli, che potea elfer molefta ad al- 
cuni tanta repetizione di alTuntosìformi- 
ilibile, s’introduce, Ce cando, chenon la 
prendaartial l'Uditorio; Rapo vos, utmi- 
hi nullui ex vebis fuccenfeai , quare vo- 
'bis tam frequenter tremendum , utils- 
ter expssvefcendum diem Judicii irtfinttare 
contendo; ( Augufiin.fierm. <57. de tempor. j 
è laragion, chenèaflegna,è, percbèème- 
gUofofiiir qui un po’diamarezza falutevo- 


le , chenonperisfuggirla , efporfi a rifìco 
di patirla eterna; ^uia meliustfi bieparvam 
amaritudinem fufiiaere ipoc. Oggi dunque 
ancor io , Dilettiifimi Afcoltatori , con 
quefti ftefli motivi vengoaripctere alTun- 
to di tanto pelò, follecito del voflro ben 
fempiterno , Dio voleffe , e Collo fpirito 
medefimo di AgoGino. Or perchè avrò io 
a predicarvi dopo tanti Ragionamenti del 
Giudicio Divino? Credetemi, che ne ri-* 
mane aitai più, che non è quello, che fe 
ne è detto. E’ il Predicatole , dice Tern- 
dito Bolquiero, un efploratore della veri- 
tà; {concl.2.q.jefin.bon.iy<mal.) e ficcome 
1 ’ Efploratore non dee tacere minima 
cofa di quante feoprì la fua follecitudine 
per rifpondere alla fedeltà del fuo officio : 
così per rifpondere alla fua propria ih 
Predicatore , deve dir quanto avvisò, c' 
pub condurre all’ammenda del popolo, e 
allariforma de’cofturai . V’hogiàdctto i 
terribili carichi, ebe hanno a farti in quel 
dì al Peccatore de’peccati , econfeguenze 
di peccati. Debbo ora avvertirvi; che fi 
ha purea far carico delle confeguenzede* • 
danni, che nello fpirituale , e temperai 
fon feguiti, e Icguiranno GnoallaGnedel 
Mondo da’voffri peccati , e vita feorrer- 
ta . Che feguano molti danni dal viverG 
male, ancor privo di luce di Fede, avvi- 
lollo quel gran fenno di Seneca; Qui fe de- 
teriorem facit , non fibi tantummodò nocet, 
fed ttiam omnibus iis , quibus melior , ipfis 
prodefje potuijfet , ( de vtt. beat, c.so.) fiche 
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4 i()ue{lidanni abbia a farficarico al Pecca- fine, epafrafTelafiepe di alcuna poflèfijc* 
torenel dì del Giudicio, difielo efprefra- ne, edicoli arri valle per fino adardere i 
mente S.Gio: Crilbllomo , Naa modi ptc- feminati» colui reftafife in obbligo di paga- 
e«torum Koftrorum , v;ràm ttiam alti- re i danni dell'incendio: SiegreffusignisiH- 
ni incommodi, cuius ipfi eaufa fumui, ratio- ventrit f pinot , comprebtndtrit acervo- 
rem proJtSòreddemut. (hom.io.ir i.Tim.) frugum^ fivì ftantes tegetes in agrit} reddet 
Nb (olamente de' danni , che apponb il damnum, qui ignemjuccenderit i {Exod.22, 
Peccatore in vita ; made’feguiti dopofua Alap.ibi.)Oleilho; Qui caufatndamnidat, 
morte. Così S. Balilio fpiegando quelle dif- damtrum reddat , (Oleaji.ibiadmor.) Ripi- 
ficili parole di Paolo a Timoteo: Quorun- gliaqul ora iìùicz. (concion.i.Dom.^, poft 
dambomìnum peccata manifefta funi prtece- Pentec.n.12.) Sedi tanto è reo chi contea 
dentia adiudicium , auofdam autem fub- ogni Aia intenzione fe' il danno, folo per^ 
fequuntur. ( ì.Tim.^.') Vi fon certi pecca- chidovea pervenirlo : quanto più farà reo 
ti, dicerAppoftolo, che precedono il Giu- ilPeccator, nel Giudicio, di tutti i danni 
dicio: altri , che feguono . Di qual Giu- fpirituali , che cagior.b De’fuoi prolTimi 
dicìo favella.^ S. Agollino, S. Toinmaiò, bruciando le melTi delle lor virtù col fuoco 
e Gaetano con altri ( Augufi. 1 . 2 . de ferm. delle Aie colpe , e mal efempio r* Quanto 
Dom.inmonte.D.Th.2.2.q,6j.art.2.adj.Ga- magis qui caufa peccandi fuofratri fitte, is* 
jet. Magaliam . ) fentono , che del Giudi- ad cuìut exempìum ahi perverfi, combu~ 
cioumano, in cui va iflruendoTimoteo, fiifuerint , Cpiritualia damna j'atiifacere tene- 
acciotchènon ordini gl’indegni i eperfuo bttur} Saràfcufa, che non intcfé, che ve- 
difgravio gli diAingue i peccati notorj, nifl'er tai danni.»’ Non già , non già , di- 
che fon quegli, che impedifcono, eque, ce l'Angelico S. Tommalò; perocché do- 
gli, che non fi lànr.o fin dopo elTere fiati vrebbeconfiderare, che dal fuoco del pec- 
ordinatìcon buonafede, equefiinonmili- cato non pofibno feguire, che incendj ne* 
tanca conto di chi gli crdinb, adoperatevi proflimi; per li quali crelcerà il tuo cari- 
le debite diligenze. (Cornel.ìn i.Tim.$.) co, e la fua pena ; Vropter negligentiam 
S. Bafilio perb intende quefie parole del confiderandi nocumento , qua confequi pof- 
giudicio particolare, die fa Ciifto nel- fent , imputantur bomini ad p^nam mèda, 
l’ora della morte . E fe è così , che pec- qua evtniuni praterejas intentionem , jf da- 
cati fono cotefti, che feguono dopo co- bat operam rei iUiciiae . fr. Ti. 1.2. ^«.7». 
tal giudicio ? Quofdam autem is- fubfe- <trr;if.8.iB «rp.) Faccia Dio, che pari all’ 
quuntur , Quegli dell’ efempio, c fcanda- importanza fia il frutto di quefia Predi- 
lo , che lalcib nel Mondo il Peccatore, ca. Diamle principio, 
di cui le gli ha a far carico nell'ultimo 11 . Tra' vari nomi, conche la Divina 
Giudicio. Eccovelo dall* erudito Bofquie- Scrittura mofira le qualità del Divino 
ro: Subfequentia cuiufque mortem, cenfura Giudicio, è affai proprio per oggi quel 
buie, judicioque publico, necejjario referva- chegrimponeS.Pietro,chiamandol tempo 
vit lconcluf.17.dejin.bono, temalo.) Pur di reftituzion generale; Ufque in tempora 
non quefie Iòle confeguenze di peccati, refiitutionis omnium. (Aéì.j.) Imperoc- 
dice S. Bafilio, ma i danni, che cagio- che , il refiicuire è tornare al Aio Pa- 
nerà in coloro , che Ibn per imitare i drone la cola , che ingiufiamente fi ri- 
fiiot vizj, di cui gli fifarà ancor carico: tiene: in quel dì -ultimo , dice il dottif- 
Alia jequuntur , Ibn parole del Santo, eo- fimo Torino, fi renderà a Dio il fuo 
rum fcdicet , qui poft ipforum mortem per onore, chepatilce ora vilipendi con tan- 
fummam nequitiam , iy exempla pejfima , te olTefe della fua Sovranità ; Refiituetur 
qua Wundo reliauere, dum eot imitari per- Deo honor , qui nunc videtur opprimi, (in 
gunt , maximi laduntur . ( l.devir.virg.) AS.J.) Si renderà a’ Giiifti T apprezzo , 
Vedete qui i peccati, che feguono do- che lor fi tolfe nel Mondo : Alia Chiefa 
po il Giudicio, e i danni, che feguono il Aio lufiro, che cotanto macchiarono i 
da quelli peccati per lo carico, c galli- Peccatori; e per fine, farà un giorno di 
godei Peccatore. In figura dì quello giu- refiituzìon generale a tutti gli aggrava- 
dicìo , epena , ordinbDioneirantìcaLeg- ti : Tempora refiitutionis omnium . Pollo 
gc, che, fe alcuno accende fuoco ad altro dunque queJl| oiiibililfimo Teatro nel- 
.Tromba Appofiolica. Parte li, Y la 
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la Valle di Giorafat, ove a far ginftiria catori: Judica Domine nocentes me , Gii 
darÌpubblic8HdienzailRede’Re,eGiur.i- fapete , che la Chiefa è Congre®'azioa 
ce di vivi, e loortiGesìi, g,hinf,erannoa di Fedeli in un Battefiino , una Fede 
prefertar le lor querele rutti gli oppreiVi ed una Ubbidienza , a un Pallore che 
cercando vendetta centra dc’Pecca tori per è Gesù Crifto , e al fuo Vicario in ter- 
gli danni, che asè aptwtarono colle lor ra, che è il Romano Pontefice. Quella i 
colpe fino a quel dì. Udiamo Davidenel l’Arca millica del miglior Noè, diceSan 
Salmo «rentefimo quarto, che è il Tello Girolamo, e S. Agollino, in cui’ veggonli 
del nollro Tema. i fortunati, che intromette Dio inc^a li- 

ìll.Judica Domine noeentei me . In per- beri dal diluvio degli errori: ( Hier. l. 4, 
fona de’Sar.ti parla , dice Ugon Cardina- “dv.Jo^vin.Aug.i^.deCivit.zó.) Quelìaèla 
le: Poffuat baie Ifgi in perfona SanBorum . cafadiRaab, dice Origene, incoi folo è 
(Bug. in Vfal. 34.; Or di cui fi querelano làlute , c fuor di cui perifeon tutti nelle 
chiedendo Giulliaia? De’ mali Crilliani } fiammeinfernali - {bomil.2.inGen.) Ma i 
7iocentesme,ideJlJalfosCbriftian«i,quimoret fimboli, onde meglio fi IpiegaPelTere della 
air/erre conantur . Giudica Signore i Mal- Chiefa , fono, queHodiuno Squadron mi- 
vagi, fa loto carico de’ danni , thè ci han litantc, equellodi un corpo umanoperfet- 
fatto; prendi l’armi del eelo deltuoono- to. Il primo truovafi ne’Cantici, dove fi 
re, sfodera la fpadadella tua finquiai'co- paragona a un Efercito terribile, perchè 
Ha feverità» Effundefran:eamìJfiOnt,id<fi 1 è infatti la Chiefa alle truppe deirinferno; 
difiriBionemjudicii .Ehnalmentepreghiam , Ttrribduutcafir«rumaeiesordiniita.{Cant.6') 
che chiudi quefla canfa trattenuta per E convien avvertire, diceS.Gregorio che 
tantotempodallatua tolleranzacontra co- io tanto è terribile, inquantoènoninqna* 
loro, che fono (lati sìnocivi a Te, alla tua lunque maniera Efercito, ma Efercìtoordi- 
Chiefa , a noi, e a tutto il Mondo ; Et nato) Ih cafirorumacies ordinata. Nè v’ ha 
conclude adverfut eo! , qui perfequunturme , dubbio, chependein gran parte la vittoria 
Pure maggior millerio ha quella voce dall’ordine, e concerto di un Efercito, in 
ripiglia Ugone.ConcludiliSigno- cui inantien ciafeuno ilfuoluogo, e ferba 
re; cioè, tira già la conclufione, c con- il fuo (Ito . 11 Capitano il fuo; l’Alfiere, 
fegnenza delle preraelfe della lor mala gli Olficiali, eSoldati i fuoi con unione, 
vita , che è 1’ eterna dannazione , che e concerto militare ajotandofi tra sè pei 
meritano per li danni, che han cagiona- trionfare. Adunque allora è la Chiefa ter- 
to: Conclude ideft, oftende ei conciujionem , ribile agli Spiriti infernali , dice Grego- 
cuam in judicio facies^ dicensi Ite maledi- rio, quando unirli Fedeli , cullodi(ce,cia- 
fli in ignem leternum. Ancor più: Conclu- feuno il (ito, che glitocca negli t^iighi 
de. Convincili coll’argomento fortiffimo del luodato: IlSuperiorequello della vi- 
di un rigorolb efame, carico , c feverif- giiat^; il Sudditoquelio dell ubbidienza ; 
limafentenza; Ancor più, e più: Conclu- il Ricco quello della iimofina , « tutti 
de-. Moftra loro, Signore ,nonfoloi darmi, quel deH’efempio, con cui gli nniglialtri 
cheapportarono colle lor colpe mentre vii- (lajutanoper la vittoria: Si tnim pacem 
fero; ma le confeguenze , che (èguirono tenety terribdit hopibus apparet . {^Greg.in 
di danni fino a quello dì. Tutto cibrac- Cant.9. ) Oh , benedica Dio Efercito cosi 
chiude il Conclude . Cominciam duiK]ue fplendido ! <^i ora ; che credete che fia 
ad udire per farti quelle formidabili que- (Recare, c viver male un Crilliano ? E* 
lele . Ma perciocché i danni delle colpe, perdere un Soldato il fuo pollo, èunad- 
e ìqr conlegucnze non folamente fbnonel- dormirli quarulo deve combattere , è un 
lo fpirituale , ma nel corporale , per la indebolire le forze dell'EfercitodellaChie- 
chiarezza, che defidero, vedremo oggi il fa , perchè non ottenga trionfi. 11 gran 
carico de’ danni fpirituali , e lalcerem Beato Alberto lo dilTe : Ipjfj viatoribus 
per domane i corporali . Su via attenti , nocet peccatum prò eo , quod aeiet eerum 
che van giungendo gli aggravaticolle loro contxa Deemones minuitur in ilio , qui pec- 
querele. eatum perpetrai . ( Albert. Magn. /.J. comp. 

IV. Entra lagnandoli in prima laChie^ Tbeol. cap.-j.) Ite dirifando i detrimenti 
là Cattolicade’danni, che riccTeda’pec.l della colpa, 

■ V.L’al. 
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L’altro fini bolo del corpo umano è 
quel , che ripete ad. ogni psflo l’Appofto- 
lo . Multi unum ctrbum fu-nus in Chnfto ; 
unum corpus multi fumus.. (Rom.l2.l.Cor- 
rintb. IO. tih 12. Epbef.^.) Sono in quello 
corpo millico della Chiela, dicoGabriello 
lochino, ( concluf.de fug.pec. %.$.). occhi i 
Prelati , bocca i Predicatori omeri ì Prin- 
cipi , braccia i Nobili mani i Ricchi , 
ventre i poveri } e LSacerdoti fono lo lloma- 
co , che concuoce per tutti l’alimento . 
Adunque feorgete in un corpo fano la cor- 
rifpondenza , attenzione, e follecitiidine, 
-che hanno gli uni membri cogli altri ; 
Pro invieem Collicita funt membra , difle 
l’Appollolo.. f l.Corr;»/A.i 2 .) Ma feinfer- 
ma uno-de’membri? Chi non vede la ma- 
niera, con cui rifondefì il male al rello<* 
O corpo millico della Chiefa ! Tutta la 
Chiefa patifee fpirituali danni , diceS.Gio: 
Crifollomo , col peccato di un folfuo mem- 
bro; Uniut peccato Ecclefia lecditur univerfa . 
(Cbrffojl.bom.adpop.'). Che è peccare il Supe- 
riore ,, e Prelato or commettendo.colpa , 
or ommettendo cih, chedee, fenongua 
{l'arfì gliocchì di quello corpo, ondefeguo- 
BO moltilTimi precipizj? SiVinelatiutranC- 

f reditur y iìfft Inchino , oculut vulneratur. 

Incbin.ubifup.) Cheè mancare a’fuoi ob- 
blighi. il Predicatore , fe non torcerli, o 
ammutolirli: la bocca, ondefeguefprezza- 
re i Fedeli! pericoli? Cheè non vi vere mo- 
rigerato il Sacerdote, fenon infermare lo 
ftomaco,, ondefegue, come ponderava il 
Crifollomo, intutto ilrimanentede' mem- 
bri. debolezza ? Si ftomacbus Janut fuerit , 
totum corpus validum. eft , fi autem dijfipa- 
Uis fuerit , totum corpus infirmum eft . Ita 
{Cbryfofi.bom.^\i. imperf.optr.) E che 
è vivere male quatiinqueCrilliano, fenon 
fierirfi la mano,, il braccio,, eil piede, .giu- 
da- lo IFato, che ciafeun. ha- ,. in quello 
millico corpo P ondefeguonoinliacchimenti 
ih tutto elio: peccato. Ecclefia Iddi- 

tur univerfa.. 

VI.. Vedete , Uditori ,. il modo. , con 
cui arrecano danno alla.Chiefa i peccati.de' 
fnoi> figliuoli.?. O quanto lagnali Ella di 
queilidanni,. chericeve. Suaè, diceAgo- 
ftino',, quella' voce de'Cantici; Nigrafum, 
fedfarmofa, filieeHierufalem . (Cant.i.A'tg. 
kde DoSr.ClsTÌfi.c.^2.) ©figliuole diGeru- 
falemme , anime lante! Vi par ,, che io mi 
fia bruna ^ ma ibno beila ..Che è quello? 


dimanda S.Euche\io : Sifufea , quomoJf 
fpeciofaf ( in q.7set,tefl.inCant.)Pttchip2i\ji 
Ella, rifponde il Santo, dello llato pre- 
lente, ed ora è bella ne’Giulli, ma è bru- 
na ne’Peccatori : in SanBis fpeciofaeft, in 
Peccatoribus fufea . O diciampure, cheli 
lamenta.dicendo : Ni^ra fum, fed fbrmofa: 
Ora mi tengon laida, e nera i mali Crillia- 
ni, mafuigiàbelliifima ne’ miei principi : 
S. Crifollomo ; cxlum. tunc Ecclefia fuit : 
nunc vefiigia tantum illarumrerum tenemus . 
(Cbrrfofi. bom. 3 . in Afia . ) Quanto nobil- 
mente diello ad intenderein iinavìGone,. 
che ebbe un gran Servo di Dio di Chiara- 
valle, comeriferifee l’erudito Eufebto del 
nollro fecolo. {bom. 3 t.$-i.j Apparvegli 
unaSignora bellillima con gran maellà, e 
dimandogli; Mi. conófci? Rifpofe 1’ uom 
fantoj Farmi, che fei la.vergine SantiUì- 
ma M^ria.. Mirami- dopo le fpalle , dilTe 
la gran Signora:, perchè ben midi vifi .. 
Vollèli , ed era nelle fpalle colma di cor- 
ruzione, e di vermini. Edora, ripigliò,, 
ti: accorgerai tu, che non fono la Vergi* 
ne Madre, ma la Chiefa Cattolica . Bel- 
la mi contemplalli', e fregiatad’innanzi j. 
ed è così, perchè fui bellillima. negli Ap- 
portoli , ne’ Martiri , e ne’ ConfeÌTori all 
principio, arricchita, ed ornata del loro 
zelo, della loro collanza ,. delle loro vir- 
tù, e della unione-, e buon efemplo-, che- 
fplendea ne’Fedeli, ma orain quelli tem- 
pi, si opporti a quegli, come le fpalle al 
volto , avanzandofi la malizia di molti, 
de’miei figliuoli , Ho per la tnaggior par- 
te ripiena della corruttelade’lorcollumi,, 
e della fchifezza. delle lor. colpe : Migra 
fum , fed formofa .. 

VII. O Santa Madre Chiefa,. e quanta; 
ragione hai tu di lamentarti! Ma, oCri- 
lliani,.che quegli,, che fono ora lamenti 
perchè miriamo perla nollra Santa.Madpe ). 
tarannnnelGiudicioquerelefollecitatrici dii 
giurtizia; coirtra i fuoi mali figliuoli.. Al- 
lora, non più Madre alTettuofa, maReina: 
oltraggiata :e vilipela-, fclamerà.contrade’ 
peccatori innanzi tutto l’iinivertò. Io , di- 
rà, la.Spofa dell’ Onnipotente Dio della 
Maellà-, iola Madre pietofulima de' Fede- 
li,, colei, che ne’ primi fecali mi vidi sii 
-onorata , e dilTufa per tuttala sfera della 
terra, arricchita colleSedi Patriarcali dell’ 
Afta, deirArtrica, della Terra Santa , dii 
Egitto,, & di alt(i Regni, e Provincie , e: 
Y 2 poi 
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poi mi vidi ptivadiefle. Io, quella, che 
mi vidi chiara, e valorofa, che colia gra- 
zia delloSpirito S. convertita alla mia Fe- 
de ogni dì innumerabili Infedeli} mi vidi 
poidaeni fprezeata. lo, quella, che glo- 
Tiavamidell’ofTervanzade'Religiofì, fplen- 
dea colla Santità, continenza ,e zelo de’ 
mieiSacerdoti; vi vea~a(Iài lieta dell’efem» 
pio, eperfezion de'Prelati, e crefcafeni- 
pre colrefempio de’ miei leali figliuoli i 
Cattolici, potcia pianfi i loro danni, ed 
i miei, (^rchà i più anelarono ambizio- 
fi per l’onor vanodelMohdo} altri ftrac- 
«arono la terra, e il mare coll* avarizia 
della roba } altri , quanti ah quanti ! 
a’infangaroDO. come bellie Ibzze, nel fè- 
tido lago de’diletti. Qyel, chelbpra tut- 
to fi udì, fu ringadno, la menzogna, lo 
pergiuro, labeflemmia; arrivandol’am- 
biziune colla fua tirannia fino alfacco delle 
ettere, e degli Altari. Alcuni Crifiianifi 
vergognarono di apparirlo; altri fptezza- 
rono, e perfeguitarono quegliche voUno 
apparirlo . 

Vili, Di qua , Signore , SpoTo amabi- 
liffimo , e leverilTuno Giudice , di qua 
feguì la bruttezza, di quale ferite, con 
cui mi veggo. Da cotelle colpe, da co- 
tefia llrage di coflumi rifulcerannoidan- 
vi, che tu fai, ne’Redeoti colla tua Paf- 
Cone, e Morte . Vidimi fenza i Minili ri 
zelanti, che tornalTero per la tua gloria, 
c mia. Mi trovai lènza i molti favori , 
che avielli fatto a me, e a^niei buoni fi- 
gliuoli, fe inmediti non gli avelTero le col- 
pe de'mali. Pianfi i dilcrediti delle mie 
Religiofè,le perdite degli fcandalezzati, 
i ben che fi perdettero i trafcurati nel 
cammino della ialvazione . Pianfi glz er- 
toti de’Ptelati per le colpe de’Sudditi, i 
danni de’Sudditi per le colpe de’Prelati . 
Sciamai già con teneri Ibrpiri , e vii'cere 
di carità compariva, alcune volte propo- 
nendo le tue promelTe, altre, le tuemi- 
eacce} alcune, i tuoi premj; altre i tuoi 
gallighi .Avvilàilorogià,cheaveaagiun- 
gerequeflodì , e quello carico, ma con in- 
gratitudine fumma fi fecero lordi , non 
s'impietofirono delle mie ferite, fprezzaro- 
no i miei ricord i, non feceroconto delle prò- 
melTe, c minacce. Vedimi Signor qìialor 
mi fono: Eccc in paci amar ìtudo^nen ama- 
tilfma. ( IfaLjS.) 

UL Par ve aS,Beraardo, che quelle vo- 


ci fon della Chiefa Cattolica', avvegnie. 
chè le intonaflè >*'-,8.e Ezechia dopo là 
fua infermità , di , Signore , che nel 
tempo de”-’ ■ ' > i la mia amarezza ama. 
rilTima. , -Ifuperlativo , diceilSan- 
to : Amarijftma . Ebbe la Chiefa un’ ama- 
rezza amara , un’ altra più amara , e 
un’altra amariilima. Pure di qual fi que- 
rela? Non della prima, non della fecon- 
da, ma della terza} Ecce in pace amari- 
tudo mea amariffima. (Bernard, ferm.jj.i» 
Camie.) Fu amarezza amara nella perfe- 
cuzion de’ Tiranni , che fparlèro il lan- 
gue de'Martiri} Amara prius in atccMar- 
tjrum. Fu più amara nell’ oppofizion de- 
gli Eretici, che llrozzavano le fue veri- 
tà ; Amarier peft in con^iBu b<eretictrum . 
Ma fu poiamarillima ne'dannì deTuoido- 
meflicì, i Cattolici, che co'ieifuoi collu- 
mi faceanle guerra: Amariifuna nunc in me- 
ribus demeflicerum . Adunque non fi quere- 
la rantola Chiefa de'danni, che ricevette 
da’Tiranni, ed Eretici, come di quegli 
chele recarono ifuoi figliuoli, i Cattolici, 
Ecce in pace amaritude mea amariffima . 
Ibno, Signore, dirà in quel giorno la Chie- 
fa, quifonoquegl’ingrati figliuoli , che mi 
ofeurarono il luìtro , mi fcambiaronO colo- 
re, e volto, mutatelemieanticbegalein 
lutti; Judica, Damine, necentei me. Gin 
dicali. Signore, confeverità,efaloroca- 
rico di tanti danni, che mi feguirono dal- 
le lorcolpe fin oggi: JuiiCii , Demine , ne- 
centes me. 

X. Nonio, Dilettiilìmi , per qual fine 
ioqiiìCeguitif che quella fola querela è ba- 
dante, le fi confiderà bene, perdarl'arrr- 
Ilo al diibrdine de' codumi . Santo Dio l 
Che le mie colpe sfregiano la Chiefa di 
Diol Che i miei peccati enapiono di t>rut- 
tezza tanta beltà.' Cbei miei fcanJali in- 
dabolifconoleforzediquedo Efercico' Che 
le mie mal v £^i tàollendono, e arrecan d an- 
nialJa Chicia CJnivcrrale! Che il peccato, 
che io commetto in quella Republica giun- 
ga a far nocumento lìnoal piùrimotodell' 
Indie ' O unione amabiliifima del corpo 
della Chiefa.' 'Lioma.izia inumaniilìma 
del peccato ! Chi ù,che non abborril'ca que- 
lla inùrnal Salamandra, che, comclcrì- 
vonoPlinio, (/.2q. r- 4 .) ePierio, (l.i6à» 
fine. ) è si velcnola, che infetta tutte le 
frutta dell’ arbore, fu cuifale. Profeguirb/* 
Vìa che ù, perocché è ragione individuaD 
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gaftigo. PaiTiam oltre 

XI. Patifee la Chiefa Santa il difetto di 
Predicatoridigran zelos e fpirito, che fe- 
rifeono i cuori de’ loro Afcoltanti , perchè 
fi rivolgano a Dio: Opernrii auttm pauci . 
( Luc.ìo.) Ochedann’oqueflodi tante con- 
l'eguenzef Ma dondcnalce? Udiamlodall’ 
Angelico S.Tommafo. Puhnafeeredauna 
delle due radici, o dalla colpa del Predi- 
catore, o da’peccati deH’Uditorio: Grafia 
fermoitii quandoque fubtr abitar propter Audi- 
tori! cttlpam , quandoque autem propter cul- 
pamipfitti loqàentìi. ( D.Tb.2.2.qu.l7y.art.i. 
ad 3. Vide Mendoz. in i. Reg.3. ». J. fuoqj. ) 
Adunque, ben potràelTere, chenalcaque- 
flo danno molte volte dal non difporci , co- 
me conviene noi MinillrideH’Evangelio, 
per cui ci ha fare terribile carico nel dì 
del Giudicio $ ma quando fi vede ne’Cri- 
lliani sì gualli il palato per l’eterno, e fo- 
lo appetitofo del temporale, e non v’ ha 
dubbio, diceS.Gregorio, che io pena delle 
lor colpe permette Dio, che non abbiano 
oue’Mìniffrì, di cuiabbifognano , equan- 
do fianvi (ècerto ve ne ha dimoiti^ oche 
fi ritirino, o che lut non parlino al cuore ; 
Vropter Auditorum reprobationem bonitetiam 
Dodortbu! fermo f ibtrabitur .( Greg.l.q6, mor, 
cap.i%.) 

XII. Dicevalo il Santo Giobbe io certe 
milleriofeparo'e: QuipreecipitS^t, ignoti 
eritur, is< flellas claudtiquafi fub fignaculo, 
(Job.g.) Atteda di Dio, che ordina al So- 
le, chenonefea, e chiudele delle perchè 
non illuminino . Quando è cib ? Secondo 
la lettera , fpiega il dotto Pineda ,(1^06.9.^ 
intendefi, quando de’ vapori, che falgono 
dallaterra fiformanoniivole, che impedi- 
i'cono il palfo della luce alleStelle, ed al So- 
le; e quedo è ordinar loro, chenonefea- 
no , echiuderle: Secondo perb lo Spìrito , 
dice S.Gregorio, e s’intende, quando fa- 
lendodallaterra i vapori delle colpe , fon ca- 
gione che il Sole, e leStellede’Predicatori 
non Comunicano la luce della Dottrina : 
Oririquippe eiSolem nMt , dice-il.Santo , a 
qttaVretdtcantiumanimumdtvertit, quafi 
Jub fignaculo Stella! claufit, qui dum Pradi- 
catorej fuoi per filentium intra femttipfos re- 
tinuit, ceecitiniquorum mentibuslumenabfcon- 
dit. (_Greg.l.g.mor.t.l.) Gel confermi me- 
glio la pratica degli efempj. 

Iforr.ba Appofolica. Parte II, 


XIII. Chiama DioEaccchicIlo, e gli di- 
ce; Predo, Profeta : chiuditi entro i tuoi 
tetti : Ingredere, is^includere in medio domut 
tu<f . (Ezecb. j.) Siali come vuoi tu Si- 
gnore. Or dammi attento , foggiùgne 
Dio, chcnonparli al popoloda miaparte, 
matacigual mutolo, nè più riprenderlo 
come ernnufo: Et linguam tuam adbeerere 
factam palato tuo , iy< eris mutar nec quali 
vir obìurgans .Vedetequi un Profeta , ePre- 
dicatore tacendo d’ordine di Dio .- Per qual 
cagione? Nel Tedo vedrallì, dice il dot- 
tillim^o Saochez : Quia domut exafperani efi, 
(inEzecb. ^.) Cagion n’è la durezza del 
Popo o , la fua fellonia , i fuoi peccati . 
^edi obbligano Dio a negar le voci al 
fuo Profeta: Ce»fa»»af// popoli duritiet ,i\- 
ce il Venerabile Padre , prophttieee vocit 
officium retardabat . Trae ora quindi queda 
confeguenza Ugon Cardinale : Adunque 
le molte colpe, che tanto fenza timor di 
Dio commettono iCridiani, fon lacagio- 
neperchè manchino nella Chiefa iPredi- 
catori, di cui abbifMnano per lor bene : 
Ex quo perfpicuum efi , ubi mulùtudo P^r- 
catOTum fuerit , indignos effe Peccatores 
qui a Domino corrigantur . ( Hug.Cardin. ito 
Ezecb.i.) 

XIV. Nè percibè medicre , chefienco- 
munii peccati ; un folo mal Cri diano d’o- 
gni piu folto Uditorio bada por intorpidire 
la fingila al Predicatore. Quanto allenato 
fiodreilPro^talfaiaper fare una Miflìone 
al tempo dello, che penfierofo Dio folleci- 
ta va mandare al fuo Popolo Predicatori ! 

Quem mittam ? aut quii tbit notti f ( Ifai. 6. ) 
Cuimanderb.^ Chi vi andrà? dicea Dio, 
E il Profeta a quel punto: Ecce «0; mir/q 
. Onde tanta facilità in Ifaia ? Forfè per- 
chè un Serafino del Trono purificogli i lab- 
bri^ Ehno, chenon nafee da cib coteda 
prontezza, rifpondono San Gio; Crifbdo- 
mo, ed Origene: Leggete come ha princi- 
pio il capo dedb; tnanno, quo mortuut efi 
RexQziat. Dice il Profeta , chetuttoque* 
do, il vederDio nel Trono circondato da 
Serafini, il follecitare il Signore laMidìo- 
ne, el oficrirfilui, fu nell’anno, in cui fi 
morìilReOzia._ Eccovidunqne, dicono i 
due citati Padri , la cagion di trovarli il 
”*n**^* f*cilità alla predicazione: Co- 
teda morte fu la cagione: perchè mentre 
viveauncotalRe rìbaldoimpediva nonfo- 
lo le vilìooidiDio, maleimportantidìme 
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voci del Profeta: Siltt fpiritus gratin, fon 
le parole del Crifoftomo , ncn oftenfiu eft 
Deut, et qutd fub impuri ilio noti erat gratin, 
non advenitbatHeut , nonVnpAette loqueban- 
tur, quiX debibant. Mortuus eft imptur , is> 
Deut reconciliatut eft bominéut . ( Corffcftem. 
bem.^ de verb.lfai.Orig. bom,l.inI[ai.6. Bier. 
I.6.inlfai.i4.i9>ep. 142.; 

XV. O colpe del Popolo Criftiano ! O 

Peccator, chemiafcolti.' Comcnonti rac- 
capriccidi venire allaChiefa, ediftarqui 
con sì rea difpofiaione, quando pub efle- 
re, che per tuacolpa, non dia Dio al Pre- 
dicatóre le voci, lofpirito, ed efficacia, 
che l’Auditorio abbìfogna per la fua am- 
menda.^ Bte DtSor accipit , dicea.ilCrifo- 
logo, qutd me retur Auditor . (Cbrjf.fer.Só.) 
Come batti a riprendere con afprezza il 
Predicatore, fe ancorquandotiavvifa del 
triftotuoftatocon piacevolezza, ildifono- 
li, e in lui Dio , di cui è Ambafeiadore 
per tuo ben eterno? Quante volte toglie 
la giudiziadìDioalPredicatore lafentenza 
di Bocca, perchè truovafi la tua durezza 
incapace di riceverla ? Se folo vieni in 
Chiefa per curiofità , e per cenfurare il 
Predicatore, e chi la , fe non pure per accre- 
l'cere i tuoi peccati : di che Hupirfi, che 
permetta Dio, chenonti riprenda ilfuoMi- 
niftro ? O Criftiani attenti, attenti, che 
con cotal indil'pofizione vi private d’udir 
la verità, e private altri molti, che l’o- 
dano . Attenti , che dal non udirla , f(> 
gue feemamento di converfioni alla peni- 
tenza. Date conto nel Giudicio di tante 
confeguenze di danni , quali vifeguirono, 
e leguirono ad altri 5 che per tutti cerche- 
rà la Chiefa giuftizia -.Judica, Dtmine , 
ntcentet me, . 

XVI. Ma , grazie a Dio, dirà taluno, 
oggi si. che vi fon nella Chiefa Predica- 
tori a oovizia , e di zelo , e di fpirito, 
che predicano ficuramente al cuore: Sia- 
li: tna non percib defifte la Chiefa (lelTa 
dalla querela in nome dell’animevirtuo- 
fe. Perchè^ Udite, udite , e pefate dili- 
gentemente quello , che vado or a dir- 
vi . In lingue di fuoco fi comnnicb Io 
Spìrito Santo a’ primi Predicatori dell’E- 
vangelio : Apparuerunt illit difpertitic Un- 
gus tanquam ignit. (A8,2.) Sapeteperchè 
in tal forma ? Perchè la nuova Legge , 
che aveanoa predicare, dice ildottilfimo 
Alapide , (itt^,i.) era Legge di fuoco, 
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e d’amore. Sapete, perchè? diceS. Gre-' 
gorio: Perchè qiiclb , che pretendea lo 
Spirito Santo, era , che predicando amo- 
re, accendelfero ì cuori nella fua fiamma! 
Linguai igneat DtSoret babtnt : quia dum 
Deumamandum pradicant, corda Audientium 
inflammant. (bom.^o.iii Evan^.) In fuoco 
fi comunica, dice il Venerabile Aponte, 
( q.part.med.yi.punS.q.) perchè Iclorlin- 
gue, come il fuoco purificajfert I’ anime 
delle loro imperfezioni , illuminaftert col- 
la luce della dottrina , acceitdifjero nell’ 
amor facro , l'alzajfero al defiderio delle 
cofe celefii unendole con Dio a legami di 
amore, e fon gli effetti di quel fuoco , 
che per mezzo de’fuoiMinifiri , diffe ilDi- 
vin Redentore, volea che ardelfe nel mon- 
do ; Ignem veni mietere interram, (3^ quid 
volo nifi ut accendaturì (Lue. 12.) Quello 
è il fin principale della Predicazione 
Evangelica. 

XVII. Ora dunque , arrivate , Udito- 
ri , vcrlb le porte di quel pietofo Padre 
del Prodigo. Ivi vedrete la pazientiifima 
carità , con cui 1’ abbraccia , il banchet- 
tamentofplendido , chegli fa, raiTifienza 
de’Servia veftiilo, a'carcggiatlo. Udirete 
perb certi ben rilentiti lamenti dell’altro 
figliuol maggiore . Giudo è , dice a Aio 
Padre, che fi tiri tutta la follecitndineco- 
tedomalfigliuolo, dillìpator dell’azienda, 
prodigo, edifonedo! e che per la mìa fe- 
deltà in fervirti non abbiavi nè conviti, nè 
Servi, nè pureonde regalarci mìei amici? 
Ecce tot annit fervio tibi , is^ nunquam dedi- 
fti mibibeedum, ut cum amidi meiiepularer. 
(Luc.iy) ChefeceilPadre.^ Sìfdegnbper 
tal lamento? No ; anzi diegli molte (od- 
disfazioni,- Figliuol mio, tu meco daidi 
continuo: quant’ho è tuo: Tu jemper me- 
cum et, is> emnta mea tua funt. In verità 
nonfaprei dichedupìrmipiìi, fe della pa- 
zienza, con cui riceve il mal figliuolo, o 
della manluetudine , con che loddìsfà al 
buono. Nonèquedo Padre, Dìo? Cosi è. 
Il prodigo non è il Peccatore? Ancora. 11 
figliuolo fedele non è l’animagìuda ? Verif- 
fimo. Orcomeègiuda, fe lagnali , o co- 
mefoffre Dio , che fi lagni ? Non vedete , 
diceAgollìno, che ha ragion per lagnarli? 
NonPater filium quafi mentientemredar^it. 
(l.z.q.Evang.q.^i.) Non fi lamenta il fi- 
gliuot buono dell'amore del Padrein aver 
cura del figliuol malo: ma lamentali, che 

per 
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pereflere, malo, obbligb il Padre ad ap- 
plicar tutta la fua foUecitudine , e de’ 
luoi Miniftri verfo lui . Se colui non era 
figliuol trillo, applicherebbe il fuo amo- 
re alle carezze del ligUuol buono, e de' 
fuoi amici . Adunque il lamento fi fon- 
da incib, che per le Aie malvagità pri- 
vb de’ regali il fratello , per arrender 1’ 
amore alla maggior neceflìtà: Nunquam 
àedifii mibi Ixtdu» , ut cu» amicu mcit 
tpulttrer.^ 

XVllK Via fa dicifriam quello enig- 
ma. E’veriffimo, che vi fono molti Pre- 
dicatori dì fpirito nella Chiefai ma qual è 
il loiollndio, lalorcura, la lor follccitu- 
dine ? Tutto è parlar coatta de’viz], ri pren- 
der peccati, cercare invettive contragli 
fcandali , libidini , ufure , bellemmie , fper- 
giuri. Non é cosi? PiacelTe a Dio , etiitci 
altrettanta {àceifimo.' Or nel Giudkio fi 
lagneranno l’anime virtuolc, che per elTer- 
vi tanti peccati, maìnonudivan da’Pul- 
piti le materie dell’amor perfetto, delle 
carezze dell’ orazione, e contemplazione, 
i gradi dell’unionecon Dio alfettuofa; nè 
icammrni della perfezion Crillrana, perchè 
attendevano iMinillri dell’Evangelio alla 
maggior necelfitàde’PeccatorL Non è pur 
vero, Lldìtorr, cheavrebbe ilvolto ragion 
di lagnarli al veder, che il pannolinocon 
acquad’ambra, chetraevan le mani per la 
delizia, l’applicavano a legarlo allo (lineo 
della gamba, che fi ferì? E’certilfimo . 
Non è pur vero, che potrebber lagnarli le 
novantanove pecorelle del difetto dell’ 
amotofa prefenzadel fuo Pallore, che per 
attendere alla pecorellafviata,le lalcib icn • 
sa il palcolo, dove ilfua amor le mene- 
rebbe r E’ cercilfimo. Non è. pur vero , 
che potrebber lagnarfi gli Ifraelitidel Gi- 
gantede’Filìllei nonfoloper gli-obbrobrj, 
con cheoltraggiavali maperchè con elfi 
obbligb Davide- a lafciar la cetra per 
prender frombola, ballone, e pietre, con 
cui- vincerlo!^: Chi non lo- vedeè 

XIX. O Anime Religiofe, eSpirituali! 
O membra fané del corpo della Chìelaf O 
Pecorelle amantldel PalloreGesb, everì 
liraelitif E tacciono, e fofirono udendo 
Prediche ancor da’più Zelanti col difio , che 
iltioi fratelli i Peccatori ficonvertano; ma 
chi ne dubita, cheli lagneran nelGii^iciò 
al veder ,. che per attendere allefetitede’ 
peccati,, le privaron dell’ambra deliedot- 


trine milllche? Al vedere, che per cer- 
car la pecorella fviata del Peccatore , fu- 
ron prive de’ palcoli di fpirituali do- 
cumenti? E al vedere, che per far guer- 
ra a’Giganti de' si numeroli fcandali de* 
mali Grill ianl , non udirono la melodia 
foave de*^Cantici dell’ amor facro? Giulli- 
zia , Signor, diranno, che le colpe de' 
tuoi trilli figliuoli furon cagione de’ danni 
Iplritùali, che ci feguirono : Do- 

mine, nocentet Giullizia , Signore , 
che per efletprivedi tal dottrine, non creb- 
bimo in perfezione, in amore, e in meri- 
ti per tiu gloria maggiore, e noli ra: Ju- 
dica. Domine, »ofe»te//w;.Giu(lizia, Giu- 
dteeSovrano , che le linguedi fuoco de’tnoi 
Minillrlnon attefero aillumìnarcr, accen- 
derci, e levarci, adiinirciconTe, peref- 
fer maggior la i],ecelfità dì bruciar legna di 
colpe: Judica , Domine, nocentet me, Cheri- 
fponderannoaquellequerele i prodìghi,che 
non Ibi nopconfiderarono quelli danni ; ma 
nè purptofittaron del zelo de’ Mini Uri di 
rpirìto peremendarfij’ Che rifponderanno 
i membri feriti ,. chenè guarirono colle le- 
gature privando tante animedeH’ambra 
delle dottrine di perfezione ? O pecorelle 
fmarrite date conto non folo della vollra 
perdizione r made’beni,. dicheprivallele 
pecorelle diletredi Gesb Grillo.. Dacecon- 
to, Giganti Peccatori, non folo degli ob- 
brobri delle vollre colpe, con cui difono-, 
rate la Chìefa di Dio, ma de’danni, di 
che fiete cagione all’ Efercito; dell’ anime 
virtuofe, privandole della foàvità armo- 
niofa delle dottrine dell’ amore .. Date 
conto di quelli danni, e lor confeguen- 
ze , che per tutte halli a querelare la: 
Chiel'a di voi in quel dhjudica, Domi- 
ne, nocentet me - 

XX- Giungeranno querelandòfi de’ Pec- 
catori le RepubblichcGrilliane, c{ie la rea 
vira di molti de’CattoliClleprivaTOnodi 
molti favori, che- arebbelbr fatto Dio , fq 
’ non vi fi folie òppollo si forte. oAacoIo. 
Quante mifcricordie dilpenferebbe Dio 
con. quello Regno, fe non foiTeper colpa- 
di tante colpe, chefon muro, cherefille 
alla fua- infinìuboptà.<* Q^iantcgrazic ri- 
peterebbeDio alla Città , eda cialctina fa- 
miglia,, fenonfi trovallcro inelTa nuvole 
di colpe, che intorbidano i benignilfiml 
raggi del DivinSole? Spiegherommicon. 
elèmgj- Non fi legge, chevifitalTeDio ili 
Y 4 Santa. 
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Santo Patriarca Àbramo fino adclferedi 
fettantacinque anni ; o fi numerino dacché 
nacque, ocomefente Ruperto, .da quan- 
do cacciolloDiodal luoco de* Caldei, 
ìnGen.c.ì.) Allor gli parla, e dice, che 
efca dellafua terra, elafcilaPatria, ifuoi 
Padri , e Parenti : Egredtre dt ttrra tuaisfc. 
(Ge».i2.Alap.ìbi.) Allorgli promette per 
gli fuoi Difcendenti la terra di Canaan; 
Semini lue dcdn terram; e gli fa il fingo- 
larilCmo favore di elTer Progenitor del 
Meffia: In te benedicentur univerfie cogna- 
tienei terree . Dimando : Non era il Pa- 
triarca ancor prima degno di si altcraerce- 
dì? Giulio era egli, diceGugliehnoLug. 
dunenfe. Or perchè non le riceve? Per- 
chè fino a tal tempo dimorh tra’ Caldei pec- 
catori: e benché non demeritava, quanto 
asèi.levìfitedelfuoDio, gliele impediva 
lo llaf tra’ mali : ^uamdiù fuit Abraham 
cum perverfif bominwut in Vr Cbaldforum ^ 
dice Guglielmo , non legitur ei_ Dominai 
e^paruiffe ; licei bonus juiffe credatur . 
(óuil. Lugd. PeraldJn exemp. e. 12 1 . ) V ede- 
te qui come i peccati di molti impedi- 
icoDO favori. 

XXI. Vedete ora molti impedirli a 
molti. Qualfarà la cagione, per cui in- 
caiich cotanto Elil'eo a quella buona Ve- 
dova, che fi cbiudèlTe co’ luoi figliuoli per 
lo miracolo di moltiplicarli l’olio? Clau- 
de s ofimm fnper t*, is> fnp;r filios tuoi . ( 4 . 
Rrg.4. ) Par condizione impertinente al 
miracolo ; anzi importar.titfima , dice il 
Gaetano . Udite : Vivea quella Donna 
tra Peccatori : le quelli adillevano in 
quella ccafione , temè il Profeta , che 
non irapedilfero 1’ efecuzioo del miraco- 
lo . Adunque perchè non impedifcafi , 
Claudet efiiumi chiudali la buona Madre 
co’ fuoi buoni figliuoli, e goderan lènza 
ollacolo la mercè ; ■ Solam religiofam ma- 
trem cum ^iii re3ì injlruSis mandai adejfe 
toiraculo , ne dementa Mku\us imped'irent 
exequutionem mtrncuU . ( Ca]et.ini\. Rrg. ) 
Ite di vitando i danni , che apportano le 
colpe di molti a molti, loro impèdeudo 
le grazie, 

XXII. Pib. Uno ad uno è talvolta im- 
pedimento. Finché mori Abramo non ap- 
parve Dio a ll'aacfuo figliuolo; Apparuit ei 
Dominus . (Gen.26.) Apparvegli quando 
iperiroentbiltravagliodclla fame: Ortaau- 
lem fame fuper urramì cheper ricevere fa- 
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vori da Dionon v’ha miglior difpolizion ^ 
che patire. Siali cosii ma fu piccioi tra- 
vaglio la mortedifuo Padre? Come allo» 
ra, 0 al feppellirlonol ricrea Dio confila 
vifita? Leggete ilTello, avvifa undot- 
to Spolitore; Et fept/ierunt eum Ifaac, is* 
Ifmael filii fui: Adunque non cercate pih 
cagione, perchè Dio non gli facciafavori' 
fpeciali.Se fiava Ifmael peccatore con Ilgac 
giullo, qual maraviglia, che privi il Giu- 
lio di favori ralfiilenza dell'Empio? Ade- 
rat cum jufio impiut, dilTe quella dottilfi- 
ma penna; Eratcum .Ifaaco Ifmael ì ifque 
duntaxat obfiiit , ne Deus apparerei . Più 
moderno è il cafo di San Giovanni Crifo- 
llomo, che riferifce ilMetafralle: Facea 
Dio al Santo molte mercedi, e fingolar- 
mentementre dicea Melfa. Ór celebran- 
do una volta, in un fubito gli mancaro- 
no: Depulfafttit vi/ìoSpintui San3i; CApud 
, Sur, tom. i.die2j.)anuarii. Etapudeundem 
die 12. Maii de S, Epipban, ) AffiitTefi 
il gran Dottore temendo non provenif- 
fe tal mancanza per filo difetto; ma gli 
rivelò Dio ,.che era fiato per colpa di 
un l'uo Cappellano , che gli alfillca ncU 
l' Altare, edaveafilDgli cechi confover- 
chia curiofità. io una Donna . O Dio in- 
elcrutabile ne’tuoi giudic;.' 11 peccatod’ 
uno che llavagli prefibptiva un Santo sì 
grande de’ favori del Cielo! O Tempio di 
Dio 1 O anime ! Vedete coinè fiate nel 
Tempio, che pub un noftro peccato im- 
pedire le mercedi di Dio al Sacerdote, 
c per confeguenza privarlo d’ innume- 
rabili beni. 

XX! II. Conchiudiam quefio punto. Non 
folo molti ad uno , molti a molti, uno 
ad Uno, ma uno a moki balla perpiivar- 
li di celefilali favori. Dimandate a Satv 
Matteoquanti furono iDifcepolt, cui fe- 
ceilRedentorlametcè di menarli a gode- 
re nel Montelafiiagloriofa- Trasfigurazio- 
ne. Rifponde, che fiiron tre , Pietro, Ja- 
copo, eGiovanni: AffumpJttJefuiPetruin^ 

Jacobum , Joannem . (Maltb.lj.) 
■Appostò quefio fatto a San Gio; Dama-" 
fcer.o si gran maraviglia, che fclama a 
favoredegli altri, chefir un afero: Or per- 
chè il rimanente nonfale fulTabor ? Erano 
perfortuna avari? Erano in vidiofi? Era- 
no peccatori? No. Adunque vadano tutti 
a fperimentarvi il favore, perchè poi pre- 
dichino tutti il prodigio. Matre,. e non 
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più.'? Fu per la (ecretezza , come dille 1 ’ 
AbuJenfe ? ( ibid. qu<eft. la. ) E gli altri 
eran pur uomini di confidenza. PcrelTe- 
,re i tre più degni, come fente Teofilat- 
toi? { in Mattb. 17. Tertullian. de prafcript. 
cap. 22.) Ma in che il demeritarono gli 
altri? Eh, che non de.neritarono il favo' 
jc, dice il Damafceno; ma come era tra 
clTi il traditor Giuda , per non menar 
Giuda Gesù , falironoquanti ballavanoper 
tefiimonj, e fiironfatti privi della mercè 
i refianti. Un folo Giuda indegno bada 
a privar otto Appofloli diquelsìlpccialefa- 
vore ; Unus bic dumtaxat indigr.us erat , 
qui diviniKìtatem fpeSaret . ( Jean. Damafi;. 
or.de Tra/tsfig. Vroculut ferm.de Trans fig. ) 
Ah Crifiiani, Crifiiani ! E che carico si 
terribile farà quello di quelli danni, e fue 
confeguenze.' Sclamcrtfnle Città, fi que- 
releranno le famiglie, e i particolari, che 
furon privi di molti favoiidi Dio, perchè 
gli (turbarono le vofire colpe. Date conto 
di quella privazione, e delle confeguenze 
valliflimede’loro effetti ; date conto de’frut- 
ti perpetui, che confegiiirebbero le mercedi 
di Dio, fe nonleavefferofraftornatcle vo- 
ilrecolpe. Onde per luttiavraffi aqucre- 
lare la Chiefa nei di del Giudicio; Judi- 
fa , Domine , nocentes me . 

XXIV. Un’altra orribil querela addur- 
ranno contra de’ Peccatori quegli, che furo- 
no fcandalizzati dalle lor colpe: Apud il- 
lum perorabunt, dilfe l' erudito Bofquiero, 
cerrupti , corrupteeque a nobis, aure , fuafu , 
exemple ,' negleku. { concl.2 ).de jimbol.bonor.) 
Ivf (1 lagneranno di tutti i danni , che 
lor provennero dagli fcandali, che ebbe- 
ro innanzi gli occhi. Ed è 'quelloappun- 
to, che dicea il SantoGiobbe dopo aver 
riferito i molti mali, chefanno i Pecca- 
tori, cioè , che fclameranno al Giudice 
Divino cercando giuda vendetta: Anima 
vulneratorum clamabit. (Job 24. ) Ugon 
Cardinale. AdDeum, ut vindicet eoe . Non 
è sì facile conofeere anzi quel dì quanti 
ibno i danni, che feguono da’ peccati pub- 
blici, e fcandalofi. Tutta la terra, dicea 
Dìo ad 'una Peccatrice lafciva, cheavea 
macchiata collefiie colpe: P.olluiflt lerram 
in fornicationibustuis . (Jerem. ).) Perchè, 
come avvisò il Venerabile Sanchez , le 
Colpe fcandalofe contaminano col lor ve- 
leno tutta la Città, in cui fi commetto- 
aCi perchè» a vvegnac bèlla uno (olo quel- 


lo, che pecca, non par fe non chepec* 
can tutti: Altri perchè lo tollerano , al- 
tri perchè fel tacciono , altri perchè Io 
dilfimulano, altri perchè b lodano , e4 
altri perchè lo mormorano : Neque rati» 
deefi ^bliei damai ^ dillè il dotrillimo Pa> 
ire, quia in publieo peccalo publicì etiamab 
omnibus peccflri cenfetur , dum alti ferunt, aliò 
diffimulant, aliiannuunt, alti conniventisv. 
(Gafpar. Sanchez in Jerem, J. Afap. ibid. ) 
Vedete ì danni fpirituali , chenerifultano? 
Or dì tutti fi farà carico, c delle lorcou- 
feguenze , a chi diè lo fcandalo. 

' XXV. Udite un efempioammirabile di 
quedo Giudicio. Tnlfe inumanamente la 
vita l’empio Re Acabbo all’innocente Na- 
bot nella Città di Jefraele, cheera Metro- 
poli dì Sammarias e dopo aver prefa Dìo 
giudiffima vendetta della fua crudeltà, e 
della perverfaGiezabella pcr-mandì Jeu, 
dice eglipelfuo Profeta Ofea, che (opra 
lacauladijeu ha a venirea giudicare, e 
punircperlofangue dì Jelraele: Adbuc mo- 
dicum, (j» vijìtabo fanguinem jefrabelfuper 
domum Jebu. ( Ofese i. ) Non ridetto nel 
punirDioJcu , che vendicò di fno ordine 
lamortedi Nabot) chefe operò perambi- 
zìone ciò, chedoveafarfolamenteperub' 
bidienza, e gìudizia, già fi vede, cheè 
degno digadigo . Il mio avvilo è , che die» 
Dio , che ha a giudicarel'inumanitàjcbe 
fi fece con Jefraele. La crudeltà fu coi» 
Nabot: queliifn dedb, cui per toglier la- 
vigna, fu tolta ancor la vita. Orfeèfolo- 
Nabot l’ofUfo, come dice Dìo, che ha a 
prender vendetta del fanguedi tutta la Cit- 
tà , Vsndieabo fanguinem Jefrabel ? Divina- 
mente r Abbate Ruperto : Veriflimo , 
che'l (bl Nabot è l'offefo, ma perciocché 
la colpa della fua morte fu commeffa ìi> 
queda Città di Jefraele , tutta la Città 
fooffelaìnquedamortei perchè fu icanda- 
lìzzata tutta la Città. E’ cosi, cheledinto' 
fu lolNabot; ma idanni di queda morte , 
giunfero a tmtigli Abitatori di Jefraele . Qè 
quando tratta Diodi punirquedi' danni » 
non dice, che ha a giudicar fui fangUè di 
Nabot , ma fui fanguedi tutta la Città; 
perchè a tuttala Città toccheranno i dan- 
ni diquedo delitto: Non folus Nabotb vi/ì- 
tandus erat, diffe Ruperto, nec emm illun» 
folum perfecuti funi Jezabel, Ac bob , fe£ 

omnes perfequebantur, (lib.l. in Of. I. ) O 
peccati fcandalofi l O lafcivie l O ufurc l 

Tilt- 
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Tutta la Repubblica è contaminata dalla 
voftiaroalùia/ Guai, e pìb volte guaia 
chi vi commette; chenoniblameote tro- 
veràcarico, e gaRigoperlo peccato» ma 
per gli danni fpirituali ,che neglifcanda- 
liazati feguirooo. O , e come iclameran 
nel Giudicio : Jndica , Domini » noceutes 
me!: 

XXVI. Ma non folo fclameranno gli 
fcandalizaati» ma gV impediti , o tratte* 
nuti net cammino della falute. Attenti a 
quello punto. Uditori, per cui vi vorrei 
alTai fctupolofì.. 11 mal Cxilliano , che 
mormora dei vìrtnolb, che tofprezza, e 
gli appon nomi ridìcoli , perché il vede 
conmodellia, perchè licomunica frequen- 
temente , fapete che fa ? Dirallo S. Ber- 
nardo : Cib che Erodo, che toglie la vi- 
ta a’ buoni deGderj bambini, impedendo 
che crefc» la virtù, la qual muore a’ta- 
gli della loz maledica lingua : Berodiana 
malìtia- efi nafcentem velli extinguere Keli- 
gionem^ allidere parvulos Ijraelit^ Cf^-3 
de Epipban, Luc.12.) Qpanti, equantila- 
fciarono it cammino della virtù, perchè 
((Tendo tenera non potè refillere a’ con- 
traili della perfecuzione Già li vede , 
che la luce di tma candela fi fpegne con 
un (olEo: che fe fiilTeinceodio grandepiù 
crefcerebbe co’maggiori venti. Adunque 
che carico fari quello del mal CrìRiano, 
che fpenle nei Tuo proRimo quella luce, 
cui tanto. coRb. aCriRo accendere nel fuo 
cuore !?• 

XX VII. Uno. de^maggiorr fdegni ,che 
ebbe Dio ne’ tempi antichi fui centra gli 
Amaleciti Deieoo memoriam dtnalecb ^ub 
Calo . (Exod. ly.), diflc a Mose, ordinan- 
dogli il regiflrareit decreto» che (accadi 
dillruggerJii e Rando Mosè iRruendo di 
ordine di Dio il popolo , Rnifce il capo 
vcntelìmpqnintO' del Deuteronomio, inca- 
ricaiidtigli lo Rerminarii t D:lebis ttomen 
e')us fub Calo. ( Deut.2^) Comandb^poi a 
Saule per lo (no Profeta Samuele, che lì 
finilTe; Vede (3^ perente Amalecb^ ( 

15. J Non làpremouna volta perchè (u sì 
grandefdegno .<* Diràtaluno eRer ftciliRima 
la rìfpolla, comée&relTa dallo RelTo Mosè) 
perocchèquandoi hgliuoli dllfraello ufei- 
rondlEgitto alla volcadellaterra promef- 
(à, quello popolo d’Amalccco fi fece loro 
airinconrio ad impedire il palso: Memento 
fuit fecerU ubi Amaleck in. via^ quando egre- 
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dieberisin ^gjpto'. quomodo oceurrerìtti^- 
( Deuter. 2 y. Gen.36. 1 . Pare, i J Ma , come 
gli Amaleciti , leggefi pured’ altre Nazion 
aver fatto guerra al popol di Dio, ed aver- 
gliRurbatoiI viaggio. Perchè dunquecon* 

I traAmaleccola maggiore Rizza? Veggia- 
I mo; chi fu Amalecco.<* Appare, dice San 
I Girolamo, che fu NipotediEfaù, che gli 
fu Avolo, perchè figliuolo del fuo prirao- 
I genito Elifaz : Filiuiprìmogenitus Efau , Eli- 
pbazfuit, ( 3 <buiutfiìtti Amalecb. (Hier.in 
i trad. bebr, Serar.inJoj.j.q.i, Abul. in 1 . Keg- 
1 5 .^. 3 . Barrad.de itin. Ifrael.lib.^. c.2 1. n.q. ) 
[SuppoRo cib, erano gli Amaleciti, egli 
IRaeliti parenti afsaillretti, come difeen- 
dentidiEfau, e Giacobbefratelli, figlino- 
li d’ifaacco. Eccovi già, perchè tanto fi 
fdegnaDiocontra elfi . Che l’ altre Nazio- 
I niìmpedifcanoìlpafso ^l'ifraelìta ètolle- 
Irabile; ma che TAmalecìta., il parente, 
colui, chehaloRerso fangue, quelli por- 
tili a iraRornare il Ilio viaggio, è per Dio 
'ìldelitto più fenfibile, e percib tratta dL 
Rerminarli tutti. 

XXVllI. Purl’Abulenfc neapportauna 
I nuova ragione: Sapete perchèfu sìgrande 
ho fdegno di Dìo centra gli Amaleciti ^ 
[ FuroncoRoroi primi, cheulcìrono a im- 
pedire gli Ifracliti nel lor cammino. Perchè 
dove leggiamo: Vrincipium gentium Ama- 
lecb, ilCaldeolelscfPrwf/p/Bj» 

bellorum \fraelfuit Amalecb . ( Chald. Aid. y 
lufeirono, diceilTeRoin Ràfidia , che fu 
l’undecima manfionedcl popol di Dìo: Ve- 
nie Amalecb , is* expugnabat cantra Tfrael in 
Kapbidim. ( Barrad. ubifup. Ljran. Catet.ibi, 
Exod.ey.^ Ordiinque, dàllWrfsére i primi 
fegniron due mali : uno, che non avendo- 
viaggiato molto glillraeliti li poluoa ri- 
fico di ritornarli, in Egitto, donde coRb 
' tanto ilcavatli r l’alno^, cheefsendoipri- 
midetterooccaficne ad altri d'ali reNazio- 
■ni, perchè altresìulcifseroafarlagucrrar 
Magh peccttverunt Amalecita;, fcrilsel’Abn- 
lenle, eo quod ipjì primi pugnaverunt- cantra- 
Israel, qu'am omnes ilhegentes i is^in boede- 
derunt occajìonem eeeteris gentibut pugnandi 
cantra Ifrael. (iffi.Rrg.iy.y.2-.70r Quando 
inqueRifi adunaTefser parenti, e l'efseri 
primi in perlcguitaie il popolo eletto, on- 
defeguirono tanti danni : giuRilfimamente- 
meritano sì gran feverìtà nclgaRigodel lo- 
ro cRerminio: Delebo memoriam Amalécb > 
Tt^ietc or di qua , Dilettiflimi , la confe- 

g.uci>. 
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guenze: Se tanto fì fdegnaOiocontra chi . dare il Ietto alcuni dì per curarfì ; il feritore 
impedifee il cammino alla terra promelTa; fuITe in obbligo di pagar tutto ciò che 
qual farà ilfuofdegnocontra chi impedifee fpendelTe l’ altro nellafua cura: anziil*gua> 
il cammino al Cielo promelTo? <^al con- dagnoancora perduto inquel dì , eilcom- 
tra i mali Cridiani, che fanno cibi* Che penfodi tuttiidanni patiti dallafuacafa: 
l’Infedele, e che l’Eretico perfeguiti la vir- ha tameuu operai ejus, i»peH(ai inme- 
tìi, malo è, ma è tollerabile; ma che il drVor, refittuet. Ugon Cardinale: Operai 
Crirtiano, il parente, il fratello in Dio, ideft , damnumTeifamiliarit ; Cornelio jL** 
il corredento collo llelTo Sangue di Gesh crum laborum, quodleefus perdidit. (Exod. 
Crifto , cheprofelTa la medefima Fede , \\.Hug.Cardin.ibi.Cor>iel.ibi.n.i%.Abul.ibi\ 
quello fia il primo , che la perfeguiti ? ?.2i.) Palfiam ora dalla figura ailiguràto* 
Qyefto fìa chi durbilaComunionc<’ Qiie- Chiècolui, che ferifee il fuo prolfimo , di. 
do impeJifca all’altro il raccorfi .quelli ce Ugo, fe non fe chi fenza pietà della fiac» 
faccia guerraachivuolfepararfi dall'Egit- chezza diluilo fcandalizza, ilperfeguita 
to dcllacolpa? Vedete fe è malvagità que- e il giita nello llrame della tiepidezza | 
datollerabileaDioi cui collb tantotraili perduta la buonafalute , che avea nel fuo 
di Egitto? fervore? Via fu perlecutor della bontà, a 

XXIX. E vedete di più i danni, e lor Giudicioj Checomaoderà Dio allora? Ciò 
confeguenze. Dal cominciar unola mor- che comandb nella milleriofa Legge; Ope- 
morazione, e contrarietà, fegue l’ aprirli rat ejut, {y< impeafat in medieoi reftituat. 
porta ad altri perfecutori , fegue, che il Paghi il mal Crifliano non folamente le 
perfeguitato lafci feome le più volte lafcia- fue colpe, mai danni, che ne feguirono ; 
no) il cammino della virtù . O Fami- paghi tuttocib, cheommifediguadagnar 
glie/ O Comunità/ O Repubbliche! Con l’altro di meriti , « di virtù; Lucrum la- 
tutti parla quello carico ; Non è veriifi- borum , quod hefm perdidit . Paghi quel 
rao , che molti abbandonarono il cam- che lafcibdi acquidareaprodellaUmiglia 
min più perfetto, perchè la lor debolez- della Chiefa: Damnum rei famUiarii . Ef& 
za non potè foffiire la perfecuzione ? Dio fi pervertì il perfeguitato, paghi gl’ indi- 
volefle, e non folfe verità. O, che fpef- cibili danni, in cui precipitb, c gl’innu- 
fo fu burla. Nel Giudicio vedrete idan- merabili beni, che arebbe acquillato fe 
ni di confeguenza di quefta burla. Dira- folfe perfeverato nella vita fervorofa .’ L* 
mate per burla una fiumana d’acqua, che AppollolicoDiez. Si fceleratuibomoaliquent 
va incamminata a quella Città. Dal tra- in a/iqtiam tegritudinem fpiritaalem incidere 
viarfi talacqua; che fegue? Che i Mulini fecerit, 6- aliqua culpa percufferit: ecco la 
celfanodifarfarina:chegIiortirellanofeo- penaorribile: perfolvetnon folum illa [cele- 
za inaffioj che i Cittadini rellan fenz’ac- ra , qua aliut commifit , [ed etiam omnia 
qua a bere , al fervigio delle vivande , del- aua ipfe lucraturui erat , fiinpeccato nonef- 
la pulitezza delle lor caffè, e fomiglianti. [et. Vi farà ora più chi perfeguiti labon- 
Or molti più feguono dal traviategli in- tà? Mifero lui, quando oda nel Giudicio 
camminati ajla Città della Gloria. Segno- quella giuftificata querela; Judica, Domi- 
no i danni di cib, che lafciadi meritare, ne, noceniet me\ 

fe torna alla colpa l’arrifchiar lafuafalu- XXXI. E pur fin qui più non udimmo 
te, fe fi allevava per Sacerdote, Predica- chele querelegenerali della Chiefa per gli’ 
tote, o Superiore: attenzione Comunità.' danni deH’anime de’fuoi diletti figliuoli: 
Seguono innumerabili confeguenzedidan- quali or faranno quelle degli Stati partico-' 
ni in cib, che lafcia di fruttificar nel Pani- lari? OCrifliani.' IviufcirannoiSacerdoti 
me con voci , ed efempj . Dìa conto dì buoni, querelandofi de’ mali Sacerdoti) 
tutti quelli danni chidafenno, odagiuo- perchè dall’effereelfi mali ,feguì anche ne* 
co perleguitb il virtuofo a£n che quegli buoni la minore eflimazione, per non dire 
feguilfero. dìfprezzo degli ottimi . Vigilanza Tito, 

XXX. Nel ventnnefimo capo dell’Efodo dicea a quello luo Difcepolo l’Appoflolo 
comandava Dio , che fe un uomo ferilfe vigilanza in darea tutti, ed in tuUobuon 
un altro con pietra, ocol pugno, eilferi- efempio con finti, e lodevoli coflumi) In 
tonon morìlfeimafolofolfgaurettoaguar- omnAut te ip[um prabe exemplum bonarum 

*f*Z 


348 Predica 

cpervm.C AdTit.2.) Degno è peibdi lu.golar 
rifleirionc il fil e; Viis, tjui ex udverjeell, 
wrerttar, mhit bsbtni malum dteete de no- 
bit. lo cib t iiculco, dice, perchè niun 
deerinimici ,fdemoli, polla dirnnaldinoi, 
rèabbiache. Dicui parla? Di iroi : Deno- 
bii. Mak-Titoi.oi darà buon d'empio , di 
liiilòK'parleran male. No, che di tutti , 
dice) Apposolo. De nobis. Peichèidanni 
del mal clempiode! Sacerdote non fi ferma- 
no in luilolo} mapalTairoper conlègueiiza 
a tutti i Sacerdoti; Non de le folum, diffe 
un Dottor moderno , fed etiem de omnibut 
DoBrtnee Evar.geitcee Minifini , Di quelli 
danni fi quereleranno i Sacerdoti buoni: 
ludica. Domine, nocentei me. 

XX Xn. Ivi ufciran queielai'dnfi i Sud- 
diti de' luci Supeiiori. Altri, che non gli 
addottrinarono, dice Bdqiierio; IbideE- 
pifcooti ovium incuriofis impaflie plebei con- 
querentur . (concl.i.de ìudic.) Altri, dice 
Turlot, che gli fcandalizzaiono colla Tua 
mala vita 5 perchè colla lua onimdfione 
ron li govcrnaiono, c perché col fuodi- 
fetio di zelo non li correfleros Accufa- 
bunturab bis, qusi fcandalizando , aut ne- 
rlitenier regendo, aut noncorripiendoadper- 
ditioneni troAcerunt • (^Turlot. in Tbefaur. i.p. 
r.&. teli. 4-) Altri fi quereleranno, dice S. 
Brigida, che non fi curarono delle lor ani- 
me più, chefefuflerodicani, o pur di que- 
lli cura’ronfi più: Clamabunt de inferno {yc. 
Non pluscurabanl de animabut nofirit , quam 
decambui . (Birgit.l.B. Revel.c.ìó.fSkii, 
che 1 funi Snpetiori errarono) i lor dilcgni , 
perchè lelorocolpeimpedivano la luceall' 
indovinamento. Non è cofa 11 rana , che 
eflendoDavidsHavio, al tempo, che per 
fuggir dalla furia di Allalone llabiliulcir 
dalla Corte, lafcibdiccifue Concubine in 
Palazzo? ReliquilRexdecem MuUeres concu- 
bina! . (2.R<g.i5.; Aqualfine? Perguar- 
dia della cala ; Ad cufiodiendam domum . 
E chifarà guardia di efiècontra l’ardimen- 
todiAlTalone? Davide, avverti il perigeo- 
lodi quelle donne . Non rilovvienti il det- 
toti da Natane, che unodcllatua medefi- 
m'acafa avea a vergognarle? Sufcii^ofu- 
piTtetnalwndedomotuti Zela, Icmva, 
previeni il danno. Nulla fa. Che c 
quefio ? L’ Abulenfc l’accenna: Che gli 
permife Dio quella cecità, quello difetto 
di zelo, e di cura in galligo delle fue col- 
pe; Vi compltretur , Dem txc(cavìt tum , 
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ne adverteret ad hoc: is» reliquitConcubiniiil 
{Abulenf.in 2 .Reg.ìyqueeft. 2 .^. ) Dia con- 
to Davide , edian conto iSiipcrioride'dan- 
I ni de’Sudditi nati da’fuoi errori per difetto 
di luce nato da liioi peccati: Judica, Do- 
mine, nocentes me. 

I XXXIII. Ivi ufeiranno i Superiori la- 
I gnandofi dc'Sudditi; Altri, che perlelor 
! colpe furon privi della quiete, e traffico 
Icon Dio. Dicalo Mosè. Prello , dilTegli 
Dio; Defcende i peccavi! populut tuus. { E- 
I xo;?. Z 2 .) Dunque, Signore, lafciate che 
'nell’orazione provegga al fuo rimedio ; 
Defcende: Seconda Mosè. Ah , che’l pec- 
cato del popolo priva il Superiore del dol- 
ce, e dilettevole dell’ orazione, dice O- 
leailro: Nibil'jucundms divino colloquio: hoc 
{amen privatur Dux ob popuh peccatum. (O- ■ 
leaji.in Exod. 32.) Diano conto i Sudditi 
di quello danno, e fue confeguenze. Al- 
tri Superiori fi lagneranno, che per col- 
pa de’Sudditi permife lor Dio molti er- 
rori, e ancor peccati. 'Dicalo Davide . 
Numera il popolo per vanità, e gafltga 
Dio il popolo conorribile pelle. Chi pec- 
cb? Davide. Egli il dice; Ego fum qui 
peccavi. ( 2 . Regum 24. ) Adunque fia 
Davide il punito. No; ma il popolo, di- 
ce Agollino; poiché l’errore, e colpa di 
Davide fu permelTapcrgli peccati del po- 
polo : Cùm populut Ifrael peccajjel , commo- 
r/f Dominus, ut David numerarci populum. 
(Aug. 1.2. de mir. Sacr. Script.) San Gre- 
gorio lo flelTo : Jufiui fudex peecantir vi- 
tium ex ipforum animadverfione corripuit, ex 
quorum caufa peccavi! . (Greg.1.2^. moral. 
c.iq.) Dian conto i popoli della maggior 
partcdegli sbagli, e colpe de’Superiori , 
e delleconfèguenzcdidanni , chelèguono: 
Judica, Domine , nocentei me. 

XXXIV. Ivi ufciià un Efercito lucidif- 
fimo diReligiofi, e di Religiofequerelan- 
dolide’danni delle lor Comunità, nati dal- 
laommellionc, e rilafciamento di alcuni. 
Ma la più orribii Querela farà quella dello 
Religiolè Contra gii arditi, che furono a 
perturbare, e profanare i funi Monifterj. 
O malvagità lacrìlegadegnadi lagrime di 
l'anguef Che vifiaCrilliano, chevi fia ra- 
gionevole, cheofi tentarla volontà di chi 
fa cfsere Spofa di Gesù Grillo , colle vi/i- 
te, donativi, lufinghe, elettore, concili 
folleciterebbe le donne di Mondo? Conti 
chipubi danni di quello formi Jabilelacri- 
' legio; 
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legìo: Diaci luce un Tefto de* Reper vede- 
re il lor carico, e il lor galligo. 

XXXV. Trafapnta è laminacciadiDio 
contea Eli, fuoi figliuoli , e difeendenti : 
Ecet cg» fucit verbum in Jfrael , quod qui- 
cumque nudierit , ttnnient amba aurcs t]ut . 
( i.Reg-i.Greg. iÙ. l.j.Mendn.ibi.) Or qual 
delitto è cotefto, cheper la fua enormi- 
tà meriti fimile pena? V’hadelittod'Eli, 
e v’ha delitto de’fuoi figlinoli. Il delit- 
to d’EIi era non correggerei fuoi figlino- 
li confapevole della lor malvagia vita : 
Eo quid naverat indigni agere fiiioj futi , 
non eorripuerit eos. ( i. Rr^. 2 . «. 17 .) 
Il delitto de’ figliuoli era grande, in gran 
maniera grande; Erat ptccatum putrorum 
grande nimii. Che fi facevano? Pervertir 
forfè l’ordine de’facrificj? Violare il dirit- 
to di quegli, che facrìficavano ^ Piti , c 
pìb . UditeilTeflo Sacro. Dormiebant cum 
fnuJieribuj, qua tbfervabani ad ofiium ta- 
hernaculi. ( ibi. n.22.Abul.ibi.q.i2.) Solle- 
citavano quelli Sacrileghi 1' oneflà delle 
Religiofe, cosllcchiama l'Abulenfe, che 
vivevano raccolte nel Tempio dedicate 
all’orazione, digiuni, e vigilie. E'quello 
il peccato grandiifimo fopra modo , per 
cui Dio fi fdegna cotanto? Grandenimis. 
( Hieron.l.l.adv.Jovin. Àmbr. in Pf. 1 . Cbryf. 
ì. J. adv. vùup.vit.Monafl.Tbeod.q.ió.Cafar. 
Arel.bom. I J. Dam. 1. 1 . ep, 6, ) Per elTo, e 
per gli danni di confeguenza , che ne fegui- 
vano . Ite annoverando :S»ui va da quelle 
malvagità (grandi per eHere immediata- 
mente contra Dio ; maggiori per elTere in 
perfoneconfecratea luij e grandillìme per 
elTere in luogo facro, e avanti l’Arca Se- 
guiva lo fcandalo di tutto il popolo : Qua 
faciebant vniverfo Israeli. Seguiva il danno 
fpìrituale di ritirarfì i Fedeli da’facrificj: 
Quia reirabebantbomintJa Sacrificio Domini. 
L' Abulenfe: Confiftebat occafionaliterin dam- 
ilo, quod inde fequebatur. ( Abul. ibid, qu.2. 
Afllon.ibi.n.q^.) Seguiva la privazionede* 
fruttifpirituali, che avrebbe ne’facrihcj, 
che celiavano: cosi l’avvertì l’infigneMen- 
duzzai Eratboc inpeccato privotio fruBuiCpi- 
uitualii. (Mendoz.ibi n.i 2 .fuoi^.(^ itf./Sc- 
guiva, diceil medefimo , il danno fpiritua- 
le di rendere coutentibile il Tempio, e i 
Sacrifici*. Spirituale damnum emergebat : 
nani contemnerefacrificiorumriiuicogeb^ntur. 
Seguiva,, foggiugne r Abulenfe , chealtre 
^onne ritraevanfi di adìilerc al Tempio 


temendo l’infamia, coi pativanoquelleì 
che vivevano; Sequebatur quoque quod mu- 
lterei non irent ad orandum in SanBuariOy 
cùm infamareniur. (Abulenf.ibi.q.H,) Via 
fu dunque , fe b la colpa sì fopra modo 
grande, e sigravi i danni, chenefeguo- 
no, che maraviglia, cheTia cosìterribi- 
le la minaccia, e’I galligo nonfelameni. 
te contra gli audaci, che li cagionaro- 
no; ma contra Eli, che non gl' impedì 
come doveva.^ Tinutent amba aurei ejut. 
Qui ora a me Criltiani. 

XXXVI. Chi non vede in tal fatto una 
immagine de’danni fpiritnali , che appor- 
tano i profanatori de' Monillerj, de’qiiali 
fi farà lor rigorofilTimo carico nel Giudi- 
ciò? Chi non avvifala gravezza della fua 
colpa f Peccaium grande nimit , ( Andrad, 
(Guida della Virtii) 1.6. c. 22 .%. 2 .) per 
elTere contra Dio , contra le Spole di Gesìt 
Crillo, in luogo facro, in faccia all’Arca 
delSantiillmo Sacramento? Dian conto i 
traditori di sìorribil peccato, e dello fcan- 
dalo, chenefegue . Diaoconto de' facrifU 
cj, che impedifeono di MelTe, e Comu- 
nioni, flrappandole dal Coro , e da’ fuoi 
fpirituali elercizj. Dian conto del ritirarli 
da tali Conventi le perfone divote , che 
avrebbero recato prballe lor anime. Dian 
conto del diminuirfiil culto di Dio, per- 
cbèquello, che farebbefi fpefo in tal cul- 
to, ir difperdene’donativi, emantenimen- 
to dell’ amicìzie. Dian conto dell’ avan- 
zamento fpìrituale, cheavrebbero le RC' 
ligiofe, fe non le trattenelTero dillratte. 
Dian conto della rilalTazione , che appor- 
tano a' Monillerj , fprezzandofi l’ ubbidien- 
za, trafcurancio la povertà, e macchian- 
do la pudicìzia , che profelTarooo • Diao 
conto dello fcompigliarfi il Convento con 
invìdie, oppofizioni, e difeordie, proccu- 
rai^o fceglier Prelata , che chiuda glioc- 
chi fu lor divertinoenti , Dian conto della 
inquietudine, che arrecano ne'lor cuori, 
e cofeienze j degli feandali , mormora- 
zioni, e palfioni dentro e fuori; della per- 
dita del tempo, de’ pregjudicj della di- 
vozione, edolTervanza, Dianconto deller 
macchie, che Imprimono ne’ Monillerj , 
dell’ infamia, chenefeguealla Religione. 
Dian conto deli’alienar , che fanno altre 
Vergini, che avean propolito di vellir tal 
Abito, e di facrificarfiaDio; perchè nor> 
vogliono fidar le fue anime in barca, che' 
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6 acqua ; nè navigac fu legno y che tiene | 
m pericolo altre ; Stquebatur , quod. mulie- 
Iter MH irtnt ad adtraHdum , cùm iiifainaren- 
tur^{Abul. ubi fup. ) Con maggior chia- 
tezzailBorquiero: Veceant dam»iillaiione : 
exterts enim ab ingnU» f va Rdigiottit arcent . 

( Btfquier.concl.i6.de ^n.bon.i^ mat.)Ve- 
dete i terribili- danni, che feguono? Più 
però ne vedrete nel Giudicio di. Dio» ove 
appariran maoifède tuttelelor conlèguen- 
« per lo carico: di chi ?: De’ temerarj- , 
chedidurbano db quelle, che (ì lafciano 
difturbare; e delle Prelate , e Superiori , 
che'l fofTrono.. Contra. tutti fclameranno 
le buone Religiofe , e faran< confufi , e 
puniti fevcramente tutti.: Judica ^Domi-- 
Ite , Hocentes me!' 

XXXVII. Per tal maniera- andran- que- 
lelandofì gli. ofTefi in tutti gli Stati della 
Repubblica. Ma. cefTeranno qii) le quere- 
le.^ {Gabr.lncbim coucluf.. de tug.pecc.. §. 3 ., 
Bojquìer.. coitcl.26.de fn.bo».Ìs^ mal.)hh , 
Dilettiilìmi,. piacefTe a Dio, e ILrimanef* 
ieroquV entro la Chiefa. Cattolica- i> danni , 
che ne provengono ..Penetrano affai più in 
là i- danni della.malavitade’Cridìani! Pe- 
netrano fin negli Infedeli , fin nella- Gim 
dea,. fin nella^Xurchia-,. Mauritania, Sci.- 
ria-, ed altre Provincie,, e Regni de’ Gen- 
tili. Cotedi fclameranno, e fìngolarmen- 
tecolor , che vivono tra’Cattolici „ uuere- 
làndofi de' Cridiani'. peccatori-, perchè la 
lor rea vita dìlTuafe , eritralTelorodal con- 
vettirri- alla nodra Santa Fede:; 
rutntiofirorumdepravatio, pianfe 1 ’ Appodo- 
licoDiez, ut credam, banc effe- fuafionem 
maximam , ut Infdeles non convertantur . 
Udiam però San Gio:. Crifodomo :- Hìmo 
frofeSò. Gentilii. effet ^ fi- not , ut: oportet , 
Cbrifiianiejfe curaremuj , ( Cbeyfofi, bom. ter. 
in i.ad Tim. lncbin..ubi fup.') perocché le 
vedefTero gl’ Infedeli, prolegue ih Santo, 
che noi; Cridiani ferviifimo a Dio „ per- 
donalfimo le ingiurie, e vivedìmo oder- 
vando la fiia Santidima Legge quello 
elèmpio gli attrarrebbe, a profefTare la 
Fede, c. Legge ,. che profcfliamo.. Niun 
hirebbesi fiero, che non lafcerebbelefue 
menzogne per la verità, e le fue cieche 
fuperdizìonipetia nodra Sacra Religione: 
ì&tma ita- effet tam fera- bellua y ut: non fia- 
ùm ad. -utra Religioniicultum accurreret-, fi 
vidiret: bac. ak omnibus fieri - (. Cbrjfofi. ubi 
fugra. X 


. XXXVin.. Priegoti Padre adite on» 
iijpplica di’ Gesù Crido, priegoti, che ì 
FedeILfiano una cola med^ima,, come tti 
|inme, ed io. in tei. Ut omnes unum fiat, fieut 
tu Vater in me, ($-> ego in te-,. (JJoaa. 17.)' 
Siano una- cofa , efpone Gaetano ,. nella 
Fede,, nella Speranza, e nella Carità. No- 
tate il fine: Ut credat Mundui , quia tu me 
mififii. Quello chieggoti Padre, perchè 
il Mondo creda,. che fono il Media prò* 
medb, e già inviato.. Signore, e Dio mio: 
Perchèil Mondoriceva la vodra Fede, non. 
diceil vodro Appodolo, che il mezzo c la 
predicazioner’- Quomodo auJitnt fine Pradi- 
cantei (Rom.io.) Sì 5 rifponde l’Eminen- 
tidìmo Gaetano ; ma più lì- richieggono- 
ne’ Fedeli, buoni codumi . Abbiano,, dice- 
il Redentore, abbiano! Fedeli queda uni- 
tà, che lor defidero; e riceveià tutto iP 
Mondo la vera Fede dichìiomi fia: Ut 
credat Mundui:. Gaetano : Ut intelligamus 
extenfionemFidei. non tam fieri praditatione 
quam. virtute- unitati! Cbrifiianorum iitDeo,. 
ÌS> Jefu - (Cajet: in J'oan. 17. ) Ed è d certa 
perpratica cotal verità, cheriferifeeTeo- 
doreto ed altri-,, di. una Donzella , cui. 
chiama il Martirologio Cridiana Ancella, 
che prigioniera, dcgl'lberi idolatri,.! fuoi; 
efercizj erano la orazione, le penitenze ,. 
il digiuno, e le vigilie. Vedevano in elTa. 
una. modediagrande, unapurità-, e com- 
podezia ammirabile di. codumi.. Di quài 
leguU’ impetrar da- Dio la fallite di un par- 
goletto inférmo , volar fino agli orecchi' 
della Reina la fama di Aia-virtù , vifitarla- 
queda ,. ed ottener per gli fiioi meriti la fa- 
iute con un miracolo: Seguì volere edificar 
la Reinaun Tempio al Dio. della Prigio- 
niera, rendcrfiil Re a cooperare all’edifi- 
cio, mandati per Sacerdoti all'Imperador 
|Codantino, e perfine, calò draniilimo ! 
refilib Tefempio di. una Donna, e tracep- 
Ipi,. gli errori da quel Regno; ev’introdulL 
tela Fede di. Gesù Crido, la. qual', come 
Tetive Procopio, fi confervb fi-oritiflima. 
;con idiipore ,. ed efempio del' Mbndo .. 
{Tbeod.-l.l» Hifi.. Eccl. c.iq: Martjn Rom.. 
die i^.Vecembi.Rufin. Ufi. .Li. e.io. Socr.. 
,l.ì, C.16. Sozom..l.2: c.ó.Nicepb; LSic.jq,. 
Procop. de bell. perf. l.i.)' 

XXXIX.. Tanto potè , Diléttidimi , la; 
buona, vita di quedà Donzella Cridiana.. 
Chepotrebbela buona vita di tutti-.i Cri- 
[,dianit Ma„o mifexia de’ nodri. tempi/ 

Qbétt 


Orìco dc’ danni ipirituali di conreguenìta,' 


Che hanno a fargl’ Infedeli al vedei la ma- 
niera, che i più traCtilliani vivono? Che 
hanno a dire all'udir tante hedemmie , 
tantediloneflì, tanti fpcrginri? Che han 
noa dircal veder tanti inganni , tanteini- 
roicizie, edilcordie? Che hanno adire al 
vedCTecosì lenzarifpetto le Chiefe, incoi 
crediamo abitareGesùCrilIo noltro Dio, 
e Signorenellareall'ua perfona ? Che han- 
no a dire al veder, thè in prefenzadichi 
credono Giudice, Toffendono, -elodilprez- 
xano? Che ha a feguire dal vedertanta 
firagene’ coitimi, per cui parecchi non fo- 
to non appaiono Criltìani; ma nè pur ra- 
•gioncvoli, vivendo da bruti, « peggio ? 
&pete che? dice S. Grò; Crifoftomo: Vi- 
lipendere, c perfepiTare tuttiiCriftiani; 
Vrt to •qui peeeavity Cbriftianosumnei valu- 
mniis ini eSantur . ■( Cbryf tfì. bum. 3. ad pup, ) 
Sapete che? dice Salviano: Beltemmiar 
la nollra Santa Legge: Dov’è, dicono, 
la Legge Cattolica, checredono? Ubi efi 
Ltu Cai bulica, quam creduti t? { Salvian. /, 
q.de provid.) Dove i precetti di carità, e 
callità, che apprendono? Vbifunipietatu, 
iy* cajjitatis pr^cepta y qu^ di[cuttt^ ^cggo- 
no gli Evangeli, e fonlafcivi? Evangelia 
legunt, ist impudici funi. Odono gli Appo- 
ftoli, c fi ubbriacano ? Dicono di erede- 
rea Gesù Crifio, e rubaiK)? Si vantano di 
tenerla vera Legge, e vivono Contra ef- 
fe ? Che abbiamo a periuaderci , fe non 
chetai dee elTer la L^ge come color, che 
lafeguono? Tal la dottrinacome quello, 
Cheoperano? I Profeti, gli Appoftoli, ed 
Evangelj, di cui fi gloriano, debbono lo- 
ro inlegnare impuntà , e fcelleratezze 


'Po'ifìfeli {ertmm -i 
(Joaa.'iii.) Parvichefu nel Fanteil colpo? 
hu piuttortoneilapazienza delRcdentore. 
dice Tertulliano : PatienUa Duminit ii 
MalcAo vulnerata eft. (TertulU.de patietft. 
c.S.) E comedò? OttimameiiteilSilvei- 

ra. Avea Crillo iniégnato cono^re -e 
con parole T amor del proflìmo, clafolTe- 
renza delle ingiurie. Orchi vedefle ora, 
cheti oDifcepolo fuotraeaJafpada per col- 
pir l’altro , potrebbe prefumereo che ’l luo 
Maeftto aveagli infegnatoii vendicarti o 
che quella era la dottrina , cheaveva ap- 
prefos e perciocché quello miravaal Cre- 
dito di Gesù Crillo, e della fua dottrina 
quindi dilTe Tertulliano , che più , che 
l’orecchio di Malto, fu ferirà la fua pa>- 
rienra ; Vtttientia Domini in Malcbu vulne- 
rata efl : Silveira ; Durijftmum fuit nojhv 
Salvtnori, quid doSrina ab ipfo data,lan- 
quam in vindiSam tradita ab aliquo iniqm 
reputaretur. (Silv. tom.^.l.H.cap.^. q.zt.) 
VeggadunqueilCrilliano qual carico farà 
il luo, quando gli ffiollrino, checollefue 
colpe, e fcandali diè motivo agli Infedeli 
di belleramiare la nollra Santillìma I^ge 
e Religione , Che carico farà , quando 
vegga , checo’fuoi adulter; , vendette, t 
crudeltà diè fondamento a’ Gentili dicre- 
dercGesù Crifto crudele? Dà conto dell’ 
onor di GesùCrillo, della fua dottrina fe- 
rita, oltraggiata da’tuoipeccati: "Quima- 
lì vivunt , ebrifliani Vocantur , dice S. 
Agoftino, in^riam-CbriJlo facmnt, de qui- 
bus dicitur , quod per eoi numen Domini blaC- 
pbematur. ( Aug.tr.'fo. injo.) ‘ 

XLI. Palfiam quindi. Uditori, al re- 


Il V ,r ^ . jLu. Faiiiam quindi, Ud tori al re. 

CheMaefiropubeirerechihata. Difcepoli ? fto delle conleguenze. Dime, o Juando fi 
Tal larà egli come lono eifi ; Pide r.hri. r»i: i-c-j-ó A ‘i" “ 


Tal larà egli come Iòno eifi ; yide Cbri- 
flianot quid agant , is' evidenterpotes deipfo 
feire quid doeet . ( Salv. ubi fupra. ) 
XL.Che è mai quello. Uditori? Co- 
me durate con vìtaudendo bellemmiefi- 
mili? E’quello il buon credito della Reli- 
gion Crilliana ? Travaglib Gesù Grillo 
per sì belfrutto tanti anni ? Gesù Grillo 
collafua vita, ed efempio, co’looi mira- 
coli, e dottrina commendando la Legge- 
cvoicolla vollramala vitaiogliendo llima 
alla Legge, eaGesù Crifto? E v’ha pa- 
«icnza inDio per fofferir tal difonorc? O 
lodala fiatai pazienza' Ma, o temuta lia 
la feverità della fuaginllizia/ Feri Pietro 
li Fante del Pontefice a tempo della PalQo- 


convertiranno gli Infedeli alla medefim» 
Fede, Legge, e Religione , cui difprez- 
zanoper le voftre colpe ? Come Teguiran- 
no GesùperMacftro , fc l’hanno in ninmt 
riputazione quegli, che lì nominano fuoi 
Difcepoli? Come hanno ad apprezzare i 
Gentili la Religione Cattolica , dice il 
Crifoftomo, fe coloro, chela profelTano, 
vivono vita di Gentili? Siquidem Videtint 
nos eadem qUoqUe fecum appetere ; quando 
illi ebrifiianam Keliigionem poteruntadmirart? 
(Chrjfofi.bom. 2 o. in 1. ad Tim. jCadeot- 
timamente a propofito cib , che riferifce 

Plutarco diStratonicotPalTavadiCammino 

perprefibaun pozzo, inoleftato affai dal- 
lafete, al punto, che un tal bifolco Ila. 

vafi 


5 5 i Predica 

vafì attignendo acqna. Oimandoglife era 
acqua da bere; Quel, chetiravala, dilTe:, 
Noi altri di quello Paefe di lei beviamo. 
Porto cib, rcp'icb Stratonico, non è da 
bere, nèfalutevolej perocché bevendo d’ 
elTa, vi veggo sì bacchi , e di mal colore : 
Non vo’ io berne: Non eft ìtitur potabilis, 
ir.lulit , iììtuem illorum dtccTomtas , Ì31 va- 
leludiriariar fticits . (Vlut. in Apopbt.) Udi- 
rtela conl'eguenza dì Stratonico ì Or una fì- 
mile occalione date che netragganogli In- 
fedeli al vede r la vortra mala vita; peroc- 
ché, le vi veggono sì infermi nelleconfcien- 
ze, e sì deboli nella virtù, come hanno a 
peiluadetlì, che èfalutevole l’acquadella 
Religione , di cui viviamo? Noi sì, che 
fappiamo, ecrediamo, che non é il mal 
nell'acqua diquellopozzod'acque vive di 
nortra Santa Fede: Puteus aquarum vivtn- 
tiuirr. ma elli , che hanno a inferire , fe 
non difetto della Legge, e Religione, cib, 
che éfola foperchieria di nortra malvagità? 
Com’ era facile, che i Soldati, chcfipor- 
tarono a far prigione Grillo nell’Orto, , 1 ’ 
averterò incomodi veroFiglitiol di Dio, 
alveare i fiioiDifcepoli fuggirli** Omnet 
rclt^lo (ofugervnt. (Mattb.26.) Se veggo- 
no dipoi, che Pietro il niega ; com’era fa- 
cile, che eglino il confertartero? O danni 
di confeguenza ! Quanti , e quanti fi ri- 
mangooofenza bere Tacque della Verità 
Crifliana pererteretertimonjde’ rei collu- 
mi di coloro, che profeffano berle <* Cat- 
tolici, diaiandano co’ gemiti della lor ne 
ceflirà gl’infedeli; Cattolici, fondaberfi 
Tacque della Chiela ? Come Cattolici , 
rifponderete, chesìj ma dal colore de’vo- 
rtiicortumi inferifcono elfi, che no: N«n 
eft iiitur p»tabilis ; {Ca}et. i» Jean. 17 . ) -e 
fi rertano agonizzando nella lorlète . Date 
eonto, dirà Gesù Crifto d’innuroerabili 
anime , che fi farebbero convertite al- 
la mìa Fede, fe non le averte llurbate 
la vortra mala vita: Tarrux, dilTeBofquie- 
ro in nome del Divin Giudice , c<ere- 
refque a me arcens : aUigata e cello mo- 
la afinaria jam in mare demergatur . 
( Sofquiersonc.26, de fine bon. i?» mal. ) Date 
cotuo di quello vartilfimo danno , che 
apportate colle vortre colpe , e delle 
confeguenze perpetue di tanti pregiu- 
dicj , .per cui li quereleranno gli Infe- 
deli nel Giudicio : Judica , Domine , no- 
centes me. 


Settima 

XLII. Fin dove hanno agiungere leeoni 
figuenzedi danni dellecolpe? Attenzion, 
Dilettirtlmi , che fe finora vidimo , che 
giungono a tutta laChiefa Militante, e 
che II rtendono anche fuor della Chìelà; 
tutti perbqnelli danni fi rimangono in que« 
lloMondo. FinnelTaltro Mondo arriva- 
no i danni (piritualì delie colpe de'Crirtia- 
ni. Giungono fino al Cielo, fino al Pur- 
gatorio, fino al Limbo, e fino all’Infer- 
no. Oche querele daranno nel dìdel Giu- 
dicio contra de’ Peccatori coloro, che fino 
a quel dì fletterò in quelli luoghi! Scla- 
meran contra elfi, dice S. Brigida , gli 
Angioli, e i Santi: Judica, Domine, no- 
centes me . ( Birg. /.8. Bev. c.^ 6 , Eufeb.Nier, 
Theopol.p.i.l.i-c.^,) Udite il Beato Al- 
berto Magno ; Veccatum nocet falvatit per 
modum fubtraSionii , ( Alb, Mag.l. ^.comp. 
tbeol.c.l. ) Primieramente , perchèqua nto 
è dalla parte delPeccatore, diceS. Anto- 
nino, dìminuilce la Giurìa, e godimento 
accidentale, che avrebbero, fe, come erti, 
fifalvarte: Duia quantum in fe eft gloriar» 
Sanflorum, ^gaudium minuit, qui de e}ue 
gloria vifa gauderent , ( Antonin.e^.p. tit. 14. 
r.b.§. l.D.Thom. I. q.óì.art.g.ad 3.) Poi ; 
perché priva gli Angioli, e i Santi della 
compiacenza nelle iùe buone 0 pere fe non 
peccaflTe ; Et in prafienti , fegue S. Antoni- 
no, de boni! eiut eieemphs jucnndareturì e 
(il quello rtelib , che alTeri il Redentore 
della pcn itenza del Peccatore : Gaudium 
erit inCeelofuper uno peccatore panitentiam 
agente. (Lw. 15.) Vedete i danni, che 
provengono dalle colpe? 

XLlll. Che dice il Prodigo quando co* 
nofee i rtiui errori^ Meditava colà nella 
campagna quello, che aveva a dire: egià 
nella prelenza di luo Padre, dice. Pater, 
peccavi in Ccelum , is^coramte. (Luc.ij.) 
Cheparli tu Prc^igo ripentito' Chi me- 
glio di Davide fèppe chieder perdono delle 
lite colpe? Odi, chedice a Dio: Tibi foli 
peccavi, is^malumcoram tifeci . (P/4/.50.) 
Dì , che peccarti contra tao Padre Dio; 
a che aggiugnere , che peccarti contra 
il Cielo? Peccavi in Ctelum , Ma o Pro- 
digo già prudente, come ben parli! Con- 
fclfa Davide, che peceb contra Dio per 
ilpiegarlacolpa del dìfprezzare la Legge: 
Tibifoli peccavii ma io confello, che pec- 
cai contra il Cielo perifpiegarc idanni, 
che l'eguono dalla mia colpa : Peccazù in 

Ctlum , 


Carico de danni fpirituali di confeguenza. SS3' 


Ctclum. Contioil Cielo dicoj che peccai ; 
perchè giunferoi danni della mia colpa fino 
al Cielo; in C(lum , dilTe il divotillimo 
Stella; ut intelli^as , eiiam «muta in C(lo 
claufa, homo, cum Deum offmdit, injuria 
fn«xima efficit . {Steli. in Lbc. ij.j Conira 
il Cielo dico, che peccai; perche cono- 
fco, e temole querele, che darà il Cielo 
contradime pcrglidanni, che gli appor- 
tai. Tito Boftrenfe; Haud fectts firmamen- 
ti faciem meluil, atque accufattrii eupfipiam 
iioces, (Tit. Boflr.in Luc.i$.) Che ha ta- 
le il veleno dtl peccato, che abbia il Cie- 
lo da qiierelarfi di luil 

XLIV. Ma anche più , e per più farà 
quella querela, dice il Pittavienle: Aceu- 
fabunt eitm Angelorum focietai , eo fcilicet, 
quod , quantum in fé erat , reparatianem 
ruinx Angeliche impediveruni , i^differrife- 
cerunt. Sciameranno , dice , gli Angioli 
contra il peccatore, perchè a tutto fuo 
sforzo impedì la riputazione delle rovine 
de* mali Angioli, e fece, che fi dilTerifse 
la perfetta Gloria del rello de'Beati. Cer- 
co e, che l’aoime de’Santi godono della 
Gloiia elTenziale , confidente nella villa 
chiara di Dio : ma mentre fono fenza i 
facci lor corpi, manca loro unaperfczion 
di godimento, la quale avranno dopola 
fine del Mondo, quando, riunite anime, 
e corpi gloriofi, avranno la lor Beatitu- 
dine conlùmata ; perocché allora, dice 
S. Tommafo, fi perfezionerà, e accrefce- 
rà il lor godimento colla fua perfezion 
totale; sì per illar in colai guilapiù fi- 
tnile a Gesù Grido ; e sì finalmente per 
goder della vida corporale della fua Uma- 
nità Divinidima. (D. T/5 o/». i.l.q.q. ar.^. 
Idem in fuppl. j.p. 9.93. ar. I. Aug. /. 12. de 
Gen.ad hr.c.jj.) Or dunque; Dacché fi- 
no alla fine del Mondo truo vanii l'anime 
prive della union co'fuoi corpi , a cui 
afpirano con inchinazion naturale , fino 
a qiieH’ora fono fenza quella perfezione 
di godimento, che averanno dopoilGiu- 
dicio ultimo: lllud bonum, non pojfidet fe- 
cundum omnem modum, quo p^iderevellet. 
(V. Tb.ubi fup.q.q.ad^.) 

XLV. Udiam il grande Appodolo : /ri- 
rnut enim quod omnii creatura ingemifcit,{y< 
partvrit ufique cdbuc . {H.oin.9.) Ognicrea- 
tura , dice, geme con dolori di parto. E 
noi altri, prolegue, gemiamo ancora af- 
pcttando fadozione de'figliuoli di Dio', e 
I romba Appoftolica, Parte li. 


redenzione del nofiro corpo; Etipfiintra nes 
gemimut adoptione filiorum Dei expekantet 
redemptionem corporis noftrt. Che adozione 
écoteda, che attendono i Gindii* Quel- 
la della Grazia No , perché 1* hanno. 
Quella della Gloria? Nè pur l'afpettano i 
Santi , perché, la godono^ E’ , dice San 
Gio'.Crilodomo, S.Ambrogio, e S. Tom- 
mafo, l’ adozione perfetta, e confumata 
nella glorificazione de’ corpi : Confumma- 
bitur, fcrilTe l’Angelico, per ipfiuscorporit 
glorificationem. ( Chrffoft.inep.ad Rom.Amb. 
ep.Z z.D.Tb. inep.ad Rom.c.B.le3.j. Alapid. i» 
huncloc.r..fu» ijy.) Cibfuppodo, penetra- 
te ora , Alcoltanti ,le confeguenze di danni, 
chef^uonodallecolpe. Con quede s’im- 
pedifce il compimento del numero degli 
Eletti; dalnoncompirfi tal numero fegue 
il diflTerirfi la rilurrezione univerfale; da 
queda dilazione leguc ilritardarfi all’ani- 
me beate la conlumazione perfetta della 
Gloria, che hanno ad aver co’ lor corpi. 
Adunque vedeteora il carico, che vi fi fa- 
ràncidi del Giudizio; perocché quanto è' 
dalla vodra parte, fudecagione colle vo- 
drecolpe di queda dilazionedel godimen- 
to de’Santi, e gloriale' loro corpi. 

XLVI, Cinque Re degli Amorrei tene- 
vano in idrcttilfimoadedio i Gabaoniti ; 
quando Giofuè d’ ordine di Dio fcelc in 
campo per perderli. Camminò tutta una 
notte, e al far dell’Alba lor prefentò la 
battaglia. Durbtutto il dì; ma veggendo 
Giofuè,chelòprav veni va la notte, e nonfa- 
rebbegiuntaallafua perfezion la vittoria, 
comandbalSole , chefermadefi finoa pren- 
der vendetta de' fuoinimici: SolcontraGa- 
baon ne movearit. (Jof.io.) Arredò il So- 
le: confeguiÉfi la vittoria; c avvegnacchè 
I Re fi fuggilferoinuna caverna, ordinò 
Giofuè, che, trafeinati alla fua prefenza, 
lor conculcalTero i colli tutti! Principi 
Ifraello; feccli affi>rcare ; e che chiuden- 
doli nella caverna medefima alzaderoin 
filila bocca alcuni fadì iramenfi , perchè 
niuu nell caccialTe; Et pofuerunt [uperor 
ejusfaxa ingentia, queepermanerent ufque in 
preefient. SantoDio! Tantofdcgno in Gio- 
fuè Tanto difprezzo' Tanta penai Per- 
chè? Quaifu la colpa di qiiedi Re? (ìiel- 
la, che dal Sacro Tedo pub trarli: è, 1* 
a vercongiurato contra dc’Gabaoniti. Be- 
nidimo. Adunque perchè prende Giofuè 
tanto afuoimpegnoilgadigoi? Udite; Pcr- 
Z cbè. 
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chè , febben è egli vcro.cbela colpa fu cen- 
tra Gabaon J giunfero a Ifraello le confe- 
' guerre de’ danni di quella colpa. Qiiali? 
Dicale Origene; Qiielle di differirfi il ri- 
pofoall’Efercitod’lIraello. Eccovi come: 
Se ilSole itofuffecoir ordinario fuo corto , 
molieoreprimafarebbelìnicoil dì; finendo 
il di, goderebbero il fuo ripeto i Soldati . 
Nonècosi? Adunque i Re colla lor con- 
giura , e la lor guerra apportarono ad Ifrael- 
)o quella dilazione. Adunque per cib fon 
rei innanzi Gioluè, non foto dì quella col- 
pa, ma de’ danni, che da quella feguiro- 
no; eperquclloèsìformidabile il galligo. 
Or ora udiremo Origene neH’applicarione 
del fatto. 

XLVll. Chi quivi ora non ifeerne un’ 
Ombra del Giudizio Univerfale Così il 
dottilTimoSerario con Origene. ( in Jof.ro. 
9.40.) QuìGiofuè fa trarre alla fua prefen- 
za i Re: colàfaran prefentati ì Peccatori 
innanzi Gesù Giudice. Qui Giofuè fa lor 
pellare i colli dagl’lfraeliti : colà faran 
difprezzati da’ Giulli i malfattori. Qui Gio- 
fuè ordina affogarfi i Re, e chiuderli in u- 
na caverna fenzalafciar loro aditoalcuno; 
colà Gesi'i Grillo comanderà a’ Demonj , 
che tormentino i Malvagi , e li racchiuda- 
no nella grotta dell’ Inferno, onde non u- 
feirannomentre Diofarà Dio. E fe qui fu 
la cagione di sì grangalligol’aver dato mo- 
ti voi Re colla lor guerra, che il Sol fi fer- 
tnalTe, efidifFerifleilripofo d’Ifraello; nel 
GiudiciodiGes'u Grillo aggraverà le colpe 
de’ Peccatori l’aver data occafione con effe 
alla dilazion del ripeto, e gloria de’corpi 
de’Giulli} giàOrigene, dicui e 1 allego- 
ria; Dontetrgo EccUfa fx diverfiiNatroni- 
fmscTcfcant, atqueintroeattota gentium flc- 
riiuJo, dies producitur , differtur occafus . 
E poi fubito; Cum vtri rtpltta fuerit men- 
Cura credentium , rune jam abbreviabuntur 
dies. (Inm.rr.in Jof.ro.) Prevenga ilpec- 
cator rifpolle aquella querela de’Santi ; 
Judica, Domine, nocentes me. 

XLVllI. Ma prevenga purerifpolla alla 
quereladeir Anime del Purptorio. Que- 
fte fi lagnano, dice il B. Alberto Magno, 
deldanno, chein generale 'ricevettero da’ 
Peccatori , in quanto non ebbe tanta effica- 
cia il foccorfo, che lor mandarono, come 
avrebbela, dando elfi in grazia di Dio : 
Teccatum nocet bis, qui funi in Purgatorio, 
quos non pojjum Peceaiores tam effitanter 


juvare, fteut fi efjent in gratta, (l.^.eompl 
tbeol. c.j.) Si lagneranno peib in particola- 
re, foggiugne r antico Olcot , de’telìa- 
tnentar], che differirono l’adempirei Le- 
gaticonommeUione colpabile: Primi con- 
queruntur de folfs Executoribus . ( leS. 42. 
in Sap.) Si lagneranno de’ mali Eccleua- 
dici, ehelor ritardarono ingiudamentele 
I Mede: Secundi conqueruntur de maUs Eccle- 
ìfiafticit. Eli lagneranno degl’inìqui, e in- 
gratiEredi, che non fi ricorda tono di toc- 
correr loro colla roba, cheatalfine lafcia- 
rono: Tertiò conqueruntur de Btredibus in- 
grati! . Tutti coltoro, ripiglia S. Antoni- 
no , peccanogravilfimamente per lo danno 
notabile , che ne fegne a quell’ Anime . 
Quia inferunt damnum notabile proximo { 
{^p. ri'r.14. c.ro. §.6.) cioè la duracìone 
maggìoredellelorgravìlfime pene: I^a di- 
latio, diceRaulino, prtxjudicat animte,quia 
/ibi remedium non adhibetun (fer,7. de de- 
funi}.) e da cib fegue toro la proroga della 
vifita di Dio, cuìsìardentementeamano'r 
Ab bxreditate, ripiglia Olcot , cum injufia 
dilatione elongati . {Holcot.ubi fup.) O Efe- 
cutoridiTedamenti, o Ecclelìadici, o Fi- 
gliuoli , ed Eredi! Checonto darete di que. 
de confeguenze di danni, quando fi lamen- 
tino d’effe r Anime Judica, Domine, no- 
centes me. 

XLIX. Verranno dipoli figliuoletti del 
Limbo , che per altrui colpa morironfi 
fenza Battefimo : querelandoli , dice San 
Vincenzo Ferrcri, altri de'fuoi medefimi 
Padri, eMadri.checoninumanitàpiù che 
da fiere, glìuccifcro; altrifi quereleranno 
dlquei, che configliaron l’aborto, diquei, 
che compefero, e dettero la bevanda: al- 
tri di chi la recb } e tutti degl’ immenfi be- 
ni, di che li privarono: l 7 /i , qui abfqae 
Baptifmo decefferunt, dice il Santo, rejur- 
gent , vententad ìudiciumad accufandum 
parentes, vel alias, quorum culpa mortui funi 
abfqueBaptifmo. (Vtnc.Fer.r.Dom.r.adv.is^ 
fer.2.Sexag.) Edìn veroiononfaprei indo- 
vinar paragone, onde efpriraere unacotal 
atrocità, che truovafi tra Cridiani. Ella 
è contrala pietà, contra la mifericordia , 
contra la giudìzia, econtraleLeggi tutte 
della natura. (Ofeeerì. Hieron.ibi.) Dire- 
mo, che è come la ferocia del Lione, che 
sbrana, e dilacera quanto incontrai Ma 
no; che’lLione, purquandoèpiùfuriofo, 
non odènde i pargoletti teneri. Diremmo, 
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che i come di Orfa fanguinaria . Mano, raoncm eum tot* Extrcitu, quia ptr aquatp 
che rOr(a geme, e grida di doglia fele imeremtrat infanttt Hibrxoruni, (Tbft^pr» 
tolgono i fiioi fìgliuolini , e quelli crude- 9.2 j. in Exoa.) ^ 

lilTinii Padri fi allegrano, quando feppel- LI. Or ditemi, DilettilTìmi ; V’hq chi 
lifcono ne’ Cortili, negli Orti le loro la- tra’Crilliani imiti la crudeltà di Faraone.' 
tranti proli. Diremo, che fon crudeli j Chevuoldire imiti? ripiglia Tertulliapp. 
come lo Struazolo? fjoi 39.) Ma no jche Superano la crudeltà di lui color, chepro- 
lo Struzzolo abbandona le fue uova è curanoTabotto. P!>arao»eJievhres.(Tfrtul(. 
per naturai dimenticanza: maquellibar- L^adv.Marcion, c.2i^. 3 Farao- 

bari affogano i fuoi figliuoli confapevoli ne toglieva la vita a cui aveala Dio già da- 
di ciò, che fanno, e foloiniquamentedi- ta; rnaquelliimpedifconofpcirc volte, chp 
mentichi della legge di Dio, delfuoGiu- Dio l’infonda. Faraone non pennettea, 
diciotremendo, edeirinferno, chellaat- che fi allevalTcro i fanciullini: maquelU 
tendendoli. nè che nafeano, Mrmettono : Tjjtm «w» 

L. Grandi furonle piaghe, e gaftighi, fintbat educati : ipi nec permittum aafei . 
che mandòDioa Faraon tiranno. Orgli {^Hier. epìS.21. c.2j.) Faraonclevava lo- 
commuta l’acqua in fangue: Percujfit aquam rota vita; maquelli nè pur li lafcìan vi- 
fiuminis, quaverfaefi in faHguÌKem . (Exod, vere: Pbarao auf'erebat ì vira , ifii no» ad^ 
7.) Orempieglltuttoilfuo Regnodi mole- mittunt advitam. Faraone gli nccidea nelle 
ftiffime rane; Afeenderunt rana; , operuerunt- culle; ma quelli nelle vifeere ; Pbarao eòt 
queterram oE^pti. (ExW.8. 3 Finché (lan- occidebat in cunii , ifti in vifeerìbut , Via 
co ornai di più tollerarlo, tolfe a lui, e a fudunque: Seper tanto minurcrudeltà fa 
tutto il fuQ Efercito lavitaj affogandoli sì grande il carico, e’Igalligu di Faraonpe 
nel mar rodo, che fedièpalfaggio agli lirae- per tanto maggiore, checarico, egalligo 
litiinverfo la terra di Promelfione, a elli afpetterà il mal Crillianu, e Criìliana ? 
aprì voragine, onde tollo trovarfinel più Lll. Ma quello è il carico deliacolpaf 
cupofendeir Inferno: Defeenderunt in prò qual farà quello delle fue confeguenze di 
fundum quajì lapis , {Exod. 15.) Par fuper- danni? Chi potràfpiegare il danno di farli 
fluo dimandar della colpa di Faraone;quan- privi di Dio per tutta una eternità fenza fi- 
do è sì trafaputa la lua durezza, la fuatiran- ne? Chi potràridireibeni polfibili, dicui 
nia, e crudeltà col popolo eletto di Dio , fpogliarono quelli fanciulli fe vivevano? 
per sì funello galligo. Solo però evvi qui Qui femenodit, gridava Tertulliano, /?■*-. 
che avvertire, dice Teodoreto , un» im- Rum quoque exécretur neceffe efi . (Tertu/.ubi 
magine del Giudicio colle fue querele ,‘c fup.} Orchefrutti naturali, politici, mo- 
fentenza. Vedete, dice , Tacque mutate rati, eCrilliani flruggetal volta in quello 
in fangue? Orciò nonèaltro, che quere- bambinochiT uccide? O checarico per chi 
tarli ilnume delle morti de’fanciullelti E- li reCife ? Anima per ai.ima , ordinava 
hrei, che in clfo^annegarono; Fluvius ille Dio, chepagalfe.chifulfccagionediabor- 
mutatus in fanguinem conqueritur de to: flmors e]us :Ugon, Idejlp.iuperis fieerit 

puerorum. (Tbeod. q.19. in- Exod.) Udite fubfecuta , reddet arimam prò anima, {E~ 
a clamor dellerane? Orquelli fono i gemiti xod.21. Hug, Card. ibi. ) Mafehaad elfere 
dc’fìgliuoletti affogati; perocché lerane Ilei'- il galligogiullalalegge del Taglione, c in 
fe fembrano loro immagini : Bac de caufa quella, comeavvertìÌ’Abulenle,(ri/^.2tf.) 
aquee illorum ebuUierunt ranas prò puerisin fi richiede uguaglianzanelle perlime; per- 
iUas demerjit. {Aug.q.g.in Exod. ) Adun- chè fihaapagarecollamortedi tinuoniola 
que, fe ben potea Dio, udendo quelli gridi, mortcdiunfanciulb, che ancor non èna- 
c querele, dare a Faraone altrogenere di to? Ugon Cardinale; Perchè non attende 
morte per dannarlo; pure, perchè fi ve Diotantoalla morte del fanciullo, quanto 
delfe, che era il galligo per la crudeltà, a'danni di confeguenza di quella morte, 
che ebbe affopndo i pargoletti, ordina. Quia indepojfet Rex nafei. (Hug. Card. ibi.) 
che palfi naufrago dall’acque all’inferno E’veiillìmo, che il morto è un bambino e 
colui, che ^e palfare i pai^Ietti dall’ purfe vivelfe, potrcbbequello bambinoet 
•eque al Limbo; Tradidii jufijfunusjudex, ìèreunRe; Inde pojfet Rex nafei. Chipub' 
conchiude Teodoreto, exiiu aquarumPba-lnegue, veniamo alnollro Calo, chetua 
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fiuiciuliioo, cni tolgono la vita : ma in 
qatRa vita che toigbno, tolgon la vita 
a’SnccelTori, che avrebbe; dìRroggonoun 
gran Soldato, chepoteaelTete, o un gran 
Miniltro, Giudice, Sacerdote, Religiofo, 
Vefeovo, e pur Pontefice. Dia conto di 
tutti quelli danni , e fue confeguenze co- 
lui , che ^procura l’aborto ; che di tutti 
dO fi quereleranno eli abitatori del Lim- 
bo in quel giorno: Judica , Dcmike 
ftatcf me, 

LUI. Finalmente: Si quereleranno i 
miferabìli Dannati, wrchè fin nell’infer- 
no ginnfero i danni della colpa, dice il B. 
Alberto il Grande; perchb colla danna- 
zione di coloro , che peccano 
pena accidentale de’ Reprobi ; Peccatam 
wet ipfs Damaatit ; quaato enim plurtt 
fuat ia Infeino , tante major efl horror, iyt 
fitta, ( Alb.ì/l^J.^.comp, r^à/.r.y.) Ecco- 


vi or, DilettHfimi, i danni , chedalla ge- 


nerale firagede’collumifeguono, edicui, 
tra altri moltiffimi, avrete a dar conto 
nel Gindicio di Dio. Quelli fono i pre- 
giudicj, de’qnali fi quereleranno tanti ol- 
traggiati , ed o£fcfi« Guai a voi, ile pri' 


ma di apparire in quello rettillimo Tri- 
bunale non avrete fatta proporzbnata pe- 
nitenza,' Guai a voi ; perocché; crefeetà 
il volito carico, confuGone , e pena al 
palTodeir avanzamento de’ danni fpirituali 
avvenuti finoaquel di.' Che fateor Cri- 
(liani? FigliuolidiDio, che fate^ Qiielli 
clamori fi hanno ad alzar contra voi; qual 
rimedio? lo vel dirò; Dar buon efem pio 
no- ; da oggi per compenfare i danni sìgravL 
' che apportò lo fcandalo. Vegganoi prol- 
fimi da oggilleflb la volita modelli a, la 
volita onellà, i vollribuonieferciz;, che 
gli edifichino. Qual rimedio.'^ Orazione, 
limofina , e digiuni per quegli , che fon 
crefee la ; capei di fufTragiotra gli oltraggiati dal- 
le voftre colpe. Penitenza, Dilettiflìmi , 
che cancelli tanti eccelli, fermi tante con- 
feguenze di danni. Abbiavi un cordoglio 
ìmmenib di avere ofièfo un Dio infinità- 
mente amabile. Via, accollatevi, nel 
Sangue del Signore v'è virtù prlbrime- 
dio , di cui vi ha tanto bifogno . Acco- 
llatevi con cuor prollrato , e riiòfuto di 
non più fargli dietro, e dica più l’ ani- 
ma, cbelabocca: Sig^aermioGeiùCriJo rr. 
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PREDICA OTTAVA 

Per lo Ottavo dì della Miifione . 


DEL CARICO DE’DANNI CORPORALI 
DI CONSEGUENZA, 


Cheli ha a fare «'Peccatori neUultimo Giud/do. 

f^id fitifii ? Vox favgums fratrii t$ù fJamat ad mét ttrra $ 

Ex Geo. c. 4. ’ 


L Ncor non cedano i carichi 

del Giudicio in quello de* 
danni fpiritoali, che fegui- 
ronodallccolpe : perocché 
cITendovi pure oltraggiati , 
chefclamano per gli danni 
coprali, che ricevettero , di quelli pur 
(ì farà carico a’ Peccatori in quel di . Egli 
i certidimo. Uditori, van le pene, i tra- 
vagli appredb il peccato, comeTombra 
fegue il corpo, come la giuftiaia il delin- 
quente , e come r Ecco la voce, si vera- 
mente, che nell* uno, e nell* altro Teda- 
mento con una tnedefima vocefuolfigniiì- 
care il Divino Spirito il peccato, elape- 
na del peccato : Statim in fonbusjxecatum 
cderìt , cioè , comenta il dottidimo Ala- 
pìde , fé peccherai eccoti addolTo la pena 
del peccato: Pfcetium, idefl pana peccati. 
( Gen.^.Lob.l.t^.depec.prtp.1. Alap.ibi. ) 
E in quello medenmo fentimento dilTe 
di Grido l'Appodolo: Eam, tjui non no- 
verai peccatum, prò nobis peccatum feat, 
{ i.Ccr.y) cioè giuda lo dedb Corne- 
lio: Bopia prò peccalo . Sicché una voce 
medefima fignifica il peccato , e la pe- 
na , perchè fi conofca come rodo fegue 
chi pacca la pena del fuo peccato. Mafe 
il peccato è pubblico, e Icandalofo fegue 
la pena non folamente chi il cum- 
mife, ma la Repubblica ancora, e'IRe- 
^no , in cui fi commife. Riflette Santo 
Ambrogio inquel gadigo eleroplare, che 
mandb Dio a’ fedìzìofì Datan , e Abi- 
ron Autori della congiura contra Mosè, 
ed Aronne per lo Sommo ^cerdozio ; 
Spalarcofli la terra fottoa* lorpie’: Dirti- 
Tromba Appoflolica. Prate II, 


pia ejl terra fub pedìbut eorum , e precipi- 
tarono vivi lino al più imo fondo: De- 
[cenderuntque vivi in injtrnum . (Num.ió.) 
Terribililiimo gadigo ! Ma quanto giu- 
do f Sìa il lor gadigo fcendere, giacché 
fu il lor delitto voler falire . Con tutti i 
lor Tabernacoli , e roba affondarono: 
Cum tabernaculisjuh, is-univerfa fubfian- 
tia eorum. O pelo del peccato, c quanto 
aflbndi 5 Qpelto è quello , che affonda 
averi, aflòndavite, eadbnda anime fino 
all’ ultimo fen dell* inferno . L’af&ndar 
Dìo quedi Peccatori fu folo per punire 
col lor precipìzio la loro ambizione? Per 
più fu, dice S. Ambrogio; Benpotea la 
Giudizia Divina togliere lor la vita con 
fulmini, con tuoni per punire il lor pec< 
caro ; ma effondo dato pubblico , volle 
toglier dal Mondo i danni del fuo vele- 
no . Se li mandava ad allbgarc mor- 
rebbero , ma ìmpederebbero l’aria: feti 
Ottava nel mare, redcrebber puniti , ma 
infetterebbero l’ acque , le morifièro fb- 
pra la terra, rimarrebbe vendicata la 
giudizia, ma rederebbe contaminata la 
terra: Scendano dunque a rompicollo nel 
più profondo baratro dondenon fia faci- 
le ulcire la infoaion perniciofa del lor pec- 
cato: Abnpiuntur noxii , dice Ambrogio, 
ita ab omnibus mundi bujut aUegantur 
elementit , ut nec aerem bauftu , nec Cee- 
lum vifu , nec mire taSu , nec lerramconia- 
minarent fepulcbro . Vedete il contagiofo 
che è al Mondo il peccato pubblico? Ve- 
detelo meglio dalla bocca del Redentore. 
Annuncìb egli in varie occafioni , come 
riferifcoDO gli Evangelidi , ferali gadi- 
Z 3 ghia: 
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Bhia’Peccatoricoo nn Guai jneniflìmo in 
dire de’ loro infortunj. Guai a voi Fari- 
fci ipocriti; Va; vtiù hipocrita. ( Mattò. 
23.) Guai a voi guide cieche; Va; vabit 
I^/ct cacci-. (Lue. 6. ) Guai a voi avari 
ricchi: Vae vtbis divitibus . ( Lue. 11. J 
Guai a voi Savj fuperbi : Vavobis 
pcritis. (Mattò. 18.) QueftoGuai dunque 
troviam ripetuto fpcfTc volte; ma neldi- 
ciottefimo di San Matteo ne vedrete uno 
degno di particolare avvifo; Va; Mundo. 
Guai al Mondo, grida. Nonavvertiteal 
divario!? Nell’altre volte minaccia il ga- 
ftigo a’ particolari Peccatori: ma inque- 
fta al Mondo tutto : Peicbè ? Finiti di 
leggere la fentenza: Vtc Mucido a feaada- 
liti o come l’Arabico: Vae Mundo permea ri- 
dala. Guai al Mondo, diceCrilto, perca- 
gion degli fcandali. Vedete già in che con- 
fifte la differenza della minaccia. Ne’pec- 
cati particolari , che twn fon pubblici , ; 
è pur vero, che non mancherà gafligo ; 
ma farà f^olo per chi commife : Vobu : a 
voi, non ad altri; Ma quando fono i pec- 
cati pubblici , e fcandaloli non foto dan- 
neggiano chi li fa : Va: òomini illi i ma 
paffanoi danni, le pene, e i gaftighialla 
Repubblica, al Regno, e a tutto ilMon- 
do : Vae Mundo a fcandalu. L‘ erudito Sil- 
veira: ìHud vae quandam uiùvcr^alem rui- 
tiim dtmintiat. (tomj\. in Evang.ljS. c.to. 

Sappiano i Peccatori tcandaloli, 
che non foto chiamano fopra di tó , e 
fopra le fue cafe le fventurej macheper 
cagione vengono fopra tuttoii Mondo; 
Vae Mundo per fcandala. 11 dottilSmo Ala- 
pide; Idefi grandia , fummaque mala tam 
praefentia, qu'am futura ex Dei tra, Oi vtn- 
di9a imminentbeminibui mundi propteilcan- 
dala. (Cornei, in Mattò. l8. verf. J. ) Or 
effendo à generali i danni , fono , e la- 
ranno generali nel Tribunal di Dioi da 
oiori degli oftèG cercando giufta vendet- 
ta. Colà fclameranno gli aggravati nella, 
falute, c nella vita: Anima vulneratorum 
clamabit. (Jet 24.) Sdameranno glioffefi 
con tante laidezze, e libertà ; Clamor fo- 
domorum multiplicatur rfl. ( GeBe/.J 8.) Scia- 
meranno i poveri opprefli da Potenti; Si 
laeferit eoi vifeerabuntur at^e. { Ex^.22.) 
Sciameranno i giornalieri, c i fatigatori 
fraudati : Ecce merces opcraricrum , quae 
fraudala eft a vobit, clamat. (Jacob. J. ) 
Ma a che far io ricordo di quelle quat- 


tro darti fole, che fono pure i peccati J 
che fclamano al Cielo , come ìnfegnano 
i Dottori? Sdameranno tutti coloro, cui 
raggiunfero 6no a quel di i danni delle 
colpe ; il Mondo tutto fdameià contra t 
Peccatori per le calamità , che dalle lor 
colpe feguirono; e di tutte , e delle lor 
confeguenze farà loro carico Crifto Dio 
Giudice. (Canif. de pece, in Ceti, clamane. 
§.i.) Abbiamo nelfmdacato di Cainoun’ 
immagine proprirtima di quello Giudi- 
dò , e carico. Tolfe inumanamente la 
vita ai fuo fanto Fratello Abele : Vìen 
Dio a efaminarlo, egli dice quelle parole, 
che io ho urefo per Tema della Predica. 
Quid fecifti? Vien auà mal uomo , peg- 
gior Fratello, che hai fatto tu f* Dov* è 
il Fratei tuo Abele ? Ubi efi Aòel frater 
tuus? (Genef.0^) Dov’è il tuo Fratello , 
e prortimo, dirà Gesh Grillo al Peccato- 
re? E’ in travaglio? Infermità? In difo- 
nore? In oppreìfione. E' morto per tua 
cagione? Ubi eft? Sfortunato.' Che fe in- 
tenderti occultare alla notizia degli uo- 
mini, ed anche alla mia il tuo delitto; 
tlefcio. Già ora ha a farf: palefe all’ U- 
niveilb. Odi, odi , i clamori , che vien 
dando la terra contra di te. Fox [angui- 
nis fratris fui c lauti at ad me de terra. La 
terrafdama.? Sì; diceS.Ambrogio: Sda- 
mi Abele, fclami il prortimo ortèfo } ma 
pur la terra. Sdamerà il prortimo , cui 
fi fece onta} ma quando pur non ifclamaf- 
fe, dirte S. Ambrogio, darà gridi fa ter- 
ra per gli danni , che da coterte onte le 
feguirono; Et[i frater pardi, terra non par- 
titi fi frater tacet, terra coademnat; c to- 
rto; J«df>: afperhr, qua tanto fcelere coin- 
quinala efi. ( 1 . 2 . de Cain. cap.g.) Or via, 
Dilettirtimi, udiam quelli clamori , sca- 
rico , de’danni corporali , Pari farà , fpe- 
ro, il frutto all’attenzione. Favoriteme- 
ne, e do principio. 

II. Entriam da quello punto nell’im- 
portantirtima conGderazione de’danni , e 
calamità , che leguono dalle colpe , per- 
chè il timor del toro carico ferva di fre- 
no al difordine comun de' cortumi. Colà 
Davide introduce Gesb Cri Ho parlando per 
gli fuoi Predicatori; e dice, cheèinpro- 
poGto di parlar propoGzioni £n dal prin- 
cipio: Loquar propofitionet ab indio. ( Pf. 
77.) Ugon; Eas propofitionet loquilurChri- 
put per fuot Praedieatoret, ( Hugon. bic. ) 
. Equa- 
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E qaaH propofìzioni fonocotefle? QiicHe 
di un fillogil'mo ; rifponde il Venerabile 
Cardinale j da cui feguono molte conle- 
guenze: quelle, le cui confeguenze five- 
Sranno nel di delGiudicio nel fin del Mon- 
do; perchè fi vedranno in quel dì tutti 
gli effetti, e danni , che fino allora ab- 
Itìan feguico dalle colpe degli uomini : 
Modi, fon parole di Ugone, Uquitur prò- 
fcjitioHts a principi» incipims ufque ad fi- 
nir», fcilicct in diem judicirì ** 5*'® 
n«n loquttur prtpofiticaes , fed ctafufiottes. 
Or via dunque r Ltoquarpropoficioms ah irri- 
ti». Volgete, Dilettiffimi , gUocchiaqucl 
principio del Mondo, a quel primo Re- 
cato del noffro primo Padre. Qjantecon- 
feguenze di danni fon lèguite da quella^ 
dil'ubbidienza? Le maggiori fon quelle de’ 
danni fpirituali, che ricevette il lignag- 
gio degli uomini; ma pur feguirono, di- 
ce S. Tommafo, quelle de’ danni, e pe- 
nalità corporali: Ad b»c ctnficquumur »m»cs 



mrtie. 7. ) 

111 . Volgete, Dilettiffimi, i guardi per 
quello Mondo. Scorgerete calamità , di- 
grazie, violenze, affronti , torti , infor- 
tuni. Di tutti fu origine quel peccato : 
Loquar pr»p9fitutKs ab initio .. Vedete quan- 
te necellità, travagli, guerre, pelle, fa- 
me, dolori, rnfèrmità» e morti.*- di tutte 
61 femenza quella contumacia ; Loquar 
fropofiuones ab irriti» : Entrate per le ca- 
verne della terra : penetrate i valli foni 
de'marir vifitate entelli Spedali del Mor- 
do tutto; aprite tutte le lèpolture dell 
Univerfo: tutti cotelU milioni di morti, 
che troverete fon frutto di quella colpa: 
Loquar propofitioatt ah irriti». Scendete ne’ 
criminali delle carceri, alle folle dell’Af- 
frica i- ivi troverete debolezza, (quallore, 
afflizione, dolori , naufee , gemiti , lamen- 
ti , lagrime ; e per fine cotelle , ed al- 
tre fiorili penalità , che troverete in tut- 
to il Mondo , llan mettendo grida , e 
affermaindo , che fon figliuole di quel 
fTÌmo peccato i Loquar propofitiorttt ab 
uriti » . 

ly. Ed ora intenderete perchè diffe il 
Divino Spirito , che aprirono gli occhi 
Adamo, ed Èva dopo aver peccato ; A- 
perti funt oculi amh»rum . ( Gcn. J. ) Non è 
certo » che la colpa accicca chi la 


commette? Così pur leggiamo nella Sa» 
pienza : Exeaeavit ill»s malitia etrmnc 
(Sap.2.) così io Sofonia; AnAulaviruntut 
crtti, quid Domirto pcccaverunt. ( Sopbon. 
I. ) Or come aprirono gli occhi i primi 
Padri.»' Uditelo da San Gregorio: Culpa 
oculos claudrt , pana apcrit , ( Greg. aprut 
Bug.Card.itt Gcrr.},) Aprirono gli occhi, 
ripiglia S.Agollino, (de fer.Dom.trt mont.) 
che tenea chiufi la malvagità: Apirono 
li occhi , foggiugne S. Gio; Crifollomo : 
bem.16. irt Gtnff.) perchè videro la fiac- 
chezza, che prima Ignoravano . Aprirono 
gliocchi, torna a dirne S. Agoftino, per- 
chè fi videro col diibidine dcllaconcupifcen- 
za, che non (apevaiio . Parli ora l’ Angeli» 
co; (D. lbotrr.%.2. q, i6q. art. 2. Salv.ltb. 2. 
de grtbera.Dei.) Aprirono gli occhi per ve- 
derein pena del fuo delitto piena di bronchf 
laterra, diludoteil fuovolto,. dipalpiti il 
fuo cuore, e di tutte lefciagurc la fua pò» 
llerità: Aperti Currt »culi ambnrum .. O boc- 
coneequanti danni apportarli! Che carico 
farebbe quello di AdamOjfenonavelTepian- 
to il fuo peccato, erelfercagionc, ed ori- 
gine di tanti danni.^ Ma al vederla mor- 
te di Abele, dice Origene , pianfe cento 
anni continovi , riconofeendoia per eflètto 
della fna colpa. Più dice S. Ireneo . ( l.<}, 
corrtr. Breref. } Tutta fua vita , che fu di 
quali mille anni, non lafoiò di fiir peniten- 
za, nafeondendofi a piangere, come vuoi 
S. Ambrogio, nelle caverne de’bruti. (/«•- 
4. irr Pfal. 118.) O rimitallèro nella peni- 
tenza i fomigliantilfiini nel peccato ! 

V. Ma avviciniamoci più, che non ^ 
folo il pecca toorigmale , quello , che ha co- 
telle confeguenze di danni. Seguono anco- 
ra dagli attuali. Ben chiaramente attellol- 
lo Io Spirito Santo per I' Ecriefiaflico : Ad 
baci (EccLqo.) Di più di quello, dice- 
Cheèdi più di queffo.»* Ugon Cardinalet 
Idijlpraterrttala pradtBa ex peccato Ad,* prò» 
venietrtia. Avea riferito i mali , che lè- 
guirono dal peccato di Adamo , e per profe- 
guir dice; Adbcec: Di più diquello; No- 
tate ora : Mort , fatrguit ,, coateati» , (j, 
rbompkea , «ppnjfiortes , fames , ^ contri- 
ti», ipf fiagella: Juperitriquot ertati ftkttbxe- 
omnia .. t^Cbrffoft. b»m.%. de pxnit ) Le mor- 
ti , i litigi f le perfccuzioni , le fami , i 
dolori, e’I rello delle calamità, chefifpe- 
rimentano, fono ordinatedaÙo in galli- 
gode’Peccatorì, eper lelorcolpe: Ugone 
Z» 4 pii» 
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Trtpter iniquitates evrttm. Ma pur raggiun- 
gono non iblo e(Ii, foggiugneS.Gio.-Cri- 
ioltomo , ma, per lor cagione , anche 
coloro, che vivon con edì; Ifii, fon fue 
parole , qui mtres totiuf bumamtatii 
rvertuttt , qui res publicas corrumpUHt , 
aliii quoque innumcrabilium calamHatum 
cairfa funi, (l.ì.adv.viti^.viut mtn.) 

VI. Primaperbdipanaroltre.rtimoop- 
portunoibddisfarta unadimanda, ehe{^- 
trà far raluno, come quella di Àbramo: 
Kumquid perdet’iufium cum impio? Come 
tollera la giulliria, che patifea col colpe- 
vole l’innocente Non ci alTìcnra il Savio, 
che non è proprio di Dio punir chi non 
è meritevole di guftìgo P' Ipfum , qui non 
debtt puniri eondèmnure exterum eeflimat a 
tunvirtute. (Jap.ia. ) Or come nelle cala- 
mità pubbliche fofTre Dio , che patilcano 
tutti, non edendo tutti colpevoli.^ Non 
è queda la dimanda ? Udite or la rilpo- 
ila da S. Tommafo per adorar la Divi- 
sa rettitudine. P(na temporali quandoque 
Uttus punitur prò peccato alterius . ( D. 
’Sb.iAjj.toZ.art.q.ad'X.) E la ragione G 
è , perchè G conolca quanta è 1' unità 
della natura umana, e quanto debba- 
no gli uni follecitare il ben degli altri , 
giacché coti partecipano tutti ugtral- 
mente de’ beni, e de’ ovali : Ad commen- 
daudum unitalem bumatue focietaOÌ! , ex 
qua unus debet prò al» folicitur effe ne 
^ccet . E perchè pure pifi abborrilca- 
ao tutti il peccato, i cui pernicioG effèt- 
ti fono si generali per tutti : Et ad dete- 
fationem peccati , dumpfna uaiut redunJat 
tn omnes - ( Perer. in Gtn.9.v.2q.difp.q.Aref. 
de trib.difc^li.Jt. }i.Jufiin.jnort,q. i j.8.dd 
Ortbod, )> 

VII. OrlèbenTaquedo così per lagiu- 
iificarions, mn cui manda Dio- i trava- 
gli , lafcerà percib di edere carico al Pec- 
catore , eche terribil carieoi Che aGiiggeG 
icDio- i Tuoi diletti Ggliuoli, perchè vive- 
vanconlui? Ora tacciono i Giudi facen- 
do cumulo di fuo maggior merito le oala- 
uiità , che fperimentano r ma nel di del 
Giudicio.* O Santo Dio ! e come fclame- 
tanru>contra i Peccatori! Stabuntfujli in 
magna conftantia adverfuteos , quifeangufiia- 
veruni i (Sap..^) c quando pur clfi no, 
iidameranno , come il tàngue di Abele, i 
danni medefimi , di cui empierono- il- 
Mondo, co* Gioì peccati t K«x [apguinis 
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fratrie fui clamai ad me de terra. Ma si, 
si, che fclameranno i Giudi per glidan- 
ni corporali, che per cagion de' mali ri- 
cevettero, non folo eglino, ma i fuccef. 
fori altresì , a’ quali, alla maniera del 
peccato originale , arrivarono le coofe- 
guenze di quedi danni Gno alla Gne del 
Mondo , e dì tutti lor G farà carico in 
quel Giudicio. 

Vili. Adunque attentiora, chequedo 
farà il clanvor primo, cheudiraiG in quel 
dì contra de’Peccatori: Clamai ad mede 
terra. Sono iGiudile pupille degli occhi 
di Dio, chi pub dubitarne ? Pur quedi 
egli tribola fetruovanfi tra’ malvagi .Ec- 
covene inpruova piàefempj. Entranoin 
Egitto iG^liuoli di Giacobbe, econofeiu- 
ti daGiuleppc lor fratello, cui cosi ini- 
quamente vendettero, comincia a trattar- 
li con afprezaa.* Quafi ad alienot duriùt Im 
quebatur. (Gen.qt.) Dice loro, chefoi» 
Spie, una, due, e tre volte: Bxplorato^ 
ree efiis. Li tientre di in carcere.* Tradii 
dit illoe cuflodùe tribur ditbus . Chi è mai 
quello? Giufeppe? 11 Santo? Colui, che 
è imnragìne di Gesb Criffo ? Gli ha iiv 
odio? Vuol vendicarG deU’onta, che gli 
fecero ? Non è odio , nè vendetta , riipon- 
dcS. Agodino. ìion quid eoe od^t ; aut 
de Hlie vindAam fumere vtllet . ( Aug.. 
fer.St.de temp. ) E’anei giuflizia,dice Tom- 
mafo Anglico , con cui gadiga il delitto 
corameffòr Ad condignam quandnm punith^ 
nem , fj» purgarìonem- crimini e eorum cen- 
tra fe commijft. {Tbom. Anglic.inGen.q2.\ 
Ma le la giudìzia non gadiga ehe i de- 
linquenti, come Ginfeppe gadiga tutti à 
luci fratelli? Peccaron tutti Certo che 
no-, perchè Ruben fècegrandi diligenzCr 
perchè nonTaccideffero: Ruben nitebatur 
liberare eum de manibus eorum , ( Gen.^y, ) 
Or fe Ruben non peccb, perchè ha ad elfer 
punito a par degli altri? Qi^anio- nobil- 
mente il- dottiiGmo Cornelio !. Perchè fc 
ben è cosi, che non peccb Ruben, dava* 
pur cogli altri-, che peccarono; edeflen- 
do giudiaia, cheGao punitigli altri, in- 
cotli la penaper lot cagione chi non peccb.*- 
Ruben, dice il grande Spofitore, etiamji ir 
venditione Jofeplb efjetinnocens , quiatamen 
commiftus erat cumfratribui nocenhbus , biae^ 
is* afrigitur eum eie . f Corntlùn Gin. q2, ) 
Contino i fratelli dì Giufeppe tra le partite: 
;del lai carico non foto le. loro colpe, ma a 
> danai„ 
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danni , che da effe feguirono a Ruben , 
ancorché fi trovaffe innocente. 

IX. Volctealtriefempj? Vedete il San- 
to Ezecchiello cattivo inBabilonia: Cum 
effem in medio capùvorum . ( Ezecb. i . 5 _ Ve- 
dete pur cattivo Daniello, egli altri tre 
Gaizoncelli ; Futruntergo inter eor de filiir 
Juda, Daniel , Ananiat , Milael , iy Aza- 
riai, (pan.j.) Che travagli paffarono in 
man di barbari crudeliffinii Che fame.' 
Che fete ! Che fatiche Che afflizioni ! 
Dimando: Merith Ezecchiello quelli tra- 
vagli per alcuna fita colpa? Era cglifan- 
tifflmo, dice Teodoret», ma per gli de- 
litti del popolo, fu tratto fenza colpa alle 
feiagure della cattività : Otpeccotorumeau- 
fa futs famulorfupptìàit, iy calamitatibui 
(Dominus) affinai. ( Theodor, feS. i. in 
Ezecb. I. ) Peccò Daniello f Peccarono i 
tre Giovanetti? Ibniun modo, rifponde 
Origene ; ma tramifehiati a’ Peccatori 
patirono per loro colpa tanti travagli ; 
Daniel nonpeccaviti Ananias, Azaria/, Mi- 
faelà peccatoiimrmnei fuerunt , iy tamenea- 
^ivieffeSi funi. [Orig.bom. y. in Ezecb. i. ) 
Dian conto i Peccatori Ifraeliti dell'afflizio- 
ne , e pena di tanti Giulli . E i Peccatori 
Crifiianii^ O calamità pubbliche l O fa- 
me? O pelle! O guerre f e opprellìoni ! 
Quelle diluviano per gli peccati, dice S. 
Gio: Crifollomo . En peccato trifiitia , ex 
peccato tumultui , ex peccato bella , morbi 
iy^. (Cbryfcft.bom. %. de potn.) Ma quanti 
Giudi lòno nella Città , e Regno? Non vi 
ha dubbio, che molti. E quanti ne moo- 
^o? Qtianti non hanno che metterfi in 
bocca? Q^ntiredano fenza ridoro, lèn- 
za rimedio , e fenza roba per mancar lo- 
ro i filo Padri , i fuoi Mariti , o chi lor 
ibccorreva ? Adunque coloro , che colle 
fue colpe furon la cagione delle calami- 
tà, hanno contra sè non llilole lue col- 
pe, ma tutti quelli danni, e le lor con- 
Kguenze ne* Giulli . Prevenga il Pecca- 
tore onde difenderfi da’ clamori ^ che da- 
ranno nel Giudicio i Giudi contra lui; 
eia mal ad me de terra - 

"X. Pili. Che clamori daran le Repub- 
bliche per le morti di tanti fanciulli ,. 
che fon foliti mancar bro nelle univer- 
feli calamità ? Perchè mtiojono quelli fan- 
ciulli é'Faccinm queda dimanda in una 
Idoria Sacra- Apriffl la terra, come già 
-vidimo y. ger inspjarfi gli ambiziofi Da- 


tan , e Abiron con tutti i lor Taberna- 
coli : Aperiens oi fuum devoravit iilor cuna 
labernacultjfuir,{yuniverfafabflantiaeorum, 
(Num. i6. ) Affondarono elfi foli ? Elfi, 
rifponde l’Àbulenfe, Icfue mogli, i fuoi 
figliuoli, e famiglie.' pertinebant ai 
ifiot viro/ fìve fili! , five uxoret , iy fami- 
lidi omnia devorata funi. (Abul.ibi 18. 
iy qu. 19.) Delle mogli , e de* figliuoli 
maggiori non ho difficoltà; perchè fecon- 
fentirono alla colpa di Datan , ed Abi- 
ron, o ancorché non confentidèro , per- 
chè non fi appartarono , non è maravi- 
glia, che protondaffero. (».Rr^. 12. )De' 
fanciullini tenerelli è il mio riparo . Per- 
chè aibndarono; nèeran capaci di colpa, 
nè di dividerli. (Salv.l.t^.degubern.Dei.) 
Adunque perchè? Diremo, che in galli- 
go de' Padri , come tolte Dio a Davide 
il figliuolo in pena del fuo adulterio .<* No, 
che Davide redb vivo per lo cordoglio, e 
quedi Padri morbonoal tempo lleffò. Via, 
iidiam la rilbitteione dairAlMlenfe: E’ ve- 
rilfimo, che non ebbero i figliuoletti col- 
pe attuali; ma fu sì grande la colpa de' 
Padri ambiziofi, che per effa meritarono, 
che togliedè Dio la vita a' figliuoli par- 
goletti - Rei lòno ^ i Padri non (blo de* 
Inot peccati ma de’ danni di tante mor- 
ti d’innocenti bambini, che dal lor pec- 
caro feguirono ; Dicendum , parole dell* 
Abulenfe , quod perierint propter peecatunt 
Patrum, quamquam non ut ^n'rrentur Va- 
rrei in e'n . ( Abu/.inNiim.JÓ.qu.igi,) 

XI- Qui a me ora : Ss quelle morti 
non furono gadigo , e pena per gli Pa- 
dri per non redar vivi quedi al wlore, 
chi fu afflitto in suede morti ^ Imme- 
diatamente i pargoletti; ma leconlègnen- 
ze raggiunièro tutta la Repubblica ; per- 
chè peffletee queda ne’ pargoletti Supe- 
riori , e Giudici che la reggeffero , Mae- 
llrr che le inlègnalfcro , fidati che la 
difisndeffero. Artefici chela fodentaffero, 
e in tutti i Succedbri perdette innumera- 
bili beni. Vedete leperniciolè conlcguen- 
ze? Tutte rfaanno contra di sè que’Pec- 
catori , e fòmiglianti ne vedranno nel di' 
del Giudicio per loro carico quegli , che' 
colle fue colpe furon cagione delle pub-- 
blicbe calamità , in cui fi morirono fenza 
colpa tanti bambini . ^er ciò fclamerà 
la Repubblica contrai elfi> . Clanoat ai mef 
de terra, 
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XII. Sclamtfranio di pilk le Città afflit- 
te con fami, guerre, e pelli centra ipec- 
catori , che in elTe fono , perché colle 
lor colpe furon cagione de’lor travagli ; 
Chiuti, dieta Sant’ Ambrogio , ma 
fnpter Civùim beccata itiftrtur excidium . 
^Amhrof, ferm^ 8j.^ Conti chi pub le con- 
leguenee di danni . 1 Minillri fuperiori 
celTano dalla fpedizion delle liti per at- 
tmdere alla cullodia, fermafi il commer- 
cio , i poveri non mangiano , o perchè 
non truovano in che faticare , o perchè 
son TOffono adoperarli al ben della Re- 
pubblica . Son piccioli quelli danni , e 
lue confeguenze r Pure non ancora fono 
i pià grandi.. Attenti. V’ha molte ani- 
me giulle , che cercano a Dio in quelle 
occaftoni alleviamento ; priegano per le 
BecelTità de’ popoli. Sappiam pure il mol- 
to , che valgono nella Divina prelènza 
le orazioni de 'buoni) tAuhum valet dtpte- 
tatìo Jufti affidua » (^jaceb, 5. ) Cib non o- 
ilante, veggiam, che i travagli non cef- 
lano , anzi crefeono : le neeeflità non fo- 
k> continuano, ma li aumentano , Che è 
cib ^ Uditelo da San Gio: Crifòllomo ; 
Qutniam invaluit malkia . ( Cbrjfoflom. he- 
ntil. ’j^.ad Che prò, che falgano 

a Dio le preghiere de’Giuili, (e broim- 

J edifeoDO il favurevol relcritto le colpe 
e’ Peccatori? Vedete il Profeta Geremia 
io orazione per lo popolo d’ifraello. Tre 
volte fupplica per lor rimedio } dice il 
Crifollomo:. Ttr ad Dtum accejfu . ( idtm 
ibid.) Or come accettb DiO' quella ora- 
sione? Già lo dice il-TefloSacro) Tuer- 
^ noli orare pr* pepalo hoc, quia non txau^ 
diant re. {Jerem.j.) Sire, e la volita mi- 
fericordia ? E la wllra condizion beni- 
gnilTima/ tion. exaudiam. u. Lo demerita 
il Profeta ? No *. ma lo demerita il po- 
polo ingrato: Nonne videi quidipsfieiuntì 
Non vedi la maniera , con che mi oflen- 
doDo? Vedi i figliuoli raceoglierlelegna: 
Tilii colUgunt tigna , vedi i Padri accen- 
derei! fiiacot Potrei f accendane igneno} ve- 
di le donne come apparecchiano le oflèr- 
te a Diana;, e comegli uni gli altri fi aju- 
tana per oltraggiarmi . Hulierei confper- 
gunt adipem , ut faciani placentxtt Reginee 
C{li. Alla Vida di tanto eccelfo , come 
non ho a irritarmi , e come ho ad udirti ? 
ìion exaudiaa» re» Ó peccati , eche danni 
ad^ocetel 
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XIII. Ora intenderete Uditori perchè 
fempre che More avea a metterfi in ora- 
zione , a£n che alzalTe Dio il flagello , 
con cui impiagava l’Egitto , nfeiva del- 
la Città , o almeno della prefenza di Fa- 
raone . Così appare da’ Capi ottavo, no- 
no, e decimo aeW Efodo : Egrejfique funi 
Mod et, is< Aaron a Pbaraone : Egreffufaae 
ex Urbe is>c. ( Exod. 8. 9i iyi 10. ) Non era 
meglio, che ivi lleb al cofpetto di quel 
tiranno Re oralfe per più muoverlo, e di- 
fiogannarlo? Noi farebbe, diceProcopio, 
perchè alla villa della fua ribella durez- 
za o non farebbe orazione Mosè , o an- 
corché la facelTe , fi porrebbe a rificoche 
non l’udilTeDio.* Si apud ipfum permanfif- 
fet aut non oraffet , aut non fuijjet exaudb 
tui. {ProcepànExod.%.) Or dunque trae- 
te, Dilettillìmi, le confeguenze di quello 
danno. Se non vi folTe impedimento per- 
chè Dio udilTc le orazioni de'Giulli , ufe- 
rebbe la fua pietà co’poMli, e non vilà- 
rebbero tante perdite nelle guerre, tante 
feiagure nelle fami , tante fatalità nelle 
pelli , e tante piaghe nella Città , e nel 
Regno . Adunque elTendovi Giufli, che 
cerchino il rimedio , e non ottenendolo , 
non gliodeDio, perchè Timpedifeonotaa. 
te colpe, tante ingratitudini , tante lai- 
dezze, e tanta infenfibilità di cuori , e i 
Peccatori lòn rei di tante confeguenze di 
calamità . O fòrmidabile carico Date 
conto, lordiran nel Giudicio , date con- 
to di tanti infortuni,, date conto di tanta 
povertà, date contodi tanta orbità, e di 
tutte le confeguenze di mali, che quindi 
lègnono,elèguiranno fino alla finedcLMoo- 
do) che per tutti fclameranno quegli che 
ora patilcono , e coloro , che patiranno 
per vollra colpa fino a quel di: Clamai ad 
me de terra.. 

XIV- Non è perb che fi fermi quello- 
clamore contro il generale do’ malvagi ) 
pallèrà agli Stati della Repubblica, e alle 
colpe particolari . Colà verranno i popoli, 
diceS.Bernard(), e fclameran contra tnol- 
ti de’ tuoi Sacerdoti , perchè avendoli Ib- 
llentati co Tuoi fudori non furon mezzo , 
perchè Dio lor pcrdonalfe le fuecolpe, nè 
conlèguirono follievo ne’lor travagli : Pè* 
nient ante Tribunal Cbrifti , audietur popult- 
rum querela gravir , accufalio dura , quo- 
rum vixere fiipendiii , nec diluere peccata 
q/ubut fa&i [unt Ducei esc'ts ^ fraudaUntb 

met- 
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mediittret. (Bernard.iiiEcce nts ,) Udiam 
fu queflo punto quell’ illuminatilliino Uo- 
mo Appuftulo deirAndaltiaia ilV. P. M. 
Giovanni d’Avila, attenzione Signori Sa- 
cerdoti; O, dice, quando fiam prefeittati 
IkI Giudirìo di Dio, e ci facciait carico del- 
le guerre , che rfba , delle pefiileirte , de' Re- 
cati , dell' erefie , e di tutti i mali spiritua- 
li, t corporali , che jon nel Mondo , per 
avventura far'a amar evia allora ejjere fiati 
Sacerdoti l {y.M.Avila in Epifiji.Sacerdot.) 
Che è cib, che dice quefto Uomo Appo- 
ftoiico P Carico hatfì a fare al Sacerdote 
di tutti i mali , chefoonel Mondo? E' efa- 
gerazione ? É’ pura , e nuda verità . In 
che fi fonda? Nella obbligazione , che il 
Sacerdote ha di chiedere a prò del Mondo 
tutto gli effetti della Divina pietà. Adun- 
que fe il Sacerdote non fa orazione per 
lo rimedio dei popoli , fclameran con- 
tra lui nel Giudicio i popoli afHitti, egli 
fi farà carico di tutte le calamità , che 
patifeono in quanto non le impedi , co- 
me dovea , colla (ua orazione . Fondia- 
mo quello. 

XV. Quando il Divin Redentore fece 
quel miracolo portentofo di multiplicare i 
cinque pani, eduepefei , perchè mangiaffe- 
ro leturbe nel dìferto, dice l’:Evangelilla 
S. Giovanni , che lor dillribnlil foccorfo 
con tanta abbondanza, che lor dava quan- 
to volevano: Et cum gratias egi^et , dtfirì- 
huit difeumbentihus , fimiliter e» pifcibui 
quantum volebant. (Joan.6.) Supponghia- 
mo col Cardinale Caetano, che quella di- 
flrìbuzione fu per man degli A]^(loli ; 
Difiribuit Difcipulif, Dijcipuli veri dijcum- 
bentibus. (Ca^etM.) Dimando ora: A chi 
dava il Redentore quanto volevano P^tMii- 
rum volebant . Par oziofo il dubbio . Alle 
turbe, è chìarìlTimo. Nonèsìchiaro, ri- 
piglia il dottìlTimo Cardinale ) perocché 
palTava il pane dalla man di Gesha quel- 
le degli Appolloli perchè il ripartifiero , agli 
Apposoli dunque dava quanto volevano , 
e dimandavano . Così è folito ne* Convi- 
ti difpoifi le vivande . Chi le ordina ? 11 
Maggiordomo. Chi le rìpartifee? IMini- 
llri della Tavola . Vedrete , che quelli 
giungon cercando: Quattro piatti manca- 
no, due, uno; e fecondo van chiedendo 
fi van lor dando . Non è così? Adunque 
pende l’abbondanza della Tavola non fo- 
ro dalla liberal difpofizione del Maggior-, 


domo , ma dalla petizione follecita dei 
Minìllri . Vedeteoragli Appolloli. Reca- 
vano dalla man lihcraledi Grillo unaquai> 
tità dipaneperripartire, ildilltibuivano, 
e ritornavano ; Signor pili pane . Torna- 
vano ripartito quella* pih ne manca. Adun- 
que il foccorfo delle turbe non folo pendea 
dalla liberalità di Grillo, ma daU'orazìon 
degli Appolloli . Adunque fe cefTalTerogK 
' Appolloli anzi tempo nel chiedere,ceffi;reb- 
bepure il foccorfo delle turbe: Quantum vo- 
lebant. Parli ora rEminentilTimo Caetano: 
Quemadmodum principalit difpenfator dot 
preepofitis menfarum quantum petunt } UH 
autem petebant ad afjluenter dandum . ( im 
Joan.6.) Vedete or la maniera, come pen- 
de il foccorfo de’popoli dall’orazion de'Sa- 
cerdoti? Vedete ora di pih il carico di 
confegiienze dal difetto di orazione in una 
illoria Sacra. 

XVI. Terribile fu 1’ angullia , in cui 
mife Benadab Re di Siria la Città di 
Sammarìa . Giunfe a tal ellremo la fa- 
me coIPalTedio, che v’ebbe Madre , che 
fi mangib il fuo figliuolo . Sallo il Re 
Gioran e fdegnato , e furibondo pronun- 
cia fentenza di morte contra Elifeo ; Baee 
mibi faciat Deus , Ì 3 n hac addai , fi fieterit 
caput Elifei fuper ipfum badie . (qJRcg.ó.^ 
Chi non riflette in sì llrana fentenza? Cen- 
tra Elifeo? Per qual colpa ? Non èBena- 
dab colui , che pofe 1’ aliedio, ondefegu) 
la fame? Non è la donna colei, che coni- 
mife l’inumanità di mangiarli il ^linolo^ 
Sì. Adunque fia contra quelli flellila (liz- 
za. Ma contra il Profeta ? Sì, dice il Re, 
e lelTegli il cuor l’Abulenfe: E’verilfimo, 
feceilRequeflogiudicio, èverillìmo, che 
chiarrecbimmediatamente tanti dannifii 
Benadab, e fu la crudelMadre: mafnron 
danni di confeguenza, che fegnirono dal 
difetto di Elifeo ilMinillrodiDio, eper ef- 
ferlo, dovea fare orazione per rimediodi 
tante necelTità, adunque il durar quelle, 
dice il Re, è perchè Elifeo non ora perche 
ceffino. Or quando dal fuo difetto di ora- 
zione feguoDO tanti infortuni, come con- 
tra reo di tutti elfi , pronnncib fentenza 
di morte. Muoja Elifeo quatido non ora, 
pollo che per non orare fi contino vano tan- 
te feiagure , Elifeut erat, dice il grande 
Abulenfe, qui deberet orare prototo popolo t 
ergo ex culpa ejutvidebatur provenire , quid 
o^dìo, igo feuntt durarti «mpliut, ideo pr» 

hoc 
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hoc rKgUgtntU fua in oràndédifp^ueratKtx 
cecidtre eum. O Sacerdoti dell’ Altiflimo/ 
E’ certo, che errb Gioran in queftogiudi- 
do, che fececontraElifeo, perchè gover- 
navaDioleazioni del Piofeta i ma che ri- 
fponderemonoi altri nelGiudicio di Dio, 
quando veggiamo , che fclamano centra 
noi altri i popoli, e checiGfa caricodelle 
lor calamiti, per quanto non le impedia- 
mo coll'oraaìone? Che rifpoederemo quan- 
do fclamino, che non ebbero pane, wr- 
chè noialtri noi cercammo, echevilTero 
aliediati da feiagure, perchè noi altri r»n 
trafhcammo il lorrimedio? Audietvr p«pu- 
hrum gravis . 

X VII. Diremo per avventura, che già re- 
citiamo l’Officio Divino f Che già nella 
MelTa offeriamo per effi orazioni ? E che 
fo io, le quello recitamento , e orazioni 
non accrelceranno il nollro carico ? Pe- 
rocché , come San Cipriano ponderava, 
in qual maniera udirà Dio le nullreora- 
aioni , le ancor noi lleiri , che le faccia- 
mo , non r udiamo ì Quomodo te audiri 
a De» pojiufas, eum tetpje non audiat ^ {de 
or.Dom.) In qual maniera fi ha egli a ri- 
cordar di noi , quando oriamo , fe ancor 
ci dimentichiamo nell’oraziondinoilleffir’ 
Vii Deum fjje memorem lui , eum r^at , 
quando tu ipfe tui memor n»n fis ? Badia- 
mo agli effetti dell'orazione inquantono- 
(Ira, e per citi conofeeremo la qualità, e 
lo (pirico della oollra orazione.. Ci è av- 
venuto alcuna volta ; come ad Aronne 
col turibolo placar lo fdegno Divino col- 
le nollrc preghiere ^ Et piaga ceffavit . 

( Num. lé. ) Ah roelchinelli noi , che fe 
Aronne il placa , è perchè era 1’ orazio- 
ne fua come l'ir>cen(b , che offeriva . 11 
fumo dcll’incenlb nafee dalle brace accc- 
fe del turitelo , e 1* orazione per efferc 
qual dee, ha a nafeere da iin cuore , e 
una vita bruciata nell’ amor (acro. Or 
fe la nollra vita non è brada di fervore, 
ma la (ItyPTa tiepidezza, che maraviglia, 
che non^ea ben efaudita ? E come non 
hannoafeguiie confeguenze di nnovidan- 
nijal popolo?’ 

XVlll. Ognun fa quel che occorreva a 
Gioiuè nella battaglia centra gli Amale- 
citi. Gioluècombatteva nella valle: Mote 
orava nel monte. Culafiranal Ivalazuf. 
fa pendente dairurazìon di Morè, che 
folo avea brio la fpadadi Gisfaè, quando 
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era l'orazion piùfervorofa, e fi rintuzzai 
vano i fili dell'acciaio, quando era l’ora- 
zion più rimeffa. Vinceva Giofuè quando 
Mosè avea le mani alzate; ma fe indeboli- 
vafi lo rfbrzo , piegava la vittoria dalla 
banda di Amalec: Cumque, dice il Sacro 
Tetto , levarei Moffei manut , vincebat Ifraili 
fin autem paululum remifiQet, fuùerabat A- 
mtlec. {Extd.iy.) Non èkrttefìiocib, che 
adivien tranoièSì, diceOrigene, checon 
noi parla quella Ittoria: tùee fcrìpta funi 
propter nos. (Orig.bom.unica inl.Reg.^Che 
mai è aver Mosè jemani alzate, fe non fe 
avere il MinittrodiDio lavicafervorofa f 
Che è calar Mosè le mani, fe noneffere 
pieno di tiepidezza il Sacerdote?’ O, che 
non èfcandalofo! O, chefoloèunatrafca- 
raggine leggiera! Sia così : ma eran Icg* 
giere le confeguenze, che fegui vano dal 
calar Mosèlemani.^ Nonfirnomenpefanti 
quelle, che (eguono dalla tiepidezza del 
Sacerdote . Difinganniamoci Minillri di 
Dio, chela tiepidezza de'la nottra vita è 
quella, che dà pollo a' nimid di quetta 
Monarchia : le nottre trafeuraggini daa 
brio alle petti, e i nottri difetti di fervo- 
re empionodìcalamìtài popoli: ParliOri- 
gene ; Donee famulus Dei elevai a8ut fuot 
ad Deum, <S' proficit ijètno , vineit gens 
Dei, eum autem deìecerii, iy demiferit ma- 
nut , ideft a3ut Cuoi, vineit Amalee inwueai 
Dei. (ubi fupr, ) 

XIX. E le quelli danni feguonoda una 
qualche tiepidezza del Sacerdote : Paulu- 
lum remijì(jet: quali ne feguiranno, fe il 
Sacerdote vi vernale.^ Udiam S.Gregotio: 
Già Iòno i rollri occhi tettimonj della ma- 
niera , che ila il Mondo . Quanto pieno 
dì piaghe, e di afflizioni.' Quamomundut 
gladio feriatur , afpieitit . Quibuj quotidie 
percuj];oni!>ut intereat popului , videtit . 
(Uom.ij. in Evang. ) Or donde nafeono 
tante fventurc ?’ Di donde ripiglia il San- 
to , fe non dalle nollre colpe , e princi- 
palmente da quelle de’ Sacerdoti i Cujut 
hoc nifi nofiro, Saeerdoium preeeipuì , pee- 
eaio afitur ? Ponderollo altresì da fuo pari 
S. Ambrogio. Stupì d’ una tempefla , che 
patirci» gli Appulloli sì fcapìgliata , che 
ne llettcla navicella in punto di travolgere, 
e affondate : Ita ut navicula operirttur jle- 
ilibut , (Matib.iS.) c sì pcricolofa , che ob- 
bligb gli Appolloliafclamarc al Divin lor 
Macftro veggendofi giàgià perire: Domini 


Carico de* danni corporali di confeguenza. 

falvancs , penmus. Che è ouefto? grida | nofirorum. Vedi le nortrefaui, lenoftre 
S.Ambrogio: Non è pur quella la Nave.da ferite, lenollrecattività, gl’incendjdellc 
cuiprcdicbCriflo alle turbe, che lofegui- nollre cafe, le violenze, cdifonori delle 
vano? Ebbevitempefta allora? Noj anzi ] nollre figliuole, e mogli: Kefpice famim ^ 

? 'ranferenità, e bonaccia. Orleèlamedc- pudorem nofirum, vulatra, isF^ captìvi- 

itnaora,e vi Uà il Redentore, come par- tattf noflras , incendiaqni domorum , iyt 
metterle contro burrafea sì rotta? Fufolo violi ntias , puiorom ìuvincuUrum, 

accidectedeiracque? No; maprovviden- muliirum. Tutto cib, e quanto di pitta 
aa fpeziale, dice il Santo. Per provarla fai, foffriam per colpadc'nollri Superio- 
Fedede’Difcepoli? Ma a men collo potea ri} perchè ninno dc’nollri danni appor- 
{arfene pruova. Su viaudiam la rifoluzio- tb loro pietà, efolo intefero alla manie- 
re da Ambrogio llelTo, chefufcitb il dub- radi dilatare l’ambizione, lavanitl, la 
bio ; Htte eft caufa ptriculi : Eroi ibi Si- foperbia ; Quio non cur.int q’iot millia mo- 
mon Vitrus y fea irai pariter proditor riuniur , dum tamcnipfi pojfint fuptrbuua 
Judai. ^er.ii.) La cagion della tempe- fuam dilatare. 

ila fu Chiuda in nave. Mancava il tra- XXII. O Dio làntilUmo! e quanti da- 
ditorej tutto era calma, e tranquillità; mori fimili a quelli udirebbe il ReDavi- 
trova va vili, tutto fu burrafea, e perito- de, fe non gli avellè fedati con una pro- 
li ancor pergli altri. Dia contoGiudadi porzionata penitenza.' Già fapcte , che 
quanto, per clTere egli trillo, patì il re- facendofi polfedere dall’ appetito della va- 
ilo, benché era ottimo; Vniui igiturdili- nità fece perder gran numerodel fuo po- 
Bo y conchiude S. Ambrogio, cunBorum polOj- eche fcegliendo la pelle per galli- 
merita quatiuntur. go, in piccola ora morirono non menoche 

XX. Onavedella Repubblica sbattuta lettanta mila uomini a rigore della vendi- 
da sllpeifi marofì diafnizioni.' Chi aire- cattice fpada di un Angiolo: Mortui fune 
ca sì deplorabili turbini? Apriam gli oc-, ex populo fepiuaffnia millia virorum , ( 2 , 
chi Sacerdoti dell’ Altiirirao , che balla Rr^.iq.lComecib? dimanda S. Gregorio . 
un Sacerdote malo perchè patilcano i Non è Davide chi peccb? Egli lleffò l’at- 
popoli: Vniui deliBocunBorum merita qua- fella ; Ego fum qui peccavi, (l.i^.mor. 
tiuntur. Tremiamo del Giudicio, che ci c.i^) Orcomeè il popolo il punito? Per- 
afpetta; perocché in elfo ci lifarà carico chè ilpopoToè di Davide , rifpondel’Abu- 
' di tutti i travagli della Repubblica. Scor- lenfej Secol numero, valore, ericchez- 
giam come viviamo , che fetameranno za del popolo fi mantiene la grandezza 
i popoli centra di noi , fe coll’ ora zio- de’ Re; vegga per cib Davide, che fe il 
ne non gli ajutiamo , e multo più fe fuo peccato fu gloriarfi nella foltezza de* 
lor nociamo o colla nollra tiepidezza , fuoi Soldati, eValTalli.* il luogalUguè, 
o colla rea nollra vita : Clamat ad me che gli manchino , minorandoli così la 
de terra . fuagrandezza ; Propri} potuerunt punir iprot 

XXI. Udiranfi altresì clamori de’Prin- peccato David y dicel’Abulenfe, qàia quod 
cipt, e Superiori buoni contra i Sudditi morianturSubditiy pxnaefiPrincìpif {q.ytt 
mali, ede’Sudditi buoni contea imaliPrin- im.P.eg.l^Salvian,l.6.deGub:ra.) veg- 
cipi, e Superiori. Sciamarono i Sudditi, ga Davide, che non Iblamenze ir reu 
comegli udì S. Brigida , rapprefèntando al del filo peccato, ma di fettanta mila 
fevcrilfionoGiitdice le calamità che patirò- morti , cheperfuogalligofeguirono .Veg- 
DO per colpa de’Sujperiori malvagi: Audi- ga non fòlamente fettanta mila Soldati 
vivocem de terrainfinitorummillhtmclaman- defbnti ; ma la fòlitudine , abbandona- 
tiunr. (BirgitJ.S.Revel.c.'jó.') Ginllizia, mento, povertà, alBizione, e dolori de’ 
Sire , diranno cantra i notili Principi , c figliuoli , mogli , e famiglie di quell r 
Superiori; Judica fi^r Reges , (pi Prinei- Soldati , Pianga Davide 1’ eflcfe llatiar 
per noftros. Atterim, rcttiifiino Giudice, cagione di sì valle feiagure , fe non 
al noftrofangue fparfo, a’nollridoiori , e vuole udire i clamori , che tutte da- 
alle lagrime delle nollre Donne, efigliuo- ran contra lui nei tremendo GindiciO' , 
]i£ Mtende effufionem fanguinis noflrt , iy< Piangano con Davide i mali Superiori 
^ertty ^ taebriMM uxerunoy (jt fiiiorum j^i danni , e calamità, che arrecarono 

fuoi 
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{iioi Sudditi colla ribalda Tua vita i altri, 
menti tuui l’averan contra sì in quel dì 
di conto , in cui fclanieranno gli oScfi 
cercando giuftizia contra dC ; Clamai ad 
me de terra. 

XXIII. Dalll’altra parte: Sciameranno i 
Superiori buoni contra i Sudditi mali per 
eli danni corporali, che dalle lor colpe 
Kguirono contra sè , e contra la Repub- 
blica tutta > R^ola Dio con alta prov- 
videnza 1’ azioni di chi governa , dicea 
San Gregorio, giuda i meriti de' gover- 
nati: Vro qualitatibtts Subdtiorum difponun- 
tur o3a reeentiuim ( 1.2^. maral, cap. 14 .) 
è cosi^ liioT permettere , che i Superiori 
non 1’ indovinino , perchè demeritano i 
Sudditi l^accertamento ; Pajìtrum imperi- 
tia meritii congruit (ìtbteBorum . ( Gregor. 
l.part.pafl.cap. Ór che danni non l'e- 
guirono da quelli sbagli de' Superiori ? 
Più. Quante volte toglieDJo giudilTima. 
mente alla Repubblica il buon Superio- 
le, e Giudice , perchè i peccatori , che 
v' ha nella Repubblica , Iòno indegni di 
aver buon Superiore .<* Dimandate abori- 
gene , perche morto quel Giudice am- 
mirabile degl' Ifraeliti Otoniello che 
mantenne in ripofo il popolo per qiiarant' 
anni colla fua oculatezza, e prudenza, li 
confegnbDio alla crudeltà, e tirannia di 
Eglone Re di Moab per ilpaziodidicìotto 
anni: ìAartuus eftOihoHìel, dice il Tello Sa- 
ero, c dipoi: canftrlavti adverfuseasEg/o» 
Regem Moab? Sapete, che risponde? Che 
leggiate il Tedo: ^uiVi fecerunt maltun in 
tonJpeSu ()us , (^i«/. 3 .)Peccaronogl'lfrae- 
lìti» e per gli luoi delitti toc tolle Dìo , 
cornea indegni» il Giudice buono, efog- 
gettolli airoppredione del Re tiranno :Pr» 
to quod ìam indigni erant babere Vrincipem 
taJem propterea aufertur ab- eis , ^ Origen, 
ham.'ì.in Jad/r.) Adunque gl' Ifraeliti pec- 
catori fon rei non folaznente della morte 
di Otoniello j ma delle conlèguenze di 
danni , che feguirono da cotal morte . Se 
vivefle più Otoniello li conferverebbe la 
pace , 1' abbondanza , il patrocinio de- 
gli fventurati, U fuccorfb , e conibltuio- 
ne de’ poveri » c il governo , e lollicvo 
della fua propria famìglia . Adunque ef- 
fendo i peccati d’ Ifraello quegli che tol- 
lero a Otonieìlo la vita , hanno- contra 
di sè quegli y che li commifero , non ib- 
k> quedi peccati 1 ma il danno », che fe. 


Ottava 

guì al Giudice, e i danni , che feguiro^ 
no alla fuafamiglia, e a iurta la Repub. 
blica d'iftacllo nell'oppredione di diciot- 
to anni. 

XXIV. O Dio , e che lamenti G odo- 
no nelle nodre Repubbliche , quando et 
manca il buon Re, il buon Vefeovo , il 
buon Giudice , il buon Curato , il buon 
Cavaliere f Ah , che morì , dicono , il 
Padre de' poveri , la confolazione degli 
Orfani, il Ibccorio delle Vedove, e il ri- 
medio univerfal della Patria : Non è egli 
vero , che fi odono quelli lamenti ? Ma 
quanti pochidimi v’ha, che dicano: Dio^ 
cel tolfe in galligo delle nodre colpe.' 1 
nodri peccati fmon cagione de' danni , 
che feguirono , e feguiranno . E quanti 
più pochi de’ pochiifimi v’ha, che trat- 
tino di ammendar le loro vite , perchè 
feemino i danni. <’ O Giudicio formidabi- 
le di Dio f Colà vcdralfi per quali pec- 
cati fu tal gadigo , e colà faraifi cari- 
co di tutti i danni corporali , che fino » 
quell'ora feguirono ad illanza de’Jqlamo- 
ri, che daranno gli offeli : Clamai ad me 
di terra . 

XXV. Deh non s* inganni perb il Pec- 
cator divifando, che quedi clamori làran 
folamente per le colpe del Comune; (> 
avranno pure ad udire per le colpe par- 
ticolari. Via mal Cridiano, va porgen- 
do fc badano le ,tue colpe Iòle , oerchè- 
ven^ono gadighi corporali fopra la R& 
pubblica , in cui vivi , e per fin fopra il 
Regno tutto. Già vedete, Dìlettidimi, il 
fecolo, che ci toccò. In altri tempi fole^ 
Dio tramifehiare il profpero coll’ avver- 
lo - Se eravi guerra , cravi fertilità, e- 
abbondanza : fe venivano anni derili „ 
coniervavafi la roba, e la làlute, in mo- 
do , che 1’ uno temperava il cordoglio* 
dell’altro. Ma ora chi non vedela manie- 
ra, con che diluviano'a Ciel rotto i tra- 
vagli? Chi non av verte , come il torren- 
te dell’ indignazione di Dìo sbocca anne- 
gando, edruggendofemiuati, abbondan- 
ze, robe, falutì , vite, raggiugnendo la 
traverfia che viene , l’infortunio che an- 
cor non è ulicito. Che è quedo.? Chi èil 
Giona di' tanta tempella ? Chi è la ca- 
gione di sì fpede difgrazie, e fatalità/ £ 
Peccatori tutti. Sapete chi? Ciafeun de’ 
Peccatori: e ciafeuno avrà a dar contodà 
tutte quede kiagure nel dì del Giudicio- » 

8 » 
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Partico!ari*2Ìamone alcuni fcorrendo i Co- 
mandamenti . 

XXVl. Chi è il Giona di quella burra- 
fca ? Andran rifpondendo Telli Sacri . In 
tempo , che regnava Davide , mandb 
Dio una terribile fame, che durb trean- 
ni continovi : Fa8a cfl famts in diibus 
David tribus annis jugitcr . ( 2.Rfj. 2i.) 
Truovollì il fantoRe afflittilfimo, e bra- 
mofo di rifaper la cagione di quella cala- 
miti per toglierla, fupplicb Dio apalelar- 
gliela . Rilpofegli il Signor^ che per un 
peccato di Saule fuo anteccflore ; Propter 
Saul , i?’ domum t)us } e perchè non re- 
ftaflc in dubbio per quale, gli aggiunfe, 
che per aver maltrattato i Gabaonìti : 
Quia eccidit Gabatnitas , Dimando qui ; 
JJon commife Saule altri peccati? Sì, ed 
alcuni pib enormi di quello, dice l’Abu- 
lenfe . {ibi. quafl. 15. ) Saule fu quegli , 
che offerfe facrificio prima che giungelTe 
Samuello contra il Divino Precetto; Sau- 
le fu quegli , che difubbidì a Dio di non 
uccidere tutti gli Amaleciti: ( i.Rfg.13.) 
Saulc fu quegli , che pili, epib volteperl'e- 
guitb Davide, eìntentb finirlo : Saule fu 
quegli , chetolfe la vitta aottantacinque 
Sacerdoti . ( i.Rcg. 15. ) Or fe tanti fono 

I peccati di Saule,- perchè il gadigo della 
Heiilità , eia fameè folo per la perlecua io- 
re de’ Gabaoniti , e dopo lui morto? ( i. 

<* cap.1S.ad2y.) Qual particolar ma- 
lizia ha qaeda colpa, perchè ancor doTO 
i Tuoi dì patifca per lei il popolo quella 
calamità? 

XX VII. Per ifciogliere quefto dubbio 
abbiamo a ricorrere al Capo nono diGio- 
fuè. Ivi appare chiariffimo, che timoro- 
fì i Gabaoniti della llrage, che i figlino- 
li d’ Ifraello facevano negli Abitatori del- 
la terra di Promilllone , mandarono fuoi 
Ambafciadori fingendo di elTere di Pae- 

II affai rimoti , benché foffero del lignag- 
gio degli Amorrei , cercando pace, e 
confederazione cogl’ Ifraeliti . ( hjepb. 
l, 3. anti^. cap. 2. ) Ammifeli Giofuè co’ 
fuoi Capitani , e ricevendoli per ami- 
ci , confirmarono 1’ amidà , e pace con 
giuramento : Fecitqut Jefue pactm cum 
Gabaonitis , fei faderc iyc. . (Jcf. 9. ) 
E avvegnacchè fapeflero poi r ingan- 
no, e che erano di quel Paefe, per aver 
fermate le paci con giuramento, lor le 
mantennero . Ecco venir pofcia Saule, 


cioè fcicento anni dipoi , come avverti 
San GioiCrifodomo, {in Ffal.iq.) erom- 
pendo il Giuramento di Giofuè , tolfe U 
vita a molti Gabaoniti . Quedi , come 
dice l’ Abiilenfe , fclamarono a Dio per 
la vendetta dell’onta : Quotidie orabant , 
ut vindicaretur fanguir eorum . ( Abuie nf, 
in i.Reg.2l. aueji.1%.) Ed attendendoli 
Signore a quelli gridi mandb fopra tutto 
il popolo la fame, che durb finché furo- 
no crocififfi in un monte i fette figliuo- 
li, ch'eran rimadi di Saule. Adunque la 
frattura di ouel giuramento fu il partico- 
lare, che ebbe quedo peccato , perchè, 
anche dopo morto Saule , mandade Dio 
sì generai gadigo. Adunque è reo Saule 
non folamentc di quel peccato j ma de’ 
danni , che feguirono della morte de' fuot 
figliuoli, e della fame , che patì tutto il 
popolo . 

XXVIII. O fpergiuratore , fclama qui 
San Gio; Crifodomo ; Se ancor dopo lei- 
cento anni feguono tanti danni corpora- 
li da un giuramento rotto ; quai danni 
non feguiranno alla Repubblica da un 
giuramento con bugia ? Si ergo poft /ex- 
centos annos Deus ìusjurandum vindicavit , 
iS' cum aliijuraffent , olii qui jUtjuran- 
dum violavtrant, pxnat dederunt ; quid pa^ 
tiemur qui pejeramusì {Cbryfeft, in P/.rq.ji 
Se un Sauté folo per rompere un giura- 
mento bada per la didruzione de’fuoi fi- 
gliuoli , e per la derilità, e fame in tut- 
to il popolo, che non dee temere lo Sper- 
giuratore , che abbia a fuccedere per fua 
cagione ? Lo Spergiuratore è il Giona 
di quella bnrrafca di calamità ! E fe ba- 
da uno , che diremo di tanti giuramen- 
ti falfi , e ingiudi ? Che , di tante be- 
demmie, quante fe n’ odono ? Rei fa- 
ran nel Giudicio de’ danni chefaran per 
venire fu'fuoi figlinoli , fu lefamigliefue, 
e fu tutta la Repubblica , chefclameranno 
a chieder giudizia contra dJelTii Clamat 
ad me de terra. 

XXiy. Chi è il Giona dì quedaburra- 
fca? E’ colui, cheufurpa, non paga , o 
paga male , e del peggio le Decime alla 
Santa Chiefa . Sono Te Decime dice l’A- 
bulenfe, (in Gen. iq.) un tributo , che fi 
paga a Dio, e indio nome al Sacerdote in 
riconofcimento de’beneficj ricevuti dalla 
fua liberalifTima mano . àmo dice Sant* 
Agodùw , Cferm.dt Deeim.} un’offerta , 
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che di s& medefìmo b a Dio Tuoino, fi- 
eiiifìcato nella Decima, per edere l'uomo 
fa decima creatura ragionevole, ciiicreb 
Dio dopo i neve Cori degli Angioli. Que> 
flo tributo , cdofìfetta ebbe principio in 
Abramo quando oiT<.rfea Dio la decima 
di tutte le fpoglie , che guadagnb nella 
vittoria , cKe ebbe de’ Re di Sodoma . 
(Gt». 14.) Dipoi imitollo Giacobbe fuo 
nipote facendo voto di oderirea Dio la deci- 
ma di tutto cib , che podedeva : finché 
pella Legge fcritta comandb Dio, chegli 
pagadero la decima delle ricoltc, e la pri- 
mizia de’fiutti fino de’bgliuoli: Dccimas, 
iy primitias tuai non terdabis cfftrre Domi- 
no is^c, (G(H.22.EKod.22.i^iz,Levit.2j. 
Naw.18.Dewfrr.14. ) E fpiegaDio medefi- 
mo che debbe edere del migliore; Opti- 
ma , Ì3k el(3a erunt cunSa. ( Eccli. 35. ) 
Quanti poi fieno i beni , che feguano dal 
pagaifi bene quedo tributo rivelolli il me- 
deurno Dio per Malachia , e gti efprede 
Sant’Agoftino . ( Malacb.J.Avgup.ferm, 1 1 9. 
de temp.J'Son l’abbondanza de’frtuti , la 
fanità del corpo , il perdono de’ pecca- 
ti , e r eterna rimunerazion della Glo- 
ria; N«» folum abundantiam fruSuum reci- 
pies, jed etiam fanitatem forporis confo que- 
rh is^, 

XXX, Per lo contrario : I mali , che 
dal con pagarlo, o dal pagarlo male fe- 
guoro , fono moltidimi , dice I’ Abulen- 
fe. Eoi, qui non folvunt, multa ronfequun- 
tur, (queft.20Ì.inMattb.2Ì.) Segne il pec- 
cato di rompere il precetto , che giuftif 
(imamente riduce Dio alla decima fola 
parte i frutti contra chi a lui negb la 
Decima. Sant’ Agoftino : Ette eft Domini 
jufiijfima confuttudo , ut fi tu UH Decimam 
ne» dfderis, tu ad Decimar» revocerii . (ubi 
fupr.) Vedete qui il dannogravidimoche 
fegue alla famiglia, che aveaafodentar- 
li de’frutti: Segue il furto, che fi fa alla 
Chiefa, e il danno dc’Miniftri, chedeb- 
bon vivere delle Decime, j^ui eas dare 
no/uerint, ret alienai invadunt, foggiugne 
Sant’Agoftino. Seguono le piaghede’bru- 
chi, e fomiglianti , che ftruggono tutti j 
i feminati: fegue, che fi manginogli Efat- 
tori quello, che non volle darfi a Dio, e 
molto più ancora . Ponderavalo Agofti- 
no; Gli antichi, dicea, aveano grandi ri- 
colte , perché eran fedeli a pagare le . 
Decime | Majoret noftri , ideo copiti emni- , 
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bui abundabont, quia Dea Decimai datant i 
ma poiché mancodi, e mancafiacotal ob- 
bligo , permette Dio , che gli Efattori fi 
portin via cib, che negafiaGeaìi Crifto. 
Hoc tollil fifeuj , quod non accipit Cbrifiui . 
.Segue, foggiugnea il Santo Dottore, che 
quanti poveri fi morirono della fame d'o- 
re non fi pagan le Decime , altrettanti 
omicid) s’ imputino dal Tribunal di Dio 
contra quegli, che non le pagano: Quan- 
ti pauperet , i» locit ubi ipfe habitat , ilio 
Decimai non dante , fame mortui fuerint , 
tantorum bomicidiorum reut ante Tribunal 
Eterni Judicii apparebit . E perchè ? dice 
San Girolamo: Se v’ ha chi non paghi 
le Decime comeè il fuoobbligb, fappia , 
che cib bafta, perchè Dio adirato man- 
di fopra il Regno tutto fami , fterilità, 
e feiagure ; Cui» famei , penuria , 6- ew- 
nium rerum egefiat oppnmit Mundum { 
feiamut boc ex Dei ira defeendere , qui fé 
in pauperibui , fi non accipiant eleemef)- 
nam, fr andari loquitur ; fuas pojfefiìonei 

pofiumus Decimai, riy. primitiai interpreta- 
ri. (Hieron.apud Abul. 0.208. in Mattb.2^.') 
Vegga chi non paga le Decime, fe fon pie- 
cioii i danni, che ne feguono, e vegga il 
formidabile carico, chedieftì, e lorcon- 
feguenze fi farà nel dì delGiudicio, quan- 
do fclamino contra lui la fua famiglia , 
i Sacerdoti , i Poveri, e i Popoli tutti , 
cui tncolfero tanti danni ; Clamat ad me 
deterrà. 

XXXI. Torno a dimandare ; Chi è il 
Giona della burralca de’ travagli f Rifi 
ponderan nel Giudico innumerabiìi cla- 
mori di moltillìmi figliuoli contra i fuoi 
Padri: altri perchè fi videro fenza roba: 
altri fenza forza , e fenza falute : altri 
fenza onore, e altri lenza vita ; perchè 
per colpa de’ fuoi Padri la perdettero : e 
da ciò per confegnenza collèro tutti que- 
lli danni le Repubbliche. O che carico 
Padri di famiglia! Volete vederlo ? Scia- 
meranno i figliuoli legittimi contra gli 
adulteri , come danneggiati nell’ eredità 
entrando alla patte i figliuoli nati da 
adulterio: Fit damnum , dice 1 ’ Abulen- 
fe, filiit illiui viri ; quoniam fi adulterut 
ille non nafeeretur , fuccederent ipfi in tota 
hecreditate paterna: cum autem die natui 
efi , fufeipit cum eh partem fuccejfienit ,(si 
fic tantum eh tollet , quantum fibi fufeipit. 
(q.’j.inLcvit.ìi.) Morifli a Davide il fi- 
. gliuol. 
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gliuol, che gli nacque da Bcrfabea , ed 
cfTendo cesi, che mentre era infermo nè 
fe gli afciiigavano gli occhi , nè potea 
trangugiar boccone per la trifteaaa: all' 
udirlo già morto, fi lavò, unfefi , e ve- 
ftilTi di gala, c pofefi a mangiar giuliv.;; 
Quia mortuu! ejt f quare ‘t^uaem f {2.Rf£. 
12.) Non ìftupite , Uditori , di quella 
fìranezra di Davide ? Per quando eiano 
i fentimenti , e le lagrime , fc non per 
la morte del figliuolo? Senfibile è l'infer- 
initàj ma quanto più la morte.*’ Orco- 
ine nell’ infermità si mello, nella morte 
si lieto ? (Tetdor. ibi. Ayll. ibi num. Iltf. ) 
Rallegrafi forfè il penitente Re nel fune- 
ral de! figlinolo , perchè tolto quellodi 
▼ ita, feppellivafi a un’ora lo fcandalo,' 
il ricordo della fua debolezza ? Potiusifte, 
dilTe r Abulenfe, qukm alius mortuus tji 
ad toUendum fcanda/um , (ibi.q.q. ) Buona 
ragione, ma più ancora potè movere Da- 
vide ad allegrezza il veder, che pertal 
morte non folo rimovevafi la mormora- 
zione dell’adulterio, ma di chi entrereb- 
be alla parte dell’eredità co’ legittimi : 
Quia mortuut efi quart jeìunem ? Intenda 
dunque l’adultero, e l’adultera, chenon 
foto han contra sè il graviamo delitto 
del fuo adulterio ; ma i danni , che fe- 
girono a’figlìuoli legittimi , cui fraudano 
nella parte dellaroba, che menafi lofpu- 
rìo : Et fic tantum eit tolUt , quantum fibi 
fufeipit . 

XXXII. Più ; Sciameranno i figliuoli 
contra ilor Padri viziofi, perchè nacque- 
ro fiacchi fenza forza , e lalute , ed in 
confeguenza inabili all’ Arti, all’ Arme, 
e alle Scienze, con cui recherebbero prò 
alla Repubblica. Che fia quella una del 
le radici principali delle indifpofizionide’ 
figliuoli, l'alficura il dottilfìmo Suaiez , 
e confermalo la fperienza . ( Btfquitrxon- 
ciuf. S.de mort. Ajll.in l.'R.eg. J. n. fuo li. 
Suartz «pud Ltb. l.q.de peecat. prop. 4 . ) 
Riflettete , Dilettilfimi , che difgrazia fa- 
rebbe nafeere tutti ì figliuoli di Giezi , 
quel fervo di Elifeo , coverti di lebbra 
contagiofa Nè folamente i figliuoli , ma 
i nipoti , e tutti i difeendenti nacquero 
cosi infetti, come gliel diflc il Profeta: 
Sed lepra Naaman adbitrcbit tibi , 
femini tuo ufquein fempiternum. (t^.Reg.^.) 
Qual colpa ebbero quelli fanciulli per na- 
fette infermi , e lebbrofi ? Eglino quan- 
'iTombaAppoftolica. Parte li. 


to a sè, niunaj ma elfendo flato il Pa- 
dre Simoniaco , in galligo del Padre , 
ordinh la giuflizia rettiflìma di Db, che 
nafcelfero i fuoi figliuoli si infermi , ed 
infetti: L'Abulenle ; Lepra fuit in^tSa fi- 
liis , iy> nepottbiii Qiezi in ptenam peccati 
Giezi. (Abul. ibi.q.qi.) Dia conto Giezi 
non folamente del Uro peccato , ma de’ 
danni, che da quello leguironoa tutta là 
porterità. Dia conto de’beni, di cui pri- 
vò la Repubblica togliendo col fuo pec- 
cato a’ luoi difeendenti la lalute ! O Padri 
adulteri , e difonefti ! O Padri peccato- 
ri Le voflre colpe tolgono la lalute, e 
le forze corporali a’ voliti figliuoli ; le 
voflre colpe tolgono alla Repubblica i 
Soldati , che la difendano , gli Artefici 
che lafcllentino, iMaeflri, chelanobili- 
tino, empiendola più torta di foggetti inu- 
tili , e viziofi. Date conto di tutti quelli 
danni nati da’voftri ecceffi: Inpqnam pec- 
cati Giezi. • I 

XXXIII. Ancor più: Tolgono le colpe 
de’Padri l’onore, e flima a’fuoi figliuoli : 
Dicalo Eli privando 1 fuoi difeendenti dell* 
onore del Sacerdozio. Ma diralloalTai me- 
glio Saule . Già v’ è noto , che fcelfelo 
Dio a divenir Re d’ifraello con animo di 
perpetuargli ne’fuoi difeendenti la Corona: 
cosi gliel rinfacciò Samuelto nel ripren- 
derlo di aver offerto il facrificio fenza at- 
tendere la fua venuta : Jam nunc preepa- 
rafjet Diminuì Regnum tuum fuper Ifraelin 
fempiternum. (i.Reg.ij.) Poi nonefeguen- 
do la volontà di Dio , che ordinogli di- 
llruggere tutti gli Amaleciti, gli notifi- 
ca il Profeta la fentenza di privazione del 
Regno ; Abjecit te Dominui ne fit Rex . 
( i.Reg.ij.) Si efegui quella fentenza ? 
Si; il inedefimo di: Scidit Dominut Re- 
gnum Ijraei a te badie. Qtti ora è il mio 
dubbio; Seconrta , che regnò Saule fino 
alla fua morte, come puòavverarfi, che 
lafciò di tffer.Re in quel di ? L’ Abulen- 
fe darà la rifpolla . Non vedete , dice , 
chefe ben regnò Saule , furon fatti pri- 
vi i fuoi figliuoli del diritto alla corona ? 
Or perocché il Regno, che avevagliDio 
dato, era non folo per lui , ma perii fuoi 
figliuoli: quando egli col fuo peccato è ca- 
gione, che i fuoi figliuoli non regnino, è 
verità, che in quel dì predetteli Regno, 
perchè in quel di perdè il diritto perchè re- 
gnalTeio ì fuoi figliuoli -. FUti Saul , dice 
A a l’Abu- 
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l’Abulenfegrande, tnii fununt privati Re- 
gno nifi propttrpeccaiuM Pairii; iJeo ipfe in 
€is privabatar hoc iure. ( Abul.ibi. q.i6. ) 
Adunque ha Saule cantra sb non lòia- 
mente il fuo peccato , ma il danno de’ 
Cioi difeenderti , cui tolfe I’ onor di re- 
gnare. Quanti onori !? Qiianti polli, edi- 
gnitàfi vedrà nel di delGiudicioayer per- 
ditto i figliuoliper lecolpe de’fuoi Padri? 
E quanti beni perdettero le Repubbli- 
che, per effer prive del governo dirai fi- 
gliuoli? Attenti Padri, che di tutti que- 
lli danni avete a dar conto in quel tre- 
mendo d). 

XXXIV. Più, edanchepiù. Troveran- 
li allor molti figliuoli, che patirono le 
miferie della fchiavitudine , e cattività 
per le colpe de’luoi Padri . Sapete onde 
ebbe origine la fchiavitudine , che è si 
odiofa allanobiltà, e libertà umana? San 
Crifortomo , e S.Agollino il dilTero : Dal 
peccato di Cam , quell’ ardito figlinol di 
Noi: Peceatum fecit (ervum, dice il Cri- 
follomo, unde poftea fervitui fumpfit erigi- 
fttm . ( Cbryfoft. hom,26,in Gcn^ AuguliinJ.lp» 

de Civlt.cap.ìS.PererJnGen.g.v.l^.) Già 

fapete l' infolenaa , con cui Cam non Co- 
lo mirb la nudità indecente di Noè luo 
Padre , ma chiamò i fuoi due fratei 
li , perchè la vededero . Che f(«e Noè 
nel deftarli ? Gittagli una maledizione . 
Degno è però di particolare avvifo , che 
non fu la maledizione a Cam , ma a Canaan 
figliuol di codili: MalediausCbanaan, fer- 
vtti ferverunt erit fratribut {vis . ( Gen.g. 
Leb.de peceJ.q.fiag.6.Perer. ubifup.) Sup- 
ponete, che non fu vendetta queda ma- 
ledizione, ma zelo di giudizia con ilpe- 
cìale impnllb di Dio J perché non pren- 
diate quindi licenza di -gittar malcdwi^ 
ni impazienti fu’vodri figliuoli. Or fefu 
Cam chi peccò , perchè la maledizione 
della fchiavitudine è a Canaan ? Udite' 
lifpondere S. Ambrogio, perchè veggafi 
la gravezza , c danni della colpa di fuo 
Padre, che non lolamente incolgonolui, 
ma i luoi difeendenti ancora. Sia fchia- 
vo Canaan, eia difeendenza» che avrà, 
perchè il Mondo vegga , che bada la 
colpa di un Padre ad apportar tanti danni 
aduna podeiità; Diutiut peina preducitur , 
dice S. Ambrogio, cumeuam ad filium uf- 
que pertendit , { 3 ^ fuccefferii afjiSie in tem- 
pera multa projiriur . {Ambr, l.de Kee t is^ 
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Arca C. 32 .) Sdameranno dunque ifiglìi^ 
li cattivi , febiavi , poveri , famelici , 
ignudi cantra i fuoi Padri peccatori , 
che lor produlTero tanti mali , or per le 
lue laidezze, o perlefueingiudizie, oper 
li fuoi giuochi , e difetto di cura nella loro 
educazione. 

XXXV. Concludiam quedo punto. Co- 
là ufeiran molti figliuoli , che furon ucci- 
fi, chi per man de’fuoi nimici, chi per 
mandellagiudizia, o per li delitti de’Aioi 
Padri, o perchè quedi a tempo non li cor- 
rederò . Serva di efempio Davide .* Ite 
fpiando la fua cafa , e vi troverete mor- 
to d’infermità quel fanciullino , che gli 
nacque di adulterio: rodo vedrete uccifo 
a dilettate Ammonefuo Primogenito pet 
l'incedo con Tamar fua Sorella per ordi- 
ne di Adalone : poi quedo deffo Adato- 
ne pendente danna quercia, e attraver- 
latugli il cuor con tre lance, e finalmen- 
te troverete Adonia uccifo per comando 
di Salomone . Vedete tutte quede mor- 
ti? Tutte furono , dice il dottidìmo Se- 
rario, gadigo delle colpe di Davide Pa- 
dre di quedi difunti . Tolfe Davide , di- 
ce Jacopo Lobezio , ingiudamente la vi- 
ra a Uria fuo fedel Valfallo , e il punì 
Dio colla morte di quattro figliuoli: Pre 
une ducii innexii funere , quatuer omnlne 
Principum , fratrumqne ducuntur funere . 
Mirate, Padri, come vivete, e della ma- 
niera, con cui educate i vodri figliuoli, 
che fe per vodra colpa, e vodra ornmef- 
fione in correggerli, padano a infoienti, 
e muojon male : farete rei nel Giudicio 
di Dio non folo delle vodre colpe , e di 
quelle , che feguirono dalle vodre : ma 
di tutte le contéguenze di danni , che ad 
effi, e a tutta la Repubblica feguirono; 
per cui vendetta fclameranno allora al 
feveridimo Giudice : Clamai ad me de 
terra . 

XXXVI. Torniamo alla nodra diman- 
da: Chi è il Giona della burrafea de’trava- 
gli? E’ il vendicativo , colui, che confer- 
va l’odio , ecolui, che fomenta difeordie. 
Riferifce ridoria Sacra, che apparve Dio 
ad Àbramo, epromifegli didarglituttala 
terra, che vedeva , per lui, e ifuoi difeen- 
denti : Omnemterram , quamcenfpictt,tibi 
dabe , Ì 3 < feminitue ufque in fempiternum. 
(Gen.i}.) Degno è perbdi particolare av- 
vertimento il tempo dell' apparizione , e 

della 
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della promelTa: Fu, dice il Tefto, dipoi 
che Lot fi appartbdal Patriarca: Dixitaue 
D»minusad Abram ptfiquam divifus eft ab co 
Latb. Orche r Impediva Lot quefto favo- 
re ad Abramo? No , dice l’erudito Padre 
Eufebio} perocché era Giulio; ma l’im- 
pedivano i fervi di entrambi . Fu l’av- 
venimento, che i Pallori di Abramo, e 
quei di Lot ebbero contratto fopra i pal'co- 
li dc’loro armenti; Fa9a cft rixaiitterPa- 
foresi equella foladifcordia tra’Paflorifu 
ballevole per impedire ad Àbramo il favor 
dell’abbondanza della terra : Nocet peeca- 
tum fervorum fan3ilfimo beco. (Eufeb.Nier. 
bom.’i 4 .^. 2 ,) Or le un tal danno appor- 
ta un dilTapor folo , che farà per tante 
difeordie , odj , vendette , maledizioni , 
e nimillà ? Darà conto il vendicativodi 
tante confeguenze di danni, efclameran 
pel Ciudicio centra lui gli ofièfi > Clamai 
ad me de terra. 

XXXVU. Chi è il Giona della burra- 
fea de' travagli!? E’, ed il più pernicio- 
lò, il Peccator difonello. E fe no, vede- 
te quel galligo univerfal del Diluvio ne’ 
primi fecoli del Mondo. Perché fu? Per 
dillruggere Dio la difeendenzadi Caino, 
dice Teodoreto ; Delere fobofem Cai» vo- 
Ittit. ( qutefl.^o. inGen. ^ E per qual col- 
pa Udite il Tello Sacro ; Vide»tei flit 
Dei flias bomiaum {Ge».6.) Viveva- 
no i difeendenti di Set ( cui chiama fi- 
gliuoli di DioJ feparati -dalla difeenden- 
za di Caino f cui chiama figliuoli di uo- 
mini) per la maledizione , che gittogli 
Dio, dopo rinumanamorte di Tuo fratel- 
lo , finché palTando tempi follecitarono 
con mufiche, e vezzi le Donne dcllafa- 
miglia di Caino, come vuol Teodoreto, 
li animi de'difcendenti di Set; lile9i ia- 
rumentis muftit . {quafl. qj.in Ge»ef. ) 
E confufeto quelli le fue famiglie colla 
laida comunicazione di quelle donne : 
Impurarum mulierum pulcbritudine capti , 
confuderunt famihas atioqui difi»8as , Vi- 
de Dio quella malvagità , e per finire 
si tozza generazione mandb il Diluvio : 
Delere fobolem Cai» voluit . Ma Dio fan- 
tof A quefto fine eravi melliere d’ una 
mortalità si comune? Fu tuttoii Mondo 
inipudico? No. Adunque muojano i lafci- 
vi, e non più. Non fa Dio annegare gli 
Egizj cacciando in l'alvo gli Ilraeliti? Pe- 
tuca, che troppo è gitrllo» la difeenden- 


za di Caino: ma tutto l’Univerlb, per* 
ché? Non vedete , dice Teodoreto, che 
t buoni che vi avea, vìvevanotra ima- 
li, e lordi? Per quello fu si generale la 
lirage } Quia piorut» tribus illis permixta 
crai, ob idfupplicii particepi fuit. ( Teod. 
quafl.^o.inGe».) Or traete, chebenchia- 
ra efee la confeguenza . Adunque fon rei 
i difeendenti Tozzi di Caino nonfolamen- 
te delle Tue lordure, e follecìtazioni: ma 
de’ danni di tante morti, e delle afRizio- 
ni, paure, angofee , e feiagure di coto- 
ro , che non fiirono difonetli . O conta- 
gio della lutturia f O follecitaziont impu- 
diche! Voi fiete il Giona di quella bur- 
rafea : voilacagione nel Mondo di si vallo 
Diluvio di (ami , mortalità , miferie , e 
cordogli . Reo farai , impudico , di tante 
fatalità, efclameran contra te tanti buoni, 
che tua mercè, patiicono: Clamai ad mt 
de terra. 

XXXVlll. EfeéilGiona diquellabur- 
rafea qualunque impudico delia Repub- 
blica; che diremo di chi confacrilcgoar- 
dimcntofenza rifpettoaDio , ealfuo Tem- 
pio facruiànto, lenza timore dellagiutti- 
zia Divina, ed umana vanno a ifurbar 
le Spofe di Gesù Grillo profanando il Sa- 
cro de’ Monillerj Relìgrofi ? Quelli si , 
netti fono, che tengono il Regno come 
a; poveri i Monillerj ; fterilile campa- 
gne; morendofi ipoveri, e colmo di ca- 
lamità il Regno tuttocolle pelli , elegner- 
re. Veggiamo ardere la terra de’Filiftei ; 
i frumenti fumano : inceneriicon le vi- 
gne : fi conlumano al fuoco gli Uliveti; 
Fruget concremata funt i» tantum ut w- 
neas quoque , oliveta fiamma eenfume- 
ret. {Judic.ì^,) Non fini quivi la llrage.* 
pafsb alle cafe, e pafsb alle vite d’innu- 
merabili. Che fu mai quello? Leggafi il 
Tetto Sacro , che in lui è la dimanda, e 
la rifpolla: Quii fecit bancremì Così pur 
dimandavano i Filillei . E che era loro 
rifpollo ? Sampfon getter Tbamnathai . Que- 
llo hafalto il prode Sanlòne. Per qual mo- 
tivo? Udite il tetto : Quia tulit uxorem 
ejujy alteri tradidit , bac operatus tfl. 
Cotal eccidio ha (atto Sanfone , perché tro- 
vblafuaSpofa con altro. Erafi, Uditori, 
ammogliato Sanfone con una Filillea, la 
qnaleaveaglirapitoilfuoaflètto: conven- 
negfidi partire, e al ritorno trovb, chei 
Padri diluaconlbtte aveanladataad altro 
A a 2 aman- 
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amante. (ìji furfegli al cuore lo fdegno : 
qui il coraggio contra i Fililjei : Hac con- 
tumelia commoiui Samfon , fcrifleGiufeppe, 
decrevit de tota genie pxnas fumere. ( /. 3. 

antiq. cap. IO.) 

XXXIX. Ma deb ferma forte Sanfone: 
Se chi ti fece l'onta fu tuaSpofa, fu Tuo 
Padre, fu l’altro, che Tammifc i rtruggi 
alla buon’ora i loro averi , precipita lor la 
cala, (frappa loro la vita: mapcichccon- 
tra ratti ha^delTere il cruccio, eilcorag* 
aio? PercHèi? Eh lafciatelo, diccl’Abu- 
Kjife, che opera per ifpirito Divino . La- 
fcìatelo, dice Sant’Ambrogio, che ingiu- 
ria fomigliante cerca pubblico , e gene- 
rai flagello : Stimulo injuria exulceraiui , 
fublicam exeogituvit uhienemcopfjlere. (Ai>u!. 

n efi.iq. in Judìc. 13. Ambe. /.j. ep. 2 3. Profp. 

(Premif.iyt Preed.part.2.) Lafciatelo , 
«lice SanProfpero, cherapprefentaSanfon 
Gesìi Criflo , e la fua moglie rapprefon- 
ta le fue Spofe , e manifefla nel comun 
del gaftigo Timmenlb dell’oflèfa, che gli 
fi fa. Or che ? grida San Cipriano . E' 
men gelofo delle fue Dilotte Gesù , di 
quel , che fiali un Marito onorato della 
fila Moglie ? Non vedete qualor quelli 
rinvengala traditrice come urla, edinfu- 
ria-/* Come fa in peaai quanto gli fi offre 
d’innanzi? Or che (lupire, cheGesbCri- 
fio , come sì onorato Spolb faccia tante 
ftragi in vite , ed in robe al vedere le 
fiicrileghe audacie contra il Aio onore, 
e le confiicrate fueSpofe? Quidì dice San 
Cipriano; CAri^wr Dominut, is^Judexno- 
fier, cùm Virginem fuam fibi dicatam , 6» 
f {militati ‘fuet deftinatam lacere cum altero 
atrnat , quamindignatur , i^irajcilur? quaj 
ffnat inceftts Cfufmodi conjunRionibus com- 
minatur? (/.i.fp/#.uO, Vigilanza, Supe- 
riori , Ibllecitudine, Giudici , accorter- 
aa. Prelati, che fe ballò un folo perir- 
ritare Sanfone , un folo ancora di cote- 
ili ardimentofi bada perchè tutti cidi- 
ftrugga Gesù Criflo, e vegga queft’uno 
che nel Tribunal di Dio larà reo non 
folaraente del fuo peccato ,. e di quegli, 
che da lui feguono j ma di tutti i dan- 
ni , che ha apportato , ed apporta nelle 
vite, e robe del Moniflero, della Città, 
c del Regno tutto, che fclamerà contra 
lui nel di del Giudicio: Clamai ad me de 
terree .. 

XL. Chi h il Giona di tanta buuafcadi 
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I feiagure ? E’ il rubalor dei!’ azienda al- 
trui, l'nfurario, c il maltratScantc.Par. 
li un eferapio della Sana Ifloria . AITe- 
dib Giofuè la Citt.l di Hai con fi li tre 
mila uo.Tiini , perchè parve agli Elplora- 
tori, che fopcrcbiavauo ad arrenderla ; 
codardi vollero le (palle con perdita di 
trentafei d'eifi. Non è quello il più. Fu 
sì grande la iodegnazioiiedi Dio, chenon 
folo minaccia al popolo la fuga de' lor 
nimici : Kec poterit Ifrael ftare contra ho- 
ftes fuor. (Jof.j.j ma 1’ abbandonamento 
della fpecial lua protezione : Non ero ul- 
tra robifeum . Che è ciò ? Signore . Ha 
idolatrato cotefto popolo? Che delitto ha 
commelTo Kraelle degno che tu il lafci? 
Cosi fclamava Giofuè a Dio: udite però 
come gli fcuopre Dio la cagione di si or- 
ribil gafligo : Peccavit Ifrael, ò* preeva- 
rkatus efi paHum meum , tuleruntque de 
anatbemate , is< furati funt , atque mentiti. 

II mio (degno è, dice Dio, perchè Ifrael- 
lo ha peccato : quello gallìgo è perchè 
contra il mio ordine han prefo, e ruba- 
to alcune colie. Non riflettete ai numero 
plurale*’ Vi rifletté Lirano: Licei un us fo- 
lut pcecaverit ; tamen ger.eralUer dicitur : 
Fiiii Ifrael . Fu il fatto , che comandò 
Dio, che nìun prendelTc minimo chedal 
lacco di Gerico , ed un Soldato , che fu 
Acan , tolfo via alcune colèrelle fpinte 
dalla lira avidità: Acham tulit aliquid de 
anatbemate . Ma fc fu un (olo , colui, 
che rubò le robicciuole , che furono un 
mantello, una rigaePoro, e certe mone- 
te d’ argento , che trovò tra le fpoglie 
del ni muco , come dice Dio , che tutto 
Ifraello peccò, che tutti rubarono? Fura- 
ti funi. Rubaronoaltri ? No, diceS.Àgo- 
llino, ma la colpa di quello fu bade ve- 
le per la pena di tutti ,come fe avelfe- 
ro rubato i rimanenti ; Ne unut quid itO' 
potuti ludicari , ut ab eo pejfent cateri effe 
fecuri. ( Auguji.q.^in Jofue. CbrjfttJì.bom.I. 
de ver.lfai.) 

XLl. Vedete, Dilettiffimi , i danni , 
che ièguironoa tutto rEfetciio d’ Ifraello 
per lo furto- d’ un particolare ? Che fegui- 
rebbe, dice Agollino, fe aveflèrorubato 
tutti.*’ Quantum malum feret fiuniverfacon- 
gregatio peccateti OCtifliani! Chiè tranci 
altrU’Acan , che apporta tante (Venture? 

I Pongaalfuopettolamanciafcuno. Sei Mi- 
I niilrodigiuflizia neloome, ed’ingìulbzìa 

nelle 


Carico de’ danni corporali di confcgucnza. ijy 


nelle tue opere tit, che tcgli il mantello 
al povero litigante colle dilazioni affetta- 
te, e coll'eloibitanra de’diritti fenz’ altra 
taira , che quella , che prelcrive la tua 
avarizia f Acan fei da' cui latrocini fe- 
guono innumerabili danni. Sei mercatan- 
te ufurario or vendendo a maggior prez- 
zo del giudo il dato da te a credenza , or 
dando in predirò ildanarocon interelfiec- 
ceflìvi? Acan fei, che rudi l’azienda de’ 
popoli. Nafeondi i grani , che hai, ancor- 
ché vegga la necedità della Repubblica , 
perchè ti valga più dipoi ? Acan fei, che 
rende fterile la terra , in cui abiti . Sei 
Amminillratore , e non hai cura de’ beni, 
nè paghi giuda i tuoi obblighi ? Acan 
fei, che, hai centra tenuti idifpendjfm^ 
derati, che feguono dal non far le provvi- 
de a fuo tempo . Non paghi , potendo , i 
debiti , i falarj , le mercedigiornali? Acan 
(éi inumano!, che togli al povero il (àn- 
gue, con cui vive . Sei Artefice , o Ma- 
nuale, che non fai l’opere a dettame di 
cofeienza^ Acan fei, che darai contea Dio 
delle fpefe, cheapportadi per non durar 
otto giorni le fearpe, un mefe il veditoec, 
che pur fatto in cofeienza durerebbe me- 
fì , ed anni . 

XLIl. Che è quedo, Uditori? E’ que- 
lla vita di figliuoli di Dio ? Sono que- 
lli , collumi di Cridiani/ V'ha chi ope- 
ri in cotalmodo? Or prevegganfi per lo 
carico di tante conleguenze , quanti 
Tuoi mali tratti feguono in danno dell’ 
azienda , della vita , e fpecialoiente del 
commercio umano . Non è cofa drana, 
che effendo Giufeppe febiavo in Egitto, 
gli fidi il fuo Paaron Putiftrie la fiia 
cafa , e roba tutta ? Praptiitus omnibus 
nbernabat crtditam fibi domum. (Geff.39.) 
Di un lòrediere , e in idato lì miferabi- 
le fa un infedel tanta fidarua f Chi non 
ne dupifee? Ma legga il Tede , e ceffe- 
rà la maraviglia ; HabitavitqusindomoDo- 
mitti fui. Ecco il meglio : optimi no- 

vtrat Demimtm effe cum eo . ( Abul, ibid. ) 
Divisò Putifar ch’era Dio con Giufeppe . 
Inche? Nella lealtà, con cui fervivagli , 
nella verità, con cui trattava, nella mo- 
ikdia delle lue azioni . In tutto porta- 
vafi Giufeppe in guìfa, che anche un Gen- 
tile potè conofeere, che Giufeppe erafer. 
vo diDio, e perciò ebbe di lui si gran fi- 
ducia: Optimi noverai Domimtm effe eum 
IrtmbaAppofiolictt. Parte II. 


e» . O le fquifitiilìnie confeguenze , che 
fegnirono in quella Cafa, o pure in tutto 
il Regno di Egitto da queda fedeltà di 
Giufeppe f Cercate qui tra’ Cridiani , fe 
v’ha chi faccia , o di chi polfa fard tan- 
ta fidanza. Anticamente, dice Sant’ Am- 
brogio, rxrn era credibile, che un uomo 
potelTe ingannare un altro ; Adeo fanjla 
erat illis temporibus fidit, ut fallerò aliquet 
poffe non crederentur . ( Ambrof. /, 3, uff, 
cap. IO. ) Ora però non è mellier più , 
che vedere unaScritturacon tanta repc- 
tizione di claulule , tante cautele, e ri- 
guardi per conofeere gl’inganni, ches’u- 
laoo, che recano tanta diligenza, e an- 
cor non bada, per evitarli . Conti chi li 
fapelTe i danni , che feguono dal non fi- 
darfi gli uni degli altri, e prevenga il Pec- 
cator di mali tratti rifpolle per lo di del 
Giudicio; chefetuttoilpopolod’lfraellola- 
pidòAcan perchè apportò danni col (ho 
furto in tuttoil popolo; Lapidavit eumom- 
nislfraeli tutto il Mondo fclamerà nel Giu- 
dicio contra il Peccatore per gli danni che 
gli feguirono dalla fua avarizia : Cìamat 
ad me de terra . 

XLIII. Finalmente ; Chi è il Giona di 
tante calamità ? E’ il Mormoratore , e 
maledico, che non perdona all’onore, e 
alla fama del fuo prolllmo . O che pedi- 
lenza è coreda sì vdenofa ! fclama Ago- 
dino: 0 quam ptftis mifera , iy> mortalis 
ift ipfa murmuratio ! 0 quam venenofa ! 
( Angufim. ferm. 26 . ad Fratr. in Erem. ) 
Qneda è, profegue il Santo, quella, che 
rovinò molte famiglie , molte Comuni- 
tà , e Città molte : enim efl , qute 

Conventus Clericorum , iy CMtates mul- 
tar defiruttit . Vedete le confeguenze di 
danni? Vedetele meglio in un "fedo. Già 
v’è notala cura, concuiporiòDiogrifrae- 
litiperlo diferto, e la follecitndine , eoa 
cui go vernavali guidandoli con quella 
colonna, checraombrella negli ardori del 
dì, ed era fanale nelle tenebre della notte. 
Or giungete alla manfion decimaquarta, 
che fu in Alèroth , e troverete immobile 
la colonna , e fermofet tedi tutto l’Efercito: 
Fopului non eftmotus de loco ilio. (Nnm.12.) 
Vi fu per avventura alcuna necedìtà a ri- 
darfìquedi dì? No, rifponde l’Abulenle: 
Maiiferunt ibinon ex neceffitate: (Jbi.q.q^.') 
Adunque perchè Dio non fa lor legno colla 
colonna perchè camminino.'' commifeilpo- 
Aa 3 polo 
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poloalciin peccatoin queda occafioney’ No, 
ripiglia l’Abulenfei ma ilcommifeMaria 
foreIla<i>Mosè . MormoibMaria dcifracet 
fao ; L»quut» eft Maria , Aarm cantra 
ìStffin , e tenti Dio cotanto queda mor- 
moiazk i.f, che la coprì inRadigodifeti* 

, dalebbia, eper fuacagìone lì ritennere- 
fercito per lette dì: israelita, dice l’Abu- 
Jenfe, rcct(juri crani ac Baierot parum pcfi- 
quam dive acccjjcrunt ; fed morati funt prò- 
pter Matiam . Adunque dalla morrnuia* 
rione di Maria leguìnon lol lal'ualebbra, 
ma il danno della detenzion di tutto J'Eler- 
ciro d'Idaello. Vegga in quedo efempìo 
il mormoratore fe bada la mala Aia lin- 
gua perchb patil'ca tutto il popolo . Veg- 
ga il maledico Te balla la lua converla- 
zìon vclenofa per privar dimoiti Acni la 
Repubblica. 

XLiV. Dimandiamo a’ facri Spofìtori 
qual potè edere la cagione, perchè git- 
tando Dio la Tua benedizione copiofa agli 
uccelli dell’aria, e a' pelei tutti del ma- 
re: BeneJixque eii : {6tn. i.) padando a 
crear nel dì ledo gli animali della terra 
lafciolli lenza benedizione? In che potette- 
ro quedi demeritar la mercè, chenon fi 
negh agli altri? Fu forie, peichè fignifi- 
cano il Peccatore, che mette Tabitazio- 
nc del Tuo cuor nella terra ? Udite una 
rifoluzionc fingolarc da Sant’ Anada- 
fio.Sinaita; Lacagion, dice, perchènon 
benedidc Dio gli animali terrdlri , fu , 
perchè tra edi era JaSerpe, dalla cuifor- 
ma fi valfc ilDemonio per parlareadEya 
contra il medefimo Dio : Bcftiat terree , fon 
parole del Santo , privatas fuiffe beneduiio- 
rei quoniam in eit erat Serpeni , Evee,jeu 
pttiut SanSee Bcclefue baptt , injidia- 
ter. {Anaftaf. Sjned. W6. Hexam.) Una fo- 
la Serpe velenofa, che abbiavi tra tutte 
le fpecie degli animali terredri bada a 
privarli del beneficio della benedizione 
di Dio ? O mormoratore, c maledico j 
Chi fc non tu, è tra’CridianilaSerpeve- 
lenola , che coll’ uncino delia tua lingua 
ferirci l'onore, elafama deltuoprodimo? 
Ben dicevaloDavidc; Acuerunt liniuai fuat 
pcutSerpentis. Vedi lenza be- 

nedizione i campi, lenza fallite i corpi , 
lenza pace la Repubblica, il Regnofenza 
abbondanza. Chi li fa privi dì tante bene- 
dizioni? Quoniam in eit erat Serpent, La 
mala tua lìngua è badeyoie pertantidan- 
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ni. Dà conto di tutti nelGiudiciodiDk>«- 
dovefclameran contra te, tantiquantil^a- 
ron moledati dal tuo veleno ; Clamai ad 
me de terra, 

XLV. Viafu, Dilettidimi, vededegià 
la maniera , con cui feguono le confe- 
guenze di danni corporali da’peccati;Già 
vedete, che è il Giona della lempellade’ 
travagli nonfolo il Comun de’ Peccatori , 
ma checiafeun Peccatore è ballante per- 
chè Dio mandi Ibpra noi altri tante cala- 
mità pubbliche, quante fono quelle, che 
già patiamo . Già udide ì clamori , che 
leveian contra il Peccatore ì Regni , le 
Città, le Famiglie, e tutti i Particolari 
nel dì del Giudicio , come il fangue di 
Abele, per lì danni , che fino allora fot- 
fero fegu iti dalle lor colpe: Già intende- 
de, che Gesti CridoGiudice de’ Vivi, c 
de’ Morti vi ha a far carico in quel dì 
di tutti quedi danni , e lor confeguen- 
ze. Che fate ? Che facciamo ctedendo^ 
che vi ha ad edere quedo dì fpavente- 
vole del Giudicio? Che fate? Ir fubito a 
giudicare, che vengono i travagli per le col- 
pedegli altri? Perquedo ho iofatta dimo- 
drazione, che podòno, e foglion venire 
per la colpa difulunoìntuttìgUStatidella 
Repubblica , e inognì genere di peccati par- 
ticolari . Tutti damo il Giona di auede 
burralbhe ; ciafeun fiamola cagione de’tra- 
vagli. Miriamoci tutti, e ciaicun tei di 
tante fventtire, per ( giacché neabbiamo 
ancor tempo la Dio mercè ) piangere non 
folo lenodre colpe, ma l’clierela cagione 
di tanti danni colla nodra malvagia vita, e 
iconcertati cod umi , fe non vogliam perire 
peruna eternità . 

XLVl. Finifeo con quedo efempio , 
che riferifee Sofronio nel Prato Spiritua- 
le. (t.i. Fior, de Satisf.cap. 2.) Viveva 
in una Città marittima una Donzella più 
vaga, che prudente, cui accafarono alTai 
fanciulla i luoi Padri. Morì in pochi an- 
ni il Marito lafciando due figliuoli da 
uedo matrimonio. La Madre, quando 
ovea educarli per Dìo colla dottrina , 
ed efempio , iuiingata dalla fua bellez- 
za vana , mife gli occhi in un Soldato 
per accafarfi con luì . Informolfi codui,e 
rifpofe al Mezzano del parentado , che 
non volea prendereaMi^iie Donna, che 
di altroSpolo a vea figliuoli. Veggendoora 
ella (ch’era perduta nc’fuoi amori) ebei 

figliuo- 
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figliuoli erano oracolo a’/uoidil'egni ,.xle- 
te/rainb roglierelorolavita, come fecelu , 
dando veleno al maggiore ,■ ed-affogai^ il 
niinorccon uno fciugatojo^ emandb dicen- 
do al Soldato, che già poteaconfentire al- 
le nozze , perchè trovavafi libera dell’ im- 
pedimento de’ figliuoli. 11 Soldato fofpet- 
tandodiqueliollenu, che in fatti era, dif- 
fe , che per tutto il Mondo non accal'erebbeii 
con Donna sì crudele. Qui ella veggendofi 
difprezzata , ein riCco di elfere fcovertoil 
ì^uo delitto, fece vendita de’ iiioibenì, e 
raccolto alcun denaro , e gemme , inge- 
gnolTidi mettervi non (olo terra , ma mare 
in mezzo. Erano in quel tempo (lellù nef 
portomoItcNavi', .e undl, in cui entrava 
molta gente a vedere la Capitana, entib 
con e(Ta, evi fi afeofe. Giurile iltempu di 
partire quattro Navi unitecon ventofavo- 
revole, quandc>fùord’ora(cura(lFana.'lla < 
Nave Capitana calmbcomefelainchiudaf- 
fero in una rupe, andando l’altreavolu! 
con vento in poppa . 

XLVII. Quindici dì fletterò in calma | 
fenza trovar mezzodadarmotoalIaNave. 
La maravigliaditutti era ugualeal perico- 
lò, cdalpericololafconfidenzapeF nondi- 
vifar la cagione dì sì prodigiofo avveni- 
mento. Sopra tutti aOliggevail il Padrone, 
chenon ceifava di IclaroareaDio, e una 
volta' uà raltre,checon maggior fervore 
orava innanzi una Immaginedivota dì Ma- 
it ià Santidima , ud ì ti na voce , che dìcea co- 
sì: Slancia Maria Jùcr della Nave , c cammi- 
nerai coir profferita, Dubbiofo dell’oracolo 
inflava^ nella fua orazione per non faper di 
tal Donna: ma udì la (leda voce. Qui il 
.Pàdronecomìnciba dargridi per rìnterior 
della Nave:' Maria , Maria dove fei ? A 
quello dante ufeì di un nafcondiglio olciiro 
unaDonnaimmaginedella morte j fiacca, 
pallida, sfigurata. Or ebetipar. Maria, 
dideleii Capitano;. di queda nodrafinidra 
fortuna? Quantogravi lònoi miei eccedi, 
dacché per elfi perite! ^onio, ripìglìb la 
Donna,, io fono la Peccàtrice , che ritarda 


I la na visione, e pcrcultuttiparifcooo} 
perocché dei tu intendere, Padron mio, 
che'ciccwJi amore , e inganna»* dal delie-' 
to , più fiera delle fiere , tolfi la vitaa due 
figliuoli Credei icappar via per lo mare» 
ma chi potrà fuggire da un Dio immeniò? 
,Or bene , loggiunlc il Padrone , facciam 
qui una fperienza per (àpere i'òragine di 
quella calamità: ioul'ciròil primo al bat- 
tello, e fe la Navel'eguirà il tuo cammino, 
farà legno, che i mìei peccati la' ritengono . 
Fccelocosì, c la Nave Tempre immobile. 
Sedevi poteia l’infelice Maria , ed entrata 
nel battello, avida di tutticomincibadar 
Volte,, ciìeilaterza profondò ^n nell’abidb 
infernale, dovè la sfortunata' Donna pa- 
tendo eterni drazj ,. che dureranno l’età 
di Dioiii pena delle die colpe, e per non aver 
profittato del tempo , che dielle Dio per 
piangerle . Con ciò la Nave prolegul il 
luo viaggio con tanta brevità, cliecam- 
minb in tredìemezzo quello, che dovea 
aver navigato ne'quindici giorni. 

; XLVlll. Dilettiilimi , noi felici fe re- 
dallimo idruìti' dalla fperienza fu! capo 
altrui! Rìconolcete in quella doria quan- 
to ho detto nella Predica dellcconfeguenze 
di danni delle colpe, e piangete atempo' 
'primache manchivi tempo di piangerle,' 
Piangali Sacerdote tiepido, emalo d’elTer 
Remora della Nave della Repubblica : 
Piangano i maliSuperiori , eimali Suddi- 
ti: Piangiamotutti, ecialcunodaper sè , 
clTer l’orìgine delle calamità, primache 
ci vediamo nel tremeniL dì delGiudicio. 
Penitenza Crìdìani: Penitenza peccatore;' 
emenda di codumi. Figliuoli dì Dio, perchè 
cedino tante afdizìoni .' Giiignete , giu- 
gnìamo prodefi a cercar milèricoidìa, che 
'pronto è quello Signore a ularla con noi , fe 
^ripentiti ^ cuore gliela' chiediamo . Mile-- 
.ricordìa,Signote ,chemi duole intimamen- 
te di avete offela sì infinita, edamabile' 
.Maedà. Nonpiùpeccar ,Oioinio:'nonpiù 
dar dìfgullo a chiè degno d’infinitoamo-- 
re; Signor mioGeeìCrifio tc>- 
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PREDICANONA 

Per lo Nono dì della MilTione . 


DEL CARICO CHE SI HA A FARE NEL DI* DEL 
GIUDICIO DELLE CONSEGUENZE , 

Che feguono da yarj difordini , e abufi. 

ft/mnaverit homo h*c & mrttt: qtumam qm f minai in 
tarrn Jim , it tane Ó" metet nrruptionem , 

Ex Epift. D.Paul. ad Galat. c5. • ' 


1. che finirà ( quello bra- 

kIw BRW fapere ) in che 

finire un vrverefecon- 
do la carne, e T appetito? 
Qua) termrne pub avere 
un. vivere irragionevole , 
e , cib che è vie più deteftabile , rf Cri- 
ftiano qual bruto ? un eflere fchiavo del- 
le pafTioni , chi gode l'inellimabìle tiber- 
tàdifiglinoio di Dio? C^n governarft non 
per la ragione, e per la profeifion CrifVia- 
oaf ma pel diletto , e convenienza della 
fenfualità? In che pnb finire un- non fiir 
cafo dc’pericori dell' anima, cheafiedia- 
no il Cridiano? ( Ktr. htcap.^, ad Galat., 
ebri^ofi. bam.Ti. ini. adTtmot.) In verità, 
che dà ftupore il veder la maniera, come 
prevengonfii rifichi corporali, e la folleci- 
vudine, che fi adopera in riparare a' danni 
del corpo , perchè- non crefcano; qtiando 
poiipiù avvanzati dciranimao fidifprez 
cano , o non fi avvertono. Nonèmedier 
che arda tutta la cala ; bada, che prenda 
una favilla , perchè todo accorrafi- con j 
acqua ad ammorzarla . Non fi- afpetta , 
che lacancrena abbia corrotto il corpo; fin 
dal principio ri taglia con- tutta diligenza, 
perchè non lèrprggi. No, che precipitila 
ateret folo perchè modrb qualche pelo, j 
le previene il riparo. Cheèqnedo? Re- 
cidere ì danni piccioli , perche non giunga 
no ad efler grandi con maggior pericolo. O 
figliuolidegli uomini.' PalU forte il mede- 
* fimo ne' pericoli dell’anima? Che lòlleci- 
tudine VLècodatoprevenir gl’incendj del* 


Tecolpecon ifpegoere le Icintille primiere 
delle occafioni? Di qual penderò è data io 
merito la vodr'antma in fermar la carriero 
del peccato , quando ttovavafi nel principio 
ddlRorificD? Qijal diligenza fi ha impe- 
trato da voi la vodracolcienza in accorrerà 
coi riparo, quando- rifenttfi al pericolo di 
perderli eternamente? Noi vedete intau- 
ti abufi, e difordini, r quali fono oramai 
pairatidacoduntiad elTer leggi per non ba^- 
darfi allelor confeguenze, epericoli? Noè 
vedete in un viverefolamente al tempora- 
le, alla Convenienza, algudti, alK appe* 
tiro-, ed alla carne? Adunque inchepàib 
finire un fomigliante fconcerto di- vita, «i 

- unacotaldimenticanza dì pericoli eterni?' 
In una ben faggia parabola, che apporta 

; S. AntoninodaFirenze, citando illibro de* 

- fette doni, abbiamo a trovar la rifpoda-- 
( dHMiriir.q.p.t.a^d. 2 . Mr. dejept.denis ibi. 

Fu ravvenimento, dice, 

■ che due fratelli , l’mio airennato,epruden- 
^ te, l’altro rozzo, cifolto, liabilito di. r^ 

tornarli alla Patria, di dondetrova vanii di- 
h tlanti, cominciandoa camminare giunferó 
I a un luogo, chedivideali in duavie. Pen- 
pieUi-quai lèguirebbero-, ne dimandaro- 

■ no alcuni Pallori .. Eqiielli , che l’una me- 
na va diritto al lor termine , avvegnaché al- 
quanto monruola, edalpra, e che l'altra,, 
av vegnacebè molto daticiofa , piana., e gu- 
llevole, aveaperb alcuni palfi pericolofidi' 

M.igune, fiumi, eladroni. Sbrigandoficon 
|cib, e ilfratcìloprudente volle intrapren- 
dereqqel cammino,, che febbenmaiagevo- 
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le, era il più ficuro; ma lo (tolto fecegli , per fine farei ito per dove guida varar 
ifianza , perchè fi avvialTero per l’altro un mio fratello' Cosi ? ripigliar allora 
più ameno. Che importa , dicea , che i i il Giudice .- Vadano ambi al fupplicio r 
Pallori attedino, che v’ha pericoli? Por- quelli che è il prudente, perché fenza 
fe non vi faranno; e quando anche v i fia- ! configlio fece ^rtarfi dallo (lotto ; e 
no , non ci mancheran mezzi, come v’ quedi che è Io (lotto, perchè non vol- 
ha d’altri, che fono iti per qui} e non le attendere alle ragioni del prudente, 
fappiamo elTervilor malcapitato.* Il fa v io O Cridiani , ah fe, come Natanno con 
replicava, librando col penfiero.gr incon- Davide, vi potefli convincere con que- 
venicnti S finché alla (ine importunato da parabola! Chi (bn quedi fratelli, di. 
dalle pertinacie del folle , condifeefe, e ce Sant’Antonino, fe non l'anima , e’I 
intraprefero il cammin piano, andante, e corpo , o pur la ragione, e rapoetito, 
dilettevole . Predo incorararono ora il nuella prudente, quedo (lotto, che van 
prato giulivo ingala di ^llcfidimi fiori, di conferva per lo cammino di queda vi- 
ora il fìumicello colle vaghe fue fpunde ta all’ eternità? Che due cammini fono 
folte d’arbori carichi di dilicati frutti, quegli , fe non i divifati da Grido : lo 
Colà limìranola cridallina fonte, cbegl’ | drettoche mena all’eterna vita : ArSaefi 
invita alla defs’ora al folazro , e al fol- 1 via, qux ducit ad vitam: ( Mattò. 7 . ) e'I 
lievo . Olia il bofchettocon varj arbofcel- largo , e fpaziolb , che guida alla perdi, 
fi, incitigli uccelli coll’arte nativa del- zrone eterna: Spatiofa eft via quee ducit trd 
la lor melodia a voci atmoniofe giurano perdicionem ? Non vel dicono così i Pado> 
cheè Paradilb ; in fomma quanto ivano ri , Mìnidri della verità ? Già l’udite . 
(contrando era un perpetuo godere. Or Che è il refifiere Io dolto al cammin af- 
che ti pare.^ dicea lo fiotto al fratello, prò, fe non l’apprendere l’apperitì mon- 
Va truova fomigliantì delìzie nella tua tagne di diflikoltà nel cammino della vrr- 
via. Mangia, bevi, dà lieto. Perchè tù? Che è H condìlcendere il pnidente af. 
dar medo? Come podb allegrarmi, rifpon- le odinazioni dello dolco, fe non l’indi- 
dea il'favio, fenon fo la meta di quelle gnità, con cui urtando, e gittando ilfuo 
gioje? Così camminavano i due frateHr: dettarae la ragione, fi lafcra menar per 
quando al palTar per una forefia ufclloro ove vuol l'appetito? Che fono i prati, i 
incontro una compagnia di ladroni corfali fiori, i fiumi, i frutti, l*ac(jue, eie me- 
di quel Paefe. O mefchinellì noi, didero lodie degli uccelli, fe non r concorfi, i 
i due fratelli, equantobenci avvifarono pafièggi, conviti, balli, commedie, giuo- 
i Pallori! l*i (Irhtgono lorcon ritorte le chi , e ’l redo de’ trattenimenti del feco- 
manì, gli fpogliano, elibadonano. Nè lo, ne’ quali l' appetito dilettali? Cheèla 
fini il mal loro in quello; perocché venen- mediria del prudente, fe non il difetto , 
do una fquadra per ordine della Giudi- ed il vacuo, che truova la ragiooeintai 
zia a prendere i ladroni, portarono con gulli? E che è dare in man de’Iadroni, 
quedi I due Padaggieri. Eccoli già condot- che li rubarono, fe non le tentazioni, 
ti allaprelenzadel Giudice s Ladrcnifiete, pericoli, colpe, e danni, chelùgliono fe- 
dHTe, ed ambi avete amorire inuna for- guir da limili occafioni ? Andiamcene al 
ea. Signore, fclamb il prudente, lodar Giudrcio di Dio. Che fine hanno adaver 
co’ ladroni fu perchè volendo ire io per quelli divertimenti.^ O Dilettillìmi,' Co- 
lo cammin più ficuro-, quedo mio fratei- la fi feopriranno i lor pericoli ; colà ve- 
te ollinolfi. per l'altro, dove ci prefero, drete le perniciofe confeguenze di aver 
e rubarono lènza por mente alle mtera- vivuto giuda le inclinazioni della car- 
gìoni. Signor, difle lo dolio è verifiimo, ne ; colà , rifufeitato il Peccatore, fa- 
che io bramai il cammino più ameno per 'rà punito in corpo, ed anima; nell’ani- 
teggire il travaglio, che ap prefi nell’al- ma , perchè lafciodl trarre dagli appe- 
tto , portato dall’orme che vidi di altri riti del corpo , e nel corpo , perchè 
Viandanti i ma confapevole mio fratello non fegul le inclinazioni nobili delPani- 
della poca mia capacità , avrebbe dovuto ma, edella ragione. Qtiefie confegueo- 
non fard vincere dalla mia perfidiai Che ze , e fuo carico (bno quellej che ven- 
ie ben l’avrei contrafiato (ul principio, (go oggi a proporre, e quelle appirnto, 

che 
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cBe accenni il Grande Apposolò nel Te* | 
fto del mio Tema. Se volete udirle, at- 
tmdecerai.. 

If. Perirolofillìraa cofa per certo anda- 
re il Crilliano indagando-, c miftirando 
le lue azioni fe giungono o no ad eirer 
peccato: grave?' Quanto- arrifehiato vive 
chi portaficonDiosìlcaifo , eftretto, che 
non gli fa pefo fe non fe quello, ch’egli 
coinandagli lotto pena di colpa mortale, 
e d’inferno per lempre ! Poche anime tro- 
■vcremo, che con uavide nonlòló abbor* 
rìlcano il peccato: Iniquitattmodhbabuiì 
ma che abbominino ancora tutte le vìe, 
e fencieri , che portano al peccato , Oii* 
vi omntmviam iniquitaiìj . (P/a/.ii8.) So- 
no fentieri al- peccato quegli , che nel 
Mondo chiamarx) diletti, c palTatempì . 

f Àmbr.ibiferm.i6.) Orfe il Criftiano non 
àfeia di camminar perquelli fentieri peri- 
coloG colfuppoflo, eh e non (bn colpa gra- 
ve: le rion vede , che miftirandob Dio ’ 
Golld mìfura brieve medellma ,, con cui 
egli il mìfura-, gìufla ralTertive del Re- 
dentore: Eadem menfura , qua 
riti ! , remttictur vobii j ( Lue. 6. ) fi troverà 
privo deglifpeciali ajuti , cheticn deme- 
ritati perlalua ingratitudine, e ft'rettez- 
za-. Udiamo il Grande AppoGolo-. Scia- 
ma col‘ zelo della falVazion de’fuoi prof- 
fimi-, : Qua- ^tminavcrifbtm» , bare 

iSftmttet.. A'vvertite, CriHiani,. chequel 
ohe fi femina fi raccoglie ; e che chi femi- 
na nella Ina carne , non raccorrà da lei', 
che corruzione: Quoniam qui- femi/tat in 
carne- fua de- carne i^-metet corruptio^ 
L’intendere? Or che dura la vita 
( (piegano più chiaramente il Tetto S. 
Gìo: Crilbttomo , e la Gloffa) è il tem. 
po di feminare-, c nell’ eternità, fi mie- 
te fecondò quello , che fi feminh; Nunc 
ferendi tempus e fi ;,tunc mejfit iv- prove»- 
tus . borrì. 2^.injtan. GlofJ. in Ó.adGalat.) 
L’ opere della vita ,. dicca San Bernar-| 
do , fon femenza dell’ eternità': Tèmpera - 1 
Uaquttque voluti attrnitatis^mina 'jaciun - 1 
«r . ( ferm. %.ed Clér. ) - Dice adunque 
r Appollolo: Dal feminare in quella vi- 
ta nella terra corrotta della carne fegue 
ft)lo mieterfi nell’ eternità corruzione.- De 
carne iso metet eorruptionem . Dal feminar 
opere carnali che avea a feguire fenon 
corruzione eterna.^ Cornelio; Dui opera- 
tur earnolia’ti ut [eilifet caruemjuam- pa»^ 


fcat , is< oble3et, bìe de carnali operati»* 
ne , isì voluptttte metet eorruptionem , (yt 
mortem- tum ùreefentem tum aternam , 
(inó.adGalat.) 

111. Ma non folov’hache mieterenell’ 
eternità , dice Gaetano ; in quella vita 
pure havvi che mietere 5 in quella, va- 
nità; pene, nell etertnitàr Ptenalia infu- 
tura vita, is-vana inpr<efenti. (Caìet.inó. 
adGalat.') Ma tutto quel che fi miete è 
corruzione. Sapere perchè «* dice S. Bru- 
no . Perchè feminh itCrittiano corruzio- 
ne operando giutta i defiderj , e diletti 
corritttibhi della fua carne : £ui oliera- 
tur eorruptibilia carnit defideria , bic uti- 
que metet de carne eorruptionem , quia je- 
minavit eorruptionem . f Brunan.S.adGala.) 
Sicché, Dilettittìmi , il femìnardiletti, e 
palTatempi non fellamente è dìfporfi a 
mietere in quella vita la vanità , che è il 
frutto di etti, eie pene delle culpe, che' 
da’medcfimì feguono; ma è feminarene’ 
prottimicornizion dicuttumi, per mietere' 
nell’altra vita- le pene di quanto fi faràv 
avanzata: quetta- corruzione : De carne- 
metet eorruptionem , quia feminavit corra— 
ptionem. Ecco le conleguenze, che fi di- 
fcuoprono inferite da’palfatempi . Orfida-- 
tevi', che non fono colpa mortale. Echc 
importerà', che talvolta noi fieno fe le 
confeguenzelofono.^ Che importerà, che 
noi fieno,, fe fon femenza d’ innumerabili> 
colpe , e della corruzion di molte anime? 
Verrà.il tcmp.'di melTe, che farà' il didei 
Giudicio ; Uejfii confummatio faeuli efi , c 
allóra, vi mollrerà< il feveri.li.no Giudice, 
per volito carico nonfol le voilrecolpe na- 
te da’ voilri-palTàcempi ) ma Ic moltiiTì-- 
me ,chefeguirono in altridallaconuzìon ,. 
che. leminalle : De carne metet corraptio- 
nem, quia- feminavit eorruptionem.. Allorai 
viavviferetc, fe fonda fprezzarli gli ante- 
cedènti , da cui' feguono tante,, e sì per- 
niciofe confeguenze . E’ verità , che v’ 
ha vapori , cheappcnafidillinjjuono, mai 
crefeendo , e alzandofi non loto ingom- 
brano il. Sole;- ma' giungono ad elTetc: 
denle nuvole, che avventan fulmini a 
incenerir la terra. Se non v’ a vette vapori ,. 
non v’avrebbe la ttrage; che i ttilmìnìfan- 
no;*Così è, ripiglia San Girolamo: una: 
fcintilla appena è vìfibilé : truovi nondi- 
meno materia condifpofizione;- che fiam- 
me. non innalza ? A feintiUa uHa^augetur- 

iism. 


/ 


Carico delle confeguenie di varj difordini^ ec. 37^ 


ignisi (Eccl.ii.) diirepur l’Ecclefiaftico. 
Quali inceiidj nonavvivaf* Diftruggeca- 
fe, ardcmoDti, confuma Città , fa ce- 
neri Regioni ; Scintilla ret parva eft , {cd 
fifomittm camprcbindirit , mccnia, Ur^ct, 
lati{fim*s faltut, KegiitneCquecenfumit . (Bie- 
ranjm.in eap,^. ad Galat.jO diletti micidia- 
li del lècolo < Si si ve ne ha di molti , 
che appena fi ravvilàno, come vapori, 
eicintille; madilprezraticrefcono, ecre- 
fcendo lonfulmini.', onde fegue la ftrage 
de’coftomi , e fono inccnd] , che brucia- 
no il Regno tutto. Ma particolarieziamo 
ora mai , che giovan poco dottrine in 
generale. 

IV. Ed in prima. V’ha chi rifletta a’ 
pericoli de’cor.corfi d'uomini, e donne 
( Perall.tm.2. de vitiu troBat. deluxu.cap.2.) 
Vi riflette benl’Appoftolo, quando dilpo- 
fc, che ancor nel Tempio, ancor orando, 
copiiireilfuocapoladonna; con tantoim- 
pegno, che ordina tagliarfi icapeglia co- 
lei , che non voleflTe scoprirfi : Si non ve- 
latur mulitr, tendeatur.f i.Ctrinth. li.) 
£ dandone la ragione, dice cfler per gli 
Angioli: -Vropier Angetcs: Per gli Sacerdo- 
ti, che han nume d'Angioli nelle Divine 
Lettere, dicono S. Ambrogio , S. Anfel- 
mo, e S.Tommalb; Ne «/, ferivo Cor- 
nelio, mulieres non velatee , forma fua ad 
libtdinem provocent. {Ambr.Anfelm. D.Tb. 
apud Cornei. ibid.ntimAO,') Attendendo a sì 
gialla oneftà avevano nel Tempio gl'll- 
racliii come avvifa Ciulèppe , un atrio 
per gli uomini , e un altro diflinto per 
le donne. (Jofepb.l.6.de bell.Judte.cap.ó.) 
Non v'èlòrta talvolta cuiiofità di rilàpe- 
re, come poterono Maria Santiilima , e 
il verginal fuo Spulò Giufeppe , perdere 
l’amatillìmo lor Gesb.<’ (Luc.2.) Fu per 
difetto di diligenza? Non è credibile in 
tal Madie, in tal Ajo. {Haim.Bonavent. 
Lfran.Ca'ietan, in Luc.2.) Ma pur è certo, 
che fi fmarrì: Remanfit puer Jefui in Hit- 
rufalem, non cognoverunt parentes ejus . 
( Zaccbar.i 2 .) Onde dunque provenne ? 
Uditelo dal Venerabile Seda. Era in co- 
fiume a’ Egliuoli d' Ifraello quando fati- 
vano alle fede, che erano tre volteran- 
no , ir divifi gli uomini dalle donne : 
ma i fanciulli poteano ire cogli uomini , 
o culle donne . Eccovi ora qui , perchè 
Maria , e Giufeppe perdettero il fanciul 
Dio. Giudicava Maria Santifliaia cheiva 


Gesb con Giufeppe , e giudicava Giufeew 
pc, che iva conMariaj perchè andando 
divifi non avvifarono la mancanza fino a 
riiinirfi : £a/<i filrii Ifrael ad fefta conjluou- 
tibut, dice il Venerabile , mot trai feor- 
fumvirot , feorfum feeminat incederti patri 
cum quoltbit parenti indijferenter ire pote- 
rant, iaeòiy>e. (Ven.Bid.apud Hug. Cardia, 
in Luc.2.) 

V. Adui^ue sì follecita cura poneaQ 
in evitare i concorfi d’uomini , e donne, 
che ancor dividevano i Coniugati nel 
Tempio, e nelle Felle? Tanto rigore in 
efigere , che le donne copriflero il loro 
capo ancor per orare .<* Facciali almeno 
agevolezza a’ Congiunti. No, dice Ter- 
tulliano: Sia Madre, fia Sorella , ila Fi- 
gliuola, fia Vergine , in tutte dee averli 
gran riguardo. Se è Madre, per li fuoi 
figliuoli; fe è Sorella, per li funi fratelli: 
fe è Figliuola per li fuoi Padri } Sive 
Mater , five S oror , fiv: Ftlia , five Virgo , 
vela caput: Si Mater propter flior. SiSoror 
propter Fratret ; Si Ftlia propter Fatres , 
Che è mai quello ? Che ha ad eflere f 
dice Tertulliano , che r' ha pericolo in 
tutte l'età , e non ha il pericolo rifpetto 
alla parentela : Omnei in fe eetatet perieli- 
tantur. Odano cib coloro, che perelTere 
parenti lafciano i I freno fciolto alla con- 
fidenza, al trallullo, al giuoco dimani, 
ed altre indecentilfime azioni , d) cui fa- 
ran tellimonj nel dì del Giudicio i com- 
merej , le vifite , i diporti delle fami- 
glie fenza verun riguardo , come| fa 
Teflcr parenti toglielTe affatto il perico-, 
io della differenza de’feffì } Omnetinfe ata- 
tet periclitantur. Attenti però tutti a quel- 
lo, chequindi feguej Se v’ha pericolo nd 
Tempioancor per gli Sacerdoti quando il 
luogo med^imo Ila raccogliendo gli ani- 
mi in verlb Dio: fe v’ha pericolo ancor 
tra’Conjugati, Fratelli , e Parenti , che 
avverrà ne’concorfi che non fono del Tem- 
pio , nè di Parenti, e Fratelli ? fe ancor 
tra quelli richiedefi tanto riguardo, emo- 
dellia, tra llranieri di quanto ve neavrà 
bilogno? Apprendiamoludagririfegnamea- 
ti diCrillo. 

VI. Propofe egli ilDiviniflìmo Reden- 
tore, c Maellro due parabole, una di un 
Pallore, cheperdette una pecorella, e un’ 
altradi una Donna, che perdetteunagem- 
ma ; ambi rinvennero cib , che aveano 
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fciarrito , c convocarono , chi feco paf- 
ùffe officio di corgratulaaione . Degna 
è perb di particolar conGderaaione la 
maniera . 11 Paftor convocò i fuoi ami- 
ci, e vicini; Convocai amicot , is^vicinoi: 
e la Di nna convocò le fuc amiche, evi- 
cine ; Convocai emicas , Ì3n vicinai . Ma 
avvertine alla differenza? L’uomoconvo- 
ca uomini, e la donna convoca donne. 
O Sovrano Maeilro del riguardo ! Che 
fu mai queffo , fe tion fe infegr.arci , 

G uanto dee efferc il ritiro di donne , e 
i nomini per lo pericolo , che hanno i 
lor concorh? Inviti il Pallor gli itomi- 
dì per celebrare il ritrovamento della pe- 
corella : Convocai amìcoi , {y< vicinoi i epa 
non inviti donne. Inviti la donna le don- 
ne , che celebrino il ritrovamento della 
fua gemma : Convocai amicai , ^ vici- 
nai : ma non inviti uomini i perchè 
quanto v' ha nella diviCone di fieni ez- 
aa, tanto v’ha di pericolo nel concorfo. 
E fe no , dove, fe non ne’ concorfi ten- 
de il Demonio le fue reti ? In effi con 
per zimbello, e foUetico la ^alà , la bel- 
lezza, e la nudità provocativa delledon- 
DC , attrae co’ cenni , colla converfa- 
*ion , co' prtfenti : gitta la fcintilla del 
penlier fozzo, ttuova materia difpoUa nel 
diletto de'fenfi, rruovafi U volontà fen- 
za virtbafofpigoerla , equello che comin- 
ciò diporto , già è tragedia dell’anime, 
è concetto libidinofo , paffa a incendio 
di comunicazione , giunge a ftrage di 
mandalo, 'e crefce finoa fare impegno dì 
viver male. (Bajìl.bom.i. inPfal.i.tìier. 
l.6.in Ifa.27. Augufi.in Piai. i. ìjidor.l. 2.de 
(umm.Un. cap.19.) Potete negarmi, che 
(òglioro ièguir da’concotfi quelle confe- 
guenze ? Piaceffe a Dio , c potefte ne- 
garlo. 

VII. Ora però vi farà agevole il rifa- 
pere perchè lo Spirito Santo paragonò la 
femmina vagabonda amica di vedere , 
ed effer veduta alla trappola ; Creaiura 
Dei in odium faSte funi , in mufeipu- 
lam pedibui infipientium , Mulierei. (Sap. 
14.) Udite Ugon Cardinale , ed Olcot. 
(li/. /fS. id2.) Strana fomiglianza , ma 
affai propria! Che diletto è vedere il to- 
po, che corre riatto dall’odore? ( Augufi. 
h2.,di.fymb. ad Caibec.) Entra feftevole 
fenza liilpetiar pericolo ; mettefi a man- 
giare ìmmagÌDandofi fortunato: ma quan- 


to predo fperimenta l’ ultimo de’fuoi guà 
di.' Cade la non confiderata cataratta 
e truova carcere quella , che parve cafa 
di dipoito. Ditegli, che mangi, che ri- 
pofi. Che è mangiare? Turbato, e picn 
di paure , tutta 1 aniìa è per la libertà, 
che non truova . Che fa d’ire, e tornare 
alla porta! Che di tentare fe v’habalau- 
dro , che crolli Ma vane fono le dili- 
genze tutte. Ivi attende, che gli apra- 
no, ed è l’ordinario, trovar nell’ aprìr- 
glifi una infelice morte. O viva imma- 
gine de’pericoli del lecolo,' Ove vai uo- 
mo ? A refpirar nel paffeggio , al con- 
corfo, alfiumicello, al bolchetto . OCri- 
diano, e fai la trappola , che tiene ar- 
mata il Demonio? Che è la Donna, che 
efee co’ funi ornamenti al pubblico , fe 
non trabocchetto , in cui cadono i fiac- 
chi ? In mufcipulam pcdibut mfiptenimm. 
nud.ió.) Dimanda a Sanfone il fotte, a 
Davide il Santo, a Salomone ilfaggio, fe 
caddero. Certo è , che iì , per lalciarfi 
trarre dall’odore delle occafioni . fa. Reg: 
12.) Or tu dì a San Girolamo fe fei pui 
forte, che Sanfone, più Santo, che Da- 
vide, e più figlio, cheSalomone. (ep.2, 
ii 'dipoi. Mele. in Sap.u^. Ie8. 162.') Di a San 
Gio'.Crìfodorao, le per ventura fei di pie- 
tra, o di ferro; dumquid lapideuies, aut 
ferretti f (bom.t.inPfai.^o.) Digli, fe po- 
trai avvicinarti al fuoco fenz' arderti . 
Igni contungeriiy is> non ardebii ^ DI allo 
Spirito S. fe potrai paffeggiar fopra brace 
fenza bruciarti i piè : Ambulabii quii jupra 
prunai pedei non combure ntur^ ( Prov.6.') 

Dica la tua fperienza le colpe , che ti 
fi occafionarono da cotedi paffeggi. Ve- 
di la trappola del Demonio f vedi i pe- 
ricoli di cotedi diletti ? Vedi le confe- 
guenze di' trovare in effi , come il to- 
po, la carcere, lo fcrupolo, la inquietu- 
dine, perduta la roba, la libertà, l'opinio- 
ne, la grazia di Dio , ed afpettando per 
idanti 1 * eterna morte ? Chi darà conto 
di quedi danni ^ Tu, che ti mettedinel 
pericob, ma molto più la Donna , cho 
lenza neceifità , ufcl ad effer rete , lac- 
cio , e trappola del Demonio per I’ ani- 
me. A quella fi farà carico non folodcl 
perìcolo, in cui fi pofe, ma della corru- 
zione , che feminb colla fua ufeìta : De 
carne meiet corrupiionem , quia feminavit 
corruptionem . 


Vili. E 
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Carico delle confeguciize 

vili. E fe hanno lomiglianti pericoli 
i coDCorfi, ove pure in alcuna cofacon- 
fervafi l'onellà : che dee dirli de’ balli , 
de’ feftini , delle rnufiche profane tanto 
introdotte ne’ luoghi piccoli , e pure in 
molti de’ grandi? Udite. Dimanda Sant’ 
Effrem, chi fu colui, che inlegnbquede 
azioni indecenti ? Qttis talia CjriJttaKOs 
tdocuit ? ( Epbrtm ttp. March, bart. Pafi. 
Itb. 3. rrafl. 3. ) Fu San Pietro, fu San 
Giovanni, o alcun altro de’ Santi? No 
certamente» ma il Demonio nimico dell’ 
anime; Non Petrui , non Joannts , non a- 
litts Divino numineaffatui , vtrùm die Ora- 
fo aniiquuj fuii voluminibui docuit . E ’l 
Demonio medefimo il diffe a unServodi 
Dio, come fi riferifee nel Libro de’fette 
doni. (. Nicol. Dinclef. lib.de 7. don.Spec. 
Magn. vtrb. Cborea. txemp. 9. ) Defidera- 
va laper quello Religiolò, che era quel* 
lo, che più offendeva Dio, come incen- 
tivo de’ peccati; e durando in orazione, 
vide entrare un giovane per la Chiela 
con parecchi altri ballando, e dando un 
giro ferivano i piè di Grillo in Croce : 
davano un altro giro , e gli ferivan le 
mani: in un altro glitoglievan la Coro- 
na dal Capo, e la pedavano a calci: in 
un altro ridevanfi de’luoi dolori ) fputa- 
vanlo , aprivangli il facratilfimofuo Co- 
llato, e ’lbedemmiavano. Attonito il Re- 
ligiofo, e fdegnato, era per alz^rfic pren- 
der vendetta di tali ardimenti ; quando 
il giovane, che li guidava , il ritenne, 
c gli dilfe: Perchè eri tu in brama d’in- 
tendere quello , che più offende Dio , e 
provoca le fue collere, io, per Aio ordi- 
ne, io che fono il Principedelletenebre, 
Maellro, e guida delle danze, e balli pro- 
fani, fon venutoa renderli pago. Or per- 
ciò lappi , che ne’ balli fi commettonogli 
ifregi, che vedeili, contia Gesù Cridu; 
Co' moti de’ piè , e, difeoprendo per fin 
le gambe curiolamente abbigliate, offen 
dono i piè delluoRedentore : colle brac- 
cia aperte fprezzano quelle del Aio Sal- 
vadoie aprite in Croce : colle rivolte , e 
giri, che fanno, villaneggiano la Aia co- 
rona; colle muAchefan guioco de'fuoido- 
lori, e lagrime: cogli ornamenti, e fogge 
laici ve fputanoin Gesù Grido: colla vana 
allegrezza gli rompono il codato, e co 'toc- 
cameotiimpuri il bedemmiano. Pertuttu 
CIÒ è vilipelòDe’ balli il Figliuolo di Dio; 


di var} difordini , ec. jSf 

ed lo mi valgo di tutte le mie anni coi> 
tra de’Cridiani. 

IX. V^dede, Uditori, come il Demo- 
nio confelfa sè ef&re autor, maedro, e 
guida de' balli in obbrobrio di Gesù Gri- 
llo? yedete anche più , diffe il grande 
Agodino, che il ballo è un circolo , il 
coi centro è il Demonio: Cborea ejl qui- 
dem circulus, fujui eentrum tft Diabolui. 
( Auguftin. ap. Pelbart, ferrn. ^6. Domin, 
quinqu. Guill. Ferale, tom. 2. de vieUs er. 
de luxur. cap. J, ) Di colà vibra le fuc 
laette contra 1' anime ferendo non fola- 
mente chi fa i balli , ma chi li; vede. 
Colà , dice Guglielmo Lngdunenfe , ha 
tante fpade il Demonio , (Quante fono le 
donne, che gli adìllonoco’loro ornamea- 
ti lafcivi: colà ferifee colla fpada nuda^ 
perchè non v’ è velo, nè manto, che fer- 
va aU’onedà: colà fono afiìlate le Ipade, 
perchè fi preparano per venire al ballo, e’I 
ballo dello è ruota , che affila co’fuoi gi- 
ri la bellezza per più forte incentivo d* 
impudicizie. Cotede donne A>no , dice 
Sant’Antonino, le pernìcìofelocude, che 
vide San Giovanni ufcir del pozzo dell’in- 
ferno avvolte in fumo di luffuria : Ee de 
fumo putei enierunt loeujlee in terram: ( A- 
pocal. 9. A S. Geminian. lib, 4. eap. 5$. ) 
Locude , perchè faltano senza Re , e ra- 
gione, che le governi : locude, perl’ìn- 
faziabilità del loro appetito vano; e locii- 
de nocive, perchè druggono co’loro irri- 
tamenti la bellezza dellemelfi della Chie- 
fa, cheibnoi fanti propofiti. Sant'Antoni- 
no . Vanitate tripudiorum viridieatem beni 
propofiti, quod efiinbominibue , auforunt ito 
lafciviam inclinaniot . ( a.p. tit.6. c.6. i.2.Pe* 
ralt.ubi fup.) Qpede fono, foggiugne San 
Bafilio, quelle, che corrompono, e con- 
taminano l’aria colle lor rnufiche lafcive, 
e la terra cogl’ indecenti lor balli; Atrem 
meretriees cantibus, terram v:rò pedibui lu- 
feivi f aitando eontaminaverunt . ( Bafii.ferM 
ebr, (sr luxur. } Non è quello leminarcor'- 
ruzione? Vedeteora le confeguenze , che 
traggono dal feminaio i e velemodraSan 
Francefeo diSales, Iballii dice, ledanze, 
e fomigfiivoliunioni lenebrofe attraggono or- 
dinariamente i vizjt e peccati, che regnano 
in un luogo-, lerifie, leinvidie, leburle, eì 
pazzi amori-. ( inirod.Vit.Div.:}.p.c.^'}.)Che 
hamaiafeguire, dìeeil Petrarca, da cer- 
te mani ardite, da certi occhi liberi, d» 
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certe voci diSirene, e da certi pièfenza 
ritegno ? ( Frane. Petrar. dialog.l^.de 
cbtrtit.y Erercito fono,chedilUuggono il 
tinor di Dio, e la verecondia: Hac^unt 
qu<e t'nmrtm, ac pudarem ptUunt: Stimoli 
fono, dbe ftuazicano l’appetito brutale: 
Hi funtlibidinum fiimuUi econcibG allen- 
tano le redini ad ogni diflbluzione; Ree 
laxamenta licentiac. Chi non vede , dice 
S. Ambrogio , l’eccidio , che fan nell’ 
anima de’ giovani con tanti lor atti, e 
moti f Dedecora ludìbrio fpeSat corona 
aJolefeentiur» , iyijfr n$ìferabili tbeatrum. 
( l.de Elia , (yt )e}un, cap. i8. Exod. 32, ) 
Quanti penGeri impuri ! Quante azio- 
ni indecenti ! Quante pretenGoni lafci- 
ve! Dubitate di quefte confeguenze 
X. Dica il popolo d’ Ifraello donde fe- 
guì r idolatrìa del Vitello sì odiofa a Dìo , 
elefflorti di venti tre mila Ifraeliti. Don- 
de, le non fe da’ lor balli profani? Fidit 
vilulunt, is^eborot, ( Peralt.ubi fuper. Ljr, 
in Exod. ^2. Aug. fer. i^i.de temp. ) Qui pe- 
rò muoiono 1' anime per lo pKcato , e 
fpelTo anche i corpi per gli difguGi. Di- 
ca Erode perchò offre la metà di tutto il 
fno Regno, efa troncare il capo al Batti- 
fta? Dirallo, in vece di lui, S. Matteo: 
per lo sfacciato ballo della Gglìuola di 
Erodiade: Saltavi! jilia Herodjadii in me. 
dio, is^placuit Herodi . ( Maitb.iq.Marc.6.) 
Qui tagliano il capo alla Divina Grazia 
( che queGo Ggnìhca Giovanni ) e fan 
rinuncia non fot della metà, ma di tut- 
to il Regno de’ Cieli per un diletto sì 
vano„ Più: Quante volte impegnati nel 
ballo perdono ilrìfpetro a’Sacerdoti, che 
li riprendono? Così avvenne io una not- 
te del Santo Natale, riferìfee Vincenzo 
Bel lovacenfe , nella Terra di Colbecce 
in Salfonia con un Sacerdote chiamato 
Roberto, cui davan noja in tempo, che 
celebrava i ma veggendo , che punto 
non li moveva un'ambafciata, che lor 
mandò, cbieleinlìantementea Dio , che 
ti faceffe reftar ballando un anno intiero . 
Avvenimento raro Senza mangiar nb 
dormire Getterò in tal maniera tutto 
un’ anno , e dipoi ne morì la maggior 
parte . ( Pi»e. Belluac. l. 2 y. cap, 10. Maf.l. 
ebron. i6. Alb.Krant. l. 4. Hifl.Saxon. c. 35. 
1ritbem.inCbron.lAarc.in bori. PajU.^Jr.J.) 
Quante volte non ufan riguardo al Sa- 
cro Tempio, anzi nù a GesùCriGo me- 


d^mo / Tali mortraronG certi nella 
Città diMallric in Fiandra, fe vuoldar- 
G fede a Nauclero , allor che pallàndo 
il Diviniamo Sacramento per una lira, 
da , e trovandoG meglio, che dugento 
tra uomini, e donne in balli, e trefche 
fopra un ponte , nè adorarono Crifto , 
nè G riGettero da’falti 1 Gcchè obbliga- 
rono quel Dio della miicricordia a ufar 
la fua giuGizia precipitandoli una col 
porte a rompicollo nell’ imo fóndo di 
quell’ acque omicide. (Naucler.inCbron. 
Marc, ubi f tp. Cantip. 1 . 1 . apum, c. 49. ) Ve- 
dete, che lègue de’ balli? 

XI. Or quanto più vi farà , cheteme- 
re, fe farem giunta ad eGi di ouegl’ in- 
fernali giucchi, che il Demoniona intro. 
dotti non folo ne’ luoghi anguGi , ma 
per Gn tra le viGte delle Città , e tra 
gente, che chiamaG diobbligazioni. Già 
mi capite di quai giuochi io favelli,- di 
quegli, ove acquiGa l'audacia degli ar- 
roganti l'occahone, che fuori del giuo- 
co non hanno o per riputazione, o per 
forzofo ritegno. Giuochi , in cui, come 
dice il Petrarca, apprende la Donzel- 
letta quello , che fura aG'ai meglio mai 
non fapere: Ibi inf<elixvirguncula didicit, 
quod melitts ignorajjet . ( dial. 24. ) Giuo- 
chi , che fpingono tutto da fenno a per- 
dete 1 * onellà la Matrona più guardin- 
ga: Sape Matrona diu fervatum decut per- 
didit . (BiijilJbom.tq.de luxur. ) E giuochi 
che fogliono eGer cagione di mille ob- 
brobri : He luduf multorum dedecorum 
caufafuit. Giuochi, in cui (come il vi- 
de un Servo di Dio riferito da Pelbarto) 
andando Gretti per le mani uomini , e 
donne, ivano per ogni coppia due Demo- 
njattizzandoilfuocodella luGìiria. (Pelb. 
Domin. quinq. Ut. 1. ) Giucchi in cui G 
danno , e li eleguiicono fentenze di ab- 
bracciamenti , ecib, chedi più voi fa pe- 
re. Che è mai quello? Quellochiamano 
giuochi i CriGiani ? ì Gglìuoli di Dio? 
Quegli , che fperan falvaiG ? Giuochi, 
le Scuole pubbliche della laidezza ? O 
Sacerdoti l O Curati,' QiieGafcabbia fop- 
portaG nelle pecorelle di Gesù Grillo t 
O qual GiudicioV O qual carico.'' Quel- 
lo appunto, che fece Dio al Veico- 
vo di Pergamo nell’ ApocalilTe . Dice- 
gli, che , le ben difeerne la fua Fede, 
e virtù i pure gli avrà a render con- 
to del 
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todel permettere, che v’ abbia chi con- 
fervi la dottrina di Balaam: Habt» ed- 
ve^us te pauca : qua babet iUic tenentet 
Jeariaem Balaam . ( Apòc. 2 .) Qual dot- 
trinai Già l'accenna; quella che moftrb 
al Re Balaam la maniera di cadere il po- 
polo d’ifraello in molte colpe; Quidece- 
pat Balaam mitttre fcaudalum coram filiit 
Jfrael , (Num.^t.Pbil.l.defortitud,') Ecco- 
venc la maniera • Temeva il Re degl’ 
Ifraeliti per vederli favoriti dal vero 
Dioi c Balaam diegli configlio, che lor 
faceffe guerra con donne, che colla bel- 
lezra, parole, balli, e vezzi gli fpingef- 
fero, come in fattigli fpinfero, alla lai- 
dezza , ed alla idolatria . ( Num. 2^. ) 
Qt.iefto tollera il Velcovo di Pergamo ? 
Adunque noi falverà la iua propria vir- 
tù , quando ha fopra di sè tante confe- 
guenze delle colpe, chepermette: Habeo 
adverfus te pauea . Veggano cotal cari- 
co i Sacerdoti , c Curati , che ad ogni 
sforzo debbono procurare , che non fia 
Dio ofièfo : che fopra di sè hanno le 
confeguenze di peccati, che fegtiono da’ 
balli , e da’ giuochi . 

XII. Veggano altresì i Padri di famì- 
glia , che non folamente li permettono 
alle lor mogli , c (ìgliuole$ ma che obbli- 
gano quelle per lo giuoco , e pel ballo . 

0 Padri inumani! L'acqua unite alla pol- 
vere^ Dateconto del loto, che ne fegue, 
c di tutti color, che cadono in quedo lo- 
to. Che è ornar la figliuola per quelli bal- 
li , e giuochi, fe non gìttare olio alle le- 
gna perchè ardano più? Quafi feftucas un- 
ptm , ut melius ardeant , dilTe il Lugdu- 
nenfe. ( Veralt. tr.de luxur. c.J.Ambr.l.^. 
de virg, ) E'polTibile , che così dimenti- 
chiate l'onore , e l’anima di vollra fi- 
gliuola ? Che ril'ponderete nelGiudìcio ? 
Direte , che con quello fì agevolano 

1 matrimoni? E quanto IpelTo colle fpe- 
ranze del matrimonio fi agevolano le 
follecitazioni, «laidezze? Dicalo il Prin- 
cipe Ammone. Infermò di amore di Ta- 
mar fila Sorella: ma alconfiderarla Don- 
zella , pareagli difficile il giungere al 
Cozzo fine ; Quia cum ejfet virgo , diffi- 
cile etvidebatur , ut quidpiam inbonefle age- 
ret cum ea . (2.Rfg. ij.) Torto il ve- 
drete sì ardito, che non dubitò far vio- 
lenza all’onellà dì lei . Vreevalens vhri- 
bni opprejfit eam . Chi fupcrò quel rite- 


gno, che avea? Direte, che ’l configlio 
di Gionadab. Più però io dilcuopro nel 
Sacro Terto. Pregava fua Sorella, che 
confentiflegli iaquella brutta voglia ; ed 
ella gii propone, che la cerchi afuo Pa- 
dre per matrimonio: Loqmere ad Rrgem, 
non negabit me tibi . Allora fu , quan- 
do pal'sò dalle parole alle mani , e da* 
prìeghi alla violenza) Allora ^ Si; per- 
chè tutta la difficoltà , che avea in fà- 
perla vergine, fi agevolò ail’udirla trat- 
tar di matrimonio: Preevalent viribus ep- 
prejfit eam . O quante infoiente fi age- 
volano colle fperanze de’ matrimonj ! 
Dian conto i Padri di tutte le lor con- 
feguenze. 

Xlll. Mediamo pure, che nonrertino 
fchernite, come il più delle volte vi rerta- 
no: chematrimonj^rtbnoufcirne, quan- 
dofu mezzana dielnlacolpa.^ Quanti ma- 
trimonj infelici feguirono da cotertì balli , 
e giuochi contra r onore , e gurto de’ Pa- 
dri, rertando pieni di afflizioni io gartigo 
della lor trafeuraggine colle figliuole? Te- 
llo erpreffo nel Libro de’ Giudici . (Ju- 
die. 20.) Dopo quafi di Brutta la Tribù di 
Beniamino dall’ altre Tribù, ed alleate 
quelle con giuramento di non dar lefue fi- 
gliuole a chi per avventura forte rimafo: 
(Jud. 21. ) di alcuni fecento uomini, che 
Icapparono colla vita, avendo trovato mo- 
gli i quattrocento, ìdugentorertaticerca- 
rono a quegli della Città disilo, chedef- 
fero loro a matrimonio le lor Donzelle. 
{Abul.tbiq.qi.') Quelli ricufarono o per lo 
giuramento, o per altre cagioni; e que- 
gli dì Beniamino configliati da'lor Mag- 
giori fi vaifero di querto Bratagemma 
per confeguirlo. Afpettaronoundì , incui 
erano in ufo ufeire a un ballo le Donzel- 
le di Silo , ed afcortifi nelle vicine vigne, 
allor che quelle erano più dirtratte nella 
lortrefea, ufeirono all'improvvilb, e ra- 
pirono dugento Donzelle , cui tolfero a 
moglie; Juxta numerum (uum rapuerunt 
/ibi de bit , autc ducebant eboros , uxtret 
lingula t . (Jud. 21.) Santo Dio.* Non ri- 
flettono cotert’uomìni agl' inconvenienti 
di tal audacia? Sì, vi rifletterooo . Or 
che diranno i Padri veggendo rapite lelor 
figliuole ? In quali eflremi non daranno per 
doglia? Dicano , e facciano quanto vo- 
gliono, rifpondono quegli della Tribù di 
Bcaiamino} perocché hanno erti la colpa 

del 
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del lor dolore; A vifira parte peccatumefl. 
(VtlltirJ»Jud.2i.incomment. n.6.) In che 
Oà la colpa de’ Padri In non aver dato 
lefigliuole, quando cercaronle Noj per- 
chè oltre il giuramento, per qual obbli- 
go erano i Padri tenuti a cib^ Udite fu 
l’antico Giufeppe. La colpa fu, perchè 
avendo negato a quegli le fuc figliuole, 
lafciaronle polcia ire al ballo { e percib 
fe le fpofano a lor difpetto , c ne fegue 
cordoglio, a fe ne imputino le confe- 
guenze , che le permileio portarfi all’ 
occafione, e pericolo ; Ip^ot in culpa ef- 
fe, quia jiliai neg'ieentercufiodierint . (Jo- 
feph. I. %.antiq.c.l.) O Padri , e che ter- 
ribile carico vi alpetta ! Sarà carico le 
colpe, che le figliuole commetteranno; 
quelle, che commetteranno^ color, che 
le follecitano 5 e le confeguenze di col- 
pe, e di danni, che feguiranno fino al- 
fa fine , dell’andare confervandofi , e 
aumentandofi la corruzione di queflu 
abuio col vedrò efempo ; Hetet corru- 
ptianem , quia feminavit corruptionem, 
XIV. Non v'ha dubbio. Uditori, che 
fon molto perniciofi gli abufì , che ab- 
biam fin qui divifato de’ concoiG profa- 
ni, balli, e giuochi > di donde (eguono 
si ree confeguenze ; pure qual farà l’al- 
tro, da cui feguono tutte le confeguen- 
ze di quedi abufì , qual fi è quello del- 
le commedie, di amori fozzi ? Dico di 
amori fozzi ; perchè fe l’ argomento del- 
la commedia è onefto, o indifferente, e 
nel rapprefenramento non v’ ha atti , 
o parole illecite, o difonede, o nocive; 
è pcrmedii il comporla , rapprelentar- 
la, ed aflìdervi giuda leciicodanze del- 
le petfone , luogo , c tempo come infe- 
gna S. Tommalo. Paffo ora all’ altre, c 
paflóvi fenza chiamare in qued ione fe fie- 
no peccato mortale ono; perchè pieten- 
<lo folo modrare le lor confeguenze, e’I 
lor carico . ( Sa verb, Ludut. SaKcb.l.g.de 
malrim. difpul. 46. n. 40. Filltuc. tr. 30. c.io. 
Kfginrl. 1.22.11. 8. D.Tb.2.2. q. I68. art. I. 
ipf j.Cap. qua! Jitmel l9.q.^.Cap.Cl:rici2. 
de in. ^ bau.) Ed in piima ; Suppone- 
te , dice S. Cipriano , che l’Inventore 
di quede commedie fa il Demonio : In- 
•venta Daimoniorum , Dtabolus artifeu . ( Cypr. 
4. de fptH.") In effe ha tutto il fuo im- 
pegno , e tutte le fue faccende,. lòggiu- 
gne Tcrtollano : Paltfirica Viabili ne- 


gatiumefl. (TeTtull..l.defpeB.c,\i-) Elleno 
fono, dice il roedefìmo , il Sacrario di 
Venere, e’I Conci doro della luffuria: Sa- 
crarium Venerit , impudicitire Confifiarium, 
(Idem c.io.is-iy.) Elleno fono, ripiglia 
ilNazianzeno, fcuola della lafci via; Seba- 
la faditath omnis, is^lafciviee , Qarnb. 3.} 
Elleno, il Crifodomo, Univerl^à, incut 
fì apprende tutto lo feibile della impudi- 
cizia: Fornicationigfmnajium , intemperati- 
tilt fchala, turpitudini! exborlatio, tnbont- 
flatis exemplai\. (bom.62.adPop.) In altri 
difordini, e colpe, ridette Salviano, oc- 
cupa ciafeun vizio alcuna parte dell’uo- 
mo; i mali penfieri, ilcuore; gli obbietti 
laidi, gli occhi: le ree parole, gli orec- 
chi; di maniera , che dando il vizio in 
una parte, poffono elfer fané le rimanen- 
ti : ma ne’ Teatri , che v’ ha che non 
lia veleno’ per tutto l'uomo? In tbiatrii 
veri mbil herum rtatu vacai . (Salv.t.ó.di 
gub.Vei. ) V’ha veleno pelcuore, per gli 
occhi , e per l’udito ; iS' eoncupi- 

fcenliii animus , auditu aurei, isi afpe- 
acuii palluuntur. E fenon è così, dite- 
mi , ripiglia S. Gio; Crilodomo, che v’ 
ha che non fìa laidezza.'!’ Le parole, gli 
abiti , i lifei , le voci , le mufìchc , i 
trilli , le melodie , i pafll , i moti , 
gli fguardi , tutto è pien di fozzure, e 
di lafcivie : CunBa , qua ibi fimp/iciter 
funi, turpijfunafunt . (Cbryfafi. bam.^2, in 
Maith. lì.) 

XV. Qui ora a me; V’ha quedo nella 
maggiorpartedelle commedie, cheli rap- 
preientano tra'Cridiani .<* V’ha quedo negl’ 
intiighi di una Commedia di profani amo- 
ri Piacelfea Dio , e no; ma fev’ha, chi 
baderà a numerar le confeguenze, che ne 
leguono? Attendetemi; e negatequella , 
che non farà legittima , a’ Santi, e Dotto- 
ri, che le inferifeono. Altri vizj , dice Sal- 
viano, macchiano, chigliefeguifce,non 
chi gli ode, o vedeefeguire; ma nella com- 
media profana reda macchiato non folo chi 
chi la rapprelénra ; ma chi la vede, e la 
ode; S pcS ac ularum impuntate s funt , quee 
unum ad modum faciunt , (3- agentium , (yt 
afpicieetium crimen . ( Salv.l.6.degub. Dei . ) 
Non è in oltre vero, che ne legue la perdita 
del tempo , checi (1 diè per trafficar la vita 
eterna? San Crilbdomo ildiffe; In theatro 
temperi! impendium , iy> fupirilua dierum 
cenfumptn . ( 0om.62.ad Papul.Cfpr. ep.2 . ad 

Donar.) 
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) Non è pur vero , che ne fegue 
rallevarfi gli uomini efilèmminati, chetor- 
na in gravidlmo detrimento della Repub* 
blicaP Anche colà ScipionNafìcailprote- 
ftavagiuRa TatteRazionediOrofìo ; At/«u- 
tricfuìum defitimm, lafciviitaue cenvtmum, 
{^’Paut.Oroj.l.^.c. 7,2. ) Non e ver®, che ne 
legne l'intrometterfi in Città una baja , on- 
de s’inviluppino in Tozzi amori, i giova- 
ni, e qualor giunga in elTa alcunudonna 
di garbo, nonne fi^ueil frcquentarfi af- 
fai pib la cafa di lei , che non leScuoIe, 
e i Tempi, perdendo non pochi il tem- 
po, il danaro, la fahite, e l’anima .<’ E 
queRofpeffiRimone’fogget'tidi migliori Tpe- 
ranze. Non è vero, che ne fegue 1' ap- 
prendere in effeleDonzellette, il modo di 
trattare, e rifpondere a color, che lefol- 
lecitano; e così pur le Coiyugatc le trac» 
ce dell’adulterio P Eccolo elpreflbin S.Ci- 
priano ; Adulttrìum difcitur dum vidttur . 
{tptft.2.iidT)onat.) Colà, dice egli, la Ma- 
trona , che venne oneRa al teatro , tor 
na impura in Tua cafa ; De fptSacuIo re- 
vcrtiiur impudica. QLn8. 1.6. itifl. cap.20. 
Mr»«f. FiCl. in 08. ) Colà , foggiugne, fi 
corrompono i coRumi : colà (j fomenta- 
no i delitti : colà i vizj fi aumentano ; 
colà la maggior fermezza è combattuta; 
in molte la fama conculcata j e ninna 
n’efce più caRa. Che vuoiP dicea Sene- 
ca a Lucilio, di là efco più avaro, più 
ambiziofo , e più laido ; Avarior redet , 
ombithjior , luxuriof.or iyc. ( Seme. ep. 7 . 
ad Luci!.) 

XVI. Su via , DilettiRìrtii, v’ ha, chi 
nieghi alcuna di queRe confeguenze P 
V’ha, chi non ifperimenti queRi danni P 
Chi è coteRa Salamandra, o Lino Albe- 
Rino, che elee dalle fiamme intatto,^ E’ 
un S. Girolamo in una caverna carico di 
ciliccj , e auRerità P Ma che dico io P II 
medefimo Santo confeflTa di sè, chefpeffe 
volte in mezzo di sì rigorofa vita truova- 
vafii coll’ immaginativa tra le delizie di 
Roma , e obbligato a ripetere i digiu- 
ni, e r afprezze per liberarfi del perico- 
lo; che farà in cni non vive da Girola- 
mo , ed ha le paRìoni più vive ? Quid 
patietur puella , qua deliciit fruitur f (Hier. 
ep. adEuflocb.) Dimanda il Santo. E’alcnn 
Davide tagliato alla mifura del cuor di 
Dio..’ Anche quando lo folTe, dice S.Gio.Cri- 
fiRomo ; perocché Davide ebbe ben mol- 
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to , che piangere per mirare a fuo agio 
una donna. E Davide vide una donna one. 
Ra, tu unamondana. Davide la vide nel- 
la cafa di lei, non nel teatro j tu nel tea- 
tro non fol la vedi , ma ne odi la voce e 
la profana fua muGca. Etiperfuadi che 
la vedrai, e udirai lenza pericoloP Wrf 
audio? grida il CrifoRomo : David ij^ut 
tu non Uderii. (bom.i.inPfaf co Jco^ 
me vuoi , che io lo creda P conchtnde ; 
Qui credere queam te a ferarum morftbut 

effe immumm]? (Oier.ap. Anton, „.2.p.tit.6. 

cap.Ó.Bafil. con/ht.monafl. cap.^.} Non Io 
credo, fa ecco S. Girolamo. Non èpoRÌ- 
bile , foggiugne San Bafilio , fe pure o 
non lei uomo, o fe Io fei, Rai farnetico 
per non fentire il tuo danno . Che vada 
Alipio all’ Anfiteatro trafeinato quali a 
violenza da’ Tuoi amici come ricorda 
{U.Confeff.cap.%.) che Riafi 
chiuli gli occhi per non veder la crudeltà } 
e che una volta, che aprilli a mirare un 
ferito, che eccitò il clamore del Popolo . 
folfe più ferito nell anima colla compia- 
cenza , che non fu l’altro nel corpo coir 
armi, e che in pericoli maggiori, che non 
di Marte, come il fono quegli di Vene- 
re, abbiavi chi dica, che può Rarvi il- 
•lefo,' Uomo chi fei P Ma già Io diRequel 
Santo Monaco in cafo limile : ( in Vitti 
Patr.l.xj.part. 2 .) Se fei oReria pubblica 
ftuovano fempreaper- 
to I ufcio del cuore , come hai a fentire 
1 loro urti, I lor colpi? Non è tanto da 
Rupire, che la giumenta di Balaam par- 
lafle, quanto , che udendola egli non 
s’innorridi/Te all’udirla, anzi profegtiiRca 
baRonarla: Cur percutis meecce]amtertn? 
(Sum. 22 .) Ma come avea a inrioriidirfi - 
dice AgoRino,fe Rava giàalfuefatto a fomi- 
glianti moRruofitàP Non fola non ne im- 
paura} ma nè por vi riflette; Loquente afi.- 
na , terrtm, non efl, velut talibu, monfirit 
affuetut. CAug.ibì.q.qS.) O CriRiano.' Non 
vorrei, che 1 ufo foRc Cagione di non av- 
vertire il tuo pericolo. V 'ha pericolo , e 
v ha nellecommedie inmtroerabili rovine 
dell anime. 

XVII. Or fupponendo già irrefragabili 
, cuifaralTi caricod’effe 
neldidelGiudicioP In prima a colóro, che 
compongonocomraediedi amori lafciviper 
l’occafione , che danno a’fiac chi . (D.Tb.2.2. 
qu>i6o,art.30Mto/tin.3.p.tii.ii^.A.^,i2.Laa, 
B b 1,2, 
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l.l.infi.cAO.) Poi, a coloro, cbelerappre- torni inipudicacolei, chenTcì calla, 0^04$ 
rentaoo per le rovine , che agevolano . do, perchè è collante non arrendaH al tra» 
Terrò, a color, che le leggono , odono ditnento: chi faifuoi penlieri? Vediainglà 
leggere, orapprefencanononrolamente per che il fuoco amr^giato al muro non lo 
lo pencolo, in cui fi pongono) ma ]Kr- dirocca: ma aliai difficile colà è, chenoi^ 
chè, comeavvìsbLatanrio, con lodarle, fi tinga; Etfi murui , dilfc il Lugdunenfe, 
le appruovano: Probamque illam, dum ri- a ettndtla juteta fe pofta non comburatar , 
dent ; e , come ponderava S.Crilòllomo, tamen deni^atur. ( Guili.Perah.tr. dtluxwr. 
fe i.on vi folTe chi vedelfele, non vi là- c.2.)Ma diamo pure, che nè cingala un 
rebberocertameucenècommedie ,nècom- mal penfiero, e ilpericolo, ondedovere» 
medianti: Si enim nuUut effet talium fpe- Ili allontanarla? Udiam di grazia Èva par* 
Qater, aai fautor , nec effent quidem , qui lare colla Serpe . Dimandolle quella per- 
«rat dicere illa, aut apre curarent. (Chrif. chè proibì loro Dio mangiar degli arbori 
bom,^.in Mtttt.2.) E le limili danni legno- del Paradìlb, ed Èva rìfpofe: ulfìlfimo i 
no dal vederle i Secolari: qual carico farà perocché polfiam mangiare di tutti, fai- 
quello degli Ecclefiallici , e de'Religiofi? vo però uno foto , che è I’ arbore della 

0 Dio, e quanto fmemorato Ha il tetri- feienza , a coi non ci è lecito accollar la 
bile tuo Giudicio! Più: Qual farà il ca- mano, non che la bocca; Pr^ctpit nobit 
xico de’Padri di famiglia per permettere Deus ne comederemus , is'ne tangeremus il- 
alle fue mc^li, .figliuoli, e figliuole il por- lud. (^Gen.j.) Donna, che dicitu? Quan- 
tatfi a fimili commedie? OPadreCrillia- do prel'crìITe Dio , che non toccaffi l'ar- 
nof Non vedelli tua figliuola, primache bore? 11 precetto t’inibl folo il mangiar- 
vedelTe commedie., con una fortunata ne: Ne comedas . (Gen.2.) Chi ti vietb il 
ignoranza di quelli pericoli, che viveva toccarlo? Il Tuo Marito Adamo, rifpon- 
come innocente colomba ^ Non la vede- de qui S^mbrogio, perchè follecitodell' 
fii dipoi, che aprendo gliocchi alla ma- anima della fua moglie, perchè fi tenelTe 
lizia, teppe cib chedovevaignorare?/I.r- più lungi dal mangiar dellarbore, lein- 
zan.tom.i.q.reg.c.io.n.2.) CAcetCAgzìei timb jproìbizione del pericolo di toccar- 
già defidera nlcite : già vuol vedere, ed Io: Adam dixijle muiieri , dum eam vellet 
elfer veduta) e già ti dà che piangere o facere cautiorem , neque tangetis ex eo , 

\ il mauimonio mal riufeito, o lofeanda- (Anibrof. l.Je Valad. cap. 12. ) Adunque 
lo, con .cui vive. Che fuquello? Chele non folamente .dall' arbore della laidez. 
fpecie, che riportbdallacommedia furono za, ma da* pericoli di elfo dee il mari- 
come una mina, che lece volar la torre to guardar fua mc^lie. Se no ) dia con- 
della fua collanza. Chi rigalTe un arbore to del Aio pericolo, e di tutte le confe- 
velenofo potrebbe lagnarli al vederlopro- guenae dette del fuo pericolo , giacché 
dnr fiotti con veleno ? Certo . che no. a fuo efempio vanno alla commedia altre 
Adunque non ti lagnar de* dilgulli, che fiacche, xhe hanno non fol pericolo, ma 
ricevi da tua figliuola, dacché rigalli il. peccati.. 

alleno del fuo appetito coll’acque del tea-; XIX. Benché, a dir veroTI maggior ca- 
tto. Che frutto pub portare coll’innaffio rico di (quelle conA^uenze farà a’Principi, 
l'arbore, che ancor lenza innaffio è ve- Maellrati, e Superiori, che permettono 
lenofo.<’ Se va giù perfua inclinazione la, rappr^entarfimmmedielarcive,-quandoper 
terra , dice S.Cipriano, che farà pobfor- proprio ufficio dovrebbero impedire ad 
aata? Qua {ponte corruit, quid faeiet im- ognisforzotuttelecorrutteleinargomento 
pulfa? (Cfpr.UefpeS.) Dà conto di tutti di Religione, edi collumi: Debet curare, 

1 fuoi peccati, c di tutte le cunleguenze diceildortìlfimoLelIìo, parlando delPrin- 

de’fuoi peccati. cipe Crilliand, ut omnesReligionit , 

XVllI. O Marito Cattolico ! Che ha a rum corruptela, quoade'jus{eripoterit,eme- 
trarre tua moglie, e coloro , che mena fe- diotollantur. ( Lejj.de Jumm.bon.c.^.n.2^.1,. 
co, da una commedia lafci va RipeteràS. congntt.ff.de offic,VTafid.Menoe.dearbitr.jucl, 
Cipriano, che rapprefentato radultertofi l.2^a{.69.)$peb\)evi Prìncipe, che permec- 
apprende: Aduherium difùtur, dum vide- telTe rapprelèntarfi una commedia elTendo 
, tur, (Crp.rp. 3 MtlI>vMr.} a quaodo pur non moralmente certo, che venti perlbne dell’ 

Xjdi- 



Carica delle confcguenie di varj difordini, ec. 387 

Dditorio àvefreroa cader morteperciafcun XX. Tolto che fa Jewunto RedTfra. 
d), che G raprefentaffe coH*occaGon degli elio glMntimb il Profeta, che eotraica in 
afletti vendenti , che la rapprefeotaaione obbligatone di dillruggere la caia , e 
ecciterebbe!^ Cora* è polGbile? O Santo generaiione del Re Acabbo ; Et ptreutm 
Dio! Edeflendovi, fé non certeaza,. tanta domum Aebabi ( 4 .Rr;{. 9 .) ina degno èdi 
probabilità, che fbrfe più di venti anime profondo avvUb il motivo, che ne afle- 
mnojono alla grazia per etafeuna volta , gna Dio : Et uleifetrfaHguinem fervorum 
che rapprelentanG commedie di amori foz- mnrum VrttbetaTum Chi fparlè que- 
ai,purfiperroette?Ev’hachileappruovi, fto fangue? E’ indubitabile, cfaeGiJeza- 
epromuova? Diamo, chefoflelecitaque- bella; De iwoaaJez/tW, dice il Tefto . 
Ha permiflione ne’principj, o per impe- Adunque Ga la vendetta in Jezabella , 
dire maggiorr mali, o per follievo del po- non ih Acabbo. Ha a rimanerG Jezabel- 

i poloin alcuni travagli» perocché, come la lenza gafligo per tante morti? No,. 

I dice S. Agoftino, (l.iJeCiv^.}i.OrafJ.j. dice Dìo;, ma pure Acabbo è reo di quel- 

Bifi.F.Hurt.divirt.tbetl.dtfp.iys.feà.iS.) le morti, ed ha a feontar la Aia pena: 

I e Paolo Orofìo, s’inventarono i teatri per Fercutks dtmum Acab,. Forfè- tolfe ha vi- 

I rallegrarla plebe, che per ragion di una ta a’ Profeti Acabbo ? Col'a fpada, iu>: 

I pelle trova vaG in alta trillezza; ma fe rifpoiidel'Abnlenfe } fo perù omicida colla- 

i già la iperienza infegna, che non s’im- permiflione. Sapeva Acabbole crudeltà,, 

. pedifeorw per tal mezzo i mali, ma piut- che efeguiva Jezabella : dovea. come Re 

•otto II accrelcono i e che, comeavver- impedire i mali del Rrano. Or quando- 

k ti lo- fleilù OroGo , per togliere la tri' potendo impedirli noi u , merita carico 

1 Aezza, e pelle de' corpi-, li ammife un di tutte quelle morti, che dalla- tira per- 

. contagio perpetuo- deiranime: Et ita prò miflione j'eguirono , come fe egli' Itelfo 1 ' 

^ dipelTenda temporali ptfii corporum, accer- avefle deguite; Ad off cium fuum pertim- 

( fitui tfi perpetuus morbus animarum: come bat , parole gravi deirAbulenfe, r«rr^ 

, V* ha , chi- permetta quella perniciofa rtvitia, is^probibere omnia mala- iaRtgsso, 

, pelledelle commedie, quali appunto chia- Cheper^ibf Ipfe ergodicebaturoecidere om- 

I molle IGdoro Pelufiotar Theatra, boceji, nes illos , tfuas Jezabel occidsbaf . '(Abul. 

eommunem Vniverfi totius peflem { l,^,. f. ii.<» 4 .Ri 2 . 9 . J Ogiudicio formidabile 

I ep..i8<$. Nirm.2j.) Dimandiamo al. Santo de’Principi , Maelirati-,. eSuperioiì.^ Chc; 

, Re Ezechia perchè disfece quella Serpe di prb , che non tolgano la: vita- all-' ani- 

metallo-,, che per ordine di Dio G pofe me colla mala'-vita , fe permettono fa.^ 
nel' difetto- a prò d'ifraeììo ?■ Confregitque palchi tante Jezabelli lafcive ,. che lor 
Serpentem <eneum , quem. fecerat Moffet .. la tolgano Rei faran nel Giudicio dii 
(4. Re^g.iS.) Non era ricordò del bencG- tante, colpe , quante ne fegnono , e A». 
cioricevuto? Noneraconfolaziunedelpo- gniranno de' palchi-. E' queflu- feminar 
polo E' cosi , dice- r Abulenfe ). ma. fe corruzione ? Già lì vede .. Adimqoe che- 
prevaricando il popolo pafsb a idolatrar- ha- a mìeterfi fe non corruzione- per lo 
la ; come ha a confervare un ReCatroli- carico di tante conlèguenze nel Gindì- 
co la ricreacione de'corpi col pericolo, do? Metet eorruptienem , quia ftminavit: 
e pregiudicio dell' anime ?- Aduncjue , cerruptionem .. 

Q uando pur fofle lecita la permiflion XXI.. Paflìamo-ora quindi- ad altri abir-. 

i lei nel principio , ravvifato già ildan- G,. e lor. confeguenze..Qii.ili, equantL-n^! 
no ,. convien che fi dillxugga ; Et fic, feguono-dall abbomiuevol vizio del viuo- 
conchiude il gran Dottore,. co? Vedetelaxorruziondtl frumcntujw 

ratbonurrreffeHum , tiunc erat malum; ideo veder- la corruzion, che produce.. E'il 
deftrjtenditm erat,. {Aiul. ibi q.i^ .') Or fe giuoco6gliuoldel Demonio,diceS..Cipria- 
qul. non. G. diliruggono tante Serpi nondi no , e S.. Crilòfiomo;. ed ha per madre- 
inetallò, mavive„ e velenofe.-rqual ca- 1 - avariziaj Cbryfofi. apud Pelb,. 

rico farà contra- chi- colla Aia autorità ,. ferjA^jirs^a./ù.T.Jav.vegnachc abbia dif- 
filenzio ,. e permiflione conferva- la ra- ferenti. inchinazioni , che la Aia- madre 
dice di tanti mali ? Eccovi un Tefio , perchè l’avarizia mai non G llanca dii 
«ile vel dirà .. acquiflàre,. e '1 giuoco non G iVanca dii 

B.b 2. difpcrde' 

» 
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difperdere. E’ Una |uerra civile, ia cui 
fensa pabblicarfi eli uomini per inimici , 
in coDverfazione a tolgono le aziende, e 
tal volta l'onore, ia vita. Nel giuoco, 
dice S. Ambrogio, (l.JeT«b.) regna l’in- 
ganno, lafalfità, la invidia, l’avarizia, 
cfae è radice di tutti i mali . Nel giuo- 
co , dice Guglielmb Lugdunenfe, 
0Ktnritx.i%,Bod^mc.in l.prxc.') truovafi il 
tradimento , perchè vuole chi gitioca 
fpogliar l’altro , quando gli fa pili ca- 
rezze: truovafi lacrudeltli, giacché non 
perdona nè pure alia camicia ; truovafi 
mancanza di riijpetto a Dio , e alla Cbie- 
fa; giacchèi per giuncare lì rompono i fuoì 
Comandamenti { truovafi , dice S. BaG- 
lio , la perfidia , la contefa , la mormora- 
zione, la teilimonianza falfa , Io fpergiu- 
ro , e beflemmia . Bafil. bom. in Hexam. 
Ctflr.ltbr.de dtmn.fudi. ) Accolliamoci ora 
alle confluenze , che ne feguono . Se 
miriamo il Giuocatore , feguegli la perdi- 
tadellaroba, della pazienza, della pace, 
della quiete , del tempo, e delle buone 
opere, che potrebbe allorfare. Se miria- 
mo fua cala , fegue ia dillrnzione di tutto 
il buono, che era in effa; G confuma il 
capitale, G diiGpa ladote, s’impegna il 
Majurafeato, fi macchia ilfuo credito, fi 
tralcurano i figlinoli , e non G pagano i 
fervi. O manicruJeli, grida S. Cipriano, 
armate contra il fuo fteUb Padrone , e 
contra tutta la fua familia ! 0 manui cru- 
dele s, iy> ad pericuJum fui armatee , qute bi- 
na paterna ignomtnhft fludio dilapidarli ! 
C Cjpr. eentr. Aleataret . ) Se ufeiam poi 
di fua cafa , feguono perdite fomiglianti 
Dcir altre famiglie di coloro, che giuoca- 
nocon elTo lui, e in quelle di coloro, che 
per vederli giuocare mancano alla cura 
delle lor proprie. Seguono calamità nel- 
le Repubbliche , come il diffe l’AppoGo- 
Jo S. Paolo , che apparendo in Ezifea 
( rapportalo il P. Martino di Roa ) dopo 
riprendervi molti abuG, per cui era Dio 
lidegnatilTimo, incarica, ebe levino le occa- 
fioni di beftemmie, come fono i giuochi, e 
tavole, pubbliche ■. che fe non l' ammendajfe- 
re , Dio manderebbe pefte orribile . ( Roa l. 
de' Santi di Ezifea. Euferb.eauf. mal. putii. 
$. la ) Dia conto il giuocatore di tutte 
uelle cqnfeguenze . Ma quefte fono 
i danni . Darallo ancora delle confe- 
gueoze di colpe. 
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XXII. Dicano gli Efperti , fe feguono 
colpe dal giuoco . Seguor’o quelle tutte, 
che accennavano S. Bafilio, e S. Ambro- 
gio. Se è figlìuol di famiglia, feguond, 
dice il Lugdunenfe, le ire, le impazien- 
ze, i giuramenti, e maledizioni de’loro 
Padri ; Sequitur inde ira parentum ipjms 
Inferii. (Guill.ubifupr.^Se è Padre di fa- 
miglia, feguonugli GeiG peccati nellelor 
mogli, figliuoli, etuttalua cafa: Sequi- 
tur inde ira uxoris, i^totiutfamiliee . Segue 
la perdizion de’figliuo'i, che rellano len- 
za roba; ed ancor la mala, e laida vita 
delle figliuole, che reftan povere: Sequi- 
tur quandeque filiarum profiitutio . Seguono' 
furti, facrilegj, riffe , oraicidj. Che pih 
fegue? La corruzione, e lo fcandalo di 
coloro, che alTiflono al giuoco: Corrum- 
puntar autem multi , qui ad ludum infpi- 
ciendum cenveniunii e le confeguenze di 
tutti i danni , e peccati , che farà per fe- 
gnire in quegli, che imitando l’eiempio 
de’ prefenti , giuocherannoin avvenire, 
Dia conto di tutti il giuocatore } nè già 
lòlamente egli , ma tutti color , che 
concorrono, appruovano, ajutano, dan- 
no cafa , o Itrumenti a quegli , che 
giuocano $ perocché danno fpada al 
furiofo , acciocché ne nafeano tanti 
mali. 

XXlll. Con grande impegnoordinbDio 
nel Levitico, che ninno ardilfe mettere 
inciampo a’ pié del cieco; Nee coran cie- 
co pones effendiculum : ( Lev. 19.) e fe lo 
fa , fappia , che v’ha Dio , che'l punL 
Ica: Quia ego fum Diminuì. L’ Abulen- 
fe ; Scdicet potintvebitretrAuere fvficien- 
ter portai prò Peccatii vijtrii . ( Abul.ibL 
q. 6 . ) Supponete con S, Gregorio , Qj. 
p.Pafl.admor. 16 .) che quello mettere in- 
ciampo é dare occaGon di peccato. Ma 
chi è il cieco, cui dalTi una cotal ceca? 
Gone? Udite una bella moralità delPitta- 
vienlé. L’Aqujla, dice, ptrfarpiedadcl 
cervo li vale di quella traccia. EmpieG 
l’ale di tetra, e ponendoG fu la teda del 
cervo, battefopra gli occhi di lui; ficché 
accecatifi l’obbliga alprecipizio. 'Vedete 
q^uì un fimbolo del giuocatore. Mettegli il 
Demonio avanti laterradel danaro: accie- 
calo coll’avarizia, e quindi eccolo cader 
gii» a rompicollo per tutti i naali : Aquila 
\eft Diabolur, dice il Pittavienfe, qui pra 
\eerto cervum, idefl , avarum tunc excacat„ 
1 quaa- 
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qHind» ttrtnam boxorum tfmporalium , 
eerum amorem in oculis cordii jaSnt. (Bfr- 
eitr. 1. 7 . rtduB- de naeur.rer, c.2. n.2j.) An- ! 
diamCene alGiudicio di Dio. Darà con-| 
to il ^iucaior« della fua avarizia , del 
Aio incai.co, con «ui va Aiori di sè ; c 
dell’ amor della terra, onde fu ciccò per 
precipitarA in tante conièguenze di coU 
pes e darà conto chi ajutandolocoh ve- 
derlo cieco, gli pol'e inciampo, perchè 
folTe maggiore, e piè continuato il Aio 
precipizio: Ego Domtnus , ponns vo- 
bit rttribuere. Dian conto l’uno, e l’al- 
tro della corruzione , che fe minarono 
per mietere tanta corruzione di robe , e 
di collumi. De carne metet c»rruptio_nem , 
quia Ceminavit corruptionem 

XXIV. V’ ha altri abuA , e difordìni 
nella Repubblica Criftiana? Od^no i Pa- 
dri di famigli? certuni, che avvegnaché 
fembrino minuzie , non perciò lo fimo 
nelle confeguenze, che ne feguono . Un 
defiderio fmoderato di prole , che han- 
no alcuni Coniugati; un inqnetarfi , che 
non l’impetrano con preghiere, e nove- 
ne, chi non l’avrà per minuzia? Ben A 
vede. Ma che fanno queAi tali quel che 
defiderano, e cercano con Amile foper- 
chieria? Vedete le anAedi Rachele. Fi- 
gliuoli cerca al luo Spofo, avvlfandolo, 
che ci va la fua vita quando non gli ab- 
bia : Da mibi iiberoi , alioquia moriar . 
(Gen.ìo.) Notate il difordine , dice un 
grave Dottore. Figlinoli defidera non per 
Dio, per fe (lelTa; Da mibi. ( Oliva iii.) 
Non li deAdera per gloria del Signo- 
re; ma per non pat'|r ella la taccia di 
ilerile: Da mibi, non ut Deofirvirent, fed 
tte fterilit videretur. (Gen.j^.) Orche fe- 
gul da queAo dilbrdine? Che giudican- 
do , che pericolava della vita in non te- 
ner figliuoli } perdertela perchè gli ebbe; 
g lacchè mori nel parto di Beniamino . Pro- 
copio: Morituram J'e dicit Raebel nifipariai 
libar ot, is< pofiea in partufilii morìtur. ( in 

Orche fapete voi, fe cercate la 
voÀra morte, quandodefiderate, ecerca- 
re Agliuoli con tanto impegno? Piè. E 
che fapete i figliuoli che avrete, fe ode 
Dio i voAri difordinati defiderj? 

XXV. Di qual età cominciò Noè ad 
aver figliuoli? Di cinquecento anni: Noe 
veri cumquingentorum effet annorum genuit 
Sem, Cbam, is^Japhet. {Gen.$.) Non è 
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cofaArana? Niun degli anteceATori A. trat- 
tenne sì lungo tempo*. I.eggaA il quinto del 
GeneA. Adamo ebbe figliuoli elfendo di 
cento trent’ann i . Semdicento, ecinque: 
Enos di novanta : Cainandifettanta: Mà- 
laleel di felTantacinque , e così il reAo. 
Forfè demeritò Noè aver prima fucccf- 
Aone? Perchè Dio il gaAiga con negar- 
gliela? NonfiigaAigo, dice l’Abulenlè, 
magran mifericordia .SeNoè a velTe avu- 
to prima figlinoli , poteva elTerne alcun 
malo, e degno di perir neldiln vip: adun- 
que fu mifericordia non darglieli, pefchè 
non avelTe la penadi veder la mala vita 
di elfi, e divederli perire; Q^uodnonge- 
nuerit Noe ante diluvium nifi net filht , ut 
Hullut malut effe! , dignut perire diluvio, 
falli rationale eft. (Abul.ibi.q.i2.) Vede- 
te la mifericordia con Noè? Perchè non- 
giudicar poi , che Dio l’adopera altret- 
tanto con voi in non darvi i figliuoli , 
che dcAderate? Lafciate, lafciate gover- 
nare alla provvidenza di Dio, ed avverti- 
te, chedaqueAo difordine fegnela inquie- 
tudine , la impazienza, il perder- la pace, 
el’amore, che debbono! Coniugati aver 
tra fe; fegue il difetto difoggezioAe alle 
difpoAzioni di Dìo; e puòfeguire, s’egli 
vi ode, o il voAro difonore , olavoAra 
morte, o la mala vita de’fiéliooli, che 
bramate , e le confeguenze di corruzio- 
ne di queAa mala vita: De carne mettt 
corruptionem . 

XXVl. PaAiamo ad altri. Chi nonav- 
verte I’ errore di differire .a’ bambini il 
BatteAmo per riguardi, e correAe uma- 
ne? Meglio è forfè , afpettar giorni, e 
mefi il Compare , che nettar quell* ani- 
ma della colpa originale? (Aug,^.pJ, 2 , 
c. IO.) Diquà poi fegue ancnefpelfo, che 
il Demonio ( permettendola Dio ìngaAi- 
go de' Padri ) uccide i figliuoli prima 
che battezzati, ereAanper fempre pri- 
vi della viAa chiara di Dio. (Plani, 
politici.'l Cjfì nonrìAette all' abufo di da- 
re ad allevare i bambini ad altre madri, 
fenza altra cagione., che una vaniAìma 
vanità ? Che b queAo ? dice S. Euche- 
rìo: vergognaA di allevare il Aio figliuo- 
lo chi è Aia madre ? Erubefeit fieri w- 
trix , quee faBa efi materì hn vanità, e 
fuperbia’le tolfero la pietà ; Pietaiit infi- 
gniaabfciditfuperbia .XBucberJ.2jnIL^,c.8. 
Bodtthtenc.i.in i.pretcept, Bafil.bam.p.in 
6 b 3 betuun. 
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htram. Ambr.l.l. dt Abrab.e.7.) E quindi dant, quos prematuri eo?iìu)ttu>it. (Btfqq, 
poifegue, cbci fanciiUli perdono lamore c«nclM. de fin. ban.is^ mal.) Date conto di 
a’fnoi Padri: caricano il loro afTetto alle . tutte le conieguenze di danni, che lor fé- 
balie, e bevono ne loro petti le inchinaaio- guono, e chepnrfeguono cor.tra làcon- 
ni. Or quando non ficnoqueile buone nel- lervazionedella Repubblica : Èt quufciet 
la nutrice, vegganfi le conieguenze. Fu annond.t idcircocau[am.parrictdii ttiam oc- 
per avventura accidente, che feguilTela cerfendt? concbiui'cBorquiero. Nè minori 
ceftcrella, incni il bambino Mosèiva per neièguono dalle nozze degli anziani. L’. 
Iqfiiime, la fuallelTa Sorella.^ Fuacciden- ImperadorTibcrioproibillecon legge} eia 
te, che traeiidolo la bgliuoladi Faraone deformità di tliingerlì uomo vecchio con 
dalla cederc'la , fi oflctilse la Sorellina a donna di poca età, ben avvifolla per hn 
portarluad una Balia Ebrea, e’IportalTea quel Poeta : Non juvenit vetulo con]ux efi 
tua madre? Vemxit puella , ij» vocav/t opta maritai {Svei.in Chiud.Clem. Atex.ljó. 
matrem \uam . (^Exod.z.) Nonfu,che prov- flrem.) ma maggiore ancor èque'la, che 
videnzadìDio, perché non fuffe allevato feguc dal rcndeifi moglie d’uom giovane 
MojèdaDonna Egizia., la quale imbevef- donnaanziana; ,( i. Ti- 

fek) del'e fue inchinazioni. Altrimenti , motb.^.) diceva l’Appofloio, perocché, ef- 
perchèincaricarcptantorAngioloalla ma- fendo uno tlringerii più colla roba , che 
drediSanfone, che fi alleiieire dal vino? cullamoglie, ne feguono, dice colla fpe- 
Cave ne bibat vinum . (Jud.i^.) Afienga- rieiiza Ariftotile , liti, e diigufli ; Lttes , 
feneSaiiroiie, che dee eftéreNazareo} ma Ì5» difcarJite onuntur . {AriJìotil.Jtb.j. polii. 
lafua madie? Sì, dice Montano, perchè cap.16.) Ella li cpnluma congelofie: egli 
foglionoibarrtbinifuccfare, ek-guire le af- fimuoredi noja: pefdefi la pace , fi turba- 
fczionidellcmadri, che gli allevano. Sia notefamiglie 5 v’ha mormorazioni, fi fan 
aftinentela madre, perchè ajuriad efieilo voti alla morte, e fi difpimgono a comin- 
il .figliuolo ; p/ccttwjar eff.àtur , ut dare in quella vita l’ inferno . ' 
matrum affeHionet nati tam infante! imiien- XXVlll. Ufeiam per fine al comune di 
tvr, iy fequantur. ( Montan. ibi.) Solleci- tutti gli flati. Lalcioidifordini , egli abufi 
tudine, o Padri, chevanno a voftro ca- dellévifite, econviti, onde feguono sifo- 
rico tutte leconfcguenzc , chefono perle- vcntcmentegrimpegni;ildifcttodicari- 
guire dal dare altri ad allevare i figliuoli, tàco poveri, e ancora il difetto di giulìi- 
XXVll. Or quali anche non leguono zia nonpagandocih, chefidee; la perdita 
dall’ abufo delio fpolarei figliuoli, e le fi- del tempo} le converfazioni oziofe, e an- 
ghuole, quandoappena, come liete midi- cor peiicolofedigalc, dilignaggi, e vani- 
re, han lalciato le poppe? Tra’Cartagineli tàinnanzi leDonzelle, efigliuole; i giuo- 
fu legge inviolabile, che’l giovane i.cn chi, il cuielempio léguono i figliuoli, e 
prendelTe moglie fino a'trent’ anni , e la fervi. Lafciuqueitecoiifeguenzesìchiare, 
Donzella fino a’ vcnticiiique . Qiiello isi'. perfarpaifagj:ioadiltre,incuipocoriflet- 
Mallatcafpettandoiidì, in culla faociul- teli. Chi* v’ha, che non voglia rizzare 
la empia idodici anni per ifpofarla: che fi- Oratorio, incili dicafi Mefia in fba cafa? 
gliuolihannoanalcercdaquellafanciulla j* E quindi fegue il poco rifpetto alDivinitfi- 
Qual governopubfpcrarfi della fua cafa? mo Sacramento, il pcricolodi mille inde- 
Cbe reggimento della famiglia? Qtial ri- cenzV, acuifonocfpolli gliOratorj dome- 
fpetto avranno ad .averle i fervi, elerve? Ilici. Ragion , che molle S. Carlo Borro- 
Qualprudenza? Qyal eiempiof Qualdot- meo a non volerpermettetlo al medefimo 
trina? Di uva in agrellochi potrà perlua- Cìovernator di Milano. Segue perderli l’ 
deifi, cheufeità vino forte, e geiicrofo ? amorealleChiefe, non udir la famiglia la 
Come pulì talun dare quello, che-non ha? parola di Dio, nè pur confelTarfi , o pur 
O Padri, dice 1 ’ erudito Bofquiero ; A.V- confefTandofi in cala, commetterli molti 
vertite, che non folo togliete la vita a’ facrilcgjnelleconfelUoni veggendofi la fa- 
volili figliuoli fpofandoli così prello} ma miglia obbligata a farle colSacerdote , che 
a’ figliuolide’ vollri figliuoli, e a luttiilur vaadirvi Meifa ^ con cui haconofeimen- 
difeendehti; Natosfuos, natos natorum ^ to , e confidenza. Qpello, emoltoanche 
(pi qui nafeuntur ab UUe fiutti parente s truci- \pt\x fegue dall’avèr vanagloria di avere 
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Ofttori» in cafa, e che T altro,- pemon b ooH’iDtellettOi laamoftrar cheegirf(»‘ 
apparir da meno ,* voglia averlo pure . braccia altresì la volontà. Argomentate 
Date conto di tutte quelle coufeguenze, ora quindi, che fia piegare un fol ginoc- 
che feguono. chio. Ah DilettilFimi . DilettilTìmi , E 

XXIX. V ha piu difordini ? Vedete fe quanto’ roottificata (la la nollra Fede ! E 
è piccolo non falutar la Vergine al tocco quel cheèpcggio, talvolta chi noo piega 

‘dell’ Ave Maria, non riverire il DivìnilB- legmocchia, fafeiviiCaginocchiapiegate 
moSacramento all’alzarfi la MclTacanta. da’Paggi, e dalleFantdche. Oabufode- 
ta, nonlodarDio all’ entrarle candele in teftabile, pellilenziale? Che un vii ver- 
camera fui farfi notte, come F ufavano i micciuuto , un tacco d’olTa abbia avanti di 
noftri Maggiori, che erano più divoti di sUhi ter vegli in ginocchio, e non voglia 
noi, benché fianio sì Cattolici, comeefli. fervire irrginocchio all Altùfimo Dio della 
Quefto pubfofferirfi tra Crillianif’ Sapete, Macllà.' Udiiecib, cheS.VincenzoFer- 
dice GesùCrillo,’ che come chi mi confel- reri ( fer.i.df fuperb.) riferilccJiuno.che 
fcià innanzi agli uomini farà conftfsa- ftavanelTcmpiofenza piegate ambe l«gU 
to innanzi al mio Padre celefte, ‘ed agli nocchia. A quelli fi ft innanaiini Demo- 
Angioli: così niegheibchi mi niega: £«/ nio, e dandogli un colpoglitoliè la vira, 
0Uttm ni^avcrit mt conm biminibus y ntga- c fece moritlofenza coufellione.. Tanto li 
da eg» eum coram faire nteo . ( Mattb. oficlé Diodiqudlairreverenza , ed altret- 
lo. Lue. 13. ) E quindi poi fefeue , che tanto lioffendediqiiclla, chelccoufate , e 
mantengano t Sudditi lo llelTo llilde’Mag- perdfa, e perchè con effaconfervatenc* 
glori. Dian percibquellicontodel merito, rimanenti la oortuzione di quello- abufo» 
diciii lor privane^ in tanti atti , chefareb- Ah, fe vigalligaDio come galligb quel 
bero, e Ina colpa non fanno, e di Reli- fuperbo ! 

gione, di Fede, c di lode a GesùCrillo, XXXI. Or via, DilettilTìmi. Qidlifo- 
ed alla fua Santifllma Madre. no alcuni degli abuG , edifordini , che G 

XXX. Oltreacibnon vi faltafugli oc- rruovano nel Popolo Crilliano. Quelli 
chi TabboroincvoI diiordinedi flarnelSa- fon quegli, che non G avvilàno, iièlifa 
crofantoTempiodi Dio con un foto ginoc- cafo di elTi per non confiderarfi le per- 
chiointerra, ealzatol’altro? Sapete che niciofe lor confeguenze. Già ve l’hodet- 
è il piegar le ginocchia aterra? Rifponde- te, e no;i potrete allegar nel Giudicio 
rà S. Agoftino , Cefario Arelatenfe , e S. ignoranza} nè pur ora , fe ne dimanda- 
Girolamo, che è confdTar l’uomo la fua te la vodracofeienza. Non vi diceipec- 
fiacchezza, e necellità. {AugJ.de cura pr» cari, che vi fonofeguiti da’concorfi, da’ 
mort.c.^.Ctefar.bom.SO. fùer.lib.i.tnep.ad balli, da.’giuochi,dailccomraedie,da’ba- 
Epbtf.e.ì.Duraiit.l.3.deRit.Eecl.c.24. Lo- gordi, c altri difordini/* Balli già, evi- 
ri». in a 3 . 7. V. 60 . ) Quel raddoppiar le vere in avvenire Criftiani» Rompafi la 
ginocchia èrapprefentare a Dio la fragilità, catena di sì pericoloG collumi r non piìt 
concili l'offendiamo: èdircolTopere, che vivere fecondo gli appetiti, ma fecondo 
fefupcrbi c’innalzammo contra fa ina vo- la ragione, e Legge diDio} chenonpulr 
fontàfantiffima f già umili c’ incurviamo , raccorfi feminato nella terra della carne, 

• efoggettiamo rèmanifellare la nollra pron- ma corruzione di colpe, e di pene» Ac- 
tezza a’gallighi meritati , che ci vorrà collatevi con quella riloluzione a cercar 
mandare per placar la fua giudizia : ma perdono degli- errori paffati» Sigper mi» 
it yi^aile- ambedue, è non fol confeffar- .Getù Crifioy ec. 
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PREDICA DECIMA 

Per lo Decimo dì della Miflione . 

DELLA manifestazione, E CARICO 
DELLE CONSEGUENZE, 

Che feguono nel medefimo Crìftiano dalla Tua 
i' mala vita, e ciepidezaa. 


De pr^fiéto pteeato mR tjft firn 

1 . (ìfioqii), qnantnnqne a!>- 

bia ddìderato parlare al 
cuore , lòti pur ri mafie le 
ne’fbli orecchi : oggi, 
come è:, comandamento di 
Dio per Ifaia , vengo a par- 
lare al cuore immediatamente: Leifuimi- 
ni ad cor Hierafatem. Su via cuori Cat- 
tolici : via fu Anime Crifiiane chi che 
vi fiate, fe in iflato di perfezione, fedi 
provette, fe di principianti , fé di pec- 
catrici, attenzione, cbecontutte fon qui 
a parlare. Un de‘ maggiori, e più peri- 
colofì errori, che ha introdottane! Mon- 
do la malizia del Demonio per la porta 
della tiepidezza, erilaffazione , bunafaU 
fa ficurth, per cui tutti , c uno il più 
trifto peccatorperfiudefi,aver indubitabi- 
le, e certiUìma la fallite eterna. Di quà 
aafce, come ponderava S.Gregorio, una 
perniciofa non curanza, ondei Buoni ibn 
paghi di una vita tiepida; eiMalinon at- 
tendono ad ammendare i loro fcorreiti co- 
fiumi: Mattr aegligentite f»itt effe fecuriiat. 
{Gregor,l.6,epiJI.22. TertuU. /. de cult. fam. 
aap.2.Galfr. apud Til. in Proti. 28. Augafìia. 
de Teil.ibL) Vien quindi poi il diletto, con 
che molti vi vonone' lor peccati: la dimen- 
ticanzadella Divina Legge, ede’benieter- 
ni i la naufea delle colè celelii , e 1* anCa 
«ielle tetrene : l’ingarrevoi contentamen- 
to dicoloro, che vivonofenzaDio, el’ini- 
qua doglia , che lor tolganG di mezzo leoc- 
caGoni di peccare; lafignoria, chel'appe' 
titohafoprar anime: ildifètto di conftde- 
razione de'Divini Giudici; il poco , che 
badad fa' riGchi della nolira fòmma fiac- 


mm. Ex Db. Eccl. cap.5. 

chezza; e nniverfalmence, il nulla, che 
ponderafi il pericolo , eimmenfìtà di perico* 
li, inebetuttifiamo, di perdere Dio per 
fempre. Quefli fono iGgliuoli per verG dell» 
falfa Ikurezaa . Ma qual altro, per voflrs 
fede, fula dottrina, e cammino, che fe> 
guìronq i Santi, eebedobbiam noifegoi* 
re.<* Grida 1 ’ Apposolo ; Cum meta , Ì9> 
tremare ve^am falutem optramìni. {Pbilipi 
2.5 Ed altro ve: Qui fe exifìimat fare , vi- 
dea!, ne cadat , (i.Cer.io.) Epcria flelTa 
ragione chiamò lo Spi rito Santo ne’ Prover- 
bj beato chi fempre teme; Beatut vir, qui 
femper efi pavtdus, (Prav. a8. ) Sempre ? 
Si. Uditela fpiegaziun di Bernardo: Te- 
ma, dice, il Crifliano quando gli atfifierà 
la Divina Grazia : Time rum arriferie Gra'- 
ria. Temaquandogli mancherà^: rivtecam 
abierit. E tema , quando ritornerà } Urna 
cum denua revertetur. E quello farà temer 
l'cmpie i Et iac eft femper pavtJum effe 
f Bernard. ferm. J4. in Cantic, } V’hache 
temer quando aH»tÌe, fe nort fiopera fecon- 
do la grazia, e con effa; v’ ha che temer 
quando manca , perchè (enza effa è prolfi- 
ma la caduta; c v'ha che temer qtiando 
torna, perchè non torniira per«lerc. E ben- 
ché il Santo paribdegli aofilj della grazia^ 
nonineno è perciò da temerft intorno la 
grazia, che giufliGca ; perchè chi 1 * ha; 
può perderla ,chiperdettelaèin peccato,, 
e non fa fe ticupereralla colla penitenza.. 
Adunque, fe la Gcurezza è madre della 
noncuranza, e’I principio dell» perdizio- 
.ne; il timore farà principio della fallite,, 
giacché da lui nafee la cura. Dicevalcv 
i latulliano ; Timendc cavebimut , eaven- 
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it falvìtrimus, (/.</* fo/.yjw.f.aO Due vol- 
tefuroQoin Egittoi figliuoli di Giacobbe. 
Kella prima trorarono penalità grandi nell’ 
afprezza del Viceré fnofratello. Chiama* 
li due volte Efploratori : tienli tre di pri- 
gionieri: Tradidit illoi cufiodiài tribus diebus, 
((rr/r.43.1 Nella feconda dopo h pruova 
dell'amor di Beniamino, fi manifefia lo- 
ro, li careggia, gli| onora, fa lur ptefen- 
ti: OfeuhtMs cft Jtffpb tmnes fratrtijws . 
(Grff.45.^ Noniflupite di quella dificren- 
za elTendo Giufeppequel dellò in ambe le 
occafioni? Che nnovo merito ebbero! fra- 
telli nella feconda per ifcambiare i rigori 
in carezze!^ Perchè gli portarono Benia- 
mino? Per pib , dice il dotto Srapleto- 
nio. Come vennero la prima volta? mol- 
to ficuti nel danaro che aveano per lo 
prezzo del grano. E nella feconda ? E’ ve- 
ro che portan danarodoplicato, un gran 
donativo a Gìnfeppe, c’i fuo Beniamino; 
ma pur vengono meni di un gran timore. 
( Gtn. 4J.} Ecco dunque la cagton vera 
del diverfiiTimo accoglimento ; Cum nthii 
timtrtKt in prima pr»fc8i»nt , in magna ma- 
la incidtrunt: in fecunda autem , ubi cum 
maxime timore aceefftrunt , omnia eh pro- 
speri fuecejjerunt . ( Staplet. Dom. i. advtn. 
text.i.) PalfatedaGiuleppe a Dio, e tro- 
verete lo fteflb Bile, dice S. Gior Crifo- 
fi omo. In che fondolfi la ficurezza de’ 
Niniviti.^ nel fuo timore, dice il Santo: 
come la perdizion di coloro, che naufra- 
garono nel diluvio, nella fua ficurezza . 
{bom.2. in 2. ad Tbeff. ) Ciò fuppofio , io 
dimando: Di che abbiamnota temereo 
giudi, o peccatori, che fumo ? Di che 
hanno a temer tutti ? Del Demonio , o 
delle fue tentazioni ? Ne temette ancor 
quel Simeone, che ebbe Gesb bambinello 
alle braccia; Et bom» ifte fufiur, ip%timo- 
ratut. (Luc.2.} Giudo, e timorato? timo- 
Tofo collo Spirito Santo nel cuore? Et 
Spirittts Sanàut erat in eo. S), dice l’Ab- 
bate Gualfrido , {apudTilm. in Prov.28.) 
tema per qnedo deffo, che il viandante, 
che porta tefori, più teme: Nonerat va- 
euui coram latrone viator , (91 quomodo non 
timeretì (2.Reg.22.) Abbiamo a temete 
del Mondo, ede’fiioi perieolir* Ne temet- 
te ancora il Santo Davide, che render 
grazie a Diodiaverlo liberato di Saule, 
e degli altri nimici , chelo perfeguitava 
■et, fino a dargli piè di cervo : £«r per- 


fecit pedes meoi tanquam cervorum. ( Pp, 
17.1 Che perfezion fu coteda de’piedi*^^ 
La leggerezza nei fuggir da’nimici? No: 
ma leggerezza di cervo: Tanquam cervo- 
rum. I Cervi, dice S. Gio: Crifodomo, 
van fempre fuggendo , e pieni di tema: 
Sempir futit in metu , iy fuga. {Cbrjfofi. 
apud Pinid. in Job 39. verf.i.) E’ quedo 
il timor, che ci è necedario ? Ancor non 
è ouedo. Adunque farà il timor di Dio, 
e del fuo Giudicio#* Voi penfate , che r 
Serafini veduti da Ifaia innanzi al Trono 
di Dio, febben con due ale cuoprono t 
piè , con due i volti, coH’altre duevo*^ 
lino: Duabut volabaut . (lfai.6.) Ah non 
è volo, è palpito, è tremore : Ala ipfa 
timor, ^ pudor poffunt intelligi. (Gatfr. 
apud Tilm.ibi.) Trovanfi alla vida diutz 
Dio Giudice, e benché Serafini tremarx), 
per ammaedrar I' anime a cremar del 
Giudicio di Dio benché fieno ugualmen- 
te amanti che i Serafini: Etmuuunt, 
erub^cunt ad vultum gloria magni Dei , 
(V. niente Guid. Spirti, traà.i.c.2. Origen, 
35. in Matt.) Ma nè pur è quedo il ti- 
more, che iooggi vengoaintimarvr. Vo* 
lece, che io vi dica qual è? Il timor di noi 
medefimi: iltimordinodra fiacchezza, it 
timor diquedo nimicodomedico , invifee- 
rato , infeparabiledaH’amor proprio . Que- 
do è quel aedo, cbedàarme al Demonio, 
forze al Mondo, e rigori al Giudicio di 
Dio: quedo quel che ci fa, e pub fare piìt 
danno che tutti gli altri nimicr, anche 
inclufbvr il Giudicio tremendo; perchè it 
Giudicio ci pub condannarci malanodra 
railèria pub toglierci Dio nodro infinita 
bene. Nonaveteuditolevoci magnanime 
dell’Appodolo? Tutte le creature sfida a 
veder fetta edè pub edere alcuna , chear- 
difea dividerlo dall* amor del fuo Gesù; 
Qui! portrit noi feparare aebaritatt Cbrifii? 
(Ram. 8.) Saranno r travagli, ole tenta- 
zioni del Mondo, e del Demonio? Ah che 
fon ficuridtmo , che nè la vita, nè la mor- 
te, nè la potenza di tutti gli Angioli , nè 
ilpadato, nè il futuro, nè falco, nè it 
badò , nècreatura verunafarà badevolea 
toglierci dal cuore l'amor di Gesù Grido; 
Cernì fam enim, tptia ncque mari (yv. nc- 
que creaturaalia poterit noi feparare . Cheè 
cib? Adunquechravede l’amor di S.Pao- 
lo', nirllanonavrebbedrchetenrere? Si , 
che fba, Mafedice, cbeniniu? Leggete 

ben. 
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ben quel che dice. Non diceTAppoftoIo, 
che ninna creatura gli potrà toglicrel’aino- 
re; macheniun’altra) Ncqui crtatura alia: 
Adunque folo parla di tutto quello, che 
non è Paolo. Avvertì , dice Bernardo , 
ebenominando tutte le creature, nonno- 
mina sè medenmo : AttenJe quanta mu- 
meravit Apoflolus, minimi tamen adfteienr. 
me not ipji\. {ferm.de dupl.bapt.) Oraltro 
certamente non fu quello , che atnmonir- 
cì» che folo noi BelTi poflìam privarciUel 
Sacroamore: Soli id deferire pefjumu] propria 
lìoluntate abflraSi . E che percib'noi altri 
foli fiam quello, che dee più cemerG da 
noi: Prxter nane enim nibil efi, quodtimeamus . 
SI. Dilettilfimi , ^lefto è 1 ’ utililfimo ti- 
more, di cui abbifognìam tutti , giuGì , 
e peccatoti per non cader nelle confe- 
guenze , che feguono dalla falfa certez- 
za, le quali hanno a vederGneldìdelGiu- 
dicio. Veggiamole oggi per concepire ti- 
more, per non vederle allora a riceverne 
carico. Cominciamo. 

II. O non ha eglrt:he perdere, o non 
(à , che pub perdere il CriGiano , che 
s’immagina Gcuro mentre vive : Tua fe- 
curitasy diceva l'Abate Galfrido , aut de 
inofta , aut de ignorantia fj? . ( apud Tim, 
inVrov.28.) Il non temere, ftandoinpae- 
fe di tanti pericoli, o è perchè non ha che 
gli tolgano , 0 perchè giudica , che non 
v’ ha nimici , che il rubino t Aut enim 
deeft quod pojfit auferri, aut deeffe jam pu- 
tas, qui poffit auferre , Ma elTendo certo , 
che ha il CriGiano che perdete , e che 
gli rubino r tema piè, perchè non teme; 
lime i^itur , conchiude l’ Abbate , vel ob 
hoc ipfum, quei noninvenh non timentem. 
PoGo dunque, che colla graziadiDio ve- 
niam oggi a diGruggere queGa falfa fi- 
curezzai veggiamo, DilettìGìml leconie- 
gueuze, che convincono , e perfuadono 
U timore. Udiamo lo Spirito Santo- nel 
TeGo del mioTema . ( Greg. bom, 13. in 
Svangel. Janfen. in Ecct. 5. Cornei. Alap. ibi. 
Eccl.$. BetlarmJ.^.de juftif.cap.ef. Vafq.1.2. 
tom. ì , difp. 1 1 2. cap.4. Vede nt. 1.2. tra3Jegrat. 
difp.8.q.i.p.q.Suar.S.degrat.p.$.l.9.cap.9.) 
Dopo avere ammonito chi peccb, che non 
CaGicuri, parendogli, che non gli fia acca- 
duto alcun danno*. Nedixerisi peccavi, 
quid mibiaceidit trifiei Perchè, quantun- 
que il collerìDio, è pur GiuGo per punirlo 
afua tempo r Altiffunut: enim e^ patiens 


redditcr: PalTaamcuIcareatutli, chenoa 
vivano fenza timore ; De propinato pec- 
cato noli effe f ne meta. Non voleretu ftar- 
tene, dice, lenza timor del peccato. Di 
quale? Del commeGb già , o di quello , 
cheavràa commettere? Dell’uno, e dell‘ 
altro: Noli effe fine metu . Di quale ? Del 
peccato, chcGaperrimetterG , odi quel- 
lo, che Ga già rimenTo? Dell'uno, edell’ 
altro hai a temere; Noli effe fine- metu. Di 
qual peccato ? Del mortale, o del venia- 
le? Dell’uno, e dc|l’ altro , che il TeGo 
abbraccia tutto: Depropitiato peccato. An- 
zi ancor della tiepidezzadella vita, edel- 
la m»Ia, o tarda corrifpondenza alle Di- 
vine infpira zioni v’hache temerei perchè 
da tutto feguono perniciofilTimeconfegiien- 
zealCriGiano: Nolieffe fine metu . Su diana 
principio. 

III. Venga ora in prima il peccato mpr- 
tale ancor non commeGb. Che v’ha da te- 
merfiin queGo? O CriGianil E’ il Demo- 
nio gran Predicatore della Divina Miferi- 
cordia prima del peccato: perfuade, che 
larà facile trovar perdono, e il CrìGìano 
credete per tralignare. (Corn. in Eecl.^.y 
Ma chi fa, che da queGo peccato non fe- 
giiagli la fua dannazione eterna^ Chefaì,. 
DilettilTimo , fe , in Gnìr di commetter- 
lo, ti torràDiola vita?’ Che fai, fe far^ 
l'ultimo , dopo cui ha Dio Gabilito di non 
piè afpettarti ? Che fai, fe ti abbandone- 
rà giuGiGìmamente, perchè ti perda?* E. 
che fai fe ti farà poifibile farne la conve- 
nevol* penitenza , perchè ti fi rimetta ? 
Noi fai, e (e cosi ti avviene ?* Già cono- 
fei db, che nelegue; Vedi dunque le v’ 
ha, che temere prima di commetterlo f 
De propittato peccato . S. AgoGino leGe col 
Greco •- De propinato peccati. ( Aug.inSpe- 
cul.) Temi il perdono del peccato. Qire- 
Go è, dice Gianfenìo, noa trrendere cer- 
to, che troverai il perdono del peccato 
che farai per commettere: Noli nbi cert» 
promilterc, quod Deut propihabitur peccatis- 
t«ir, {janfen. inEcclef.^.) Non più ci fer- 
miamo in queGo . PalTo al peccata già: 
fatto , che pur varrà a non commetter- 
fene altro. 

IV. Chi baGerà a ridire i malidiconfé- 
guenze ,chefeguonodal peccato nonrimef- 

? Parlando: l’Angelico S.Tommafo der 
dannifpirituali del peccato origioale,qualk 
.chiamaferite, onderimafero difordmatele 

potea. 
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potenie, e facoltà dcH’uomo} foggiugne; 
Etiamipa funi quatuor vulnera ex aliti pec- 
catii confequentta , ( 

ÌA.l.i.camp.tbeol.e.j.') Ancon da’ peccati 
attuali Icguono nel Peccatore quelle con- 
fegnenzedi danni .•‘Nefegtie olcurarfj lara- 
gione: Per peceatum ea ratio hebetatur . Ne 
fegue induriti! la volontà al bene: Volun- 
tatobduraturob boHum diificoltà per 

operar lantamentu : Major dififultai bene 
agindt accrefetti e più s’iijfiamma la con- 
ctipiicciiaa al male} Et concupifeentia ma- 
gli exardefeit . Peccarti, Crirtiano? Vediti 
un -Adamo di te medefimo , che oltre ad 
ertere omicida della tua anima , prodigo 
della grazia di Dio, e de’fuoi doni, edel- 
levit|ùinfttle, che l’accompagnano : oltre 
il privarti, mentre fei in peccato di tutti i 
beni, che rtando in grazia partecipererti 
Co’Gidrti di tuttoTUniverlò, oltrcil ven- 
detti, perchè volerti,al Demonio per ii'chia- 
vo, e il fargliti collega : oltre 1' irritar 
contra te l’iracondia di Dio per diftrug- 
gerti, e dannarti; delti alla tua povera 
animaquattro^enetranti ferite, chefono, 
ignoranza, malizia, fiacchezza , e concu- 
pifeenza. Contemplalo bene (Ifai.^.Greg. ; 
jtS.mor.cap. 3 d.) Donde nalce cotello erter { 
cieco à cib , che ti conviene ? Cotello 
non badare a’pericoli , inciti vivi? Cote- 
Ilo avere il mal per bene, e il ben per ma- 
le? Cotertofar plaufoatorti, dilòrdmi, e 
colpe Dall’ignoranza, che ti apportò il 
peccato. Donde tiavvennecotellanaulea, 
che hai , alla virtù ? Cotello abufare , per 
offendere Dio de’mezzi llefli, chetidie per 
falvarti? Dalla malizia, con cui ci ferila 
colpa. Chi, le non le il peccato, ti tien 
sì irrdbluto per lepararti dal Demonio, e 
con tanta fiacchezza perfeguireilcammino 
della làivezza? Il peccato, che commet- 
terti fu quello, che’ti far cercar contante 
anfieleoccafioni di perderti, e fentire con 
tanta ambalcia il mancarti . Vedi quanti 
da nni hai cagionato in te II erto col peccato . 
Ti lembran molte quelle confeguenze ^ 
Odi più. 

V. Se commertb il peccato, fermarteliin 
sè , nonfarebbe il tuo mal cosìgrande : ma 
|>erocchèiaicia l’anima tanto cieca, etai - 
to debole , torto il peccato'ne chiama un 
altro, ed altri molti; Abyjjui abfjfnm invo- 
cai . {Pfal^x.) Perchè Gccome l’onere di 
luce, dicea Davide, agevolano leleguen- 


ti; Die/ diueruSatverbumi ( P/a/. 4.^. ) co- 
sì la notte della colpa è maeitra, che infe- 
gna a commetterne altre ; Eenox noSi in- 
dicai fci.mliam. Metti l’elempio iniinpen- 
lier malo . Quello , dice Ugon Cardina- 
le (tnjob.y.) con San Bernardo, (feria, 
Sì.mCant.Greg. q, mor, cap. 27,) chiama 
l’opera, l’opera il collume, il collume la 
neceilità, la neceiGtà la feufa , la feufa 
la difda, la difela il gloriarG nella colpa , 
lo Icandalo, la difperazione , e la danna- 
zione. Da quel penliero feguì tutto cib? 
$ 1 . Vediìin lavoro di l'era. Che copia di 
vermicciuoli v’ha in tutta la cafa.' Donde 
vennero? Chi Ir portò ? Era vi quello un 
mdè fa? Non godevaG quella abitazione 
alta pace? Cosi è; ma eranvi certi gra- 
nelli piccioliiGmi come di fenapa ,. quelli 
ulcaldaronG : poi occuparono un brieve 
I Ipazio: poi una fala grande ; Gnchè cre- 
' Icendo empirono rutta la caladi vermini, 
d’occupazione, d’inquietudine. Que’ gra- 
nelli ?S 1 . Que’ penGeri piccioliiGmi fomen- 
tati colla volontà, fono laoriginede’peccati , 
che feguono, de’ vermini della GndereG , 
della inquietudine de) cuore, edellaoccu- 
pazione dì più e più peccare, ondealimen- 
tanfi, ecrelconocotelli vermicciuoli . Sant’ 
Anlelrao; Propter preteedentia peccala mul- 
tiplicantur f tquenlia . (Anf ;l. in epifiutd Kom, 
cap.i.) 

VI. Parli un Efperto Davide . Errai,’ 
dice , quando olfeli il mio Dio, come la 
p^orella, cheGl'marrl nel monte: Erravi 
jicutuvis , qua: perii!. (P fai, Ili.') S. AgO- 
ftinolelTe; Sieutovir pen/zM. Per intendere 
Davide, ricordivi, Dilettiilimi , di quel- 
le due parabole, chepropofe Gesù Chilo 
perS.Luca. (Lue. 15.) Una è della peco- 
rella, che Gfmarrì, e l altradellagemma 
perduta; pa l'una , e l'altra fon Gmboli di 
quel, chewrde il Peccatot, cheGperde. 
Or perchè Davidedice, che errò come 1 » 
pecorella perduta : Sicutovii perdita, e non 
comelagemma, che G perdette, giacché 
quello ballava a dichiarar la fua Culpa ? Sa- 
pete perchè? Perchè volea dichiararenon 
lòl la colpa , ma le confeguenze ancora . 
Mifpiego già. V'ha quella differenza Ira 
lacofaviva, cheperdcG, eiamorta, che 
quella G riman dove G perde, e noncrefee 
la fua perdizione , mala viva non fermaG, 
epiùGperde, quanto allontanaGpiù. Or 
dice Davide, per dichiarare la mia perdi- 
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»ion per la colpa baderebbe dire, che mi 
perdei come un mobile preaiofo , ed una 
gemma; e quello l’ho detto già; FaSui 
l'um , ta^quum vai pirditum; ( Vfal. JO. ) 
ma quando voglio fpiegar le confeguet - 
ze della mia perdizior.c, dico, che mi per. 
dei non come una cola morta, ma come 
pecorella viva ; Erravi ficut ovit ptrdita; 
perché non fi fermb la mia perdizione nel- 
la prima colpa; ma prolégul in molte più 
originate dalla prima. Cor.fentii, dice il 
penitei.re Re, (2.R^^.i2.) ad un penfieV 
di adulterio: di qua pafTai alla'laida eie- 
dizione di lui » d ipoi prefi impegno di afcon- 
derlo a collo d’una innocente vita; creb 
bc la mia perdizione facendo peccare an- 
cor altri; quindi fegul il mal efempio, c 
fcanilalo. Mifero me, che mi perdei qual 
pecorella f Erravi ficut ovit , tfu<t ptriit . 
Vedere , DikttilTimi , le conleguenze di 
peccati, che fcguono dal corftntireaun 
peccato. 1 

VII. Ma ditemi ; Perché ne feguono ? | 
Per non volere ufcire di quel peccatopri- 
tno: per lafciargligìttar radici più profon- 
de. Dio é giufio, dice Sant'Anfelmo , e 
quando alpetta itufericordiofo, checonver- 
tafiilpeciatoie, c quelli non vuole, per- 
mette, che fi precipiti nelle colpe più e 
più: Si cittuf Pi Kitc fido , fon fueformidabi- 
li parole, non urgitur : }ufio }udicìo omnipo- 
Uns Diui obhgatam peccanti! mentem etiam 
in culpam alteram pertnittit cadere . (^Anfel. 
in epifi.ad tt.om.cap, I.) O quarte confe- 
guenze avrà a fcoprire il dìdelGiudicio' 
L'AppolloIo protellavalo: Secundum duri- 
tiam tuam, impfnitent cor, tbefaurizas 
libi iram , in die ira, revelationii \ufii 
ìndica Dei. {Rom.i.) Più mifteij v’ ha , 
che parole. Non rifletto nel chiamare il 
dì delGiudicjo dì d'ira, e dì, in cuimo- 
llreià Dìo, il giulliirimo de’fuoi giudicj ; 
che eglié chiariflimo , che viviam ora 
nel dì della mifcricordia , e non giungia- 
mo a capire il venerabilfegreto de'giudicj 
giullidiDiodelle lue permiflioni . (Augufl. 
loPfal.ioo.) Sìperb, che rifletto nel chia- 
mar l’Appollolo il tKinfare ilPeccator pe- 
nitenza , teforeggiar ira ; Tbefaurizas tibi 
tram, Cheèiltelórfggiare? Pub avvenire 
in due modi : Teloteggia, diciamo, chi 
cu llodìfcc il danaro , che va accumulando, 
cpur diciam , chetcforeggia ,:Chi impiega, 
omette a cento il danaro, In cbeoraèildi-. 
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vario? In ci^, che chiciiftodl il danaro ? 
trnovaquandoilcercaquello, checullodl; 
ma chi iropiegìb il danaro, truova dipoi 
non foto quello, che impiegb, matutti i 
guadagni, crendite, chemoltiplicblafua 
indullria. 

Vili. Or chi peccb gravemenrcécosì', 
che per allora chiamb contra sé 1’ ira di 
Dio; In peccatore! refpicit ira illiut; (Ee- 
f/f/. ^ ) ma facendo fubito la penitenza 
debita , il telòro dell'ira non crebbe} an- 
zi cedé il luogo alla mifcricordia, perchègli 
perdonane. Non parla di coilui l'Appollo- 
lo: diceOrigene; madichi peccb, enon 
penfa ajlafoddisfazione; Secundum duritiam 
tuam , (Jyi impoenitens 'cor . Quello è , che 
teforeggia ira contra di sé: TbefaurizAf tAi 
trami perché mettendo il capitai di quel 
peccato I el teforo dell’ira giullillìma di Dio, 
truova dipoi non foto il capitale di quel 
peccato: ma i guadagni (quanto meglio 
direi , perdite^ e rendite, de' peccati » cui 
multiplicb quel primo : Qui inìquus eft , 
diceOrigene, p:r duritiam cordit, iy* cor 
impxnitens in ibefauro ir( adui fuos recati^ 
dit , (Orig.l.z.inc.i.ad Re/».) Colini, di- 
ceS.Bernardo, non lòlamenteaccumula un 
telòro J ma molti refori d'ira; percjjè non 
facendo penitenza difprezzb i tefori della 
mifcricordia; Tbefaurizas tibi tbefauros ira 
prò prorogatis tibi tbtfauris mifericordia , 
quoi contemnis. (Bern.ferm.detripl.mifer.) 
Vegga il peccatore, dice Sant' Anfeimo , 
che sì altamente fpiace a Dio ildifprezzo 
Ideila pietà, con cui afpettalo, checongiu* 
llizia lafcicrà , che cada in più colpe : 
Deus , qui peccatorem din exptaat , ut re- 
deat, non redeunti, atque contemnenti'ponit 
adbuc ubi gravius impingui , ( Anjel.in c.i. 
adRom.Greg. i.2^,mor,c.9.) È vegga pure, 
che quel peccato, che diffèrifceconfelfa- 
re, non foto è peccato, ma è cagion di 
peccati} perché da lui naice, che, per- 
mettendolo Dio , fi precipiti in più pec- 
cati: Veccatum ergo , quodpcenitentta lamen- 
to non diluitur, peccatumefi fimul, cau- 
fa peccatia'quia ex ilio oritur , unde adbuc 
peccatous animus altius obligetur. Dia con- 
to il Peccatore di quel peccato non fol 
come peccato , ma come origine delle 
confeguenze degli altri , che fluirono 
da quello. 

IX. FulTeinveritàSamuello, o fiiflc fol 
jafua immagine quello , cheappar ve a Sau- 
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le, degniamo è di conGderazione db, che 
gli dice. ChielegliconGglio Salile per fape- 
re, che farebbe neli'angiiGia, incui po* 
neanb iFiliftei, e annunciandogli il Pro- 
feta la morte, e perdita de’ Tuoi Soldati, 
rifpondegli: Quia non obedifli voci Domini, 
fremire fecifii tram furoris ^nsinAmnlee, id- 
circo , qaodpaterii , feci! libi Dominus Mit . 
( Auguft.ep. adFflic.iyi l&.dtCivit.Abul.q.2B. 
ini.Reg.2S.) Sappi Re ingrato, che quan- 
topacilci, e quanto reftati ancor a patire, 
tutto è perchè non ubbidirti a Dio, perdo- 
nando al Re degli Araaleciti, quando Dio 
ti ordinò, che li dirtruggeiG ienaa Orbar- 
ne pur uno. Per querto folor* Or quanti 
altri peccati gravilfimi commiie Saulc r' 
( i.Rej.28.)Non toH'e la vita a ottantacin- 
que Sacerdoti? Non difolbla Cittàdi No- 
be con tutti i fuoi armenti ? Non peife- 
guitb Davide, e intentò le vargli la vita 
più volte? Non chiefe conGglio alla Pi- 
tonirta? ( i.Reg. 22.) Non merita per- 
ciò grandi gartigh i ? Certilfimo, rifponde 
l’Abulenfe. Or come il Profeta gli fa lulo 
carico deir iniqua pietà cogli Amaleciti.'' 
Nobilirtìmamentcun dottoSciitrore. Per- 
chè quella colpa fu il principio , onde 
feguirono le rimanenti: perciò G fa fpe- 
cial carico di quella colpa. Quia illa ino- 
bidientia initium reliquoriunfuii ptccatorum , 
in ilio tanquam principio quodam reliqua 
peccata eontinebantur . (Ac.1S.ad2S.Abul. 
tn I. Reg.2S.q. 28.^ 29. Labat. v. Pece, 
propof.36.) E' vero, che muore Saule, ed 
è punito per tutti i peccati, checommife; 
ma gli fi fa carico di quello con ifpeciali- 
tà; peichè intenda Saule, ed intendiamo 
tutti, che Quel primo peccatocommcllò, 
e noncanceilatocolla penitenza, fu l'an- 
tecedente, onde feguirono Icconfeguenze 
xiel rerto de’ peccati : Initium reliquorum 
fuit peccatorum . Vedete, DilettilTimi , il 
molto , che v’ha da temerli nel peccato 
commertb, e non pianto , nè perdona- 
to? Noli ehi fine meiu. 

X. Parto al peccato pianto , e confelTato . 
Si potràilCrirtianoconciò articurare ^ O 
anima : Noli ej}e fine metu . Nonpuoi alG- 
curarti con querto, onde non hai a lafcia- 
le il timore. (Corn.in EcclL^.v.q.) Edin 
prima: Supponiamo quel graviilimo fon- 
damento a temere, ben ponderato da S. 
Gregorio, cioè illapetl’anima di aver pec- 
cato ^ e’inon l'ape.' fe laGia penitenza fu 


vera : Quam prava comnoiferit , mtminitì 
ftdan commi ffa dignè fieverit, nefeit. ( Greg» 
l.^wor.c.42.) Sa , che peccò, echeGpen» 
tì; ma non fa fe confegui il perdono dei- 
fuo peccato; e querto tienla follccita, e 
timorofa: Et plerumque culpamjamverita* 
rela nati fed meni ajJìiSa, adbuc do venia, 
dumvaldefibi efifoilicita, formidat. Snppo> 
niatao querto fondamento, che obbliga a 
camminar paurolo il più morigerata pes 
nondar luogo a propria rtima. Madiamo 
pur, Crirtiano, chelapeir», chegià erati 
rtato rimelTo il tuo peccato > perciò ne 
potrai rtarGcuro? Dimandane io Spirito- 
Santo, e torto diratti: Depropitiato pec- 
cato noli effe fine metu. MafegiàG perdo- 
nò , che v’hadatemere? ET^bligoalla 
pena qui, onci Purgatorio, che rertadopo 
perdonata la colpa? Cosili dottillìmo A la- 
pide : Noli effe fine metu. Quia ^oculpafir 
remi ffa i remane! lamen pxnatibi luemìa veb 
btc , vel in Purgatorio . (Coen. in Etcì, jv 
Caiber.opul.decert.grat.) E’Ia reincidenza 
in nuove colpe, perla foddisfaaione di ef- 
lere llato già perdonato? Cosi il celebre- 
Catarioo. Maancor v’ha più,e.più che te- 
mere nelle confeguenze del peccato rintef- 
fo . Odimi attento j che querto è ciò , 
che più dertdero imprimerti . Non par- 
lo io oradelle confeguenze di pene, ega-, 
rtighi temporali ; perocché tutti fanno* 
che anche dopo perdonata la colpa , invia- 
li Dio per la loddisfazione. Sarti per te- 
rtimonio Davide. Udito avea già di boc- 
ca dei Profeta, che Dio aveagli perdonato 
l'adulterio, e 1 ’ omicidio: Dominus tran- 
fi ulit peccatum tuum i ( 2. Reg. 12, Cbrffofi. 
in Pf. 7. Cfrdl. Catbec. 2. Salvian.l. 2 .deGub. 
Dei, ) e pur torto udì: che morrebbe il 
bambiuello natogli di adulterio: udì an- 
cora , che ’l perlèguiterebbe lo rtellb fi- 
gliuol fuo, eebe non mancherebbe fopra 
Ina cafa la fpada della Divina Giurtizia: 
Non recedi! gladiui de domo tua. Tutto li 
adempiè, dtee S. Agortino, in penadel- 
Ic Gre colpe anche dopo rime/le , come 
confeguenze delle fue colpe: Illud ti fiu~ 
gitium , facinufqut remiffum e fi , Ecco ora ; 
Et tameu confecuta font qua Deus fine- 
rat comminatut , ut fic bumiliaretur a fi-, 
Ho. (Aug.l.2.depie.mer.e.^q.) Non par- 
lo di quelle confeguenze : tue ne afpet- 
tano certe altre più (brmidabili , a coi 
m’iacanimino. 

Xl-Ch« 
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XK. Che il peccato mortale nonpetdo- 
■ato chiuda le porte alla Divina-Luce ac* 
taA'alo fpenilTìmolaSciittura:- Atnhuiabuiii 
mtcìeei, quia Damino peccaveruHt, (lf-43- 
Sapbtn.i.) dille Sofi>nia<, di qua palTano 
ad amare le- tenebre: Dileutrunt magit te~ 
Mibrar auam. lucem , (/wa.jj e pur giun- 
gono gli fciauratiadaver.letenebreiocon* 
*o di' lucej Pcutntts-tentbrasluctm, is'lur 
€tm teuebraf..(Ifai.ll.) Ma pur dopo li- 
tnelTo fcnon toglie la luce all’anima , U 
ritarda. Volete vederlo.^ Apparì Gesb Cri- 
fio a* Tuoi- dilcepoli dopo riforcitato alle 
fponde del’mardi Tiberiade: dice!’ Evan- 
gelica, chenonlo riconobbero; Me» 
eegHVKruutDifciguli,. quia Jefus eft.. S.Gio- 
vannisi, e partecipollopuraS.PietroiDi- 
Ktt Vetro, Dtminus tfi. (Joan.iwY A cui- , 
dilTe? A San Pietro. Che è quello? grida 
San Pier. Crilblogo.. A qneCo è meltier, 
che diano- a: conoTcere Grillo ? Non fu 
egli il primo tra tutti, che fcorfero,. ed 
acclamollò Figliuol diDìo? Tu esCbrifiut 
FUiuj DtLvivi\. (Mati.i6.y Così è,, dice il 
Crifològo , ma avendo peccato. Pietro , 
benché avea giS la fua colpa perdonata , 
reftb’ tardò, allr. luce, che prima, di aver 
peccato- avea sì' abbondante, e slprefla: 
iardiut- fuum Dominum videbat , quivocem 
faeiltÀHciUtt fufurrantis- audivit . (Cbryfoiog. 

Vedete chiara- lai conleguenea 
di; ritardar laliice,.eilconorchneom? Or 
da^quelFa luce ritardata',, quai pericoli,, e 
danni; non potran. feguire all'anima ? To- 
fto il vedremo .. 

XII. Un’ altra confegucnaa-. Non folà4 
mente regue dal peccato il difetto di. luce i 
ma una codardìa, e lénteaza g rande con Dio 
e cogli norainiv Voletenedempio ? Saule.. 
Ufcì dal la caverna', ovt'potc,.enoi»volle 
levargli la vita' if perfeguitatoOavide,.e 
chiede a quelli giinamento-, che doTO i 
faci di non farebbe eccidio de’fuoidilcen- 
àtr.ti ;.Jura mibi in Domino-, ne déltasfe- 
men n/eum pofl'me..( i.Rr^. 22 .), Non av- 
vilatc.«’' diccqiiiTcodoreto. Saule^, il Car 
pitanoj l'imperadore,. colui, chcècircon- 
datoda tanfi proiii, quelli, l'upplica Davi- 
de, loldatello, povero ,. e fuggitivoA' Che 
écibi?’ Ch'ella in peccato, e avvilillo la 
colpa:. Tanta efi vitti imbec'dlitas qui erat 
Sur-, iy< Vìipsratortammultorum millium, 
rogabat fugtiivum . (Teod.in i.Keg.it.q-SS^) 
Di quello io petbnoa Ulupìfco „ MuoaiaT 
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■viglio sì, che avvilifca il peccato adchè 
.dopo rìmciro. Pub attellarlo Davide or ch< 
fogge dal fuo ingrato figliuolo AITalone : 
Surgitr jugiamus, (2.Reg.iy.) Davidefijg. 
'ge.'i' Colui che vinfe il Gigante,, fogge di 
un figFiuolfuo? Che volete? diceHCri- 
follomo- Fogge dal figlioolo, perchéegit 
fuggì prima dalla callità, e benché Itagli 
fiata rimelTa quella colpa, lafcib per con- 
fegnenza quella codardia; Fugiebat flium 
David , quoniam cafiitatem fugerat . ( ia 
P/^.J Meglio perb darà a vedere quella me- 
defimaveritàS.Pietro. Incaricb l'Angiolo, 
ch’era nel fepolcro, alle Donnepie, che av- 
vifalTero a' Dilcepoli la Rifurrezione del 
lorMaellro Sovrano. Ite, dìITe, e parte- 
cipareb a’Difcepol»', e a Pietro.- Ite, dki- 
te Difeipulis ejus , is* Vetro, f M<rrc.id,)Non 
riftettetcallbfiile? Or forfè Pietro non é- 
Difcepolo.<* Comeil dividedagli altri ? Ba- 
lla , che dica a’Difcepoli , che in elfi entra 
Pietro. Non balla, dice S. Gregorio. Ot 
perché nominarlo:? Perchè, fé noi nomi- 
naire„ diceilSanto, non fi ardireb^Pie 
troad apparire innanzi Grillo: Si Amgetut 
non nominaffet , venire inrer Difeipulot nen 
auderet . Cap. Sa in Har.ló.Bufeb.ap.Damafc, 
lib.i.parallel . ) Vedttelacodardia anchedo- 
po pianta, e perdonata la colpa ? Oh, eil 
moltilfinio che v 'ha , che temer nel pecca- 
to? PaflTò oltre .. 

XIII. Da cotardifetto- diJiice-, ecodar* 
dia. lègue nel Peccatore non ancor perdo- 
; nato un non ofar di cercare irrimedio, di 
cui ha bilbgno ; S.Gio:Crifolh>mo : Vtccatu» 
enim, fuapie natura Unguam. adftringit , al- 
'que: ot obiurat-..{in.Vf.fq.Hier.in Ezeeb.ìó.) 
.Non é cofa firana , che conolcendo Pie- 
tro la- fua colpa nello Iguardo amorevole 
'del fuo.Gèsb;, non. pruliriri a fupplicar- 
^gl iene perdono ? Che fece?. Ufsl., e roi- 
‘lefi u pìuDgeier Et egrejfui forar, fìevita/nà- 
\re . ( Euc.ti.) EdavvertilloiS; Ambrogio:. 
llnvenio quodfievtrit: non inverno quid dire- 
’rit . {Cerm.^1i:Etig.Aom..i6. ) Perché' non 
■parla? Fu-, perchè non avea che apportare 
-afuafenfa? Ò.perchèé prima-, pianger la. 
.colpa, che pregar mifericordia? Tuttodif-- 
-Ifelo S.Armbrogio . ( in tac.ar. ) Mai non- 
■chieggaC al tra ragione, che l’a ver. pe«a- 
'to.. 11 peccato l'avvilì,, perché noncKieg- 
’ ga.. Quellofegueal commetter la colpa. E 
dopo perdonata ? S^ue un certo genere db 
ilcopfidenza nell’orazione . Dicanlo gli E^*- 
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tì: Non è egli vero, che vi va Taniina sì 
affidata come anzi? E che altro era quel 
cercar DavideaDio, che apriiTegli le lab* 
bra a lodarlo ?Dean»e, mea aptriet, 
(P/.jo.) Davide, avverti, che fei perdo- 
nato già. Beniira,diceilCrìroaomo;ma 
cerca elTer relliruito alla confidenza antica 
che per Io peccato perdette; Rejaf Propbita , 
ut peccati rtmiffme priortmfiduciam percipiat . 
{inPfal.^o.) 

XIV. A quello certogeneredifeonfiden- 
za, e di familiarità con Dio, che polfono 
pur rellare anebedopo rimellbii peccato, 
aggiungete lereliqnie, chereltanodel pec- 
cato. Non parlo ora qui per color, chefeb- 
ben fìconfeffitno, laiciano vivalaoccafion 
proffimadi peccare, che quelli, già fi ve- 
de, non confeguiron la grazia, (landò in 
fua mano dividerGdaGmileoccalione- Par- 
lo di chi Gconfefsbbene, e reilb perdona- 
to. Che v'ha, che temer qui per parte no- 
flra ? Che ? Le confeguenze delle aflezio- 
ni, e abiti del peccato. Giàgiàmifpiego. 
Sogliono rellar nell'anime, anchedo(K>at>- 
borrita , e IttirG abborrendo la colpa , cer- 
te affezioni al materiale, o alla materia 
della colpa $ Gcchè quantunque Ga vero , 
che Ganno in grazia di Dio , confervano 
pur iKtndimeno l’affitto alle dipendenze 
del peccato. Chi vuol meglio intenderlo, 
porga orecchio alle voci di S. Francefeo 
di Sa Ics; Tua ti grifraeliti, dice il Santo , 
ufeiraat in fatti da/la terra diEgitto, enatian 
tutti col cuore , e per tal cagione nel dijerto mol- 
ti di e^-dalean^-dfUa mancanza delle cipol- 
le ^ e carni di Egitto. Con purev' baVeniten- 
ti, che cM'ejf eaoefconodaì peccato t ma non 
ferciò perdono l’affetto, che gli avevano ique- 
foì, ebe propongonodimat non pii peccare ì 
ma con una certa fvqgliatezzadiprivarfi, ed 
aftenerfidegli inftlicidUettidel peccato :(introd. 
i.p.c.j.iy^.Exod.ió.) E'comecolui, che 
ha con altri un rancor picciolo, che febben 
gli fa avere averGone , e feparaG dall’al- 
tro, cheabboTrìfce:nonfugge,flèhagran 
noja, nèpurGfepara da’paremidilui, -ed 
amici ; come quando è l’odio mortale, che 
fa aborrir l’inimico, ctuttocib, che gli 
G attiene. Cosi appunto: v’ ha anime , 
che febbene abbotrifcoix) il peccato quanto 
baGa, perchè lor G perdoni, ma non già 
con qneH’odio mortale, che conviene per 
nonfoloabborirlo, ma sfuggir tutte le fue 
dipendenze , e occaGonJ. 


XV. Capito queGo antecedente , chj 
baGeràaridirlelue confeguenze? O quaiw 
te -ne potrebbero ricordare gli Efpert! ! -O 
quanti vcdremoàlla manfiniGranel di del 
Giudicio, perchè non curarondi dVellera 
qucGe affizioni'f di qua iègue non temere 
l’occaGone, dal non temerla, prelumere, 
che non cadranno ; dal prefumere, cercarla ) 
dalcercarla , pericolare in elTa . C^antohea 
da fuo pari Tertulliano ; £«; pr<efumit , 
minuiveretur , minuspracavet , pluipericli- 
tatur. CUecul.fiem.c. 2 .) £ Gnalmente /e- 
gne dal pericolo la caduta , edallacadura 
pub feguiteladannazione: Nequetimeniot 
neque cavendo, difficile falvi erimus . Predi» 
ca Ifaia, dice Dio ; di agii uomini, che 
la carne, èGeno : Omniicarofiemim . (Ija.^o.y 
E’ perchè intendano il fragile di Già vi* 
ta? O perchè fappiano , che dà materia 
per l’eterne fiamme? Perpih. dicetingra* 
ve Dottore. Il fieno ancorché G mieta, a 
fecchi, rinverde con facilitàlegli reGano 
radici fitte interra: Omnit carofynum,quùi 
cumexaruerit, iterum revirefeit. ( Oliv.iio 
Gena^.) Sappia Tuomo, che fonfienoglt 
appetiti dellafua carne , e che quantunque 
li mieta colla buonaconfelfione ,fe reGano 
radicidiaffizioni. Tornano a pullulare, « 
a dar materia per 1’ ecenx> fuoco » Non 
baGa recider le (pine, dice S.Gio: Grifo* 
Gomo, h meGiernoco, che confumi lelor 
radici. SI, baGaunabuonaconfelIioneper 
togliere le fpioe delle colpe; è neceìfario 
per confervar la grazia sbarbar l'affizioni : 
Oportet omnem affeBionem undique expugna- 
re. {Cbrffoft. bom. j. ini. ad Ibeff.) Qgan- 
to ben fecelo Da videi Già vide proGrato « 
terra ilGigante; Cecidit in faciemìuam fa- 
perterram. (^i.Reg.iy.) Tomi a’ padiglioni 
perchè gli celebrino la vittoria » (£ieGo 
no, finché non giunga atroncargli il capo* 
E’ vanità di Soldato, perchè al vederglielo 
in mano, racclamino vincitore? Non b, 
dice S.Bernardo , fé non timor prudente, 
percninonfiafncuradelfuonimico* 11 ve- 
de sì, proGrato, ma palTa a recidergli il 
capo, TCrchè reGi certo cbeèeGinto: De- 
viBureftquidemGoliati fed forfitan adhucvi- 
vit. (Bernard, ferm.de David , iy» Gol.') E 
v’bachiGalGcuri del peccato, avvegnaché 
il vegga a’piè delConfclTore? tferifbigo* 
no, o permeglio dire, non fon morte le 
affizloni? Guai alCriGiano, chefidaG di 
cGe, Bectdt popiùs grida S. Bernardo, 
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nc forti refurgat, (s^ ftant fupcreum mucre- 
tte proprio caput abfciuJc. 

XVI. Non fapetc la favoIettadelIaSer- 
pe? Trovolla il Pallore un inverno ouafi 
morta. ImpietofilTene , e l’adagib nel Tuo 
petto : col calor prefe forre , e morfe il 
Pallore. Lagna vafi quelli delle ingratitudi- 
ne; ma la Serpe rifpcle, lagnati dì te , che mi 
fcalJalli; perochè le fai , cheiononfodan- 
no, quando non hocalore; di cheti lagni ,fe 
dandomi calore, ufaiilmionaturale? Ah 
DilettilTimi , dice S. Antonino: L’inverno 
deldolore, e la pioggia delle verelagrime 
han quafiellinta la carne, eifuoiappetiti: 
jnafe perciò ti alTicuri, Tela fomenti, Tele 
dai calore, onde flupir poi-delie -Tue for- 
ze.*’ Non potrai nel di del Giudicio lagnar- 
ti delle confeguenze delfuo veleno; Care 
cùm delicatcfovitur, venenum concupifcentia 
quoti in (e babet , effundit . (Antonin.q.p. 
rif.ij.e.g.) ChealtracofaGè, lafciar l’oc- 
calìondilonella, ecib nouollante , ricrear- 
fi nello sfoggio, c neiramoreggiamento, 
fe non fe dare allaferpe calore^ Che è, fe 
non fe fomentare il veleno, dopoperdonato 
al nimico, non favellar d’altra cofa , che 
deiroffefa, e deldolore? Se cadérti, ean-l 
cor ti dannarti, ti potrai lagnar degli ap- 
petiti? No, ma dite, checonfefvarti vive 
le loroartezioni. 

XVll. Eccovi efpreiro un firoboloinA- 
bramo ancorché giullo . Chi alTirtettegli 
nella morte, e fepoltura? E’evidente dal 
Tello, che Ifacco, elfmael fuoi figliuoli; 
Et fepelierur.t eumlfaac , iy< Ifmael fiii fui. 
(Gen.2^.) D’ifacco non mi maraviglio , 
che è quel figliuolo diletto facrificato , e 
farebbe certamente digran gioja per Àbra- 
mo; maifmaele, il figliuolo dellalchiava, 
che gli diètantidifpetti? E giacché v’in- 
tcrvienelfmaele, che fièfatto degli altri 
figliuoli di Cctura ? O Crirtiani/ Nella 
morte non alTirtono altri che le buone opere 
lignificate in fiacco, e le male, figliuole 
della fchiava, della carne, comclfmaele. 
Ottima allegoria . Partb a un’altra . Non 
fu quello Ifmaele colui, cheadifunza di 
Sara fu sbandito dalla cala di Abramo con 
Agar fua madre, barribino? Coslè : Tra- 
dtdit puerum , (yi diimfit eam . ( Gen. 21.) 
Or donde efee ora per alTirtere alla morte 
del Patriarca? Unde eruptt Ifmael ^ Diman- 
da una dotta penna . Non partì sbandeg- 
giato^ NonneejiSuifutratf Pitti, è vero, 


ma partì vivo: E)eBusquidtm ,{ednontntl 
Bus. MorìSara, acui partì, epercìbtrtx>- 
vafi nella mortedi Abramo; Et ideorediit 
mertua Sara , ideo morientem eircumfietit 
Abrabamum, (Oltv.inGen. 25. ) O confo 
guenze dal lafciar con vita Ifmaele, e dal 
lafciar vive le affezioni della colpa' Ecosì, 
che ufcì Ifmaele di cala di Abramo. Ite ap- 
plicando ; E così , che ufcì la colpa dell’ 
anima . E’ così , che videli Ifmaelqnali mor- 
todifeteapiè di un arbore, ma vivo. E' 
vero, che rella proflrato J'appet ito lenza 
l'acqua de’jjiletti; ma vivono le alTezìonì: 
dal rertarfi vivo Ifmaele feguì l’ir crefeen- 
do: £««■ rrei;/», edalrellar leaffezionvive 
fegvie, che li aumentino. Dal crefcerelf- 
macie feguì l elTere arciere; FaHufque efi 
ìuvenitfagitiariui-. (Gen.21.) c dal crefce* 
re leaffczionifegue, cheavventino faette 
di tentazioni aU’anima . All’ir crefeendo 
Ifmaele, iva Sara (colei, chefollecitbla 
paitenza) fcadendo finché fpirb , c all’ it 
crefeendo le affezioni, e tentazioni, vaia 
grazia infiacchendofi , finché Confentendo 
l’anima alia tentazione, mubre la grazia 
colla colpa grave. Morì Sara? Eccoviqni 
Ilmaelenella morte di Àbramo: Idee rtdiit 
mertua Sara. Morì la grazia? Vedete qui 
le artèzioni tormentando 1' anima n^Ia 
morte, perché dal lafciarle con vita legui- 
reno tuttequelle confeguenze. E v’ha chi 
fiarticuri del peccato rimeflbferbando vive 
le affezioni al peccatoli Expulfut efi Ifmael, 
conchiudela lodevoi penna , numfecurus esì 
Cave ne Sara decedati hoc efl , neGratiee ex- 
undantiaparumper exiccetur: ea enim desien- 
te, redibiti quainftigante abire coaSut efi • 
(Oliv. ubi fup.) 0 quanto dunque v’ ha 
che temere nelle affezioni ! Noli effe fi- 
ne m;tu. 

XVllI. Or non v’ha men che temere ne- 
gli abiti vizioli. Diamo, che perdonata la 
colpa reftalTe ancor l’anima libera delle fue 
affezioni mercé a una contrizion grande ; 
perocché, comedilTe ilgran Sales , quando 
è grande, e veemente, ci libera di tutte le af- 
fezioni , che dipendono dal peccato j (Frane, 
Sttl.intred. i.p.c. 8 .) ma pur rertano infepa- 
rabilmentegliabiti perverfide’peccati com- 
melfi. Qjanto ben lo fpiegb S. Agoflino 
(ferm.qs-<l‘itt»P-) foU’ efempio del Genti- 
le , che fi battezza! Quelli avea prima co- 
'lume d’ubbriacarfi. Dimando; Ancorché 
a quelli per lo bauefemo fi perdonino tutti 
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i fijoi peccati: non èperb vero, chegliri- ’ 
mane quel malcoftume, che l'inchina a 
berefoverchio? Quelli fon gli abiti, dì cui 
convientemereanchedopo rìmelTo il pec- 
cato. Credetemi, diceS.Bernardo, chc’l 
vizio, chefitaglia, torna a germogliare: 
colui , che fi manda di cafa , retta chia- 
mando alla porta; il fuoco, che fi giudi- 
cavafpento, riaccendefij echi ti ebbe per 
addormito , era dello ; Credile mibi , 
putata repullulant , iy> e fugata redeunt , Q' 
reaccendumur exùnBa , ò* [«pila dente» ex- 
citantur, ( Bernard. ferm.^i, in Cani.) Per- 
chè òquetlo, fenon fe per gli abiti, che 
retlano dalle colpe? Veniamo alle conte- 
guenze. Siati cosi, anima, cheabbìcon- 
feguito TctTer libera della colpa, enetta 
dellefue affezioni : pure che danni nonpof- 
fon venirti fenon ti adoperi a tlruggeregli 
abiti' iniqui? Non incontralli talvolta nell' 
angolo di una catfa certe cipollette con fe c- 
chegià le radici? Chi non le terrà in conto 
di morte? L'aridezza, e'I leggiero nedan 
batlevole teflimonìanza, Leconofci^ Nè 
pur oratene ricordi. Quelle Ibn le radici 
de’ nardi, chefvelletli . Levedifecche, e 
dimenticate? Or ritorna a piantarlese tro 
verai , che riliorirano in nardo per tuo di- 
letto. Ma che dico, piantare? Ancorché 
non le pianti, in entrar la Primavera, el- 
leno tletfe germogliando nella medetima 
catfa lollecìteranno che torni a piantarle. 

XIX. O Anima Crilliana, quantunque 
tu ti fia la più raccolta Relìgiofa ; iovo* 
darti, che tu sbarballi le radici de’ vìzi 
per privarti dalle loro sfortunatedelizie; vo‘ 
darti, chel’abbia afcolleo nell’angolo del 
ritiro, o nella claufura di un Convento; fe 
peib non rompi, e Uritoli cotelle radici 
con una continova vigilanza , emortilica- 
zione, fon cipollettedi nardo, che pullu- 
lano in tentazioni piccole; di quà crefce- 
ran no a grandi: di quà la cnrìofitàdi ve- 
derle: di quà il diiìodi piantarle nella con- 
verfazione: di ouà il rigarle colla memo- 
ria: diquàìl coltivarle col difeorfo; edi 
quà il dilettarfi ne’ fiori, che apportano, 
colla volontà. Cheèquetlo? Tanto feguì 
daquelleradicimorte? Ah, chefegnì an- 
zi dal trafeurar di flritolar le radici. Ben 
commendato fu il valore, e zelo di quel 
Maccabeo grande Eleazaro . S. Ambro- 
gio non fafinirnelle fue lodi ; ma non ce- 
lebra altrettanto S.Gregorto cib, che C- 
tromba Appoftolica. Parte li. 


gnìfica. {Ambr.l.i.de Chivedelfe 

avventarli per l'etercito del Re Antioco il 
hgliuol di ^ifane, efarelltada colla fua 
(oida: Interpeient à dexirit, iy< à finifirii , 
CGreg.19jt10rs.13.) Ove va? VidcunEle- 
tante, chefoprallava agli altri trentadu^ 
che porta vanogl’inimici; efembrandogli, 
che veniva in ellb Antioco , volb a levargli 
la vita. ( I. Mach. 6. ) li confeguì ? Sì . 
Penetrb per di lotto all' Elefante , emet. 
tendoglilafpadaalpetto, l'iiccifet Et ivit 
fub pedet Elepbantit , fuppofuit fe et, ipt 

occidit eum. Ammirabil trionfo Sì, ma 
avatoalfai, eacaroprezzo. Cadde l'Ele- 
fante, etolfe la vitaad Eleazaro: Et ceri- 
dit in terram fuper ipfum , (y mortuus eft if- 
lie, Eleazaro che è cib.** L’inimico morto 
ti uccide? Ti feri colle zanne al cader fno 
la belva? Tiraggiunfe la fpadadi Antio- 
co? No, Dilettiilimi . Lamorte di Elea- 
zaro fegul dalla oppretlìone del grave cor- 
po dell’ Elefante ; Ceeidit in terram f^uptr 
ipfum. E’ vero, che Eleazaro toIfeaU'Ele- 
untela vita} ma retlbdopolacotlui mot- 
teli grevedel corpo ad opprimerlo. Se co- 
me ebbe Eleazaro vabre per ucciderel’Ele- 
fante, avelTe avuto cura di liberarli del fuo 
peto, otterrebbe fenza pericolo la vittoria. 
Adunane ilfuopericolo, e la fua morte fe- 
guì dall’o^etlione, perchè fegul l’oppref» 
fione dalla fua trafeuraggine^- Ceeidit in 
terram fuper ipfum (3» mortuui e fi, 

XX. (pianto convenevole cofa è toglie- 
re con rifoluzione la vita alla colpa , e 
alle lue occafioni .' Ma quanto peiicolofo 
affareè, fdaifì di vederle mortefenza con- 
tiderar le confeguenze, che retlano col pe- 
Ibdegli abiti ' ^antiCrilliani Eleazariha 
oppretTo quello pefodopo aver vintocolla 
grazia Elefanti di peccaci , c occatloni ? 'Vi- 
gilanza, vigilanza col corpomorto, che 
rella; che potTonfeguire dal corpo di cote- 
ili abiti confeguenze di una eterna morte. 
Ochi vedetTelattiTobii i Critliani feppeU 
lendocorpi morti.' Qnella era la tua lòlle- 
cìtudine, dice il Tello Sacro: Atqueocci- 
fit fepulturam follicitut exbibebat. (Tob. i.) 
Per quello efercizìolafeia va il cibo; Relin- 
quensprandium , jejunut pervenitad corpus: 
{Tob. 2.) non attendea ad umani rifpetti. 
Vlui timens Deum , quam R^em: {Ambrof. 
/.i.»jf.c.4.) privavali del tonno, edelri- 
pofo: Mediit noSibus fepeliebat. (Aug. l.da 
cur.promort.e, i. ) Santo Dio.' Coediligeo^ 
C c » 
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za, e follecitudine di Tobia! E’ ptreferci. i ri dice S. Francefco di Sa!« ; 

tar la pietà , emifericordia ? InTobiasì; \cbt un anima atbiU vaglianon fol diftujint 
ma perpiùèlanollra dottrina. Icorpimor- ìi/fuoDio, ma amare H lùjgujìarfo? Ciaerip 
ti fi cortomrono : dal corrompcrfi fegiic |f.22j Veggo ben io, che nonpoCfiaaióèfi* 
l’infeaion delraria, da quella infezion una Ilereaffatto liberi di quelli peccati veniali' 
pelle, e dalla pelle fegue morte di molti. Ìlnmuliìsog'endimujomttes; ma pofliam be-’ 
Vegga alla buon’ora Tobia in leppellirei ne non aver verlb loro affezione che è 
corpi par amor de’fuoi prolfimi; ma fve- I quella , cui Dio più abborrilce e ’quclla 
glifi il Crilliano a feppellire i corpi degli I che ci apporta più danni . Teftimonio n’t 
abiti per lo nmordisè llelTo. Scavinella [ il Purgatorio, dovegalligaDioquellecol- 
terra della fuV fiacchezza propria , egitti I pe veniali con atrociflime pene che fu- 
terra ne’fuoi viziofi collumi, che foglion I perano quante fe ne fon patite l’n quello 
corromperli, ed appellare il Regno inte- Mondo. {IJìdJ-'i-deJumJianx.iS.i.han i 
riore delPanima. Tratti ài(eppeUitecoìi’ìAug.inPf.jj.Grei.inPf.2.ùfnii.D.Tb.3p 

orazione , e mortificazioni i comi morti ìq-^ià.art.uadi.i.Cor.s.AJvutrt.beM vlvJì 
degli abiti viziofi , fenon vuolelperimen- [ f.7.».2.) E v'hachi con diletto aduni iV 
tare le perniciofe confeguenze della fua Igna, fieno, e paglia ( che così chiamb 
corruzione. SI , Dilettiflimi . Tutto cib I quelle colpe l’Appollolo; per accendere e 
V* ha da temerfi anche dopo perdonata I irritare un fuoco, incoilo brucino? Più. 
Ja colpa grave; De prapitiatt peccato »«/i 1 danni, checagionanoaH’anime fongran* 
efSe fine metti. diffimi. Elleno ofeurano I* intelletto, di- 

XXI. V’ha più confeguenze da temerfi |niinuifconoilfervordellacarità,macchia- 
cntronoifleffi? V’hapiù; perchè v’ha più I no lolpirito, edebilitanoJe fue forze per 
antecedenti , cnde leguono. Non vede - 1 refillere a'maliabiti, fan l’anima pigraal 
fte Tobia feppellendo morti? Tollo il ve- I bene , e rendono le nollre orazioni più 
dretecieco fenzaindovinareadarun palfo. I tiepide , e menoimpetratoric. Spellb udi- 
Tobia? SI; Tobiaècicco. Sapete perchè? I rete Davide chiederea Dio , che inchini i 
Sumcolfi di feppellire; Fatigatus a fepultu- luoi orecchi alle llic voci ; Inclina aurem 
jiai'adagiolfia dormire ; Et obdormifiet j tuam mibi: inclina aurem tuam ad precem 
(Tob.2.) e quindi feguì la cecità, perchè meam . so.(;^jo.i^Sy.(y, loi.) 

caddenon foquallorduradi imnidodi con - 1 Cerchi che l’oda; machcinchinigliorec- 
dinellc a’fuoi occhi : Ex nido birundinum I chi , perchè? Non avete veduto quando 
dormienti UH calida fiercoraincidereat fuperìun imQtmo è affai debole, cheappena eli 
oculoiejuti fierei^ue catcut.( Valer. Sacr.Vbi-n'i ode quel, che favella ? Vuol cercare 
lof.c.42.) Ofonno dell’anime virtuofe, e I alMedico alcun rimedio, e perocché ron 
che confeguenze hai tu ! Stancanfi nella pub parlar alto, gli dice, cS a’inchini 
mortificazione; lafcianoaddormirfi in col - 1 perché oda il debole della fua voce. Quelló 
pe lievi: ripofimo in una vita tiepida: non J cercava Davide al veder quanto iiifiacchif- 
offervano col fonnoleinfpirazionidiDio; Jconolecolpclr^gieri; aurei» tuam. 

che pubfeguirnefenon le cecità, e dalla I Inchina, Signore, i,tuoi orecchi , che llb sì 
cecità molti rilichi , e precipizi? V’ha che debole, che temo, ‘che tu non mi afcolti 
temer? Crilliani.Vedeteil peccato venia- ife non inchini: Inclina aurem tuam mibi. 
le, cheha, oodetemciloinaèileffo,epiù| XXllI. Ancor più. 1 peccati veniali im« 
per le conlèguenzc. I ptdifeono il gullo della dolcezza fpiritua- 

XXll. Egli è certillìmo, Uditori, che! le, e il tratto amorofo, e liberale diDio 
per abborrire, e temere il peccato venia - 1 percibleaffezionidilui, dice S Francefco* 
le, ballerebbe làperfi , cheperpiccolocbe J di Sales, [on direttamente contrarie alla Di- 
fiali, difpiaceaDio, a.'tye%iaiCchì:noa^u\vozioHe , come quelle delpeccatomortale il font 
tanto, che per laici voglia privar della I alla carità, (ubi fupr. ) Avvien cib , che 
fua grazia , e della fua gloria : come pur I diffe delle molche lo Spirito Santo * che 
pubcapire io un petto Cattolico qualun- dilperdono la foavità dell’unguento : 
que volontà, ed affezione al peccato ve- jc<e morientes perdunt fuavitatem unguenti . 
niale, che non è altra colà, che una tifo. (Ecel.io.) Notate perb di quali mofché 
luaione di voler difgullare ilfuoDioi| Sa- iàvella : Uujcce morientes . Qiielle , che 
. rouoio- 
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maojono; Vuol dire, Spiegh ilSanxoSales, 

che quando le m^ebe non fi avventunonelV un- 
guento , ma r affamano in fretta , non da nneg- 
giano [e non quello, che prendono; ma quando 
mnoìonoinejfo , tlguafiano, e glitolgono il pre- 
ghi Mufcee merientei perdunt fuaviratem un- 
guenti. Peccati veniali quando fondipaf- 
laggio , non danneggiano molto, ma le fan 
dimora per raffèeione ad elfi , difperdono 
fenea dubbio nelTaniraa la divozione; Per- 
duntfuavitatem unguenti . Quello failpec. 
cato veniale miratoinsè llefló: ma nelle 
fue confeguenze f O Dio, e quanto è de- 
gno da temerli f O Criftiano, che dolor 
è vedere il poco, che il temi ! 

XX 1 V> Or che pub mai feguire da una 
cofa sì picciola , come un peccato veniale ? 
S. Crifollomo fa in tuo nome la dimandai 
Qttid efi rifui , aut quid unquam ex rifu 
mah fequetur? (bom.Sy.in Matt.) Afcoltalo 
però le confeguenze, che ne diduce. Da 
nn rilb fmoderato nafce un motto burle- 
fco, di qua una parola dilbnelìa, e quin- 
di il caderfi in una o^ra brutta ; Orta 
tamen ex immoderatorifu paulifper fcurrili- 
tat , a fcurrilitate turpdoquium , a turpilo- 
quio opiratio turpi! profeaa efi . Piccolilfi- 
tni fono i granelli direna, dìceS.Agorti- 
no, ma tanti polTono caricarfei enella na- 
ve» cheTaffondi. ( Aug.l.de dec.Chord.c.\i. 
(S' in Pfal. i29.is'traS.l2.in Joan.is> ferm. 
244.^^ temp. ) Piccoliflìme le llille della 
pioggia, ma chi non vede, che fancre- 
fcerei fiumi, e annegano leCittà ? Po- 
co danno è ad una cafa il difetto di un 
tegofo» ma non curandolo, fe grondaia ; 
dalla grondaja vilipefa s' imputridilce il 
tavolato, e per finefegue la rovina della 
cafa:. Totani domum diruti . E firqifitudine 
del Crilbliomo. (bom.9.int.Cor. Bccl.tg. 
Z).TJb.i.2.q.ìiS.art.q.) Non foce hi nel punto 
di u nacalzetta?* Tuttaneva, fenonfirac- 
coglie a tempo. Quelle fon leconfeguenze 
de* peccati veniali dilprezzati.. Piccioli Ib- 
QO paragonati a’raortali;, maquanteanime 
affondarono » annegarono, rovinarono ? 
Non, perchè molti veniali polTan fareun 
tnortale: ma perchè difprezzatidifpongo- 
00 ed ajutano a cadere in quello per modo 
di confeguenza S. Tommalb : Peccatum 
veniale potefi difponere per quamdam con- 
Cequentiam ad peccatum, quod efi mortale, 
^DSb.ibiMri.^,)’ 

iXV.. Vuoi tn fapere leforinidabilifue 


radici? Tre fono» dice il dottilfimo 
fio - l.a prima per parte della Giulliziadi 
Dio, cheingatbgo de’peccati veniali fuo» 
le togliere, ofeemare gli fpeciali aufiij i. 
fenza de’quali ninno in fatti vince legra* 
vitentazioni, avvegnacebè abbiai genera- 
li, comuni, e fulficienci .* Primo, quia un- 
xilia per illa minuuntur . ( teff, de Div.perf.. 
/.I J.r.i5.»r.85.1Echefeguediqna? Ravvi- 
fiilo. in. quello (imbolo. Parve maleaMi- 
colle, che andalTe Davide ballando innanai 
l’Arca del Tellamento, e con aleuti «Hf- 
prezzo mollrb ilfuo l'entimento a Davide:: 
nudelur unni defcurrii.(2.1l.eg.6. ) 
Peccb Micolle ? SI» peccb , dice 1 ’ Abu- 
leiife.* Peccavit aliqualiter; (in i. Varaiip. 
iq.qu\i.y ma nonfucolpa grave; MicM 
peccava , non nimii . Quella fu la colpa. 
Ebbe pena? Egrandeinque’tempi ; rellb 
(lerile: Igitur MicM non efi natuiftiiu ufqut 
addiem mortii fua.'(Idemin 2.'R.eg.6.) Non ri- 
flettete alla nota d’ illazione? Ha detto il 
Tello la fua colpa , e come fe da quella 
s’inferilTe lafua llerilezza , conchìudeiJgi- 
tur MicM Ì3^,. Chijpubdubitarc, ripiglia 
l'Abulenfe , che s'inferifce la Ina infecon- 
dità dallafua colpa? Propter hoc quod fede 
Micbol , nunquam bahuit filioi . (Abul.ibid.) 
E sì granpenaècotclla? Noi vedete ?Era 
Micholle la prima Spofa di Davide: era la 
pib degna; erafigliiiola di Re: feavelTefi- 
gliuolo farebbe quelli erede del Regno, c 
cingerebbefi dellaCorona d'ifraeiro, edo- 
politi i SuccelTori? Adunque feguì il non 
. aver figliuolo coronato dalla colpa leggie- 
ra , che commife. Certo/ perocché feguì 
da quellacolpa la llerilezza in fiiogalligo» 
e daqoellaiinonaverefigliuoloRe. Sant*' 
Ambrogio: Jlla, qua fattathnembmufmodi 
repebendit , fierilitate damnata ,. non dedif 
fobolem Regiam .. ( epifi.l6.Abul.ini.Paraltp. 
ij. q. qy.) Vedere le confeguenze delle 
colpe leggieri? Che prò,, che in sèlleflTe 
fieno leggieri, feda effe fegue una llerilez- 
za dr aufiij. eflkaci,, e da quella llerilez- 
za, effer privo di opere degnediCotona 
eterna ?' ' 

XXVI. La feconda radice ,. infegna il 
dottiffimo Lelfio, è per parte de’peccati 
veniali, che fan crefeere le tentazioni ;/r- 

cundò , quia tentathnei increfeere finuatur » 

( Lefi.ubi fttpr. ) S. E rancefeo di Sales , dice ,. 
loroapron la porta', (intr.p.t.c.22.) E lo- 
fpi«£herei io colla fomiglianza de’ ladri» 
C c z che: 
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che iotromettono iiranciullo) a titolo di 
porero, e piccolino è ammefro; e tofto 
«prela porta di notte, perchè entrino i 
grandi arubar lacafa. Dipoichè lo Spirito 
Santo manda il pigro ad apprendere dalla 
iormica, gl’incarica, che dall’ Ape altresì; 
Jui Vide ad Apem , is> dìfce quam opcraria 
^ .Così {Settanta. ^ Sept.in PfJPrtv.ó.Amb. 
/.$.Hrx-.c.2i.) E che ha ad apprendere dal- 
la pecchia? Molte cofei ma qui ora: la 
diligenza, con cui guarda lafuacafada’ver- 
inicciuoli, dice S. Antonio da Padova . 
(ferm.2, Dam.^.Quad. BitrAn Ezecb.'i.is'tp» 
ad Rufi, PaulìH. ep. 2 1 .) Pongonfi a rimirar 
con gran cura, che non v’entri nè pure il ra- 
gno piti picciolo: e Te per forte ve n’entra 
alcuno, toflo a quel momento, nel cac- 
ciano: Stdentinfpicientcj fuptrftramina al- 
mearium, fialiquid extrantumintrare comi»- 
gat, ipfumirnerfeptrmaatre nonpatiumur. 
Santo Dio f Perchè tanta follecitudine ? 
■Temono, che i ragni le uccidano? No, 
ripiglia ilSales: I ragni non uccidonle pec- 
chie. {Frane. Sai. ubi fupr.) Notate ora; 
Ma tpaftano, e corrompono illor mele. Pih. 
Co'pi delle tele , che temono dettrogli alveari , 
le intrigano in maniera , che non pojfono conti- 
rovar la fua opera. Ancor più: Dal non 
continovarla Aia opera fegiie non aver di 
che lunrìrfi ; e dal nunaver di che nucrirfi; 
iègue ilmorirAaman del rigor di unln- 
verno. OApe, cquanto iulègni! OCri- 
iliano apprendi dall’Ape: Vade odAmm. 
(Cbiyfofi.oom.ty. inMattb.) E'verilfimo, 
che il peccato veniale non uccide l’anima ; 
ma guada, ecoirompe la divozione, im- 
pediicela prontezza della carità: intriga le 
potenze, eledidurba. Vien pjì un Inver- 
no di tentazioni forti: che ha a farAun’ 
anima allacciata lenza prontezza , efenza 
divozione, fenónfe confeutire, e morir- 
fi? Dachefegue tutto cib, fenondal per- 
mettete l’ing redo al peccato veniale nel- 
Tanima per rafTezione? ^uia mora tra- 
bit periculum , dice S. Antonio da Pado- 
va. (ubi fupr.) 

XXVll. La terza radice fi èlafacilità, 
chcfiacquìlla a commettere peccati mor- 
tali col coduroe de’ veniali. Ledio: Ter- 
tio, quia confuetadainpaucit , ad majara dtf- 
ponit ^ (ubi fupr. Nè pub dubitarfene ; 
perocché, come infegna San Tommafo, 
{ DJè.i.a.f.S&tfrr.j.Jliavvezzal’anima a 
coodiicendeic allafiia volontà propria^ e a 
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tralafciar l’ordine retto; dal che fegue fa. 
cilitàdi fracadarelaLeggediDio; benché 
da in cola grave. Ninno, dice Crifodomo , 
pafsb in un fubito da molto buono a molto 
malo: Semotepente ad extremam improbità- 
tem ittfiliit. (bom.Sy.in Mattb.)Eveg^ìzm pu- 
re, chenon entra lenza mezzo nè ilgield’ 
unInverno,nè ilfervordiuna State. Pian 
pianova Icemando ilcalorefino adintro- 
diirfi il freddo: c nella Scala di Giacobbe 
v’ha gradi per ifeendere, come ve ne ha per 
falire. (Gen.2^) Non cominciade Giuda 
a trafcurarfi in furti piccioli , e non giugne- 
rebbe, dice S. Leone , a commettere il 
maggior delitto . (Joan .12. Leoferm. i6.de 
PaJtM.) A che più trattenerci? Egliècer- 
tilfimo, cheli adagia l’anima a’peccati gra- 
vi, quando difprezza i piccoli: Quìfpernit 
modica , paulatim decidet . ( Eccl. 9. ) Son 
da temerli quedeconfeguenze? Già fi ve- 
de; No/i effe fine metu. 

XXVIII. Epurv’ha, onde remerfi più. 
Formanfi le confoguenze , che feguono 
dall’appagarcidi una vita tiepida. O Sa- 
cerdoti/ O Anime Religiole.' O Cridani 
tutti.' Quante Ipade finilUme non potero- 
no nlarfi albilogno, per averlelafciateat- 
ruggioirenelfodero? Qtianticavalli gene* 
rofi sfiatarono per effere dati fermi in cala? 
Quante acque ciìdallineeuipieronfidi ver. 
minucci pedilentiper impantanarfì? Par- 
liam chiaro. Quanti vidimo, dice S.Gio: 
Crifodomo, che dopo elfitr fioriti in tutte 
le virtù: dettero orribili cadute in vizjab- 
bominevoU? Perchècaddero? Per la fua 
negligenza nel cammin cominciato: Etta- 
men aegligentia lapfosad vitiorum baratbrum 
devenìQe. (Cbtyf0fi.h0m.2j. in Matth.) Per- 
chè caddero? Perchè è giudo giudiciodl 
Dio, noncurar tanto di preler vario inga- 
digo della tiepidezza di lui inlervirgli- 
Qui enim neglige nUr Dea fervit, dille il dot- 
tilfimo LelUo , meretur ut D.-us vicijfim. 
non tantam ejus curam gertt . ( ubi fupr a . J 
Se dorme laportinaja d'isbolet, che è la 
cudode dell’interiore: Qftiaria domus pur- 
goni triticum obdormivif, (2.Rrg.4.) come 
non hanno a trgvarfiportagl’inimici , che 
vengono a ucciderlo? Nobiliìlìmamente 
S.Eucherio: Quia cùm diferetionù follicitUe 
do ceffavtrit , adinterficieudumanimum ma- 
Ugnitfpiritòus iter pandit.(l.Reg.2x.2.) V eg- 
ganfile confeguenzedi beni , cheleguireb- 
■berodalla vigilanza in uo figliuolo di ua 
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Re, che tuttenefeguooodi perdite per lo 
foQDO. O Anime.' Apriam gli occhia que- 
lle confeguenaedi beni, che fi perdono, e 
di mali , che feguono dalla tiepideeza : 
N»li eQe fiuemetu. 

XXIX. Finalmente: V’ha confeguenze 
da temerfi dal non corrifpondere alle infpira- 
aionidiDio, benché nonfia peccato : Lei- 
fio ; Nta ltlum tb peccata , feJ etiam ob 
teporem , negUSum quemdam divinarum 
iMfpirationum , qui t amen per fe non fit picca- 
tum , divina auxilia plerumqui minai . ( de 
Div.perf.l.i).c.l^.».26.) Da quello difetto 
di corrifpondenza , feguecib, che al vian- 
dante, che lalcia palTareilSole, equando 
vuol camminar poi, ilcoglie la notte, e tra- 
via a ben delle fieredi cotelle campagne . 
Segue cib, che alMarinajo, che non pi- 
glio l’occafione del vento favorevole , e 
pofeia arrifica la Nave inuna tempeila . 
{^Franc, SaleipraS. amor.l.A.c.$. iy6.) Se- 
gue cib, che alle Madripeile, che ritengo- 
no chiufe quando piove il Ciel la rugia- 
da; che fi rimangono Aerili fenra concepir 
leperlepreziore.Cheèlainfpirazione,renon 
una rugiada del Cielo , un vento favorevole 
perla Gloria, ed una luce, che incammi- 
na l’anima al filo fin ultimo.»’ Se nonguada- 
gnafi quando viene , che rifichi nonfeguon 
nell’anima .<* Quale llerilezza.<’qual calmar 
e quai precipizj? 11 Cervo , dice Bercorio , 
(l.io.de nat.rer. c.ì6. P/iW. 8 . c. 32 . ) fepor- 
ta gliorecchialti, ode i Cacciatori , e lene 
i'canfa; ma poi tandoli caduti, nòode, nè 
fichi va la morte . O Crilliani ! E quanto im- 
porta udir Dio! O, e quanto fi arrifica in 
chiuderegli orecchi allefue voci.' E le palTa 
J’occafione? E fe dal valerfene aveaafe- 
guirne la falute? E l'efegue la dannazione 
dal perderla? O Dio, e quanti pericoli ci 
circondano per diroccar le muraglie della 
falfa ficurezza! HoU effe fine metu , 

XXX. Via AnimeCrilliane; vedetegiàle 
confeguenze che v’ ha che temere fino entro 
noi fleifi . V 'ha , che temer del peccato mor- 
t ale prima di commetterlo, dopo cummelTo, 
prima diconfelfarlo, equelchec più alfai , 
anchedopo perdonato . V’ha che temer del 
peccato veniale , della tiepidezza , e della 
mala corrifpondenza alleinIpirazior.iDivire. 
che abbiamoa farci con tanti timori.»* Che 
fa il Cervo circondalo da’ Cacciatori, e 
Levrieri ? Ad lacbrymas , ad hominem 
ricurrit, dilTeRaulino. (tr.ì.demortx,l8,) 
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Sirifugiaalle lagrime , ’alla umiliazione , e 
a ripararfi nella pietà dell'uomo . Non fii 
quelche feceS. Pietro anchedopo perdona- 
to.^ Flevit amare. {Luc.ii,) Pianfe ama- 
ramente tutta fua vita: fi sfacea in lagrime 
all’ udir cantare il Gallo. Perchè piangi 
Padre de’Crifiiani ? Ah Dilettillìmi, pian- 
ge, dice San Gregorio, per rigar la radice 
della Fede, che iva feecandou colle nega- 
zioni . O pur piange dopo perdonato per 
lo rimedio delle confeguenze ; che è con- 
venevole cofa bagnare una pianta per ifvd- 
lerla con maggior facilità: (Nk'epi, 1.2. 
c.^7.Baron.ann.Cbril}.69.cap.2g.Greg.2%.mor, 
c.ió.Cornel.inEccl.^. L«w. 7. ) Piangiamo , 
Anime, e piai^iam pretto, giacché non 
fappiamo di elTere fiati perdonati, quan- 
do così piange S. Pietro, una Maria Mad- 
dalena , temendo le contèguenzedelle lor 
colpe perdonate . Che abbiamo a fare ? 
Umiliarci comeilCervo, e correreall’afi- 
lo deirUomo Dio Gesù Crifio , che già Da- 
vide c’iftruifce ; Amplmi lava me ab ini- 
^itatemea. fPj. 50 . Lorin.ibi.) Lavimi pih 
Dio mio, delle mie malvagità. Davide , 
già fe’ tu perdonato: fi cancellarono già le 
tue colpe. E’cosl: ma purcerco, chemt 
lavi più. Si cancellarono le lettere de’miei 
peccati; ma fon rimafii gli abiti vizioG: 
Amphus lavarne.. 1-avami, Signore di que- 
lle confeguenze. 

XXXI. Sì, Crilliani miei, v’ abbia la- 
grime, v’ abbia umiliazione, ed orazio- 
ne. V’abbia vigilanza, mortificazione, e 
timor de’pericoli, eoccafioni, avvivili il 
fervore per opere eccellenti di amor di 
Dio, e del prolfimo, perchè le meritam- 
mo per li nofiri peccati , e tiepidezze ,che 
Diocifcemalfe gli aufii) efficaci, e ci per- 
mettelfe molte tentazioni: otteniamo per 
l’orazione, e fervorofe opere, chele ten- 
tazioni non vengano, e chegliaufiljfi ac- 
crefeano, per elfere rellituiti agli antichi 
l^avori , e finezze. (^Leff.ubi fupra n. 83 .) 
Non fu refi ituituS. Pietro ? Si, diceS.Gio: 
Crilollomo: La penitenza il refiitu! al pri- 
mo onore; Ad priarem reduxit honorem pae- 
nitentia. (bom.e.ad Pop.) Or perchè non fa- 
remo noi altresì rellituiti, fefclamiamo, e 
piangiamo? Chiamiamo, epiangiamo a* 
piedi diGesùCrifio non falò le colpe , ma 
le confeguenze delle colpe. Sì, amabililfi- 
mo Gesù: nuova vita fin da quell’ ora: 
Signor mioGertCrifio ec. 
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DIECI AMMAESTRAMENTI AL PECCATORE 


Per iàper ben di/porfi a una buona Confeflìone Sacramentale 

de’ fuoi peccati . 

Dtl GiadifiOf t carico, che fi h» a fare a! Crìfiiano de’feccgti 
di f enfierò f farola , ed opera , 


INTRODUZIONE. 


On pnbdnbitarìì, che non ha 
volontà di ferire , chi , pri- 
ma di fcoccar laiaetta, gri- 
da; Guardatevi: Non te vult 
percutere, diceva Sant* Ago- 
ftino , qui tibt eJamat, obfer- 
va. {fer.^i.de SanS.) Chi vuol veramen- 
te colpire non dà mai avviib; anzi ado- 
pera tutto il fuo penderò in trovare fpen- 
lieratoil nimico. Perciò era tutto intelò 
il Re diSiria ad ordinare imbofcate a co- 
gliervi il Re d’ Ifraello , e riufcito gli 
ferebbeaman falva il difegno, fé folleci- 
to fcopritore non fnlTegli dato centra , 
un Llifeo; (4.Reg.0.)nèaltramenteqneir 
altro Capitan Gorgia a hn di druggereGiu- 
da il Macccabeo. ( i.M.aeb.q,') Potrebbe 
altresì il nodro Dio , come Giudo , co- 
gliere tralcurato il Peccatore in mezzo 
della mala fua vita , edannarlo, fìccomeil 
m erita , ma la pietondìma condizione di lui 
per laqualglìderidera,eproccura ilbenfuo 
eterno, Tammonifee, e previene, perchè 
fbhivi ifuoi fdegni . Cent’anni di fpazio pri- 
ma di aprir le porte al Diluvio diè alla 
penitenza addormentata del Mondo , av- 
vifandolo or co’colpi nella fabbrica dell’ 
Arca, come vuol il Crifodomo , ed or 
colle (Irida di Noè, cui chiamò S. Pietro, 
ForierodellaGiudizia Divina; Ju/iitite pne- 
cortem . ( bom,2AJn Gen.2,Peir.2.)Sette anni 
di abbondanza furono altrettanto tempo di 
provviiiooe per la feguente fterilezaaaU’ 


Egitto. (Gen^i.) Fngga Giona indocile 
Profeta; (Jon.j.) ad urti di tempedaap- 
proderà in Ninivea liberarla co’luoiinle* 
guarnenti di gemiti ,edilagrimeda’lbpra- 
danti eccidj. Ma VoiSignor delle vendet- 
te, dupitodimanda il Crifodomo, fe vo- 
lete Nini ve difolata, perchè co’gridi d’un 
vodro Minidfo la dedate a penitenza ? 
Cujus reigratia ,qu<efa3uruies mala , pr<edi- 
ctif {bom.de Iona ) O rifpoda degna del 
cuor di Dio! Ut non faciam . Cosi è. Di- 
lettiffimi; Perchènon vuol Dio venire a* 
gadighi, ci avvifai perchè ron vuolcol- 
pire, modra le frecce, grida; campatevi . 

10 per me immagino, che non diifìmile da 

11 difegno di Dio in avereindirizzaco i palO 
di noi fnoi Minidriate, dilettidima mia 
Città. Chi nonfa i due feveridimi Giudi- 
ci , che afpettano ciafcun di voi , che mi 
afcoltate: dopo la vodra morte l’uno , 
dopo la vita di tutti i fecoli , l'altro. £ a 
chi nonèpalefe, (in da quel punto, in cui 
qualunque di voi commife la prima colpa 
mortale, prefe la Giudiziadi Dio l’arco a 
ferirlo colla freccia aguzza di una fenteoza 
di eterna dannazioneFitreum fuumtetenditf 
^ paravi! illum, (PpiLy.") Già la (àetta 
è in cocca, già l’occhio in mira, o Pecca- 
tori; InPeccateres refpicitirailliui.( Eecl,^.) 
Si, Cridiano. Dal primier peccato mor- 
tale che commettedi , arebbe potutogiu- 
diflìmamenteaverticitato a Giudicio, ed 
avertidata featenea di morte eterna) ma 

pur 
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por diporto l’arco , chiufo 1’ (Xchio alla 
mira, dàgridilafuaMifcricordia, perchè 
protetto dalla penitenza ti liberi: ti pre- 
Ticne , perchè col timor del fuo Giudicio 
ti difpooga ad ulcir bene cpn fentenza 
favorevole: Clementine Deiert* bominespe- 
etdiareboce^ , IcrivevaS. Bafilio, nonciam 
aut filenter ingerii f npplicia , fed per commina- 
tknes ea pradicit afferre , per bx Peccatoni 
invitans ad peenitentiam. (i» Ifai,6.Cbrff«ft. 
b»m.2. i»2.Theff.) Olodauperfetnprecotal 
pietà ! Nel timore , e conGderazion del 
Giudicio pofè rimedio ad nlcir ben del 
Giudicio. Appuntoappunto , copie Naa- 
man quel Principe degli Elèrciti del Re 
della Siria, che dando coperto capopièdi 
fetidirtìma lebbra fenza rimedio a guarirne, 
refefi in brieve sì fano , e netto , come un 
bambinello di profpera lànità : Et rtfiituta 
efi cara e]us ficut mfentis reeenternaii 
Reg.y) cónfolamentc applicarvi il medica- 
mento accennatogli da Elifco r Lavare fe- 
ptie* in jordant. AhCriftianiJ volete voi 
pure la vortra falveaza.^ Chi nedubùa? 
Or preparatevia comparire innanzi Crifto 
Giudkeeon umiltà, e parità di fanciulli: 
Kiji converfi fittriiis , efficiamini fieni 
parvuii non intrabitu in 'BLetnum Ceelorum . 
(Mfl«.i8.Berry.d.c.2,re</.>Metteteviavanti 
gliocchiNaamanrertituito alla nettezza, 
ficut infantit recenter nati, lofo , che trop- 
to fon lontani da cotal purità i Peccatori , 
infermi di peggbr lebbra, quanto v'hadall' 
infermità alla colpa. D’ogmin d'erti fi av> 
vera, che A pianta pedis ufgue adverticem 
tapituHcnefi ineefanitas. (lfai.ì.} Il capo 
picn d^tlterigia : Omne caput languidum : 
{2.9etr.2.^ Gli occhi pregni di avarizia, 
e libidine: Oculot babentes plenet adultera, 
(^ai.uÌ3f<j9.) Le mani colme di furti, e 
vendette : Manut vejlrteplenee fanguinef unt . 
Ipiècoriendofeaza freno per ogni offefa di 
Dio: Pedes ejus ad malumeurrunt: La boc- 
ca enfiata di fpergiuri, maledizioni, ebe- 
ftemmie : Sepulcbrum patens efi gpttur etrum : 
(PJf.5.) Il cuor nido d’inganni, edoppiez- 
ze, pieghevole ad ogni abbominazionecon- 
tra la L^ge : Cer tuum plenum efi dola . ( A 3 , 
tj.) Un Naaman moribondo , ed incura- 
bile. Pur, vuotfanare!^ Vuoi vedertire- 
(lituito alla purità di bambino per palTare 
atportedimento del Regnodc’CieliP Pren- 
di dunque lamedicina , cheaflcgnbElifeo 
aNaajnan: Lavare [epties in lardane . An- 


diamcenealGiordami,Djlettiifimi;AndiaiiT- 
cene alla confiderazìon del Giudicio, che 
Giudicio appunto fignifica ilGiordanofe 
ne dai fede a Girolamo; Fluviuj Jardanir» 
idefi jluvius JuJicii. Scorrerà l’acqua falu' 
tevole di quello Giordano nella prefente 
Milfione per due bocche : per quella del 
Predicatore l'acqua del Giordano del Giu- 
’ dicio Univerfale s per la mia angurtasì,ma 
niente meno affettuofii , l’acqtu del Gior- 
dano del Giudicio particolare ; perchè tuf- 
fandovi nell’una ,eneH’ahra, e^ecchian- 
dovi in quelle chiare correnti conofea \» 
vollr 'anima quelle macchie, ondeiulioc- 
chi di Diopub feiacere, elavandofifi ri- 
putghi : E luvius jardanir, idefi fiuvieu Judicii, 
( Hier. in Ezecb. 47. Greg, barn. 16. in Execb. ^ 
Confideratifette, cioè Tperte volte nel Giu- 
dicio di Dio-, a cui cammini. Attendi al 
conto rtrettirtìmo, che ti fi ha a chiedere 
di tutti i tuoi peccati dioper», di parola, e 
di penfieri} di penfiero anche menomo, dt 
parola anche oziofa , di opera anche indiffe- 
rente. Su, fpogliati degli affetti viziofi , e 
profendali in Quella confiderazìone . la 
quell'acque dell' ira di Dio, che hai cosi 
meritata,* ed un tal bagno ti netterà della 
tua lebbra. In quell’acque vedrai con frut- 
to la bruttezzadelle tue colpe; perchè at>- 
borrendole , e portandole al Giudicio della 
Confertione, titruovlpuro, e mondo nd 
Giudicio dell'ora della morte- 

ISTRUZIONE L 
f- I- 

TerrAile ang^eia del Peccatore nel' trovarfi 
innanzi Crifia Giudice a darg/i minu-, 
tifiima canta de'fuai peccati^ 

G lugnerà pur quel giorno (. fette Ìni>- 
pacciOymanecelTariongiugneràquet 
giorno , Dilettirtìmo- Criltiano , in cui 
fattati notte non avraia vedere pib dì, t> 
fatto dlnon avrai a vederepibnotte. Giu- 
gnerà quell'óra , quel punto , in cui ci lì 
ha a fvellere l’anima ,. con cui vivi. Ni^ 
que.loèilpiìi. Giugnerà quello Hante,e 
cheprellogiugnerà ! in cui citato a compa- 
rire in unleverirtimo Tribunale, ti vedrai 
obbligatoadailiilere innanzi quel Signore, 
che le lu tuo Avvocato, mentre durò la 
tua vita, è già feveriliìmo Giudice delle 
C c 4» tue 
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tne azioni: innanzi quel Signore, chefefu 
manfueto Agnello a morire per te, è già 
fortilCmo Lione, di cui tremano i mag- 
giori Santi. Sarai , Crìftiano, prefentato 
(quello è ilpili formidabile} ìnnanziquel 
jnedelìmo Signor, cheoSèndedi, per dar- 
gli contoditutti i tuoi peccati d'opera, di 
parola , di penderò : Fort; intrigo f Ter- 
ribile paura f Indicibileangofcia.' Che ab- 
biaadelTer mio Giudice quello dedb, che 
lo ofTedl Aitrochei raccapricci de’fratelli 
di Giureppe in udird dire in Egitto fatti 
avanti al fuo Trono: Egofum Joftpb JGtH. 
45.} Epure. Hfcpottrant rtfpoadtrefratres 
mmio terrore perterriti: mercè, che come 
avvifa il Pererio: Timorem iltis maximum 
faciebat cenfcieotia taniifceleritcentrajofepb 
eomm^t. ( Perer.ibi.v.j, ) Anzi d maravi- 
glia il Crifoflomo come non cadelTero gìb 
per tramortimento: perocché, come ben 
conddera 1' Oleailro , alla natia pania , 
che feco porta la cofcienza del peccato, fu 
grandegiuntail trovard il reo innanzigli 
occhi deiroffefo: Btfi malot timor eomite- 
tur , maxime tamen, cim eos, quibur fue- 
runt injurii y videtit: {Cbrjfoft. bom. óq. in 
Gen.Oieafir. ibi. ad ntorA cquanto anchepiù 
erovard innanzi unoflefo, chefblche vo- 
glia pub vendicard. nìotivo ravvifato tra 
gli altri, per l'orror de'fratelli diGiulep- 
pe dai teflè lodato Pererio: Timorem Hlit 
maximum faciebat contemplatio poteniia Jo- 
ftpb y a quo facili quocumque vellet ille modo, 
iy> quantocumque vellet fupplicio puniti pof- 
fent. (Perer.ùbifupr.) Or che farà, quan- 
do , in queir ora orribile del tremendo 
Giudicio, dica il Divin GiudicCal Pecca- 
tore: Egofum f Stonerò q^uel Dio Uomo, 
'cui- tu sì enorniementeofrendedi : lo, cui 
ricrocifjggertr co’tuoi Recati: Egofum . 
lo, cui tu prezzadi a^aimeno di qualun- 
que pili vile mterefle: Ego fum . lo, cui tu 
vendelVi per un brievediletto . Che rilpon- 
derai confidò, e atterrito ? Che direbbe 
nnaSpofa colta in adulterio innanzi il fuo 
Spofo tradito, e Giudice? EnonèSpofaa 
Crida la tua anima , che gli ginrb fede 
neUàcrC'fantoBattednio? Or nell'udire in 
queU’ora:- Ecce Sponfutvenil , exiteobviam 
ei . (Maltb.2.) Non lì dà titolo di Re de’ 
Re, di- Legislatore fupremo : ma fol di 
Spelò: Ecce Sponfut venk : perchè Spofo 
tradito , perchè Spolò mal corrifpolto , 
perchè SpolóGiudice s Ecce fponfu* veait.i 


Bambinello appena nato empiè di racca- 
priccio gli Erodi: Turbatut efi Rex. Giu- 
dice implacabile che farà co’Peccatori ? 
;2uid erit Tribunal Judicantii , fcrilTe con 
penna tremola intinta nel fuo torbido 
pianto Agodino , quando fuperbos Reget cu- 
ra tenebat infantiti ( Aug.ferm.30Je temp.) 
Sauloglicadea piè al vederlo, ed udirne: 
Egofum Jefuji e ne redb fenza rclpiro: 
TremtnSy oc fiupent, ( dii. 9. ) Tutta la 
coorte de* Soldati venuti a prenderlo dà di 
rovefeio a terra in Getfemani al proferir 
Gesb abbietto , mortale, moribondo: Ego 
fum . (Joan.iH.) E pur in niunodi quelli 
cafi fece altro ufficio , ebe di Salvador, 
che di uomo. Argomentate ora voi con 
Gregorio : Qui faSurus efi eum judicaiu- 
rufvenerit^ quia una vece bofies fuotpercu- 
Ut etiam cum ludicandut venitì (Greg.l.17. 
mor.c.19. ) Argomentate coirEmidèno : 
Qui efementem Dominum ferro non poffunt, 
iratum ferent ? Qui ad pxnitentiam revo- 
cantem perberrefcuni , terroribus omnia re- 
plentem poterunt fufiinere ì ( Eufeb. Emiff, 
bom.q.deffmb.) 

Epurconun tal Giudice avrà il Pecca- 
tor Cridiano a trovard facciaafacciai ed 
udird di propria bocca da lui rimproverare 
gli eccelli, le ingratitudini contrapponen- 
do ad immenfa malizia Tindrùta fua tolle- 
ranza, e prederalli, cred’io, a farlo in 
brieve le compendiofe parole rivelategli 
a Davide: Htecfecifti , (s* tacui, (Pf.49.) 
Tu in sì frequente abbondanza d’ogni mai 
opera: io nè pur permettendomi il giudo 
sfogo di una fola parola- Tu in dimentL- 
canea delle mìe onte, io dmulandola. Ma 
che? Non aveva io finalmente a fmentirti 
un giorno, che, comeate, non eramia 
cuore l'iniauìtà? Exifiimafti,. inique, quod- 
ego ttti fimtìtsì Qticdo è quel giorno;, orai 
quell’oradabilitami a rimbrottarti, a con- 
vincerti-, a confonderti: Arguam te . Ho 
aporti innanzi agliocchique'peccati, che 
avelli dopo le fpalle ; Arguam te, iy> fia- 
tuam centra Jactem tuam. Tua f c ilice t. pec- 
cata y tifa comcnto S.Girolamo , (in Pf.49-Ì 
Coietti peccati appunto , che ora fprez. 
zi : cotedi , a cui cerchi feufe : cocetU 
hai tu a vedere uno ad ubo , come gli 
andrbioefàminando-, a tua pena , a tua 
confudune : Arguam te ,Ì3* fiatuam cantra 
faciem tuam . 

h, (al termine è egli dunque condocco> 
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dalla fnatrafcuraggine il Peccatore, chesì perbfarebbe leggere ilmemoriale priadi 
lontani abbia dafei Tuoi ecceffi, chearam* (ofcriverlo } ma perocché fenza minimo 
memorarli debba Grido recarglieli infac- avvifo tante voice il brmadì, grida Cri-, 
eia! Nonfofe a fpiegarla baderà il fatto do Giudice: Arguam re, flatuam con- 
pafTato traTeodofio Imperadore elapru- tra facitm tuam. Qtii in quedo Tribunale 
dentifliroa fna Sorella Pulcheria . Diegli rivegganfi le tue firme. Conofei quedo 
quedafavie leggi di governo, etralemol- carattere? diràCrido. Conofei quelli pen- 
te, il non fofcrivere Scrittura primache fieri, quede parole, quede maleopere^ 
approvata avelTela l’occhio. L’imperador Povero tefe ti riporti a conofcerle intal 
guidato da quella naturai fiia vemenza luogo , in tal tempo. Troverai vero 1' 
fpedb agli amici fpedi va i Memoriali fenza avvifodi Paolo Ap^dolo; Steundùm d»- 
leggerli. {Aref. difc, iS. de Tribù/. ». 34 .I ritiam tuam , iy> impceniiens cor ibtfauri- 
Amareggiavaléne Pulcheria , ed a met- zar tibi tram in die ira , iy revelationù 

terlo in miglior fennousb queda traccia, jufti judicii Dei. (Rom. 2 .) Che mai ète- 

Scride un Memoriale, incoi cercava a foreggiare? Quell’unire, e confervar da- 

Teodofio, che ficompiacelTe di darle per naro l'opra danaro, chiamiam telbreggca- 

jfchiavaEudodia fua moglie. Sottofcrilfe- re. Or come chi teforeggia truova tutto 

io egli fenza più voler rifaperne, fe non quello , che cudodìj così il Peccatore te>- 

che era eglìlupplica della fua Sorella Pul- loreggia ira perchè troverà nella morte tue* 

cheria. Itogià alcuntempo mandò un dì tiipeccati, cbecommilè in vitaperaver- 

I Teodofio chiamandofi Tlmperadricemen- ne qui carico, e non avendoli cancellati 

1 tre appunto trattenevafi con Pulcheria, colla penitenza, per averne dannazione. 

) laqualfeceintendergli , che Eudolfiamai Odafi Origene: ^ui inJquut eji per duri- 

I non verrebbe , nè ella fi farebbe a per- liamcordit, iyncor impputensintbefauroiret 

metterglielo, giacché rinunciata l’aveva aàus fuosrecondit. (Ong./.2.inep.adRovi.) 

) per moglie. Rifefi l’Imperador della rif- Dottrina fpiegata tanti fecolr innanzi dal 

i poda dimando fcherzo lo fcherzo , e ri- nodro Dio medefimo, il qual favellando 

I mandò nuovo ordine. Pulcheria rifpofe de'peccati del fuo popolo, proteda, che 

) Io delTo. QuìeccoTeodofioin ifinania, e ne avea minuto regidronelfuo Archivio » 

I recatofi di volo a Pulcheria per dargliene fenza fmarrirlcne un folo o per lunghezza 

querela, in vederli penfentar lòtto agli oc- ditempo, o per fiacchezza di dimentican- 

chi il nrglio dafe lòferitto, redò attoni- za : Nonne oac condita funi apad me, fi- 

to, e poi ancor più arrolfito dalla giunta guata in tirefaaris meitf (Denter. }2.) Sia- 

che gli fece Pulcheria, la quale in fuono ridi qualche Ibmiglìanza ciò, che tutto 

I grave gli dille.* Impara Teodofio a non dì ti é avanti agli occhi tuoi dcQr. Colà 

i avvalorarcolla penna ciò, chenon hanpri- tu vedi, che nelfiio Fondaco quel Merca- 

I ma approvato ituoiocchi. Somigliante tante ha , ove contratta, e vende, quella 

I dtlòrdinc commette un uom che pecca, grancaffa, dove per una angudafelTura 

I Porge memoriale di confentimento all’ ar- tramandale in feno tutto il danaro, che 

I bkrio la carne, ilDemonio, ilMondo, e accoglie. Vien pofera il Sabato , o qual 

I ** noncercanglimeno, checoncedcr loroper altro dì girila acconcio, ed apre con caia- 
f ìfchiava la propria uia Anima. Chiviwn ve lo fcrigno, ed ivi rivede la dobbla, 

I mente? O cecità deplorabile! Senzafeg- ivi lo feudo, ivi ogni altra moneta, che 

I gerlo firmi tal memoriale? Or metti a vi cadde fino all’ultimo denaruzzo. Ab 

, conto le volte che foferi vedi memorialedì così tu pur Peccatore, grida Paolo; Tbe- 

I grazia sì nociva a te delTo , o Peccato- faurizas tibi iram in die ira . Non badi 

I re . Altrettante firme Icrivedi , quanti tu ora a ciò, che fai. Giungerà non per 

, penfieri, quanteparole, quante opere ree tanto, giungerà l’ora del Giudicio, ed 

I accirmulalii. Qganto ne faredi Ita» da a quel punto aprirà Dio i forzieri della 

I lungi, leprimadìconléntirepenlàto avef- fua indegnazione, cui tenea chiufilafua 

, fi: Ah chefe mi precipito in queda col- mifericordia , ed ivi vedrai tu, vedrà 

I pa Ibfcrivo la mìa fchiavìtudinc 1 e chi egli , il facrilegìo, l’adulterio, e le ri- 

fa fe non pure la mia dannazione, che. manenticoIpccommelTefiBoalpiùafcodo 
I iurle pende da ul cunléntimcnto.' Óiedo penfieroy o paioluzza, eoa coi aatar^- 
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giafii quella ìnfiDità MaefU, de provo 
cadi y ira ; Tbefauràuu tibi iram in dit 
ir*- 

E quindi quale, e quanto avrà ad elTe- 
re il tuo orrore, mal CriftiaDo, quando 
tifi manifefiino tante iniquità, checom» 
nettefii^ Vuoidivifarloi^ Vedi unCava* 
liete , cui il Re onorò molto , e innalao- 
gli Tua cafa con iftrane mercedi . Se nel 
mo camerino fi ritrovalTero Scritture di 
tradimento, e muove chiare di congiura* 
eione centra il fuoRej non è egli certo, 
che farebbe poco cader tolto motto al di- 
fcoprirglifi quelli fogli f Ma fenza ufoir 
di te Itellb. Mirati a piàdiun ConfelTo- 
re ( come non pmhi ne ho io veduto a’ 
miei ) dopo aver commelTo alcuni pecca* 
ti enormi, non par che divenga ilConfef* 
Gonaleergalloiodi tormenti? Chebatteria 
dialfanni, edanfiellringe il cuore.' Scam- 
biali il color del voko: comincia a titu- 
bar la lingua , che non indovina intera una 
(illaba : accendonlì di vergognofo rolTo le 
gote; le ginocchia col tremor li dibattono 
V una l' altra : il coglie capo a piè un fudor 
freddo: tutto è turbazione, tutto ango- 
feia. Che è cib? Uom che vedetti? Di 
che temi ? Chi ti fpaventa? Ma a che 
dimando? Ha innanai i fuoi peccati i e 
gli ha a far manìfelti al ConfclTore ; e 
tanto balta perchè riducali in fimil forte. 
Or, Santo Dio Se il manilcltare le col* 

E e 10 quei facrolànto Segreto del Confef- 
onale apporta un tale orrore : che farà 
vederle si chiaramente nel Giudicio ? 
Se tanta angultia teca lo Icoprirleal per- 
dono, che larà manifeltarle al galtigo ? 
Se alla viltà di un Miniltro di Cho , 
che t’ ha ad altblvere , così ti Itringo- 
no: che farà alla viltà di un Dio Giudi* 
ce , che ti ha a condannare ? Se net 
Tribunal della mifericoidia fono i pec- 
cati sì orridi : che faranno nel Tribuna- 
le della Giultizia ? Che forai quando 
ti fi truovino tanti fogli di fellonia con- 
»ia il fuo Dio , tuo Re, tuo Principe , 
tuo Redentore, quanti fono i peccati, 
che commettelti ? Chi non crema di pec- 
care ? Chi , giacché peccò , non cancel- 
la i Ihoi peccati con tammemorarli , e 
con piangerli a£n , che non gli arre- 
. chino orror pel Giudicio, dove dirà Cri- 
fio, e forà cbcl die»: Statuam cantra fa- 
ttam tUami 


tt. 

Vedrà il Peccatore nel Giudicio le fot cof- 
fe con tutte le fue circtfianxe. 

P IÙ. Non folo vedrà il Peccatore tutti c 
fuoi peccati col fembiante orribile del- 
la propria lor moftruolicà } ma vedrà in elfi 
tutte quelle circoltanze, che a commet- 
terli gli accompagnarono .- Arguam te , 
Chi potrà rifpond ere a un Dio, ebeargo 
menta? £«ir refpendebit eiì (Job.9.) di- 
manda il Santo Giobbe, lo bramerei di 
fapere , che rifponderai a quelle inter- 
rogazioni: Quii? Quid? Ubi? Quoiiei ? 
Quibusaux'diis? Curi Quomodo? Quando?' 

Quii? Chi fe’tu, che peccaftì? Quu? 
Sai, che quanto al corpo fei polvere, e 
cenere, banchettamento di vermini, pu- 
tredine, e puzzo, figtiuot della terra, e 
nipote delniente. Quis? Quanto aH’am- 
madituanatura fe’tu altro, chela fiac- 
chezza fielTa? Un gruppod’ignoranze.<* Un 
pelagodi malizie? Una lentinadi peccati ? 
ChevenilU al Mondo colla nota, etnar- 
chiodeUacolpa originale, fchiavo prima 
del peccato, che fijgliuol de' tuoi Padri? 
Chi lèi.? Inquanto op^adi Dio, foicho 
fei immagine della Trinità SantilTima? L’ 
impiego deH’amorDivino? Cui fece per 
fua grazia erede del Regno della Gloriaè 
Cui bollòGesù CrillocolfuoSangue? Ed 
elfendotu delTo ofolli olTendere quella iiv 
finita Maellà? Se folli bruto, fe folO De- 
monio, fe infedele, od Eretico, via; ma 
uomo, figliuol di Dio, Cattolico, fovo- 
rito : quale (bufo potrai allegare a tuo- 
favore? Arguam te.. 

Quid? Che focelh quando peccalli? Ofi 
fendefii il tuo Dio , il tuo Creatore , il 
tuo Redentore , il tuo Padre , lo Spofo 
dell’Anima tua. Facelli ingiuria al tuo 
Pallare, che ti guidò fempre, aU’amico 
pii) fido , al Maellro che t’illritiva , ai 
Medicoche curava r tuoi languori. Qtàidì' 
Che focelU.? Sprezzalli il Legislator Su- 
premo, quelSignore, da cui dipende vi in 
tutto, che fi kce Uomo perle, eperte 
diedela vita in uiu Croce* quegliche b 
degno d'infinito amore quegli che mai 
non fi fiancò di Ibfirirti , e alpctterti (di? 
Non focefii conto delle lue Leggi, fpret- 
izaAllefùe minacce^, avelli a nonnulla k 
< lùok 
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finigindicj, fapendoche aveva criminale 
eierno per vendicare i funi torti: Arpiam 
te. Come 5) ti burlaci della fuagiuftizia? 
Come non temefli la Ina indignazione? 
Ùvidì Che facedi? Ti conginrafH contra 
la vita dello lleflbDio, ti ribellaci contra 
iltuolegittimo PritKipe, ti opponeRicon 
indicibile audacia a tutti ifuoi attributi 
rompendo le Tue Itggi, fozzandolaruafo- 
miglianza, calpeflando il Tuo Sangue, e 
fprezzando per un vìi diletto la (ua bontà 
amabìlHCma. Quidf Gittafti dall’Anima 
tua lo Spirito Santo, la grazia di luì, i 
Doni, le Virtb con ignominia perdareal- 
loggio inefTa al Demonio; perdeftì volon- 
tariamente tutto il capitale de’meritì , che 
colla grazia avevi acauiUato. Convoca Ili 
contra te tutte le mìlerie, e mali del tem- 
po , e deir eternità ; fvegliafti contra te 
r ira di tutto un Dio: Arguam te, già 
venidi alle fue mani; Chi ti falverà dal 
fno giuftilGmo fdegno? 

Più . Vbii Dove peccafli ? Nella Tua 

) >refenza , non di nafcofto . E nelle ca- 
e, e nelle piazze , e ancor ne’Tempj , 
tanto fenza vergogna come fe il pecca- 
re (offe ben fare. 

Quoties ? Quante volte ? Una forfè ? 
Ah tante , e tante aggiugnendo colpe 
a colpe in tutte l’età, e contra tutti i 
Precetti. 

t^uibut Mxilusì Con quali mezzi pec- 
cam f Co’medefimi doni di Dio . Coll’ 
ingegno , falute, roba , ed altri beni , 
che ti dib perchè gli ferviai. 

Cuti Perchè peccafti? Per qual riguar- 
do? Fu perfarti propìzio, o render pago 
altro Dìo? No. Per contet^ar Lucìfero, 
ri Mondo, la tua carne. Pn qual guada- 
gno? Perniuno. Volerti eflerpiuttofto vi- 
le fchiavo diSatana, chehgliuol diletto di 
Dìo. Cur; Per acquirtartifurfealcuna bea- 
titudine? No ima per compiacere a un ap- 
petito di bertìe, {àrdendo onore, falute, 
roba, elabeatitudìnepromerta. Si mala- 
mente dunque tela partavi tu in cafa di tuo 
Padre Dio, che preeleggertì la fervitù al 
filo nimico? Ti ha meglio trattato il De- 
monio? Dicanlo i tuoi crepacuori , le in- 
quietudini, timori, fatiche, e mìferiei e 
meglio il diranno ora i tormenti di tutta 
noa eternità. Arguam te. 

Ancor più. Quemodof In ^ual manie- 
ra peccarti? Con isiacciataggine fomma, 


fenzarifpettoa Dio, allefue Leggi, a’fuoì 
Tempj, a'fuoi Mini Uri; Oiumeda ? Pec- 
cartìfcandalofamentefacendourtìziodì De- 
monio co' tuoi prortimi, trafcinandoli col 
tuo mal efempio a peccare . Quemed» ? 
Peccarti con difbnor di Dìo, e della fua 
Chiefa dando agl’ Infedeli , ed agli Ereti- 
ci occafìone , onde bertemmìno il fùo 
fanto nome. Arguam te. 

E quando peccarti? QuatiJaf Dopofat- 
to Dio Uomo: dopo aver dato per te la vi- 
ta in untronco obbrobriofamente? £ea«- 
</«?Neltempo, incui ti trovavi piufavo- 
rito dalla fua man liberale . E quante volte 
nel di, in cui fi ricettò neltuopetto? Ar- 
guam te. Che rifponderai , Criftìano , al ve- 
derti comprefo in tutte quertecircortanze 
di peccati? InfelicifEmo te, e mille vol- 
te infelicirtimo , fe afpetti quell’ ora a 
cercar che rifpondere, quando ti vedrai 
convinto dalla verità. 

Pigliò Acan, contra il divìetodiDio, 
certe robicciuole< delle fpoglie di Gerico, 
Adirato il Signore ordina a Giofuè, che 
tracci per l’elercito il delinquente. FeceG 
cotal diligenza a rinvenire il furto per forti, 
per Tribù, per famiglie, percafe,perpe> 
Ione, evennefì adifcoprire erter Acan quel 
derto, che rotto aveva la Legge: laveBit 
Achan fiiium Charmi. (Jef.j.) Pretto fu, 
grida Giofuè: tutto il Popolo prenda pie- 
tre, e muoja l’ardito; riduca ìlrtiocoace- 
neri tutte le fue mafferizie. E G efeguì? 
CertiiGmo. E'chìarodalTerto; Lapidavit 
eum email Jfrael. Confetto che m’empie di 
maraviglia Gmil gartìgo. Uditemi la ragio- 
ne: Vero è che pecco coteft’nomo) ma 
purè vero, chericonobbe il fuopeccatof 
nèfolamente il riconobbe; maconfertblb 
a Giofuè, e molto per mìoutodittègli tut- 
te le circortanze; Veri ego peccavi DemiiH 
Dee Ifrael, fic (yt ficfeci. Orfe confetta 
il fno delitto con qualunque anche minima 
circortanza , perchè foggiacere afentenza 
di tal rigore? Dio, e Signor mio: Elavo- 
rtra pietà? E la vortra mifericordia ? Eh, 
chenonè ornai tempo di nfarla , dicel’Ab- 
bate Ruperto : Non ullam mererì veniam 
debuit. (Rupert.l.t.iaJef.c.H.) Sì, mani- 
feftò Acan la fua colpa con tutte le fue cir- 
coftanze; fu però aflrettodalla forte che’! 
oomprefe fenza adito a fcnfa. Non fu lo 
fcoprirla, confettarla, pentirG d’erta; ma 
non poteaO adoperare altramente. Perciò 
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fpcrìmenta ine/brabili i tagli della Divina j 
icdegnarione.Se Acana tempo aveflecon- j 
fe/Tato il Aio delitto, trovato arebbc pietà,! 
emifsricordia; ma appalefandolo dopo la 
citaziondellalbrtenon e allora tempo pi Adi 
perdono, roadigaftigo; No» ullam mere- 
ri venutm debuti, conchinde Ruperto,dM- 
te enim turbatus eflifrael, quam illereatum 
agmfceret . Et arte fon veridica , Deo au- 
tbore, prodidit perfonam , quam ipfe culpam . 
Cheorror, che raccapriccio larà quello del 
peccatore quando veggaA aAretto nelGiu- 
dicioa riconol'cere tutti i Aioi peccati con 
tutte le lorcircoftanze: Et fic ,i^ficfeci, 
non già perchl: fi rimettano , ma perchè fi 
punifcano? Spettacolo in verità inibffetibi- 
le, e molto più col vederli bilanciati dal 
medefimo Dio; Arguamte, is' flatuam con- 
tra faciem tuam. 

ISTRUZIONE II. 

§. I. 

Qiudicio , t carico de’ peccati di persero , 

T Empo è perb di veder queftofpavente- 
volecarico condiftiniione. Formida- 
bilet Libri aperientur, dice S. Effrem, in 
qi’i' ui [cripta funt opera roflra , qu<xcum- 
que egimus inbacvita , recfolumaSui, fed{^ 
cogitationei,Ù' intere iones cordi tf cripti* eritnt. 

( EphrJ. de verb. p(n.c.^.Anf.i.de mi(er. bom. 
Ambr.inPfaì.t.p<en.) Noni opere fole faran 
dillinte in que' Volumi orribili , ma per 
fino il più minuto, epiùripollo penfieroj 
del fono. In altraformolaeccopurdirfidal 
Sa\ i y.Cogittttìoneivefiras[crutabitur,(Jap.6.) 
el’AppoAoio ; Manifefiabit confilia cordmm . 
(i.Cor.4.) Anzi Dio ftelTo per Geremia : 
Bgo Domin'is fcrutani renet , corda . 
(Hier.17.) E penficri dunqne, cdefiderj, 
e intenzioni del cuore, una per una hanno 
a venire ad elàme, perchè vcggafiqnalJi 
elTe Al peccato, qual no. Sapete, Dilet- 
tjflìmi, qual è peccato di penfiero? Udite 
S. Agoftino . Tre cofe , dice, concorro- 
no, perchè un penfiero fia colpa mortale: 
La luggeftion del Demonio, o dell’ appe- 
* tito, la dilettazion della natura, eilcon- 
fentimento della volontà: Tria funt quibus 
imputar peccatum , fuggeftione^ , deleSati^ 
ne, confenfione. {Aug.l.eteJerm.Dom'in 
tno!tt.e.^S- ) Nonio altra guila S. Gregorio. 


e S. Bernardo. (Greg.Lefmrx.ì7.{s%l.\6- 
in Evang.Bern.ferm.S^-exparv.) Proponeil 
Demonio un penfier di vendetta, o di luf- 
furia, ed a tal penfiero accompagnali un 
principio repentino di mal defiderio. Qui 
ora attenti: Se a cotalfuggeAionerefiAe, 
fubito, che lariconofce, T’Anima, nonfo- 
lamente non pecca, ma merita con Dio; 
fé peib palTa adilcttazione, ancorquando 
nè l’accorgimento della ragione folTepie- 
no, nè la volontà deH’uomo in tuttocon- 
fentifie , giunge ad efiet peccato venia- 
le; ma fe alla fiiggeAione , e dilettazio- 
ne fi accoppia ravvertenza della ragio- 
ne, e conléntimento della volontà di tal 
maniera, che l’uomo feorga quel che pen- 
la, e delidera, e volontariamente fi Aa de- 
liziando in quel trifto defio , e penfiero, 
ancorché foAe per un momento folo, e an- 
corché non voglia ridurlo ad opera , com- 
mette peccato mortale, di cui fe non fa 
penitenza , fenza rimedio è dannato. Segue 
AgoAino: Totus bomodamnabitur , nifibitc, 
quie fine voiumate operandi, fedtamenvoluH- 
tateanimum talibui obleSanai, foliut cogita- 
tionit fentiuntur e[je peccata per mediatorit 
gratiam remittantur . (AuguJ), l.i2.deTri». 
cap. 12. ) 

A meglio penetrar quefio punto, ch’è 
disi grave importanza, venitcconS.Gre- 
gorloa veder cib, chepa&b nelParadifo. 
Quante cofeconcorfero per lo peccato ori- 
ginale? Divifatelo ben,che(ono tre. Serpen- 
te, Èva, ed Adamo.ll Serpente perfuade, 
Èva gu Aa , Adamo aAentifce : Serpens fuajit, 
EvadeleSataeft , Adam confenfit . (i^.mor. 
f.27.) Quantunque perfuadeiTe il Serpente, e 
(cibcheè più) quantunque Èva tnangialTe 
dell’arbore proibito , fe nongiungede Ada- 
mo ad aAentire, non vi farebbe peccato ori- 
ginale. Or così appunto, iniègna S. Gre- 
gorio con Sant’ AgoAino, è nel Paradifo 
I della Chiefaarbor vietato ladonna altrui , 
la vendetta del proAimo, e fomiglianti: Il 
Demonio è la Serpe , Èva la carne, e Io 
Spirito è Adamo. Il Demonio perfuade a 
difubbidirea Diucolla lùggeAione: la car- 
ne Aende la mano dilcttandofi; pur non 
v’ha peccato mortalefinchè Io fpirito,cioè 
l’arbicrio, come Adamo, aAentifce con av- 
vertenza alla colpa . S. Gregorio: Stiggefiio 
fit per Diabo/um ydeleSatioper carnem, con- 
fenf ut perj piritum , quia cùm primam cui pam 
Serpent JnggeJfit , Evave/ut carodeie 3 ataeff, . 

Adam * 


Sopra il Giudicio, de’penfieri, parole , ed opere , ec. 413? 


'ààtm v.'lul fpiritusc*nfeitjìt. (Greg.rejp.ad 
il. in ter.) Non v’ha dubbio, foggiiigne 
S^golìino, che Èva mangib dell’arbore 
proibicoi non perb veggiam noi che li cac- 
ci Dio dal Paradìfo fino a mangiarne anche 
Adamo .Allora si: EmiJìteumDomiiiujDtiu 
deParadif» wluptatis. (Geit.j.) Onde raa- 
nifeftamenfefi Icoige, chebenchb la natu- 
ra, diletichifi inavvedutamente nell’obbiet- 
to proibito, e benché abbia vi peccato venia- 
le; nonperbelce l’anima dal Paradilbdella 
grazia, finche l’arbitrio, come Adamo, 
con avvifo non aflentifce ; A Serpente fit 
Jttggeftic, iyi quidam fua/ìo , inappetitu Mu- 
sei» carnali^ tanquam in Èva y deleHatioì in 
ratione verotanquaniin virectnfenfui yquibus 
peraSis, tanquam à) Paradiso, hoc e fi, de 
beatiffunaluee jufiitiit in mortem bom$ expelli- 
tur. (Aug.l.i.deferm.Vtm.inmont.c. 2 ^. ) 

Finirb difpiegarmi. Incontra una Don- 
na fopra una tavola di Aia cafa un foglio, 
che un ardito pofe in elTaper man d'una 
fantefca. Che pub Aiccedere ? Unadi que- 
lle quattro cofe: perocché or lo vede , e im- 
maginando cib, che la carta arrecherà, 
la brucia fenza leggerla: o leggela con cu- 
xioAtà, e riflettendo alla malvagità , che 
contiene, lefpiace: olegge, eguflachela 
pretendano , benché fenz’animodeirefècu- 
zione ; o legge , e A compiace , e vuol 
l’opera ancora. Che credi , Anima, che 
fìa un malpenfieio, fé non fé un biglietto 
del Demonio, in cui follecita checommet- 
ti tradimento contra il tuo DiviniiTioK) 
Spolb Gesb? Mettelo egli in fu la tavola 
della immaginazione o per sé (leflb, o per 
mezzo dellacarne infida ferva , o per gli oc- 
chi, oper l’udito, o per Intatto, o per al- 
cun de’fenfi. Che fai con Anail foglio? 11 
bruci fenza leggerlonel fuoco deU'inferno , 
o dell’amore refiflendoaqiiel primier mo- 
vimento? Hai meritato molto. Ti tratte- 
ssefli alcuna cofa a rileggerlo fenza dar 
pieno conlent imeneo ? Peccafli venialmen- 
te . Ti dilettafli in lui con avvertenza ral- 
legrandoti di tenerlo ? Pacelli peccato 
mortale benché non vorrelli efeguirlo. Ti 
dìiettalli, econlèntilli nella tal operaeoi 
defiderio ? Fu pur peccato mortale ben- 
ché mai non refeguillì . Andiam ora al 
Giudicio. 

Numera tutti t penTter» mali , che ti 
ibn venutiin tutta latna vita. Tutti han- 
no ad edere efanùnati in quel letcillìmo 


Tribunale. In quello fi trattenne; in qut- 
(lofi dilettb: in quedodeAderb refecuzio- 
ne dell’opera^ O Crilliano eche efame si 
terribile* Qual marito il pié gelofocercb 
conto a Aia Moglie de’ penfieri <* No, che 
non podbno ouedi cader fotto à’fuoì occhi . 
Diosl, perchè ben *gli (la chieder conto di 
quanto fa . Sa il cuore, vuol conto de’fuoi 
^nfieri.'furonquelli fueoflefr. furon quelli 
oggetti dellafua vida: fìan materia del Aio 
giudicio: Ketum autemDeain corde naflr» , 
etiam fi fa5o noninnotefeetbominibus. (Aug, 
ubi fupr.) Così difcorreAgollino , e nobil- 
mente fi appofe a’ièntimenti di Dio fatti 
chiari per &}fonia : Et erti in tempore iiloi 
ScrutaMrBierufalem inlucernu. (Sopb.i. ) 
Spierbogni angolo di cofeienza pili afeodo 
a Incedi lampane, e di lucerne; Pelut lacer- 
na lamine admoto , chiofa Berna rd o . (/ire. 5 
in Cant.) Ma perché nonanzi fpiar come So- 
lequantocoprì Tignoranza, o la malizia? 
Meglio cib confarebbefi a’ proredi diMa- 
lachiachechiamb Grido Giudice appunto 
Sol di Giudizia : Orietur vobis timtntibus no- 
me» meum Sol Jufiitiee , (Malarb.q.) Pure 
cglié certo eh’ efàminerà l’Anima con lu- 
cerne: Inlucernit. (Vieg.in io. Apoc.com .e^ 
lefi.6. Eccoli midero. Ite voi in cerca, Aa 
perefempio, per la vodra cafa d’un ago 
che Afmartl. Secib avvenne in mezzo di 
una Sala, ov’entrailSole, colla luce del 
Solevo! il cercate finché a pparilca, ma le 
cib avvenne in qualche ripodiglio olcuro , 
o folto terra in una caverna, che fate voi 
benché fplenda il mezzodì? Accendete lu- 
cì'per rintracciarla. Non é così? Dice Dì» 
dunque; Scrutabor Oterufalem in lucernis , 
ComeSoleverrba giudicio per efaminarc, 
e giudicare ( opere maeifede : SolJuftitU , 
ma perocché ho pure a fcriMinare i penAeri 
più occulti; percib dico che ho ad accen- 
dere luci per ifpiarli : In lucernii . Abbiali 
pure (erbati Timo de’pettì; tenuti abbia- 
lifi al (eno più cupo quel cuor, cbelipro- 
dude: di tutti ho a far giudicio : Inlucernit. 
A maraviglia fpone il TedoSan Bernardo: 
Tane ebrifius omnes aninuc , confeientùt 

anguloi fcrutaturuj veniet , velut lucernet la- 
mine admoto, ne vel minimum peccatumla- 
tere pojfit }uxta illudi jerutabor Oterufalem in 
lueernii . 

Che farà ivi il peccator nei Giudicio , 
quando fcopragli il DLvin Giudice i Aroi 
penGeritutti ? Quando vegga unti diAi di 
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Tcndet ta , tantid’ impudtc iaia , tanti di ro* 
ba altrui, tanti giudicj temerarj? Che fa- 
rai, CrUfiano, ìe d’em non faceti peni- 
tenza.^ Che, Quando vegga , che quan- 
tunque non abnia degli altri , baftan que- 
lli a dannarti.** Ed oh quanto ben merita- 
ta dannazkmef Ne’ peccati di opera ebbe- 1 
vialcunacofa valevole a trafcinar Tappe 
rito. Chi ruba, rodo tocca TinterefTe, il 
diibnedo il fuo diletto , il vendicativo il 
(ilo onore j ma net peccato del penfìero nè 
v’haonore , nè diletto, nèinterefTe. Ve- 
di fe è ben meritata dannazione; giacché 
per un nonnulla fprezzafti Dioche è infi- 
nito bene. O peccati di penfiero , e quan- 
ti già ritenete nell’ eterne fiamme.' 

Morì AlTalone , il fai già , fofpefo d’ 
una quercia, in cui s’imbrogliarono i Tuoi 
capelli. Stranoavvenimento 1 Ifuoicapel- 
li furono il laccio , che T appicca; e con 
giufliffimo giudicio di Dio, avverte San 
Gio'.Crilodomo: Scìas quod ftSum efl , to- 
tum fuijfir Divini Judicii: (2.Reg.li,CkrfoJI. 
inPf.y.y Veggiam quello giudicio. Ave- 
va Xltalone una capiglieraalfai vaga , e p« 
cui troppa anchepihera egli vano. Or in 
quello rÙucejilGiudicbDi vino, cioè, che 
que’ca pegli medefimi, in cui Afialondilet- 
tavafi, fieno in morrei! capellro a finirlo. 
Piti ancor dilTe il dottilfimo Gafpar San- 
chez . O v’ era allora AiTalone i nel campo. 
Adunque perelTer Soldato, come avea a 
portare icapelli^ Chi noi sà.^opprelTidal 
morione .Ecco oradunque perchè fu ne’ 
capegli il fuo infortunio., fidato in guerra 
viva , e icapelli fciolti, e liberi?- Quelli 
medefimi hanna ad eflèrgli laccio per la fua 
morte. Se comprelTì, edafcolli dall’elmo 
portatigli aveiTcA/ralone,. ancorchègiu- 
gneffc allo tiretto della quercia ,. palTerebbe 
difetto al fuo pericolo;, ma quando li là- 
(ciacorrere all’aria con libertà ,. è giallo 
giudiciodi Dio, chetruovi. ilfuo tormen- 
to do veceteava lafuaronK>iacenza:(zii/e 4 , 
Ionie parole dell’ ingegnofoComentatore, 
Galea in Ut»- rerum articul»' c»mam fremere 
neluit y quam feluiam , iy< hberam ,. « 

Sale radiantem in dtliciis attulerat^ CGafp. 
Samkin2.Reg,iS.) OCriilian.o ove vivi 
mentre vivi? Nonfaitu, chetitriiovi in 
uncampodi battaglia,, e guerra viva col 
Demonio, Mondò, e carne Militìa- ejl 
vitabomiHiifupirterram . (Jjtb.6.ìt.auL[er.\. 
diVàjf.) Non fai ta ,.clie devi portate i 


penfieri foggetti, e oppreflìcol timor del 
Giudicio di Dio, come Con morione for- 
tiilimodi tua difefa ^ Aecipiet prò galea |«- 
diciumctrtum. (Sap.^.) Che afpettidun- 
ue lafciandoli correre, e volare allavcn- 
etta, elulTuria? Temi, temi, chealle- 
vi lacci, chctitrafcininoallinferno. Te- 
mi, che noofia tormento ecernotuo il di- 
letto che in elfi cerchi con dilprezzo di tutto 
nn Dio , e della fua Legge: Arguam te. 

§. 11 . 

Giudicio, e carico de' peccati di parola. 

F Acciam quindi palTaggio alTefame, e 
giudicio delle parole. Udite, Dilet- 
tilfimi, Gesùnollro MaellroDivino : Di- 
co autem vobh ,quoniam omneverbum olio- 
fum, quodlocutifuerintbominet , reddent ra- 
tionem de eo in die Judicii. ( Mattb.i2.} Scia- 
ma oraqiiiS. Bernardo: Hju nobist Quei- 
namratioreddi poter it de olio? (Bern.Jer.^%, 
in Cani. ) Or che mai è la parolaoziota ? Di- 
cevalo S. Gregorio: Verbumochfumefl quod 
aut utililate reSitudinis , aut rationii juftee 
neceffitalis caret . {Greg.bom.ó.in Bvang.) 
Quella è parola oziofa, laqual parlati len- 
zachela nccelfità, o utilità propria, od' 
altrui la cerchino. Edifomiglianti parole 
abbiamo adar conto? E'diFedei. Deomni 
verbo, ociofo. Or che farà,, ripiglia S. Am- 
brogio, delle parole lafcive ,. e tozze ? Si 
prò verbo ociofo ratio pofeitur, quanti magii 
prò verbo impuritatii,ac turpitudini!? ( Amb. 
iuM.attb.i2.) Chefarà delle betlcmmie, e 
fpergiuri? Chedelle mormorazioni , delle 
maledizioni ,, delle adulazioni .<* Che farà 
dell’ ellèrfi. lodatadelle oiféle di Dio? DI 
aver fatto burla delle virtù, di aver temi- 
nato dilcordie,efatta onta al prolfimo ? O- 
Dilettilfimi ! Di quelle, e quelle, e di 
tutte abbiamo a dar conto nel feverilfi- 
mo Giudicio.. Veggiamolo.. 

. Nobilitò Dio Tuomo, e priviIcgiollO' 
fra’l redo delle creaturedandogli. la lingua, 
conveuno tiro mentodelia.rag ione a.mani- 
fellare il fuocuor colle voci. Solob proprio 
il parlarede’ragionevoli,. elaparola, co- 
.meavvisòS. Agotlino, ( apudPer.tom.i.dt 
yitiu traS.9.) altro non èche unnunziodel- 
la ragione;, e perciò, foloalTimperiodel- 
la ragione avrebbeTuomoadiifardellepa- 
;role.. Il fine, per cui ricevettequell’onoc 
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romana natura ,fii , dice Ugon Cardinale , 
•ertre uffizj: Per lodarDio, per edificare 
il prolFirao, e per accufar l’uomo fedeffo; 
Ltqutìa data e fi borni ni adiaudandum Deum , 
ad acdificaitdum proximum, ad acenfaadui» 
feipfum, (^Hug.Card.in Lue, 11.) Imperoc- 
ché fijrmaudo Dio queflo Univerfoaguifa 
d’unbea ordinato Orologio, diéaU’uomo 
l' elTcrcampana, ilquallodafrelo,avviiar- 
fe a' rimanenti l'ora di cercare i libo fin ul- 
timo, eunitamente dìchiaraiTe ilconcer- 
to, o difcoDcerto del fuo iuterno. Tutto 
cih, chenon ufandalla lingua per unodi 
queditrefinio èociofo, o è peccato; e del- 
l'uno, e dell’altro cercherà Grido Giudi- 
ce drettilCmo conto nel fuo Giudicio. 

Vegga ora il mal Cridiano come ha ufa- 
to della Tua lingua |in tutta Aia vita, efeor- 
geràqual orribile carico afpettalo in quell’ 
ora. Che è mai data la lingua del Pecca- 
tore? S. Jacopo nella fua Canonica ildif- 
fe : Lingua ignis efi , univerjitat iniquitatis . 
Oacob.^.) E’, efuun fuoco divoratore , 
che didruggeaonori, e fame de’fuoiprof- 
fimi.’ Ignis efi. E’data una UniverCtà di 
fceìleratezae, ove fon Cattedre a leggervi 
tutti i vizj, e ad apprenderli: Vaivtrfiias 
iniquitatis. Dio Creatore intefe a chiuderla 
con un muro e un altro muro di labbri , e 
denti, ecosipurchiufapolele un frenoche 
nè pur pofe agli altri fenfi , e il Peccatore 
adoperodl a romper freni, afracadar muri 

E :r rivolgerli colla lingua contra il fuo 
ioodèndendolo ad ogni modo. Perchè pen- 
(i tu, che il Demonio con averne da Dio 
licenza di fare al Santo Giob tutti i mali , 
ch’ei volede, avendogli tolto gli Stati , 
l’onor, la fallite, i figliuoli, la roba, la- 
fciogli foto la bocca libera? DereliSa funt 
tantummodo labiacirca dentes meos , (Job.ist.) 
Fuaduziapropriadi lui lafciargli intatto il 
maggior nimico a conquiderlo; Pur che 
Giob , fece conto il Demonio , fdrucciolì 
a pa.riare contra Dio, punto non mifolleci- 
talodar fermo nel redoj perocché mali- 
gnaixlof) la fua lingua, cadrà egli in tutti i 
vizi , e farà che altri cadano in edi. Colà 
nonconfeguilloi tu perb avverti, mormo- 
ratore, le 1 haconfeguito di te. 

Che altro fodi , fe non fe , come dide 
quel Filofofo , viandante con addodb bi- 
i acce traendo innanzigli altrui falli a veder- 
li, eagiudicarne, e dopolefpalleiproprj 
fcfiz’occcbi a guardarli, non che mente a 


riprenderli? Che fodi, fe non fe un gallo 
, vociferatore , che adbrda il luogo perchè 
incontrovvi un verminuccio, enonfacoo- 
to delle perle, ede’diamanti,chetruuva? 
ildifetto del prodimo in piazza, le virtltin 
filenzio? Che fodi, fe non febarriero del- 
le vite altrui , che traecarico per portar ca- 
rico? Con uno mormorid’un altro, ccon 
queftomorroori del primo. Sai chi imita- 
Iti tu? 11 Demonio. Qiiedi dice a Dio mal 
di Giob, e a Giob dicemal di Dio. Che 
fu la tua bocca , fenonfe, come dice il Reai 
Profeta, un fepolcro aperto per feppellire 
onori vivi , e difòtterrare oda morte , dif- 
fondendo il malodoi^slell’iniàmiapertutta 
la Repubblica ; SePulebrum pateits efi gutr 
tur eorum, linguisfuis dolosi ag^ant, (Pf.%. 
iyiij.) O Signore, eDiomio! foggiugne 
Davide: Judiea silos Deus. Giudica cotedi 
maledici colla feverità della tua giudieia r 
judtea illos Deus . Sper imentirro un Giudicio 
lenza mifericordia , dacché fenza miferi- 
cordia ingiuriarono colle fue parole i tuoi 
figliuoli , e i fnoi fratelli . 

Udite, Dilettidìmi , lo deflb Profeta 
Re, ed apprendete la manieradi tal ghadir 
ciò, e gadigo. Parla nel Salmo cinqnan- 
tefimolettimo di tal fòrte di Peccatori ; 
comparandoli ad una furiofa Serpe: Furar 
illts fecundum fimilitudinem Serpentisì^f.^J.) 
e todopadàadirdel giudicio, e gadigo, 
che gli afpetta: Deuscouteret dontes eorum 
in ore ipforum , molasleanumconjringet Domi- 
ms. Sappiano, dice, che Dio dritolerà i 
lor denti nella lor bocca, e sfaritrerà quel- 
le mole, che tengono di lioni . Cheli ma- 
ledico fra fimboleggiato ne’ denti è ovvio 
nelle Divine Lettere, e avvifalo quiUgoo 
Cardinale: Moraliier dieitur deaùlii, ma- 
xime detraBoribus i perchè come i denti 
fminuzzanoilcibo, eie mole il disfanno ; 
così ilroormoratore morde, e disfà l’onor 
del fuo prodimo. Degno è di fpecial riflefCo- 
ne il chiamarli mole di lioni: Molas leo- 
num. Sì di lioni, ripiglia il Cardinal dot- 
to: Leo habet dentes Jnetidos. Il lionlafciasl 
abbominevole, e fetida la carne , in cui 
pofeifuoi denti, che bedianon v’ha, che 
le fi accodi per Io puzzo, chegitta. Denti 
adunque , e mole di lioni i mormorato- 
ri , che in tal guifa putrefanno l’ ono^ la 
fama che mordono, chenon v'ha chi terbi 
buona dima dell' infamato. Nè foto ciò; 
Moiajkcttim. Hao tal nome le mole, per- 
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chè sfarinano il cibo,e'l difpongono perchè 
]o (lomaco il digerifca . Ma in qual ma- 
siera? Dimenandolo la lingua per quella 
parte, e quella. O lingue di maledici! Ve- 
dete come traggono di cafa in cafa ,di piaz- 
za in pi azza l'onor del prolTimo per disfar- 
lo. Pih: lAolas letnum . Scende l’alimento 
dalle mole allo llomaco , ed ivi convertefi , 
eripartifce in carne, e fangue perle ve- 
ne, ed i piè membri del corpo, e concib 
quello, che fu ciboègiìcapegli, mani, 
e piedi prendendo un elfere tutto didìmile 
da quel di prima. Chi non vede qui quello, 
che fanno le lingue , e mole de* maledici^ 
In guifa vengono a lafciar l’ altro , e l' altra, 
che infamano, che appena avravvichifap- 
pia rironofcei li . Dice dunque Davide ;M«- 
hs Itotiumcùìifringet Domimi . In arrivando 
l'ora del Giudicio, dopo dar conto (Iret- 
tilTimodelleriputazioni , chetolfero, ede* 
danni, che apportarono colle lor male lin- 
gue, gli fpezzerè la giullizia di Dio, e 
li confegneià a’ Demonj , perchè li tor- 
mentino per una eternità ; Aduibdum devo- 
fiitKt, e foggiunfe Ugòn Cardinale, idefi 
ad Diabolum . 

Per quello rigorofillìmoefame palTeran- 
no altresì gli altri peccati di parola. Ivi 
troverai, Crilliano, tutti! giuramenti , 
•invettive, bellemmie, ed imprecazioni, 
che gittalli in tutto ilcorfodi tua vita . Ivi 
cottele cantilene, fegni, fcritti, dicuiti 
valelli afollecitar l'altra fenza elTerfene 
fmarrita una lettera. Ivi vedrai gli feifmi, 
che portalli per fomento alle difeordie, e 
per hn la menoma paroluzza oziofa , che 
dicellì , ti'farà polla da Dio innanzi per 
loprappefo al carico del tuo giudicio.'Xrjinu» 
te, ftatuam contrafaciemtuam. Chi ora 
non preverrà ril'polle colla penitenza , e col- 
la rellituzìondel danno, che fece al fuo 
prolTimo di parola , non ifpcti trovare in 
quel tempoche rifpondere. 

ISTRUZIONE HI. 

§. I. 

Giudieio, e carico di peccati di opera. 

A vviciniamoci giàa vedere il giudici 
dell’opere del Peccatore. O Grande 
Iddio, equanto per minuto fi ha a prender 
contodi tutte leazioni della vita! Queli.- 


fu peccato mortale , quella veniale '.quella' 
fuoziofa : con quella diè mal efempio : 
quella operbperfralezza: quella con igno- 
ranza : queUacon malizia. Tutte, tutte 
adefame. Conta, Cattolico, tuttel’ope- 
redi tua vita buone , e ree* quali e quali 
fan maggior numero! Erano ulì gli Anti- 
chi difegnare i giorni lieti con una pie- 
tra bianca, e gl infelici con nera , come 
cantollo queir altro: Uuhc, Macrine,diem 
numera meliore lapillo , qui libi labentet appo- 
nilcandidui annoi i (Perfiuifaijr. 2.) ed a 
tal collnme appunto allude quello dell’ 
ApocalilTe : Vincenti dabo calculum candi- 
dum. Soggiugne l' erudito Arelìo, cheera 
altresì loroulanza andar gittando cotai pie- 
tre in una calTa, e appena morto colui, 
di chi erano, l'aprivano , e annoveravan- 
le tutte . Se piè ne rinvenivano bianche che 
nere, il giudica van beato, -fé perbnere piè 
chenon bianche, l’avevano a conto d’in- 
felicilTimo. AhChrilliano! Quandoaprafì 
lacafla, in cui furon ripolle le tue opere, e 
farà db nella morte, dimmi, farai felice , 
o sfortunato ? Quando vadan dividendo 
pietre da pietre, e opere da opere, qual fa- 
rà il numero maggiore, quel delle buo- 
ne, o delle male;’ Ad un lato llaran le 
limoline, le difcipline, i digiuni, leora-^ 
zioni, le confelTioni , e’I rimanente del-’ 
le buone ; all’ altio lato gli adulteri , i 
furti , le vendette , e gli altri eccelTi . 
Qual c maggior numero .<* Se ora focef- 
Ifefital giudicio, chetidicela tuacofeien- 
za? Chefei sfortunato, o felice.^ Se Hai 
in difgrazia di Dioti dirà, che fe nonti 
emendi , farai eternamente sfortunato . 
E fe cib ti dicela tua colcicnza medefima , 
ebedirà nell’ora del Giudicio il Giudice 
de’Vivi, e de’Morti? 

Il Sav io dice , che efaminetà tutte l’ope- 
rc; InUrrogabit opera veUra . (fap.6.) Lo ItelTo 
Dio pretella, che avrà a riprenderei! Pec- 
catore: Arguam te. Grande a difmifura èil di- 
vario, con cui lì porta Gesè nollro Dio 
coir uomo in vita, e in morte). In vita 
tutto è in difenderlo, efcufarlo. In morte 
tutto accagionarlo , e riprenderlo. Vede- 
te una pruova del primo llato della vita nel 
lìicceffo dell’adultera. Prefentaronlai Fa- 
rifei a vanti CiiftoperchèdicelTe loro feave- 
vano a lapidarla giulla gli ordini della 
Legge: Tu ergp quid dicii? Egli il Divio 
Giudice, checonofcevaottimamentel’in- 

teu- 


Sopra il Giudicio de’ pcnfieri , parole , ed opere , ec. 417 


■ ttMÌon depravata degli accuratori, fcnra 
proferir Gllaba , chinolfi inverfo alla ter- 
ra, epofefi a feri vervi col fuo dito: Digire 
frribebet in terra. Che chefifolTe lofcrit- 
to, egli è un argomento, che ha dato gran 
Ardore agli Interpreti . Alenino con S.Anfd- 
mo (inbuKclec. ) dilTe, che fufolamente 
diligenza per allontanar gli occhi daH’afflit- 
tadonnapcrnon vergognarla più. 1 Cardi- 
nali Gaetano, e Toledo (ibi incem.) fen- 
tirono, che non ifcrive cofa che potelTe 
rileggerfi , quantunque San Girolamo , 
{ 1 . 1 . cent. Pelvg.) tenga per certo, chefcril- 
lèi peccati de'rarifei per confónderli. Sant’ 
Agodiiro perbinfegna, che fece Grido in 
quella occafìonc ufficio di Avvocato a fa- 
vor della donna, a cui prò fcride difefa: 
IpjV Deminus inttrcejftt apud bominet ,ncla- 
f Uaretur adultera , is] eo mode aebit interceS»- 
ris cemmendavit ejficium . {Aug. ep.j.) Ma 
I fe non ifcrive cofa, che pofTaleggerfi, co- 
nte fi modra Avvocato di queda donna? 
I ISon avete mai veduto ne’ procedi un oc- 

k chio almargine, ounamano, cheaccen- 

I na col dito ^ A qual fine cib? Scrive per 

i aventura quella mano? No, madaaddi- 

I tando il luogo, ov’è il difcarico maggio- 

I re deireo, cui difende l’Avvocato. Non 

I altrimenti. VedeGeshaccufata quelladon- 

I na; vuol come Avvocato difenderla, ed 

I acib mette ildelittonellaterra, accennan- 

I do ladra fragilità. Nonèmedier, cheferi- 

I va cofa leggibile, bada che appunticol- 

I lamano, chebterrafragileperifcolparcol- 

I la Ara fragilità il fuo delitto : Et ee mede 

I intercefferis cemmendavit efficium . 

Or quel Gesù dedb , che modrafi , ed è 
I a’Peccatori Avvocato in vita, Fifcale, e 

I Giudice modreradi, e farà a’ medefirai , 

in morte : Arguam te , iy> fiatuam centra 
I faciem tuam. Rigorofiffimo efame farà di 
tutte l'opere ree col dì , mefe, edannodal 
peccato pubblico, e fcandalofo fino al più 
afeodotra le pareti. Tal dì, nel tal luo- 
go , alla tal ora facedi quedo , e quedo 
peccato, tal dì , nel tal angolo facedi quel 
I toccamento lafcivo. Qrrali ufeiran fuora 

a quel punto contra il Peccatore tutti qne’ 
I peccati, che proccurb occultare agli oc- 
chi degli uomini?Dipro/apia di viperechia- 
inb ilBattidai Fariiéi, e in edi tutti i Pec- 
catori, quando loro annunzia il giudicio: 
Vregenies viperarum , quii demenftravit ve- 
ntura iraf {Mattò.}.) Chi vi 
^pefielica. Parte li. 


ha refi licuri , che potrete fenza penitenza 
liberarvi dall’ indignazione di Dio.^ Ma 
perchè persìfalfaficurezza chiamarli vipe- 
re? Tregeniet viperarum . ( Malden. ibi. ) 
Udite S. IGdoro. Ghiamait con tal nome 
laVipera, dice il Santo , Vipera qued vi 
pariat. (l.il.etbim.) Perchè partorifeeeoa 
violenza. Concepifee la Vipera ifuoi figliuo- 
li, e da afpettandoii tempo per cacciarli 
alla luce; ma quando ella meno fel penfa, 
foggiugne Bercorio , (l.io.reduS. c.iij. ) 
quegli le rompon le vifcere , e dilaceran- 
dola, nafeono. Goloro deffi , a’quali diè 
la vita, fbnoquegli, chealnafcer l’ucci- 
dono. Ó immagine la più viva de’pecca- 
torif Ghe altra cofa facedi quando pecca- 
di, fenon concepire ,e darredereacerti 
crudeli viperotti figliuoli della tua malizia? 
Quanto lollecito' ad occultarli agli occhi 
degli uomini? Quanto a nafconderli tra 
le pareti ? Quanto neghittofo in differir 
di gittarliapièdelGonfedore? Pur giugoe- 
rà, quando più lontano tei credi, 1’ ora 
della motte, e fentirai incredibili dolori 
nati dal parto , che fi appredà delle tue col- 
pe; Ibi dolere! ut parturientit . Sopravverrà 
ilpunto del giudicio, e li vedrai nafccre, 
dilacerandoti le vifcere quai viperotti ; Pra- 
geniet viperarum, Gome foffirirai quedo or- 
rore? Gome, quando ti dicano quafi a^ 
bian voce : Tue proli damo ; tu ci ge- 
neradi; tu ci dedi l'eder che abbiamo? 
E come foffrirai quando il Divin Giudi- 
ce te li vada annoverando , e aggra- 
vando ; Arguam te , (p* fiatuam centra 
\ faciem tuam , 

I S. I I. 

Efame, tGiudicie delPepere ezìefe 
! del Grifi tane. 

F Inalmentesi dretta ha ad edere la tela 
di quedo giudicio , che in edb ti fi 
ha a chieder conto per fin delle meiiome 
azioni, che facedi in tua vita. Ghefaràil 
veder l'anima in quel punto , acuificonti- 
nolevolte, chereipirb: i paffichediè, gli 
sbadigli chefece, ed uniformemente del 
redo? Quid refpondebit, l’interroga Sant* 
Anfelmo, in ili a die càm exigetur a tettfque 
adiSumeculi? ( hbrule mifer. bom.) Ghe ri- 
ifponderai quando ti dica Grido , perchè 
sbadigliadiintale , etalcongiuntura?Ghi 



DIgitizect by Google 


4i8 


Iftruzionì 


potrà render costo di db? Perchè movefti 
la mano? Futa Gloria di Dio? Fu per of- 


fenderlo? Fu per aggravare il proHìmo ? 


Fufenzaalcunfine onefto ? Perchè ridefti ? 
Ah dilettiiriroi, ed è pur vero, cheabbia- 
moapairarperquenocfame, e[non trenùa- 
■ 30 ? LJditeunteiioammmitabilc. 

Via . Facciamci dal Tabernacob del Pa- 
triarca Abramo. Ivi vedrete la Aia Tanta 
Moglie Sarafpafimando di timore: Timo- 
re pCTterrita. (Geir.18. ) DeAderate incen- 
derne lacagione? Eccola. Giunferoal Ta- 
bernacolo quelli tre Angioli , che rappre- 
Tentavano le tre Divine PerTone } e dopo 


le? Al romperli il vafo dicreta di qoell» 
corpo, che di colpe dimenticate, iiTciran- 
no ad aggravare il carico deiCriAiar.o ? 
Le macchiechecela coverte il panno con 
diffimulazione , incadendo Topra la polve- 


re, A maniTeAano . Oh le moltiiìimo 


che CdiTcoprirannoalTarrivare la polvere 
dcITepolcro, cheor non A conoTcono per- 
chè A uTano: VeliBttquisintcUigit? (Pf.18.) 
Chi Tai delitti, che ho commelTo? dice Da- 
vide. PercibSignorenettatemida’miei pec- 
cati occulti: occuhu meit munda me . 

S.AgoAino trenuva di conAderarli : M«/. 
lum timee, piangea aDioilSanto, cccultt 


quel convito, che loro imbandì il Patiiar- ^ meo, qute norunt eculitui, mei autemnen. 


ca, gli dicono, che avrà un Agliuolo da 
Tua Moglie ancorché Aerile; Habcbitfilium 
Sara uxor tua . Sara ,' eh' era dietro la 
porta, udendo tal nuova, rìTeinaTco|tar 
la promeffa, e notailTeAoSacro, che fu 
il ridere dì nafeoAo: ;gtr<e rifit occulta. fi\~ 
lora l’Angiolo Arce ad Abramo queAa do- 
manda: buare riJitSarat Qui tal fu l’orro- 
re di queAa piafemmina, che negbl’aver 
tifo; Negavit Sara dicens: non rifi, timore 
perterrita. Donna Tanta, dichetemi?Hai 
tu forfè vedutoli volto irato di Dio? Ti 
ha egli mo Arato laTpada del Tuo Tdegno ? 
No, nfpondeSara, ma veggo che miefa- 
minano per Anounleggìer rifo: J^uareri- 
fit Sarai QueAafoladomandaqu^opuro 
prrfièc quelloappunto, chem’empieil cuo- 
re di raccapriccio.* Timore perterrita, O pro- 
fondità de’giudicjdiDìol Sciama qui una 
dottapenna: Heu me’. Quid nobit net in tre- 
mendo J udicio , fi de rifu occulto , fs' non in • 
bor.eflo MulierSanBa, regatur , Ìy>arguituri 
{Fernand. inGen.i8.feB.2.n.p. ) Scuna 
DonnaTaota ècosìnotata d'un rilb, erifo 
occulto, e non immode Ao, chelàrà quando 
ilDivin Giudice elàmini il Peccatore di al- 
tre lilà profane, Tozze, e lafcive? Se il 
vederA nchieAa d’un lieve ghigno fa tre- 
mar Sara cosi; qualdibattimentoTaràquel- 
lo del Peccatore, quando il riprenda delle 
lue dìAolutezze, efeAeggiamenti ? Teme- 
te mortali, che An d’un rifo avete a dar 
conto nel Giudicio. 

Orche, TeaveAimoafar paAagìo al giu- 
dicio, che dovrà far A de’ peccati occulti , 
cioè di quegli, che chi pur li fece non lì 
conoice? ChefaTcio di coTe Tprezzate qui 
perfraTcheric neIgiudiciode’mondani,han- 
noavederAinqueU’ora in afpetto terribi- 


(l.io.confefi.c.2S.) Ma di si TuneAo argo- 
mento parlerem forfè altro ve. FiniTcocon 
queAodempio. 

Circa gli anni di CriAo 1092. ebbevi 
nella celebre uni veiAtà di Parigi un Dotto- 
re inAgnc in gran lama di lettere , e di 
pietà. ( Frane. Pret.in vitaS.Bruir.Mirteuf de 
Judiex.ó.n.^.) Menò con tal credito pi il e 
più anni. Anche mandogli Dio un acciden- 
te mortale, di -cui in breve , ricevuti i 
Sacramenti SantiAimi , e dilpoAo delle 
Tue coTetutte, A mori. Fu il Tentimento 
della Scuola alla raifura della Aimainche 
Tempre l’ebbe , e A ordinarono T efequie 
con quella pompa, che Aimbl’LJoiverAtà 
doverA a si eminente perTonaggio . Con- 
corTeìn eAe tutto il dotto, tutto il nobi- 
le, e gran parte del Popolo di Parigi, e 
dando principio all’olEcìo de’ dìTunti al 
giungerA acantare quella lezion, checo- 
mincia: Refponde mibiis^. cofa rara.' le- 
voAì fui feretro ilcadavero, e intuonb : 
]ufio Dei]udickaecttfatus fum. £ cibdetto 
tornb a coricarAcome dinanzi. Quiforor- 
eil tremito di tutti i preTenti Tenza 


rote, 


Taperea qual partito appìglìarA. Alla Ane 
fu Aabìlito, che il di ieguente Arìpiglial- 
Teio l'eTequie. Giunfo ildiapprcAb, ecol- 
la fama della maraviglia ni maggiore 
dopo il concorfo. Torna ronA all'officio , 
e nel pervenirA a cantare:Re//>*ade mibi iy<e, 
s’alzoTu, e diAe ad altavoceilcadaveror 
JufioDei judicio judicatut fum , e A rimìTe 
un’altra volta agìacere. Crebbe il timore 
in tutta quella calca, erilafciarono al ter- 
zo dilacontinuazion dc’Tuffiagj. Era già 
ìnnumerabile Taffiemblea deliagente , tut- 
ti attoniti aTpettavano il Ane di queAo 
portento, eall’arrivarAalmedeAmopunto 

degli 
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degli officj, la terza volta levolTi , e difle , febbero effcreben^irovvedjiticoraerilpon» 
-con voce più fpaventolaij»^» l>e» fudicia dere. Ivi fa tnenxmadellafuagtancaritk 
cendtmgatus furti. Non èpoliibilearifèrirri i co'povcri, dellafaatemperanza,ecaftità: 
^nalreftbtuttalaCittà. Qua* gridìi quai | della fuafortezzain patire , che prima fi 
«ccapricci.' qual immobilità Badi il j ftancbiJDemonio di travagliarlo, che non 
iapeifi, che fu motivo, che guadagnalTe 
laChiefa una Religione sì chiara come la 
■Cartunana,ritirandori dicolàalla folicudi- 
ue S. Brunone confei fuoi compagni.. 

Oh fe quefte verità , equeftaiperienza 
cbbligafTe» miei Uditori a cominciare da 
oggi una nuova vita,' Dilettiifimi , quello 
Dottor di Parigi centra ognigindiciouma- 
no fu acculato , fugiudicato, efucondan- 
naio aH’inferno per peccati occulti agli oc- 
chi degli uomini : in chefinirannoi voftri 
fcarvdali, c mali eferopj, lèa tempo non 
arrendete perellì una giuda penitenza ?Cri- 
lliani, apritegli occhi: Giudicioli haafa- 
re, cinbrieve forfè, di tutti i voftri pen- 
iìeri, parole, e opere. Che rifpofte preve- 
nite per quello giudicio? Chefìèfatto di 
■quelle lagrime , chepoflono lavarmi de’vo- 
uri peccati? Che fi è fatto delle buonecon- 
feflìoni? ovefono lereftituzioni? oveidi- 
giuni ? ove le- afprezze de’trattameati ? 

Credere che è quello verità f Avete per 
certo, che avete ad entrare in conti con 
Dio? Perchè dunquenoo anticiparli? per- 
chè non temerli .‘I’ 

t S T R U Z I O N E IV.. 


5. L. 

E[iutie„e Giudicie dtlV opere bucite 
del Crifiiano.. 


R 


Ifpondami di Voi chi pihfaaunado~ 
_ manda .. Onde mai nacque , che i 
toaggiori Santi dell'uno,, e l'altro Tella- 
mento furono appunto quegli, che più han 
temuto Tempre del Divino Giudicio? Così 
Ciob^ uomo, cui elpofeDio al Mondo per 
«feroplar di pazienza , e cui egli canoniz- 
*5 di. fua. tocca , e pur tra i molti luoghi , 
ave prorompern. timorofi affettidel Giudi- 
ciò , più mirabilmenteil fanel capO' tren- 
tuneJiroo della fùa5toria:.£u/d faciomeum 
furrexerit adjudieandum Deus ? eurrr quee- 
qmdrefpcndeboillif’ (Job.J.b^SJob.gi 
w.j.fe» 12.^?» I E feponetemen- 

«e in q nello ' medefiiDo capo riferifeetan- 
w. virtù ÙK» che molti, con. clTe ftime- 


chen 


eglidifolferirlo: della fua giuflizia in non 
aggravar altri; e ftnalmencepoco innanzi 
avea detto,che in tutraiùa vita non i’avevc 
aocufato, e riprefò la fua cofeienza; 
que' eaim. reprebendit me cor meum iaomni 
vitamea. (Job. 2 y.aJf.') E quello prodigio' 
di Santità protella, cheixin hachcrifpon- 
dere nel Giudicio,. e che non là che farli' 
quando gli cerchi Dio conto? Sì.. Perchè? 
già Io vedremo . E rxin altrimente il San- 
to Re Ezechia , che al dirgli il Profeta 
di comandamento di Dio , che difponelle 
delle fne cofe ,. perchè avcapreftoa nnori>' 
re, volfeil volto alla parete, epianfeanuK 
rilCmamente : Flevitque^ttttmagti».(.q.Reg, 
20.1 Ne ftupifee Girolamo, perocché '.Itn- 
rus eroe ad Domiaum, plorare non debuti .. 
(l.z.adv.P'elag.) Ah che noilasbagliamo 
ripigliai!, gran Dottore ;■/< cogitaveris ho- 
minem, non miraberit caufam dolorit . Gri», 
da Paolo vafo'di eiezione: Nibil mibi cote- 
feiur Jum, [ed non in hoc jufiijicatut fum 
merce che qui autem judicat me' Dominus 
efi. (i.Cor.q.) Grida loftelfo Girolamodi-- 
votato da digiuni , e penitenze: Quotiet 
diem tllum confiderò, totocorporecontremifeo,. 
( in Mail. iyolib.de peric.vit.fol.) e tremava 
per fin entrare in cella confiderandola te- 
ftimonio de’fuoi penficri . Grida llarione ,. 
erincoraìlluofpirito a non più ritenerli di 
nfeir dal fuo corpo dopo fettanta' anni di 
difetto ,, di afprezze , di orazione, e fante 
opere.. ( Hier.invit.S.Hilar.)i 

Ballino quelli efemp) a fondare il mio' 
dubio .. Onde , e perchè sì gran timore 
delGiudicio', ne’Santi.»* Per le lor colpe ? 
Aveano chiari fegni di' perdona .. Per la 
leveritàdel Giudicio? Il fapevan pur Pa- 
dre.. Per gli' debiti a'beneficj*’ Gli avean 
ripagati intanteopere- di fantità. Sapete,. 
Dilctiflìmi-, perchè temono? Perchè que- 
lle’ medefimeopere,, e penitenze avevano^ 
adelTeie elàminate,.e giudicate-nei Tri- 
bunale: d’Oii' Dio.. S.Gregorio :. Verituroife 
abfque ambiguuate [ctunf ,. fi remota pietate' 
judtceniur . E ne loggiugne ragione: Hoc 
ipfitm, quod jufiì videmur vivere ,. culpa- 
efij.fi vitam noftram ille judicaf. (q.mor.6,. 
yGreg.ÌMor,c,i%.) E purcertamenteavràai 
Dd. X S.ÌU*- 
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giudicarle : Càm aectptro tempus ego jufti- 
tigf judicabo . 11 Caldeo . KeBa judicabo . 
Avvertite; Quando io riceverò il tempo, 
allora avrò agiudicar l’opere buone. Sì. 
Ora ci tien Dio dato il tempo, perchè con 
clTo cicompriamo reternità; ma nell’ora 
del Giudicio tornerà a Dio quello tempo , 
ch’egli ci diè, ed allora cercherà conto del 
tempo deliavita, e'deTuoi impieghi, de’ 
beneficj, che rifece, egiudicherà nonio* 
lamentei peccati, mabenancor le buone 
opere; Rtaa judicabo . Terribile verbum ! 
grida Ugon Cardinale; Bona fcilicei opera 
examinabit . Oh quanto feoprirà di Teoria 
quello crogiuoio ! Sol diGiullizia è Cri- 
Ào Giudice, protella Malachia : Orietur 
vobiitimentibui itomeitmeum Soljuflitix. San 
GirolamO) Sol ìofliliie, qui vera omnia ju- 
dicabit , nec bona nec mala, nee virtutes 
nec vitia latere patietur. E’proprilfìma la 
comparazion e . Non r iflettelU allor che ne* 
tica come ognicofaabbellircefi^ Non vi fi 
icuopre palmo di terra, molto meno le Are 
ibzzure. Non v'ha letama jo , che non fen> 
bri montedi candidezza . Main ufeendo il 
Sole , in dileguandofi la nevequanti ogget- 
ti difeuopronfi , che poc’anzi non fi vede- 
vano? Soljufiiiia. Sol fi chiama ilDivin 
Giudice.' Or ci diletta il vederetanta bel- 
tà di neve, cioèdibuoncopère,maquan- 
do efea un di queAo Sole ad efiiminare, 
a liquidar cotali opere , che di letamai d’in- 
tecaioni torte, di vanità, e ancor di col- 

r , haadifvelareinmolte d’elCe.*’ Terribi- 
verbuml Orqual maraviglia , cheiSan- 
li forniti di tantolume ncinpauralTero ? Ma- 
raviglia ben è, che vivendo noi come vi- 
viamo fiam ficuri, ed allegri. 

Tutto l’abbaglio, a miogiudicio, nafee 
dal tK>n ben av vertirelagran diverfità, che 
corre tra|i giudici Divini, e gli umani; di- 
verfità, chetantaè appunto, quantaneva 
fra quella Sapienza lomma , e la noAra 
ignoranza pur lomma. In quella camera voi 
nondifeernete, quantunque fia dì, la pol- 
vere chev’è: fate che v’entri un raggio di 
Solc^ avremo giàper immondo quel ludo, 
oqueH'aria,che poca fa credevamo sì lim- 
pida. Così dellecofcienze al penetrarvi la 
luce del Sol diGiullizia. Opere qualificate 
dalMondoper virtùgrandi, a’rivetberidel 
Divin volto fon viz»gigdi,teftè degne diprc- 
B»io,or noirv’ha gàlligo,che baAi .Chi non 
avrebbe lodatldlzelo Giovanni > e Jacopo | 


quando volevano che caJelTc fuoco dal 
Cielo fopra i Sammaricani , che ricolà- 
vano dì ammetterli ad immitazione di 
Elia, che fece piovere fiamme contrai 
Qtiinquagenarj , che andavano a impri- 
gionarlo ^ ( 4. Reg.s. Bed. in late. 9.) E 
per verità che agli occhi di Dio quel di 
Elia fu zelo, c quel de’Difcepoli fu tri- 
fto fpirito di vendetta , per cui fi merita- 
rono riprenfione , non ringraziamento : 
Inerepavit illot Amor parca in Pietro 
quell'arretrar CriAo dalla morte ; Abft 
a te Domine: ( Matib. 16, ) e dal med^ 
fimo CriAo n’ ebbe il titolo di Satana ; 
t^ade pofl me Satbana . (Joan.ìi, ) Mode- 
dia parca quel ritirare i piè dalla conci 
del Cenacolo, fu giudicata contumacia: 
Ni/ laverò te, non babebii partem mecum, 
(MarcAql) Coraggio parca quell’ofirerirfi al- 
la morte prima che alle rinnegazioni , fu 
Aimata prefunzione, e in pena tre volte 
ilrinnegb. (Joan.18. } Fedeltà di Dìfeepo- 

10 parca queU’avveatarfi fu Malco , e fen- 
dergli un orecchio, fu creduta iracondia. 

Ecco giratomi, che Icuopreil 
Sole.(i.Rrj.l3.)Sembrava clemenza in San- 
ie perdonar la vita ad AgasRe degli Ama- 
leciti. Religione il Sagrificio nell’ alTenza di 
Samnele.(2.Reg.i$.)AvantìaDiofu ìmpietà 

11 perdono , facrilegio il Sacrificio , c 
non n’ebbe in gaAigo la perdita dellofcct- 
tro, e della vita? Ritien l’Arca perché 
non caggia Oza. f2.Rej.24.) Sarà zelo ;E’ 
temerità ; Percujfitfupertemeritaie . ( 5. Rej- 
20.) Numera il Aio Efercito Davide. Sarà 
provvidenza di Capitano; £’ Aiperbia di 
vanagloriofo . Perini il Re Acabbo ad 
Aminadab la vita; Sarà clemenza; £’>o- 
giuAiaia. Qpantoè dunque vera 1* dottri- 
na dì Salomone ; Efi via qu<e videtur bo- 
minijufia, novijfima autein ejusdcducuniad 
mortimi CPrav. 14.) CXpereìn vita, fpiega 
Ugon Cardinale, degne in mollradrqua- 
lunque premio , enei fine, nel giudieìodi 
Dìo, degniAìme di gaAigo. Adunque 
meamut, conchiudeS. Gregorio, quia fafi 
juflo judif io culpa effedeprebenditurquod vir- 
tù/ ante judiaum putatur. Et undeexpeBcr 
tur pia merce/, Me judicium juflè feqmtur 
ttltioni/. (jjnor.$.) Come nel giudicio di 
Davide, morte metìtb quell’ Aroalecìta 
uccìfbrdì Sanie, e non trionfo: Ita in ja- 
dicio tUo. (z.Rrj.i.) fcrìAc rtnvdiio Boli 
querio ,inde aliquii periluru/ ,^^jj^ad triurm- 

phot, 


turu/ 


Sopra il Giudicio, de'penfieri, 

flns eJfpirabat , ( defnJbon. mal. conc. 20. J 

mercè che i giudìcj di Dio Tono alTai di verfi 
da‘no(èri. CredeaGiufeppe, che portaci i 
due Tuoi figliuoli, ManaiTe il maggiorea 
dedra, Efraim il minore a finillradi Gia- 
cobloro Avolo, tal pure a vede loro a cade- 
re la benedizione; ma in verità, che Cem- 
mutain manus , (Gea.48.^ il buon vecchio, 
porfie al minore la delira, al maggior la fì- 
nidra. NonaltramenCejA'a^, ide^Cbnjiut 
diceilPitcavien/è in die Judtcii. ( Bércb.ibi 
/.I. (-.20.) Opere dimate dagli uomini per 
la dedra, a (ìnidradi Gesb Grido, ed al 
rovefcio . Onde Crifologo » Multa funi, qua: 
de JudìcioDetbominetìgnorant, quiafertajfe 
qua; voslaudatis ille reprebendit , qua vos 
reprihenditif , ille laudabit . (^apud Bofquer. 
ubi fupr.) Marta accufa Maria dì oziolà . 
Grido avvifa Maria di troppo (ollecita, 
Maria è lodata di attenta: Ipje ejutfaHuteft 
advecatus , qui Judex fuerat interpellatus , 
notaAgodino. La forca di Mardocheo èdi 
Amanno, la gloria di Amanno dì Mardo- 
cheo. Qiianto ragionevoli dunque ilimori 
mortali, e le voci agonizzanti di Agatone a 
chifacevagli cuore in morte per le lue virtù 
a non temere; Tu times? losl, petchèn/in 
Dei, alia bownumfunt judicia.lAug.fer.ij. 
dever.Dom.Effber.j. R.ufin.l.i.de vit, patr. 

». I fi 1 1 . Cartbuf.de neviffairt.S .Btfquer. cenci. 

20. de Judic.) 

S. II. 

tìen vede Die tanto il materiale dell' «pera , 
quantoT intenzione , con cui jì fa. 

O R donde credete voi che nafea differen- 
za fi grande tra’ giudicj Divini , e 
gli umaniPDalla varietà nel veder Dio l’ope- 
re, egli Uomini. Gliuominifermano nell’ 
edema corteccia deU'opere i loroguardi , 

Dio nel midollo, Dio neirintenzione. lldi- 
cea Salomone; Omnit viaviri reSafibi vi- 
detmr: appendit autem corda Deut. (Pr.2.1) 
L’uomo vede ; Dio pefa, Tiiomo vedela 
mano , Dio pefa il cuore . Va Samuele 
per comandamento dì Dio alla cala di 
Hai per tracciar tra’fuoi figliuoli chi avea 
a cingerfiletempiedellaGorona d’Ifraello. 

Efce Eliabgiovinedi mirabili doti. E’ egli 
deffo Signore? Ne refpiciat vultum ejut , 
(i.Reg.16.) Nonifcelgo per apparenze, di- 
ce Dio . Ecco qui Aminadab . E^quelli ? Nec 
Tromba's^ùoflolica. Parte li. 


parole, ed opere, ec. 411' 

bunc digit Dominus . No. Venga Samma: 
Etiam hunc non elegit y nè purquefti è l'elet- 
to. V’ha più figliuoli Ilai^ Tutti i fette 
conaparverp, tutti e lètte ricufati; Note 
elegit Domintu ex iftit . Ghi manca.** Là nel 
monte apalcere armenti il minimo traelTì. 
Qpefti venga. VenneDavide, efueletto, 
ed unto Re tra tutti i fuoi fratelli; Unxit 
eum inmedio fratrum ejut. U mìnimoè cin- 
to di corona ? 1 maggiori efclulì ? Quai mag- 
giori ? di età , di corpo ? Innanzi a Dio è 
maggiore chi ha miglior anima , chi è 
virtuofo più. Greda all’oppodo Samuele 
degno di corona Elìab , è egli uomo, gui- 
dafi per di fuori , Dio da Dio fpia le vi- 
feere , corona Davide . Il Tello medelì- 
ino appunto autentica quella lleffa ra- 
gione: Homo enim videi qua patene , D«- 
minut autem intuetur cor. 

Giudicio è egli quedo da ripeterli eoo 
ogni Anima nel giudicio. Eccola in modra, 
eefeguita ditanteopere buone di li moline, 
digiuni, penitenze , orazioni . Via qual 
di quelTopere avrà corona di gloria.^ Sarà 
quella gran limoGna onde ebbe onorate 
nozze quella mifera Orfana ? Quel tor- 
mentofo digiuno di due intieridl? Ah Gri- 
diano? Ne refpiciat vultume'tut. Gliocchi 
al gran corpodi quell opera, aH’interno, all’ 
intenzione, al cuore. E vedrai forfè con pre-' 
mioeternoquelquadrinuzzo, che delti in 
altra congiuntura, e di cui nè pur ti ricor- 
di : quella parolina ritenuta tra’labbri in oc- 
cafion di propoda pungente, ecib perchè eh- 
be queda intenzion pura , mancò aH’altre. 
Ti maravigli ì Rifpondirai. Ghièpiù no- 
bile creatura la formica, od il Sole? Ti 
par giuoco il dubbio? E perchè? Perchè 
malfiparagonaunaformicaalSole. AlSo- 
le.-^ aqoella grandezza, a quello fplendo- 
re, a quella beltà, che ci rapprelenta le 
perfezioni Divine? Non v’ebbe Nazione , 
che cieca , portanti raggi non l’adoraffe per 
nume. Adunque ti rideredi tu di chi ti av- 
vilàffe più perfetta creatura elTerelaformi- 
ca. E pur è cosi. 11 Sole ha più bel corpo, 
ma non ha anima: perchè l'hala formica, 
anche minor di corpo, e piùnobile: la per- 
fezione ijqp fi giudica dalla mole, che ap- 
pare, ma daH’anima, che vivifica. Qual 
è l’anima deU’opere? L’intenzione, con 
cui fi fecero. Nel Giudicio dunque d’ un 
Dio faviflìmo nonavràafarfiegual conto 
delcorpodell’opera benché grande, benché 
Dd 3 ’ lu- 
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Incida, che deiranima dell’ intenxione 
con che fccefi , o per premiarla , o per pn- 
oirla. Vi avrlk opera di corpodi formicacon 
gran premio, e vi avrà opera di corpo di 
Sole con gran fiipplicio . 

Or io vorrei , che faceflì tn conto di 
trovarti io quell’ ora eflrema già di Tribù* 
naie , e di Giudicio . Ecco & tue opere 
tutte: Opera emmillerum ^equumur ilhs . 
Lafeiafenza un guardo le ingratitudini , i 
peccati . Mira le fole opere buone. Or tu 
midi: Rechilo effe Fifcali, o Avvocati? 
Rechi chi ti accufì ,ochi ti difenda ? Quan- 
to temo, che coroealRicconedella para- 
bola non abbia altresì Criftoadirtiinfìmil 
ora; S tutte bac uoSeauimam tuam repeteat a 
te, queeparafii , cujuserunt? ( Lue. 12.} 
Non dimando , diià Grillo , di cui farà 
la cafa in cui vivelli, il letto in cui dor- 
mici, ed or muori: Cujus ervntf di cui 
i vediti cheti adornarono, gli amici che 
ti afìTiftevano, 1' officio , la dignità che 
onoravanti: DimaodoCafu/ erunt? de’tuoi 
nudj,delletue veglie, de’tuoi tratti. Saran 
di tuo prò, odi ino danno, di bendell'ani- 
me, o di pr^iudìcio ? parafii eujiu 
eruHt ì Di cui faran le tueMefle dette , o 
udite? Le Prediche fatte, oafcoltate? Le 
tue lìmofìne, le tue confelEoni , e comu- 
nioni ? Dì cui IdtaoiK)? Cujur eruut ? Le 
tue penitenze, i tuoi digiuni, le difcipli- 
ne, K tue di voaìoni ? Cai»/ eraat^ Saran 
della natura, o della grazia? Saran della 
ragione, o della paffione? Saran deH’amor 
di Dio, o deir amor proprio? Saran della 
partee man diritta, ouniiUa? Sarandel 
premio, o del gadigo? Cajar erunt f Ah 
Dilettidimi, e che abiflb inchiude oueda 
domanda.' Cui faran tutte le vodre buone 
opere ? In quell’ ora orribile d vedrà , 
quando una |^runa vada efam'inandolc il 
Giudice Divino, giuda le intenzioni, eie 
circodanae. 

Ricordovi a tal propofitodiunacontro- 
verfiacheintroduceGiovanni da S. Gemi- 
niano di due donne , che litigavano in- 
fanzia un Giudice fopra di chi folle un go- 
mitolo di filo, che colà traevano. (Joan. 
a S. Gcmin.^erm, 1 2 . J^uadr. )Ciafcunadifen- 
deach’eraluo. Che fece il Giudice per dar 
decreto? Dimandò a queda, e poi a quel- 
la indifparte fopra che fode avvolto quel 
fib. UnadilTechefoprauno diaccio bian- 
co: l’altra che fopra un nero. Via, ripi- 


pìglib il Giudice, fpMlifi il gomitolo, é 
veggafiincheda egli fondato. Il disfecn 
ro tutto , e al veder ch’era avvolto fopra 
uncencio nero, dièfentenza contraraltri 
che dettoaveache in bianco. Oefameri- 
gididimo delle buone opere.' Cujuseruiiif 
Di cui faranno nel giudicio di Dio? Ora v^ 
defi il gomitolo intero dell’opera buona i 
ora credel’amor proprio ch’è fondata fopra 
un’intenzione adaì netta ; ma quando vada 
il Giudice fvifeerando qued’ opera, ahi 
quanto è da temerfi , che non truovifi ap- 
^ggiata in ìdraccionero d’intenzion tor- 
ta ! Ogni gran timorfopracibègiiidìffiiBo, 
dice S. Bernardo; Verendum efl valdì cum 
ad hec ventum fiierit , ne in t am fubtili exe- 
mine multeentfirte ìuftititt , utputantur ,pte- 
cata appareani, (ferm;^^,iaCanl.) 

ISTRUZIONE V. 

5 . I. 

Giudicio deìP opere buone fatte i» peccate 
mortale . ^ 

A d Ezechiel fuo Profeta dìde Dio: Se- 
me tibieladium acutum, Ì3^ radeniem 
piiot. {Ezecb.%.) Prendi fu un ralb/o ben 
affilato, e recidi con edb i peli tutti della 
tuabaiba, e capo. E’già fatto. Chepià' 
Affumes ubi flaieram ponderi t , ^ dividti 
eoi. Prendi ora il pefo delle bilance, edi- 
vidi in tre partì cotedi peli . Una d’ede gitta 
al fuoco ; Tertiam partem i^ni comburei . 
Un’altra fminnzzacon un coltello; Ter- 
tiam partem concidei gladio. (Prov.16.) E 
l'altra terza parte fpargila al vento , che k 
la meni; Tertiam veroaliamdifpergesinven- 
tum. (Ifd.28.) Non ci fcrmiam nella let- 
tera. Che il pefo raprefenti il giudicio di 
Dio badai volgarenellcDivine Pagine, ed 
Ugon Cardinale l’accenna ; Staterà efi l<- 
dicium Domini . ( Ezecb. 5. J Db buono .' Per 
finoicapeglifi librano in quedo pefo? SI , 
Dilettidimi. Anche il pib minuto penfiero 
fi ha a pefar nei giudicio, e nelle buone 
opere un pelo che manchi nellafodanza, 0 
nelle circodanze hallo Dio ad efaminare, e 
riprendere. Ridettìamo però alla divilio- 
ne . Tre parte fece il Profeta de’capelli ,ein 
tre generi abbiamo a vedere divifel’ope- 
re buone. Una parte al fuoco, perchè v’ 
avrà opere buone, che faru. di condan- 

nazio; 


Sopra il Gìudicio de’ penficri 

nacioDC a chi le fece : I^nì comburts . 
L’altra parte al coltello; perchè v’ avrà 
opere buone che faran feparate nel giudi- 
ciometcendoaparteil btiotK», ornalo, che 
ebbero; Cmeides gladio. La terza parte al 
vento, perocché v’avrà onere buone, che 
fivedrannolènzapremionel giudicio, per- 
chèfeleportb il vento della natura: Difper- 
gti inventum s Facciam per ora paroladelle 
prime , che altra volta , fe a Dio piace , la 
iaremo delle rimanenti . 

Via, vengano fu a Giudicio l’opere buo- 
ne del Cridiano. Venganoal pefo le Mede, 
leConfedioni, Comunioni, limoGne, peni- 
tenze , e quanto altro pub ederv idi buone 
opere ; Affumct ftatcram pondtrit . Sono 
l’opere fante moneta onde l'anima com- 
prali la Beatitudine : Or come chi ven- 
de qui riconofee la moneta , e l’efamina 
per riceverla: cosi ha adefaminar Dio la 
moneta delle opere. Trecolefirichieggo- 
iK> nella moneta , perchè Ga legittima, di- 
ce Bofquicro . [/ditelo perb dalgran Vefeo- 
vo S.FrancefcodiSales . Qi.ielle fono, pe- 

giudo, forma, eGgillo giuridico, ma- 
teria propria. (Fr<r»e. fa/. pruiJica amor.1.12. 
e,7.Bofqu,firm.2i.d( judic. Alb.Maga.comp. 
ibeol.l.6.c.ì}.) Or quelle appunto richieg- 
gonG, perchèGameritoria l’opera buona, 
llpefoildàla Grazia , laformail debito G- 
ne, e la materia la bontà, e acibGaggiu- 
gneil buon fuono delle circodanze. Dice- 
valo^mbrogio fegucndola dedà metafo- 
ra d^ra moneta . Quarum mtritum, par- 
la delle buone opere , gravitata ponderi , j«- 
fitix specie , fom coafijftoais exptaditur . 
^l.6ùn Luc.j.) Mancandoquede tre , oquat- 
trocofe, o alcuna d’elTe, rederà riprovata 
l’opera nel pelo del giudicio, Diam prin- 
cipio a vederlo, 

Ditnmi Cridiano,' L’opere buone, che 
&cedi,hanrioil debito pelo? Le facedi in 
idato di grazia , o fn idato di peccato mor- 
tale? In peccato Mala moneta porti. Co- 
ted’ opere fono porte, e di ninn proGtto 
per meritar gloria. Non niego , come il 
prctefero gli Eretici ,che l’opere fatte in 
peccato mot tale fervono a moltiGni buoni, 
come fono, mlegna il B. Alberto Magno , 
difporre il cuore benché rimotamentc per 
la grazia; minorar la pena inquantonon 
ne averà tanta , come avrebbe , fe avef- 
fe tralalciate queU'opere- {D.Tbom.^.par. 
^.ig.art. fol j. Afb. Maga. comp.Totol. 
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l.%. cttp. 14 . Barlet. fer. J. pof Dome». 2,' 
Quadr. Greg. bom. 40 .iaEvaag.) Valgono 
per ottener da Dio beni temporali, per 

10 buon impiego del tempo , che fi f^fe 
in ede i per accodumarfi ad operar bene , 
per adrenarela furia delDemonio, e per 
ritardare i gadighi temporali . Per que- 
di , e Gmili Gni fob utili l’opere buone 
fatte io peccato mortale, e percib non 
debbono omoKtterGj ma per lo Gncdime» 
ritar con eGTe la Gloria, fono come fe non 
fodero , mortelènza la vita della grazia , la 
quale è il pefo, chcdàlor vabreacompe- 
rarGconedela vita eterna, e rederan ri* 
buttate nel GiudiciodiDio. 

Chiama Db il fuo Profeta Geremia . 
Via , ferivi Profeta cib, che b tid^geti- 
tb; Scribe virumifitu» fierilem. 

Scrivi coted’uomo, enotalotraglidcrili, 
Qualnomo.^ llRe Jeconia. Sterile, Signo- 
re? E’ chiaro dal Telto Sacro, che ebbe 
%liuoli, e nipoti. S. Matteo dicechefu 
Padre di Salatiele .• Jeconiat ginuit Sala- 
tbèel. (Ma«. I.) Sterile chiamaG chi non 
ha fuccedione. Or fe Jeconia l’tbbe , come 
derUe.<* Scribe. Scrivi quel ch’io coman- 
do, dice Dio: Eglièderile. Mideriofo è 

11 motivo: iidiamlodal P. GafparSanchez 
con S. Girolamo: Sterilis appellatur, quia 
pofitrorum aemo Regàum ohtinuit. {Hieràb. 
Ga^.Saacb.ib.a.fuo 47 .) Ebbe sì Jeconia fuc- 
cedori, manìun fuo Ggliuolo, con tutto 
ildirittodi Re, ginnica cinger corona. Via 
dunque; Scribi virum iflum flenUm. Con 
ragione chiamaG derile beochè abbia G- 
gliuoli, cheGgliuoli d’un Re cattivofen- 
za poter arrivare al Regno non è benecheft 
dicano Ggjìuolidi Re- Sttrilem. Re deri- 
lei Quia pofterorum aemo regaum obtinuit . 
O anima Cridiana, il Re Jeconia, conac 
diceGiufeppe, Clib.lo.Aatiq.c.i3.)ù diè 
volontariamente al Re di Babilonia, dove 
fu portatocattivocon moglie, madre, G- 
giiuoli, ccolle ricchezze di tutta la cafa 
reale, e del Tempio: tu purceri Regina, 
meutrefodiin grazia diDio. Peccadi mor- 
talmente? Cattiva volontaria tbdi portata 
alla Babilonia della colpa . Figliuoli tuoi 
furono tutte l’ opere buone, che facedi 
in peccato mortale , ma nel giudicio di 
Dio farai tenutaperiderilcj perchèquan- 

dopurcotede opere tiabbianfervito per al- 
triGni, mainonfaràche le vcggacoliaco- 
rona della Beatitudine j Pofitroeum aemo 
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Ktgnum cbùnuìt. Sono opere morte , mo- 
neta fenza pefo, cherefterà riprovata nel 
Giudicio ; Igni combures. 

Non folo riiiutann le moneteper lo difetto 
di pefo : ma per la falfità della materia . 
Se haadeirer d’oro, ed è rame: fé ha ad 
cfTere argento , ed è piombo, lariceverelU 
tu? Certo che no . O quante opere buone 
avranno a comparir falfe nel giudicio ! La 
confeCGone, oconfeflioni, chefaceftifenza 
vero dolore de’ peccati: lenza ferma rifo- 
luzione , e propofito dell’emendazione ; 
fenza lafciar Toccafion prolOma della col- 
pa: fenza llerpar l’odio dei prolOmo dal 
cuore; fenza rendere» potendo, ilmalac- 
quillato, e tacendo alcun peccato grave 
per vergogna , o malizia . Tutte quelle 
furon monetefalfe,efagrilegj. Furon piom- 
bodovendo effere argento, e come mone- 
te falfe non faran ricevute da Dio nel giu- 
dicio, anzi riproveralle, eper elTetigit- 
terà da sè a’fuocbi eterni lénoaneavrai 
fatta penitenza vera . 

Dimandiamoal Profeta Samuele perchè 
itfdegnb Dio cotanto contra Saule fino a 
kvarlodiRed’lfraello? Già neaffegnara- 
gione; Pro eo quodab\(cifii fermonem Domi- 
ni , ab}tcit te Dominut, nefisRex. ( 

Perchè folli contumace al fuo ordine. In 
cbeconlì(lettecotaldil'ubbidienza.>’Ordino- 
li Dio il disfacimento degli Amaleciti ; 
Disfeceli: Omnet vulgut interfecit in tre gia- 
da ; ed egli HelToil ricorda al Profeta: Im- 
pkvi verbum Domini . Or perchè avrà a ri- 
maner fenza Regno? Perchè non efegui il 
precetto comedovea. Ordinogli Dio che 
gli- UruggelTe tutti , che non rellafle A ma- 
lecita vivo. Che feceSaule? Uceifetutti 
i popolani; lafcib con vita il Re r Appre- 
bendit RegemAmag vivum. Ed uno fok) , 
che lafcib con vita, fu innanzi aDio, co- 
me fe non avelTe uccifo veruno. Perda il 
Regno, creili riprovato Sauleperchèntan- 
cb all’ubbidienza dell’ordineDivino: Pro 
to quod abjtcifii fermonem Domini , Eccovi 
innanzi agliocchil’immaginedi una mala 
confèlTione . Prclcrive Dio al Crilliano , 
cheeollafpada del dolore, propolko, e con- 
fezione, levi la vita a tutti i luoi peccati, e 
oecaGoni . ChefailPeccatore? Confelfalr, 
fi dà colpi in fui petto, dice venti-peccati . 
Ma fc il Re riman vivo : le rella viva 
la corrifpondenza : fe rella vivo il rancore: 
£t non muore L’aCfctto alle colpe:, fe lalcia 


vi vo un fol peccato mortale j è innanzi a 
Dio come leconfeflTato'non ave iTe veru- 
no; anzi fa giunta di quello facrilegio a’ 
peccati, che teneva. E’moneta falla, che 
non palTa nelO'iudiciodiDio. 

Torno perbioadinllare. Mal feceSaule 
inquetloche fece. Pur confelTa lafua col- 
pa più volte; Peccavi , peccavi. (^.Reg.i 2 .) 
Perchè non perdonargli Dio? Non perdo- 
nb a Davide l’adulterio, l’omicidio , lo 
fcandalo al dire prerdvia Natan Profeta? 

E quelli toHonon l’alTicurb dei perdono? 
Dominus tranftulit peccatumtuum. Agiioc- 
chi umani fembra inSaule, ed in Davide 
non diZimile qutl peccaviì maagliocchi 
di Dioapparvequel divario, che corre tra i 
una penitenza finta, ed tuia vera. Uditelo 
S. AgoUino : In fimilì voce, qutim fenfus 
bumanus audiebat , dijfunite peSus erat , 
auod Dominicus oculut difeernebat. ( Aug. > 
l.ixtnt.Fattfl.y O confelfioni , e penitenze I 
de’Crillianif O peccavi, perc4w de’ Sacer- 
doti 1 O peccai , peccai de’Secolari! Chifa 
qualèilpfcciro/ veroefaldo, equa lèilpcc- 
ffloi finto e falfo? Qui fi veggono gli llellì , 
legni, e odcG la lleflà voce , ma nel giudi- 
ciò vedraffi lècorrifpondea quella voce, e 
a quelli fegni il vero affetto del dolor de* 
peccati . Dominicut oculut difeernebat . Se 
coirifponde rellerà come Saufe fenza il Re- 
gno de’Cieli il Peccatore, perchè recb nel- 
le fue confelTionr moneta fàlfa . 

Difeorrete uniformemente dellea^mu- 
nioni fagrileghe , che fuccedono a lomi- 
glianti confelfioni; dr quelle Comunioni , 
che quando avevano ad elTereorodi finilfi* 
moamore per ladifpofizionedovutaairac- 
collarfi all'Altare $ perocché vifigiugnein 
reollato, fonorame, Hqual non fi riceva 
rà nel pefo del giudicio. Venganvi , Di- 
lettimmr, alla memoria que’due fervitori 
Coppiere, ePanettierediFaraone, a’qua- 
lióiufeppe interpretb i fógni nella prigio- 
ne. L’unofogi'ib una vitecen gemme, fio- 
ri, efrutri. L’altrofognblarira, chepor- i 

tavalóprailfuocapoi ambi fimboli della | 

Sacra Comunione. Al Coppiere, dice Giu- [ 
leppe, che ufeirà libero, e farà rellitoito 
alluoonore, e al Panettiere, dice,chefa- 
rh tra tre di afforcato. Appuntoavvenne 
così. Rtftiruit alterumin locum fuum, alte- 
rum fufpendit in patUmlo . (Gex.qo,} Sopra 
tal (atto drfeorfe R uperto della predeflina- 
zione, e riprovazione: ( Rupert.tbi. lUjoa 
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Cardinale l’ intefedella penitenza nel Cop- 
piere, e della impenitenza nel Panettiere. 
Per la penitenza èTAnima reftitiiita alla 
graziai e per l' impenitenza è rimelTa ad 
eterna morte . Ma luppofto , che conlìft e la 
fua reftituzione, ola morte in fimbolidel- 
la Comunione: veggiamo incheconfiflet- 
te trovar fotti à oppofte. Ambi cjue’fervi 
peccarono. In che nelnoncorrilpondere 
bene a’fuoiuficj, dice Filone. Più però non 
irpiegafì. E’opiniondegli Ebrei riferiti dal 
Pererio , che la colpa fu per a ver trovato il 
Re unamolca nellabevanda, eunfalTolino 
nel pane: ìlhsef^edamnatoiix'R.i^e , qutdin 
pttu reperifjtt mufcam, i^inpane lapitlum, 
(Perer.Gen.^.) Attenti ora. Se ambi fono 
fervi, fe ambi peccano i feambi meritano 
gailigo ) fe ambi erano indegni della grazia 
del Re, perchèruno èrellituito a quella 
grazia, d’altroèportato alla forca? Dirò 
quello che ne penfo. Sono, egli è verìlli- 
roo, colpe ambedue; ma vedete quanto 
diverfe colpe. La colpa del Coppiero fu 
una molca nella bevanda; matalcolpafu 
manifefta. La colpa del Panettiere fu una 
pietra nel pane ; maquella è colpa occul- 
ta .Or colpa manifella ha nuova rellituzio* 
oe allagrazia;ma peccato occulto non truo- 
va rellituzione, maindignazione, emor- 
te. Vagano in Gmbolì della Comunione 
Fono ilmo onore, el’altrolafua ignomi- 
nia^ l’unola fua vita, l’altro la morte; 
perocché Comunione, in cui manìfellala 
inacolpa, é onore, ègrazia, è vita; ma 
Comunione, incuiocculta ilfuo peccato, 
non è onore, ma ignominia; non è grazia, 
ma fagrilegio; none vita, mamotte, e 
dannazione eterna. S.AgolIino: Buecella 
Dominicavtntnum fuit Judtc; non quia ma- 
hunacctpit, fedquiabonum mali malus ac- 
repit . {tr.26.in Joan.) E’ moneta falla , 
che reìlerb riprovata nel giudicio: I^ni 
combura. 

Più. Avrai altre opere nell’ apparenza 
buone , chefaran tenute per falfe . Veggiam 
taluno , che non ruberà il danaroaltrui per 
lo mondo tutto: tal altro, che non con- 
fentirà aduna laìdezzaper quanto v’è: c 
cosi altri .Andiamcene al pefòdelgiudicio. 
(AugufiJccorr.iygrai.c.2.) E’amore alla 
giu(lizia,e alla caliìtàPCosi dovrebbe egli 
effere; ma in quantiè pronto fanimo al vi- 
zio, elblo fi aftengono, perchè un altro 
vizio ilcomanda? Milpiegherbconun Te- 


llo. Si pentì Giuda del tradimento contra 
il Divino Maellro, e rellitui il danaro, 
che avea ricevuto: Kttulittrigietaargtnte- 
OS. {Maitb. 2 j.) Supponiamo, chenonfu 
quella penitenza vera, e non eflTendolo, 
che potè muovere Giuda a fpogliarfi del 
prezzo? Dolore? Scrupolo ? No . Dice 
S. Girolamo. Eranvi qui <|ue peccati, I*. 
uno era l’avarizia, che l’obbligava alla 
veeditaiPaltro l'empietà diriteoereildana* 
to, che fu prezzo dicofa si facra. QuelU 
due vizi lottavano nel cuor di Giuda . 
Ben fi rallegrerebbe ravatizìadi rimanerli 
col danaro; mafe li rimarrebbe coneffo, 
commetterebbe nuova empietà. Difeorre 
ora S. Girolamo. Noncredete, cbeilnon 
commettere quella empietà fu virtù; non 
fu fe non vizio nel mal Difcepolo; perchè 
era si grande la fua avarizia, che non 
potè fbSèrire l’empietà con feco ;. e per 
quello pprtb il danaro al Tempio: Ava- 
ritiif magnitudine impietatis pondut exclu- 
ftt . Adunque* v’ha vizj , che efcludono- 
altri vizj . Già fu cib veduto in Giu- 
da . PiacelTe a Dio c non vi folTero al- 
tri, in cui metter refempio; Stal’avari- 
zia in un cuore: vuole entrarvi l’impudU 
zia; ma per entrar quella bifigna ulcirne 
quella, perchè ha adelTcre liberale pereP 
fere impudico. Creila liberalità è virtù? 
Non certamente . Al contrario: Perchè 
fei callo? E’perchèfeimilerabile. Vedile 
è virtù cotella callità. Si alliene l’ambi- 
aiolo da’diletti leniuali per acquillare la 
dignità, o l'onore; c fe non fòlTe preten- 
dente , farebbe Icandalofo . Che è cib? 
Amorealla virtù;' No» maaveremaggio- 
re inclinazione a un vizio , che a tm al- 
tro, è timor dell’ improperio, che ritrae 
da’peccati, chelo cagionano; perb que- 
llo BeBò timore inclina a’ peccati, che 
lotolgono; e fi minora l’appetito di ru- 
bare, perchè è improperio; crelcequello 
della vendetta, od ambizione, perchè è 
onorifica . E’quello che diceva Seneca , 
che la malizia fi muta non dal male al 
bene; ma da un male a un altro nule; 
Malitiaf^pì mutatur non in melius , fed in 
aliud. Oh come avrà a comparire quella 
moneta falfa nelgiudicio! Quante calli- 
tà predicate , quante liberalità applau- 
dite haniK) a vederfiriprovate per falfe in 
quel pefo.' DilettiiBmi aprite gli occhi, 
che farà Ibttilillìmo quello elame. 
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SmJkia deWtpert’ hi»»i fatte per mali fui. 

D I pitidiqnefto richiedefì nella moneta 
la forma legittima, che è il (ìgillo 
coirarmi reali} e nelle buone opere fi ri- 
chiede il fine onefio , e che fi indirizzino a 
Diocome a fin ultimo. Se vai in piazza a 
comperare alcuna cofa con un pezzo di ra- 
me, te lo riceveran per moneta;? No j che 
gli manca l’elTer coniato, e’I portar Tarmi 
del Re: Nullus mercator nummum itccipit , 
diflie l'Abbate Ifaia , iitquoReffs imagonea 
fttKprtS<f. CQi'-Zj.) La buonaopcra è ora- 
rne, o argento, o oro; ma felemancail 
debito fine , le mancano le armi del Re 
de’ Rei enondarkDioperelTala Beatitu- 
dine; Sic opus' ai fi Regi t magai, isnDomiai 
ntfiri Jefu Grifi fervei imagiaem , aon pro- 
batur ab Aagelh , aec admittitur ab ipfo Rege . 
Or quanto pib quando portaflè altre armi 
di fini depravati? Igai comburer. L’eterno 
iiiocodara DioperelPa. Sua giudicioope- 
re buone del Criftiano. Qtiì truovafi un 
zelo grande di dar per la ragione , e giudi- 
zia nella Repubblica, nella Comunità, o 
nella Famiglia. O che fquifito metallo.' 
Ha aifflidiGesàCiido? E’ilfioediquefto 
zelo dare perla caufadi Dio, o per ven- 
dicarli ^ ÀccodiamcL alT efiame con un 
cTempio della Sacra Storia. 

Fu Abner Capitan generale del ReSau- 
le. Morto quedo fece coronare Isbofet fi- 
gliuolo del Re difttnto. Adèzionollipofcia 
aResfamogliech’eradatadiSaule. Diedi 
il nuovo Re per ol&(b, e’I riprefedella te- 
merità . Udite ora Abner ; Etcfaciat Dear 
Abaer , (j* brec addai et , aifi quomodojura- 
vitDomiaus David , ficfaciam cum eo. (2. 
Reg. Gadighimi Dio, dice,, fe io non 
CarbcbcDavid regni; perchè cosi Dio a 
lui promife, edameT ordinò. Abnerche 
dici tu? Oeragione, ono, cheregniDa- 
vide.E’ ragione. O’tu ilfapeviprinud’ 
ora , o nella pe vi. Che ti dicelatuacofcien- 
za ? Gliela lede in petto TAhulenfc; Ab- 
aer coatraccnfcieatiam egfrat a principio iafi- 
weado Stbofeth laRegem: qaiafeiebat Regaum 
debitum ejje David ex pr amento Dei . (4. d- 
iaReg-j.}. Molto ben (àpevaeglr, che era 
conua ragione, cheregna.de lsbofer,per- 
chèlapevach‘cTavoloatà.dl Dio, che re-' 


gnadcDavide. Orfeèragiooe, ecofeien-'^ 
za che Davide regni , ed è con tra ragione , 
e cofeienza che regni Isbofet; come non 
vi rimedia fino aqued'ora.? Perchènon 
avevafino a qued'oracontefocon Isbofet. 
Subito che vi dette fdegnato, fi ricordò 
della ragbne, ecofeienza per tornar dalla 
caufadiDio.Óhchebuonzelo! Vuolvea- 
dicarfi d' Isbofet , e protegge la fua vendet- 
ta col zelo, che adempiafi la volontàri 
Dio. O Superiori! 0 Giudici! o Padri di 
Famigliai Quando fia efaminatonelgiu» 
dicio ilvodrozelo, farà zelo, ofarà ven- 
detta? Non v’ha delitti finché non v’abbia 
fdegni ? Diluvia la Repubblicafcandali, e 
Tene dà ilSuperiore, eGiudice vedendo- 
li ,etacendo ; eimmantineotein aver coll’ 
altrolaminimacontefa, gli tira aliavita 
perfargiudizia . Sai Padre difamigliagli 
eccedi di tua cafa , e di tua moglie, de’tuoi 
figliuoli, e fervi , eli dilfimuli, etodo 
cheli oderfe ìldilTapore, ti rivedi dizelo 
per rimediarvi? (^edoèzelo.? Vendetta 
è. Dinunzj oggi ìldclitto del tuo vicino , 
fapendo che dà in concubinato da piò anni , 
perche avediconluiun incontTO? Giudi- 
cherà Dio zelo qneda dinunzia.? Non la 
giudicherà che vendettta . Oh e quanto 
avrà che efaniinarvi il zelo! 

Piò. Diamochenonlia il zelo per ven- 
detta. Efe dovendo eder per T onore di 
Dio, e utilità della Repubblica, fodfè Ib- 
lo per ambire il Giudice credito, onori, 
dignità, padèràperzelonetgiudicio? Non 
faràche ambizione, ecome tale punita. 
Udite iinefempiopratico di quedo giudi- 
ciò. Fudt comandamentodi Dio unto Re 
d Ifraello il Capitan Jeu per punir con tal 
mezzoletuanniedeIRe Acabbo, clecru- 
deltàdelTempia Jezabella. Efegui egliqne- 
do comando di Dio si efattamente , che 
dopo il tor la yitaad Acabbo con una face- 
ta, dopo ilprecipitar Jezabella da unbal- 
cone , efinir la vita nel campodi Jezrael 
sbranata da’canr, prolègiùcon tanto ardif 
mentolafitaimpreu-, (4.Re’g.io. Jchefece 
levar la vitaaliectantafigliuoli di Acabbo 
(giudailfentìrcdelTAbulenfe). ( ibiqu.2.) 
opiir trafigliuoli , e nipoti ( come vuol Li- 
ra! chcdavanonellaCittà diSammaria. 
iift.ibi.) Quedaè l’opera. AndiamoalT 
efame . Che lente Jeu di queda azione? 
Egli ThaperzelodcilacaufadiOio; e cosi 
appunto lo dilTc, aGiona, da quando en- 
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travaSammariaadarfinc ne* dìfcendcnti 
di Acabbo : Vide zclum meum prò Domino . 
(ibin.16.) E che fente Diodi quell’opera? 
ApparifcedalTello, che bene: che fu buo- 
na, e chegli piacque. EglidelToil confer- 
ma ) Studiosi tgijli quod reBum erat , is' 
pUccbat in ocults meis. Pure per Ofea ripi- 
glia: Adhuc modicum j is^vifitabo fan^tinem 
Jtzrael fuptr domum Jebu. (O/crfi.) Sappi 
Profeta, che io nonhodinnenticatoillan- 
gue di Acabbofparfoin JezraeI,echehoa 
prendere giuda vendetta di Jeu , che lo 
versb. Cheècih ? Una deda arione è ap- 
provata, ed è riprovata? ColàdideDiodi 
averla a premiare, equi che l’ba a punire? 
Inbrieve. L’opera fu in sè buona, buon 
metallo» ma fenza Tarmi di Dio ,jperchè 
libbidigli Jeu comeaveagliDioprelcritto» 
il fìneperbftì di ambizione. UditelodaRu- 
perto : Debuit vifitari , quia non vcracittr 
Dto paruit , [ed propriee cupiditati , ut re- 
gnaret , dtleta domo Kegis yper omnia [ervivit . 
(LiànOfeeei!) O zelo de’Superiori Catto- 
lici.' Veggiam noi pure moltidelinquenti 
puniti. Veggiamo i padì , la follecitudine, 
e diligente de’Miniftri. Buon’opera, buon 
metallo. E Tarmi di queda moneta E il 
fine di quedigadighi, e diligenze qual è. ^ 
E'fola premura di redar con credito della 
rettitudine? Temo, temo, che si, quando 
veggoche manca queda rettitudine allor 
che mancano le premure. O giudiciodi Dio, 
equantoavraiafcoprire ! Allora quedoze- 

10 non farà premiato come zelo , ma punito 
come ambizione: Igni combures. 

Vengano altre opere buone alle bilance 
del giudicio. Qiia viene una limofina gran- 
de. Oche buona moneta.' Coneda, atte- 
ilbDanìello, fi redime la pena de’maggio- 

11 peccati . Oliali armi ha ? La carità di 
Ctido? L’amor del prodimo? Bene. Ma 
feavedeper armi un mal fine, che farebbe? è 
malvagità infuperabile, che chiama con- 
tradisblaindignazionediDio. {^Dan. 4.J 
Perlo Profeta Amos diceva egli; Super tri- 
bui feeieribui Ifrael, Ì91 fuper quatuor non 
cenvertam eum yeoquòd vendiderit prò argento 
iufium, ist pauperem prò calceamentis . Sto 
adaifdegnato, dice, .con quedi ricchi del 
mio popolo; bolli agadigarc fenza rimedio- 
re; Pct qual delitto? Perchè han venduto 
il popolo per un pajo di fcarpe. Quali dicrf- 
fe ; Si fono valuti della necedìtà del 
povero per obbligarlocon piccolifOmo foc- 


corfoafervirloro da fchiavo. Ah Cridia- 
no! Mai non dedi tu coteda che chiami 
limofina, fe con eda comprerai T onedà 
di quelTaltia povera. Quanto meglio fa- 
rebbe, che la lafcialfì perire, che non fa- 
re della fua neceditàlamezzanaadidrug- 
gerleTonore, e l’anima? Giunge a cercar- 
ti limofina il miferabile, la mendica ono- 
rata, favore e patrocinio nellafualite, o 
perfecuzion, che patifce . La proteggi? 
La favorifci? La foccorrì ? Sì . Perchè? 
Forfè per agevolar con cibTentiar nella fua 
cafa ? O foccorfo traditore , che compa- 
rifci foccorfo, e fei omicidio non delcor- 
po, delTanima, che è maggiore, e pììi 
orribile omicidio ! 

Benché poco è pur dirlooraicidio . Dif- 
prezzo è egli della deda vita di Dio. Dio 
volede e fode efagerazione , e non verità . 
Vedetelo perb chiaramente . Afièzionarfi 
quel tale aduna fupelletile, e per portar- 
(eia, la mette in tanto prezzo. Giunge un 
altro, ed altera il. prezzo , perchè il rivale 
non T abbia. Domando : quedo fecondo 
comperatore, non è certo, che penfa di 
darpih che non diè il primo? Così è. At- 
tenti ora. Adèzionodì Dio all'anima , e 
pei portarfela le mife prezzo . Quanto ? 
Udite S. Pietro: |AZe/r eorruptibilibus auro , 
vel argento', non in prezzo d’oro, e argento 
corruttibili . Adunque inquanto? Sedpre- 
tiofo [angui ne qua fi Agni immaculati Cbrifti . 
Fecefi Dio Uomo, ediè il fuopreziofidìmo 
Sangue, e vita per T anima . Giunge il 
mal Cridianc^ e fapendoquello, che ha 
offerto per eda Gesù Grido, le foprappo- 
ne Dochi feudi, elaguadagnaadifpettodi 
Grido per dar gudo al fuo appetito bru- 
tale. Non è quello competerecon Dio per 
portarfila malTerizia? Nonèfprezzarequel 
Sangue , evita, cheofferfeGrido per Tani- 
ma? Uditelo da S.Agodino: Quiìfaeisde 
pretio , ficontemnis quid emptum efii ([er.6, 
deverb.Dom.) In che apprezzo hai quello, 
checodb un’anima, fe ardifei a comperar- 
la con danari ?^^ todo. Per qual fine la 
compri? Gesù Grido dà il fuo Sangue per 
fai varia i ma tu dai il danaro per perderla? 
Gesù Grido la vuole per metterla in mano 
del fuo Eterno Padre! ma tu per metterla 
in mano del Demonio, e quella povertà , 
che invib Dio al povero per mezzodi cam- 
minare umile alla gloria , fai col tuo iniquo 
foccorfo, che gli fia mezzo per calare all* 
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Inferno. Equefla è limofìna? E’iniquìtà, 
è rubamenco, è omicidio d’anima, ed è 
vilipendio delSangiiedi Crifto. Sil'ofcrive 
S. Gio:Crifoftomo; £«<»//; bdc (Itfmofjna, 
quando Gloria Domini contemptuieft ^ ( adv. 
cencub.tom.S-) Diraichenon fuquefto lituo 
intendimento. Cheimporta, che ron ab- 
bia tu cotefta intenrioncefprefTa , fe nella 
flcEaopera s’irxlude? Nel giudìcio il ve- 
drai, quando, fenon haifatto prima peni- 
tenza , ti rtralcineranno cotefte limofinc 
fino agli eterni hcendj: Igni comburer . 

Più. Somigliante giudìcio faràTeterno 
Giudice delle reftanti buone opere, che fi 
fanno per mal fine. Le orazioni, e Nove- 
ne, ed anche leMeflTe, che fi mandano a 
dire per ottenete la vendetta del nimico , o 
per raggiugncre illecitamente una Donna, 
faran tenute per buoneopere? Com’bpof- 
fibile? rfangue, che colui fparle la Setti- 
mana Santa pet l'impegno di nonapparirda 
mero, o per dare al genio di quella fem- 
mina, faritenuta per penitenza? Anzi per 
matt irio del Demonio, e per facrificio cruen- 
to alla lulTuria . Difcorrete fomigliante- 
mentedi azioni fimilt, e vedete un efem- 
,pio di tutte in Sichem. Defidetb queftiper 
moglie Dina figlinola di Giacobbe dopo 
aver violata la foa oneftà . Trattblenozze 
co Tuoi fratelli, eglirifpofero ; cheavendo 
differente Legge, e Religione, non era- 
no poffibili; che feabbraccìavalamedefi- 
macheelTi, gliela darebbero , e per quello 
era necelfar io , che fi circoncidelfe. Sichem 
accettb lieto lacondiziones edegli, etutti 
i Sichemiti ficirconcifero: Circumcjfis cun- 
Bit maribus. Aldlterzo, quando il dolor 
deltaglioera veemente, entrarono ifigliiio- 
li di Giacobbe, c tolferola vitaaSìchem, 
al fuoPadreNemor, e a tutto il popolo . 
E lo permette Dio 5* O profionditù de' fuoi 
indicj.' Signore, quello Principe non ab- 
racciaquella voftra Religione? Non era 
allora la circoncifione l’impronto, e con- 
ttafsegno del vollroovile? Se Sichem operb 
male nello llupro di Dina; già vuol elfere 
del vollro popolo, ed opera bene'. Non vi 
muove a pietà quel fangue, che fparge ? 
Quel dolore intenfiilimo che patifce? Non 
muoja. Egli alla fine moti. Sapete perchè ? 
Perchbquantunque fu buona l’opera, rellb 
viziata tutta dal fine. Quanto nobilmen- 
te S.Antonio il Padovano; Sichem Dinam 
corrumpii , ut Ubcriut ea abutatur fe 


chrcumciditi fic cùm quìstt fecurtur indmU 
geat voluptati , «ffumii laborem exterioris 
paupertatis. {expof.mffi.Gen.q.'yO peniten- 
ze , odifcipline, o travagli Guaiavoifi; 
folo Ter vite di mezzi per depravici fini Non 
làran nel giudìcio ricevute rotelle opere, 
che fono motete falfefenza l'armi di Gesù 
Grillo . Cotefte opere vanno al fuoco : 
Igni combureiii. 

ISTRUZIONE VI. 

«. I. 

Giudicie delle buone opere, e da cui 
feguita feandalo. 

F Accìamoci già a un'altra linea di ope- 
re buone, alle quali poco avvertono i 
Crilliani. Elàminiamo la moneta altresì 
per lo Tuono, cheha, cioèveggiamo efa- 
minarCrifto le nollre buoneopere per lo 
Tuono delTefempio, o Traodalo , che daiv- 
no. Diamo che una opera fia da sè buona i 
che llia in grazia chi la fa, e che nel Tarla 
porti buon fine . Ha pur nondimeno in 
che elfere efaminata, cioè fe rifultb Tcan- 
dalo al prolfimo daquefta opera. S.Bafì- 
lio: Siexlicitis aliquis , in nofira potefta- 
te confiituti , infirmo ejfendiculum generavi- 
rit, apirtum, inevitabile judicium babet, 

{tr.l.debapt.cap.to.) E perb fi perderebbe- 
ro tutte, Toggiugne S. Gio: CriToftomo : 
Vita eefi reSiffima fit , fi aliii erit feandalo , 
tetum amittit. (bom.só.injoan.) Non ba- 
lla dunque il vivere , ed operar bene ; 
biTogna in oltre che compariTca ben la 
mia vita. Non balla il teftimonio della 
propria' coTcienza: non balla cheDiofàp- 
pia , che io opero bene . ( Aug, tom. p. de 
con^iB. virt.is^vitier.) No Crìlliano, non 
balla, perocché ricercafi pure , che non 
intenda il prolfimo , che tu operi male, 
perchè quantunque I’ opera nella Tollan- 
za deir interno fia buona , Te ha appa- 
renza di mala nelfellerno , onde ilproT- 
fimo fi Tcandalezza, non ammetterà Dio 
per buona cotella opera per lo mal Tuo- 
no che ha. 

llmioAmatoèper me, dicea ne'Canti. 
ci la SpoTa, ed io Tono per lo mio Amato: 
DileBus metti mibi,iy> ego illi . (Cant. 2 .) 
M’ama egli, ed io fon tutta Tua. V’ ha 
più , che defiderarfi in un’Anima inver 

fo- 
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fo Dio.^ Piùv’ha, dice S. Bernardo > leg- che vuole fcandaleezarG. Noncosi nellefè» 
gì cibchelaSpofafoggiugne; pefcitur conde per ìlpiiitualiche fieno sperocchè ad 
%ter hlia . Il mioSpofohalefuedelizietra evitar lo fcandalo del prolTimo, dee quello 
i gigli delle opere vimiofe, Sì, certHIima attenderli. Q.uantopiùpoinelleterze, che, 
cofa c, chcfe l’Anima ama Dio, ha ad benché buoneelecite, hanno alcunaappa- 
aver molte virtù che ofterirglij perchè renzadi male, e partorifcono colpe negl’ 
amore oziofo non è amore. Ma inche fi ignoranti, c fiacchi ? Corrobora quella 
fomiglianolevirtùa’gigli , perchèlaSpo- dottrinal’efempio di Grillo indile azioni, 
fachiamagiglilefuevirtù^ .ga/pfl/fitttri»- chefembrano oppolle. Inunagli fifanno 
ter lilitt. Uditecibche faveva un Maellro innanzi i Farifei fuperlliziofiflìminell'elle» 
virtuolbdellaLlnivcrfitè di Parigi. Llfava rioricerimoniedella Legge ,eglidanque> 
darea’fuoi Difcepoli un giglio, e diman- rela contra gli Appolloli, che prima di 
dato del motivo, rifpofe: {]oan. ]un. in pranzo non fi lavavan le mani. ElDivinir* 
[etti. cfI.Spee.exempl. verb. Marifier.^ Truo- fimo Maellro ,|punto non curando i lor det- 
vo in quello fior tre colori, cncrapprcfen- ti rivolto alle turbe, dilTe: Nonmacchia 
tano tre purezze , che dee avere un Crillia- l’uomocib, eh’ entra in bocca, ma cibcb’ 
no: purezza di corpo, purezza di cuore, e efcedalcuore.Allor gli Appolloli. Signore- 
purezza d'intenzione. Ha di più ilgigliol'et- come voi non badate, che fi fcandalezzanot 
tefoglie, efettegranelli , e accennano fet- Farilei? Scit quia Pburifei audito verbo boe 
te virtù, e fette vittoriedeTette vizj; e /c<i»rf<i/:z<ifr 7 i(»t?Nonnefate voicafo,ripi- 
perqnellovi doquellofiore , perricordar- glib il Redentore: Sinite tUos . (Matl.i^.) 
vi la cura,che dovete avere d’elTerevirtuo- Tutto altramente perb inaltra occafione, 
fi . E’percibilcbiamatfigiglile virtù.<’Per quando giunfero imedefimi a cercar tribù* 
cib], cpeTpiùancora,ripigliaS.Bernardo. to a San Pietro. Poiché il Redentor di- 
Haquello fiorenonfolo il color bello, ma moflrbdi non elTer tenuto a pagarlo: 
l’odor fragrantiflimo. Or perché Dio fi Uberi fumjUiii gli comanda, che vada a pe- 
diletti tra l'opere virtuofe, hannoatene- (care, echelamoneta,chetroverà in boe- 
re non fol colore, ma odore; che fe lor caalpefee, la dia per entrambi; Daeitpr» 
manchi ol’uno, ol’altro, nonlàrùgiglio me, ^r«;attentiperbalmotivo:lli(du/rflf 
di fuodiletto: Habeanti^mores colore ifuoi, nonfcandulizemuseoivade ttd marcisce. Hoa 
babeant Ì3^ odoref. Il color vagolodàloro avvertite^* dice ilCrifollomo. Inuna oc- 
la buona intenzione; elabuonacofcienza: cafione Iprezza lo fcandalo, in un’altra 
Color em operi tuo dat cordis intentio, iy>ju- il previene.^ Vides quomodo fcttnt[tli curam 
elicium confeieniif; (ferm.yi. inCant.) ma babet, h^negfigit, (adverf.concubinJi.^.is* 
peiché Ca giglio ha ad avere quella buon’ 6ew.59.f/iM<><r6.^Sì,perchèvuoleammae- 
opera odor di buona fama : Siautembonttfa- tirarci ad operar con prudenza, ripigliala 
mtt fequuittfit, iy> lilium efi. Sel’operaha Boccad’oro.Q^iandofprezzb lofcandalo fu 
buona fama; e non ha buona intenzione non in occafioneche era necelTariocorreggere la 
£arù giglio: efe, ancorché abbiabuona in- fuperllizionede’Farilei , perchè relib il po- 
tenzione, ha mal odoredi fcandalo, e sì polo intelo della verìté; percib nonfece 
lontano di dilettarli Dio in quell’opera, conto che fi fcandalezzalTero,* Opuseratut 
che anzi la punirà nel fuogiudicio. Ptt[ci- corrigereturfaBum,ideoutiliter..., eontem- 
tur iaierlilia, conchindeS. Bernardo, quia \ pfit fcandalum . Manell’occafiondel tribu- 
eandore odore virtutum deleBatur , Ma to, avvegnaché vegga il Di vin Maellro, 
fpieghiamo jmù quello punto , che è di che non Pobbliga; perocché dal pagarlo 
grandilTima importanza. nonfeguiva inconveniente, e dal non pa- 

V’haduegeneridi operebuone, dlceS. garlopotearifultarealcunolcandalo, atte- 
Bafilio, {inReg.brev.Rtfp. L’unea le egli ad impedir quello conammirabile 
cui obbliga il precetto; l'altre chenafeo- prudenza , e carità: Si autem nonjolvif- 
no Iblo o dalladivoziene,odallalibertà,o [ent, nata fuiffent mala , UtililTimo dempio 
datgullo. Nelleprime, ovel’ammetterle a’Crilliani! Ne volete unaitro? 
èpeccato, non fi ha ad attendere allofcan- Vedetelàcunqnanta prontezza,edumii' 
dalo; come inlègnaS.Tommafo; perchè tàrecafi apurificarfi nel Tempio la fuapo- 
qiteùofcaadalonàlcedallainaliziadicolui, tiiIìmaMadre Maria . Se le ne richiedete il 

j per- 
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perchè , rifponderarvi t Stctutium legem 
( Lue. 2.) Eie le i^giugnete, per> 
che offrite Gesh al Tempio edace dono a 
lifcattarlo fapendo chi egli fiali , tornerà v- 
vi arifpondere: S icutferiptum efl in lege Do- 
mini;. Ma la Legge dice tutr’aitro; Muhtr 
f fufceptof emine (Lev.2.) E poi: SanSifica 
mini omne primogenitum quod aperit vulvam . 
( Eued.i J.) Voi non concepilfe per opera d’ 
uomo: Voi non pacille nella virginitàvo- 
ifra; perchèlòggiacerea quella Legge, che 
diviso tutc’alcramentedl voi?Cib voi Tape- 
te? Sìiolofoi ma non tutti il fanno; efaran 
prelf i, operando io in altra guifa afcàdalez- 
aarfi.S.Tommafo le fa ì‘iaterprete:Uica/u/n- 
niamJutUeit tolleret . ( 3.p. q-ì7. art.^. ) O 
lodata lìafentafinecoslumilecarità! Che 
^ maraviglia che afuoefempio^ e ammae- 
llramentofoggiungaS> Paolo; Omnia mibi 
hcent, [ed non omniaexptdiunt ? (a.Cor.tf.^ 
E riconvenendo que'di Corinto adilfor* 
narli dal mangiar carni fagriheate agli 
Idoli: Si efea,. fcrilTe loro /raaifd/izor èli- 
tre/» meum nonmanducabo. carnemin ater- 
numi ne fratrem meum fcandalizem . ( i. 
Cor.S.) Non folonon mangerb carnede- 
gli Idoli;: ma ogni altra lecita, fe indi pro- 
venga Icandalo; Non manducalo carnemin 
dternum . Crifolfomo ; Non dico idolciby- 
tum , [ed fi quod: licei, termittitur [can- 
dalizat-, etiam illis- abfiinebo- , E prima di 
Paolo così efeguillo quel fàmofo Eleazaro , 
oheconlìgliato dagli, amici,, a fchivarela 
morte fingere di mangiar carni proi bi re , 
e mangiar in realtlLle permelTe; Tolgalo 
Dio , rifpofe , che non conviene a quella ca- 
nizie ingannare altrui colleroie finzioni: 
Non enim- celati nofir<t dignum efi fingere; ut 
multi adolo[centet .....propter- meam fimur 
làtionem decipiontur ^ ( 2 ;Macb. 6 .) 

Adunqtic non balla DilettidimL, che 
fia: buona, e lecita l’opera f convienche 
non diali, mal efempio con ellà . TerribiI 
giudicio- afpetta colui , che fprezzando la 
lalucedel proflimo, dice;. Io fb quelche 
mi. h lecito ..Che lecito,, fe è fcandalo? 
Qyello è amar il tuo fratello per. Dio co- 
me te flelTo?. Che delitto commìfequella 
&eii.a di Eerlìa Valli mogliedi AlTuero, per 
cui la ripudiane, eletoglieffela corona ,. e 
i rellanti onori. Reg j?- 11 non aver voluto 
prefentarfì. inraenfaafariuDllradLfaaibel- 
tàaT orellieri , come volévail Re: Ur ofien- 
deret.cunSiipopulij „ (jv PrincipibufilUipul- 


ebritudinem. renuit . (Efib. y. ) Ma 
quella renitenza merita lode; si perchè;, 
coraenotaSulpicio, era legge tra Perfia- 
ni , che nonfidalfcroaveder le Donneagli 
Stranieri; s) perchè ictcfeValliadefrer mo- 
della, efehiva, non convenendo efpor la 
fua bellezza in mezzo alle vivande, edal 
vino; Tantoip[a laudabilior , diceSuIpicio, 
quanto in legum, pudori[que cufiodia per[eve~ 
raniior.(SuIpit.npudSerar.ib.q. c^JofopbJ. 1 1 , 
c.6.Ga[p.Sancb.inEfib.i.a ».[uo 2 p.) Or 
fe in quella fatto per AlTuero vuole inten- 
derfiCrillo Giudice giuda Ugon Cardina* 
le , perchè è condannata Valli con innocen- 
za? (^inEfib.i.y Appunto perchè ,elIèndo 
lecita l’azione prefcrittale, nondovea pre- 
terirla lafciando efempio di contumacia all’ 
altre mogli. Eccovelo da unoScrittorpio 
e dotto ; Propter [candalum inobedientùe , 
quod preebuit uxoribus aUir . ( Labat. verb, 
[cand.) Adunque un’ azione degna di lode 
lellacon rimprovero,, e pena , perchè in- 
centi vodifcandalo. Coslprorellollounde* 
Conliglieri del Re : Hoc exemplo omnes pria^ 
cipum con’ìuges parvipendent imperia marito- 
rum . ( Efib.i. l Attenti d unque Dilettidii'n i 
per quando abbiate a vedervi innanzi il Di- 
vino AlCieroGesìi. Non vi ballerà portare 
opere lecite,, e buone, fepottanomalfuo* 
no difcandalo.. Buone ,, e lecite fon. le li- 
cenzedeJlanto matrimonio; mafecon ef- 
fe delle occalìone alla vollra fammiìa (da 
cui non vi guardade) perchè avellerò mali 
penfieri. , edelìderj; quello mal Tuono con- 
dannerà tutte l’òpere nel giudicio-, Cosìdi-- 
fcorretela delle converlazioni lecitetra’fra- 
telli , e forelle „dove non fon conofeintì: 
così di chiJecitamente.mangia. carne indi 
proibito,. otralifciapernecelTità il digiu- 
no,, ed altre- aquellefiraili ; di tutte fi ha- 
a tenderconto; efefidiè' al prolTìmomal. 
efempio, e chi le fece, avvertillo , rc- 
flatan. nel. Giudicio di Dio riprovate.. 

; §.. 11 - 

Giudieioi deir opere buone di divozioue man- 
cando. a‘ propri obblighi,. 

t 

I N fine ,. ancor lebuoneopere fatte: per 
pietà, e divozione, fe per, farle man- 
cadi a’tuoi obblighi ,, verranno ad: efame; 
ed è un’altra circodanea del Tuono ,, che ha 
ad avercla. moneta dell’opera. (JdiamlOi 
i S2Ìrito> 
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Spìrito Santo; Qui offtrtSacrifieiumeyfub- 
fiantia paup;rum , quafi qui vtBimantpUum 
in eonfpeSu PatrisY <tit . ( Eccl.^q. ) Sono i po- 
veri hgliuolidi Dio, e levar loro la roba 
èlcvar loro avanti Diola vita , ancor quan- 
doGaper facriGcarla a lui. Detelìabile è 
un colai fagriGcio, dicela GlolTa, abbo- 
mioevole , foggiugne Ugon Cardinale . 
Oh ella è opera buona! Che prò, fe Gfa 
mancandoalla gìullizia ? Pongo l’rfenipio; 
ilfar grandi limoGne, il fondar memorie, 
ed opere pie , buona , c Tanta cofa è ; 
m afe è non pagando il falario alfervo, la 
mercede alfoperario, e’I debito al Mini* 
flro , al Mercatante: la riceverà Dio co- 
mebuoria.e Egli b laudabile mandareadir- 
fìmoIteMelTe, mafe G fa aco(lode*Cre- 
ditori, farà laudabile.^ Oh.' che è per 1 ’ 
anime di coloro, cui molto debbo.' Che 
prò, fe vi fono Eredi , a cui pagare? E’ 
mancare aH'obbligazione per iadivozione. 
E’fareuna inginftizia per fare una buon’ 
opera; enon e moneta quefladapalTar nel 
Tribunale di Dio. Quello fu appunto il 
proibire rAltifiìmone' fuoi Altari il mele , 
eperhn l’accenderG nel fuo Tabernacolo 
cera , folo perchè porca framifcbiarviG par- 
ticella di mele, giuda l’AbuIenfe. Eccola 
Legge: Nte qmcquam mellis adolebitur in 
faerifici»-Demini.(Exi>d.2^,) Nulla, nulla 
di mele ha ad edere nè’ miei facriGcj , per- 
chè mi Genogradevolì .Or perchè cibi’Dide 
OJeadro, che perchè gitta di sè malodo- 
re il mele nel fuoco» e Dio non G compiace 
dì quell’ opere , chegittandìsè mal odore 
di fcandalo . ( Abul. ibi. 6. Levit. 2. Olcaft. ibi 
admtrts. ) Già cih fu avvertito . Udite 
ota Teodoreto : FruBus apis a loborc nofiro 
nonprocedit. ( ibiq.i. ) E’ il mele lavoro, 
efpefa dell’api; onde ad offerirlo convien 
toglierlo a cbicotlb la Aia fatica. Fuori 
dunque da’miei Santuarj il mele , dice 
Dio; e intendano i miei Adoratori, chea 
me tacciono SagrìGcj, edoni a proprie, 
non ad altrui fp&: Nee quidquam mellis . 
T eodoreto ; Iside nos infiruit , ex prepriis la- 
boribuj perfolvenda effe Sacrifieia. Zaccheo 
si, che piacque a Dio; perocché fe G ri- 
folve dare a poveri la metàdi tutta lafua 
roba » rende altresì quattro volte altrettan* 
todell’uAirpatoa’Creditori : Reddo quadra- 
plum. (Luc.io.) Così è, conchiude Sant’ 
Ambrogio: Vuol Dio frutti, non furti, 
vttolcglidoni, oondanni; Nee babet gra- 


tiamliberdlitas, fi injurìa perfevemt i quia 
mnfpelia, f ed desta qu^untur, {Ambr.m.) 

Orfetalgiudicio faradi di cib, chefpen- 
defi in opere fante mancandoG alla giudi- 
zia, qual aVià aGirG, fpendendofi in va. 
nità, in conviti, in fedeggiamenti ? Pia- 
ceranno agli occhi rettìdìmi d’nn Giudice 
Dio gli ^ggi, le maderizie foperdue, i 
cavalli, icani, che codarono ifudori a’ 
fuoipoveri? Vedete quel che fece quello 
dedo Signore, che averà a giudicarvi. 
( Aut.rer,22j.CbpfJsosn.^oJn Mattb.) Aven- 
doli a pagare il tributo, mandbPietroal 
mare perchè ilpagade della moneta, che 
troverebbe nella bocca dei primo ^ce, 
che prederebbe; Vadeadmstrei isnmitteba- 
mumis>c, (Matib.17.) Non era più facile 
pagarlo del danaro, chev’era, delColls- 
gio Appodolico? Non avea Guida il ma* 
grò peculio di quella facra famiglia ? L* at- 
teda S. Giovanru: Ea quee mittebantur , 
portabat. (Joan.i2.) Forfè il riguardo di 
non dar moti vo di lamento a Giuda avaro? 
E’credibile; ma degna deliamente Ange- 
lica di S. Tommafo è la rilbluzione: Ref' 
pondemus quodres paaperumin ufus fuoscon- 
vertere, nefas putavit, fcilscet falvendo tri- 
butum , ( D.Tb.2.2.qu. iSS.art.8.ctrp.^ Il 
pagare il tributo non era obbligo a Gri- 
do ; e prima farà Grido un miracolo , 
che pagar con danaro d’ altri cib , che 
non deveG: Nefas putavit. 

Torniam pero ali’ opere buone, che le 
dette poc’anzi , prima pur delgiudicio, G 
conofeon per male: Adunque non padè- 
rannoneir efame di Grido per buone r ope- 
re di pietà, che G fanno mancandoG all* 
obbligazione.^ Gertamente che no. Qual 
cofa più pia , che fpcndere molte ore in 
orazìon mentale ; comunicarG -ogni di , 
viGtar molte Chiefe ) ire a’ Giubilei ! 
Santidime opere; mafe per farle i Padri di 
famiglia mancano agli obblighi di fua cafà, 
allefue Ggliuole, e ferve mettendole a pe- 
ricolo di peccare, che giudicio farà Dio 
d’opere Gmiglianti? Vedetelo in Giacob- 
be: Già fapete r edìcacia , con cui appar- 
tollo da sè queir Angiolo, o Perfona Di- 
vinadopo aver lottato con lui tutta una 
notte : Diritte me . Lafciami Gìacob , 
gli dice» va via, che l’Alba rompe già.* 
Jam enim afeendit Aurora. (Gesi.32.) Ma 
cheimpedifcelalaceabattagUare ? Oltre- 
ché, le quella lotta è più d’afietti , che non 
" di brac- 
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braccia, fe è di orazione, come dice 
J'interlinealc col Profeta Ofea; Fltvit, 
ro^avit eum , (Interi. ibi Ofea 22.) non fa- 
rà meglio, cheprofegua Giacob l'orazio- 
ne, che ha fatto la notte, tutto il dì ^ Di- 
miite me • Lafciami Giacobbe . Perchè ? 
Mai non più ammirabilmente l’Interlinea- 
le : Quafiempui eft , ut ab inviftbilibus ad tem~ 
ptràfia tramanda defcendas, (Interi jnGe».l2.) 
Era Giacob uomo ammogliato, avea fi- 
gliuoli, avea famiglia, e dice Dio: Ea- 
fciami, che già fa dì, c tempo ègià che 
tu badi agli obblighi di tuacafa. Finché 
ivi non faceva difetto la tua lontananza, ti 
ammifi lieto a’mieì amorevoli abbraccia- 
menti, ora pei b, ch’èproffimoilmattino 
Vimitte me, lafciami fu , deb lafciami , 
che piti non mifon grati i tuoi priegbi , 
quando manchi tu già agii obblighi di tua 
famìglia: Temput èfi , ut adtemporalia de- 
fcendai. Che importerà , Capo di fami- 
gli, che vìvi da Anacoreta trattando gli 
afiari della tua anima nella folitudine s fe 
mentre tu tiafcondi , perdonfi l’anime del- 
la tua calar' Nulla t’importerà adnfcirben 
dalGiudicio, protefta S.GiovanniCrifollo- 
mo; Et fi vitam nofiramomnei fummacum 
diligentia , Ì3^ cura difpanamus , extrema 
nmmadverfitne putiiemitr, fi Uberorum falu- 
ttm neglixerimus.( l.'}.adv.vitu. vie. Mcnafi.) 
Alla Imon’ora fpendi il tempo libero nell' 
orazione ; ma chiamandoti altri obbli- 
ghi , continua Torazione^n corrifponde- 
^ re ad elfi . 

Ah quanto orribile, e fottile cfame vi 
afpctta Padri , Madri, Signori di famiglia.' 
Nonballache le volére operefian buone , 
che i voléri cuori fian netti, fe tali pur 
non fono i cuori delvoléro figliuolo, del 
volére fervo . Non baléaDilettillìmi. (pian- 
do Davide , fuggendo da Saule , entrò 
con alcuni fnoi lervi nella Città diNobe , 
uv'erailSacerdoteAchimelecco, ed acuì 
chtefe che delTegli per riftorarli pochi pani; 
Sì quid bobesad manuoi, velquinque panes , 
da nubi, ( i.Rr^.2.)non trovavafi il Sacer- 
dote , che i pani facri della propufizione / 
(Abul.ubi q.S. ) eperdarglieli {giacché la 
necelfità il rendea lecito ) il vcdretefarcefa- 
me della fuanettezza , ecaléità; Simundi 
fune pueri , maxime a muluribus . (Tbeodor. 
tSiq.ji.) Certo è che elTcndo quel paneom- 
bra delSantiifimo Sacramento deU’Eucari 
léia, come dice Teodqreto , per qualunque 


difetto di parità lì fa l'uomo indegnodi ri- 
ceverlo; Konenim, dilTe TAbulenfe, me- 
Tentar carnem fupraceelefiem degufiare , qui 
turpibus carni t illecebris immoramur. ( ibi 
q. 13 .) Pur riflettete, che Achimelecco non 
dimandaa Davidefeeglièpuro, ma fe pu- 
ra è la gente, che l’accompagna: Si mun- 
di funi pueri. Ma non è Davide colui , che 
cerca per sè il pane? Si: Da mibi. Adun- 
que efamini il Sacerdote la fua purità : 
perchè efamina la purità de'ftioi fervi Par- 
ve aH’Abulenfe, che fudiferezione, cur- 
banità nelSacerdote , perchè , dimandando 
fe i fervi era netti , gli dimandava ud>. 
un’ora, s’eralo egli ; iìon folùmde illii quie- 
rebat, fed de David ; loquutui\tamen fan ni- 
misprudenter , iyt urbani. Meglio però al 
noléro propofito . Efamina la purità de* 
Servitori, perchèfe eglino non l'hannn, non 
s’avrà per purità la purità di Davide ; 
Si mundi pu:ri fune . Non lì avrà per net- 
tezza quella del Padre dì famiglia , fe 
la famiglia non ha nettezza per ommellìo- 
ne di lui . Cerchi pure a Crifto Giudice 
il pan della Beatitudine eterna il Padre di 
famiglia, il Superiore, e porti pur feco 
molte opere eroiche di virtù, baléerà ad 
impetrarfelo .■? Non baléerà. Oh che amb 
egli alTaì Dio ! Eifuoi figliuoli l’oléèndeva- 
no per lua trafeuraggine : // mundi funi 
pueri. Oh che flava a^ai raccolto 1 EiSer- 
vidori flavano per fuaommeflìone in reo 
flato; Si mundi lune pueri. Oh, che fre- 
quentava leChiefef Equegli della fuafami- 
gliafrequentavanocalepericolofe : Si mun- 
di funt pMrri.Dilettilfimi all’erta, che pub 
un Crìfliano elTer dannato da Criflonon per 
li peccati , che non fece , ma per li peccati, 
che non impedì in fua cafa. 

ISTRUZIONE VII. 

§. I. 

Giudkie, ed efame delle virtù , ed opere 
fpirituali del Crifiiano. 

N On fempre hanno a parlare i difeorlì 
co’peccatori . Per voi pure ha ad 
avervi il fuo tempo: Anime pie. Oggi è 
deflb . Vedremo qual efame , e giudicio 
troveranno nel Tribunaledi Crillo le vo- 
lére virtù, e quindi potran pur di leggieri 
arguirei peccatori quaotopiù leverò tro- 
verà n- 
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▼«ranro il Giudice eterno t loro vizj. Rif- 
jk)ndeteiTii primieramente a una dimanda . 
Aqualfine ci diè Dio quella vita , e ce la 
ferba? VoMoftelToroddisfarealla richiella 
colla parabola diGiovanni aS.Geminia- 
no. (Jerm. ii.£«tfdr.)Incontraronfi , di- 
ceeali, pervia un Soldato , e un Reli- 
giolo. Dimandb quegli a collui chi cheG 
forte. Son io , rifpofe il Monaco , un uo- 
mo mendico, che vadoincercad’etbe, e 
radici. Ed onde fei i* ripigliò il Soldato. 
Della terra della corruzione, tornò adir 
l’altro, dovetuttele fonti fono corrotte, 
e fetide, lo non t’intendoj foggiunfe il 
Soldato. Hai tu afapere, dirte il Religio- 
fo, che iofon Signored’ una valla Provin- 
cia , echeun Remidiede a Spofa una fi- 
glinola Aia ; ma con efprerta condizione , 
chegliela debba confer vare inpeifettafa- 
lute, penala vita. Appena però entrata 
nelmio Paefe, perocché è egli di aria pef- 
fìma , è incontanente infermatadi orribìl 
lebbra. Temo ora del conto, delld fen- 
teoza, delle pene, che mi foprallano; e 
»darVi alcun rimedio, vado in traccia d* 
erbe, eradici a curarla. Non midilungo 
ad appropriar la parabola. ETAnimaA- 
glinoladelRede'Re. Lafposò all'uomca 
patto di ritornargliela fana, e bella qual 
ebbe, pena la morte eterna . Éntiòl’Anima 
nella terra del corpo lorda, emaicita del- 
l’orginal colpa t elébben di quella nettolla 
rinaffio del Fonte battefimale , foprag- 
giuntivi nuovi peccati , vie piò Iporcof- 
ti. Qual rimedio? Cercar erbe medicina- 
li di virtù a guarirla . SI, DilettiUìmi . 
A tal Ane ci dà Dio , vita , e tempo . 
Attenti al conto , attenti alle minacce, 
attenti a’galligbi. 

Angnilochiamò il Di vin Maellro ìlcam- 
mino della vita: ArSa efi "via, qua ducit 
edvitam. (Matib.j.) Via divita èlavia 
della Legge, dice Crifollomo. Ma come 
angullo , fe Davide il chiamò fpaziolo ? 
Latum mandatum tuum itimìt . f Pfel. 1 1 8. .1 
Ah, cheilfentiero, che alla formica è va- 
llo , all’Elefante èllretto. Vadal’uomo 
fcarico di colpe , parterà per via larga : 
rtrettirtlmafperimenterallafcn addortalò- 
medi paglie di vanità; Ar8a efi via. Per 
piò ancora , ripiglia S. Gio; Crifollomo ; 
Angullo è il camminoper loArettirtìmo 
conto , che cercherà Crillo all'uomo all'en- 
uarc all’Eternità: Quoìiiamiytverborum y 
homba Appefielica. Parte 11 . 


(yi cegitationum , aSionum, emniumque 
aliorum rationem reddere epertet , veri an- 
gufia efi , (Cbrjfofi.bem.g, in i.TbejJ.) Via 
da non poterfi partare a due piè giunti; 
Viarrr incedimuj angufiam, (y< utrinque pree- 
cipitiis obnoxiam , pedumpue fimul duorum 
non capacem . * 1 I 

Aggiugne a maggior chiarezzal’Aureo 
Dottore un efempìo. VedeAemaigli ar- 
tiAcioAmiracoli d’un funambolo Z Sìmilif- 
fimo alla via d‘ una corda è il cammino all’ 
Eternità ; Quemadmodum \uper funem ere- 
tenfum ambulantibus . ( Cbr^ofi. ubi fupra , 
{3nb0m.de Ozia.) Ivi non capono due piè 
uniti; quivi non capono amor di Dio, e 
di fe: ArBa efivia. {Greg.Naz.in Apolog.) 
Ivi d’ambi i lati, precipizpquivid’ogni ban- 
da ellrcmidi vizj; ArBa efivia. Ha quf 
gliafalire? con vien che A (calzi. E’ibuon 
CriAiano dee lafciarel’ opere morte del fis 
colo. Indi piglia alle mani una verga dirit- 
ta, chegli ferve agovernarfi; e’Igiufto 
ha a recare in tutte lefue opere la rettitudi- 
ne, e purità d'intenzione. Via fu, ecco 
già (àie. Quanto fcaricòl ite a trovargli 
addortb cola^fuperflua : non catene, non 
ceppi, non legature. Sarà ubbriaco? nè 
pur ride. Tuttoinfe, tutto alla fune, nè 
pur badaa’cicalecci degli alianti. Maggior 
nudità , ed attenzione elige la virtù : 
ArBa efi via : Così per fe utilmente la in- 
tefero eloScalzo SetaAno Francefeo, el* 
ellatico Alcantara fenza alzareun’occhio 
per/}7.anni. RifeBernardo ? lafciòditre- 
mare llarione in 70. anni di lolitudine?Che 
fumaiciò? Saperla Arettezzadd cammi- 
no, e i pericoli di dar giù: ArBa efi via. 

Ragion di sì alti timori ne’Santi fu ilri- 
Aettere, chehal’tiom per proprio il dimen- 
ticare la Aia Aacchezza, e chel’amorpro- 
piio, e l’appetitodellaproprallimatinge 
il crillallo del proprio conolcimento ; e 
quindi poi quel concetto si errato di fe, 
dellefue cole, e sìdiverfoda quello, che 
ne fa Dio . Nabucco crede formare una Aa- 
tua d’ oro puro ; Fede fiatuam auream , 
(Dan.l.) E pur Dio per fogno, e per Da- 
niello gii aveafatto intendere, chenonfo- 
lamento a veamefcolanzad'inferiorimetaU 
li; ma nelle fondamenta la fralezza di fan- 
o. Ah quanti idoli d’opere virtuofefein- 
rano agli occhi noAri oro puro; epurve- 

I dranfì proArati nel giudicio di Dio all’erter 
tocchi dal Aio dame , edifeoperto ilpol ve- 
Ec re, 
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ire, chi vili tramifchiava! Si terremunefl 
jundamentum ^ avvifava il divotidimo Su- 
Cquet, ut iit illa flatua Kabucbodontforir , 
cpui totum facile corruet. (l.j.viotvita <eter. 
r.ii. appariranno allora fiipetbi, 
cheora il (limano umili! quanti fìcredono 
Colmi d’operecccellenti , cheallora appa- 
riran vane ! Ah che OrUturvebis timeniibuj 
ttomen meum Sol ]ufiiti<t\ {Halacb. 4.) H 
Giudice Divino farà Sul di giudizi^. Ec- 
covenedaS. Girolamo il perchè; Soljufli- 
tilt , qui vera omnia judicabit, Nell’oriuo- 
lo publa campana dire il falfo , perchè pen- 
dedallemani, ed arte degli uomini: Solo 
ilSolc accerta Tore; Soljuftitiie. Solefaià 
Grido nelfuo giudicio, e darà nel Tuo efa- 
me a conofeere la falfìtà , e difetti degli 
oriuoli umani , Quando difeuopra , che non 
è tutt’ oro quello che fplende neiranime; 
quando difeuopra la fudillenaa, ovanità 
deir opere; Sapilignum , avvifaS. Grego- 
rio, reBum ereditur , fed eum regul* Jungi- 
tur eìuJtortitudo innotefeit} qaiareSitudoac- 
cedens increpat quod ocuIuj deceptus approbat. 
( l.^.mor.c.ij.) La mano di Mosè netta 
all’apparenza, elee piena di lebbra in eia- 
minarla tProtuhtleprofam . ( Exod.a. ) Non 
altrimenti , moralizza Stefano Cantua- 
rienfe , llla aBio, quam priur eKiflimabat 
otkodam , pojldifcu]fionem^apparebitimmun- 
da. fapudVilm.ibi. ) 

Orqual produnque, che agli occhino- 
ftri comparifeano buone le noli re opere , fe 
al dir di Paolo: Non qui f e ipfum commendai 
illeprobatus eft , fed quemDeus commendai? 
fa. Cor. IO.) Qual prò, che agli occhi al- 
trui ? Pro minimo eft ut a vobis judictr i Qui 
auiem judicat me Dominuj eft . Bifogna che 
di noi pofTa dirfi come de’ Santi Genitori 
del Battifla Zaccaria, eLifabctta , di CTe 
San Luca: Erant ambo jufti ante Ùeum. 
(Lue. IO. ) nè foverchia quel ante Deum, 
riflette S. Ambrogio ; petocchhperftBa tour 
eft ante Deum ìufiumefte; felusenim-perfeBior 
e fi, qui ab eo probatur , qui non poteft falli . ( in 
Caten.D. 7 b.) Quindi poi fegue la mente- 
cattaggine di chi fta lieto perchè le fue ope- 
tepiaccioDO afe, uadaltrui; quandocon 
perciò diventano elleno buone, fenonlo 
fono. Così appunto la difeorrevaS. Ber- 
nardo: Ut quid aut de alterius bominis , aut 
demeo ipftut )udicio folicitus fum , cu]usuec 
vituperio reprobui y nec laude prebatus inve- 
viar ? ( Bern. fermale verb, Apoft. a. Cor.LCV ) 


Badiamo alle approvazioni del Giùdice- 
Divino; badiamo a far perfette le nollre 
opere s ficchè efaminandule le ritruovi 
degne di premio, e non di pena. 

5. IL 

Efattadiftinxione , che avra afarfi nelQiih 
dicio delle Virtù y ed opere fpirituali. 

V A l’Appoflolo delle genti iflruendo 
Timoteo amato fuo Difcepolo , ed 
in lui unSoldatoCriftiano, che tmovali 
in quella vita , come in campo di battaglia 
col Demonio , Mondo , e carne , e dopo 
avergli raccomandato , ebe atlcngafl da 
queir opere, chegl’imp^ifconoia^a vit- 
toria, palTaa intimargli quelle, chedeve 
far buone per giungere aconfeguire la co- 
rona della Beatitudine: Qui cenai in ago- 
ne, non coronabitur , nijìlegitimìeertavtrit. 
(2.Tim.2.) Orebefaràper Paolo q u el. /ir- 
gitimeì Vagliaci il comeoto dell’ Angelico 
S.Tamniuio; Sibonumftquod fit, nonau- 
ttm benefiat, nonentperfeSì bonum. ( 1.3. 
q.^ó.art^n cerp.)P. apprelbperav ventura 
I avea ilgranDllcepolodal fuogranMae- 
(VroAlberto; Non verbis , fed adverbiis me- 
remar, (l.i.eomp.Tbeol.c.12,) Così Alber- 
to; econfermaloconquel verfetto: Invitee 
•meriti! ^reefunt adverbia verbis. Sapetequa- 
li fono I verbi ? Celebrare, comunicare , pre- 
dicare, orare, digiunare, dare , correggere , e 
fomiglianti. (S.Rom.l.q.eec pad.fptr.c^q.q.'^,) 
E gli Av verbjqualifuno^ Bene,divotamen- 
te, debitamente y attentamente Adua- 
'que non verbis, fed adverbiis meremur . An- 
;.che tra’Politici non balla ad elTercortclè le- 
varfi il cappello: riattende altresì al modo. 
Talorafarà anzi ofiefa, cbeiifpetto. Av- 
visò dunque faviamente l'Appoflolo: Non 
coronabitur nifi qui legitmi certaverii. Far 
bene il buono: Qu^ eft legitimi? eccovi 
una conGmil chiofa di S.Gio:Grifolloino: 
Nonfufticic, inquit, fiquisin ceri amen dir 
feendat, fi folùm vagatur, aut congred'iattr 
tantum} fed nifi per omnia certaminit ferva- 
veri! legem, nunquam prqfeBo eoronabànr, 
(boJ^.in2.Tim.) 

Ma pi ìi allrufolènlb penetra in quel le^ 
timi il Cajetano. { in 2.Tim. 2.UacbattJj6. 
p."j.tr.6.doc.^) Vuol Paolo, dice il dottit 
fimo Cardinale, che le opere buone fiano 
legittime : ABionet legitimas adftruit . Vi 

fono 
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fono azionilpurie, viiòno legittime. At- 
tenti. Tre differente di egliuo'.i riconofce 
oggi il Diritto; altri legittimi nati di legit- 
timo matrimonio; altri naturali, e fono 
color , che furono concepiti , o nacquero 
ifìtcmpo, chci Genitori poiean contrarre . 
il matrimonio legittimamente; alti ifpurj , 
obaftardinati iiitempo, incui i lor Padri 
non potevano legittimamente accafarfi.Di- 

mandoora io: Cotelli figliuoli ereditano 
tutti ugualmente? Noj perocché ilegitti-' 
mi ereditano per intiero il patrimonio; i 
naturali dichiarati molto meno, cioè la 
quinta partede’, beni j gli fpurj affatto len- 
ea eredità ; Nonaltrimenti l' operedell’uo-' 
mo dettedalla Scrittura figliuole di lui. Tra 
l’opere umane bjione alcunefon legittime , 
altre naturali, altre fpurie. (Aug.ep.^9. 
EtinPf.ìj.Filiitui ficutttwellx. ) Lepri- 
menafeono dalla graziarli Dio, edall' ar- 
bitrio dell’ nomo per fine foprannatorale; 
lefecondenafcono bensì dalla grazia, mali 
loro fine non è legittimo , comecché fblo 
riguardano amotivifebbenonefti, mera- 
mente perb naturali; leterzequantunque 
linchìudano infe una qualche virtù mora- 
le^ riguardo perb a chi Icfa , nafeononon 
pibeheda motivi baffardi dell’amor pro- 
prio. Or tuttequefle ereditano ugualmente 
leBeatuudine eterna - Udite l'Appoftolo, 
'mn («ntiabitur niji qui legtùmì ceriaverit . 
Solo r opere legittime ereditran lacorona . 
denaturali, peri motivi fol baffi, e terre- 
ni , nonfono meritorie della glòria; ben 
Cefi ordinano a foprannatural fine , fi fan le- 
gittime, einconfeguenza meritorie, co- 
rnei figliuoli naturali li fanleggittimi, fe 
feguc legittimo matrimonio». Ma l’opere 
buone bali arde noa entreranno mai nell’ 
erediiàdellaBeatitudine.Qieffaèladiffin- 
aion dell’ opere buone ,. qual d’ una per una 
minutamentelaraflidal Giudice eternoaf- 
findi dar premio alle legittime,, e diri- 
buttarquelle, che non lofono. Edaccen- 
nollo in fomiglianza dell’Aquila nel fuo 
•Cantico profeticamente fecondoS. Girola- 
mo,. e S. Ambrogio, Mosè; Sieut Aquila 
■provocaHs ad-vatandumpullosfuos , (Mariuj 
■in LevH.i i-Deuter.J 2 .) Aquila Gesù Ctifto 
sfs perocché comequelL’ Uccello Reale fa 
iffifol nido,, edalfiffimo per ficurezzade’ 
fiioi pulcini;, così il 'Redentorefondbuna 
'China-, cqudlamolroeminetrtc inmiffc- 
■i),edottrinegeral6curaretCrilliani dagli 


t rror i , e dalle colpe. ( 'Rabbi Sahm.in ExvJ.. 
19. 7 Chiamafi Aquilajperocchè conieqne- 
Ila porta fu l’ale i fuoi patti, perché paf- 
fi primaalfuo petto la freccia, chenon dan- 
neggi effi; cosìCrillo efpofefe a'tormen* 
ti, e pericoli per fottrarne noi. Ecib quan- 
to alla mifeticordia . Comparifea orlafe- 
verità, eginltizia. Che dice Mosè che 
l’Aquila fa volare ifuoipulcìni: Provecans- 
ad Toliindum pulhs [ues: Adunque non fa 
volare color, che non lo fono. Così é; 
Pallo( fuof. E conofee l’Aquila i fuoi fi- 
gliuoli.'' Sì , rifponde S. Agoffino. Udite- 
ne il come ; Dicur.tur pulii Aquilarum 
a parentibus fic probari: pairiifcilic.’tUHgue 
fujpendi, is' radi il fola opponi. Q^ui firmi 
contemplatut fuerit , jiliui , rgnofeitur ,fi acie 
palpitaverit, tanquam adulterinus ab ungue 
dimittitur .. 

Parli ora il Grilbffomo. E'qucffa vita' 
unnido diloto, e paglia, in cui l’Anime 
fon ritenutefino a nucrirnervo, epitima 
baffanteper volare alla Gloria in cadere il 
nido della mortalità: Nìdui efl prtefeni vita 
exfiftucit, luto coagmentatu! . ( Augufi. 
tr.jó.ìfljouff.) Volosialtoci guadagnbCri- 
fto, perchè co’fuoi meriti meritiamo; ma 
non volerà!’ Anima , fel'operedi lei non 
fono figliuole legittime dìque’mrriti Di- 
vini. Perciò hanli a provare, edefaminar 
nelgiudicio, come l’Aquila ifuoipulcini; 
Sicut Aquila . Quell’ opere buone , che 
guardarono Diocon intenzion limpida di 
fuo compiacimento: quelle voleranno con 
merito, come legittime , all’etcrnafelici- 
tà ; ma quelle , chccon ballardi moti vi fer- 
maronfi. in cofa creata fenza lafubordina- 
zione dovuta a Dio: qtie/lefi rimarranfen- 
za premio, perchè fi rimafero fenza meri- 
to, come opercfpurie. Così infegnaPao- 
lo : No» coronabitur nifi qui legitimì certth- 
verità 

SantoDio! Che per effere legittime, e 
meritoriel’ opere non baffache iiano buo- 
nedel Tuo,, nèche fila, in grazia chi le fa}, 
mache abbiano a mirar Diocome fin ulti- 
mo? Certiffìmocheno, ripiglia S.Grego- 
rio; Hecbv.bet aliquidviriditatis. ramusboni: 
operit finonmanetin radhecbaritatii. Così; 
S.Leone; più chiaramenteperb il B. Al- 
bertoMagno; Multa fiutttincbaritate'y quee' 
tamen non fum meritoria ex eoy quoduonfiuat-' 
excbaritatey idefi, quia non referuntur ad fi- 
^nemdebitum . {_Cbr}[ofiJbom.jo.a.lpop. Greg, 

' Ec. X * btm- 
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hom.27. i» £v»nt. Letferm. 7. i» Quadr. Alb. 
Mag.1.5 .cemp.tbcol.r. i^.DuraaJ. ini. difi. I 
q.^rt. 2 .Bo»iiv. imJifi.qi.q. 

1 .art, 2 Jctt. ubi q.unic, Suar.l.tz.dcgratx. 1 2 . 
larca i . 2. difp. q%.eoncl. J. ) Vero è non con- 
venire i Teologinella maniera , con cni de- 
vcTopera buona mirare Dio . Durando, e 
Paludano vogliono ch^v’ abbia ateo di ca- 
rità, cbecomandi l’operaia ordine a pia- 
cere a Dio. S. Bonaventura, Scoto, Sua- 
rez, ed altri infegnanno, che badi ladire- 
zion virtuale ,cheè quando, benché l’ope- 
ra non (ìdirigga attualmente alla compia- 
cenza di Dio; pur (ìdirigge a quello £nein 
virtii della volontà , ed intenzione antece- 
dentedi compiacergli . Cih ftippoBo, Dilet- 
tilllmi, quando elaminiGesb nollro Giu- 
dicele noBre opere, cornei Tuoi pulcini 1 ’ 
Aquila : quando a te , e a me dimandi 
ftrcl>k le f^imo, e cuigiiardamo ineflTe : 
che rifponderemo Quanto c’è che teme- 
re, che moltefaranributtatecome adulte- 
rine , delle quali eravam qu i affai foddisfat- 
ti / PafGamo però alla pratica di quello efa- 
me, chea nollra iflruzione poco fervono 
k Ipeculazioni generali. 

ISTRUZIONE Vili. 

§. 1 . 

Fpflae d(tr eptre fatte fola per pu*, • Plebi- 
nazione naturale. 

T utto l’ elercizio della vita Crifliana 
conlìBe nell’ amor di Dio, edel Prof- 
fimo. Dillinguiam dunquele virtìi, edo- 
pue buone, cheliefercitano in riguardo a 
Dio, equclleintiguardodel Prolfim», co- 
siquelkche fon digiiillizia, conte quelle 
che fonodi carità. ( Alb.Mag.ubifupra eap. 
13 ./ E fuppollo che r eflTcr legittime, o 
non effeilo, pende dal fine, concai lì fece- 
ro.- entriamo all’ efame particolare delle 
Dolhe buone opere, e deimo fine inriguar- 
do a Dio. Via sb; A giudicio. Studi, Pre- 
diche, NTeffe dettee udite: ConfelÉoni , 
Comiinìonr, digiuni , penitenze . Perchè 
le fecerti*' Crilliano. Ragion vorrebbe, 
cheperdargullbaDio . Ma dì pur perchè.^ 
Particolarizziamo, e db principio da me. 
rima cofa è , e v irtuofa lo (Indiare , il prc- 
I dicare, il confeflare , ifcelebrare. Ma di- 
I mandami Grillo ilperrèè (Indiai , predicai 


&c.? ^anto da fuo pari dillinfe S. Ber- 
nardo i motivi dello (ludio! Fu Iblo perfa- 
pere.^ Eotantùmfineutfeiantf {ferm. 

Can.) E’curiolìtàfenza frutto: Turpit cu- 
riofitatefi. Fu perchè miavelfero in conto 
difavio, egran Predicatore? Utfeiantur ip- 
fif E' bruttilfima vanità .Turpit vanitas 
eyj. Fu per r interelfe , per la rendita , per 
la dignità, per l’onore? Vt feientiam fuam 
vendami E* vii contratto, in cui fi vende 
lafcienzaper la terra: Turpit qutefiut efi . 
Fu per guadagnareaDio Anime)? 
cf»t? Qiiella siche è carità: Cbaritai efi 
Fu per profittare in sè (lelfo a gloria di Dio? 
[ 7 t<ed;^rarMr.Que(laè accortezza Crilliana: 
Prudentia efi . Di tutti quelli motivi , i 
due ultimi Ibn folamente legittimi , dice 
S.Bernardo: i rimanenti, Ipurj , e inde- 
gni di premio eterno. Ah, e quanti pochi 
ne' Portici, ne’ Pulpiti , ne’ Confellionali 
affaticanfì per Gloria di Dio, per ifpirituale 
fuo prò ì E pocadi^razia vi fembra con- 
famar tutta La vita in travagli sì duri , 
e redarfene fenza premio ? e forfè pur 
con rimproveri , e gallighi nel Divino 
Giudicio. 

Piangevalo Davide; 0«rm;.'r«»r fomnum 
fuum , is'nihilinveneruntomnet viri dtvitia- 
rum in manibut fuit . (Pf 72 - chi fi par- 

la qui? De’ Dotti difecolo, rifpondeUgon 
Cardinale : Dormierunt fomnum fuum va- 
cando fiudio . Dormirono , cioè , li tro- 
vò (Indiando ilfonno dellamorte . Or, di 
tante ricchezzedidudj acquillate, al de- 
(larfi all’Eterno, che fi trovarono ? Sdul 
invenerunt. Ofventurati fiudj Ricchezze 
liete per il molto che coliate, teibro liete , 
dicel’ Appollolo, percui rinvenire convien 
cavar molto : Tbefaurifapientiee , i?» feien- 
iue . (Or/j. bom.z.injeren. Hieron. in Mait.J 2 - 
Greg.2->nor.ColoJf.2.)E dopo silungo cava- 
rene’libri, fenonfumoltolimpido ilfine 
niente? N;Ai/. Dopo si lungo patire nell’ 
udir confelTioni , nel predicare » nulla di 
premio? Nibil. Nulla, nulla, e Dio vo- 
glia, che non abbiavi molto di gafiigo-.. 
Miriam , di grazia, Minillri dell’ Altilfimq, 
con qual fine ci dedicammo a sì altiMioi- 
flerjj chenon avremo eredità nè coro- 
na, feadulterandoleparolediDio, fulTcro 
inoBri sfòrzi badar di ; Noueoronabitur nifi 
qui Ugnimi cettavtrit. 

A te ora. Cattolico- Buono , fanto, « 
lodevole è durar molte ore di orazione - 

&e^ 
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frequentare i Santiflìmì Sacramenti della 
Confeflione, e Comunione , udir Mefla 
tutti idi, efare altre opere fomiglianti. 
Veniamo all’efame, Percbèlefatefti ? Per- 
chè è ufo ? Perchè le vederti fare altri ? Sen- 
za altra divozione , ed affetto? Ochedif- 
cratia , e quanto ti perderti ' Non fono que- 
lle le opeie, che qualiBcheri Crirto nel 
fuoGiiidicio; ma bensì quelle, chenafco- 
no da un vero defidetio di profittare per 
compiacerlo. In quel carro, che vide il 
Profeta Erecchiello avvisò lo Spirito Santo 
una minuzia, che aprimofguardofcmbra 
fu per Alia ; Cumque ambularent animalia , 
ttmbulabaut paritir is' rota . (Ezecb.2.) E 
non fuccede fempre così, che al paffo de- 
gli animali, che tirano il cocchio, cammi- 
nino le ruote? Sì , dove gli animali fono 
attaccati al cocchio. In quello del Profe- 
ta non così , perchè precedevano fciolti 
gli animali, ed appreflo il lor cammino 
movevanfi le mute: Animalibus praeunti- 
bui, rotis ferfemetit. Orcomecib? Per 
effervi fpirito nelle ruote; Spiritus vita (rat 
in roti I . Quertofpiritodavalor moto, non 
il fcguito a' bruti, non l' elTere trafcinate 
da’brnti. Odafi Teodoreto: Propbtta quo- 
que offerii fpiriium vita in rotit effe: un- 
ite fpontaneus , voluntariut efftt motus, 
{TbeoJor.feS . i -in Ezerb.i.) Segua alla buon* 
ora il Crirtiano il buon efempio del prof- 
fimo } ma non trafcinato dall’ ufo : ma 
tratto dall’interno fuo fpirito; che que- 
fìofìt spunto ciò, che nelle ruote gua- 
dagnolli l’attenzione Divina; e quello pu- 
re è ciò, che gli aggradifce nell’ anime. 
Ma ire a l’ opere di virtii , folo per- 
chè fì ufa , comunicarli perchè fi co- 
municano altri fenz’altro nne, ben pub 
elTere di alciuj frutto , ma quanto pic- 
colo! E pali farà pure il premio. 

A quella clalTe portiam ridurre i falu- 
ti , che cominciarono Crirtiani , e già 
(bn finiti inpolitiche: le artirtenzea’Bat- 
tefimi , le folennità, i funerali , i matri- 
monj , le buone Felle , che fi fcrivono 
non più che per ufo. ConfelTo che fino- 
ra non avea io intefo il fine del divieto 
di Crirto a’ fuoi , che ninno fa'utalTero 
per via : Neminem per viam falutaveri- 
tu. (Luc.ìO.) Or che? diceva io, Do- 
vean elTere fcortefi i Difcepoli ? Che 
non falutino^ Non preferi ve quello, ri- 
piglia S. Ambrogio; Nottbic Dominus prò- 
Tromba Appoftolica. Parte li. 


bibuii, quod benevolentia difplicereiofficium'. 
{inCat.tbi.} Non proibilce il Redentore 
il faluto; proibifee l’ufo materiale difalu- 
tarfiper collumefolo, comefuole avveni- 
re nell’ incontrarli per via; vo’che i miei 
Difcepoli il facciano con affetto interiore 
di defiderare al prolTimo il fuo bene: Ke- 
minem per viam falutaveritii . 11 Cardinal 
Ugo: lìleft, notile [aiutare quemquam eo mo- 
do , quoeonfueveruntbominetfaeerefalutaiio- 
net in via , idefi, tantum ex conjuetudine, 
non ex inientione babenda eìufdem faluiit . 

( in Lue. IO. Amb. Seda apud illum. } Ve- 
dete , DilettiIGmi , come avrà a pre- 
miare il Divin Giudice quello che proi- 
bifee. 

Toinoioperb a interrogar, Crirtiano: 
Perchè facerti l’ opere virtuofe ? Per incli- 
nazion naturale, che loro avevi? E che 
giudicio, immaginitu, che farà Crirto di 
fomiglianti opere? Odi Origene: Fieri po- 
leff , ut babeat naturalem eafiitatem , burnì- 
liiaiem : [ed fi bac libi exgratia Dei nonvene- 
runtin nibdum computantur. ( bom.^l.apud 
Palac.inMatib.2y) Quanti appariran nel 
giudicio con molte virtù, epaghid’elfe in 
vita, che all’efaminarle i Divini occhi fa- 
ranfolo virtù Filofofiche, ma non Crirtia- 
ne; figliuole naturali, ma non legittime a 
meritar per effe l'eredità dellaGioria; an- 
corquandochi le fece era ingrazia, ma 
mofielìafarle oper naturai ragione, oper 
naturale inclinazione ? Lo fpieghi un Te- 
llo. Rertb Efàù fenza la benedizione, e 
principale ereditàdifuoPadrelfaac ; enoo 
finifee di maravigliarli di fua difgrazia il 
Cardinal Damiani . Ubbidì al Padre in ufei- 
re , e in far caccia; Sumearmatua , pbare- 
tram , arcum is< egredere isv. Etaffer ut 
comedam , Ì 3 f benedica! libi anima mea , 
(Gen.ij.) Quello fu l'ordine. Cumque Uh 
abiiffet in agrum , ecco l’ubbidienza. Non 
pub dubitarfene. Ut ìujfionem Pairit imple- 
ret. E non il benedice il Padrei^ No, che 
fuperior Provvidenza difpolè, cheli acqui- 
IlalfeGiacob fuo fratello la benedizione. 
Ifaac che fai ? Non conofei , che la vocedi 
Giacobron potè fingere quella di Efaù? 
Ah per Dio avvediti , che db che Cai tu , è 
conofciutaingiullizia. Non è, cheoccul- 
to, e certo giudicio di Dio, dice il gran 
Cardinale . Udite, Dilettirtimi, lefue am- 
mirabili parole ; E[au venatumprodient . .. 
non magi! paterna Ruffiani paruii , quam 
É e 3 inolua 
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cmfuetudim tjuoJammuh tributa ptr( <d- 
vit. {Dam.apol.de conttm.c.it.) Era egli §. II. 

Efaù Cacciacor d’iftinto, c d’ufo. Servì 

a sè, nonalPadrc. PcrcibDioiI priva d’ E[ame delT opere fatte per eofiumt , e cef 
eredità, che non merita premioinnanzi a’ eando il i»fto proprio. 

fuoi occhi un’opera, chenafceda inchina- 

zione ancorché innocente. T TEggiam ora l’operevirtuofe, chena» 

Sia or per noi, eanodro ptb l’applica* V Iconofolo da un material coftume . 
zione. E’taluroinchinato a parlare, eper O quantene fcoprirà l’efamedi GesbCri* 
parlare, parladiDio , edi cofedi fpirito . Ilo.' Hataluno dueoreopib di'orazioneo 
E’inchìnatoalaperesed haingegooperfot- gnidi; digiuna tre voltela fettimana: (> 
tigliezze; e feri vendo, (ludiando, edan- flagella, e vede ciliccio quattro. O che 
cor contemplando in cofe profonde, e fot- buoneopere! Madondeavveniva, chedo* 
tilidiDio, foddisfàal iuonaturale. (JPetr. pomoltiannidi orazione, di digiuni , di 
^efuMaria^.part.ctel.fpi. c.2. Serrano in difcipline, ecilicci, trovavafì nelle occa* 
[crutin.cord.c.i.is'ó.) Qpell’ altro è inchi- fìoni pieno difuperbia, era pertinace , ca- 
nato a notar difetti altrui, eafargiiidicj , pricciofo, amico del Aio gufto, e volontà/ 
convedirfìdizefodeironorDivino, nota , Donde avveniva fenon iè dal farli cotali 
egiudica tuttele azioni del proHìmo con penitenze per merocoAume, fenza appli* 
pretello dipiangerle, oriformarle. Ileo]* carica foggettar colla grazia il naturale, a 
letico, e di rea condizionevafemprefgri* vincereil genio, a trionfar delle padìoni.^ 
dando mancamenti; efe è Padredi fami- Percibfenzafrutto , percib fenza merito, 
glia, col fnppododi averne obbligazione , Non così Davide, checerca a Dio nel ve* 
allenta le redini a quantola naturacerca . nireagiudiciodella Aia vira, chenon vo 
Coluiche bamicodi palTareil tempo colle glia darloa Demonj, cuichiamacaliinnia* 
creature,col dir facezie fpiritualizzate, dà tori; Non tradat mecalumniantibus me, fei^ 
palfatempialfuo naturale ancora. L'ami- UeetDeemonibus , Pf.iiS.) foggìnnfe Ógon 
co del Aio onore , elTendoSuperiore, colti- Cardinale. Or per qual titolo lupplica que* 
tolo, che cerca folocib , che 1’ ufficio eG* da mercè? Perchè avea fatto già giudi* 
ge, ferve alluo genio vanagloriofo.il faccen* ciò, e giudizia disè medefimo : Feci ju- 
dino, e vagodinegozjcondedicarfiadope- dictum is< juftitiam : Non tradas me ca~ 
re di carità trattiene in gudo la fna inchina* lumnianttbut me. Orche faràfàrgiudizia? 
zione . 11 malinconico , e fecco A ritira In fathfaSione, ripiglia Ugone . E’ far pc 
alla folitndine, e con mantello di racco- nitenze, efoffrir gadighivolontarjinfod* 
glimenco non nel trarran fuora quantene* disfazion delle colpe. Ragionevolmente 
ceHìtàfono nd Mondo. Che è mai cib ? dunquecerca grazia di libertàfeha fatto 
Nonè altra. cofa, che eferci tare, comeE* egli giudizia . Ma perchè non folamente 
faù , il proprio naturale nell' opere vìrtuofe. fecegiudizia,maancorprimagiudicio;Feci 
Adunque, ah di noi, Dilettidimi . Chi fa \udicium, is^ juftitiam : Perche il far giu* 
Io datodi Aie viriti.^ Chi fa con verità il dizia de’ delitti fenza prima farne giudicio 
motivo delle Aie opere.*’ Chi fa fele fue non ègiudizia. Così, fe un Giudice punide 
virtù fono folamente virtù naturali? Chi un delinquente fenza proceflb , fenza pruo- 
Ài foli conofoimento, che ha di Dio, 1’ va,farebbeingiudo, eia pena non fervireb* 
amorverfodi lui, il dolor d’averlooffelo benèdi correzione al reo, nè di timore agli 
non eccedei limiti della pura natura ? E altri. Percib fi leggono le foncenze, e fi 
non cremiamo? Epoffiam viverefoddisfat* promulgano. Al contrario , Signor , dice 
tidelie nodrcopereignorandoquedofegre* bàvide Feciiudicium, iy> juftitiam , colgiu* 
to, che si chiaro ha a faperfi nel giudicio? dicio ho facto pruova de' difordini del 
Allabuon’ora, Dio e Signor mio, cienci mìo nuturuk Feci jadicium, edandopofeia 
inqueda ignoranza, perchè umili, e ci* fentenza contradì me , feci giudizia dì tut- 
moroA dìam fompre alle porte della tua tii miei difordini pubblìcandond dalla co- 
pietà come mendici importuni, cercando fcienzail perchè aH'efeguire i gadighì : 
grazia perfare opere legittime, e a meri- Feci judirnm , isn juftitiam . E percib ti 
tar la tua gloria: Non cmvabttur iy>c. chieggo che mi lìberi da'gadighi dell’ altra 

vita , 
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vita, gucchèdi propria mano gli ho iol Mandollo iraacfuoPadre in Melopot»! 
preG per luddisfkre: Htntradat 1 mìa con fine, chcG rpofalTe in Arancoo- 

mantibusme. Parlidi nuovo ora Ugo, e una dellefigliuole di Labano iiio Zio; Àc- 
conchiuda : Vdtmtem alltgans ffnite/itiam cipe libi inde ìtxorem de filudms Ltb^n , 
Cuam t dicif. Domine feci ]udicium difcu- (Gerr. 28 .)GìuDfeGìacob, edopoaver pat- 
rie»/ , Ò> exemioans caufam meam , iy> teggiatocon I-ibano,chegli fervirebbefet- 
'dando fententiam contri me , is< jujiitiam te anni per impetrare in Ifpofafnaaachele, 
im fatiifaBieiie ip<c. trovò un di , che datogli avevafuoSuoce* 

Ecco,Dìletti(rimi,qualidebbonoeirereIa ro Lia. Allora si che diè in ìfmanie, e 
penitenaa,ladifciplina,ildigiuno, ilcilic- lamenti: Quidefl quodfecerevoluifiiì Kon- 
cio: penitenaa, e ginftiaia con giudicio: ne proKacoel fervivitAif Quare impofuijìi 
penitenza, e gailigo con tromba che di- mibiì {Gen.ig.) Cola lodevolepcr certo 
valgi adogni colpo; Quejla è la giujlnia cheavendotifervitoperRacbele,midiaor» 
is<c. Cbiconopera cori paghi, Eall'udire il fuaSorella. V ha ragion perchè cosi m’in> 
naturale il perchè temerà di ripetere ide- gannir* Non Signor mìo. Colei, cui io 
littì. Maquandofolo ècofturae, efcedel- voglio, epercuifervo, èRachele. Efami- 
)a difciplìna anzi fupcrbo che umiliato, niam quello fatto del Patriarca. C^iiv’è 
perchè in vecedi (limare di a verfatto poco ordine di fuoPadreper portarli afpolare in 
afrontedelle ftie colpe, parte altiero ere- cala di Labano : v’èl'ulcir Giacobubbìden- 
dcndofi di aver fatto molto non ripe^fan- dogli umile; ev‘è il l'ervire follccìtoper 
dote. E cosi reneranno ìnmeritodi galli- confeguìre quel fine. Che giudicate, Di- 
go nel giudicio di Dio nonfolo le colpe, lettiflìmi, di quella azione? Che fu ub- 
ma le pene llellè. bidìenza, chefir umiltà, fedeltà. Coslè, 

Oltreacibfaranno efaminateletueope- diceS. FrancelcodìSales, mafu tutrocìb- 
refelefacelliperlo fapore, e guHo, che contamamefcolanzadelfuoproprio amo- 
vi trovavi, o vi pretendevi. Ivi appariran- re, egullp, chetollè all’opera molti caratr 
no le Comunioni, le Prediche , la lezion di perfezione. E’evidenza jperchè, ieCtrt- 
de’Lìbri divotì, e l’ore anche lunghe di cep, fon parole del Santo, nonavefje ama~ 
orazione. Echefoio, fé appariranno ba- eo Rachele più cbel' amiflacon Labano, al 
flardecotellesi buoneópereper non ederfi quale Ifaac Padre fuo avealo noandato, tan- 
fittte per Dio, ma per genio, e diletto, to avrebbe amato Lia quanto Rachele', ejfen~ 
cdafcìranpercibrenzapremiodalgiudicio? do l'una , e l'altra ugualmente figliuole di 
Premieredi tu, dimanda S. Agoìlino, gli Labanoi e per conseguente la volontà di fu» 
olfèquj, cheti facelTctua moglie fé fodero Padre pur fi farebbe adempitati nell' una, co^ 
a lòlo fine di rìfeuoterne alcun dono ? (in me nell' altra’, mapercbìdipiùdiqueftavolon~ 
■9ftd.%q. apud Sucquetl.’i.c.w.vieevita (tter.) ta voleafoddisfare al fuo proprio gufio adefeat» 
Noccrtamente, perchèdarebbe afofpetta- nella beltà, e gentilezza dtRacbele , odiòfpo^ 
re, che mancando il dono non ti (ervireb- farfi con Lia, e ncevettela cantra fua volo» 
he? Orfetunon iftixni, ne gradilci quel- tà. (S.Franc.Saler prail.amor.l.g.c./^) Di 
k>, che non fi fii a te per te: come vuoi quà nacquerolèfue impazienze quando it 
che Dio (limi , e premj le tue opere, fe fattofu contrai! fuo gallo: edi qua pur 
non le facelli perlai, ma per lo gullo, nacque la fua vana compiacenzaquando 
- chevifentivi,,ocercavi? Vuoi veder che conleguìquellochedelìderava, perfino il 
fucoii? Vedicome turi attridaviquando dil'prezzodi Lia al ritrovarligià Collalua- 
nontiriufcivano a gullo roperevirtuofe; Racheler jlmerem fequentit priori prxtulit,. 
quanto facilmente lal'cìavi l’orazione, e MachefeceDioGiudoPDièfeconditàaLìa: 
buoni elércìzj non ritrovandoti in elfi co- lafcìando Rachele derile, perchè in queilo> 
me volevi; come ti compiacevi quando vi dello, incuìpofe il proprio fuo giido Già- 
avevialcun ridoro, alcunadivozione,al- cob, trovalTe ilgadigudelfuopropriogu- 
cuna lagrimnaza: edeiroppodocomefeu- 'do. Videnr autem Dominut, dice il Tedo< 
tivi impazienza? Segni tutti apertìlfimi. Sacro, quoddefpiceretLiam,aperuit vulva/» 
che non cercavi tanto il godo , e volontà di e}us , Jorore ftenli permanente. 

Dio,, quanto dì foddisfare a te. Eccoti in Chi qai non vede una immagine vivai 
4ìiao)b le tue opere c’I tuo giudicio. dell' opere virtuolé, cui toglie la lua perle- 

Ee q. zione. 
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zione lamor proprio ? Dicon molti che 
defiderano dar gudo, e piacere a Dio, e 
non deGderano che dar guflo, e piacere 
asè. {Serrani in fcrntin. ard.c.il.) Oh , 
hramanoegliiwle virth,' si} madeGderano 
gli abiti , non ^li atti } perché quelli hanno 
difficoltà, egli abiti loavità. Voglionola 
pazienza per la pace, che partorifee ne’ tra- 
Taglì : l’umiltà per non fentireidifprezzi : 
l’ubbidienza per non patir ripugnanze : 
l’amor del prolGmo pereyitardifgulli , e 
xnortiiicazioni, ma non vogliono le morti- 
ficazioni , le ripugnanze, i difprezzi , e 
travagli, con cui acquiGano queGe vir- 
tb. Oh , bramavano la Sacra Comunio- 
ne.' Si} ma più era per aver alcun fenti- 
mento guGolo, che per riverire, e lodare 
conumiltàDio; perocché in non cavando 
alcun diletto fenfibile , penfano, che nulla 
non han fatto, e già ripugnano aquello , 
che cotanto bramavano. Oh, che legge- 
vano molti libri , e conferivano co' luoi 
ConfeGbrif {Jtan.aCrucJ,\.tra8,c.6. ) E’ 
così} ma leggevano , e conferivano più 
per la confolazione, che per la dottrina} 
più per lo refpiro, che per indovinare . 
Oh, che fi ralTegnavano nelle lortribtila- 
aioni! E’veritàj ma perchè fapevano che 

10 refignarfi Ibn minori i travagli, o per 
obbligar Dio colla ralTegnazionead allegge- 
lirli. Oh, che ufavano molto l’orazione, 
e faticavanomolto colle potenze! Che im- 
porta, fe fervivano , e affaticavanfi co- 
me Giacob , per confeguire la divozione 
^fibile, in cui penfavano confiGere tutto 

11 punto ^ 

Più. Un altro fegreto feoprirà il giudi- 
ciò incoteGe Anime imperfette, ed è, che 
fiapplicano più alla contemplazione delle 
pertezioni Divine, che alla vita, e morte 
di Gesù CriGo} perchè in Dio come Dio 
iruov ano che ammirare, mainGcsù Cri- 
Go Dio, eUomonoD voglion trovare che 
piangere, eche imitare. Veder Dio crean- 
do, e glorificando, è confolazione ; ma 
vedes Gesù in una Croce penando dà pena, 
«ricordochenefuroncagione i noGri pec- 
cati. E pur condì) Gimano che quella è 
laloroorazioopiù perfetta, o perchè lèn- 
tanomaggior pacene’lor cuori , ed è perchè 
non lentono la forza , che fa l’efempio di 
CriGoyCdiltormentocheè, vederCriGo, e 
non imitarlo . O perchè nell’operedellaDi- 
vioità fpcrlmeotano maggior dilato lenl> 


bile, edè, chenelle virtù di GesùCriGofi 
fentono maggiori riprenfioni , epercibfiig» 
gono di confiderarlc. Senzachè, il contem- 
plar le perfezióni Divine pub eflere opera 
del naturai difeorfo , a cui ha I’ uomo 
fommo appetito , e per queGo forza èche 
apporti godimento quando fi adempie. E 
per finevedrallì, che in tutti i loroeferci- 
zj vanno a caccia della fua confolazione, del 
fuoguGo, della fua ouiete, delfuo dilet- 
to, e divozione fenfioile , che fono acci- 
denti , non curando della foGanza , che 
confiGe nella fubordbazìoneumilealla vo- 
lontà di Dio, che Ga tantonella tribula- 
lazione (e per ordinario più) quanto nel 
godimento. Si vedrà, che fu cercare , co- 
me Giacob, il fuo guGo nella fua Rache- 
le; ma troveranno allora Gerili 1’ opere 
del fuo guGo fenza que’frutti di merito , 
e di premio, che averebbero fenza que- 
Ge imperfezioni . 

ISTRUZIONE IX. 

S. I. 

E fami dell’ opere virtuejef cui viziò fa r#- 
Bita, e prefuazjine. 

A Meglio difeorrer di queGo argomento 
convien diGinguere con S. Vincenzo 
Fetreri tre modi di vanità. V’ha vanità pa- 
drona, v’ha vanità compagna, v’ha vani- 
tàfchiava . La vanità Padrona è quando il 
fine , con cui fifa l’opera, è la vanità, eque- 
Ga è opera baGardalenza merito, lenza pre- 
mio eterno. E’ia vanità compagna, quan- 
do cominciandoli l'opera con retta Inten- 
zione fe le appoggia Ibpra fubito la vana 
compiacenza, e leaqueGa vanitàfi refiGe, 
non toglie il merito all’opera. La vanità 
èfehiava, quandol’aoime buone fi fervono 
deglionori; incheDiole ha poGeperaffii- 
ridifuo onore, e gloria, e quella vanità 
nonifeema, anzileive alla perfezione dell' 
opere. Facciamcioraairefame.Su via pe- 
nitenze, ed azioni pubbliche , llmofine , 
opere pie, felle, pioceifioni, vocazioni . 
Altari, e Cappelle a giudicio . Perchè fi 
fecero? per onorar Dio, e i fuoiSanti, o 
per fervire alla vanità? Se per la vanirà : che 
appariranno coteGe opere nel giudicio dì 
Dio? Già cifudettodalPi\/feta01ea: Cul- 
musfianj ^neneiin eo^rmen, mafacui-jarò- 

SdUt- 
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tum. Appariranno come certefpighe vote, 
ch’ebbero imtnagine di virtù, maienaagra 
no, e pefodipuritùd’intenzione. Saranno 
opere vacue, comediflèDioal Vefcovodi 
Sardi; ììottinveniooperatuapUna . (/tpx’.J-) 
Spighe fenr a grano, curii portb il vento 
della vanità. Echeiegue da cib? Non fa- 
ciet farinam: chefirimafero fenzafollanaa 
di merito, e rimarranno fenza corona di 
Gloria; perocché come il Divin Maeftto 
(lelTo avvisb: eglino da sèmedefimi fi pre- 
fero il premio di propria mano: R-tcepi. 
rnat mtrcedem fuam. E così fi rimarranno 
folo colia fatica dell’opera , econfiifiienza 
il guiderdone eterno. Oh, che fervirono 
al culto di Dio: che importa, le non fu 
quello il lorfine? Ancor tufeacafo fei a 
parte del donativo fatto da altri ad altrui , 
nètingrazj, nè ripaghi. Oh che pur fu in 
tuo prò: che per quello , qnantonon fi die- 
de Mr me;? Vedi da un fatto difcrittu- 
ra fe va così? 

Dopo una vittoria celebre guadagnata 
da Saulecontra de’Filillei, edilìcb uoAl- 
tare per offerite a Dio facrificj : jf^di^a- 
vitautem Saul Altari Damino. (i.Rcfj. 14. ) 
E fu il primo, foggiungemilìeriofamente 
il Tello : Tuncque primum cxpit adificare 
Altare Domino. (i.Ri^.ig.) E pur conila 
dal capo antecedente, che tardando a ve- 
nir Samuele , edilìcb in Gaigaia altro 
Altare, e che ivi offerfeil Re fagrificio ; 
Et ebtulit facrificium . (apudGafp.Sanikin 
R(2.I4.]| Or come vaquelT«»i- primum f 
Parecchi dicono non annoverarli a Saule 
quel primo Altare , Mrchè fii fattoafpe- 
fe altrui. Meglio S.Girolamo; ^lifieajft 
igitur Ì3n antea legitur Altare: fed quiatnobe- 
dienter qdtfcavit nonDomine atdificajje intel- 
hptur , tue autem quia obedienter , is* re- 
Bt illud adificamt , Domino ttdiflcaffe per- 
bibetur. {q.bebr.in libr.Reg.) Così pur la 
Gloffa. (ini.Rf^. 14. libr.Reg.) Adunque 
perdè il merito del primo Altare Sau- 
le, perchè il» verità egli non fabbticollo 
a Dio: ma a’fuoi fini particolari di vanità, 
e fuperbia, come avvilàroro i Rabbini; 
(LevjipudMendoi.i.Reg.ij.) non perdè il 
merito del fecondo Altare, e fegl’impu- 
ta, perchè mirbDio, e il compiacimento 
diluì, percib: Tane primum coepitadijica- 
tt Aitare Domimr. 

O Altari, o memorie, a operepie de’ 
CrtllianLl O fagrific; fpirkuali di peniten- 


za, e limoline! Furono elleno pcronorar 
Dio, c 1. fuoi fanti, e per eternare il no- 
me, il lignaggio , la Signoria : Già ne! 
giudicio parleran Tarmi, glifcudi, itefo- 
ri, incifine’marmi , efcopriranno l’inten- 
zione tli chi li fondb. Grideran gli Epi- 
taffi , che non meritarono effere fcritti 
ne’Libri di Dio : perocché ; Reeeperunt 
mercedem fuam. Furono opere pagatedalla 
vanità , opere come il primo Altare di Sau- 
le. Tal quella limofina fatta per lode, tali 
quelle penitenzefatte a guadagnare la Ri- 
ma degli uomini: Dir videantur ab bomini^ 
bus . Cosìoperalli bene in fegretoebein 
pubblico ? Così oralli in ginocchione iir 
un angolo di tua cafa, che in mezzoal- 
la Chiefa? Sono altrettanto la difeiplina 
in camera, che in Congregazione? Cer- 
calli emendar con pari diligenza i difetti 
interni, che gli elleriori per non perdere 
Topinionedi virtnolb.'^Se no, va, chefa- 
ceftifervire la virtù alla vanità per Toner, 
e (lima del Mondo. Se pur talora non folli 
vano per fin con Dìo entrando in ambi- 
zìon dì falir più , di conofcetio meglio 
che altri, e fcntendo difpiacenza , ed in- 
vidia alTudir lodarli , e al vederli più 
favoriti di te . Qirante volte fprezzalli 
chi non iva per la ttra via? Edorallef- 
fo , quando Ilo io difeoprendoti T aduzie 
della tua interna fuperbia, non nefentitu 
pena ? Quanto maggiore farebbe fe di- 
fcopriffela Grillo Giudice nel fuo Tribu- 
nale dandoli a vedere, che folli itn Fa- 
rifeo fimilc a quello della Parabola, che 
orando diceva: Deut gratias ego tAi,quia 
non fum ficut cetttri bominumf (Lue. 18.) 
Bella umiltà 1 compiacerfi di sè , lodar- 
fi , e fprezzare il Pubblicano come privo 
di sì rare virtù. Egli Ila bene percib ri 
rimprovero di S. Agoftrno ; Afcendit qui- 
dem orare, noluil Deum rogare, fed fe latt" 
dare. (ferm.i6.deverb.Dom.) Non altri- 
menti e in ulo fare, chi diminuKce le fue 
virtù , perchè altri le accrefeano ; chi 
cerca di effer corretto per ifeufarii ; chi 
dice ifuoidifetti per non udirli; Chi parla 
di delicatezze di fpirito perchè altri , o Tarn- 
mitì,o non intendendole, il riverilea Mae- 
(Irò: chi udendo alcun punto profondo cB 
fpirito mollraco’gefti che nefia imefo per 
acquHlarne pregio, eplaufo. Secicredia- 
mo, Dilettiffimi, Nonèfpirko, è vanità, 
è pazzìa , 

tubo 
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Pazziaptggiore perb, eperfnafìon dete- 
llabileèauella, cfaeicopriràilDivin Giudi- 
ce in cowro, cbe operano azioni virtuo 
fe, ma fidando insè (le(G« neTuoi buoni 
abiti; parendo loro d’eiTere già alcuna cofa 
nella cafa di Dio, e cbe lor fi debba alcun 
privilegi» come ad anziani di'tempo., e di 
viitb. Credon perciò efierdcuri ne’ perico- 
li, e gl’incontrano volentieri . E quindi il 
precipizio d’ efiì in molte colpe , ed er- 
toti . E pur la fperienza molira, che chi 
piò fida di sè,cade anzi più. E perchè il di di 
più propofiti hai più difetti? lldìdipiùde- 
fiderj di ular pazienza , filenzio, e morti- 
ficazione è il più mancante? Refla per Dio ? 
«o.. Per chidunque? Udite, elofaprete. 
Determinarono far guerra centra laTri- 
di Beniamino l’altreTribù, perchè quelli 
della Tribù di Beniamino non vollero con- 
fegnarcerti audaci , i quali dopo aver dilò- 
sorata enormemente la moglie d’un Levi- 
ta, la uccifero con crudeltà. Prima però 
dientrare nel campo chieleroaDio confi- 
glio a indovinare : CfafuJutriuit Deum . 
(J«d.20.) Udirono per rifpofta che folTe- 
Toarecat guerra, e che pigliafTero il lor 
Capitan Generale dalla Tribù di Giuda . 
Rincorati da ciò fi mifero alla rnilchia, e 
pur morirono degl lfiaeliti vcntiduemila.': 
arimanenti fuggirono intimoriti. Rifecero 
la feconda volta rEfercito; tornarono a 
configliarficonDio, ed aggiunièro gridi, 
pianti, penitenze. Dio dice che ritornino 
alla battaglia: Afctitditc ad cot , ùiitecer- 
tomtn. Saccedette loro lofielfo dell' altre 
\olte , e ne morirono diciottomila . lo per 
me rello attonito. La guerra non era che 
giufiilfima ; punir delinquenti : levar Io 
icandalo, intimoriraltri perfimili malva- 
gità. Senzacbè non fi configliaron con Dio, 
Bonpianlèro, non orarono tutta una not- 
te? È’efprefibnellaScrittura. Leggete con 
attenzione , e troverete nel medefimo Tefio 
la cagione del loro infortunio: Fr/ii 1/rar/, 
fortitudiae , ist- emfidtnUt. (Ibi 
».22.2Giufiacagione; ottimi mezzi: pelli- 
moeUto, perchè prefuraett ero disè (tedi. 
Uditelo dal Tirano: Licit fiUi Ifrael Me- 
rem }ufium belliim, tornea aimit caafidebaat 
in fna fortiludiae , ae multitudtne, idee De- 
mtntu permtfit eos bis in prittcipte biliari, ut 
bumilsarentur .E vorrete voi premio nel giu- 
dicio diCrifio per quelle o(Kre, cbe meri- 
uron cadute,, e nuovifolliil 


f. IL 

Efame dell'àpere di Giufiizia eet Vrefjim» ^ 
cui viva il naturale, l' intere ffe, ladt- 
pendenza, la fiima, l' amor propria , 
e iommejfione. 

O R lardando le molte opere buone in 
verfoDio, chepcr fomiglianti difet- 
ti non pafieranno con premio nel fuo 
Giudicio, faccia mei a veder Pelame, cbe 
fifàrà dell'operediGiulHzia, chefogliono 
efercitarfico’prolCmi , enellequali trove- 
ràCrilk) Giudice molta meicolanza di difet- 
ti, e imperfezioni. Chiamò Davide con 
gran milteroSaette 1* Anime: Sicut fapt- 
ttc in manu potemis , ita fiJii excufiorum . 
( Pfalm, 126. ) B pur I’ opere ftelTe fon 
chiamate dallo fieno Davide làette. Di- 
mando ora io; quanti modi vi fono per 
accertare il colpocollafaetta? Non vene 
ha che un foto , ed è colpire il berla- 
glio, ma per errare il colpo , molrifonoi 
modi. Stateora meco. ( Bafil. ibi PfaJ. 44. 
Aup inPf.^y.Hil.in Pf.itg.) E’ faetta il 
zelo del Superiore, del Giudice, del Pa- 
dre di famiglia, con cui tiranna diftrug- 
ger difordini nc’Sndditi . E’ faetta la vo- 
.ce del Predicatore , che penetra i cnori ^ 
ed è faetta la correzione , e gafiigo de' 
tralignanti. Pur, fe tutto ciò fi fa fenza 
aver la mira nel bianco del Divio gnfio, 
della pubblica utilità- chiudendo rocchio 
finifiro, che mira interelfi, e particolarr 
rifpetti , benché faccia buon colpo, non 
paffa per accertato il colpo nei giudicio 
di Dio.. 

Scendiamo all'efame. Vediam gìàelser- 
vi nelle nofire Città Superiori , Giudici, 
Padri, Padroni, che han cura, cbe i lor 
Sudditi vivano bene, egafiiganochi vive 
male .. O nobil zelo ! Che v'haquida efa- 
minarfi?Che? MDitifiimo» Primieramen- 
te fe fu forza di naturale, e non zelo di 
giufiizia. In perfona d’un Superiore dilTc 
perciò David : 2,slus damus tua comeditmt. 
(P/. 68.) E perchè non anzi mangiar Da- 
^vidcilzelo, che elTer mangiato dal zelo? 
No,. rifpondeUgon Cardinale ..Chi man- 
gia converte infofianza proprìaralimento 
per mezzo della digefiione. Diceadiinque 
Davideperifpiegareun zelo perfetto; 

.lus damuj tua cemedit me.. Non mangiai i» 

ih 
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zelo, ma il zelo mi mangib, perchè fe 
Davide, e (^iialunqueGiudice, e Superio- 
re fi mangia il zelo , il convertirà in fua prò- 

S ria natura, e farà unzelodifuMrbia nel 
iperbo, di ambizione nell’ ambiziofo , e 
di vendetta nel vendicati vo, ma mangiato 
il Superiore dal zelo, refierà convertito il 
naturale innn zelofanto deH’onor di Dio, 
enonopercrà il Aio naturale, ma il zelo: 
2 ^elusdomut tttxctmtditmt . Ugon; Uefito- 
tum me libi vendicavi ! , abforbuit . ( in 

Pf.óS. Aug, Ir. IO. in Jean. ) Dimanda ora 
S.Agoftino;Chi è mangiato dal zelo «’£«// 
cemeditur zelo domui Dei ? Sapete chi?ril^n- 
de il Santo ; Qui omnia , quee forti videi 
perverfa, fatar it emendare cupii corrigere, 
non quiejclt. Chi pone tutti 1 mezzi con fol- 
hteitudine ad emendare . £ che più ? Si 
emendare nonpotefi, toleraregemit. E’quan- 
do noi confeguifee foffre , ed oia . Quefto 
èzelo, cui Dio premierà, enonquelzelo, 
che ha impegno di confeguir lefne imprefe; 
e nonconleguendoles’inquieta fenzapietà . 
Quefto è natura non zelo; come pure in 
quel Superiore, che più fente talora una 
oftefa leggiera fatta contra di sè, che una 
grave a Dio. Per tal zelo non v’ha corona . 

Niente meno farà valevole a viziar l’ope- 
redi Giuftizia nelTribunaledi Crifto l’inte- 
refie. Verrà il Predicatore co’fuoi difeor- 
fi: il Superiore colle lue follecitudini: il 
Giudice , il Padre di famiglia .colle lor 
Correzioni, c gaftighi. Ma per "qual fine 
fi fecero ? Perchè fi diedero tanti palli f Per- 
chè fifecero tante caufe ginfte? Rifponde 
Ofea per la lor cokiem z:Epbraim vitulaedo- 
Sa diligere trituram. (Ofeitìo.) E’ Effraim 
come una vitellina molto affezionata alla 
trebbia. E non è inchinata ad arare? Que- 
flo no. Qiialèfatica maggiore'? Grande 
per certo èl’arare: mafuoleftere nell’ in- 
verno tempo menpenofo, ma triturare, 
rei rigor della State, bperbpiùincrefccvo- 
le. Orcome tuttavia inchina quel bruto 
alla tritura , e non all' aratro. Ecco il 
perchè, rHpondeil Cardinal Ugo. Veriffi- 
mo è , che in ambi que’ lavori fatica il 
bruto, maconqueftodivario, chequando 
ara, fatica al fno Padrone, e non più, ma 
quando trebbia, Mr sè, e pel Padrone , 
perchè non dà palio triturando , che non 
l'accompagni mangiandodrquello, chetri- 
tnra. Inchina dunque al travaglio maggiore 
perchè truova io quello ilfuointerefte, che 


nontruova nel minor travaglio: Trituritaf- 
faeia , diceil Cardinale, libenter ad tritura la^ 
boremredit proptertriticum ^ quodterendo co- 
mtdit. ( inOfea lo .)0 Effraimf OMiniftri 
della RepubblicalCne dirà la voftracofeien- 
za, quando domandi Crifto Giudice il fine 
delle voftre fatiche? E perchè adoperarvi 
piùdov’ erarintere(remaggiore?E perchb 
affrettarvi più nelle caufe de*ricchi , che de* 
poveri? E perchè ambir Pulpiti di Città 
cofpicue, enoni baffi de’Villaggi? Ah sii 
Propter triticum quod ferendo comedit. 

Più ancora. E fe fi operb per di pendenza 
fenza muoverli puramente per la Giufti- 
zia, e per Dio? Ci fia Pilarodi efempio . 
Tra le moke opere male di quefto Prefiden- 
te nella ingiufta condannagione di Cri- 
fto ne incontrb una buona, e fii ilmantq- 
nerfi coftante in non permettere all’invidia 
de’Farifei, cheficancellaffe il titolodella 
Croce ; Noli fcribere’R.exJudaorum.'BJifolu. 
to rifponde: Quod fcripp fcripfi . (Jo.tg.) 
Or ad efame queft’opera buona . Ragione, e 
giuftizia è refiftere ad una petizion così in- 
giufta; ma pur l’era refiftere alla petizion 
della morte di Gesù innocentiffimo . Or 
perchè concede lor Pilato il più , nega il 
meno? S.Bernardino da Siena vifariflelfio- 
ne, elolafcia in maraviglia: Admiratione 
magna fufpendimus quod Pilaiut nondenega» 
vit luefqit Cbrifli mortem , tamen nune 
tituii denegai abolitionem. {fer.jl.dePaff, ) 
Pur ditemi. Che motivo ebbe Pilato per 
confentire alla morte di Crifto con ingiufti- 
zia? La dipendenza da Cefare , dicuipeiy 
derebbe la grazia : Non es amicus Cafaris . 
E per impetrare il caffamento del titolo 
non v’era tal motivo , perocché , morto 
Crifto, era fuorditema dicrncciarfi l’Im- 
petiiote.{CfrilU.il.inJoan.c.ll.Aug,tr,\lJ. 
inJoan.V.Beda in Marc.T0let.inJ0.19.) Adun- 
que fu tutto dipendenza di crocifiggerlo,di- 
letto di dipendenza mantener la iferizione . 
Eqiiefta fu opera buona ? No. Adunquenè 
pur le noftre fomiglianti aquefta . 

Oltre a cib faran nel Giudicìo rigettate 
altre opere rolé dal tarlo della propria fti- 
ma, e gelofia di credito. Oh quanti de’ 
più raccolti fignoreggia queft’ldolol Egli 
è il primo mobilie dèlie azioni più fante . 
Per la (lima fifludia, per laftima fi pr^ 
dica, per locredltozelailMiniftro, il Pa- 
dre, ilPadrone. Altra voce non s’ode, fe 
non: Cheli ditàdimc nelConiegiìo? Che 
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C dirà d’una csfa sì onorata? Miterranp 
trafcurato . Che è cib , DilectitTioii r E 
Dio? E la Tua volontà? E il Aio onore, e 
gloria, chedev'cflere il bianco di tutte co- 
teftefaette? Cheè mai cotefto credito? E’ 
piùche una vanità vaniAìma? E queAavi 
trafcinai? Povere opere per lo giorno dei 
conti.' Parli un efcmpio della Scrittura . 
Comanda Dio a Mosè , che vada in Egitto , 
e A fcufa. (BxoJ.}.) Comanda a Giona, 
chevadaaNinive,e refiAe.(/a»<e i.)Che 
giudiciofcceDiodi queftc reìiftenze? Ap- 
prova quella di Mosè, tipruova quella di 
Giona, Si; perchè Mosè ha per motivo 
la Aia umiltà, c petbèammelTa la fcufa. 
Giona tutt‘ altro . Egli AelTo l’ infinua a 
Dio ; Troptir hoc preoccupavi , ut fugcrcm 
tn Tbir/it: feto cnim quiaTu Deuiclement , 
mtfericors (Joutfj.) Ti fo pietofo. 
Minivepiangerà: toAoledaraitu perdono , 
ed io rclierbcoi.fufo ; Tropter hoc . Adunque 
fu baAatdo il motivo , giacché mirò al tuo 
credito, non al ben di Dio, edel ProiTimo. 
Uditelo da Teodoreto ; VrediBionem ejut 
fai firn vidsri fitti turpe exiflimavit , Jeque 
Propbetam vocari mendacem, (ìm butte toc.) 
Non così dunque operiam noi fé neJI'cfa- 
me di Dio vogliam corona . 

V’ha, chepiùefaminarA nel zelo? Sì . 
Se Alida amordiDio, oda amor proprio, 
DefideVa quella Donna, che Aio marito A 
riducaalbenedauna vira fcialacquata ; fa 
dir MelTe , offre Novene, dà limoGne , 
cerca ad altri Preci , e parla al Predicatore, 
che tocchi il punto con efficacia .SantifAme 
diligenze.' Ma per qual Gne è c.b ? Per- 
chè Dio non fiaofTefo. Così dovrebbe effe- 
re; ma inquanto al motivo è la propria 
quiete, rifparmio , e fomiglianti , Ancor 
l'Epulone cerca ad Abramo dall’Inferno , 
che mandi Larzero al mondo a prcdica- 
rea'fuoi fratelli ; Ne iy ipfi vettiaut in 
lune locumtorrneniorum .(Lue.16.) Chema- 
raviglia.' Un dannatocercafalvezzad’ A- 
rime' Un dannato fupplica Miffionil Ha 
fatto forfè il Ricco penitenza dcllcfuecolpe? 
Ahi che non è in iftato di farla fruttuo- 
fa, perocché la penitenza ne'dannati non 
è mutaziondi volontàajutata dallagrazia ; 
maimpazienza del fenib obbligato da’tor- 
aienti^Or giacché no, come ha zelo, e 
carità coH’Anime de’fuoi fratelli ? Mira- 
bilmente S.Vincenzo peneri; Lafupplica 
opnèamordelprolTimo, è amor proprio, ■ 


Non loquebatur ex ebarìtate , {ferm.fer.%.pof 
Dom.z.Quadr.) perchè dannandofì non gli 
accrefeano ifratelli pena accidentale; No» 
loquebatur ex ebaritate , fed ne poena ejut 
jugmentaretur. Dilettilfimi è il voftro zelo 
Come queAu ^ Non è adunque zelo , e 
amor pioprio . 

Ma non Ga zelo per veruno de’motivi 
già detti . Sia mera giuftizia quel punire i 
delitti, Pubefferviopera piè perfetta? Ah 
Dilettiffimi, che fottililfimo è 1 efame del 
giudicio.' Finora ho ;iocreduto, chebaAa- 
va far giuAizia con purità d'intenzionecon- 
rra chi rompe le leggi umane, eie Divine: 
ora perbconofeo. checercheià Dio conto 
dellaGiuAizia ancora. Perchè come fan- 
ta mente , edottamente diceva il Venera- 
bile Padre MaeAro Avila , Il gafttgo deve 
effereprevenutocon buoni mezzi, pereb'enon fin 
nicejfaria , medicina iteofiofa. (tr.tf. ep.i.) 
Forte incarico! Sottile, e orribile efame! 
Che non baAi il punire; machefihaapre- 
fervar la Repubblica, e Famiglia, perchè 
non vi fia meAierdigaAigo, No che non ba- 
Aa. BenadabRe di Siria pofe inaffiedio Aree- 
tiffimo la Città diSammaria. Fusìfpieta- 
tala fame, ch’ebbevi Donna che A mangiò 
Aio Ggliuolo . Seppelo il Re Joran , e 
Aracciando leveAi per lo dolore paffeggia- 
va adirato per le muraglie, eproruppe in 
qucAa miraoilfentenza : Étc faci at mibi , 
Deur,isi bee addai, fifteterit caput Elifei fuper 
ipfum bodte.(^:Reg.6.)Oggì , diffe, ha a mo- 
rire permandellamiagiuAizia Elifeo. Che 
dì tu Joran / Ti ha tolto di fenno lo fdegno ? 
Chi fu cagione di coteAa fame, e difgrazia ? 
Non è Beuadab ? Che colpa ha Elifeo/ Non 
fu la madre, che divorofG laprole.^ Or 
perchè non ti adiricontradilei , ma ne ac- 
cagioni il Profeta ? Quanto da Aio pari 
S. Ambrogio ? Fece ragione il Re Joran effere 
in balia di Elifeo impedire que'danni, e al 
vederli avvenuti , IdegnaGcontra di lui , 
che volle i delinquenti, e non contrai de- 
linquenti medefimi. Sono Divine le parole 
del gran Dottore: Elifeo Tropbetemanda- 
viinecem, cu]ut inpoteftateforecrederet , u$ 
obfidionem folveret , propulfaret famem , 
{Ambr.Li.de offtc.c.ii^.) Poter prevenire, 
che non v’abbiano colpe , e trafcurarlo, 
forte carico, Dilettiffimi. Egli è certiffi- 
mo, che pub l’autorità, pub l’efempio, 
pub il configlio , pub l’orazione far che 
Qon v’abbia delitti, e in confeguenza poco 
* vat- 
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Sopra il Giudicio , de’ penfieri , parole , ed opere , ec. 445 

varrà a difcolpa il gaftigo, fé potè farG, cibaggiunfe il Redentore: Sicutdil<xiv»n 
che non vi fofTe che gartigare. Tanto, perchè Gccoine e’ciambfenzaattenderea’ 
e pih G ha ad efaminar nel gindicio , meriti noGri, a fuaGmpatia, a fua con- 
per premiar folo 1’ opere di gioGiaia , venienza> fenza fperarne interelTe, lènza 
che Gan legittime agli occhi di un Dio riguardo a carne, efangue, c fenzaaver* 
Giudice . ne meGiere per cofa alcuna; ma folo per 

dar guGo alPadrefuo; così vuole il noGro 
ISTRUZIONE X. amor verlo i proflSmi , e farà legittima 

carità meritevole di eterno premio; Sicut 
§. I. diltxivos. OrveggiamqueGopreroioatal 

nuovo precetto. 

Efami delFopcre di carila, cui viziala na- Parla per San Matteo Gesù CriGo del 
tura empiendoti d'imperfezioni. giorno ultimo deGinato al Giudicio iiuU 

veliate, e giunto ad accennar le fenten* 

A Ncor lopere di carità verlb ilProGi- ze , che toccheranno e a’ Buoni , e a' 
mopoflbno patire i lor difetti, eco- Rei, proteGa , che darà il Regno dei 
me imperfette incontrar o mancanza , o Cieli a'GiuGi per l’operc di carità, con- 
feemamento di merito , e di premio nell' dannerà i Mali per difetto delle GeGe 
efame del Divin Giudice CriGo. Verran- opere | Epurivi enim , dediftit mibi 
no a giudicio la limoGna, il favor dato a’ manducare , filivi , dedifiii mibi bibe- 
poveri, la confolazione all’afHitto, l’aG- re. ( Matib. 25. ) Ahi di me , e quanti 
Ioalla vedova , laGìGenza aU’inferrao, e pochi avrannoabtvarG (e doveranno faU 
altre opere fomiglianti a prima faccia ho- varG peropere dicarità.' Or lafciandoper 
niflime. Quante fozzure G fenoprono la ora quegli , che non le fanno^ veggiam 
State folto i tappeti ,chericoprivano il pa- coloro, che l'uGino, e qual Ga il premio, 
vimento l’Inverno! Pure fembranoleno- che lorfiattiene. AlfìcuraGesù, che da* 
Gre opere nel verno della vita ; lafciateen- tà la Gloria in premio a chi diè cibo al fa- 
trac l'eGate dell’eternità, tolto il tappeto melico, bevanda al Gtibondo, veGealnu- 
del corpo, che cnopre l’anima , ahiqiian- do, ricoveroalpellegrino,riGoroall’infer- 
te immondezze' UJiara dal Divino Mae- nio, e al prigioniere. Non favellacosl ri- 
Gro il precetto , e premio della carità piglia l’erudito Bofcherio .legganG le paro- 
legittima. le: Dediftit mibi . DeGe a me, perchè fo- 

In quel fermone ultimo miGeriofo della lo me attendeGe nel dare , e percib vi 
Cena cosi diGe; Mandatum novum dovobii, rendo ora premio. Bolcherio; Solius fui 
utdiligatitinvicem, ficut dilext vot. (Jean, afpeéìu dandum innUitCbriftus dicens ; De- 
13.) E queGo è precetto nuovo? Non truo- difti mibi {y>c. Quafi dtcetet : Me unumi» 
vaGpurenellaLeggefcritta? SI, checiaf- egenis confiderafiis . {eonc. 2 g.de fin. ben. 
cun ami il Proilimo quanto sè GeGb ; mal. ) 

ina che amiG più ancor di sè, comeusb Ite dunque ora, DilettifGmi, annove- 
CriGo , queGo è precetto noviffimo : rando l’opere di carità, e milèricordiaco- 
Eccolo da Gio: Ferro: Sovum manda- sltcmporali, come fpirituali : dal dar da 
$um eft ^quia jubemur Proximum plus dtli- mangiare, da bere, veGir, viGtare, te- 
iere quam noi ipfoi , id quod in CbriRovi- dimere, alloggiare , e feppellire, Gno al 
demut. (i.pari. dePaff.Dom.) Ma le l’a- configliare, infegnar, confolare , correg- 
marci è natura , come pub e/Ter novità gere, perdonare, IbGirire, e fareorazioD 
d’ ordine 1’ amarci ? Non Gara tra noi per lo ProGimo . Hai fatto , CriGiauo , 
Ibmiglianti.^ Or che c'infegna il Savio : molteoperediqueGe?SiaG; matutte deb- 
Omne animai diligit fibi fimile. {Eccl.iJ.) bonoeGere efaminate. Perchè le faceGi ? 
Adunqueache far precetto dicib, che ci e DeGi la limoGna , e favoriGi il proGimo 
natura? Per queGo GeGb, perchèèsl na- per obbligarlo a fervirti? QjeGa, dirà il 
turale l’amarci, chiamaGi! precetto della Giudice, non fu carità, fuavarizia.Ndv 
caritàprecetro nuovo » alGn che l’amarci dediftit mjbi. Fiiopera baGardaindegnadi 
Don Ga perchè ci è naturale; ma perchè è eredità. ViGtaGi l’infermopercerimonia» 
voicDtà di Dio l’amarG rual’alcro. Per* politica, o dipendenza? Mon vifitafii me. 
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Queftonon fa vifitat Gesil Cri(!o, ma la i 
vanità, eoperafpuriafenramerito, e fenaa | 
premio . Delti il veftito al povero, perchè è;| 
tuo parente, perchè è tuo paefano, perchè 
bai ìnclinazion liberale, o perchè ti molTe 
a pietà veggendoi nudo ? Se in cib ti ferma- 
iti, fu opera naturale, cui fenonalzaltidi 
grado a fai lo per Dìo, nonliaverà nel gin- 
dicio per legittima: Noa cooptruìflis me. 
Fu compalCon di natura, che pub trovaifi 
in un Gentil fenza fede, e in un Peccator 
fenza grazia: Nec mihifeciflis dirà Crilto 
Giudice. Non lì fecero da me , nè per me, 
fomiglianti opere : adunque non ho che pre- 
miare in effe, quantunque lìan buone in 
sè, perocché il Reg no , che ho promeUbjC 
chedatbneldi delgìudicio, ha ad elTer fo- 
to per l’opere di carità, che a me, per 
mefuron fatte . Mibi feciftìs , me unum in 
tger.is confderafiis y ed elleno folo fon Pope- 
re legittime del precetto nuovo della cari- 
tà; Siene dilexivot, equelte, ^icel’Appo- 
llolo, fonoquelle, che ariveranno allaco- 
tona: Honctrtnabitury nifi q^ui lenirne rer- 
inveriti 

Tal è dilettiflimr Afcoltatorì , il mìnu- 
tìffimo efame,, che aletta le noltre virtù, 
e buone opere . Qiielta la notomia , che 
dovrà farU delle azioni più nobili: Qielta 
la cruna dell’ ago. del gìndicio , per dove 
non palTeranDoìnodidernoltroamor pro- 
prio: Quelta l’Aja, in cui halTi a divide- 
xcjieiropere il grano dalla paglia.. Vedete 
che reità degnodipremionellenoltrebuo- 
neopcre in levando cib, che li ména il fe- 
guito il naturale, la colliimanza, il pro- 
prio gufto.^ Chepubreltare in feparando 
cib , che fi menb la vanità,, l'interelfe , 
la dipendenza ,.il credito-, ed amor proprio r 
Che reità all’ opere db carità in metterfi 
apartecìb,. che menoltì. via la. lìmpatìa, 
la parentela ,. ramiltà,, lapolitica, è na- 
turai compalhonc è Che reltaloroè Poco, 
o nulla .. Povero ora fe fihiice tutto in ìfeo- 
lia nel eloginolo delgìudicio." Povereope- 
itf fedopo. la. fatica di averle fatte^ fìri- 
mangono fenza premioper elTerbaitarde.' E 
quante , e quante terran chicle fece a un 
IbnghilTimo Purgatorio „ perchè, confumi 
in elG- tantà meicolanza.df imperfezioni, 
«heebbcraa poter giugerealfeteroaBea- 
ùuidinel. 


S. 1 I. 

Efiemp) di rkonfi» g«fiigo con chi immise 
difetii nelle opere buone y e coacbiu- 
fione della materia. 

P Er fine inconfermazionedclledottrine 
addotte fin qui , e per conofeiraento 
più chiaro del rigor dell’efame, attende- 
te a’ pochi elempj, che vi dirb. Un’Re- 
ligiolodivoto fu per fcnienza del Di vin Giu- 
dice allretto ad ungraviffimo Purgatorio 
folo per la vanità che avea patito nclledif- 
pute, e per eltere Itato vago di pulita- 
mente venire. (Roa.deftat.anim.c.ìS. ) 

Un Prcdicator grande, e affai zelante fu 
mandatoafoffrire afprepcneper avere avu- 
ta familiarità con Secolari, e dette parole 
di trattenimento nelle fue converfazìoni . 
(Holcot.l.ó.fer.ó.) Un altroReligiofoolfer- 
vantìdlmodurb molto tempo in Purgato- 
rio perchè al dar le grazie, dopo tavola di- 
ceva il Salmo breve Laudate, in vece del 
Miferere.. Un altro mandato a peneatrocil- 
fime, perchè. nel Coro non inchinava co’ 
compagni il capo al G/ar/'a Patri. S.Se veri- 
no fu veduto in Purgatorio per non aver 
recitato l’Officio Divino alle jproprìefue 
ore. Or qualnnquediquefticaunonè i 
. ftevolcafaicientrareingran timordelgiu. ‘ 
dìcio ,ed in gran jpenliero di far Topere buo- 
necon tutta perfezione? Pure fopra ogni 
altro fatto, mi atterrifee , anzi atterra ,, 
■queU’efempio canonica riferito da S. Gio- 
I vanni- nella fuaApocaliUi , edèl’efamc, e 
gìudicio, che fece CriftoGiudicede’fette 
. Vefeovi. delL’ Alla, ancor vivi ! Uditelo- 
brievemente.. 

! Ed in prima tutti chiama Angioli , 

,fto ;■ Angelo Epbefi, Angelo Svtirr.£ , Ange- 
lo Pergami is>c..( Apoc.2, 3 ..^ Non folo 

ad onorarli per ragion dell’omcio: map« 
la gran fama, dellalor vittSj perocché in 
veritàv.’avea. tra; eHì, Eroi sì favi ,.come 
'S. Timoteo difcepolo di S. Paolo , , S. Policar- 
po , S. Quadrato, S-. Carpo ,,e S. Saga- 
ri. y. Jifi.Eccl, cap. 4. Nw- 

remb. liè.2. diff. cap.^. Ricard. ViS- l-de 
eru. int, bom..cap. zyAlcaz-, in Afioc. i- 
lò' 3-3 Gib non offante. qne' Divini oc- 
chi dell’ eterno' Giudice trovaron mo*' 

[to che riprendere in elTi .. Ite avvifan- 
■dovi- .. In quel d’ Efefo tro\b, cheavea. 

foejna* 
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SoprailGiudicio, de’penfieri, parole , ed opere , ec. ^7 

rcemato di quel fervore primo, con cui quiftarpiù? Chi lafcìeil dlndrlzzarlefae 
aveacoipMCÌ4to: Cbf^iWm .opereal na<^ipr{;uno diCUo pea aflicarai 

rehquijir'. hr^^ucldi Smirnt, avvegnacchè iofp if merito, e ilgalderdone, cnongià 
rontrovbcheriprendere, cfortaloailaper- |l’ÌBtere(Te ancor quando Dio vuole che il 
feveranza , affinchè tema veggendo che confeguifca ? Certamente èdolore, veder 
non fa, fe durerà fino aila fine: Eflo fJtlii quel cheti perde per non indrizzare le ope- 
ttfque admortem. In quei di Pergamo, c re. Non voglioaltrofruttodaquefio trat-. 
Tiatira trovb che riprendere alcune om- tato, fe non che tutti tediate rifoluti d' 
meffionì , e perraedioni di colpe altrui ; imìtarquelchc facolui, che vuole imbroc* 
Q^uiaptrmittititmulieremjnabel. {Apoc.^.) care il berfaglio. Due cofefa, una ferrar 
Al Vefcuvodi Sardi, ch’era inopinionedi l'occhio finidro per indovinare il colpou 
Santo, dice, chenon ha virtù,maìpocri- Chiudeteptir voi l'occhio finidro dellain» 

fia: Tiomenbobtsquùdvivas, iytmortuttsef; tenzionbadarda , che riguardai baffi mo- 

IVLiccbjipudVeg^.mfeSA.) perocché febben rivi, cheavetendito. L’altra è, cheprima 

facevamolte opere buone, erano non per di avventar la palla, o lafaetta arreda ai- 

tanto opere vote, evane. Non invenhope- quanto per fiffar la mira nel bianco. Fer- 
ro lua pltna . Al Vefcovo diFiladelfia fa mateancor voi prima di far l'opere buo- 

carico, cbehapoca, opiccolilfima virth: ne, e dimandatevi, prima che vifia di- 

Quiamtdicambabts virtutem y epetcibèegli mandato, il motivo, eilperchéé Perché 

privo di maggiori meriti, epremj. Fall’ vado a comunicarmi ? Perchè vado all’ 

ultimo Vefcovo di Laodicea dà nome di mi- orazione ^ Perchè digiuno ec. E ponete 

, ferabile, povero, cieco, e niidodi virtù, fiffa la mira folo nel compiacimento di 

I perchèprefumevadisèdiaverlagrande, e Dio, che debbe edere l’unico berfaglio 

I vibra contra lui unaminaccia orribile, cioè delle irodre opere. 

I che per la fua tiepidezza, ecompiacenza £ finalmente : Se quedo giudicio, ed 
I di sé ilgitcerebbe dalla lua bocca, come efamedevefarfi dell’ opere wrtuofe, qual 

I fe il vomitafTe; Incipiam te evomere ex are farà quello delle indifferenti, chefono ope- 

I meo . ( àlcez.i» Apoe.c.3.) Cheèquantodi- re di bruto, fe non affide loro una intenzton 

re, che lo priverà della fua paterna prov- moltooneda, fubordinata alla carità? La 

videnza , perchè indurato trabocchi in ricreazione, e palleggio leci to, la vifitade- 

maggioti colpe, e fi danni. cente, il tratto, e commercio umano poT- 

Dio Santo! Cotal giudicio fi fa di fette fonoeffereopere meritorie animate da in- 

Vefcovi avuti per Angioli io terrai^ Sì, tenzion retta. Non è difgrazia perdere tan- 

Dilettiffimi. Ne’fei trovb il Giudice che to? Potendo aver oro, v’è chi fi contenti 

riprendere : in uno negligenza, in altro del rame? V’è chi fi appaghi del fango? B 

incodanza , in altro fiacchezza , in al- chefarà, che farà dell’opere male, -cpec- 

tro laffitudine, in altro timore, in altro cali, fisquedogiudiciofifadellopereindif- 

tiepidezza, e prefunzione} e in dued’ef- ferenti, e buone? Che farà, dice S. Ber» 

fi eh’ erano in peccato mortale. Adun- nardo, {jer.^^.inCa/it.Sopbon.i,) dellaBa- 

que in tali Angioli trovarono i Divini bilonìa de’ peccatori , fe quedo palTaneUa 

occhi colpa ? E io noi Peccatori , che Gerufalemme de’ Giudi ? Se il Giudo , 

troveranno? Come non temiamo cotedo grida S. Pietro, appena fifa! verà, dove, 

Ibttiliffimo efame? Chi, Anime virtuo o come fi falverà l’Empb? Tremate Giu» 
fe , chi ardirà foddisfarfi delle fue opere di delle vodeeoperebuone. Tremate, pec- 
buone, non fapendo fe fonoaggradevoli a catori, delie vollreopere buone, e male. 
Dìo, nè fé fono legittime ? Chi farà tra- Intendiamo tutti che duvremoefrerirova- 
feuratb in raffinarlefue azioni virtuale, le ci feoperti ne'conti, e facciamoora cib , 
pubpureflere, chetralcurandolo, truovi cherutti fanno, e defideranodi fare nell’ 
erratiicontìalfarfenepruova nel giudicio? ora dellamorte, cioè cercar mifericordia 
Chi fi contenterà del meno, potendo ac- per li meriti infiniti di Gesù Grido. 

Laus Deus, Beats Marìx, ac S. P, Igoatio. 
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Saette di Difinganno per le Proceifioni 
della Mifljone. 


G Ravì gli cechi al fbnno invola , 
Peccatore, a Dio ribello; 

Mira il Ciel, che fiero, c bello 
Ti fpaventa, e ti confola. 

Se gli hai chiufi al grido interno, 
Con che Dio ti fcuote ognora; 

Gli aprirà la morte allora. 

Che li chiude a Tonno eterno . 
Nell’ardor, ch’è Tempre accefo. 

Per gìttarti , un penfier bada . 

E tu dormi? e ti Ibvrafia 
Di pìb colpe orribil peTo. 

Perchè tardi , e in cute vane 
Ti luTinghi, o neghittoTof* 

Ti ha promeffò Iddio pietoTo 
11 perdon , non il dùnane. 

Per iar fronte al gran periglio 
Non ha nerbo il fior degli anni: 
ImprovìTa a darti affanni 
Motte avventa il crudo artiglio. 
Che pib afpetti? Del tuo core 
11 peccato è amore, e Teempio: 
Noi Toffrirc; uccidi l’empio; 

Ti fia Tpada il tuo dolore , 

Qiianti, o Dio, viffer fidati 
Di menar fecoli in giuoco.'^ 

Sicurtà degna di fuoco! 

Or la pagan tra’dannatì. 

S'or giugneffi al fin del corlb. 

Fora il tuo porto o naufragio? 
OycHo al tuo defir malvagio 
Sia penfier, che (Iringa ilmorfb. 
Una volta, o peccatore 
Sol fi giugno al fatai paffo. 

S’allor rompi in qualche faffo. 
Senza emenda è quell’errore. 
Piangi dunque or che al contento 
Di profitto è il lagrimare . 

Vuoi per piangere afpettare, 

Di rigarne il tuo tormento? 

Se il tuo cuote a Dio nonriede. 
Non mai fperi effer felice: 

Il fatb , Tento, che dice 
A fuon fioco, e a mezza fede. 

11 farà? empia fcìocchezza , 

Per cui flige ha fcarfe pene ! 
Dunque la^i ogni tuo Mne 
Del futuro aU'incertezza ? 


Anzi no , tu non ferai; 

Credi a me : con egual forte 
Si rifpondon vita, e morte : 

Se mal vivi , e mal morrai . 

Afpettar nell’oie ellremc 
sul finirla a cangiar vita. 

Dall’inferno fuori ufeita 
Per tornarvi, è quella fpeme. 

Sarà teco il giudo Dio 
Per dar merito a’ tuoi gefli. 

Nè vorià fe reo viverti. 

Che tu poi mora da pio. > 

Allor fia, che di tua mano 
Scriva tu la tua fentenza; 

La fdegnata alta clemenza 
Allor fia , che chiami in vano. 

Ma dirai; {prezzato amore. 

In cui mal fidai , peccando. 

Ben mi rta le Tutto il brando, 

Vengo men, del tuo furore. 

Or che fon tremante, e ignudo 
Sul confin di eternità, 

L'abufata tua pietà 
M’è carnefice il più crudo. ■ 
All’eftrema orribil Corte, 

Peccator , il guardo gira. 

Siedt Criflo in trono, e fpira 
Dal Tuo volto orrore, e morte. 

Non s’inganra , e non fi piega , , 

Teftiraon, Giudice, e Parte} 

E con lui per gartigarte 
Sta tutt’armi il mondo in lega, 
Penfier dolce, e pietà bella 
Da quel cuor banditi fono. 

In quel di non ci è perdono; 

Da quel foro non fi appella. 

Che farai fe già ti è chiufa 
Peccatore , ogni difefa? 

A coprir la grande offefa 
Cerchi indarno orpello , e feufa i 
Di quel turbo alla congiura 
Canne fian pur le colonne. 

Dove trema ancor Sionne, 

Babilon farà ficura? 

Non vi è fcampo i tuoi misfatti 
Piano a te caufa , ed attore; 

E diran moflrando il core. 

Ecco il Padre, che ci ha fatti. 

De; 
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De’ noi mali il peggi^ ,lìa ì 
Che non ToT del CièTlè (quadre , 

Ma d’aoior la bella Madre 
Ti condanni ancor Maria. 

Or è il d) , che Dio ti arpetta 
A perdon per dolor vero . 
C^ell'eftremo è tutto ferOj 
Giorno d’ira, e di vendetta. 

Piangi dunque, che fé intanto 
Di tormento ai tuo delitto , 

*II Decreto in' Cielo è fcrittoj 
Cancellar lo puoi col pianto. 

Ecco il bivio si temuto: 

Quindi al Ciel; quinci all’ inferno ; 
Lì con Dio nel Gaudio eterno: 

Qui tra hamme in braccio a Fiuto . 

Del tuo fpirto e che farà , 

Peccator tra pene tante 
S’a queir ufeio di diamante 
Sbarra ha l’E temiti. 

Difperato allor dirai ■ > 

^nza prò : Sia maledetto 


44S« 

Di jjoc’ora empio diletto^' _ 

"Ter cui fofÉo eterni guai, ' 

Sop due veltri al mifer cuore 
Ben] che perdo, 'e mal che trovo, 
Quella morte , che ognor provo. 
Morte è (bl perchè non muore. 
Due, torrenti eh’ io ^reezai , 

' PÒitan fuoco al mio cor ar(ó. 

Il gran fangue da Dio fparib , 

11 niuD pianto, ch’io verbi. 

Cruda fei memoria o quanto 
Di quel Dio, che ho già perduto} 
E pur quello era l’ajuto 
Del Tuo fangue, e del mio pianto. 
Peccator di Croce or odi 

Del tuo Dio gli eftremi accenti . 
Or è tempo a’ pentimenti , 

Che a ferirti oliano i chiodi . 

Odi, e fegui il caro avvifo: 

Al buon Ladro ei tal Io diè. 

Par che dica ; vien con me 
Su i miei palG , al Paradifo. 


RGWA V 


i L FINE, 


I 
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INDI G E 

■ - DELLE COSE PIU’ NOTABILI 
Contenute nella. Prima- Parte di queft* Opera . 

Il Primo nufntro denota U P/moat il fecondo i numeri del Dfeufi, 


A 

Amer di Di». 

E ’Falfo atnone fe Donchiqderaflaorilel 
prdlìmo, pag.if. num. jj 

ÀMgidi , 

ZdantilTiiDi della làJvezeaeternad^lino- 
mini, p.itf, n.jtf. quanti lleno i cuftodi 
d’ogniuoroo, p.ioo.n.tf.lor pii ufficja 
falvarci, loi.n. 7 

Anima 

Ed atnorchelelidee, p. 38. 11.57. in pecca- 
to orrida , p. 43. n.i8. in graziaquan- 
to bella , p.ó8. 0.19. folamence da Dio 
pub Tatollarn, p. 170.0.3 

Appcftdi. 

Quanto (1 adoperarono nella cpnrerGone 
del mondo, p.3. 

B 

Beni temperali < 

Sogni di chi fi della, p.8($. n.5.en.8. 

C 

Carità 

E fuo ordine, p. 227.0. 55. 

Cicogna . 

Simbob del peccatore ollinato , e perchè, 
X p. ifo.n.8. 


Commiie/ie. 

I 

Sia frequente a mantener J’aoima io gra« 
zia, p.i5i.n.8. rr. 

' Cenfcjfiene. 

Sia allo fpelfb perchè duri l'anima io era», 
zia, p.i5i. n. 8.fue utilità, p. 182. wc 
atti buoni, che vili fanno; ^.183^1.1 
torna a Grillo l'onor che gli fu tolto, 
p.i84.num.2. Tue qualità, 9.185.0.4. 
Elame liadiligente, p. i85. n. i. modo 
di ben farlo, p.187. n.4. Contrizione, 
ed attrizione in che diffèrifcano , p. 189. 
n.3. quanto utilifienoiloroatti,p. 154. 
n. 11. Propofiro, e fne qualità, p. 191. 
n. 5. Difficoltà di alcuni a confc^arfilj^- 
fo, p.i95.n. i.mezzi per vincerle, p.197. 
n.5.acquiflidichi fpeflfo confefTafi, p.200. 
n.5.Confeflìone carda pib affligge , p.2or. 
n.S.Confelfionefacrilega quanto dannofa, 
203.0.^. Confelfioneintera vince , efver- 
£ogna il demonio, 204.0.5. allìcuranel 
giudicio diDio. p.205. n.i. 

Confejpen generale. 

Quanto utile, p.209.n.Knon conviene agli 
fcrupolofi, a'difonelli, a’ vendicativi , 
p.2io. n.4. necelTaria a chi fece male 
confclfioni, p.2i2.n.i. per chi fiacon- 
veniente, c profittevole,p.2i3.n.3.Ce»- 
trnione , vedi Confezione. 

Criflo. 

Zelantilfimo di falvar anime, p.i5.n.34. 
colla fuapafsione, e mortemoflra quan- 
to è grande la gravezza del peccato , 
p.54.n.i5. elefle la povertà, i travagli, 
e non le ricchezze, edagi, epercibque* 
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tir rdri beni non quefti , p.tf i .n. J.fus paf- 
none, e morte mezzi a lalvarci, p.i^8. 
Bum.ap, 

D 

Dannati , 

Swfirli ad Aflalone. p.li2. 0.7». 


Demonio . 


.r . 


E Tua aftuxia per adefcar I' anime nel 
• peccato , p.47.n.r. 

Dio * . , 

Eenchb olfèfo, invita a pace il peccatore, 
p. j8,n. 6 . talvolta fi yendicaamorofa- 
mente con foto far conofCer f errore , 
ivi n. 7. fua prefenza in ogni luogo . 
p. ja.n-ij. l'aol domandare a’peccatori 
perchè fì accorgano del reo loro (iato, 
p. $9. n. I. DioperdUto fiimmo male . 
p.ea.n.7. 


Efemp] ► 

l>i Predicator ravveduto, n. Sd.di 
peccator ridotto da’ Millìonarj a peni- 
tenza, epoco appre(romorto,p.45.n.2j. 
di donna (candatofa morta per contrizio- 
ne in una Predica delpeccato, edichia- 
satafalva, p.58. n.iy.di un giovanecbe 
Convinfe Tuo Padre a lafciarlo durare in 
S.eligione, p.79. n.15. di un Piiocipedi 
falerno morto quando meri vi badava , 
p.82.n.20. di un Principe , Che inl'egna 
afemere il pericoIo-di dannarG, p.pi. 
n.i8. di dannati dopo fatta buona conief- 
Coneper nuovo peccatolo morte, p.P4. 
■. 25 .di dannato per ifperain pih lunga vi- 
ta , P5- n.tS.di dannata per aver taciuto 
il peccato in confelTione, p.i5d. n.22. di 
due compagni, uno uccifo daldemonio 
in peccato, ralrrofalvo perla divozione 
al Rofario, p.107. n.21. diduegiovani 
morti a lato alle loro amiche, p.ru. 
n.3.di un peccatorecheentra allinferno. 
p. 118. n.22. dipenitenzainDrichelmo 
tornato a vita,p. 130. n.2o. di mifericor- 
dia in Crido con Un peccator moribondo , 
p.Trftf.n.i4.dimortedifpcràtàdi unlafci- 
vos^tuato, p.181. ri.3p. diconfedrotie. 


e Comunione facrilega, p.i^. ti. ^ e 
p. j8p. n.2.didonna , chèfirifolveÀpo 
molti facrilegj a Confcflarfi interamente, 
p.204. n.7. di (anciirila reale dannata per 
tacere un peccato, p. 207.0.? 

Eternittt . r • - ^ 

Contìderata qnair bnoni effètti produca » 
p.j20. n.i. Che fiafi , p. X23.n.d. diffini- 
fcefì meglio dicendofene quelchenonè, 
p.]24.n.8. Qualunque fomiglianza non 
i’elprime, ivi . perchè diafi eternità di pe- 
na alla colpa temporanea i p.i2d. n. 12. 
(foltezza di chi per mi ben momentaneo 
incontra una eternità di tormenti, p.i27> 
n. id- 

Eucarifiia, 

* 

P refa con facrilegio di quanto danno ^ 
p,2o3.. num. 4. 

F 

' ititi 

E Gioì atti quanto ntili, p. id^.n.iA. 

Eint 

Deiroomo , e del Gri(tia&o ,. p. icS. ptr 
totum. Qpal fia, p.i 7 u. n.2. Tutte le 
creature mezzi, ed ajuio a confe'guirlo,. 
p.174. n. 18. fi abufano da' peccatori , 
p.i7$. n.20. Travagli talora lòno mezzi 
a confeguir Dioultinio f ine , p.t7d. 0.23, 
Grillo, (uaPalfione, e Morte nfczzO a 
falvarcì, 9.178.0.29. Chiefa Cattolica 
mezzo a tal fine, ivi n.31. ed altri niolti 
abulàtida’peccatori, p.lTp.n'.ji.. 


GiuiicU - 

Severilfimo de’ Predicatoti trepidi^ p.jZ. 
num. 79.. 

Giudici» particolaTt 

Pazzamente non temuto, p. 97.-0. i.. fnq- 
Tribunale, p. 98. n. 2 :.pub<i{eriQ Ogni 
luogo, p.iod.n.i9. peccatorenci giudi- 
dò àdòmigliato adllacco nel Sacrificio^ 
B t X p.P«». 
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f^98.D.2. accorato daldemonio , p.pp. n. ' 

. 4. Tue perorazioni a pretenderlo . p.ioo. 
S.5. ivi l’Angelo (lellò cudodediverrà 
al peccatore Fifcale. ivin.ff. Sarà con- 
vinto dalla propria cofcienza , p.ioi.n.8. 
dallecreature, p.ioz.n.io.da Grillo Gin* 
dice. 103. n. II. abbandonato da'Santi 
f. 106. n. 16. da Maria SS. p. ivi condan- 
• nato da Grido, ivi n. lo 

Grazia tU Dio. 

Qpanto valevole a dedare il peccatore. 
P.45.D.2Q 

H 

Uomo, 

Che Gali , p.99.n. j'’ 

1 

Inferno . 

Temoto rincora nelle arduità, p.iop.n.i. 
quantofarà orribile al dannato ilprimo 
introito neirinferno . i lo.i i i.n.a.e j|.che 
Ga . p.ivin. 5. Qual quidione agitali tra’ 
dannati, p.i la.n.O.pena di danno deferir- 
ta. ivina.7. Pena difenlb, p.ii4.n.ii. 
Penadegli o echi . ivi n.i2.degli orecchi . 
f.ii^.n.ij.dell’odorato. ivin.i4.delgu- 
So ivi n. 15. dei tatto , i di verfità 

dellepene lècondo le diverfìtà delle col- 
pe. ivio.17. Pena propria dell'anima . 

„ ivi n.i8.TermJnedclla cofcienza, p.117. 

' B.19 

Ingratitudine. 

DeD'ttonio contra Dio riprefa » p.i^tf-n.a. 

M 

ZelastilCnia dellafalutedelPanlmc, p.id. 

‘ n.J$. quanto mifericordiofa co'luoi divo- 
ti. 45.n.22.e idq.n.io 

Wfi/icordia. 

Di Dio Invita tutti a partenza, p.J9in.8. 
Non eccettua defitti . ivi . chiama in 
umpodì roaggioibifogno^ MO,n,iiif> 


dà pure a chi non la vuole. 41.0.1^^ 
prontidima a dedare, e a dar foccorlò 
al peccatore . 45. n. 20 

hlomtato della Morte. 

Quanto orribile, p.Sj.n.i. perchè nafeo- 
do da Dio, p. 92.0.23. e 2j. Apre gli 
occhi adifingannare. 8j. n. 3. addolcito 
dalla memoria della penitenza fatta , 
p. 8d.n.7. fa vedere vauidimigli onori 
del mondo, p.87. n.8. Nel momento di 
morte non v’ è tempo da meritare . 
ivi. n.9. Momento ultimo combattu- 
to da'demonj, p.88.n.ii. cp.92.n.2i. 
dalla memoria de’ peccati , pag. 89. 
n. i4.da’timori, pag.91.num. 19. e 20, 
da’ mali abiti , pag.93.nnm. 22. temu- 
to da’Santi, pag.9j. num. 27. 

Mondo . 

E fua didblutezza , p.i.n.2. mente in dir 
mali i travagli, p.óo.n.Z, Libroddle 
grandezze di Dio, p. 173. n. 19. 

Morte . 

Ottima configliera per non peccare . 
p.72.n.i. dimenticata fafcorrctta la vi^ 
ta. ivi e p. 74.n.y.ep.7J.n. 6 . Certiflì- 
ma a tutti, p.73. num. 2. che Gali, ivi 
Du. ^.limile al fiume , che perde il no- 
me nel mare. 0.74.0.4. è avvifata da 
tutti i fenfi. pag. 7d. num. 8. anche dal- 
le azioni della vita politica, ivi n.9. 
anzi ad ognun da fe ftelTo. p. 77.0.10. 
Morte non vien per ordine di età . 
9.78.0. 12. non fa fapere il dove, il 
quando, il come ucciderà. 9.79.0.14» 
certamente avverrà quando non viu 
penfi. p.8i.n.i9. 

Mojè, 

Zelantiffimo della falvezza del fuo profl» 
mo. p. itf. n. 37. 

N 

Kerone. 

Gorretto da Agrippina fua madre perchè 
profulb nel dare. dI.D.3. 

QrvÀ. 
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Oefuficne . 

Buora ron fì trafcuri, p. 151.11. lo.mala 
fì fugga, p.>73* <i’^ 

OmitHt . 

Che fian , p. 381. B.g 

Ofiinewnt , 

Ripi^ra, p.145. per tutta la Predica de- 
cima. 

P 

Tar^a dì Dk, 

E Tua virth , p, 2.11.4. vanada’Pre- 
dicateli, p. 7. D. id. 

Parecbi . 

£ Tuoi obblighi, p.p.n.ij.efeg. Non èin 
Aia balia Airrogare altri alla predica- 
«ione, p.7. n. 15. 

Vtccato , 

Pefo graviflimo, p.ai.n.itf. rende l'aninia 
orrida, p.4j. n.i8. fuefimilitudini, ivi 
n.io.fi teme meno d’ogni altro mal mi- 
nore , e perchè p. 47. n.i. Aioi effètti , p.48. 
n.2. Aia gravità, p.54.n.itf. piborribile 
dopo la mortedi Criffo, p.55. n.i8. ri- 
crociAgge Cesi) , ivi n.20. offende tutti 
gli attributi Dì vini,p.57.n.24.ecib per co- 
le viliffime, ivi n. 25. ben conofciuco , 
non pub commetterli, e fe commeffb, 
Aibito deteinato, P.59.D.1. unico male , 
p.(5o.n.2. Aioi danni, p.d2.n.tf. odiato 
da Criffo Anoanon curardidiffrugger- 
Aperdìffruggerlo, p.tl($. n.15. peccato 
che piace commettendoA , amareggia 
commeffb, 9.90.0.15. difprezzaAcome 
piccolo, e Afpeiinienta inAnegigante . 
ivi n. 16. perchè punifeaA con pena 
eterna, p. I2<5. n. 12 

Vtccttffrt . 

In quante maniere è chiamato da Dio , 
p.37, n.2. Aie miferìe, p. 41. Dum.14. 

Tromba Al^poftoUca, Parte 11. 


lU’ NOTABILI. 

Aia audacia in pigliarfelacontra Dìo • 
p.49. D.4. fa fua legge la Aia volontà, 
ivi n.5. Iprezza Dìo , ivi n. 6. leva 
colcuorelavitaaDio, p. 50.0.7. e 1* 
ragipn di ultimo Ane , ivi n. 8. ferve- 
Adi Dio contraDio, ivi, n.9. e p.51. 
n.ii. offende Dio fu’fuoi occhi, jp. 52. 
n. 1 3. offende Angolarmente GesuCriffo, 
p. 53. n. 15. perde Dio 02. n.8. perde 
la grazia, p.(S8. n. 19. fufeita cootra 
sè l'odio fommodi Dio, p.05. n.13. per- 
de Taffiffenza delloSpiritoSanto ,p.07. 
n.i7.perde i meriti acquifiti, p.08.a.i8. 
perde il jus, e diritto alla gloria, p.($9. 
D. 21 . intromette neU’aDima il demonio , 
p.70. n. 22: invita contra^è tutte le 
creature, ivi dà contra sè fenteoza di 
dannazione, ivi n.23. teme nonlacol- 
pa, la pena, p. 109. u.l. 

Vtllictno , 

Preflb gli antichi Ambolo dell'impruden- 
za, e perchè , p.izo.u.i 

Vtnìttnza ' 

Fatta invita, dolcìffima io morte, p.87. 
r.um.7 

Verfevtrana, 

E fuo prò, p. 158. n. i. 

Vrtdcftinazknt . 

Giova parlandofene, p. 133. n.i. quanto 
temuta dal Santo David , ibid.da S. Lui- 
gi Beltrando, ibid. 

Predici inali, 

A petto a quei che A dannano Aan molti I 
o pochi , p.i35.n.0.quanto alla volontà 
dibiotutti, ivi : quanto alla noffra par- 
te paragonando A uomini ad uomini i pib 
a difmifura A dannano, p.i3(5.n.7.Pruo- 
vafi per la fcrittura, ibid.n.8. ep.125. 
num.ii. per la ragione, ibid. n.9. per 
la Iperienza, ibid.num.io.perglielem- 
pj della natura, p. 137.0. ii. Così an- 
che minore il numero deTalvi parago- 
nandofi Crìftiani con Crìffiani , ibìd. 
n. 12. miiffionediffìaita da Criffo ffeA- 
A), p.130. n.14. dalla fcrittura antica , 
F_f 3 p.i35>, 
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. p.ìjg.D.ió. daTuoi funboli . ivi n. 17. 

. Quanti (kIvinG de’ Cri Giani nel luogo 
dov'i di prefente la MilTione . p. 140. 
n.i8. quanti dcirudienza. p.i4Ì.n.26. 

Vredìcattri . 

Medici dell’aninie. p.j.n.tf. per loro colpa 
perderG il mondo, ibid. n.7. Molti di 
numero, pochi di frutto . p. 4. n. 10. 
fenza ipirito Idolo , e perchè. p.5.n,ii. 
Predicatori vani quanti danni apporti- 
no, p.io. n.2j. nuvole, eperchè.p. ii. 
n. 24. Predicatoti profani, e lor proprj 
danni , p.i2.n.26.fvergo^ano la parola 

. di Dio, p.14- n.29.fue fcufeconfmate. 
ivi n.30.PredicatotioaioG riprefi, p. IJ. 
r.31; e p.i8.n.39. per attendere al prolTi- 
mo taluni non badano a sèmedeGrai, e 
cosi nè pur giovano all’ anime, p. 22. 
n.48. anzi nuocono, ivi n. 49. giovano 
molto colla buona vita. p.23. n. 51. e 
P.29.D. 72. 

Vrtiicnione, 

CheGaG, p. 8.0.17. quale la Giamateria 
ibid.n.18. quale il iuoGne. ibid.n.19. fuo 
hilc, e forma. p.9.n,2o. 

R 

Religio/i . 

DiGrati malagevolmente G fai vano . p.i4l. 
num.2o. 

• Recidivi. 

E fuoi pericoli, p. 161. n.7. 

■S 

Sacerdoti. 

Medici deU’anime, p.3. n. 6 . fuoi ufficj, 
ivi n.7. fono in obbligo di dare a Dìo 
conto d’nn mondo, p.6.n.i2.refolQtac- 

• ciono, peccano, ivi n. 13- Mutoli ri- 
preG. p. 15. n. 31. Sacerdoti abili non 
predicano a fufficienza coll’ efempio . 
ibid. Sacctdoti ritirati diprofcGìone fen- 
ea predicare adempiono bene i loro obbli- 
ghi ibid. Sacerdoti fotto preteGo di at- 


tendere alle proprie anime non trafeu- 
rino le altrui . p. 15. n. 32. Sacerdote 
trafeurato nel ben dell’anime non me- 
rita nome dì Sacerdote, p. 17. n. 38. 
fue fcufe conGjtate . p. 18. 11, 39. Sacer- 
doti trafeurati nel ben del proflìmo 
puniti da Dio. p.20. n.a3.Sacerdotiche 
G danno alla cura de' proiGmi lenza 
apparecchio di dottrina , e virtù nuo- 
cono a sè , ed all’anime. p. 22. n. 48. 
Sacerdoti tiepìdinon Col non giovano, 
ma danneggiano . p. 3 1. n. 78. Sacet- 
doti zelanti pochilGmi. 140. n. 19. 

Scrupolofi . 

Non avran pace interna fé non ubbidt- 
feono alla cieca, p. 210. n.5. Scrupo- 
loG.falG. p.2ii.n.8. 

Speranza . 

Del Paradifo rende dolci i travagli di que- 
Ga vita. p. 188. n. 13. Speranza in Dio 
quanto alGcuri. ibid. 

Superiori. 

Difficilmente G falvano. p. 141,0.21. 

V 

Vita umana. 

Simile alla navigazione, p.83. n. i. Sim- 
bol^giata dagli antichi nel Y de’Greci, 
e perchè . p. 92. n. 2o. dal Savio al vian- 
dante, al vento, all’uccello, alla frec- 
cia. P.97.D. I. 

Uomo, e fue tribulazioni. 

A che Gnc ordinate. p. 178. n.23. e feg. 
Qual Ga queGo Gne . ivi. vedi Fine . 
Travagli , e avverGtà all' uomo lòoo 
mezzi talora per confeguire Iddio. 177. 
num.2;. 

Z 

Zf/o esanime J 

E fuo premio, p. 21.0.45. quanto ardefle 
ne’Santi. p. 18, n. 37. Gngolarineote in 
San Paolo AppoGolo. ivi. 


Fine dell* Indite della Prima Parte, 
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A Borti . Gaftigo a chi li cagiona . 
pag.J55.n. 51.052.. 

Àbramo ^chè non viiltato da Dio pri- 
ma dc75jmni. p. 34^.0.20., 

Acab afTicurato da Dio della vittoria. . 
p.297.n.30; 

Acan col mo furto quanto dànneggib il 
pubblico. p.372.n.4i. 

Acciife contro i peccatori nel Giudìcio . 
p.248. n. 38.. 

Adamo non pago di fcufar fuo peccato , l’im- 
putbaDio. p.2<Sp.n. i.. Sua penitenza 
p. 3 59. n.4. Suo avvertimento ad Èva per 
non mangiar del pomo. 0.386.0.18. 
A^Iteri danneggiano ibgiitioli legittimi.. 
p.368. n.31.. 

5J^go(lino perchè fpedb parla va del Giu- 
dicìo. p.336.n.i. 

Aleffandro M. non potè liberarfi da’vizj, 
apprdi: da Leonide fuoMaellro.p.309. 
num.20. 

Alipiu nel Teatro come cade . p. 385. 
num. 16.. 

Amaleciti perchè tanto gaftigati .. p. 346. 
n.27.efcg. 

Ammene e fua morte di quanto infegna* 

' mento. a'Padri di famiglia .. p.3i3.n.28. 
e feg.. 

Angeli fi qnerelan de’ Peccatori perchè . 

p.352.n.42.ep.353.nuj4. 

Anima vedi Entrata.. 

Animali terrefiri perchè non benedetti da 
Dio., p. 374.0.44. • 

Anime del Purgatorio^ e loro querele .. 
p. 3 54.0.48.. 

Anticrillo luo nome tua condizione 
fue afiuzie. p. 238.0.9. e 10. Suo rigo- 
re contro de’Criltiani. ibid.n. ii..Suoi 
fìnti., miracoli.. 239. n.13.. 

Anticrifìi d oggidì - ibid. n.14. 

Antioco perchè chiamato radice di pec- 
cati.. p.399.n. 3 5.. 

Ape quanto follecitadel fuofavo.. p.403.. 
num.. 26.. 

Appoftoli perchè riceverono lo Spi ritoSan- 
tsL in lingue di fuoco, p.240. n. 16. 


Apparizione della Chiefa bella in faccia», 
logora nelle fpalle, p.339.n.6. 

Appetiti nocevoli le fomcntanfi. p. 399. 

n. 1 5.E fe non fono affatto eftinti 400.0. 16.. 
Aronne , e Maria mormoran di Mosè, e 
fola Maria è punita, p.330. n.22. 
Affalone Gmbolò de’ peccatori nel Giudi- 
ciò. p. 242.0. 21.. ' 

Audacia di cni vuol raggiungere con ragio- 
ni umane la Provvidenza divina, p.253.. 
num. 2.. 

B. 

B AIaam perchè non s’innorridì udendo> 
l'Afina da sè percolTa parlare. p.385.. 
num..Itf.. 

Balli invenzionediabolica; quanto fpiacc- 
volia Criflo.. p.381. n. 8, Quanto in efii^ 
fcandalofe ledonne.. ibid,. 

Balli cagione d’eccidio agli Ifraeliti . p.382.' 
n.io.. E della morte del Battila, ivi. 
Come gafiigatiin alcuni Ballerini . ibid. 
Come in e(Ti fi perdono e Donzelle, e Ma- 
trone., ivi n. II.. Quanto male faccia- 
no i Padri, cheli permettono. ibid.n. 12. 
e 383.0.13. Ed i Superiori, chenongli; 
impedifeono. p.384. n.14.. 

Bamboli del Limbo, e loro, querele nel 
Guidicio,p.3 54:0.49. Danneggiati pib de*’ 
pargoletti, uccilì da Faraone. ^.355.0.51.. 
Battefimo perchè in ellù. non li Ipegne la 
concupilcenza . p.272.. n.6.. 
Benefìcjocculddi DiopalefatinelGìudicio.. 

p.269.. e per tutta la predicaterza.. 
Bencficj occulti di Dio nelle iltefle tenta- 
zioni „ p.'305. n.io., 

Bertcìtuniatore perchècondennato adcflTer. 
lapidato dal popolo.. p.323,n.8.. 

C 

C Adute de’buoni perchè, p. 267;. n.37.. 
. e feg.. 

Caino galUgato perla vita tolta al fratello.. 
L«mec impunito perlavitatoltaaCai» 
no. 269. n.i.. 

I f ^ 4. Caino) 
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Caino immagine de’ X.ei nel Giudicio , 
P 357 - BJ 

Calamita e fua forea , n.^7 

Canaan maledetto per il peccato <fi Can fuo 
Padre, p.^ 70. n. ^4 

Canna polla in mano di Grillo, dettapenna 
da Padri, p.27;. n.i8 

Cappelle privatecagioni d’irreverenee , e 
ucrilegj, p.jgan.ag. Proibiteda S.Carlo 
al Governator di Milano, ivi 

Ceneri de’Giudi, e de’ Rei da chi adune- 
ranfì nel Giudicio, p.244, n.a? 

CervofoIIecito (1 difende , pigro è vinto, 

p. 405 .n. 2 p 

Chieta militante perchè anbmigliaG alla 
rete,p.2^2.au 

Chiefa umboleggiata dall'Arca di Noè . 
Dalla cala di Raab . Dallo Squadrone 
benordinato. Dal corpo umano, P-jjS. 
n.^efeg.. 

Chieiaèbella periGitifli, folca per i Pecca* 
tori, p. 339 ,njS! 

Chiefa Apparizione, Sue querele nel 
Giudicio, ioid. n^ Sua anaareznrama- 
rillima, ^40.0^ 

Cielo come olfelo dal Prodigo, p.^s2.n.43. 
Come da’Peccatori, P- 3 53.0.45.6 p.JJ 4 - 
num.4^ 

Commedie iuvenzione diabolica , p, j84. 
n.i4. In effe ogni vìzio, ibid. e feg. Ga- 
lìigo dovuto a Padri , e Madri , che 
vi mandano figliuole,, e mogli, 0.386. 
n.i7.efeg. Ed a’Superiori, che noìv le 
vietano, ivi. Devonodiftruggerficome 
il Serpe di bronzo da Ezecchia , ivi 
num,^ 

ConfclTore nè troppo l'igorofo, nè tioppo 
dolce, 0.292,0.17. elcg. 

Convito a’poveri ordinato da Dio , p.277, 
nnm.22 

Core e Compagni perchè innabillàti nel 
deferto, p. 3 C 7 . tu 

Correzione de ngliuoli raallime nell’età te* 
nera, p.3i2.n.2 5 

Cofcienze (uveite nel Giudicio , p, 247. 
num.36 

Cofcienza del Peccatore, e fuo rimordi- 
mento, p. 324.0.9- 

Creature armate contro il peccatore, p.241. 
P.17. efeg. 

Cridiana ancella di raroefempio, pjsoi 
num.38 

Ciiftiani quaotoobhligatia daillbuoo efem. 
pio X p.3at.n.2. 


CriSo nel Giudicio come parlerà, p. jìfR . 
D.2. vedi Entrata. 

D 

D Annati loro querele contro i Peccato- 
ri.cheaccrefconole loro pene ,9.356. 
num.53 

Davide addedratocontra i Leoni vinfe i 
Filiftei, p. 280. n. ^ Gaftigato colla 
morte de’ Sudditi , p, . . . n.... Allegro 
dopo la morte del figliuolo , natogli dall’ 
adulterio perchè.p. 368. n.3 1. Suoi figliuo- 
li puniti peri di ini peccati, p. 370.0.35- 
Timido dopo il peccato , p. . . . 0. • . . 
SialTìcurb della morte di Golia troncan- 
d^liilcapo, p....n.... 

Decimechì comincib a pagarle ,9.367.0.29. 
Beni dal pagarle , e mali dal non pagar- 
le, p. 36 &n .30 

DemolVenefuo detto circa il favellar di cofe 
dilettevoli, 9.336.0^ 

Dina come Alligata per una ciiriofità , 
p.326.n.iy 

Ditbneih di quanti mali cagione, i>. 37f. 
n, 37. e feg. Maffimei violatori de’Moni- 
fter), ibid. n. 38^ 

Drvozionemancata in pili buone ufanze, e 
ne’Tempj, p.39t.n.29.e30. 
Domizianoluoi dóni nelle Fede, p. 2S1. 
num. 33 

Donna nel ballo, vedi Balli. 

Donna nella parabola chìamaDonne alla 
fefbanonuomioi, P Darancoiv 

to nel Giudicio d'eaérfi fiatte reti agli 
uomini, 9.380.0.7. Loro compagnia co- 
gli uomini di intanto gran pericolo, 
p. 379.0.4. Eran divife dagli uomini nel 
Tempio di Gerofolima, ivi. Devono vo 
larfi, o tolàrfi malfime ne’Tempj, ivi. 
Pericolofa loroconvedàzìone anche co^ 
Parenti, Ivi n.5- 

E 

E Dueazione de'SgliuoIt , 9.302. efegue 
per tutta la Predica quinta. 
Eleazaro fuo valore , e fua uafuragginc-, 

p.3^.n.20^ 

EU c Figliuoli quanto gravemente pecca' 
fono, p.349.e35 

Eliafugge da Jezabella, perchè, pt xt»7> 
num. 36 

Elìfeo chiede ad Elia ilfuofpirito doppio ^ 

pci' 
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percht^ p.3<S2. D.Ì4. E’motteggiato da 
taaciulli, sbranati da Orfì, non da al- 
tra fiera, perchè? p.jop.nu. 18. Perchè 
chiufefì a richiamar a v ita il figliuolo del- 
la Sunamìtide , pj 1 8.0.39. Condennato 
a morte perchè non orb. p. 3<S2. n.itf 
Entrata dell* Anima nel Tuo corpo nella 
rifnrrezione , 9.245.0.29 
Entrata di Grillo nella valle di Giofafat 
a giudicare, ibid.n. 30. e3i 
Erodiade efuo ballo perchè, piacque ad 
Erode . 9.316.0.35 

Erone dopo 50. anni di penitenza lì git- 
ta in un pozzo , penfando ulcirne illefi> , 
p.267.nj9 

Efempio aliai bello della via amena , e 
pericoloTa; difaltrofa ma (ìcura perfal- 
varfi, p.376. efeg. 

Èva, edorigine del Tuo peccato, p.311. 


F AIconi della Norvegia perchè fret- 
tolofi alle prede , jp. 2 57. n. io 
Fanciulli innocenti galtigati peri reiGe- 
nitori , p.tAi.n.io.Loroquerelecontro 
i Padri adulteri , 9.368.0.31.0 32. E con- 
tro i Padri per altre vie viziofi. i vi . e feg. 
Faraonecomegadigato per ruccifione 
de' pargolini Ebrei, p.355.efeg.n.50 
Fedeltà quanto olTer vata ne^empi antichi, 
quanto oggi mancata, 9.373.0.42 
Felicità de’Peccatori, efinidiDio inef- 
. fa, p. 260. nu. 19.20. e 21. Non deve 
invidiarfi, p. 262.n. 22 
Fenice fimbolo del Giudo , che rifor- 
ge, p. 3i0.n. I 

Figlinoli dati daDio in depofito a Padri, 
p. 306.0.13 

Fuoco e Tua (Irage nel Giudkio. p.243. 
0.23.024 

G 

G Alligo del peccato, cecitlTdi men. 
te, 9.382.0. II. E codardia, e pi- 
grizia di bene, 9.383.0.12 
Galligo de’ Padri, vedi Padri . 

Geremìa, vedi Orazione, vedi Simboli. 
Giobbe, efnozelo acciò non fi feppellilTero 
gli uomini colle donne, 9.313.0.27 
Giofnè perchè févero in gauigar i Re 
. Amorrci , p. 3 54. 0.47. pace co’ Gabao- 
niti, p.459.n.i7 

Giada cagione del perìcolo di naufraga- 


re agli Apposoli, 9.364.0.19 
Giuoco figliuol del Demonio, 9.387.0.21.' 
Quanti vizivi regnino, ivi . Mali al pub- 
blico, cbénefeguono, ivi, eleguenti. 
Giuocatore fi accieca come dell’ Aquila 
il Cervo, 9.388.0.23 
.Giufeppe, e lira fedeltà in cafa di Puti- 
farre, 9.373.0.42. vedi Silenzio. 
Giudo perchè di lui dicefi I9 cathedra 
pefiUemiee aenfedit, 9.323.0.7 
Giiidicio uni V erlale , fiioi nomi , 9.23 5.0.2. 
Aqualfinedabìlito, P.236.OU.3. Iviono* 
rati i Giudi conculcati da Malvagi, 
ivi 0. 5. E quedi umiliati, ivi . Ivi fi 
fcoprìrà la Provvidenza Divina nei go- 
verno del mondo, 9.237.0.7. Segni di 
quel di , ibid. nu. &9. e i5.Sono rìfeoo- 
tri dell’ ira divina, p..240,n. 16 
Giudicìo. ved. S.Agodìno. 

Giudicio univerfale. In elTo fi pagheranno 
i dannifatti in vita, ecagionatì dopo 
morte, 9.336.00.1. e feg. Ancorché non 
pretefida Peccatori, ivi. Ed i cagionati 
pur burla , 9.347.0.30. E’gio rnodìred»- 
tnziooe perchè, 3^.n.2.E’tempo di mef- 
fe, 9.322.0.4. e 37 B.n. 3 .Come ivi fi que- 
relano i Giudi, p. 338. num. 3. Come 
laChìcfa. vedi Chiela. Ragioni di ta- 
li querele, 9.343.00.18. Come le Rei»- 
gioie, 9.348.0.34. I.oro ragione, ved, 
Moniderj. 

Granchi, e loro alTemblea , 9.317.0.37 
'•1 

I Dolo Moloc , e firo fagrificio fevera- 
mente punito, 9.324.0.10 
Immagini difbnede dì quanti peccati oc- 
cafione , p.332. n. 28. efeg. 

Innocenti perchè patifeono qui con i Rei , 
p.360. n.6.Grideranno nel Giudiciocon- 
tro de’ Malvagi, p. ivi n. 8. e feg. 

Ifraeliti tra le abbominazioni ifi Egitto 
quanto vi durarono, 9.361.0. io 

L 

L Abano fegde in fretta Giacobbe, per- 
chè trovò menoi fuoi Idoli, p.30.0.73. 
Ladri quanto nocevoli alpubblico, p.372. 
n.40 

Lagrime a quanti mali rimetTfo, p.405. 
n. 30. e feg. 

[ Lampone nc’Tempj fimbolo dc’Minid ridi 

Dio 
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Dio nella Chiefa. p.227.. 

XJcurgo,. eduefuoiMaftini.. p.jo7^u.i4. 
Lingua maledica^ p.j29;n.2o. c leg. 

Lot e Tua moglie perchè in illacuadi fale.. 
p.2 78.0.25. 

M; 

M AIì efempj perchètaloradaDiopcr* 
meUì., p.2-p8,n.2^.c{e%. 

Maria forelladi Mosè nocev.ole al popolo 
colla Tua: mormorazione.. 0.373,0.43. 
Maria donna,, cheuccifedueuioi figliuoli , 
cagioneaduna.Navedi. arreflo.. p.374. 
n.4<5. efeg. 

Matrimonio .: Colla Tua. fperanza fi fan 
delle violenze-, come da Amana^Tamar. 
p.383.0. 12. Infelicefe ha per mezzana la 
colpa .. ivi n.. 13. Immaturi , o difu- 
guati quanto perniciofì'. p.390.n.27.. 
Michel (lerileper un peccato veDÌalc.p.403. 
n.25;. 

Moniilerjdi Religiofe- quanto danneggiati 
da commerci vani. p. 348.0 feg. 
Mòrnraratori quanto nocevoli. al pubblico .. 

p.373.0.43. e feg. '‘imili alSerpeote . ivi . 
Morte diverfadelle Rondinelle de’Ragni, 
de’ V.ermicciuoli della, feta .. p.302.0.1. 
Mòrte perchè incerta.. p.2jt5.n.p. 

Morte Aimata. convenevole da Seleuco .. 
ivi.. 

Morte afliftita dalléopere buone , emale, 
come Abramo da Ifaac, e Ifmaele. p.450. 
n.17;. 

Mbsè chefùggedalla fuarverga cambiata in 
ferpe, che. dinoti .. p.2<55).n.i;Sua ferpe 
di metallo,, perchè oppofta amorfi del- 
leferpi velenofe ..p.272in.8 . Perchègi va 
con Aronne>fiior. delll Egit to- ad: orare . 
p,.i(52’.n,i3;. 


n; 


*^T> Abot; per ladi lui> uccifìònefu ofiefa 

Xx' tuttala Città'ili Jcfrael.-p.34p1.25, 

biabucco efuaStaiìza.fimbolo.de’Superio- 
-ri. p.295-.n.2 5; 

Llatanna elua parabola a Davide.. p.279. 
n.2tf.' 

Èkgligenzadiquantecolpe-, e penecagio- 
ne..p.404.n.28.- 

Negligenza della portinaia d’isb'ofet. ivi. 

Negligenzanell’cfeguire le: divine ifpira* 
zioninocevole, come a Marinai nel non 
&guii: il.buon. vento .. p.4P5^n.ap.. 


O Ccafioni fanno riforgère i mali abitii 
quali fepolti. p.3O9.n.20.. 
OperediDio nella creazione, diverfamen» 
teconfideratedaDio fleffo ,. diverfàmen- 
I te fi giudicano.. p.25i.n.i. 

Orazionidi Geremia-, ede'Giufiinonefau- 
dite peri Peccatori. p.3tS2.n.i2.t)crf.Mo- 
sè. vcc/.EIifeo.. 

Orazionide’Sacerdoti aprode’popoli, co- 
me le dimande degli Appolfoli per isfa- 
tnare le Turbe. p.3tf3.n.i5. 

Orinolo c fuafomiglianza, afpiegareche 
■ . ninno pub fcufarfi col fuo mal naturale.. 
P.275.D.15. 

P Adredel Prodigo perchè manfueto alle- 
querele del buono. p.24i.n.i7. 
Padri. wrf.Balli.. Commedie. 

Padri, che difiolgono dalla Religione, o 
che vi afiringono i: loro- 'figliuoli , di' 
quanti mali cagione.. p.3r4.nJ9- e feg. 
Padri, e Madri non devo no molto defide- 
rarfigliuoli. p.389:nn. 24.625. Cotanto 
follecitamente devono allevarli . ivi 
, 0.26.. Seneganlbrogliallmenti aquanti 
, mali griD{hicono.p.304.nu.9. Gaftigati 
fino alla quarta generazione. p.30i.n.i.. 

.) Loro peccato fimile a quel d’ Adamo. 

' ivi., n.i;, 

Parola di Dio perchè non fempre frnttuo- 
I fa-p.222. Mezzi per benamminìllrarla .. 

ivi. fino a 232; Peccatore. 
Pafiorid’Anime, lorodebitodicuflodirle.. 
’ p.xpi.n.iq.e 15;. 

Peccatore, .chefemina peccati , è chiloda: 
il peccato.. p.324.n. 9.. 

Pecca tod’ un fóto è dannodi tutto il corpo- 
delIaGhicfa..p.339. n. 5. Peccato dichii 
> impedifcel’ altrui profìtto,quantograve.. 

p.244. w.2(5. e feg.. Ancorché per burla.. 
• p.345./u.i2..Come gafligato nel Giudi-- 
i ck). p:347.n.30.. 

Peccato trae.qnatrromali.p.394.n,4,Unoè? 

richiamo di molti., p.395. n. 6. efeg.. 
Peccaci del foloOzia inipedivano la predica»', 
zionealpopok). p.34i.n.ia.Del fobGiu- 
dailfavoreapiu Appofloli. p.344:n.23., 
Peccatidi. alcuniiimpedilcono le grazie a 
molti .. p.343n.20.e2i.£di uno.adono.. 
p.344-n.22. 

.Peccati chefclamano alCielò. p.357:n.r.. 

Sccca^ 
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Peccati danneggiano il Cielo, il Purgato- 
rio, e nnferno. p.3^2.n.4J.efeg. E in 
quella vita . p. 359.eleg. 

Penaombra,cd eccodcl peccato. p.jyy.n.i. 
Pene del mondo figliuole del peccato .. 
, p.JSP.n.j. 

Pena de'Peccatori , che lodano sìftelTide’ 
loro peccati, ja^.n.ii. e 12. 

Precetti divini violati cagione di gaftighi, 
epubblici, e privati. 367. n.26. e feg. 
S. Pietro timido dopo il peccato, p. 165. 
n. 12. efeg. 

Prcdedinazione , e Riprovazione fegreti 
pofondifTimi , e nafcolli.p. 254, n. 4. 
Perchè ivin.5. etf. 

Predicatori (^uantohanbilbgno d’orazione, 
p. 222. E di mortificazione, p.22 3. Ed’u- 
miltì, p.224. e di ritiratezza da trattati 
inutili. P.22J.E di prudenza, p.226. E 
di pazienza , ivi. Come fon premiati 
da Dio. p.227.DiquantomeritoappreT- 
fò Dio . p. 228. Che Eretto conto da- 
• ranno delle loro Prediche, p.api.n. i<$. 

Simili aH'Efploratore i p'33<$. n.i. Loro 
-mancanza dondenafca. p.341. n.ii.12. 
e feg. 

Predicazione perchè alTomigliata al fuon 
della Tromba. 234. n.i. ( 

Provvidenza Divina nell’ abbreviare, ed 
allungare la vita così a’Buoni, come a' 
Cattivi. p. 26 i.p. 2 ^.fiaoaln.^^Mi(eiì- 
- cordia e GiuEiziadue poli della Provvi- 
denza , p.2(}8. n.40.Mirabilenel profpe- 
rare i Malvagi , e affliggere i buoni . 
■ p.257. n.i2. 

Provvidenze occulte di Dìo manifeEate 
nel Giudicio. p. 2 51.0. 1. 

Q. 

Q uerele, wrf.Giudicio univerfale» 
Querele de’ buoni fcandalezzati dai 
peccatori, p. 345.0.24. efeg. De’bnoni 
Sacerdoti contro ì mali . p. 347. n. 31. 
De'Sndditi contro i Superiori ivi n. 32. 
e 365.0.21. De’Superiori contro i Sud- 
diti. p. 348. n. 33.C34. e p.366. n. 23. 
Querele degliinfedeli . p.350. n-37. 

Tttli Angeli , Anime del purgatorio , Dan- 
nati, Repubbliche. 

Querele de’ popoli contro de’ Sacerdoti. 
p.362. n.14. £ oontrode'loro Signori. 

. p.365.n.2o. 


lU’ NOTABILI. 

R " ' 

R Edi Grecia fempre meflo per la me- 
moria de’fuoi peccati, e del Giudi- 
ciò. p. 244. n.26. 

Rebecca comefavorìifaacco . p.28a. n. 34. 
Recidivo diviene chi ancorché beii H pen- 
ta , e confefTì, non toglie affatto l’ affe- 
zione alla materia del peccato, p.408. 
num.14. 

Repubbliehefclameranno contro i peccatori 
nelGiudicio. p. 361.0.11. 

Ruben perchè patìcon iEracèlli inEgitto, 
p. 360. n.8. 


S Acerdotefuoi difetti gravi, benché mi- 
nimi . p. 289. n. IO. Suo mal efempi* 
quanto nocevole. p.zpo.n.ia. 

Sacerdoti mali rovina del Mondo, p.364. 
num.19. 

Salamandra infetta le frutta dell’albero , in 
cui afeende. 9.340.0.10. 

Salomone fuo giudicio del figliuolo vivo, 

« dell'cEinio. ^.308.0.16. 

Sanfone col Leone , p. 280. n.29. perchè 
defolble campagne de’FiliEei . p. 371. 
n. 38. efeg. Rapprefenib JlzelodiCriEo 
per le fueSpofe. ivi. 

Sara e fuo zelo. 9.312.0.26. 

Sanie diquanti mali ad altri cagione perii 
giuramento violato. 9.367.0.27. e f^. 
Riprefo d’un peccato cagione dimoiti, 
9.396.0.9. e feg. 

Scandalofi anche dopo morte vìvi ne’malt 
efempj.p.286.n.4.come puniti. 9.320.0.1. 
Scandalo vendicato nella cafa di Jeu , 
p. 345. n. 2 5. E’dannofo a tutto il Mondo 
p.357.n.i. 

Scandalezzati, Vei. Querele. 

Sentenza ultima nel Giudicio, £.248.0,39. 
e feg. 

Serpe del Rio della piata col fuo Erepìto 
ferpendo quaG avvifaafuggire. p.275. 
num.15' 

Sicurezza di falvarfidiquanti mali cagione.' 

p.284.n.l.Dannofa nel diluvio, ivi . 

Silenzio di Giufeppe lafciandola cappa alla 
. padrona, p.328. n. 18. . 

Sonagli d’oro nella veEeSaCerdotale a che 
fine. p.288,n.7. 

Specchi del Tabernacolo, e loromiEerj , ^ 

ivi. 0.8. 

SpinoÀrbore, eletto Re dagli altri Arbo- 

" - ri. 


■C-LTU uy Googic 



( INDICE DELLE COSE PIU* NOTABILI . 


ri i ed applicazione dell’Apologo , p.29* • 
n.32.e33 

Stratonico afìTetato rifinth bere acqaa be- 
vuta da altri perché, p. 351.nu.41 
Scruzzolo perchè uccello immondo , p.311, 
n.24 

Sudditi gailigati per i Padroni colpevo- 
li , p.3<55. n.22 

Sudditi mali gallagati colla morte de' 
buoni Pallori, 

Superiori, e loro debito verfo i Sudditi, 
pag.348.num.33.elegue. Occhi dclcor- 
po della Republica, p. 296. nu. 27.028 
Sulanna poiché non li difde dalle falfe 
accufe, p.327. n.itS 

T 

T Patri . veJ, Commedie. Perchè in- 
trodotti, p. 380. n.ip. Sono pelle del- 
rUniverfo. ivi. 

Tempi. Wi/. Divozione. Irriverenza ineffi 
gahigata con fubita morte, p.39i.n.30 
Tentazioni da Dio permelTe a nollro be- 
ne, p. 30<s. n.n.ei2 
Terra promelTa in che modo data a tutti 
gl’Ifraeliti, p.272.n-7 
TimorediDio, odi perderli quanto necef- 
farìo , p.392.nu.i.Giovba Niniviti .ivi . 
Timore giovò aFratellidiGiufeppe . ivi. 
Timore di fc medefimo necelTario a tut- 
ti . 392. Per la facilità di precipitare 
dal poco al molto, 9.395.0.5 
Timore del primo peccato , che non Ila 
l'ultimo, e fenza rimedio, 9.394.0.3. 
Cheilpeccato fattonon Ha perdonato, 
p. 397. n. jo. Almeno in quanto alla pe- 
na . ivi . e lèg. 

Timore de’ peccati per il lume , c con- 
fidenza , che fi perde per elfi , anche 
confelfaii. ivi. e feg. E per la penadi 
permilfione, che fi cada in nuovi pec- 
cati . p- 398. e fegue fino al »um. 14. 

E per gli affetti perverfi dopo la confel- 
fione TÌmafli : eper i mali abiti, efeg. 
Timore per i peccati veniali , pag. 402. 
n. 21. e feg. 

Tobia follecito in feppellir i morti , in- 
fegna i Peccatori a feppellir i mali abi- 
ti. 401.0.20 

Travagli trombe foriere della Tromba de 


Giudicio, p. 243.0.25 
Travagli de’ Buoni , quanto loro utili I 
p. 258. n. 14. Ragioni, per cui da Dio 
fi permettono, ivi, ep.2tfo. n i8.e279. 
K.lj.jtntaln.^o 

Travagli de’Cattivi , o per migliorarli s 0 
principio d'inferno anticipa to,p.262.n.23. 
Travagli quantoutili, p.28i. n.31. efeg. 

V 

V AlIe dì Gìofafat qual Aja , in cui fi 
trebbiai! grano, 9.247.0.35 
Vendetta Ila figlinola difolierenza Crillia- 
na, p.27^.n.i8 

Vendicati vidi quanti mali cagione, p.370. 
n. 35. e feg. 

Veniali peccati quanto perniciofi , 402. 
0.22. e feg. Sono le inorche dell’unguea- 
to della grazia, ivi n. 23. Chiamano 
il mortale per tre capi , p.403. fno al 
fine della predica. 

Verga veduta da Geremia, efuoifimboli,' 
p.27<5. n. 20 

Vergini vertali, elor cortume nelle vicine 
nozze, p.3io.n.22 

Vieall'ìniquità , ipalTatempì, 9.378.0.2 
Vita deir uomo brieve , ed incerta , e 
perchè , 9.256. n. 8. Somigliafi ad una 
commedia, perchè, p.266. n.35 
Vita mala, e Tuoi danni, p.392. n. i. e 
I 350. r.39. Difonora Crirto, ivi. Impe- 
I dii'ce la converCone degli Infedeli , 
9.351.0.41 

Vita buona, e fuoi giovamenti, p.350. 
038. e 39 

Vitaètempodifeminare, p.378. n.2 
Vizj, eViziolì non poniti dì quanto pregiu- 
dicio alle Repubbliche, p.29<S.n. 29 
Uomo perchè detto arbore nelle Divine 
Scritture, 9.284.0.1 

Ufuraj quanto dannevolì al Pubblico, 
p.372. n.40. 

Vveiiceslao c Boleslao fratelli, e quanto 
differenti di cortumi, p. 307. n. 14 


I ^ 

Z izzania fopraffeminata al buon grano 
perchè non ifvclta in ciba, p. 322.0.4 


Fini dell* Inditi della Seconda Farle. 
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A Can perchè gaft igato tuttochiconfer- 
fa(Te la fua colpa. Pag. 411. 
Avverbi pib che i. verbi Gricbie^no per 
bontà delle opere. 434. 

Agag (blo uccilo fomiglia un fol peccato 
non uccifo nella Confeflione , che fa il 
Peccatore ditnttigli altri reo , 
Agatoneperchètimidoin morte. 421. 
Amore proprio quanto vizia lebnoneopere. 

444. Co me '1 zelo dell’Epulone. ivi. 
Amor alProlTimodevc eGer fìmileaqueldi 
CRISTO verfo noi. 445. 

Anime imperfette nelle orazioni. 440. 
AITalone. wrf. Peccati di penfìeri. 

Awifi di Dio prima del gaftigoperoon 
gaftigare. 406. e feg. 


B 


S. 


B Runone ritiratoli all’Eremo per la 
condanna nel Giudicio Divino di 
un gran Dottore Parigino . 419, 


C omunione fac rilega per peccatona- 
fcofo fpirgata col fatto de’ Servi di 
. Faraone pri^oni. 424. wii. Faraone. 
ConfelTione di David , e di Sanie quanto 
diverfe.. ivi. 

ConSdenza nella propria fòrza (juantodan* 
noia. 418. Fe’ due volte perditori in bat- 
tagliagl’lfraeliti. ivi . ' 

Corpo afconde i difetti dell 'Anima , come j 
tappeti fulpaviroento la polvere. 445. 
CRISTO quanto terribile nel GiiJdicio. 
d[o6.e feg. Come efatto nell’elàmba de’ 
Mnfieripeccaminofi. 416. E delle paro- 
le. ivi. MafTimedimorzoiazione. 418. 
In vita difende gU Uomini , in morte 
, li riprende. ivi. Come difefà l’Adultera , 
cchefailfecol dito^ia terra » ivi. ScV 


prirà macchie nelle opere buone, come 
ìlSolefcopre il loto fotto le nevi. 420. 
Scafa Maddalena , ed incolpa difollcCH 
ta Marta. 421. Suoigiudicj diverfi da’ 
noGri . ivi. Temati da Agatone, ivi . 
Non volle pagar il tributo colle limofine. 
ivi. PrHova i F^liuoli come l’Aquila. 
43$. e /irg. Premia le opere di milèricor- 
dia fatte a filo fo!o riguardo . 44$. 


D Avide minimo tra’ fratelli eletto in 
Re. 421. Dimandato dal Sacerdote 
della porcaoade’ ServicotnefefbBelaa. 

43 ^* , . , , 

Dottor Parigino comcgiudicato , e danna* 
to.4i8.f J?g. 

E 

E Sab perchè non benedetto dal Padre^ 
437. Elempidigalligo, ec. ivi.r/fg. 
Eiàme ^lle opere oziofe . 417. Qtiantn 
terribile fi moftra dal rifodi Sara.ivi. 
e (tgf 

Efame delle opere buone. 419. Temuto 
da'Santi. ivi xvd.Opere. 

Eternità , vi fi viaggia come da’funatn* 
boli 433. t f» Comeadefia cammina- 
rono S.Francefco d’Affifi ,S.Pierd'Alcan. 
tara, S.Bernardo, S.llarione, ivi. 
Ezechiele, che divide, e pefa ifuoì capei* 
fi, mollra il rigor del Giudicio . 


F Ataone perchè libetb il Coppiere, e fé* 
afforcare il Paoattiere. 424. 
Fatichedi maggior pefo abbracciate perin . 
terefiè. Come la tritura dal Giumento ' 
443. e feg. 

Figliuoli, qual cura decaverfène. 432. 
Fini indegni, e fini degni nelle buone ope- 
re. 43<f. e /eg. 

Gali»* 


V 
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G Aftigo iftepreveatrlì) accib non Ha 
necedàrio. 44^ vtd. Joran. 

Giacob non voUepià lottar air Aurora > 
per attendere alfa Famiglia . 432. Gadi- 
gato del poco canta di- Uà colla deri> 
lezza di Aacbdiei e feg>^ . ! 
Giglio perchè prefentato da uobuooMae- 
Itro aTuoL Difcepoli. 429^ 

Giob ^ ved. Labbra» 

Giona vtd. Stima propria . 

Giorni conMfegnati dagli Antichi eoa pie- 
tre or bianche, or nere. ftg. 

Giuda volle edere avaro , ma non fodrì 
Teder empio. 425 

Cindìoio è fignificato dal Giordano. 407. 
quanto temuto da Giob. 419. E da Eze- 
chia. ivi. E daS. Paolo, e Saa Giro, 
lamo. ivi . # fcg. 

Gindicio dì DIO , a degli Uomini per- 
chè diverfì. 421 
Ciudicio. Opere.. 

Giudieio fii la contesa di due Dom^ per 
no gomitolo di filo. ^Ot 

t 

I Econia detto dérMe da DIO perochè eb- 
be figliuoli che non regnarono. 473. r 
fig. Imboccate dei R.r di' Siria, e di Gor- 
gia .40(5. Interedè quanto vizia le buone 
opere. 443. Joran Re perchè volle uccide- 
re Eliieo all’ udir che unaDonna aveafi 
mangiato il proprio figliuolo .. 444; 

L 

L Abbra perchè laCeiare dal Dfetnonio 
a Giob. 419 

Lia fecondata da DIO' perchè Cpregìa- 
ta dall' Uomo. 439 
Limoline a malfinequanto ree. 

Dannano per denaro le Animecompera- 
te dal Salvadore col fangue proprio, ivi . 
Lìngua mala quanto fiicciadi male . 414 

M Acchie «Tua panno rilàltano colla 
polvere, macchie dell’Anima col- 
la polvere del iepolcro. 4ri8. 

Maggiore avanti »Dioè,.chi è Calenel- 
l’Anima , 4ftx 


Mele non voluto da DIO nc’làgrtfizjperl 
cbè puzza art), tdèfatica altrui. 431 
Mormoratore, ifa in due bilfcce ipecca- 
ti, gli altrui nella bifaccrad’avanti , > 
propj in quella didietro. 4tf. ETimile 
al Demonio tra’ DTO' e Giou. ivi. E* 
Cimile al Cepolcro aperto ..ivi. E ha i 
dentide’LeOrti puazoIeachlSmi. ivi. Co- 
me efaminato da CRISTO^ e gaftiga- 
to. 4itf 

N 

N Aaroan Come mondato dallà kb- 
bra, 407. tfeg. 

O I 

O Pere di varj Santi in vita coooCerate- 
riprenfibili. 420. e ftg. 

Opere buone, dee temerli che non lì trao- 
vino peccaminofe. 421. t feg. Ottona 
avere labontìdella moneta; ni buontiN- 
tallo, di giudo pelò , di- vera impron- 
ta. 422. e^fg. Fatte inpeccatomortafc 
a che vagliano. 423. Dichiarano derile- 
1 Operante tutto che fian molte, ivi - 
Opere buone knza buon fine fon monete 
lenza la dovuta impronta . 4K5.SÌ gadi- 
gheranno come Sichem circoncifo per 
mal fine. 42&r/Vg.Senza buono elèmpìo 
Ibn monete fenzab^aon fuono. 429. Do- 
vono elCere come il Giglìodi buon colo- 
re, e odore . ivi . E knaa Icandalo - 
vtd. Scandalo, ned. Vadi moglie d’ Af- 
filerò ..E fenza danno d’altri. 430. £. 
fenza mancar a propr] obblighi. 43X 
Opere buone fimìlialla datua di Nabucco.. 
433. Buonenelverolarali avanti a DIO. 
ivi. vrd. Avverbj.tvd.Fìni. vtd.EAù^ 
Opere buone quali legìttime, quali fpuric^ 
quali naturali . 434. t ftg, Devono elTer 
mode come lemocedel carrod'Ezecbie* 
le .437. Fatte per codume , e proprio gu- 
fto lòno manchevoli. 438. rjrg.wd. Sti- 
mi» propria. -wd. Timore e dipendenze,. 
vtd. Intcrede . Amor proprio. Prolfimo .. 
Orinoli a campana fallaci, non già a So- 
le., perchè.. 434; 

P 

P Adridi Fatntgliacome devond/ftrpttri 
in fe, e nelùof. 432. n?d. D»Vkl«*. 
Peccati di pcnOeri quali iono. qta.i^egito- 
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fi col peccato di Adamo, ivi, efeg.E 
con un’aìtrafomiglianza molto chiara, 
ivi, e feg. Quanto fi meritin ladanna- 
aione, 413. fimilia* capelli di AlTalo- 
ne , 414- 

Peccati racchinfi da DIO neifaoi tefori , 

409. Di quanta pena vederfelifcoverti, 

410. E colle lue circofianze, ivi effg. 
Efcoverti a confufione e pena , non a 
perdono , come il peccato di Acan . 
411 - f [fi- 

Peccato benché uno non occilb fa il Pec- 
catore reo di tutti , 423. e feg.vecL Agig. 
Peccatori infermiin tuttelcmembra,407. 
Devon ammonir sèmedefimi comePul- 
cheria il fuo fratello Teodofio Impera- 
tore che firmava memoriali fenza leg- 
gerli. 409. 

Pilato, nei, Timore, e dipendenza. 
Prolfimo , nei. Amore. Devefoccorrerfi co- 
me la perfona di CRISTO, 445. g fg. 
Quante opere buonefatteperilprofliinó 
fono fpufie, ivi, e feg. 

Pulcheria, nei. Peccatori. 


perchè troppo amata 
da Giacobindifpregio di Lia. 439, 
Rito di Sara nprdb dall’ Angelo . 418 
t ff£- ^ 


S Aiuti da CRISTO proibiti per via 
come s’intende. 437. g feg. 

Sara, nei. Rifo. ^ 

Saule edificando la feconda volta Altare 
a DIO , perchè dicefi averlo edificato 
allora la prima volta. 441. g feg. 
Scandalo dee evitarli nelle opere buone, 
che non fono di precetto 428. e feg. 
Molto pib in quelle, chehannoqualché 
apparenza di male, 429. S’infegnacib 
da CRISTO che pagar volle il tribù- 1 
to , ivi, E dalla Santillima Vergine , 


e da San Paolo , e da Eleazaro, ivi, 
n.'i. Valli. 

Sole meno[nobile d’una formica. 421, 

Stima propria quanto vizia le baoneopere, 
43 P; Come la fuga di Giona, ivi. 

Superiori faran Giudicati fe non proccura- 
nodi non averechegalligare. jiaa.c fez, 
nri.Joran. 


T imore de’fratellj diGiufeppe al diluì 

‘^jf^'^ra il noltro avanti a 
CRISTO Giudice . 408. 

Timore , e dipendenza quanto vizia le 
buone o^re, 443, e feg. Come vizi la 
buona rrioluzion di Pilato di non cam- 
biar il titolo della Croce, ivi. 


V Anitè padrona , Vanità compagna I 
Vanita (chiava delle buone opere» 

Vanità jpadrona faleopere come lefpighe 
lenza frumento, ivi. Ed è il primo altare 
di Saulo , ivi. Di quanti difetti colma 
le buone operé, ivi. e feg. 

Valli moglie d’ AlTuero perchè privata 
della corona, 430, veJ. Scandalo. 
Vipera ralTomiglia i peccatori. 419. 

Viz) impedimenti d’ altri vizi non fonno 
viriuofi. 423. 


Z Elo per coprir la vendetta di Abner 
contro Isbofet , di molti Superiori . 
42d. e feg. 

Zelo nato da ambizione colpevole . 427,’ 
Degna di punizione, come quel di Jea 
neH’accilione di Acabbo , e Jezabella*. 
ivi. e feg. 

Zelante buono è colui, che vien mangiato 
dal zelo, non già che mangia il zelo, 
443 - ^ />«. 
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